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SCOPO  DEI  PROLEGOMENI , E STATO  PRESENTE 
DELLA  CAUSA  GESUITICA. 
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anln  è la  riverenza,  Padre  Francesco,  che  pii  uomini  savi  portano  alla  giu- 
stizia, eh  essi  inchinano  il  capo  a suoi  oracoli  definitivi,  eziandio  quando  proven- 
gono da  un  fòro  particolare,  ed  è cosa  più  o meno  dubbia  se  siano  fondali  nel  vero. 
La  qual  riserva  è ragionevolissima  ; perchè  assai  piò  nuoce  il  crollar  le  basi  della 
pubblica  sicurezza  che  non  giova  1’  opporsi  a un’ingiustizia  parziale;  quando  l’utile 
in  tal  caso  non  è mai  che  individuo,  e pubblico  all’  iucontro  il  danno  che  ne  con- 
segue. Ora  se  ciò  è vero  quando  si  tratta  di  tribunali  fallibili,  composti  di  pochi 
uomini,  ma  locati  in  sommo  della  gerarchia  giudiziale,  chi  noo  vede  essere  veris- 
simo, rispetto  a quella  corte  suprema,  che  abbraccia  la  società  (ulta  quanta,  ed  è 
il  magistrato  più  autorevole  negli  ordini  delle  cose  umane,  voglio  dire  la  pubblica 
opinioue  ? La  quale  al  di  d’  oggi  è riconosciuta  universalmente  per  la  regina  dpi 
mondo  e tenuta  per  infallibile  ; poiché  nel  giro  degl’  instiluti  umani  e civili  la  voce 
concorde  dei  popoli  è quella  di  Dio  medesimo  ed  esprime  i voleri  della  sua  previ- 
denza ; onde  le  pronunzie  di  tal  voce  passano  in  giudicati  e le  sue  sentenze  non 
patiscono  appello.  Ora  tal  è la  causa  del  Gesuitismo  moderno,  dannato  solennemen- 
te e irrevocabilmente  dall’  opinione  universale  delle  nazioni  culle,  e non  difeso  se 
non  da  coloro  che,  tristi  o sconsigliati,  per  proprio  interesse  o per  ignoranza  delle 
cose  e dei  tempi,  ardiscono  contrastarle,  pigliandosela  col  cielo,  e confermando 
colla  loro  opposizione  la  concordia  dei  migliori  e dei  più  ; imperocché,  come  le  ere- 
sie religiose  non  scemano  ma  chiariscono  1’  universalità  del  senno  cattolico,  cosi  le 
fazioni  dei  malvagi  e dei  retrogradi  mettono  in  maggior  luce  il  voto  unanime  del- 
l’ incivilimento.  Il  quale  ha  i suoi  eretici  e i suoi  scismatici,  non  meno  accaniti,  ma 
non  più  numerosi  nè  fortunati  di  quelli  che  oppugnano  la  fede  e la  Chiesa  ; e de- 
stinati coni’  essi  a rompere  la  loro  stolta  o sciagurata  cervice  contro  la  pietra  ango- 
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lare  ili  quel  perenne  edilizio,  che  ha  in  terra  le  sue  basi,  ma  punta  ed  erge  tutto 
verso  il  cielo. 

Eccovi  la  mia  ferma  opinione  intorno  all'  essere  ed  ai  meriti  della  causa  vostra, 
e vedremo  in  breve  se  sia  fondala.  Ma  frattanto  potete  conchiuderne  che  tenendo  io 
essa  causa  per  decisa  da  un  tribunale  inappellabile,  non  potei  essere  temerario,  nè 
lolle  a segno  di  ripigliarla  e agitarla  di  nuovo  come  fosse  ancora  in  pendente  o 
avesse  sortito  un  esito  possibile  a rivocare,  l a brevità  e la  forma  medesima  del  mio 
scritto  avrebbero  dovuto  avverticene  ; giacché  quelle  poche  pagine,  che  vi  mossero 
n fare  un  sì  lungo  discorso,  non  sono  cne  una  particella  accessoria  di  un  proemio. 
E fui  breve  in  prova,  non  solo  per  fuggire  l’ impertinenza  di  ritrattare  una  causa 
già  spedita  e conchiusa,  ma  perchè  anche  nelle  materie  storiche  e dottrinali  mi  par 
fastidioso  ed  inutile  il  voler  rifare  il  gin  fatto.  Io  non  aveva  tempo  nè  agio  da  spen» 
dere  in  cose  superflue  ; e nè  anche  avrei  voluto,  tentandolo,  far  ridere  alle  mie  spe- 
se. Che  direste,  per  vostra  fede,  di  uno  storico,  che  sciupasse  l’ inchiostro  c logo- 
rasse In  penna  a provare  che  Nerone  e Domiziano,  Caligola  ed  Eliogahalo  non  ri- 
spondevano per  bontà  di  cuore  e innocenza  di  costumi  ? 0 di  un  teologo,  che  si 
beccasse  il  cervello  a confutare  il  politeismo  di  Esiodo  e d‘  Ovidio  ? 0 di  un  astrono- 
mo, che  facesse  alle  pugna  con  Tolomeo  e con  1 icone  ? 0 di  un  chimico,  che  se  la 
pigliasse  sul  serio  colla  dottrina  e colle  trasformazioni  dei  quattro  e dei  cinque  ele- 
menti? 0 di  un  fisico,  che  per  amore  della  natura  si  travagliasse  a scolparla  di  quel 
capriccioso  ribrezzo  pel  vacuo,  che  alcuni  antichi  bonamente  le  attribuivano  ? 0 di 
un  giurista,  che  impiegasse  i volumi  a combattere  i giudizi  di  Dio  e la  tortura?  0 
di  un  politico,  che  schiccherasse  di  molti  fogli  a mettere  in  sodo  che  la  civiltà  vai 
meglio  della  barbarie,  che  una  libertà  moderata  si  dee  anteporre  a una  signoria  di- 
spotica, e che  i popoli  dell’  Europa  cristiana  se  la  passano  piu  felicemente  dei  Negri 
e dei  Turchi  ? (Ira  fate  il  vostro  conto  che  il  Molinismo,  il  congruismo,  il  probabi- 
lismo, il  lassismo  e le  altre  opinioni  gesuitiche  sono  frasche  e quisquilie  non  meno 
rancide  e viete  ; e che  il  moderno  Gesuitismo  speculativo  e pratico,  in  particolare  c 
in  universale,  con  tulle  le  sue  appartenenze,  è una  causa  non  meno  perduta  e una 
cura  non  meno  disperala  che  gli  errori  più  convinti  e gli  abusi  meglio  sconfitti  del- 
T antichità  o del  medio  evo.  Perduta  opera  sarebbe  dunque  il  chiamarlo  in  giudizio; 
e se  altri  lo  facesse,  vano  sarebbe  del  pari  a'  suoi  amatori  rasstimerne  il  patrocinio. 
Il  difensore  non  si  mostrerebbe  più  savio  dell'  accusatore,  e amendue  perderebbero 
il  ranno  e il  sapone  ; 1 uno  citando  un  sentenziato  e 1 altro  richiamandosi  da  una 
sentenza  irrevocabile.  Tant’  è,  Padre  Francesco,  voi  v’  ingannale  di  gran  lunga,  se 
credete  che  la  causa  del  vostro  Ordine  sia  di  quelle  che  attendono  spedizione.  Essa 
fu  condotta  in  giudizio  da  mollo  innanzi,  convinta  da  una  folla  d’  indizi,  di  prove, 
di  testimonianze  manifeste,  autentiche,  irrepugnabili,  e il  processo  ne  è depositalo 
nei  documenti,  nei  libri,  non  meno  che  nella  memoria  degli  uomini.  La  sentenza 
venne  pronunziata  dai  giudici  legittimi,  passò  per  tutti  i gradi  della  giurisdizione, 
fu  ribadita  dal  tribunale  di  ultimo  appello,  e non  può  esser  cassa  nè  rivocala  da  nes- 
suno. Se  ne  avete  qualche  dubbio,  uscite  dalle  vostre  case,  girate  gli  occhi  attorno, 
porgete  attente  le  orecchie,  interrogate  gli  uomini  che  meglio  conoscono  il  presenle 
c antiveggono  1'  avvenire,  conferite  i giudizi  e l’ esperienza  dell’  età  corrente  coi 
documenti  della  storia,  e ditemi  se  da  queste  considerazioni  non  risulta  che  il  Ge- 
suitismo è morto  moralmente,  e che  ciò  che  si  chiama  con  questo  nome  è un'ombra 
vana  e un  cadavere. 

So  che  alcuni  si  confidano  ancora  di  risuscitare  questo  cadavere;  e somigliano 
( se  mi  permettete  di  citarvi  un  fatto  alquanto  volgare  ) a un  certo  romito,  uomo  as- 
sai semplice,  che  venne  richiesto  da  alcune  pietose  donne  di  restituir  la  vita  a un 
vecchio  popolano  caduto  da  allo  e morto  in  sul  campo.  Il  buon  romito  acconsenti 
mollo  volentieri,  e si  mise  a scuotere  quel  poverello,  chiamandolo  piu  volle  per  no- 
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me  ; ma  io  fine  vedendo  che  l'amico  non  fiatava  e faceva  tuttavia  il  sordo,  se  ne 
andò  dicendo  che  non  si  potea  risuscitare,  perchè  era  troppo  morto.  Ora  fate  ra- 
gione che  la  vostra  setta  non  sia  oggi  altrimenti  condizionata  ; e che  ci  voglia  un 
vero  miracolo  a farla  rivivere.  Un  gran  papa  tentollo  veramente  in  altro  tempo, 
quando  opportuno  e provido  per  qualche  rispetto  ( come  altrove  mi  venne  accenna- 
to ),  poteva  parere  il  consiglio.  Ma  1’  esperienza,  sola  atta  a portare  un  giudizio 
definitivo  in  queste  materie,  chiarì  vano  ogni  sforzo  più  generoso  e benevolo  per 
infondere  una  scintilla  vitale  nelle  ossa  inaridite.  Quanto  a coloro  che  si  ostinano 
ancor  oggi  a rimestar  quelle  ceneri  per  cavarne  qualche  costrutto,  essi  fanno  opera 
da  fanciullo  ; e se  si  attende  al  loro  numero,  all’  autorità,  all’  ingegno,  al  sapere 
onde  sono  forniti,  alle  ragioni  che  assegnano,  ai  modi  che  usano,  agli  uditori  che 
adescano,  ai  libri  che  scrivono,  ai  plaudenti  che  parteggiano  per  loro,  non  che 
conlrappesarc  o debilitare  1'  opinione  contraria,  l'accreditano  e V avvalorano.  Non 
mancano  mai  in  ogni  spezie  di  argomento  certi  cervelli  balzani,  che  o per  naturale 
grossezza,  o per  cattiva  educazione,  o per  torto  giudizio,  o per  vezzo  di  singolarità, 
o per  capriccio  di  paradossi,  o per  vagnezza  di  andare  a ritroso,  o perchè  credono, 
contraddicendo  o contrastando,  di  mostrarsi  superiori  agli  altri  uomini,  o final- 
mente per  certe  mire  loro  proprie  di  malevolenza,  di  ambizione,  d’ interesse,  ama- 
no di  opporsi  ai  pareri  universali,  e si  confidano  di  poter  bravare  Iddio  parlante 
colla  voce  delle  nazioni,  c di  vincerla  colla  Providenza,  colla  natura  e col  tempo. 
Cosi,  per  eagion  di  esempio,  troverai  anche  oggi  di  quelli,  che  parlando  e scriven- 
do, commendano  i feudi,  i roghi,  la  gleba,  le  scorrerie  cavalleresche,  colle  altre 
bruttezze  e mattezze  della  bassa  età  ; nè  si  peritano  in  politica  di  proporre  a mo- 
dello di  perfetto  governo  le  assolute  dominazioni  di  Oriente.  Nella  filosofia  medesi- 
ma, che  pur  è di  sua  natura  più  atta  di  ogni  altra  disciplina  a disingannare  e di- 
samorare delle  rancidezze,  v’na  chi  vorrebbe  rinfrancescare  i vecchiumi,  e rimettere 
in  onore  dottrine  dismesse,  antiquate  e morte  senza  rimedio.  Ma  tali  sforzi  tornano 
sempre  infruttuosi  e vanissimi,  perchè  l’ individuo  non  può  nulla  contro  il  corso 
universale  della  specie  ; come  1’  artifizio  e la  forza  del  remeggio  e del  rimorchio 
non  riescono  a superare  quelle  grandi  e impetuose  correnti,  che  tengono  larga- 
mente e signoreggiano  in  certe  stagioni  dell’  anno  i mobili  campi  del  mare.  Nel 
mondo  delle  idee  e degli  spiriti  domina  egualmente  una  foga  insuperabile  di  natu- 
ra, impressa  dalla  mano  medesima  dell  Onnipotente  ai  successi  umani,  e ai  pensie- 
ri, agli  affetti  che  li  partoriscono  ; onde  irrito  è ogni  conato  che  s’ indirizzi  a ripri- 
stinare il  passato  e a ravvivare  i sepolcri.  Solo  quel  tanto  del  passato  risorge,  elio 
non  è spento,  nè  può  spegnersi,  come  immutabile  ed  eterno  di  sua  natura  ; ondo 
ritorna  appunto,  perche  non  è trascorso,  se  non  in  apparenza,  e benché  sottratto 
dall’  apprensione  dei  sensi , invisibilmente  perenna,  come  il  principio  vitale,  che 
lasciati  talvolta  in  abbandono  gli  organi  esterni,  si  ritira  ed  occulta  per  un  certo 
spazio  nelle  parti  più  intime  del  corpo  umano.  E ritorna  moltiplicalo  e arricchito 
dalla  famiglia  dei  germi  schiusi  e cresciuti,  che  è quanto  dire  delle  potenze  svolto 
e salite  al  compimento  dell’  atto  ; come  certe  coppie  d’  uccelli,  che  rnnigrando  al- 
1’  antica  patria,  onde  mossero  tacite  e sole,  ricompaiono  festanti  e codiate  da  lunga 
striscia  di  alata  progenie.  Ma  tale  non  è il  Gesuitismo  ; insolazione  umana,  nata 
col  tempo,  e destinata  a perire  col  tempo  assai  più  presto  di  altre  dello  stesso  ge- 
nere ; perchè  fiorila  breve  spazio,  a poco  andare  declinò,  scadde,  precipitò,  si 
spense,  risorse,  ma  senza  migliorare,  anzi  con  notabile  peggioramento  e con  segni 
di  più  attempata  vecchiezza.  Vedi  com’  è vizza,  sdentata  e cascante  ! E dimmi,  se 
non  ha  più  crespe  di  Ecuba  e più  grinze  della  Sibilla  ! Tanto  che  al  dì  d‘  oggi  si 
può  tenere  doppiamente  per  morta,  avendo  delusa  ogni  opera  falla  per  ringiova- 
nirla e corsi  per  ben  due  volle  tutti  i gradi  della  corruzione. 

A voi,  egregio  Padre  Francesco,  pare  il  coulrario  ; c non  che  confessare  la 
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vostra  sconfitta,  parlate  da  vincitore;  affermando  che  non  solo  la  Compagnia  fa 
tuttora  cose  mirabili  e mantiene  incorrotti  gli  spiriti  primitivi,  ma  che  tutto  il  mon- 
do le  sorride  e si  strugge  di  amore  per  lei,  salvo  per  avventura  certuni,  che  mette 

Sin  conto  agl*  instituti  e agli  uomini  onorati  1 averli  contro  che  in  favore.  Così  voi 
iscorrete  prolissamente  ; ma  io  temo  che  quando  dalle  parole  si  debba  venire  ai 
fatti,  il  valore  di  questi  non  sia  per  corrispondere  alla  magnificenza  di  quelle  ; e 
che  i buoni  successi  e i frutti  salutari  del  Gesuitismo  moderno  non  siano  per  vin- 
cere di  copia  e d’ importanza  i suoi  lodatori.  I quali,  se  debbo  prestar  fede  al  vo- 
stro dire,  sono  tanto  autorevoli,  quanto  numerosi  ; imperocché  la  Compagnia  è sti- 
pata da  uno  scudo  e una  corona  di  molli  illustri  amici,  di  tanti  prelati , di  si 
valenti  oratori , di  dotti , di  uomini  distinti  di  ogni  sfera , i quali  con  petto  sì 
caldo  cT  amore  e con  ogni  vigore  (f  argomenti  /iati  jtreso  a sostenere  la  causa 
il'  lei  in  faccia  a tutta  Europa  (i)  Quando  io  lessi  per  la  prima  volta  queste  pa- 
role non  potete  credere,  Padre  Francesco,  quanto  me  ne  sia  rallegrato  ; perchè  es- 
sendo io  molto  vago  d’ imparar  cose  nuove,  massimamente  in  istoria,  mi  promette- 
vo che  avreste  menzionata  ima  lunga  filatessa  d illustri  amici , di  valenti  autori , 
di  dotti,  di  prelati , di  uomini  distinti  di  ogni  sfera,  che  in  Italia  parteggino  per 
la  Compagnia  e celebrino  le  sue  glorie.  Il  che  certo  mi  sarebbe  riuscito  novissimo; 
perchè  io  credeva  e credo  ancora  che  siate  ricchi  di  quattrini  ; ma  di  fautori  ri- 
spettabili per  le  dette  parti  vi  tengo  assai  poveri.  Imaginatevi  ora  quanto,  conti- 
nuando a leggere,  rimanessi  deluso  e mortificato  a sentir  che  i vostri  incliti  amici 
e patrocinatori  d' Italia  sono  occulti  e che  debbono  osservare  uno  sforzalo  silen- 
zio (’>).  Diavolo!  diss  io  ; gl  illustri  amici  fanno  dunque  una  società  secreta?  Che 
i Gesuiti  e i loro  fautori  amino  in  ogni  cosa  il  mistero  e le  tenebre,  mi  è notissimo, 
e non  mi  pare  che  questa  sia  la  parte  più  lodevole  del  loro  inslituto.  So  pure  che  a 
questo  si  rannodano  parecchie  clandestine  congregazioni,  e che  la  Compagnia  non 
si  fa  scrupolo  di  mantenerle  e promuoverle  a dispetto  delle  leggi  in  Italia  e fuori  ; 
ma  non  sapeva  mica  che  in  tali  congreghe  si  trovino  tanti  prelati,  sì  valenti  ora- 
tori. uomini  dotti  e distinti  di  ogni  sfera.  La  notizia  è curiosa  ; ma  sarebbe  ancor 
più  grata  a chi  legge,  se  I’  accompagnaste  con  qualche  nome  ; o quando  ciò  vi  sia 
interdetto,  che  ci  diceste  almeno  qual  sia  la  causa  di  quello  sforzato  e doloroso  si- 
lenzio, a cui  i vostri  sviscerati  sono  ridotti.  Forse  che  in  Italia  i Gesuiti  e i loro 
aderenti  corrono  pericolo  del  martirio  ? 0 il  ferro  dei  persecutori  è sguainato  uni- 
versalmente nella  penisola  sul  capo  dei  Cristiani,  come  testé  nel  Tunchin  o nella 
Cocincina  ? Direte  per  avventura  che  i vostri  sono  obbligati  a tenersi  quatti,  a na- 
vigare a mezza  vela  e coi  remi  sordi,  perchè  non  hanno  favorevole  il  vento  della 
pubblica  opinione.  In  tal  caso  siamo  d accordo  ; ma  ciò  vuol  dire  in  buon  volgare 
che  i vostri  creati  sarebbero  molti,  se  non  fossero  pochi.  Anch’  io  mi  ascriverei  vo- 
lentieri al  loro  ruolo,  se  la  pubblica  opinione  me  ne  desse  1’  esempio,  e vedessi  i 
valenti  di  senno  e d animo,  non  la  marmaglia,  accostarsi  alle  vostre  insegne;  per- 
chè da  ciò  argomenterei  che  i Gesuiti  sono  in  effetto  quel  che  dovrebbono  essere, 
rispondendo  ai  principii  del  loro  Ordine,  all*  intenzione  della  Chiesa,  agl’  interessi 
della  religione,  ai  desiderò  del  secolo,  ai  bisogni  e ai  progressi  dell  incivilimento. 

Ma  lasciamo  da  parte  la  misteriosa  tirannide,  che  vi  aflligge  nella  nostra  pe- 
nisola, e v’  impedisce  di  aprirci  i vostri  registri  e di  svelarci  i vostri  tesori.  Voi  cer- 
cate di  supplire  a tale  sforzato  silenzio , insegnandoci  che  gl'illustri  amici  sima - 
nifestono  solo  in  Francia,  in  Germania , in  Inghilterra  (3),  perchè  probabilmente 
il  cattolicismo  fiorisce  e largheggia  nelle  popolazioni  di  questi  paesi  assai  più  che 
in  Italia.  Un  malizioso  potrebbe  ravvisare  in  queste  vostre  escursioni  geografiche 


(!)  Pellico  pag.  55.  - (2)  Jbid.,  pag.  5G.  - (3)  Ibid., 
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un  sottilo  ripiego  por  darlo  ad  intendere  ai  vostri  compatrioti,  i quali  sono  bensì 
testimoni  oculati  della  solitudine  che  vi  circonda  nei  luoghi, 

Ch’  Apcnnin  parte  e ’l  mar  circonda  c l’ Alpe  ; 

ma  non  tutti  possono  egualmente  montare  in  poste,  e visitare  la  Francia,  la  Ger- 
mania, /’  Inghilterra,  per  chiarirsi  cogli  ocelli  propri,  se  ci  è poi  davvero  ([nella 
moltitudine  A'  illustri  amici,  di  valenti  oratori,  di  dotti,  di  prelati , di  uomini  di- 
stinti di  ogni  sfera,  che  vi  facciano  scudo  e corona.  Laonde  altri  potrebbe  inferir- 
ne che  voi  rassomigliate  a quei  romanzieri  e poeti,  che  per  acquistar  credito  ai  loro 
racconti,  pongono  nelle  regioni  remote  le  meraviglie  troppo  strane  e incredibili  ai 
luoghi  presenti  e conosciuti,  lo  però  mi  contenterei  della  Francia,  della  Germania 
e dell’  Inghilterra,  quando  mi  citaste  dei  nomi  veramente  illustri  e almeno  in  tal 
numero,  che  per  contarli  non  siano  davanzo  le  dita  di  una  sola  mano.  Ma  anche 
qui  siete  stitico,  anzi  tenete  affatto  il  pugno  chiuso  intorno  a quei  benedetti  nomi  : 
solo  in  un  altro  luogo  della  vostra  opera  citale  alcuni  autori  boreali  ed  eterodossi, 
che  scrissero  qualche  parola  in  vostro  favore,  e da  uno  o due  in  fuori  non  hanno 
celebrità  nessuna  ( i ) ; avvertendo  che  costoro  son  più  equi  nei  loro  giudizi,  che 
molli  Cattolici  alla  moda.  (2).  Potrei  ripetervi  non  esser  meraviglia  che  qualche 
scrittore  acattolico  a voi  si  appigli  talvolta  per  mutare  ; che  il  paradosso  piace  a 
molti  e giova  spesso  alla  fortuna,  alla  fama  momentanea  degli  autori  ; che  alcuni 
difesero  in  Alemagna  e in  Inghilterra  la  Chiesa  romana  ed  i papi,  mentre  è noto  a 
tutto  il  mondo  che  non  credono  al  papa  nè  alla  Chiesa  romana,  e forse  nemmeno 
a ('risto,  addetti  come  sono  ai  vessilli  del  razionalismo  ; che  spesso  si  propugnano 
opinioni  aliene  dalle  proprie,  non  come  vere,  ma  come  nuove  ; e che  chi  ha  biso- 

Sno  o capriccio  del  nuovo  non  può  sempre  stare  nel  vero.  Oltre  che  la  più  parte 
elle  lodi  date  a voi  da  tali  scrittori  riguardano  il  Gesuitismo  antico,  non  il  moder- 
no, l’ instituto  primitivo,  non  la  sua  presente  corruzione,  le  persone  onorande  che 
tra  voi  si  trovano  e non  gli  spiriti  dell'  Ordine  tralignato.  Tanto  che  se  altri  dice 
una  parola  in  lode  del  vostro  gran  fondatore,  0 degli  altri  santi  che  illustrarono  la 
Compagnia,  o dei  dotti  che  vi  fiorirono,  o dei  meriti  che  acquistò  da  principio  colla 
civiltà  e colla  fede  nelle  fatiche  apostoliche  delle  missioni,  o di  alcuni  uomini  pii, 
virtuosi,  esemplari  di’  essa  ha  tuttavia  nelle  sue  schiere,  voi  lo  mettete  issofatto  tra 
le  vostre  masserizie  ; senza  accorgervi  che  a questo  ragguaglio  io  potrei  ambire 
quant’  altri  1’  onore  di  esser  de’  vostri,  come  raccoglierete  dalle  cose  già  dette  e da 
quelle  che  seguiranno. 

Ma  quanto  a quei  pochissimi  che  annoverate  tra  gli  autorevoli  lodatori  del 
Gesuitismo  moderno,  io  vi  chieggo  con  che  diritto  possono  commendare  ciò  che 
non  conoscono?  Ciò  che  è lontano  dagli  occhi  loro?  Ciò  che  non  soggiace  alla  loro 
esperienza,  e di  cui  non  parlano  che  per  immaginazione  0 per  udita,  e secondo 
ragguagli  parziali,  inesatti,  o almeno  imperfettissimi  ? Non  vedete  che  ricorrendo 
a tali  testimonianze  per  supplire  a quelle  di  cui  mancate,  e che  sole  avrebbero 
qualche  peso,  voi  pregiudicate  alla  causa  vostra  in  vece  di  giovarle  e vi  date  della 
scure  in  sui  piedi  r Singoiar  fato  della  Compagnia  ! La  quale  è celebrata  da  chi 
non  la  conosce  per  prova,  ed  è lungi  le  mille  miglia  dal  teatro  delle  sue  glorie  ; 
ed  è sprezzata,  odiata,  abborrila  cordialmente  da  chi  1’  osserva  presente  o vicina  e 
ne  tocca  con  mano  i salutiferi  effetti.  E pure  il  contrario  succede  alle  cose  vera- 
mente lodevoli  ; le  quali,  quanto  più  altri  loro  si  accosta,  quanto  meglio  le  conosce 
per  pratica  e non  per  semplice  conghietturu  o relazione,  tanto  più  le  apprezza,  le 


(1)  Pillici)  pag.  382,  nota.  — (2)  lbid.t  pag.  422. 
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esalta,  le  ammira,  le  giudica  degne  di  amore  e di  riverenza.  Voi  per  giustificare  i 
Gesuiti  d’ Italia  e di  Svizzera,  cioè  delle  nazioni  che  li  posseggono  e li  detestano, 
ricorrete  alla  opinione  dei  popoli  che  li  discacciano,  come  la  Francia,  o che  son 
liberi  da  più  secoli  al  tutto  o in  gran  parte  dalla  loro  presenza,  come  la  Germania 
e la  Gran  Bretagna.  Per  discolpare  una  setta  che  attrista  ed  ammorba  le  più  belle 
contrade  dell'  Europa  meridionale,  fate  venire  i testimoni  da  Boote  e dall'  Orsa. 
Per  mettere  in  chiaro  la  buona  riputazione  dei  vostri  di  Torino  e di  Napoli,  alle- 
gate ciò  che  si  scrive  verso  Y ultima  Thule.  0 che  sorta  di  procedere  è colesto? 
Oliai  critico,  qual  fóro,  qual  giudice,  qual  tribunale  ve  lo  faria  buono  ? Lasciate 
adunque  di  menzionare  quei  pochi  valentuomini  di  Lamagna  o delle  isole  britanni- 
che, che  scrissero  qualche  sillaba  in  vostro  favore,  mossi  forse  da  quella  generosità 
d' animo,  che  induce  talvolta  i male  informati  a scusare  Y ipocrita  perchè  lo  cre- 
dono innocente  e perseguitato.  0 se  volete  prevalervi  dell'autorità  loro,  invitateli  ad 
accasarsi  in  Italia  o in  certi  cantoni  elvetici,  e dopo  che  ci  saranno  dimorati  per 
qualche  tempo,  non  già  colla  libertà  dei  forestieri  che  passano,  ma  colle  condizio- 
ni dei  cittadini  stanziali  e natii,  dite  loro  che  parlino  e ritessano  il  vostro  elogio. 
Credete  voi  che  un  Kanke  o un  Maeaulay,  dopo  un  soggiorno  anche  sol  di  sei  mesi 
in  Modena  (i)  o in  Lucerna,  sarebbero  inclinati  a ripetere  le  vostre  lodi?  Che  quan- 
do vedessero  correre  i rigagnoli  del  sangue  per  voi  versalo  e sentissero  scrosciare 
sulle  proprie  spalle  il  flagello  dei  percussori,  di  cui  reggete  l'anima  e governate  la 
coscienza,  parlerebbero  con  onore  dei  fatti  vostri?  E che  ripresa  la  lira,  intonereb- 
bero il  peana  per  celebrare  i benefici  successi  del  Gesuitismo  moderno  fra  le  spo- 
glie esanimi  delle  sue  vittime  e le  strida  dei  martoriati?  E se  tanti  uomini  illustri  e 
da  bene,  che  travagliano  fra  noi  o poco  lungi,  bersaglio  alle  vostre  ire,  ovvero 
caddero  immolati  alla  vostra  smisurata  ambizione,  in  cambio  di  nascere  svizzeri  o 
italiani,  avessero  veduta  la  luce  e passali  i loro  giorni  sulle  rive  del  Tamigi  o del- 
l Elba,  pensate  forse  che  in  luogo  di  maledirvi  ab  esperto,  non  avrebbero  potuto 
lodarvi  a buona  fede  e sugli  altrui  rapporti,  come  quei  pochi  valorosi  da  voi  nomi- 
nati, o come  gli  antichi  alzavano  a cielo  gli  Etiopi  e gli  Sciti,  perchè  non  li  vede- 
vano e non  li  conoscevano?  Forse  che  un  flessone  e un  Dottori  (per  parlar  solo  dei 
nostri,  morti  recentemente)  erano  uomini  di  consumata  malizia,  di  genio  e di  cuo- 
re diabolico,  onde  avversassero  il  vostro  instituto,  non  ostante  lo  splendore  degli 
esempi  e dei  meriti,  quando  sa  lutto  il  mondo  che  di  magnanimità  e di  candore  po- 
chi li  pareggiavano?  Dunque  le  anime  eque  e generose  fioriscono  solo  nel  settentrio- 
ne, e i più  lodali  Italiani  sono  mostri  di  malignità  e d’ ingiustizia?  Credo  che  non 
possiate  pensarlo  e so  di  certo  che  vi  vergognereste  a dirlo  ; e pur  tali  sono  le  ne- 
cessarie inferenze  del  vostro  discorso,  quando  all’  odio  che  vi  si  porta  in  Italia  op- 
ponete il  patrocinio  straniero.  Volete  purgare  i Gesuiti  della  penisola  dall’ opinione 
condannatrice  ? Eleggete  i testimoni  nei  luoghi  medesimi  dove  la  Compagnia  alber- 
ga e regna  da  molti  anni  fra  le  concordi  maledizioni,  e pronunziate  spiccatamente 
il  nome  di  cotesti  vostri  fautori;  perchè  ninno  è tenuto  di  prestar  fede  alle  altrui 
parole  nella  sua  causa  e meno  ancora  a quelle  di  un  Gesuita.  Citate  autori  noli  e 
chiari  per  eccellenza  d ingegno,  bontà  ili  lettere,  copia  di  dottrina,  sanità  di  giudi- 
zio, gravità  di  costumi,  libertà  d animo,  cognizione  delle  cose,  dei  tempi,  degli  uo- 
mini, zelo  sapiente  di  religione,  che  facciano  plauso  al  Gesuitismo  moderno.  Non 
ne  troverete,  credo,  eziandio  fra  coloro,  che  hanno  meno  sperienza  dei  portamenti 
vostri  e sono  più  pii  o più  indulgenti  nei  loro  giudizi  ; imperocché  ogni  valoroso  Ita- 
liano  quanto  più  e guardingo  nelle  sue  parole  e tenero  della  sua  fede,  tanto  meno 
ignora  quanto  le  pregiudichi  il  confonderne  gli  interessi  con  quelli  di  una  setta  per- 

(I)  Parto  di  Modena  sotto  il  duca  tes<c  defunto  5 perchè  giova  sperare  clic  il  figlio  sia 
per  esser  buono  o almanco  uien  tristo  del  padre. 
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dilla  senza  rimedio.  E i buoni  si  consigliano  eziandio  colla  propria  fama  ; non  por 
vana  ambizione,  nò  anche  solo  per  legittimo  amor  proprio,  ina  principalmente, 
perchè  sanno  che  lo  scredito  dei  pensatori  cattolici  ridonda  in  grave  danno  della  re- 
ligione. Se  a ciò  volete  alludere,  parlando  di  quel  certo  «7 enzt'o,  siamo  anche  d'ac- 
cordo ; se  non  che,  tal  silenzio  non  è sforzato , ma  spontaneo  e volontario,  specchio, 
non  velo,  di  ciò  che  si  pensa  universalmente.  Spero  che  non  vorrete  allegarmi  in 
contrario  1’  esempio  del  vostro  fratello;  il  qual  esempio,  benché  di  nomo  degnissi- 
mo, non  farebbe  a proposito,  come  quello  che  essendo  unico,  conferma  la  regola, 
non  la  distrugge.  Oltre  che  ci  vollero  gli  affetti  domestici,  i maneggi  claustrali,  i 
crocchi  faziosi,  una  fantasia  predominante  alla  ragione,  una  rara  semplicità  di  na- 
tura e una  rarissima  inesperienza  degli  uomini  per  sedurre  il  povero  Silvio,  e pre- 
cipitarlo nell’  opinione  di  molti  da  quella  singolare  altezza,  in  cui  la  sventura  e l'in- 
gegno collocato  lo  avevano. 

Riandando  le  scarse  e discretissime  litanie  dei  vostri  fautori , e rileggendo  in 
esse  tali  nomi  che  debbono  a voi  I’  onore  di  esser  posti  nel  calendario  e commendali 
alla  memoria  degli  uomini,  provai  un  piacere  e una  meraviglia.  Il  piacere  nacque 
dal  veder  registralo  fra  i vostri  apologisti  Leopoldo  Hanke,  storico  tedesco  di  molta 
fama;  il  che  mi  fa  sperare  che  anch’  io  potrò  essere  un  giorno  annoverato  tra  gli  en- 
comiasti dell’  Ordine.  Imperocché,  se  egli  loda  i priocipii  della  Compagnia,  voi  ve- 
drete che  aneli’  io  li  celebro  a mio  potere;  e se  io  biasimo  la  corruttela  seguente  del- 
l’ insliluto,  il  Ranke  fa  altrettanto;  tanto  che  è didicile  il  delineare  un  qundro  più 
spaventevole  della  depravazione  gesuitica  sin  dal  secolo  decimoscllimo  di  quello  che 
si  legge  nella  sua  storia  (i).  E io  mi  varrò  in  questo  proposito  della  sua  testimonian- 
za con  tanto  maggior  fiducia,  quanto  che  sarò  sicuro  di  avervi  meco  d'  accordo, 
citando  un  vostro  avvocato,  un  autore  da  voi  posto  tra  le  colonne  dell’  Ordine,  e si 
può  dire  un  altro  voi.  Oh  povero  Padre  Francesco,  questi  son  dunque  gl’  illustri 
amici , di  cui  vi  gloriate  ? Se  i vostri  amici  sono  di  tal  natura,  quali  saranno  i ne- 
mici ? Non  vedele  che  mettendo  il  Ranke  Ira  i vostri,  o voi  vi  burlale  di  chi  legge 
o mostrate  di  crederlo  ignorantissimo  delle  opere  di  questo  scrittore  ? E che  idea  ci 
porgete  dei  vostri  avvocati,  se  uno  di  quei  pochissimi  che  allegate  nominatamente  è 
un  critico  terribile  della  Compagnia?  Nò  il  Ranke  è il  solo  nome  che  mi  fa  stupire 
nel  vostro  parco  catalogo;  e potrei  mostrarvi  che  gli  altri  illustri  da  voi  menzio- 
nati vi  sono  poco  più  favorevoli.  Mi  avete  poi  fatto  meravigliare,  confinando  in  un 
cantuccio  quel  solo  dei  vostri  patroni,  che  ha  una  vera,  meritata,  universale  cele- 
brità, e a cui  tutti  i galantuomini  son  disposti  a far  di  berretta  umilmente  (2).  Come 
va  questa  faccenda?  Perchè  non  l'avete  messo  in  ischiera  cogli  altri?  E fallo  di 
memoria  ? 0 difetto  di  reltorica  ? Nè  l’uno  forse,  nè  l’altro;  ma  piuttosto,  credo  io, 
eccesso  di  politica;  non  mica  dal  canto  vostro  (chè  siete  un  politico  molto  alla  buo- 
na e pizzicate  del  fratello  ),  ma  di  chi  vi  ha  somministrati  i documenti  della  vostra 
opera.  Imperocché  voi  avete  tal  bisogno  di  andare  ai  versi  di  molte  persone  non  ap- 
partenenti per  ordinario  alle  classi  d’infima  o di  mezza  mano  e poco  propizie  alle 
idee  moderne,  che  il  menar  troppo  vanto  di  un  capopopolo  insigne,  di  un  difensore 
della  libertà,  di  un  vindice  della  nazione,  di  un  redentore  della  patria,  potrebbe  met- 
tervi a rischio  di  perdere  parecchi  mecenati  frultevoli-se  non  pei  nomi,  almeno  pei 
nummi  e per  la  loro  entratura  coi  numi  (scusate  il  bisticcio)  protettori  della  Com- 
pagnia (3).  Emenderò  io  la  vostra  soverchia  prudenza  ; perchè  mi  par  cosa  troppo 

(1)  Ranke,  Bi»t.  de  la  Papautc , Irad.  Paris,  1838;  tom.  IV,  pag.  413-426. 

(2)  Pellico,  pag.  229. 

(3)  Il  P.  Curci,  benché  non  la  guardi  tanto  net  sottile  e che  giuochi  a mosca  cieca  netta 
sua  stupenda  apologia,  non  é più  largo  del  suo  confratello  (pag.  53)  Sta  i fatti  di  Cosenza  son  più  • 
degni  e autorevoli  di  quelli  d’ Irlanda  per  un  autore,  che  citerebbe  il  demonio,  se  potesse  averlo 
dalla  sua.  Perché  non  l’abbia,  tc  lo  dice  l’epigrafe  premessa  al  presente  libro. 
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indegna  che  par’ando  dei  vostri  encomiasti  abbiate  fatto  cosi  poco  caso  di  Daniele 
O’  Connell,  che  levò  al  cielo  più  volte  il  nome  dei  Gesuiti  nei  comizi  della  sua  patria. 
Ma  sapete  ciò  che  risulta  da  un’autorità  così  grande?  Risulta  che  le  lodi  date  ad  al- 
cuni dei  vostri  dal  celebre  concionatore  d’ Irlanda  contengono  un’acerbissima  censura 
dell’ Ordine  ; perchè  se  i Gesuiti  fossero  in  ogoi  contrada  ciò  che  là  compaiono,  essi 
sarebbero  amati  e riveriti  da  tutti.  L’  0’  Gonnell  giudica  e parla  di  essi,  secondo  il 
concetto  che  gliene  porgono  i lor  portamenti  nel  suo  paese  natio  ; e non  fa  altro  che 
esprimere  anco  in  questa  parte  i sensi  de’suoi  nazionali.  Ora  per  qual  cagione  i vo- 
stri sono  amali  in  Irlanda,  se  non  perchè  visi  governano  da  buoni  patrioti,  abbrac- 
ciando come  propria  la  causa  degli  altri  cittadini,  guardandosi  da  quell' empia  guer- 
ra che  voi  fate  altrove  all' unità,  al  riscatto,  ai  miglioramenti  del  paese  nativo,  e ac- 
cordando gli  interessi  della  patria  e della  terra  con  quelli  dell'anima  e del  cielo?  Ma 
se  i Padri  di  Dublino  si  portassero  così  civilmente  come  quelli  delle  città  svizzere  ed 
italiane,  forse  che  il  grande  oratore  si  sfiaterebbe  a difenderli?  0 non  anzi  li  con- 
quiderebbe con  quelle  folgori  di  eloquenza  che  è avvezzo  a vibrare  contro  la  vecchia 
aristocrazia  normanna  dominatrice  dell’ isola?  Voi  mi  dite  (i)  che  anche  negli  Stati 
Uniti  di  America  i vostri  si  guidano  con  civil  prudenza  e festeggiano  la  libertà  na- 
zionale. Ma  io  vi  replico  che  se  facessero  altrettanto  nel  continente  europeo,  e ci  se- 
condassero i voti,  i bisogni  e le  speranze  dei  popoli,  vi  sarebbero  adorati  da  tutti,  e 
specialmente  dalle  nazioni  divise  ed  oppresse,  quali  sono  la  Polonia  e l’ Italia,  con- 
sorti di  fede  e di  sventura  all' Irlanda,  ma  ancora  più  misere,  perchè  scevre  di  unità 
politica  e difetluose  di  unanimità  cittadina.  E certo  ciò  dovrebbe  aver  luogo,  se  fossero 
guidati  dall'amor  del  pubblico  bene  e non  dall’  egoismo  dell'Ordine;  perchè  nel  pri- 
mo caso  gli  stessi  principii  che  inducono  i Gesuiti  di  America  a rallegrarsi  della  fe- 
licità comune,  dovrebbero  muovere  quelli  di  Europa  a desiderarla  e favorirne  l’ac- 
quisto. lo  ebbi  un  tempo  qualche  fiducia  che  i Padri  dell’ antico  continente  fossero 
per  acconciarsi  a seguir  quelli  del  ouovo;  e scrivendo  il  Primato  diceva  agli  amici, 
che  io  voleva  tentare  di  rendere  i Gesuiti  italiani  così  buoni  cittadini  come  sono 
quelli  degli  Stati  Uni  i e d' Irlanda.  E siccome  il  fatto  mostra  ch'io  fondato  mule  le 
mie  speranze,  se  ne  deduce  che  voi  non  potete  dolervi  se  siete  in  Italia  avuti  in  odio, 
quanto  amati  per  avventura  in  qualche  lontano  paese;  poiché  la  discrepanza  dei  sen- 
si che  per  voi  si  nutriscono  corrisponde  a quella  dei  vostri  andamenti  ; e l'odio  che 
fra  noi  vi  si  porla  non  vi  dee  increscere,  quando  odiando  voi  la  comune  patria,  esso 
diventa  una  semplice  restituzione.  Ma  da  questa  enorme  differenza  del  vostro  pro- 
cederesecondo i luoghi,  io  di  più  inferisco,  che  se  io  Irlanda  e in  America  siete  mi- 
gliori che  altrove,  ciò  non  deriva  punto  da  studio  di  giovare  altrui,  ma  da  vostro 
proprio  interesse,  e che  fate  il  bene  soltanto  quando  non  potete  altrimenti.  iNè  certo 
dee  stupire  che  in  un  molo  così  veloce  di  affari,  di  commercio  e d'industrie,  in  una 
vita  civile  così  viva  e così  operosa,  in  una  società  così  vasta,  così  libera,  così  pro- 
fondamente laicale  ed  avversa  alle  prorane  ingerenze  dei  chierici,  come  gli  stati  an- 
gloamericani, voi  pochi  di  numero,  deboli  di  forze  e quasi  gocciole  nel  vasto  ocea- 
no, siale  savi  per  necessità  anzi  che  per  elezione;  tanto  più  che  la  sola  gara  che  ci 
avete  da  sostenere  con  un  numero  influito  di  altre  selle  religiose  che  si  sopravveglia- 
no  scambievolmente,  non  vi  comporterebbe  di  parer  da  meno  di  loro  in  opera  di 
umanità  civile  e di  tolleranza;  e quando  un  dito  ve  ne  dilungaste  sareste  incontanen- 
te diserti  o schiacciati.  In  Irlanda  poi  chi  non  vede  che  per  le  sue  condizioni  reli- 
giose e politiche  l'interesse  della  patria  è eziandio  il  vostro?  E io  porlo  opinione  che 
ì'O'Connell  vi  renda  pan  per  focaccia  e vi  lodi  come  ausiliari  utili,  anzi  che  come 
pari  ; perchè  il  valentuomo  conosce  le  sue  pecore.  E credo  che  (aalo  gli  caglia  di 


(1)  Pellico,  pag.  229,  230,  nota. 
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voi,  quanto  del  borbonico  pretendente  di  Francia,  e che  laccio  lo  spasimato  degli 
uni  e deH’allro  per  ragiou  di  politica,  come  sarebbe  tenero  dei  Tartari  e dei  Turchi 
( nè  io  vorrei  biasimamelo),  se  ciò  tornasse  a servigio  della  verde  e sfortunata  Erina. 

Ho  risposto  ai  testimoni  particolari  che  voi  allegate  o più  tosto  non  allegate 
in  \ ostro  vantaggio  ; ma  ora  mi  accorgo  di  non  aver  fatto  nulla,  perchè  altrove 
asserite  che  tutti  i buoni  cattolici  sono  vostri  affezionali,  e pronti,  se  occorre,  a 
spendere  la  vita  per  voi.  Stale  a vedere %che  side  uno  degli  amori  del  secolo  deci- 
nionono,  il  quale  ha  i Gesuiti  piò  cari  della  luce  degli  occhi  suoi  ; cosa,  di  cui 
niun  sospettava  prima  che  andasse  attorno  il  vostro  componimento.  Ora  gl’  illustri 
amici , e i tanti  prelati , e i sì  valenti  oratori , e i dotti,  gli  uomini  distinti  di 
ogni  sfera,  che  vi  fanno  scudo  e corona , sono  una  ciancia  rispetto  alla  Chiesa  uni- 
versale e alla  cattolicità  tutta  quanta,  che  stanno  6enza  fallo  dal  vostro.  Imperocché 
in  quel  bellissimo  capitolo,  dove  attendete  umilmente  a dichiarare  e descrivere  la 
inaravigliosa  somiglianza,  che  la  Compagnia  di  Gesù  ha  col  divino  suo  du- 
ce (i),  inferite  dal  paragone  ( e non  può  negarsi  che  la  conseguenza  proceda  a ilio 
diritto  dalle  premesse  ),  che  avversi  ai  Gesuiti  sono  soltanto  i seguaci  di  una  pru- 
denza interessala  (2),  i prudenti  del  mondo , coloro,  cui  la  parola  gesuitica  tur- 
ba la  coscienza  (3),  che  danno  in  seno  ricetto  a un  principio  di  avarizia  (4), 
d'  invidia , di  amor  proprio , di  malignità , di  qualunque  passione  ; e iu  line 
conchiudete  risolutamente  ch’egli  è un  fatto  (benedetti  i fatti  ) che  quale  fra  i 
buoni  cattolici  è più  fervente  a studiare  Gesù  Cristo  e a zelare  il  servigio  del- 
la sua  Chiesa , tale  per  una  simpatia  di  carità  sovrannaturale  è pur  trullo  ad 
amare  singolarmente  la  Compagnia  e a spiegare  in  favore  di  lei  una  devozio- 
ne più  generosa  (5).  Quanto  alla  rata  che  mi  tocca  in  questo  lauto  servito  di  com- 
plimenti ( e credo  che  sia  doppia  come  quella  di  beniamino  ),  ve  ne  rendo  cordia- 
lissime grazie,  senza  aggiungere  alcuna  avvertenza.  Ma  parlando  generalmente,  il 
vostro  discorso  suona  in  sostanza  che  i gradi  della  fede,  dello  zelo  e della  virtù  cat- 
lolica  corrono  in  esalta  proporzione  con  quelli  dell’assenso  che  si  presta  e dell'amore 
che  si  porta  al  vostro  institulo  ; tanto  che  la  devozione  0 la  ripugnanza  che  un  uomo 
ha  pei  Gesuiti  è una  perfetta  misura  e uuo  specchio  fedele  de’suoi  meriti  o dei  suoi  de- 
meriti come  Cristiano.  Onde  chi  non  ama  i Gesuiti  nè  punto  oè  poco  non  è pur  degno 
del  nome  di  cattolico  e può  andarsi  a sotterrare.  Chi  gli  ama  rimessamente  è cattolico, 
se  vuoi,  ma  fa  segno  di  tepidezza  e dee  ragionevolmente  temere  per  l’ anima  sua.  Chi 
gli  ama  con  più  fervore,  ma  si  contenta  di  amarli  senza  pensare  ad  altro,  è buon  cat- 
tolico, ma  ha  tntlavia  bisogno  di  crescere  in  perfezione.  Chi  poi  ama  la  compagnia 
singolarmente,  cioè  sopra  ogni  cosa,  e mostra  il  suo  afTetlo  colle  opere  ( perchè  la 
fede  è morta  senza  le  opere  ),  spiegando  in  favore  di  lei  una  devozione  più  ge- 
nerosa, che  è quanto  dire  aiutandola  colla  protezione,  colla  penna,  colla  moneta,  e 
rendendosi  affatto  suo  vassallo  ; costui  è miglior  cattolico  di  tutti  e tocca  la  cima 
della  santità  e dell’eccellenza.  In  ciò  consiste  l’ eroismo  cristiano  ; e ragionevol- 
mente ; perchè  il  Gesuita  e Cristo  essendo  tult*  uno  ( come  vedremo  in  altro  luogo), 
la  carità  predominante  verso  il  primo  è inseparabile  da  quella  del  secondo,  ed  è co- 
ni’ essa  condizione  necessaria  di  quella  eminente  perfezione  di  spirito  che  fa  i santi 
gloriosi  in  cielo  e li  canonizza  quaggiù  (6). 

" '•  ••  < • \ • • 

(t)  Pellico,  pag.  95.  — (2)  /Aù/.,  pag.  90.  — (31  Tbid. , pag  91. 

(4)  Perchè  mo  di  avarizia,  caro  Padre  Fiancc<co?  Forse  perchè  non  si  lasciano  indurre  dalle 
carezze  dei  vostri  a far  loro  donazioni  in  vita,  e a costituirli,  morendo,  eredi  dei  loro  beni  ? 

(aj  Pellico,  pag.  95,  96. 

(6)  La  conseguenza,  oltre  al  derivare  dalle  premesse,  è specificatamente  insegnala  dai  Ge- 
suiti. Da  che  la  Compagnia  sussiste,  il  suo  culto  essere  richiesto  affinchè  un  uomo  possa  erodere  l’o- 
nor  degli  altari,  l’accenna  fra  gli  altri  il  P.  Pellico  (pag.  8d)  ; onde  i molti  contrasti  della  setta 
alla  canonizzazione  del  Venerabile  Palato*. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Col.  II. 
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Non  mi  fermerò  a notare  il  solenne  ed  incredibile  insidio,  che  Tale,  cosi  discor* 
rendo,  a una  parie  numerosa,  dotta,  pia,  zelante  della  Chiesa  universale,  e in  ispe- 
cie  alla  classe  più  colla  e a molli  uomini  insigni  della  nazione  italiana;  giacché  non 
potele  ignorare  che  il  nostro  celo  medio  è in  generale  contrario  ai  Gesuiti,  e che 
questi  hanno  degli  avversanti  in  tutti  gli  altri  Ordini  religiosi,  nel  clero,  nell’  episco- 
pato e persino  nel  concistoro.  E l’ insulto  è tanto  piò  grave  quanto  spicca  più  vivo 
dal  suo  contrapposto  colle  forme  di  stile,apparentemenle  dolci  e umili,  ma  squisita- 
mente maligne  e superbe,  che  regnano  in  tutta  la  vostra  scrittura.  3Vli  contento  per 
ora  di  farvi  avvertire  che  l’ ingiuria  quanto  più  è ardita  ed  enorme  tanto  è meno  at- 
ta ad  offendere  ; perché  le  asserzioni  di  tal  sorta  si  distruggono  da  sé  medesime  in 
virtù  della  propria  esagerazione,  e riescono,  non  che  nulle,  ridicole,  se  si  raggua- 
gliano coll1  evidenza  dei  faiti.  1 quali  son  cosi  chiari,  che  voi  medesimo  non  potete 
dissimulaceli,  anzi  li  confessate  espressamente,  quando  dismesse  le  iattanze  e le  am- 
polle, e facendo  più  sano  giudizio  degli  uomini  e dei  tempi,  parlale  di  un  impelo , 
che  minaccia  V onore  e la  pace  della  Compagnia  ; e sguardando  nell’  avvenire, 
profetate  dolorosamente  eh’ essa  sarà  avvilita  ognidì  più  (i).  Come  ciò  si  possa 
conciliare  coi  vanti  che  abbiamo  veduti,  ne  lascio  a voi  il  pensiero  : a me  basta  che 
ammettiate  per  una  volta  che  i tempi  non  vi  sono  propizi,  e che  non  ostante  ^illu- 
stri amici  di  ogni  maniera  e il  consenso  dell’orbe  cattolico,  cominciate  a dubitar 
del  futuro  e della  vostra  perpetuità.  Or  che  cosa  è questo  se  non  un  tacito  confessa- 
re che  la  Compagnia  è condannata  dalla  pubblica  opinione,  e non  tanto  che  abbia 
riparo  efficace  a’ suoi  mali,  le  manca  persino  1 ultima  illusione  della  speranza  ? 0 
vorrete  negare  la  competenza  del  secolo  che  vi  ha  giudicali,  e appellacene  al  ven- 
turo genere  umano,  coinè  i Giansenisti  al  futuro  concilio,  attribuendo  la  corrente  di- 
sposizione degli  spiriti  a un’  influenza  morbosa,  a un  delirio  epidemico,  a una  insa- 
nia universale,  a una  corruttela  eccessiva,  a una  malizia  satanica,  e sperando  che 
le  generazioni  avvenire  siano  per  essere  più  savie  e migliori  ? Ma  come  conciliare 

3uesta  allegra  fidanza  col  tuono  mesto  e lugubre  delle  vostre  previsioni  ? Ovvero 
andò  luogo  a presagi  ancora  più  tetri,  credete  che  si  avvicini  la  fine  del  mondo  e 
siano  imminenti  i giorni  dell’  anticristo  ? Il  presupposto  consonerebbe  alla  vostra 
prediletta  opinione  sulla  medesimezza  della  Compagnia  colla  Chiesa  ; giacché  questa 
essendo  perpetua,  lo  scadere  di  quella  dee  argomentare  poco  lonlaua  la  consuma- 
zione dei  secoli,  lo  però  non  so  risolvermi  a farvi  buoni  questi  concetti  tristi  e me- 
lancouici,  e tengo  la  mia  specie  non  meno  che  la  mia  fede  per  assai  giovani  e più 
prossime  alla  culla  che  non  alla  tomba,  secondo  gli  ordini  assegnali  alla  loro  vita 
nel  tempo.  Ma  non  è qui  in  acconcio  1’  esporvene  le  ragioni  : vi  dirò  solo  che  lo 
scadere  del  Gesuitismo  moderno  è una  appunto  e non  1’  ultima  di  esse.  Imperocché 
io  reputo  che  molli  difetti  della  civiltà  nostra,  e quell’  appareute  vecchiezza,  a cui 
soggiace  la  religione,  onde  altri  trae  argomenlo  d’ incredulità,  altri  di  pessimismo 
filosofico  o di  terrori  apocalittici,  nascono  in  parte  dalla  mala  pianta  che  aduggia 
il  mondo  cristiano.  Ma  di  ciò  altrove. 

Ora  mi  è d’  uopo  rispondere  a un’ultima  obbiezione,  speciosa  nella  prima  visla  e 
più  forte  delle  precedenti  ; la  quale  è da  voi  toccala  di  rimbalzo  io  que’  luoghi,  dove 
a tutela  del  vostro  instiluto  invocate  l’autorità  dei  migliori  cattolici,  accusandomi  di 
non  aver  riguardo  al  giudizio  che  la  sede  romana  faccia  al  presente  di  questa 
sua  milizia  (2).  Perdonatemi,  Padre  Francesco,  se  io  oso  per  una  volta  raccon- 
ti) Pellico,  pag.  47.  Il  P.  Curci  non  partecipa  a questi  terrori,  e afferma  con  grande  animo 
potersi  dire  che  fra  le  perdite  e gli  acquisti  i Gesuiti  da  un  arino  progrediscono  ( p.  89  ).  Egli  al- 
lude probabilmente  atte  cose  di  Francia  c di  Toscana,  avvenute  in  questo  frattempo.  Le  sparale  del 
Gcsaita  partenopeo  mi  ricordano  te  vittorie  e i trionfi  di  Caligola  c di  Domiziano  (Suet.,  Ca/iy., 
41»- 49.  — Tac.,  Agric 39.  — Xipiut.j  LXVU,  7 ), 

(2)  Pellico,  pag.  408. 
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ciarvi  in  bocca  il  Ialino  ; ma  parmi  che  facciale  gran  fallo  quando  vi  occorre  una 
ragione  che  ha  del  vivo  ad  esporla  cosi  debolmente,  come  fale,  accennandola  alla 
sfuggila  c passandovene  con  poche  parole.  Voi  confidale  troppo  nella  bontà  della  vo- 
stra causa  e f sia  dello  con  vostra  sopportazione  ) sprecate  le  sue  ricchezze.  Crede- 
temi che  degli  argomenti,  come  questo,  non  ve  ne  capiteranno  ogni  giorno  alle 
mani  : onde  quando  ne  trovale  uno,  dovreste  maneggiarlo  con  più  cura  e inge- 
gnarvi di  cavarne  un  migliore  costrutto.  Se  io  fossi  1’  avvocalo  della  Compagnia 
( onore  al  quale  non  ho  alcun  diritto  di  aspirare  ),  eccovi  I’  uso  che  vorrei  fare  di 
quello  a vostro  profitto.  La  compagnia,  direi,  non  può  tenersi  per  riprovata  dal- 
I’  opinione  legittima  e universale,  se  non  si  contempla  la  parte  più  grave,  pili  vene- 
randa, più  sacra  di  tale  opinione  ; perchè  sarebbe  ridicolo  il  chiamare  plausibile  e 
universale  un  parere,  a cui  ripugnasse  il  sentimento  degli  uomini  più  autorevoli  e 
reverendi.  Ora  quando  si  discorre  dell’opinione  signoreggiaute  presso  i popoli  e 
gli  siali  cristiani,  egli  è chiaro  che  si  dee  aver  l' occhio  priocipalinenle  alla  Chiesa 
cattolica  e al  sovrano  suo  capo;  giacche  ivi  risiede  l'autorità  principe,  e quinci  esce 
il  giudizio  più  competente,  sovrallutlo  trattandosi  di  un  Ordine  religioso  e ieratico. 
Vano  è dunque  il  vostro  ricorrere  all’ opinione  e il  bandirla  come  nostra  nemica, 
finché  non  avrete  dimostro  che  il  papa  e la  Chiesa  ci  stiano  contro.  Ma  come  dimo- 
strarlo, quando  il  nostro  sodalizio  è approvato  e tutelato  dalla  Chiesa?  l\on  è la 
Chiesa  che  ci  lascia  vivere,  ci  abbraccia,  ci  sos’iene  in  tutti  i paesi,  dove  siamo  ac- 
casali ? Non  ci  sostiene  (toma,  che  pur  ci  ha  dinanzi  agli  occhi,  anzi  ci  porla  in  se- 
no, e di  noi  si  vale  nelle  opere  e nei  servigi  della  religione  ? Può  darsi  un’approva- 
zione più  grave  di  questa  per  1’  autorità  del  giudice,  e più  chiara,  espressa,  solenne 
per  la  forma  del  giudicato?  Roma  non  parla  già,  noti  grida,  non  si  arrovella  in  no- 
stra difesa,  come  fate  voi  a nostro  sterminio,  ma  si  contenta  di  raccoglierci  nelle 
sue  braccia,  come  amorosa  e tenera  madre,  di  stringerci  al  cuore,  di  nutrirci,  di  ri- 
focillarci, di  reggerci,  di  accettare  benignamente  i nostri  sudori,  e di  asciugare  le 
nostre  lacrime.  Il  suo  favorevole  suffragio  è dunque  tanto  piu  poderoso  dei  voti  con- 
trari, quanto  i fatti  valgono  più  delle  parole,  e i guiderdoni  effettivi  delle  grida  mi- 
nacccvoli.  Che  se  fossero  vere  e fondate  le  orribili  accuse  che  scagliate  contro  di 
noi,  predicandoci  e diffamandoci  per  uomini,  che  corrompono  la  morale,  viziaoo  la 
fede,  guastano  i giovani,  espilano  le  famiglie,  turbano  gli  stali,  crollano  i troni  e 
favoriscono  l'oppressione  dei  popoli,  come  mai  lioma,  cioè  la  Chiesa  madre,  la 
Chiesa  principe,  la  Chiosa  immune  (hi  errore,  potrebbe  pur  tollerarci,  non  che  dar- 
ci credito  e conservarci  nel  grembo  suo  ? L’  avete  voi  per  si  cieca,  che  non  vegga 
quei  disordini,  se  sono  effettivi  ? 0 per  si  iniqua  che  avendone  conoscenza,  li  per- 
metta, anzi  li  consacri,  dando  loro  libero  il  campo,  o rilasciando  le  briglie,  gratifi- 
cando, plaudendo  agli  operatori  ? Lasciate  adunque  d’ invocare  la  voce  pubblica, 
quasi  che  ci  sia  nemica,  quando  l’opinione  diritta,  1’  opinione  cattolica,  1 opinione 
romana  è tutta  per  noi.  Questa  è la  sola,  di  cui  ci  curiamo,  di  cui  siamo  solleciti,  e 
che  saremmo  dolentissimi  di  perdere  : quell  altra,  di  cui  vi  vantate,  non  la  deside- 
riamo e non  ve  l’ invidiamo  ; anzi  ci  dorrebbe  di  averla,  perchè  tornerebbe  più  a 
nostro  disonore  che  a decoro  e a vantaggio.  Fella  consolazione  per  un  Ordine  reli- 
gioso r aver  dal  suo  chi  dissente  dalla  Chiesa  e dal  sovrano  suo  capo  ! Ci  avete  voi 
per  eretici  o per  miscredenti  a supporre  che  abbiamo  vaghezza  di  tali  assertori?  Ma 
scredenti  od  eretici  vi  mostrate  voi,  se  osate  chiamare  universale  e riputar  legittima 
un’  opinione  contrastata  dal  primo  tribunale  del  mondo,  dalla  sola  società  divina  e 
infallibile  che  viva  sopra  la  terra,  e dalla  religiosa  metropoli  del  mondo  cristiano. 

Voi  vedete,  Padre  Francesco,  ch’io  mi  sono  ingegnato  di  non  affievolire  la  for- 
za dell'  obbiezione,  c che  ho  tentato  di  riparare,  secondo  il  mio  potere,  al  magna- 
nimo disprezzo,  in  cui  tenete  le  vostrp  dovizie.  Ora  permettetemi  che,  deposta  la 
toga  di  vostro  causidico,  ripigli  la  mia  propria  persona,  e sentile  la  risposta,  se  vi 
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pare  che  stia  a martello.  Prima  di  tutto  io  Doto  che  la  Compagnia  non  è soltanto  un 
Ordine  religioso,  ma  eziandio  un  sodalizio  civile,  e per  alcuni  rispetti  uua  congrega 
secreta,  che  tende  a penetrare  e signoreggiare  in  tutti  i modi  possibili  la  società 
umana.  Ma  lasciando  quest'  ultimo  punto  iu  disparte,  niuno  può  negare  che  una  con- 
gregazione sia  civile,  quando  è possidente,  educatrice,  insegnante,  attende  alle  let- 
tere, alle  scienze  profane,  e influisce  notabilmente  ne’  grandi,  nelle  corti,  nei  gover- 
ni, ne’  principi,  e nella  parte  ignorante  delle  popolazioni.  Imperocché  tutti  questi 
articoli  sono  di  lor  natura  affatto  profani,  e bastano  a rendere  profanissimo  uu  Or- 
dine qualsivoglia,  benché  sacro  per  altro  repello  ; qual  si  è quello  dei  Gesuiti,  che 
perciò  appartiene  congiuntamente  allo  stato  e alla  Chiesa.  E quanto  a suoi  morali 
influssi  sarebbe  ridicolo  il  dire  chesi  ristringono  alla  religione;  quando  la  storia  della 
Compagnia  attesta  a ogni  facciala  ch’ella  non  si  è mai  intromessa  in  un  paese,  sen- 
za mescersi  alle  sue  politiche  vicende  (i).  E politico  specialmente  é il  Gesuitismo 
redivivo  per  confessione  espressa  de’  suoi  medesimi  fondatori  e panegiristi  più  acca- 
lorati, e per  la  ragione  della  sua  origine,  come  avrò  opportunità  di  mostrare  altro- 
ve. Dunque,  come  i soli  chierici  hanno  diritto  d' intromettersi  delle  cose  sacre,  i so- 
li laici  delle  profane,  e i due  ordini  hanno  egual  competenza  in  quelle  di  mista  giti- 
ridizione  ; cosi  l’ institelo  gesuitico  appartenendo  a quest’  ultima  specie,  gli  stali 
hanno  balia  di  occuparsene  in  quanto  si  attiene  alla  civiltà,  e non  solo  sopravve- 
gliarlo  e frenarlo,  ma  eziandio  liberarsene,  se  ciò  è richiesto  dal  pubblico  bene.  Al- 
trimenti si  confonderebbero  le  ragioni  reciproche  del  sacerdozio  e dell’  imperio,  che 
debbono  essere  ben  distinte  nelle  età  culto,  e si  distruggerebbe  quell’  accordo  dia- 
lettico e sapiente  ilei  due  ordini,  il  cui  tipo  è espresso  dai  concordati.  Ora  le  facoltà 
e le  differenze  del  potere  ecclesiastico  e statuale  non  riguardano  soltanto  1’  azione 
governativa,  ma  eziandio  il  pensiero  ; cioè  a dir  l’opinione  ; la  quale  è l’anima  e 
il  senno  di  ogni  aggregazione  sociale,  come  il  governo  ne  è il  braccio  e la  mano.  E 
in  nessun  tempo  I opinione  potè  e imperiò  più  largamente  e inesorabilmente  che  og- 
gi. Ilavvi  dunque  per  le  cose  religiose  un’  opinione,  il  cui  seggio  è il  ceto  ecclesia- 
stico, e la  cui  parte  più  importante  e vitale  è la  tradizione  ; havvene  un’  altra  per  le 
cose  civili,  che  si  dee  cercare  nella  classe  colla,  la  quale  è verso  P universalità  dello 
stato  ciò  che  è il  sacerdozio  verso  il  corpo  di  tutti  i fedeli.  Ora  chi  non  sa  che  il 
mezzo  ceto  non  s<  lo  d’ Italia,  ma  di  tutta  Europa,  è avversissimo  ai  Gesuiti?  E che  i 
rettori  dei  paesi  culli,  quanto  più  sono  innanzi  nella  via  dell’  incivilimento  e buoni 
conoscitori  dei  comuni  intere^1,  tanto  più  tengono  la  sella  per  nociva  o almen  peri- 
colosa ? l’uor  di  ragion  sarebbe  il  voler  su  tal  punto  consultare  la  Chiesa  ; sia  per- 
chè essa  protesta  di  non  volersi  impacciare  delle  cose  mondane,  sia  perche  il  sommo 
tribunale  di  lei  è lontano,  nè  può  oculnlamenle  e quindi  fondatamente  giudicare 
delle  condizioni  e dei  bisogni  temporali  degli  stati  e dei  popoli.  Si  noti  bene  che  par- 
lo dei  Gesuiti  come  fazione  politica  ; che  come  adunanza  claustrale,  non  v’  ha  oggi 
uomo  assennalo  che  vog'ia  immischiarsene  o contendere  al  supremo  sacerdozio  le 
sue  prerogative  in  tal  proposito  ; e certe  usurpazioni  dei  secoli  andati  oggi  non  sono 
pure  possibili,  non  che  probabili  e da  temere.  Ma  certo  un’  accolta  d’uomini  che  re- 
cano seco  medesimi  dovunque  vanno  le  divisioni,  le  risse,  le  stragi,  le  discordie, 
disamorano  i figli  dei  genitori,  i cittadini  di  lla  patria,  rintuzzano  gli  spiriti,  infemmi- 
niscono i cuori,  si  altruversano  alle  riforme  del  pubblico,  alle  benefiche  larghezze  dei 
privatici  progressi  scientifici. industriosi,sociali  di  tutta  In  nazione, non  rifuggono  per- 
fino talvolta  dal  disperdere  la  fama  e le  fortune  degl’  innocenti,  disonorano  i principi. 


(1)  Il  P.  Curci  medesimo  lo  confessa  elei  Gesuiti  preteriti  ( pa  \ I?0);  benché  lo  neghi  (tei  pre- 
senti e pretenda  elio  almeno  da  questo  cauto  i suoi  fratelli  son  convcrtiti.  Il  primo  articolo  del  Cre- 
do del  Gesuita  napoletano  non  è T onnipotenza  di  Dio  Padre.  ma  la  semplicità  dei  propri  lettori. 
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immiseriscono  i sudditi,  e si  valgono  delle  coscienze  per  salire  n una  dominazione 
universale,  non  è un  sodalizio  religioso  come  gli  altri  ; e i laici  hauno  tanto  il  di- 
ritto e i governi  l’obbligo  di  occuparsene,  quanto  loro  cale  dei  più  sacri  interessi 
della  repubblica.  Ancorché  adunque  fosse  vero  che  1’  opinione  cattolica  e romana  sia 
propizia  ai  Gesuiti,  come  corpo  monastico,  non  ne  seguirebbe  mica  che  I’  opinione 
civile  non  sia  loro  contraria  per  1’  altro  rispetto  si  in  Italia  che  in  molti  altri  paesi  ; 
e che  quindi  non  sia  da  giudice  legittimo  decisa  la  loro  condanna,  come  di  corpo 
fazioso.  E chi  opinasse  altrimenti  ( si  noti  bene  ),  nocerebbe  assai  meno  agl'  interes- 
si del  comune  che  a quelli  del'a  fede  e della  Chiesa  ; perchè  il  laicato  moderno  ha 
conquistata  l' indipendenza  del  sentire  e dell’  operare  nelle  cose  terrene  ed  è risoluto 
di  mantenerla  a qualunque  costo.  Il  pericolo  è grave  e non  conviene  dissimularlo;  e 
a chi  meglio  sta  il  dirlo  e il  pubblicarlo  coraggiosamente  che  a chi  non  è laico? 
lineila  classe  poi  che  tiene  oggi  in  pugno  le  cose  umane  è talmente  naturata,  che  si 
esporrebbe  a qualunque  sbaraglio  anzi  che  riabbracciare  1’  ahborrita  fazione.  Iddio 
guarisca  l’ insania  e sventi  i disegni  di  coloro,  che  vorrebbero  ridurre  i popoli  cat- 
tolici al  tremendo  dilemma  (i). 

Ma  non  occorre  che  io  mi  allunghi  a discutere  una  quistione,  che  si  fonda  in 
un  da*o  falso  ; poiché  nò  I opinione  cattolica,  nò  l’opinione  romana  sono  invaghite 
del  Gesuitismo.  Come?  direte  voi  : tu  ci  togli  anche  questo  rifugio?  Tant’  è,  Padre 
Francesco,  e mi  duole  all’  anima  di  dovervi  dire  che  quaudo  leste  mi  studiai  di  am- 
plificare reltoricamente  il  vostro  concetto,  feci  f uilicio  di  un  meschino  solista.  Ka- 
gioniamo  sul  serio,  e per  chiarir  la  cosa,  concedetemi  che  la  ripigli  un  po’  da  alto. 
E' opinione  della  Chiesa  e della  santa  sede,  dite  voi,  non  ci  sta  contro*  poiché  essa 
ci  tollera,  ci  approva,  ci  favorisce,  laddove,  se  non  ci  fosse  amica,  ci  dovrebbe  abo- 
lire e sterminarci  dal  suo  seno.  Dunque,  replico  io,  essa  vi  fu  almeno  contraria  in 
addietro,  avendovi  aboliti,  se  ho  buona  memoria,  nel  passato  secolo.  — Ma  essa  vi 
fu  indotta  e sforzala  dai  filosoli  e dai  principi.  — State  nei  termini,  riverito  Padre 
Francesco,  e non  uscite  del  seminalo.  Il  fatto,  di  cui  vi  parlo,  si  può  considerare  in- 
trinsecamente o estrinsecamente  ; e siccome  non  si  può  dir  lutto  in  «ma  volta,  mi 
riserbo  ad  esaminarlo  altrove  pel  primo  rispetto.  Vi  mostrerò  che  la  vecchia  e insul- 
sa canzone  di  coloro  che  recano  l' abolizione  della  Compagnia  ad  un’empia  congiura 
e le  attribuiscono  gli  eccessi  della  rivoluzion  francese,  è non  solo  falsa,  ma  assurda; 
e che  se  intervenne  qualche  forza  nel  decreto  di  Clemente  (giacché  non  disputo  mai 
«lei  nomi  ),  la  Chiesa  fu  forzala  dalla  Chiesa  c non  da  altri . Ma  per  giustificar 
l’evento  non  ò necessario  1’  addentrarsi  nelle  sue  ragioui  ; perché  metodo  cattivo  e 
preposlero  è quello  di  voler  indebolire  l’autorità  di  un  decreto  legil'.imo  e cattolico, 
biasimandone  o calunniandone  le  cagioni  occulte.  E benché  qui  si  tratti  di  sola  di- 
sciplina, non  mi  pare  che  stia  bene  ai  Gesuiti  il  governarsi  colla  canonica  del  Sarpi; 
perchè  in  sostanza  il  decreto  del  Gangnnelli  ebbe  meno  oppositori  e fu  ricevuto  piu 
universalmente  che  i canoni  disciplinari  del  concilio  trentino.  Singoi  ir  cosa!  Quando 
si  tratta  di  quel  povero  papa  voi  diventale  gallicani  e giansenisti  più  dei  parlamenti 
e di  Porloreale  ; tanto  è candido  e gratuito  1’  ossequio  che  porgete  alla  santa  sede  ! 
Ma  io  vi  chieggo  se  è vero  o no  che  i vostri  statuti  furono  abrogati  dalla  Chiesa  e 
sciolto  l Ordine  sotto  Clemente?  Ora  se  i principi  chiesero  1’  abrogazione,  e il  papa  la 
concedette,  voi  foste  annullali  dall’opinione  universale,  per  quanto  essa  risulta  dal 
fatto  esterno,  che  nell’ economia  universale  della  società  ecclesiastica  é di  graudissi- 


(I)  Un  «omo  di  grande  ingegno  mi  diceva  clic  se  por  impossibile  presupposto  fosse  astretto, 
come  cattolico,  di  aderirsi  ai  Gesuiti,  si  xeni  irebbe  tentato  di  rendersi  protestante.  Ouesta  parola 
mi  fece  raccapricciare,  c vorrei  clic  tutti  gli  uomini  religiosi  c siuccrumcutc  ortodossi  la  meditas- 
sero. 
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ino  valore.  — Ma  il  papa  non  ci  andò  di  buone  gambe.  — Dunque  egli  Tu  un  vi- 
gliacco, che  cedette  alla  violenza,  e commise  una  codarda  e solenne  ingiustizia,  fa- 
cendo strazio  di  un  Ordine  innocente  e benemerito  della  Chiesa.  E tal  è in  effetto 
ciò  che  affermale,  benché  con  frase  più  mi  le  ; ma  tutti  i vostri  non  sono  così  rispet- 
tivi. E anche  voi  non  dovreste  scordarvi  che  non  è lecito  il  discorrere  del  papa  come 
di  ogni  uomo  ; e che  non  solo  il  linguaggio,  ma  anche  i sensi  irriverenti  verso  il 
pontificato  stanno  male  in  bocca  di  un  Crisliano,  specialmente  se  si  parla  di  un  atto 
di  potestà  spirituale,  e di  un  pontefice  così  pio  e magnanimo  come  Clemente.  Non 
che  biasimarsi  di  viltà,  egli  dee  lodarsi  di  gran  coraggio  perchè  antepose  il  suo  de- 
bito e il  volo  unanime  dei  popoli  cristiani  all’  amore  della  propria  conservazione, 
sfidando  le  ire  implacabili  di  una  sella  che  non  sa  perdonare,  e che  è capace  di  cu- 
mular la  vendetta  coll’  ipocrisia  e col  tradimento.  Lascio  stare  per  ora  la  quislion 
del  veleno  ; ma  la  voce  pubblica  glie!'  annunziava,  i fanatici  gliel'  auguravano,  egli 
se  lo  aspettava,  e senza  il  tossico,  la  sola  sospezione  di  esso  saria  bastata  alla  sua 
morte  ; onde  eroico  del  pari  nei  due  casi  fu  il  rescritto.  E quanto  al  voto  dei  chie- 
denti l’abolizione,  P unanimità  di  esso  ne  chiarisce  la  giustizia.  Troppo  ripugna  alle 
condizioni  della  natura  umana,  per  quanto  si  faccia  cieca  o perversa,  che  tutti  si 
accordino  a schermir  colle  ombre  o congiurino  a sprofondar  P innocenza.  Provate, 
se  vi  dà  l’animo,  d’immaginare  l’Europa  cospirante  a chiedere  lo  sperpero  del  cle- 
ro secolare,  o anche  dei  soli  seguaci  virtuosi  e tranquilli  di  Domenico,  di  Francesco 
o di  altro  santo  instilutore.  Soli  dunque  i Gesuiti  hanno  il  privilegio  di  tórre  ai  papi 
ed  ai  popoli  la  coscienza  e il  cervello  ? Ben  vedete  che  queste  considerazioni  dedotte 
ab  estrinseco  basterebbero  agli  assennati;  e che  risalendo  alle  cause  recondite,  tra* 
passerò  la  misura  del  mio  debito. 

Ma  se  il  papa  ci  ha  dato  congedo,  egli  pure  ci  ha  richiamati,  e l'ultimo  atto 
annulla  il  primo.  — No,  signor  mio,  non  P annulla  ; perchè  il  decreto  di  Pio  non 
contraddice  a quello  del  precessore,  (ili  contraddirebbe,  se  P uno  avesse  voluto  ri- 
storare ciò  che  P altro  avea  distrutto  ; laddove  tra  le  due  cose  passa  tanto  divario, 
quanto  ne  corre  dalla  sanità  alla  malattia  e dalla  gioyeotù  alla  vecchiezza.  Imperoc- 
ché il  (ìanganellt  non  intese  di  sterpare  I’  albero  domestico  e fruttifero  piantalo  da 
Ignazio,  ma  la  propaggine  bastarda  e inselvatichita  nelle  mani  dei  seguenti  cultori; 
nè  il  Ghiaramonti  volle  tornare  in  vita  il  fusto  tarlato  e degenere,  ma  bensì  risusci- 
tare il  rampollo  primitivo.  Fate  il  vostro  conto  che  la  bolla  del  nuovo  pontefice  ab- 
bia verso  il  breve  dell’antico  il  medesimo  rispetto  di  esso  breve  verso  il  decreto 
di  Paolo  terzo,  che  approvò  la  Compagnia  nella  sua  origine.  Ora  se  non  volete  sup- 
porre che  la  decisione  clementina  abbia  cassa  la  farnesiana,  non  potete  anco  imma- 
ginare che  l' alto  di  Pio  abbia  cancellato  quello  di  Clemente.  Questi  annullamenti 
reciproci  dei  rescritti  e delle  leggi  pontificali  male  si  accordano  colla  verità  della 
storia,  colla  ragion  canonica,  e colla  venerazione  dovuta  al  supremo  seggio.  E non 
sono  plausibili  anche  nel  fóro  umano  : perchè  P abrogare  e il  derogare  iu  sè  stesso 
arguisce  bensì  mutazione  nei  tempi  e negli  altri  aggiunti,  non  biasimo  retrocessivo, 
e tampoco  cassazione  c condanna  delio  statuto  abrogalo  o derogato.  La  vostra  sen- 
tenza danna  e vitupera  il  fatto  e la  memoria  di  un  papa  santissimo  e venerando, 
laddove  la  mia  mantiene  intatta  la  gloria  del  suo  nome,  senza  punto  detrarre  a quel- 
la del  successore.  — Ma  in  fine  in  line  il  papa  ci  ha  ristabiliti,  e ciò  mostra  che  gli 
siamo  accetti  e cari.  — Gli  siete  accetti  c cari,  come  il  figliuo!  prodigo  al  padre 
misericordioso,  che  lo  raccoglie  pentito  nelle  sue  braccia  ; ma  se  il  cattivello  torna 
agli  antichi  disordini,  credete  che  gli  giovi  la  ribenedizione  ? Ristabilendo  l’inslitu- 
to  primigenio,  il  papa  volle  riformare  il  tralignante,  ritirandolo  verso  i suoi  princi- 
pi i ; volle  chiarirsi,  se  i duri  ammaestramenti  dell’esperienza  e la  sferza  vendicatrice 
d’ Iddio  vi  avevano  emendati  ; e sperò  che  ciò  fosse.  — La  bolla  di  Pio  non  parla 
di  tutto  questo,  non  ci  tratta  da  colpevoli,  nè  da  penitenti  e ravviati;  e quando  uscì 
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fuori,  Roma  c il  mondo  1*  applaudirono  come  un  atto  di  giustizia  riparatrice,  non  di 
clemenza  e di  grazia.  — Anche  il  padre  della  parabola  evangelica  abbracciò  il  fi- 
glio svialo  teneramente,  lo  colmò  di  carezze,  non  gli  fece  alcun  rimprovero,  non 
gli  ricordò  la  vita  passala,  lo  rivesti  degli  abili  e degli  ornamenti  più  preziosi,  e fe- 
steggiò il  suo  ritorno  con  balli,  musiche  c convili  solenni,  sino  a desiar  la  gelosia  e 
l’invidia  del  maggiore  fratello.  Voi  mostrale  di  non  conoscere  i delicati  riguardi  e 
il  generoso  procedere  della  misericordia,  quando  credete  che  per  ammonire  un  reo 
sia  sempre  necessario  e opportuno  il  buttargli  in  faccia  gli  antichi  falli  e trattarlo  da 
ripentito  al  cospetto  del  mondo.  E ignorale  in  ispecie  l’ indole  magnanima  di  l'io 
settimo  a supporre  che  avesse  potuto  far  della  bolla  restitutrice  un  atto  di  accusa  c 
di  vituperio  verso  un  Ordine  abolito  da  molli  anni,  che  aveva  duramente  espiali  coi 
propri  disastri  e colle  calamità  comuni  le  vecchie  colpe  ; e quando  la  maggior  par- 
te dei  colpevoli  erano  morti,  e i lor  successori  non  erano  complici  nè  sindacabili 
dei  torti,  che  aveano  causata  e legittimala  la  condanna.  Nè  la  prudenza  permetteva 
al  savissimo  papa  di  far  vergognare  con  aperti  rimproveri  la  Compagnia  rinascente 
e disonorarla  alla  presenza  degli  uomini,  mentre  all’  incontro  era  d’  uopo  conciliar- 
le al  possibile  l’amore,  la  fiducia,  la  riverenza  universale,  acciò  potesse  portare  nel- 
la coltura  delle  anime  quei  frutti  che  se  ne  speravano.  Non  però  il  biasimo  e rum- 
monizione  mancarono  ; ma  furono  taciti,  sottintesi,  indiretti,  come  si  usano  in  tali 
casi  dai  benigni  e accorti  superiori.  E ciò  risulta  dalla  semplice  conferenza  del  decreto 
restitulivo  con  quello  dell’  abolizione.  Qual  è la  ragion  principale,  su  cui  si  fonda 
Clemente  nel  breve  di  eslerminio?  Il  volo  unanime  dei  principi  e dei  popoli  contro 
la  setta  perturbatrice  che  portava  da  gran  tempo  per  tutto  la  discordia  e la  guerra. 
Questo  carico  contiene  tulli  gli  altri,  poiché  li  presuppone,  come  l’ effetto  arguisce 
la  causa  ; giacché  gli  spirili  inquieti  e turbolenti  del  Gesuitismo  nascono  dalle  altre 
corrottele  uè  polrebbouo  stare  senza  di  esse  ; onde  mi  paiono  squisitamente  piacevoli 
quegli  autori  che  non  ravvisano  nel  famoso  breve  alcuna  censura  delle  opinioni  e del- 
la disciplina  gesuitica  Qual  è il  motivo,  acni  si  appoggia  Pio  per  ribenedire  i Gesui- 
ti? Il  voto  dei  principi  e dei  popoli  che  li  ridomandano.  Voto  assai  meno  grave  e 
autorevole  dall’  altro,  come  proverò  altrove  ; ma  facciamo  che  sia  uguale  ; io  chieg- 
go se  i principi  e i popoli  del  nostro  secolo  polerouo  desiderare  quei  Gesuiti  che  i 
principi  e i popoli  dell’ età  passata  abbominarono,  come  sorgerle  di  dissensioni  e di 
scandali  ? Chieggo  se  il  papa  annuendo  alla  seconda  richiesta  volle  condannare  la 
prima  ; se  egli  intese  di  regalare  ai  popoli  ed  ai  principi  suoi  coetanei  dei  Padri 
tranquilli,  pacifici,  degni  d’ invito  e di  amore,  quali  furono  i compagni  d’  Ignazio, 
ovvero  dei  Padri  simili  a quelli  che  furono  odiati  c sbanditi  da  lutti  i paesi  civili? 
Non  vi  può  essere  il  menomo  dubbio  sull'  intenzione  dei  popoli  e dei  principi  ; per- 
chè P immaginare  che  abbiano  voluto  rimettere  in  vita  una  fazione  spenta  per  avere 
il  piacere  di  riucciderla  di  nuovo  dopo  qualche  anno,  per  la  pubblica  pace  ( come  è 
già  avvenuto  in  Francia,  nella  Spagna  e nel  Portogallo),  è un  presupposto  troppo 
ridicolo.  Dunque  anche  il  Cliiarainonli  non  potè  discorrere  altrimenti  assentendo  al- 
le brame  comuni.  E che  tate  sia  stalo  iu  effetto  il  suo  intendimento  da  ciò  si  racco- 
glie, che  non  vi  ha  nella  sua  bolla  alcuna  censura  diretta  o indiretta  del  breve  de- 
mentino ; che  anzi  egli  lo  conferma  in  modo  espresso  e testifica  la  convenienza  e la 
giustizia  che  lo  dettarono  colle  ragioni  medesime,  clic  inducono  lui  a rivocarlo  pre- 
sentemente. Il  fatto  di  Pio  settimo  dee  dunque  aversi  noe  mica  per  una  riprova  del 
passalo,  ma  per  un  tentativo  in  ordine  all’  avvenire  ; altrimenti  involgerebbe  una 
deliberazione  ingiuriosa  alla  santa  sede  ; e il  prudentissimo  pupa  intaccando  I’  auto- 
rità del  precessore  avrebbe  pericolata  la  propria,  porgendo  un  cattivo  esempio  ai 
suoi  succedanei.  Non  si  esce  caro  mio,  da  questo  dilemma.  Ditemi,  per  vostra  fede, 
pensale  voi  che  Pio  avrebbe  prestato  orecchio  alle  domande,  se  avesse  presentili  i 
successi  recenti,  e veduti  in  ispirilo  i campi  di  Lucerna  gremiti  di  cadaveri  barba- 
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rnmenle  immolali  alla  vostra  setta  ? Avrebbe  egli  aderito  ai  preghi  del  buon  Vitto- 
rio Emanuele,  che  giudicava  dei  Gesuiti  da  sé  medesimo  e dalle  pie  illusioni  del 
santo  fratello,  se  per  istinto  profetico  avesse  antiveduto  lo  strazio  esecrabile  che  fa- 
ceste per  quindici  anni  del  povero  Piemonte  ridotto  per  voi  a un  tale  stato  d*  infer- 
mità morale  e civile,  che  solo  il  vigore  e la  sapienza  del  principe,  che  oggi  rinnova 
e ravviva  la  Casa  di  Savoia,  ha  potuto  alleviare  il  male  e farne  sperare  la  guarigio- 
ne ? Dite  altrettanto  delle  altre  contrade,  che  testé  vi  scacciarono,  o dove  regnale  e 
imperversate  maledetti.  Dunque  foste  rifalli  da  chi  fidava  nella  vostra  ammenda.  E 
non  è da  stupire  che  tal  fiducia  allora  in  molti  annidasse,  e che  fra  lo  spettacolo  di 
spaventose  mine  e di  mirabili  risorgimenti  si  potesse  avere  per  probabile  ciò  che  uo- 
mini privali  riputavano  tuttavia  possibile  pochi  anni  addietro. 

A buon  conto  noi  siamo  in  sella,  abbiam  casa  e collegio  in  Roma,  uno  dei  no- 
stri ci  è penitenziere,  e f opinione  della  città  santa  è per  noi.  — Io  dubito  assai  che 
foste  per  conservar  tali  onori,  se  vi  governaste  in  Roma  come  altrove.  E tengo  per 
fermo  che  il  nome  gesuitico  sarebbe  estinto  per  ogni  dove,  se  aveste  attizzali  i fra- 
telli contro  i fratelli  nella  città  sacra  e innanzi  agli  occhi  del  padre  santo.  Ma  voi 
avete  l'arte  di  riserbare  gli  scandali  ai  paesi  lontani  e i buoni  esempi  a Roma  ; imi- 
tando quei  figli,  che  fanno  d’ogoi  erba  fascio  fuori  di  casa,  e si  portano  modesta- 
mente al  cospetto  dei  genitori.  Non  è già  che  anche  in  Roma  non  trapeli  il  vostro 
genio  inquieto  e soverchiante,  e che  chi  regge  non  vi  abbia  dato  più  d'  una  volta 
in  sulle  mani  e in  sulla  voce  ; ma  certo  si  è che  nei  libri,  nell'  insegnamento,  nelle 
prediche,  nella  celebrazione  del  sacro  culto,  nelle  domestiche  e pubbliche  inge- 
renze voi  siete  sul  Tevere  migliori  a gran  pezza  di  voi  medesimi  negli  altri  luo- 
ghi. Certo  si  è che  il  vostro  collegio  romano  ( benché  per  copia  e bontà  di  pro- 
fessori non  comparabile  alla  Sapienza  ) supera  di  gran  lunga  i convitti  che  ave- 
te negli  altri  siati.  E qual  di  voi  oserebbe  profanare  i pergami  di  Roma  col- 
le licenze  oratorie  usate  in  Novara,  in  Genova,  in  Torino  ? Qual  Gesuita  oserebbe 
inveire  da  quelli  contro  il  clero  secolare  più  rispettabile,  come  faceste  più  volle  in 
Piemonte  ? Cautela  opportuna,  anzi  necessaria  ; importandovi  troppo  il  conservar  la 
grazia  di  Roma  per  poter  giustificare  i peregrini  disordini  colla  pairia  comune.  Ma 
1*  avete  voi  questa  grazia  ? Potete  dir  di  godere,  propriamente  parlando,  il  favore 
della  santa  sede?  Ilo  paura,  caro  Padre  Francesco,  che  non  vi  ricordiate  il  millesi- 
mo, in  cui  vivete,  e pigliale  un  anno  per  P altro.  Imperocché  oggi  corre  il  mille  ot- 
tocento quaranta  sei  degli  anni  del  Signore,  ed  è poco  più  di  un  giro  di  sole  che  la 
Francia  d’  accordo  colla  santa  sede  vi  espulse  dal  proprio  seno.  li  governo  francese 
poteva,  considerandovi  come  una  setta  civile,  cacciarvi  senz’ altra  considerazione; 
poteva  sbandirvi,  come  sodalizio  religioso  escluso  specificatamente  dalle  leggi  del  re- 
gno c illegalmente  intruso,  senza  ricorrere  a ordini  nuovi  ; e se  tulli  non  avrebbero 
approvato  questo  procedere, niuno  se  ne  sarebbe  stupito,  né  favrehbe  biasimato  trop- 
po severamente  Ciò  non  ostante  non  volle  fare  nè  f uno,  nè  l’altro  ; e per  dare  una 
prova  di  ossequio  alla  santa  sede,  volle  operare  di  concerto  con  essa;  e,  niirnbil  co- 
sa ! la  Francia  che  oggi  i vostri  predicano  per  eretica,  empia,  licenziosa,  la  Francia 
retta  da  un  governo  libero,  frutto  di  rivoluzione  e nemica  ai  Gesuiti,  si  mostrò  men 
gallicana,  e più  papalina  e cattolica,  che  la  Francia  monarcale  e gesuitica  di  Diligi 
quattordicesimo.  Questo  principe,  che  si  governava  nelle  cose  dell’anima  secondo  i 
consigli  e i cenni  di  due  vostri  famosi  Padri,  insultò  più  volle  brutalmente  e iniqua- 
mente a Roma,  fino  a scandalizzare  i Giansenisti,  che  pure  in  questo  negozio  non 
eran  teneri  di  coscienza  : un  altro  Luigi,  figliuolo  del  regicida,  salilo  al  trono  sulle 
braccia  del  popolo  a dispetto  vostro,  e persuaso  che  si  può  andare  in  paradiso  senza 
il  passaporto  della  Compagnia,  fa  un  omaggio  alla  sedia  apostolica,  di  cui  non  so 
se  si  trovi  un  altro  esempio  nella  storia  moderna.  E come  il  papa  vi  corrisponde  ? 
Rea  lo  sanno  lutti  coloro  che  si  ricordano  le  parole  pronunziate  dai  ministri  francesi 
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in  pubblico  parlamento  ; e niuno  ne  è informato  meglio  dei  vostri,  ridotti  a sfrattare 
o a stare  in  Francia  contro  le  foggi  e a guisa  di  congrega  secreta,  come  fanno, 
giacché  la  lor  morale  non  lo  divieta  e non  han  pur  mestieri  a tal  clfetlo  di  mutar 
natura. 

L'  unanimità  di  Roma  e della  Francia  in  tal  deliberazione  fa  segno  quanto 
quella  vi  sia  propizia  al  presente,  e può  servirvi  di  pronostico  per  l'avvenire.  Impe- 
rocché egli  è conforme  alla  moderazione  dei  popoli  culti  e all'indole  subdola  dell Or- 
dine vostro,  che  la  sua  reità  non  sin  conosciuta  cosi  tosto  da  tulli,  né  punita  univer- 
salmente ; onde  le  abolizioni  parziali  sogliono  precedere  la  totale,  e la  società  civi- 
le, che  vi  considera  come  sella  politica,  antiviene  per  ordinario  la  Chiesa,  che  vi  ri- 
sguarda  come  inslitulo  clericale.  E così  avvenne  nei  tempi  addietro  al  Gesuitismo 
antico,  ma  già  trasandato  ; ché  foste  rifiutati  od  espulsi  particolarmente  in  quasi 
tutti  i paesi,  più  tosto  come  fazione  politica,  che  come  congregazione  religiosa,  pri- 
ma che  Roma  e la  Chiesa  vi  spiantassero  universalmente  per  questo  rispeito.  Anche 
nel  Giappone  e nell'  Inghilterra,  dove  la  causa  vostra  era  pure  intrecciala  con  quel- 
la del  Cristianesimo  e del  catlolicismo,  foste  perseguitali  ed  uccisi  per  gelosia  di 
stalo,  anzi  che  per  odio  di  religione  ; e per  lo  stesso  riguardo  la  Russia,  che  vi 
avea  racceltati  nel  generale  sterminio,  perchè  non  vi  conosceva,  vi  accommiatò  an- 
ch’essa,  dopo  che  ebbe  penetrato  l’umore,  e fatto  di  voi  una  vera  stima.  Onde  i vo- 
stri confessori  e martiri,  salvo  un  piccolissimo  numero,  non  ebbero  culto  ed  altare  ; 
come  quelli  che  travagliarono  e morirono  non  solo  come  cristiani  e cattolici,  ma 
spesso  eziandio  come  faziosi.  Tanto  è vero  che  1’  essenza  del  vostro  celo  è profana, 
e che  1'  anima  dell'  Ordine  essendo  politica,  il  Gesuita  non  ha  quasi  di  sacro  che  la 
chierica  e il  mantello.  Nel  secolo  scorso  poi  la  vostra  dispersione  generale  fu  anche 
precorsa  da  bandi  speciali,  e la  Francia,  che  pigliò,  come  nel  nostro,  l'esempio  da 
Spagna  e dal  Portogallo,  lo  diede  a Roma  e alla  Cristianità  universale  ; onde  l’ago- 
slo  parigino  del  sessantulrè  apparecchiò  il  luglio  romano  di  undici  anni  dopo.  Or 
non  vedete  il  terribile  presagio  che  nasce  da  questa  comparazione  ? Fiu  qui  due  se- 
coli camminarono  del  pari,  fecero  di  conserva  la  stessa  via,  e il  Gesuitismo  passò 
pei  medesimi  gradi  di  declinazione.  La  tempesta  si  leva  verso  ostro  ; si  stende  per 
tutta  la  penisola  iberica;  poi  passa  io  Francia,  che  per  la  sua  postura  e le  condi- 
zioni civili  suole  oggi  universaleggiare  le  idee  e i trovali,  non  però  senza  aver  d’uo- 
po moralmente  delia  mediatrice  Italia  per  esercitare  appieno  l’ tiliicio  cosmopoliti- 
co (i).  Cosi  nell’età  scorsa  il  nembo  che  sterminò  primamente  la  Compagnia  non 
sortì  l’effetto,  che  posandosi  in  Roma,  e quinci  abbracciando  tutta  la  terra.  Noliam 
qui  di  passala  una  convenienza  singolare,  che  non  giudico  fortuita;  Spagna  e Roma 
essere  i due  termini  estremi  della  Compagnia  nel  cominciare  e nel  finire,  e Francia 
il  momento  mezzano  di  entrambi.  Concepita  da  Ignazio  nel  suo  paese  natio,  il  parto 
maturò  in  Parigi,  e usci  alla  luce  in  Roma,  come  vedremo,  l’ari  vicenda  e succes- 
sione nella  morte  : e la  patria  dell'  uomo  grande  fu  nell’ultimo  secolo  e in  questo  il 
primo  paese  cattolico  cne  ne  distrusse  l'opera  ; il  che  solo  basterebbe  a mostrare 
che  il  Gesuitismo  moderno  non  ha  più  alcun  vestigio  di  quello  del  fondatore.  Or  se 
finora  il  dramma  dello  scadere  corse  allo  slesso  modo  ed  ebbe  le  medesime  scene, 
chi  non  vede  che  I’  ultimo  alto  dovrà  pur  essere  sinifoliante?  E che  avendo  la  Com- 
pagnia rinata  sortilo  con  poco  frutto  qualche  nuovo  Rezzonico,  non  potrà  indugiar 


(I)  L’Italia  c scaduta  c ultima  delle  nazioni.  Ciò  nonostante,  cosi  abbietta  com’ò,  il  suo  inter- 
vento inorale  è necessario  alle  altre  "enti  per  signoreggiare.  Tanto  il  primato  c connaturate  alla 
sua  indole.  La  Francia  è prima  uclla  civiltà  moderna,  perché  primogenita  dMalia  nel  cattolico  me- 
dio evo.  Testé  ancor  essa  vinse  il  mondo  sotto  un  duce  italiano,  ebe  in  Italia  ottenne  i suoi  primi 
allori  e piantò  l’edilizio  della  sua  gloria. 
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gran  tempo  n trovare  un  secondo  Canganelli  ? Tanto  più  che  giusta  la  legge  accele- 
rativa di  ogni  molo  all’ ingiù,  i successi  lenii  dei  tempi  scorsi  or  si  ripetono  avaccia- 
li  ; e se  ci  vollero  più  di  due  secoli  per  addurre  I’  antica  setta  alle  sue  successive 
mine,  pochi  lustri  bastarono  a rinnovarle  nella  risorta.  Nò  la  Francia  di  Luigi  quin- 
decimo,  che  diede  l’esempio  e l'impulso  a Homa,  operò  di  concerto  seco,  come 
quella  dei  di  nostri  ; cos  cchè  si  può  conghietturare  che  la  santa  sede  sia  meno  lon- 
tana dall*  imitare  un  atto  e ricevere  un  moto,  a cui  si  è già  accompagnata,  e che  non 
avrebbe  avuto  luogo  senza  il  suo  autorevole  e supremo  concorso. 

Gl'  inslilnti  o siano  sacri  o profani  possono  perire  per  legge  espressa,  simulta- 
nea, universale,  o per  parziali,  molliplici,  successivi  disponimenti,  e per  una  spezie 
di  providenza  sommaria.  Così  è avvenuto  a voi  in  addietro,  che  incontraste  tutte 
queste  maniere  di  morie  : cosi  pure  vi  accade  al  presente  ; se  non  che  oggi,  essendo 
voi  più  deboli,  scarsi,  decrepiti  che  non  allora,  egli  è probabile  che  il  vostro  ultimo 
esito  sarà  meno  solenne.  Tolti  via  dal  Portogallo  e dalla  Spagna,  la  vostra  aboli- 
zione civile  è già  incominciata  : espulsi  dalla  Francia  accordata  con  Homa.  e per 
amichevole  intesa  anzi  che  per  rescritto  giuridico,  avete  ricevuto  un  saggio  e un 
principio  di  spirituale  estirpazione.  Se  diceste  che  per  annullarvi  del  tulio  come  Or- 
dine religioso  ci  vuole  un  breve  o una  bolla,  fareste  ridere  ; poiché  poco  imporla 
che  il  negozio  si  spedisca  in  un  mo  lo  o in  un  altro,  quando  pari  è 1’ effetto  e uno 
l’agente  che  lo  produce.  Se  i brevi  e le  bolle  e i decreti  conciliari  non  si  richieg- 
gono nè  anche  nelle  cose  di  fede,  dove  basta  il  consenso  della  Chiesa  dispersa,  co- 
me saran  nccessarii  nelle  materie  disciplinari  ? Non  sapete  che  la  consuetudine  e la 
desuetudine  tendono  luogo  di  legge  ? Clemente  vi  degnò  di  un  breve,  e vi  uccise  od 
un  colpo,  perchè  la  Compagnia  d’  allora  si  stendeva  tuttavia  assai  largamente,  ed 
era  ancor  formidabile  di  forze,  di  numero  e di  potenza.  Il  Gesuitismo  moderno  è co- 
sa misera,  gretta  e indegna  di  tonto  onore.  Può  anche  essere  che  vi  tocchi  di  perire 
non  già  di  morte  subita  o violenta,  come  il  guerriero  che  cade  in  battaglia,  ma  dì 
senil  languidezza,  come  un  vegliardo  paralitico  e cascante,  le  cui  membra  si  am- 
mortiscono P ua  dopo  I’  altro,  e la  vita  ritirala  nel  cuore,  anche  in  esso  a poco  a 
• poco  si  estingue.  La  sorte  che  testé  vi  è incontrala  nelle  due  regioni  divise  dal  Pire- 
neo,  vi  seguirà  in  quelle  che  son  partite  dalle  Alpi  e dalle  Antenne  : il  Belgio,  la 
Svizzera,  l’ Italia  cacceranno  aneli’ esse  la  setta  fanatica  e persecutrice;  Homa,  pie- 
tosa e consolatrice  madre  d**i  miseri,  ne  raccetterà  forse  le  reliquie  divenute  inno- 
cue per  impotenza  e ne  benedirà  gli  ultimi  tratti,  raccomandando  loro  I’  anima  co- 
me fece  al  vecchio  patriziato  Ialino.  Anche  l’ Inquisiz  one  spngnuola  (di  cui  siete  la 
copia  addolcita  e migliorala  almeno  in  apparenza)  ebbe  con  voi  comune  la  patria  e 
la  fortuna  di  perire  col  cessar  dei  tempi  che  In  procrearono,  e scomparve  a poco  a 
poco  per  tutte  le  parli  del  mondo  cristiano  che  1’  avevano  accolla. 

Certo  gli  ultimi  portamenti  di  Homa  sono  terribili  al  Gesuitismo  moderno,  sia 
per  gli  effetti  immediati,  sia  come  segni  pronosticali  di  più  gravi  sciagure.  Ora  ca- 
pisco perchè  discorrendo  degli  amici  illustri  vi  siate  passato  così  leggermente  della 
protezione  papale,  e abbiate  sfuggilo  un  tasto  che  rende  troppo  mal  suono  alle  vo- 
stre orecchie.  Grande  fu  lo  scandalo  e incredibile  lo  spavento  della  sella  al  primo  an- 
nunzio della  decisione  romana;  e diversi  {ili  spedienti  a cui  ricorreste  per  affievolire 
l’impressione  sinistra,  e intorbidar  la  vittoria  dei  vostri  avversari.  Da  principio  ri- 
peteste l’antica  canzone  che  l’assenso  di  Homa  fu  sforzato  e non  volontario  : i più 
discreti  dei  vostri  fogli  compiangevano  la  servitù  del  papa,  e i più  arditi  ne  deplora- 
vano la  debolezza.  (ìli  uni  predicavano  tornali  i negri  tempi  di  Vigilio,  d' Ildebran- 
do, del  sesto  e del  settimo  Pio  ; e intonavano  dolorosi  treni  sulla  sedia  apostolici», 
come  se  Genserico,  Tolda  o Borbone  campeggiassero  di  nuovo  la  città  leonina.  Al- 
tri dicevano  che  il  senno  del  Vaticano  venne  aggiralo  da  perfide  trame,  il  suo  con- 
senso estorto  da  un’empia  fazione,  che  insoinma  egli  fu  zimbello  della  frode  o della 
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violenza;  nò  mancò  chi  insultasse  alla  canizie  di  Gregorio,  rinnovando  gl' infami  ol- 
traggi, con  cui  furono  violate  altre  volte  la  persona  e la  tomba  di  Clemente.  Ma  se 
l’odioso  presupposto  non  era  plausibile  (come  vedremo),  quando  il  vostro  bando  fu 
richiesto  da  tutta  Europa,  coinè  si  può  allegare  nel  caso  presente?  In  questo  secolo 
colto  e mansueto,  e mentre  ridotti  a termini  angustissimi,  la  vostra  espulsione  non 
era  ancor  domandata  espressamente  che  da  uno  stato  cattolico  con  modi  pieni  di  ri- 
verenza ? Forse  il  re  dei  Francesi  imitò  un  altro  Filippo  suo  antecessore,  e si  portò 
con  Gregorio  come  quegli  con  llonifazio  ? E Pellegrino  Possi,  affacciandosi  alla  mae- 
stà del  pontefice,  usò  il  contegno  di  Sciarra  e Nogareto?  E dove  allora  il  inondo 
tutto,  benché  mezzo  barbaro,  abbonano  l’iuaudito  sacrilegio,  chi  è che  al  dì  d’oggi 
non  abbia  applaudito  di  cuore  alia  petizion  della  Francia  e all’ assenso  pontificale, 
salvo  coloro  a cui  scottavano  In  richiesta  e la  concessione  ? E che  non  ci  abbia  ve- 
duto un  segno  di  vera  forza  anziché  di  debolezza?  Di  quella  forza  che  consiste  nella 
sapieuza  governativa,  nella  cognizione  degli  uomini  e dei  tempi,  nella  condiscen- 
denza legittima  alla  pubblica  opinione,  nel  distinguere  gl’interessi  accessorii  da 
quelli  che  maggiormente  importano,  e nell’evilare  il  gravissimo  fallo  di  porre  i se- 
condi a pericolo  in  grazia  dei  primi?  Chi  è che  non  abbia  benedetta  la  ferma  pru- 
denza del  sommo  pastore  porgente  la  mano  ad  un  taglio,  che  non  può  inai  esser  sea- 
za  doglia  pel  cuore  di  un  padre,  ma  reso  necessario  dal  genio  del  secolo,  dai  pro- 
gressi della  cultura,  dai  bisogni  della  religione,  e sovrallutlo  dalla  inveterata,  incre- 
dibile, insanabile  cecità  e ostinazione  vostra?  In  una  età,  che  censura  i falli  e i pen- 
sieri dei  polenti  così  alla  Ubera,  in  cui  le  penne  non  hanno  freno  e le  lingue  sfrin- 
guellano, in  cui  i fatti  e le  decisioni  di  Poma  hanno  tanti  maligni  osservatori,  tanti 
acerbi  appuntatori  e nemici,  alta  ed  unanime  per  tutta  Europa  sonò  la  lode  dell’atto, 
che  ricomincia  la  vostra  morte.  Ninno,  se  non  i vostri  o qualche  stupido  erede  delle 
ire  palerine  dei  passali  secoli,  ne  tolse  occasione  di  biasimo,  anziché  di  encomio  e 
di  gratitudine  (i).  E i savi  zelatori  della  religione  se  ne  rallegrarono  piò  ancora  de- 
gli avversi  o indilTerenli;  perché  la  fede  cattolica  non  avendo  al  di  d'oggi  (chi  ben 
guarda)  avversario  più  formidabile  della  vostra  fazione,  il  suo  sterminio  dee  gradire 
ai  primi  per  la  stessa  cagione  che  lo  rende  meno  accetto  o anche  spiacevole  ai  secon- 
di, come  poco  propizio  ai  loro  disegni. 

Passati  i primi  furori,  il  Gesuitismo  si  accorse  che  non  gli  Tacca  buon  giuoco  il 
rivoltarsi  apertamente  contro  Poma,  quasi  cedendone  il  possesso  agli  avversari  ; per- 
ché. mancate  le  forze,  gran  senno  è il  conservare  almeno  le  apparenze.  Laonde,  mu- 
tato stile,  alla  rabbia  sottenlrò  lo  stupore,  non  mica  dell' affronto  ricevuto,  ma  della 
semplicità  di  coloro  che  ci  danno  fede.  Poma,  si  cominciò  a dire,  non  che  decidere, 
uon  ha  pure  deliberato;  perché  nè  il  papa,  nè  i cardinali  non  ne  vollero  sapere,  e 
chiusero  concordemente  l’orecchio  alle  inslanze  francesi.  Vero  è che  i Gesuiti  con- 
sentirono di  andarsene  o almeno  di  farne  mostra;  ma  vi  s indussero  volontariamente 
e di  proprio  moto;  e la  Francia  dee  saperne  grado  alla  loro  moderazione  e sovral- 
lutlo a quell’amor  della  pace,  che  è ingenito  nella  Compagnia,  come  lutti  sanno,  e 
di  cui  ella  diede  testé  uu  luminoso  esempio  nei  Fatti  di  Lucerna.  Non  contenti  di 
spacciare  questo  bel  discorso  a voce  e colle  gazzette,  voi  lo  faceste  rogare  e immor- 
talare dal  vostro  storico;  adulandovi  che  la  posterità  condiscendente  ricorrerebbe  ad 
esso  per  conoscere  i fasti  gesuitici  del  secolo  deciuiououo.  Io  lessi  alleatamente  quau* 


(I)  Alcuni  giorna'isti francesi, ostili  nlt’nmministrnzionn  presente  de'la  loro  patria,  lacerarono 
la  decisione  di  Roma  per  far  dispetto  al  governo  clic  l’ aveva  ottenuta.  Ma  questa  strategia  è cosi 
vecchia  c stracca,  clic  non  incanna  più  nessuno,  e non  prò.  indica  so  non  a olii  l'adopera.  Egli  sa- 
rchile ormai  tempo  clic  gli  scrittori  di  giornali  si  persuadessero,  che  il  modo  più  efficace  di  favori- 
re gli  avversari  politici  è il  dar  loro  il  torto  in  ogui  cosa,  c il  tassar  come  male  ciò  clic  fanno  di 
bene. 
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lo  dice  il  vostro  elogista,  e vi  confesso  che  ne  ricevelli  grandissimo  sollazzo;  sia  per 
l’eleganza  e la  convenienza  della  elocuzione,  come  per  la  squisitezza  di  logica  e di 
critica,  con  cui  lo  squarcio  è dettato  (t).  E ini  risotsi  che  da  questo  solo  documento 
si  può  ricavare  per  indubitato  che  non  dobbiamo  esser  meno  grati  a Roma  che  alla 
Francia  della  vostra  espulsione  ; perchè  il  concorso  di  quella  non  poteva  essere  nè  più 
chiaro  nè  più  autorevole.  Se  volete  chiarirveoe,  avvertite  che  nei  negoziali  diplomatici 
bisogna  distinguere  le  conclusioni  e gli  effetti  dai  mezzi  che  li  preparano  e li  parto- 
riscono. Questi  8000  quasi  sempre  occulti,  o almeno  incerti  ai  coetanei;  e cosi  dee  es- 
sere ; perchè  la  diplomazia  smetterebbe  la  sua  essenza,  se  in  piazza  si  maneggiasse. 
Ai  posteri  soli  che  possono  raccogliere,  esaminare,  pesare  tutte  le  tradizioni  e so- 
vratlutto  consultare  gli  archivi  pubblici,  una  parte  di  tali  arcani  politici  può  essere 
svelata  ; e dico  una  parte,  perchè  tutto  non  si  può  mai  sapere,  e vi  sono  dei  misteri 
storici,  che  rimarranno  tali  sino  alla  One  del  mondo.  Ma  chi  è contemporaneo  degli 
eveuti,  e non  ha  in  essi  una  diretta  e immediata  partecipazione,  è ridotto  a ignorar- 
ne tutta  la  parte  occulta,  cioè  preparatoria,  e al  più  può  averne  qualche  imperfetta 
notizia  e discorrerne  per  conghiettura.  Il  sig.  Crétineau-Joly  racconta  per  disteso  e 
minutamente  la  cosa,  come  fosse  stato  presente  a tutti  i colloqui  e avesse  esercitato 
l’ufficio  di  plenipotenziario  di  una  delle  due  parti.  Ma  chi  ci  guareatisce  la  verità  del 
racconto  ? ha  veracità  del  raccontatore  ? Egli  non  cita  alcun  documento  pubblico  ed 
autentico  e dobbiam  credergli  sulla  sua  parola.  Ora  è egli  degno  di  fede?  Se  guardo 
al'o  stile,  esso  mi  riesce  linamente  plebeio,  e mi  mostra  un  autore  affatto  destituito 
di  riserva,  di  misura,  di  equità,  di  giustizia,  di  delicatezza,  e incapace  di  sentire  la 
dignità  del  tema,  che  ha  per  le  mani.  Che  fede  può  meritare  nell’esposiziori  del  trat- 
talo chi  calunnia  in  modo  così  indegno  ed  inverecondo  la  persona  di  coloro  che  lo 
maneggiano,  come  egli  fa  parlando  di  Pellegrino  Rossi  e di  alcuni  membri  onorati 
del  clero  francese  ? Se  miro  all’  ufficio,  egli  mi  apparisce  come  il  panegirista,  anzi 
che  lo  storico  della  Compagnia  ; e i termini,  con  cui  discorre  delle  cose  notissime, 
non  conferiscono  alla  sua  autorità  nelle  ignote  o men  conosciute.  Vero  è che,  essen- 
do il  Patercolo  o il  Ciaudiano  della  Compagnia,  egli  ha  potuto  ricevere  buoni  rag- 
guagli dai  Gesuiti  di  Roma,  che  ragionevolmente  debbono  essere  informati  delle  co- 
se proprie,  e aver  misurati  e coniati  lutti  i colpi,  poiché  sul  loro  dosso  cadde  la  bat- 
titura. Ma  chi  è si  dolce  che  voglia  credere  alle  parole  di  una  setta  menzognera  per 
eccellenza,  come  sono  i Gesuiti  ? E quando  si  tratta  della  loro  causa  ? Se  volevate. 
Padre  Francesco,  acquistar  fede  all’annalista  dell'Ordine,  dovevate  oramettere  la 
stampa  del  vostro  libro  ; il  quale  è troppo  più  che  non  si  richiede  a mettere  in  luce 
la  credibilità  delle  vostre  asserzioni,  allorché  si  tratta  di  cose  che  vi  appartengono, 
non  solo  private  e recondite,  ma  pubbliche  e note  universalmente. 

Dovrò  io  perciò  negare  la  sostanza  della  narrazione  gesuitica?  Non  piaccia  a 
Clio  che  tanto  ardisca  la  mia  penna,  lo  non  ho  per  costume  di  entrare  in  ciò  che  ini 
è ignoto  ; e non  conosco  i misteri  diplomatici  di  Roma,  nè  di  alcuna  parte  del  mon- 
do. E quando  li  conoscessi,  io  rispetto  talmente  Roma  ecclesiastica,  che  mi  farei  co- 
scienza di  squarciare  il  velo  prima  che  ella  giudichi  opportuno  di  sollevarlo.  Il  man- 
dare a stampa  in  Italia  e fuori  i secreti  veri  o falsi  della  santa  sede,  e pubblicare  i 
suoi  sensi  e andamenti  più  intimi,  o reali  o immaginarli  che  siano,  esponendoli  ai 
conienti  e ai  ludibri)  dei  profanatori,  è un  privilegio  gesuitico,  a cui  non  vorrei,  nè 
potrei  partecipare,  ancorché  mi  tornasse  opportuno.  Nè  qui  il  mio  tema  mi  obbliga 
ad  entrarvi  ; perché  qualunque  sia  stalo  il  tacilo  e secreto  apparecchio,  a me  basta 
1’  effetto  manifesto  e l’evento  pubblico.  Se  volete  chiarirvene,  fate  meco  ragione.  Il 
governo  di  Francia  crede  di  dover  mantenere  1’  osservanza  delle  leggi  nazionali  io 


(!)  CaétisEAc-JoLv,  Itisi,  de  la  Contp.  de  Jesus , tome  Vf,  paj-  392-H7. 
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ordine  ai  Gesuiti  ; ma  non  vuol  fare  a tal  effetto  alcun  provvedimento,  senza  l’assen- 
so previo  di  Roma.  Un  oratore  straordinario  viene  spedilo  al  santo  padre.  Dopo  le 
pratiche  opportune  i ministri  francesi  dichiarano  nei  giornali  dello  stalo  e nel  pub- 
blico parlamento  che  la  legazione  ebbe  il  suo  effetto  e che  legalmente  non  vi  sono 
più  Gesuiti  nel  regno  (i).  La  nuova  si  sparge  per  tutta  Europa,  i fogli  la  ripetono, 
la  comentano,  i Gesuiti  impallidiscono,  i gesuilanti  infuriano  e si  scandalizzano,  Ro- 
ma, in  vece  di  protestare,  tace  e tratta  Y ambasciatore  da  amico  con  magnifica  cor- 
tesia. Gran  subuglio  nei  Padri  della  Senna  obbligati  a esulare  almeno  in  sembianza; 
e non  piccolo  dispetto  a vedere  che  il  legato  estemporaneo  stanzia  tranquillo  in  Ge- 
rusalemme mentre  essi  deggiono  lasciare  Babele.  Spargono  voce  che  Pellegrino 
Rossi  Don  è accetto  al  padre  santo  e che  dee  essere  richiamato  ; ma  in  cambio  ( ve- 
dete quanti  infortuni!  ) Gregorio  gli  dà  segni  di  stima  e di  affetto  particolare,  il 
governo  francese  prolunga  il  suo  soggiorno  presso  la  sedia  apostolica  e testifica  la 
sua  perizia,  commettendogli  altri  negozi  (a),  lo  chieggo  a qualunque  uomo  assen- 
nato, se  il  consenso  e la  partecipazione  di  Roma  al  bando  francese  dei  Gesuiti,  po- 
trebbe esser  più  chiara  e indubitata.  E i fatti  pubblici,  certi,  che  lo  argomentano 
non  possono  essere  debilitati  da  fatti  secreti,  che  non  hanno  mai  lo  stesso  gra- 
do di  evidenza  a di  valore.  Tanto  più  se  questi  sono  tali  che  agli  altri  non  contrad- 
dicano sostanzialmente  ; imperocché  anche  dato  che  la  relazione  del  vostro  storico 
sia  veridica  ed  esatta,  non  se  ne  altera  la  mia  conclusione.  Ghe  imporla,  se  Roma 
assenti  allo  sfratto  dei  Gesuiti  in  un  modo  o in  un  altro?  Se  si  valse  a tal  fine  dei 
Gesuiti  medesimi?  Se  volle  procedere  amichevolmente  e non  severamente?  Per  via 
di  persuasione  e di  accordo,  anzi  che  di  comando  ? Il  punto  si  è che  nel  primo  caso 
1’  effetto  non  fu  diverso  da  quello  che  saria  stalo  nel  secondo.  1 mezzi  possono  va- 
riare, perchè  sono  infiniti,  non  cosi  il  fine,  quando  si  riduce  n un  atto  semplice 
che  non  ammette  diversità  di  elezione.  Se  la  cacciata  dei  Gesuiti  fosse  avvenuta 
contro  il  beneplacito  della  santa  sede,  questa  avrebbe  protestato  contro  come  fe- 
ce più  volle  nella  persona  dello  stesso  Papa  centro  parecchie  deliberazioni  del- 
la Russia,  della  Spagna,  del  Portogallo,  che  Roma  credeva  pregiudiziali  alla  re- 
ligione e lesive  dei  diritti  pontificali,  il  che  era  tanto  più  necessario  nel  caso  presen- 
te, quando  che  1’  atto  di  ossequio  precorso  avrebbe  reso  più  espresso  e ingiurioso 
il  contrasto.  L’ambasciatore  sarebbe  stato  subito  respinto,  o «buono  querelato  dopo 
il  fatto  presso  chi  lo  mandava,  come  interprete  infedele  dei  sensi  che  dovea  rappre- 
sentare. Roma  all’incontro  accarezza  1’ oratore  e osserva  intorno  al  seguito  un  si- 
lenzio assoluto  più  eloquente  delle  parole.  E se  nella  scelta  degli  spedienli  oppor- 
tuni ad  appagare  la  Francia,  ella  si  attenne  ai  più  dolci,  io  ammirerò  anche  in  que- 
sto la  benignità  e la  prudenza  romana.  I nemici  dei  Gesuiti  possono  desiderare  che 
soffrano  e godere  dei  loro  dolori  ; ma  gli  onesti  avversari  abborriseono  da  un  desi- 
derio cosi  disumano,  e non  vogliono  tribolarli  se  non  quanto  è richiesto  a salvargli 
altri  dalle  loro  tribolazioni.  LT  usare  adunque  i mezzi  più  blandi  ( purché  efficaci  ) 
per  impedir  loro  di  nuocere  è affatto  conforme  alle  intenzioni  dei  buoni  ; e la  santa 
sede  governandosi  con  questa  clemente  giustizia  non  ha  meno  interpretata  la  mente 
della  Chiesa  che  seguita  la  consuetudine  della  propria  natura.  Che  cosa  voleva  ra- 
gionevolmente la  Francia?  Espellere  la  Compagnia.  Che  ciò  siasi  ottenuto  nel  mo- 
do meno  disonorevole  e disgustoso  per  gli  espulsi,  dee  esser  raro  a chiunque  ha 
petto  d uomo  e di  Cristiano.  Quanto  a me,  come  avversario  dei  Gesuiti,  non  che  sa- 
perne mal  grado  al  defunto  pontefice,  gliene  porlo  quella  riconoscenza,  elio  i ligi; 

hanno  ai  nobili  esempi  del  padre.  Oltre  di  che  Roma  potè  avere  altre  ragioni  plau„ 

. . - . > 

(1)  Jlfoniteur , 17  juillct  1S45.  — Journal  (Ics  Debuta , 18  oclobre  1^4*5. 

(2)  Il  Rossi  fu  nominalo  ambasciatore  ordinario  del  re  dei  Francesi  presso  la  sanla  sede  per 
ordine  regio  dei  14  di  maggio  1846.  Muovo  argomento  di  buon  accordo  tra  Roma  c la  Francia  in 
proposito  dei  Gesuiti. 
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mémà 

sibili  per  operare  nel  modo  che  si  racconta,  e che  io  non  ho  ripugnanza  ad  ammet- 
ter per  vero.  La  controversia  dei  Gesuiti  era  collegala  con  altre  di  maggior  impor- 
tanza, che  interessavano  alle  piarli  essenziali  della  religione.  1 buoni  e savi  cattolici 
disapprovavano  con  ragione  1 abuso  che  alcuni  facevano  in  Francia  dell'  insegnare 
privilegiato  per  infettare  le  credenze  dei  giovani  studiosi  commessi  alle  loro  cure. 
Altri  pur  buoni,  ma  più  zelanti  che  intendenti,  torcevano  i difetti  degli  uomini  contro 
le  instituzioni, e guastavano  la  buona  causa  patrocinandola  a sproposito.  L’episcopato 
francese  non  polca  starsi  neutrale  in  tal  differenza;  e ci  prese  parte;  moderatamente 
però  (salvo  qualche  individuo)  e coi  debiti  riguardi  ai  diritti  laicali  e agli  statuti  della 
patria.  Non  cosi  i Gesuiti  e più  ancora  i lor  partigiani;  molti  dei  quali  trascorsero  fino 
a voler  fare  dell’ insegnamento  un  monopolio  clericale,  anzi  monastico  ; il  che  impor- 
terebbe un  rinnovamento  compiuto  degli  ordini  del  medio  evo,  e refenderebbe  alla 
Chiesa  il  secolo  emanceppato.  Quindi  i giusti  clamori  contro  la  setta  rinascente,  la 

□losta  del  parlamento,  la  risoluzion  dei  ministri,  e la  legazione  di  lloma.  La 
e,  invitata  a deliberar  sui  Gesuiti,  dovea  farlo  in  modo  da  non  toccare  i punti 
accidentalmente  connessi  coll’  altro  litigio,  onde  per  indiretto  non  ne  tornasse  pre- 
giudizio alla  fede,  biasimo  ai  vescovi,  annuenza  ai  torli  dei  cattedranti.  Il  che  sa- 
rebbe potuto  agevolmente  accadere,  se  Roma  avesse  cooperato  ali’  espulsione  della 
Compagnia  in  modo  da  far  credere  implicala  nella  condanna  ogni  partecipazione 
dei  Gesuiti  ai  piati  anteriori  ; invece  di  librar  talmente  il  giudizio,  clic  non  invol- 
gesse nè  toccasse  le  ragioni  suggerilive  della  domanda.  Aggiungi  per  ultimo  che  in 
Francia,  come  altrove,  si  trovano  tra  i Gesuiti  uomini  rispettabilissimi  e benemeriti 
della  Chiesa  per  virtù  e zelo  nelle  opere  dal  sacerdozio  : e che  il  vizio  della  setta  è 
più  comune  che  individuale  ; onde  ben  potè  Roma  mitigare  il  rigor  della  sentenza 
colla  soavità  della  forma,  usando  misericordia  verso  i molti  a contemplazione  dei 
pochi,  come  la  divina  giustizia  condiscese  a salvare  una  città  popolosa,  se  soli  die- 
ci giusti  si  ritrovassero  tra  le  sue  mura  (i). 

Benché  la  Chiesa  permettendo  e approvando  queste  cacciate  parziali  vi  lasci  an- 
cora sussistere  in  Roma,  e accetti  qualche  servigio  da  voi,  avete  il  torto  a imbal- 
danzirne, e ad  interpretare  il  suo  procedere  piuttosto  come  un  atto  di  giustizia  che 
come  una  prova  di  pietosa  e longanime  sofferenza.  Non  dico  tanto  a voi,  quanto  ai 
vostri  in  universale,  che  da  qualche  tempo  in  qua  paiono  compresi  da  una  vertigine 
singolare  ; menano  borie  e vanti  delle  disfatte  ; alzan  la  voce  e parlano  da  vinci- 
tori colle  ferite  non  ancora  saldate  e coi  lividi  delle  battiture;  laddove,  se  avessero 
fior  di  senno,  s' inchinerebbero  tremando  sotto  il  meritato  flagello  dell’  ira  d’ Iddio, 
e cercherebbero  di  placarla  con  un’  umile  confessione  e un’  ammenda  efficace  delle 
loro  colpe.  Quando  io,  parlando  del  primo  sangue  sparso  in  Lucerna,  vi  diceva  che 
l’ avreste  scontalo  sino  all’  ultima  stilla,  io  non  sapeva  che  la  tempesta  vendicatrice 
già  vi  pendea  sul  capo,  e che  lo  scoppio  saria  seguito  incontanente  al  baleno.  Ec- 
covi ora  sbanditi  dalla  Francia  col  consenso  di  Roma,  non  voluti  in  Toscana,  e va- 
cillanti più  di  prima  in  altri  paesi.  Ma  ciò  a che  serve?  Invece  di  ricredervi  e pen- 
tirvi, voi  stampate  dei  libri  per  giustificare  la  missione  omicida,  vi  recate  a gloria 
lo  smacco  francese  e trionfate  sul  Campidoglio.  Fiuo  a (piando  durerà  la  cecità  vo- 
stra? Fino  a quando  vi  farete  giuoco  della  pazienza  di  Dio  e conculcherete  a fidan- 
za la  divina  legge  e abuserete  la  longanimità  della  Chiesa?  Altri  ordini  religiosi  ne 
abusarono  : e si  accorsero  solo  della  loro  follia,  (piando  il  tempo  del  perdono  era 
consunto  e la  giustizia  inesorabile  sottentrava  alla  clemenza  Specchiatevi  nel  loro 
esempio.  Ricordatevi  di  quegli  Umiliati,  esemplari  al  principio,  scellerati  nel  fine, 
ai  quali  Roma  fu  così  bene  e sofferente,  che  a sterminarli  dal  mondo  ci  volle  l'as- 
sassinio tentalo  nella  persona  di  un  grande  arcivescovo,  di  un  cardinale  dottissimo, 

(I)  Gcu.  XVU,  32. 
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doli'  uomo  più  sunto  del  secolo.  Tania  è la  lentezza  romana,  quando  si  tratta  d'in- 
severire  nei  delinquenti.  Essa  punisce  come  a stento  ed  a malincuore  ; dispensa  il 
castigo  per  modo  che  non  tolga  al  reo  la  via  del  ravvedersi,  anzi  gliel’agevoli  e ce 
lo  inviti  ; minaccia  prima  di  battere,  percuote  leggermente  prima  di  ferire;  riser- 
bando il  rigore  inflessibile  ai  casi  estremi,  quando  la  pietà  verso  il  colpevole  torne- 
rebbe a danno  manifesto  dell'  universale.  L’  opinione  del  secolo  tiene  oggimai  la 
vostra  cura  per  disperata,  perchè  si  governa  ne'  suoi  giudizi  col  probabile  ; ma  la 
Chiesa,  tribunale  supremo  di  misericordia,  suol  far  caso  eziandio  del  possibile  ; e 
imita  il  medico,  che  non  abbandona  l'infermo  eziandio  più  sfidato,  fincnè  gli  rima- 
ne un  soffio  di  vita.  L’  abolizione  seconda  della  Compagnia  non  è dunque,  lo  ripe- 
to, una  semplice  conghiettura,  un  desiderio,  una  speranza,  ma  un  fatto  già  inco- 
minciato, e forse  condotto  oltre  il  mezzo  dell'  opera.  Imperocché  la  grandezza,  l’au- 
torità, la  potenza  della  Francia  verso  l'altra  cattolicità  culta,  e i suoi  morali  influs- 
si sulle  varie  nazioni  civili  sono  tali  al  di  d'oggi,  che  il  mancar  nel  suo  credito  è 
quasi  un  fallire  nella  ragione  dell  universale.  Io  non  voglio  decidere,  se  questo  sia 
bene  o male:  ma  il  fatto  è come  vi  dico;  onde  si  può  credere  che  l'astro  della  Com- 
pagnia volgn  verso  l’ occaso  e non  sia  lontano  dal  vespro  dell’  ultima  sua  giornata. 
E voi  lo  sapete  meglio  d’altri,  poiché  moveste  sempre  ogni  macchina  per  traforare 
e mettere  radice  in  questo  paese  ; e quando  non  potete  entrarvi  e starci  a visiera 
alzata,  vi  ponete  la  maschera,  per  balzarvi  di  soppiatto  e aceasarvici  secreta- 
mene. 

L’  opinione  romana  vi  è dunque  sfavorevole  non  meno  dell’  altra;  e tutte  le  ra- 
gioni che  potete  allegare  in  contrario  sono  smentite  dall  evidenza  dei  fatti.  Vera- 
mente quando  io  scrissi  i Prolegomeni,  questo  punto  potea  parere  men  chiaro,  non 
essendo  ancora  avvenuto  il  caso  di  Francia;  tuttavia  lì  mio  procedere  fu  devotissimo 
e reverente  verso  il  seggio  di  Roma  Imperocché  il  discorso  che  feci  sul  conto  vo- 
stro non  fu  che  un  sunto  e una  deduzione  di  un  decreto  pontificio;  non  avendo  det- 
to parola,  che  non  si  fondi  sul  breve  di  papa  Clemente,  o non  ne  sia  la  naturale  di- 
chiarazione, come  vedrete  nel  séguito.  A olete  autorità  più  grave  e più  solenne  di 
questa  ? So  che  voi  solete  rigettare  il  breve  dementino,  e che  non  ne  fate  alcun  ca- 
so nel  vostro  libro  ; ma  ho  qualche  fiducia,  che  dopo  di  aver  letto  quello  che  io  ne 
scrivo,  i vostri  superiori  andranno  a rilento  nel  farvi  replicare  la  vostra  eresia,  lo 
potevo  dunque  misurare  1’  opinione  romana  da  tal  decreto,  quando  dettai  il  mio 
scritto  ; e posso  fare  altrettanto  presentemente  ; onde  il  libro  che  vi  offro  non  sarà 
altro  ne'suoi  punti  fondamentali  che  un  eomenlo  di  quell'oracolo  supremo.  Il  breve 
del  Ganganetli  é l’atto  della  vostra  accusa,  non  meno  che  la  sentenza  della  vostra 
condanna  ; alto  sommamente  autorevole,  anche  solo  umanamente  parlando,  poiché 
esprime  non  pure  1 opinione  romana,  ma  1 opinione  cristiana  ed  universale  di  tut- 
ta la  Chiesa.  Anche  ciò  vi  sarà  provato  a suo  luogo,  e con  tali  ragioni,  che  vi  tor- 
raiolo probabilmente  il  capriccio  di  replicare.  Che  se  diceste  che  il  breve  di  Cle- 
mente significa  1 opinione  del  suo  secolo,  e non  quella  del  nostro,  e che  il  parere 
di  Roma  odierna  si  dee  ricavare  dalla  bolla  di  Pio,  vi  risponderei  che  non  vi  appo- 
nete ; perchè  una  bolla  pubblicata  nel  itti 4.  non  può  esprimere  i sensi  romani  di 
treni  anni  dopo  ; e le  parole  di  un  gran  pontefice  nel  ristabilire  i Gesuiti  non  pos- 
sono valere  per  portare  un  giudizio  sulla  Compagnia  futura.  L’opinione  pubblica 
nel  farne  stima,  considera  i frutti  ; ora  in  che  modo  il  Chiaramonti  potea  conoscer- 
li prima  che  nascessero,  se  già  non  era  profeta?  La  sola  cosa  deducibile  dalla  sua 
bolla  si  è che  egli  desiderava  che  I' Ordine  risorgente  corrispondesse  a suoi  primi 
principii,  e non  al  suo  sèguito  ; perchè  altrimenti  avrebbe  contraddetto  alle  ragioni 
esposte  da  papa  Clemente,  invece  di  confermarle,  come  vi  mostrerò  altrove.  Resta 
adunque  che  si  vegga,  se  voi  rispondiate  al  dì  d'  oggi  ai  Gesuiti  puri  e ideali,  desi- 
derati da  Pio,  o ai  Gesuiti  reali  e corrotti,  sfolgorali  dal  Ganganelli,  Ora  la  rispo- 
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sin  non  animelle  dubbio,  e ludo  il  mio  libro  ve  ne  porgerà  una  chiara  prova.  Ec- 
covi come  il  decreto  dementino,  benché  antico  di  quattordici  lustri,  è tuttavia  una 
viva  espressione  del  giudizio  coetaneo  ; giacché  i Gesuiti  risorti  non  sono  migliori 
degli  aboliti  ; c alle  medesime  cause  debbono  corrispondere  i medesimi  effetti.  La- 
scio stare  che  il  senno  romano  si  dichiarò  contro  di  voi  assai  prima  di  Clemente  de- 
cimo(|iiarlo  ; c che  la  vostra  abolizione  fu,  come  dire,  incominciata  sin  dai  tempi 
dell  undecimo  e del  tredecimo  Innocenzo,  il  primo  dei  quali  v’  interdisse  di  vestir 
novizi,  e il  secondo  vi  minacciò  della  stessa  pena.  Ora  l' impedirvi  di  figliare  non 
è un  uccidervi  pietosamente  (i)? 

Vedete  adunque,  Padre  Francesco,  come  i fatti,  a cui  vi  appigliate,  per  sal- 
varvi dal  pregiudizio  dell’  opinione,  giovino  poco  alla  vostra  causa  e mal  corri- 
spondano alle  vostre  speranze.  E non  ragionate  meglio  per  ciò  che  riguarda  il  mio 

firocedere  in  questo  argomento.  Imperocché  voi  mi  accagionate  d'irriverenza  verso 
a Chiesa  cattolica  e la  sede  romana,  perché  quello  che  esse  fanno  coi  cenni  e go- 
vernando, io  lo  esprimo  colle  parole  e scrivendo.  Gridale  all’  empio,  perché  io  det- 
to poche  facciate  contro  i Gesuiti  nel  punto  medesimo  che  il  capo  della  religione 
permette  al  primo  degli  stati  cattolici  di  mandarli  a confine,  e suggella  il  bando 
col  sovrano  suo  assenso.  Io  non  so  (jual  sia  il  vostro  modo  di  connettere,  se  quel 
che  é lecito  e glorioso  a farsi  da  chi  ha  competente  giurisdizione  per  farlo,  non  si 
può  desiderare  e dire  da  tutti  ; giacché  la  parola  e il  desiderio  dei  sudditi  possono 
almeno  tanto  allargarsi  quanto  le  opere  legittime  dei  dominanti.  La  Compagnia  può 
considerarsi  come  congregazione  religiosa  o come  setta  politica  ; e per  ambo  i ri- 
spetti non  si  può  negare  a nessuno  il  dirne  quel  che  ne  sente,  purché  si  faccia  colla 
debita  prudenza  e moderazione.  Considerandola  come  setta  politica,  posso  dire  il 
mio  parere  risolutamente  ; e se  la  credo  nociva  alla  patria,  no  non  solo  il  diritto, 
ma  1 obbligo  di  avvertire  i miei  compatrioti  del  pericolo  e proporre  a chi  spetta  i 
rimedi  che  ini  paiono  più  opportuni.  Facendolo,  non  esco  dei  termini  conceduti  a 
ogni  cittadino  ; e adempio  un  debito  che  corre  a ogni  scrittore  che  si  occupi  della 
cosa  pubblica.  Il  dire  e provare  la  necessità  e F opportunità  di  un  provvedimento, 
la  cui  esecuzione  si  attenga  allo  stato,  non  é un  pretendere  di  metterlo  in  opera, 
onde  si  possa  dar  colpa  al  privato  di  uscire  per  ciò  dai  termini  della  propria  e di 
violare  1 altrui  giurisdizione  ; quasi  che  il  parlare  sia  fare,  e i consigli  equivalga- 
no ai  comandi.  Altrimenti  1’  economo,  il  giurista,  il  politico,  lo  scrittore  di  ragion 
canonica  e di  costumi  sarebbero  usurpatori  dei  diritti  universali  e i*ei  di  maestà 
danneggiata,  ogni  qual  volta  s’  intromettono  di  cose  di  stato  e di  Chiesa,  e propon- 
gono qualche  savia  riforma,  qualche  utile  ordinamento  nei  governi,  nelle  leggi  ec- 
clesiastiche e civili.  E non  tanto  che  si  conceda  a chi  scrive  il  giustificare  gli  atti 
buoni  e lodevoli  di  chi  regge,  ma  egli  é lecito  V antivenirli,  prepararli,  spianar  lo- 
ro la  via,  suggerendone  il  concetto,  mostrandone  la  convenienza,  chiedendone  e 
sollecitandone  l' esecuzione,  proponendo  i mezzi  più  acconci  a ottenere  1 intento, 
additando  gli  ostacoli  capaci  di  attraversar’o,  accennando  i pericoli,  insegnando  i 
rimedi,  e insomma  disponendo  all  effetto  gl'  ingegni,  gli  animi  e 1'  opinione  pub- 
blica. In  ciò  consiste  la  massima  utilità  degli  scrittori  ; i quali,  se  si  contentassero 
di  lodare  i fatti  compiuti,  non  so  di  qual  frutto  sarebbero  alla  società  umana.  Ma 
non  é egli  nell'  ordine  delle  cose  che  le  idee  precorrano  ai  fatti  ? I mezzi  al  fine  ? 
L'intenzione  e la  proposta  all’eseguimento?  La  scienza  all'azione  ? La  teorica  alla 


(I)  Quando  il  supremo  capo  della  Chiesa  giudicasse  opportuno  di  spegnere  assolutamente  il 
Gesuitismo,  la  provvisione  d’ Innocenzo  undecimo  basterebbe  all’uopo;  e l’ effetto  potrebbe  ancora 
accelerarsi,  se  alla  morte  del  Generale,  s’impedisse  l’adunata  della  Congregazione  universale  e 
l’eletta  di  un  nuovo  capo.  Cosi  la  Compagnia  basirebbe  chetamente,  senza  scosse,  nò  violenze,  nè 
brevi,  nè  botte;  e la  sua  morte  sarebbe  più  dolce  di  quella  di  Cleopatra. 
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pratica  '?  E 1 ufficio  dei  libri  e degli  autori  a quello  degli  eventi  e degli  operato- 
ri ? Onde  il  Machiavelli  diceva  esser  sempre  bene  che  ciascuno  che  intende  un 
bene  per  il  pubblico  lo  possa  proporre  e dire  l'  opinione  sua , acciocché  il  popo- 
lo. inteso  ciascuno,  possa  poi  eleggere  if  meglio  (i).  Qui  tocca  del  popolo,  per- 
chè parla  degli  stati  che  si  reggono  a repubblica  ; ma  altrove  osserva  generalmen- 
te non  essere  mai  difetto  difendere  alcune  opinioni  con  le  ragioni , senza  voler- 
vi usare  i autorità  e la  forza  (2).  Io  mi  vergogno  a dir  cose  tanto  chiare  al  dì 
d'  oggi,  ma  lo  debbo  pur  fare  discorrendo  coi  Gesuiti  del  secolo  decimonono,  i qua- 
li paiono  saperne  assai  meno  dei  laici  del  sedicesimo,  e odiano  la  libertà  degli 
scrittori,  perchè  conferisce  ad  avvalorar  1’  opinione  pubblica,  da  cui  in  ultimo  co- 
strutto gli  eventi  dipendono.  Aon  senza  cagione , soggiungeva  il  Segretario,  si  as- 
somiglia la  voce  di  un  popolo  a quella  di  Dio  ; perchè  si  vede  una  opinione  uni- 
versale fare  effetti  maraviyliosi  ne'  pronostichi  suoi  (3).  Eccovi  il  perchè  la 
libertà  degli  scriventi,  e i'  opinione  dei  pensanti  fanno  tanta  paura  alla  Com- 
pagnia. 

Nè  altrimenti  succede  in  quegli  ordini  della  religione  che  son  mutabili  di  lor 
natura,  e nelle  cose  umane  che  più  si  accostano  alle  divine.  Qual  è la  riforma  di- 
sciplinare di  qualche  conto,  che  non  sia  stata  suggerita,  promossa,  sollecitata  dal- 
1’  opinione  eziandio  laicale  ? E spesso  bramata,  suggerita,  proposta  e richiesta  dai 
privati  scrittori  ? Oh  che  sarebbe  della  libertà  cattolica,  se  ciò  loro  s interdicesse  ? 
E qual  frutto  la  religione  caverebbe  dall’  interdetto  ? Anzi  gravissimo  nocumento  ; 
perchè  migliaia  di  riformazioni,  di  ristaimi,  di  miglioramenti,  di  acutiisli  riusciti  di 
gran  prò  alla  società  cristiana  sarebbero  stati  spenti  in  germe  o soffocati  nelle  fa- 
sce, se  si  fossero  chiuse  le  bocche  e tarpate  le  penne.  Nel  secolo  quindecimo  e nel- 
V entrar  del  seguente,  la  disciplina  ecclesiastica  essendo  rilassata  e corrottissima  in 
molte  parti,  non  solo  i condili  e i pastori,  ma  i privati  uomini  predicavano  la  ne- 
cessità di  riformare  cattolicamente  la  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra  ; e niuno 
perciò  accusolli  di  temerità  o di  arroganza,  nè  impose  loro  silenzio,  nè  mise  in 
dubbio  la  lealtà  delle  loro  intenzioni,  1 opportunità  dei  loro  consigli  e la  purezza 
della  loro  fede,  llen  è da  dolere  che  tali  avvisi  non  siano  stati  uditi  per  tempo,  e 
che  coloro  a cui  toccava  abbiano  indugiato  il  rimedio  ; chè  dandovi  prontamente 
opera,  si  sarebbe  antivenuto  lo  scisma  germanico  e i mali  infiniti  che  ne  seguirono. 
Danni  e rotture  di  un’altra  specie  minacciano  ora,  al  parer  mio,  la  Chiesa,  se  non 
si  riformano  sostanzialmente  o non  si  cacciano  i Gesuiti  ; i quali  sono  il  monachi- 
Smo incivile,  come  i chiostri  trasandati  del  millecinquecento  erano  il  monachiSmo 
corrotto.  Il  monachiSmo  che  culto  e santo,  molto  giova  alla  chiesa,  tralignando,  ne 
divien  la  peste  : fanatico,  è fomite  di  miscredenza  ; vizioso,  è mantice  di  eresia. 
Tal  è il  mio  avviso  e quello  di  molti  uomini  pii,  dotti  ed  oculatissimi,  dei  quali  ho 
espresso  V opinione  ne’  miei  Prolegomeni  ; e non  che  pentirmene,  credo  di  avere, 
secondo  il  mio  piccolo  valsente,  fallo  un  servigio  alla  religione  e alla  Chiesa,  e 
adempiuto  al  mio  debito,  come  scrittore.  E mi  studiai  dì  farlo  colla  richiesta  mo- 
derazione ; proponendo,  non  insegnando  ; e sottomettendo  umilmente  il  mio  pare- 
re alla  suprema  autorità  della  Chiesa.  Voi  mi  fate  ridere  quando  parete  accennare 
che  io  abbia  voluto  assumerne  f ufficio  ; quasi  che  il  mio  libro  sia  un  breve  o una 
bolla.  Attribuendomi  questo  bel  disegno,  voi  siete  tanto  piacevole,  quanto  sarei 
stato  io  veramente  se  l’ avessi  concepito  e mandalo  ad  esecuzione.  Io  non  ho  usur- 

Sato  la  proprietà  di  alcuno,  ma  usata  una  facoltà  che  compete  a tutti.  Privilegio 
ella  Chiesa  non  è d' ideare,  ma  di  fare,  non  di  proporre,  ma  di  eseguire,  non  di 
scriver  libri,  ma  di  rogar  leggi  e farle  osservare.  Facoltà  di  ogni  uomo  all’  incou- 


(1)  Disc.,  I,  18.  — (2)  lbid.,  58.  - (3;  lbid. 
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Irò  è il  diritto  di  petizione,  purché  si  eserciti  nei  debiti  termini  di  riserva  e di  ri- 
verenza ; diritto,  che  nelle  vertenze  disciplinari  della  religione  appartiene  a ogni 
fedele  che  ne  sia  capace,  come  nelle  cose  civili  a tutti  gli  ordini  nei  cittadini.  Ma 
tal  facoltà  si  esercita  con  fruito  principalmente  degli  scrittori,  come  quelli  che  oc- 
cupandosi exprofesso  della  materia  sono  più  acconci  di  molti  altri  a ragionarne  con 
senno.  La  storia  ecclesiastica  e la  profana  sono  piene  pienissime  di  esempi  illustri 
e autorevoli  dell’  esercizio  di  tal  potere  e dei  beni  che  ne  provengono.  E come  nel- 
le cose  di  stato  la  petizione  e la  rivolta  sono  atti  differentissimi,  cosi  nelle  ecclesia- 
stiche la  petizione  si  diversifica  onninamente  dallo  scisma  e dall'  eresia.  Anzi  nei 
due  casi  la  petizione  è richiesta  per  evitare  la  ribellione  ; e fa  parte  della  libertà 
legittima,  unico  rimedio  ed  efficace  della  licenza.  I temporali  governi  che  chiudo- 
no la  bocca  ni  cittadini  c interdicono  loro  assolutamente  d’ intromettersi  parlando 
e scrivendo  del  pubblico  bene,  offendono  i diritti  legittimi,  fermano  gli  utili  pro- 
gressi, nuocono  alla  propria  gloria  non  meno  che  alla  felicità  comune,  sentono 
«lei  tiranno  e spianano  la  strada  a violente  rivoluzioni.  Altrettanto  farebbe  un  pa- 
store che  vietasse  a’  suoi  sudditi  spirituali  di  svelare  gli  abusi  e additare  i rimedi 
intorno  quelle  parti  dell'  institelo  divino,  dove  può  penetrare  la  corruttela  umana. 
E in  nessun  tempo  queste  considerazioni  furono  piti  opportune  che  al  di  d’  oggi  ; 
conciossiachò,  com  ò impossibile  che  la  monarchia  duri,  se  non  si  accoppia  con  di- 
screta libertà  civile,  cosi  è impossibile  che  il  catlolicismo  nei  paesi  culti  stia  in  pie- 
di, se  non  si  congiunge  con  una  moderala  libertà  ortodossa.  In  amendue  gli  ordini 
chi  toglie  la  libertà  apre  il  varco  all’  anarchia;  cioè  alle  sommosse  e ai  rivolgimen- 
ti in  politica,  all’empietà  e alle  scissure  in  religione.  Perciò  quel  diritto  di  propo- 
sta e di  domanda,  die  è antichissimo  nella  Chiesa,  è oggi  più  che  mai  spediente 
a conservare  la  fede,  purché  saviamente  si  eserciti,  e ( ben  s intende  ) si  accoppii 
con  un  pieno  ossequio  verso  il  potere  ecclesiastico,  qualunque  sia  per  essere  la  sua 
decisione.  Esso  giova  nella  società  ecclesiastica,  come  nella  profana,  non  solo  qual 
mezzo  adatto  a emendare  i disordini  e accrescere  la  somma  del  comun  bene,  ma 
eziandio  come  sfogo  innocuo  degli  umori  ; i quali  travagliano  sempre  più  o manco 
ogni  civile  e sacra  comunanza  ; e quando  non  abbiano  certe  vie  naturali  o quasi 
rottorii  artifiziali  e non  pericolosi  per  iscaricarsi,  crescono  a seguo,  da  minacciar 
gravemente  la  salute  e la  vita  di  lutto  il  corpo. 

La  libertà  cattolica  che  molti  valentuomini  usarono  per  lo  addietro  intorno 
alla  disciplina  universale  e alla  riforma  del  capo  e delle  membra,  perchè  allora  i 
tempi  lo  richiedevano,  io  1'  ho  adoperala  parchissimamente  circa  un  articolo  del 
lutto  accessorio,  chiedendo  la  riforma  di  un  Ordine  religioso,  pochi  giorni  prima 
che  la  Francia  lo  discacciasse  e il  romano  pontefice  ratificasse  l'espulsione.  Che  se 
aggiunsi  la  riforma  non  essere  oggimai  piu  sperabile,  e la  sola  medicina  valevole 
consistere  nello  sterminio,  a chi  si  dee  imputare,  se  non  ai  Gesuiti  ? Non  aveva  io 
proposte  nel  Primato  con  somma  riserva  e modestia  le  medicine  più  blande  e con- 
ciliative? E come  mi  si  rispose?  Coi  macelli  di  Lucerna.  Non  vi  stupite  dunque,  Pa- 
dre Francesco,  se  quando  i vostri  danno  occasione  che  il  sangue  degli  avversari  si 
sparga,  invece  di  correggere  sé  stessi,  io  in  luogo  di  continuare  a chiedere  un’  am- 
menda, a cui  si  ripugna  cosi  manifestamente,  domando  ciò  che  molti  stati  cattolici 
hanno  fatto  e Roma  ha  già  cominciato  a fare.  E come  una  riforma  saria  possibile* 
quando  perfidiate  a dire  che  non  ne  avete  bisogno  ? Come  può  guarire  un  infermo 
c ricevere  i pietosi  soccorsi  dei  medici,  se  si  ostina  a spacciarsi  per  sano  e a rifiu- 
tare ogni  farmaco?  Non  affermale  voi  che  la  Compagnia  è infallibile,  incorruttibi- 
le, impeccabile,  e che  gli  errori,  i traviamenti  imputati  o si  riducono  a trascorsi 
meramente  individuali  o sono  tutti  sogni  c fandonie  ? Non  giurate  che  vivono  tutta- 
via in  essa  puri  ed  intatti  gli  spiriti  della  prima  insliluzione  ? Che  questi  spiriti  mai 
non  mancarono  ? Che  non  furono  mai  indeboliti  ed  alterati  ? Che  non  tanto  che 
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abbia  il’  nopo  di  correzione  o di  castigo,  essa  é ancora  la  piò  viva  immagine  di  Cri- 
sto che  risplenda  sopra  la  terra?  Che  infami  persecutori  furono  tutti  quelli  che  le 
si  opposero  per  lo  addietro  o le  si  attraversano  presentemente?  Che  ogni  libro  clic 
vi  si  scrive  contro  è opera  di  un  pazzo  o di  un  birbante  ? Che  ogni  assalto  che  vi 
si  muove  è inspirato  da  stolta  demenza  o da  ipocrita  scelleratezza  ? Che  ogni  me- 
noma censura  che  altri  fa  delle  cose  vostre  nasce  da  passione  ignobile  e vile?  1 
Domenicani  combatterono  il  Molinismo;  invidia.  1 solitari  di  Portoreale  accusarono 
i casisti  ; calunnia.  Tanti  gravi  autori,  tante  scuole,  tante  accademie,  tanti  parla- 
menti, tanti  governi,  tanti  prelati,  tanti  principi,  che  chiesero  in  vari  tempi  la  rifor- 
mazione o lo  spiantamento  dell'  Ordine  illustre,  furono  autori  o strumenti  di  perlide 
trame.  L’  Europa  unanime  del  secolo  scorso  a volervi  morti  fu  una  congiura  d in- 
ferno, e papa  Clemente  braccio  del  diavolo  nell' eseguirla.  Oh  si  guardi  ciascuno 
di  toccar  menomamente  i santissimi  Padri,  se  gli  cale  dell'  anima  sua  in  questo 
mondo  e nell’  altro.  Non  fo  che  ripetere  e stringere  in  poche  parole  la  sostanza  del 
vostro  libro  ; il  quale  da  capo  a fondo  è una  patente  solenne  non  sol  d' innocenza, 
ma  d’ inerranza  gesuitica.  Qual  è,  non  dirò  la  macchia  o la  colpa,  ma  il  fallo,  il 
neo,  il  difettuzzo,  anche  leggerissimo,  che  voi  ammettiate  nella  Compagnia?  Essa 
risplende,  come  oro  di  coppella  finissimo  e non  ci  fiorisce  pure  un  grano  di  ruggi- 
ne, non  ci  traspare  una  tinta  di  lega,  che  alteri  la  purezza  impareggiabile  del  vo- 
stro metallo.  Invano  altri  vi  cita  fatti  presenti,  o vi  squaderna  1 istoria:  voi  negate 
o scusate  tutto.  Che  dico  scusale?  Voi  lodate,  celebrale  a cielo  ogni  pensiero,  ogni 
verbo,  ogni  atto,  ogni  uso  antico  o moderno,  presente  o lontano,  pubblico  o priva- 
to dei  vostri  confratelli,  e lo  predicale  non  solo  per  irreprensibile,  ma  per  esempla- 
re, anche  quando  è tale,  che  dovreste  arrossarne  od  inorridirne.  Il  sangue  stesso, 
il  sangue,  Padre  Francesco,  non  interrompe  il  corso  delle  vostre  lodi,  e non  fa 
fremere,  scrivendo,  la  vostra  mano  sacerdotale.  Come  potete  adunque  dolervi  della 
mia  o dell’altrui  durezza,  se  rifiutando  ogni  guarigione,  il  mondo  non  si  può  pur- 
gare dai  pestiferi  influssi  che  colla  vostra  morte  ? Quando  un  pietoso  vi  si  accosta 
per  medicarvi,  voi  strillate  alle  stelle,  come  se  riceveste  un  insulto;  e allorché  altri 
vi  giudica  per  incorreggibili  e da  spegnere,  non  avete  per  gridare  tanta  voce  che 
basti.  Che  partito  si  ha  da  prendere  ? Come  possiamo  pattarla  e intendercela  coi 
fatti  vostri  ? Ben  so  ciò  che  vorreste,  e che  solo  può  contentarvi.  Vorreste  che  senza 
torcervi  un  capello,  senza  chiedere  da  voi  la  menoma  mutazione  di  massime,  di 
statuti,  di  portamenti,  il  mondo  s' inginocchiasse  ai  vostri  piedi,  ammirasse  la  vo- 
stra sovrana  eccellenza  ed  estatico  vi  adorasse.  Vorreste  che  sulla  semplice  vostra 
parola  si  convertisse  in  immenso  amore  la  piena  dell’  qdio  pubblico.  Fuori  di  que- 
sto miracolo,  striderete  sempre,  finché  sia  per  durarvi  la  lena  e la  vita.  Ma  a tal 
eflello  avreste  almeno  dovuto  astenervi  dal  divulgare  la  vostra  apologia  ; perché 
quando  io  avessi  prima  ecceduto,  essa  basterebbe  a giustificarmi,  come  vedrete  dal 
seguito  del  mio  ragionamento. 

Ora,  ripigliando  il  filo  di  questo,  s*  egli  é chiaro  che  1'  opinione  universale  e 
legittima  ha  già  portato  sentenza  sul  Gesuitismo  moderno,  e io  non  volli  riassume- 
re un. piato  intempestivo,  qual  fu  il  mio  scopo  nel  farne  menzione  ? Permettetemi 
che  per  chiarire  il  mio  concetto,  io  vi  esponga  in  poche  parole  il  processo  generico 
de’  miei  studi,  e il  vincolo  reciproco  de’  miei  vari  componimenti,  lo  cominciai  tardi 
a scrivere  c noi  feci  che  dopo  di  aver  lungamente  preparala  nell'  animo  tutta  la  te- 
la de’  miei  pensieri  ; dei  quali  non  ho  potuto  pubblicare  sinora  che  una  piccola  par- 
te. Ilo  sempre  credulo  e credo  clic  la  vita  letteraria,  non  meno  che  la  vita  morale, 
religiosa,  politica,  debba  avere  unità,  ed  essere  come  dire  un  solo  individuo  ; ras- 
somigliandosi alla  pianta,  che  germina  da  un  seme  unico  e ne  é 1’  ampliazione, 
l’ atto,  f esplicamento.  Perciò  non  posi  mano  alla  penna,  se  non  quando  fui  ben  . 
certo  della  mia  futura  unità  come  scrittore,  mediante  il  possesso  di  una  idea  gene- 
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raliva  e feconda,  di  cui  i pensieri  che  sarei  venuto  svolgendo  e pubblicando  di  ma- 
no in  mano,  fossero  la  semplice  evoluzione.  1)'  altra  parte  considerando  lo  scrivere 
come  un  ufficio  serio,  non  solo  speculativo,  ma  pratico,  e parendomi  che  un  libro 
equivalga  in  certo  modo  a un'azione,  io  dovetti  esaminare  quali  fossero  i doveri  che 
io  doveva  adempiere  come  autore.  E giudicai  che  essi  a due  si  riducessero  ; cioè 
a’ miei  obblighi,  come  uomo  religioso  e come  uomo  civile,  i quali  obblighi  acchiu- 
dono nell’  ampiezza  loro  tutti  gli  altri  sommariamente.  La  mia  religione  essendo  il 
cattolicismo  e la  patria  l’ Italia,  vidi  seguirne  che  io  doveva  propormi  di  giovare 
scrivendo  come  cattolico  e come  italiano,  e che  quindi  f Italia  civile  e Roma  spiri- 
tuale tutte  le  altre  mie  idee  comprendevano.  Ma  chi  accosta  1’  uno  all'  altro  questi 
«lue  concetti  senza  più,  ne  presente  1'  unità,  non  la  possiede  ; nè  ciascuno  di  essi 

fmò  appieno  giustificarsi  da  sè  medesimo  ; onde  la  civiltà  italiana  si  debba  avere 
ondatamente  per  buona  e la  cattolica  religione  per  vera.  Il  cattolicismo  contiene 
certo  in  sè  stesso  le  note  e le  prove  che  lo  argomentano  divino  ; ma  queste  prove 
e queste  note  non  hanno,  specialmente  ai  di  nostri,  una  piena  efficacia  su  molti  spi- 
riti, se  non  si  mostrano  armonizzanti  con  ogni  altro  bene  e ogni  altro  vero.  D'altra 
parte  senza  unizzare  tali  concetti  non  mi  era  dato  di  assegnire  la  mia  unità  come 
scrittore  ; e senza  legittimarli,  1’  un  come  buono  e 1’  altro  come  vero,  non  poteva 
affidarmi  coltivandoli  e promovendoli  di  soddisfare  moralmente  al  mio  debito.  Io 
avea  dunque  bisogno  di  una  terza  idea  che  sovrastesse  e abbracciasse  le  due  altre, 
facendo  verso  di  esse  1'  ufficio  di  unità  o di  giudicatorio.  Questa  idea  suprema  io 
già  la  possedeva  scientificamente,  come  frutto  delle  mie  meditazioni  filosofiche,  e 
applicandola  alla  materia  vidi  che  sortiva  appieno  l intento.  Imperocché  l' idea  di 
creazione  è la  sola  che  unifichi  la  dualità  fondamentale  del  reale  e dello  scibile,  e 
quindi  tutte  le  dualità  derivative  ; fra  le  quali  la  civiltà  e la  religione  occupano  ri- 
spetto agli  uomini  il  primo  luogo,  come  il  cielo  e la  terra  in  ordine  all’  universo.  E 
posto  in  riguardo  dell'  Italia  e del  cattolicismo,  il  concetto  di  creazione  mi  mostrò 
in  quella  non  solo  una  patria  buona,  ma  la  prima  e migliore  delle  patrie;  e in  que- 
sto non  solamente  la  religione  prima,  ma  la  religione  unica,  sola  vera  e sola  degna 
di  questo  nome.  Per  tal  modo  io  potei  come  filosofo  armonizzare  e giustificare  in 
me  stesso  il  teologo  e Io  statista,  trovare  quell'  unità  assoluta  che  io  cercavo  come 
scrittore,  e nobilitare  questo  carico  con  un  fine  morale,  per  quanto  le  mie  deboli 
forze  mi  permettono  di  aspirarvi. 

I libri,  o per  dir  meglio  gli  abbozzi  che  ho  divulgati  finora  e quelli  che  mi 
propongo  di  pubblicare  in  appresso  corrispondono  fedelmente  a questo  disegno. 
Nell  Introduzione  ( di  cui  il  Buono  ed  il  Bello  sono  come  appendici  ) diedi  uno 
schizzo  di  quella  filosofia,  che  mi  porse  l’idea  fondamentale  di  tutti  i mìei  lavori. 
Ma  volendo  tentar  d' introdurre  una  nuova  speculazione  in  Italia,  io  non  poteva 
evitar  la  polemica  contro  quelle  dottrine  che  le  contendevano  più  risolutamente  l'in- 
gresso. Le  quali  erano  due  ; l’  una  forestiera,  cioè  1 eclettismo  francese  ; 1’  altra 
nata  nella  penisola  ( benché  sui  confini  della  Germania  ),  cioè  il  Rosminianismo. 
Entrambe  si  connettevano  col  panteismo,  dottrina  non  pur  falsa,  ma  onninamente 
contraria  al  genio  italico  ; percnè  1’  una  ne  usciva  e l’ altra  ci  conduceva.  Dico  che 
ci  conduceva,  contro  la  previdenza  dell'  autore  ; perchè  io  credo  e ho  sempre  cre- 
duto che  non  molti  pareggiano  il  Rosmini  in  rettitudine  e santità  d’ intenzione,  e 
forse  niuno  lo  supera.  Io  assalii  la  prima  assai  francamente  ; la  seconda  con  gran- 
dissima riserva  e moderanza  ; come  ciascuno  può  chiarirsene  leggendo  l’Introduzio- 
ne.  La  ragione  si  è che  io  fo  un  grandissimo  divario  tra  gli  avversari  stranieri  e i 
natii  ; e credo  che  tra  noi  Italiani,  prima  di  venire  a rotta,  dobbiamo  tentare  ogni 
via  possibile  di  conciliazione  così  nelle  dottrine  come  nelle  cose  che  si  attengono 
alla  vita  pratica.  Ma  quando  io  mi  accorsi  che  alcuni  degli  avversari  si  prevaleva- 
no della  mia  dolcezza  per  soffocare  le  mie  idee  prima  che  potessero  farsi  conoscere; 
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e che  si  servivano  della  mia  lontananza  per  nuocere  a’  miei  libri,  e accomunare  ad 
essi  T esilio  che  aveva  percossa  la  mia  persona,  mutai  tenore  ; e senza  offendere 
l’ onor  di  nessuno,  anzi  salvandolo  espressamente,  usci  quei  termini  che  mi  parvero 
a proposito  ; dei  quali  non  ho  alcun  rimorso,  benché  ne  senta  rincrescimento,  come 
quelli  che  son  troppo  alieni  dalla  mia  natura  e consuetudine. 

Nel  Primato  cominciai  ad  applicare  all  Italia  civile  e a Roma  spirituale,  cioè 
alla  religione  e alla  patria,  le  idee  filosofiche  e generiche  abbozzate  nell'  Introdu- 
zione. L opera  fu  interpretata  diversamente  e in  modi  opposti  dagli  spirili  superla- 
tivi, i quali  per  una  regola  che  mai  non  falla  misurando  f autore  che  leggono  da 
sé  medesimi,  lo  stimano  sempre  esagerato,  benché  di  esagerazione  contraria  alla 
loro  propria.  Gli  uni  fecero  di  quelle  mie  pagine  una  trama  di  papisti  con  nappa 
liberalesca,  gli  altri  ci  trovarono  una  congiura  di  carbonari  con  assise  pontificali. 
Questi  e quelli  si  accordavano  ad  accusarmi  di  eccesso  e d'impostura,  perché  le  va- 
rie idee  da  me  espresse  parevano  loro  ripugnanti  ed  inaccordabili.  Forse  anche  mi 
nocque  1’  aver  male  espresse  alcune  di  tali  idee,  e il  non  avere  eletto  il  metodo  più 
acconcio  di  esposizione.  Il  fatto  si  è che  io  mi  era  proposto  di  ritirare  1’  idea  reli- 
giosa verso  i suoi  principii,  e di  promuovere  la  civile  verso  i suoi  destinali  avveni- 
re, per  riuscire  antichissimo  e modernissimo  ad  un  tempo,  che  è il  solo  modo,  per 
cui  altri  può  confidarsi  di  professare  una  dottrina  appartenente  a tutti  i tempi.  Fi- 
nalmente io  mi  risolsi  di  essere  in  parte  colpevole  delle  strane  chiose,  che  si  face- 
vano delle  mie  parole,  perchè  non  aveva  premessa  una  succinta  dichiarazione  di 
quei  principii  speculativi,  che  governano  le  mie  pratiche  deduzioni.  Imperocché  il 
saggio  di  conciliazione  da  me  fatto  negli  ordini  della  vita  civile  si  fonda  in  una 
teorica  scientifica,  che  io  chiamo  dialettica,  ampliando  il  senso  del  vocabolo  plato- 
nico, senza  però  mutarlo  sostanzialmente.  La  quale  s'  attiene  al  principio  sovrano 
di  creazione,  e non  è altro,  propriamente  parlando,  che  lo  svolgimento  di  esso, 
giacché  nel  modo  che  f atto  creativo  trae  dal  nulla  effettualmente  1’  universo,  che 
è la  dialettica  reale,  esso  partorisce  idealmente  la  scienza,  che  è la  dialettica  intel- 
ligibile. Dovendo  adunque  ristampare  il  Primato,  ci  preposi  un  lungo  proemio,  che 
fu  poscia  ripubblicato  sotto  il  titolo  di  Prolegomeni  ; nei  quale  mi  studiai  di  espri- 
mere sommariamente  quei  principii,  che  rimuovono  ogni  ripugnanza  dalle  mie  dot- 
trine, mostrando  le  basi  speculative  della  concordia  proposta  e additando  i vincoli 
logici  di  esso  Primato  coll’  Introduzione.  E parlai  alquanto  a dilungo  dei  Gesuiti 
nei  termini  che  sapete  ; non  per  elezione,  ma  per  necessità  ; perchè  io  non  poteva 
nè  passarmela  in  silenzio  su  questo  punto,  ne  ragionarne  in  un  altro  modo  dopo 
quel  poco  che  ne  aveva  detto  nell’  opera  precedente. 

Il  Primato  venne  da  me  concepito,  come  un  libro  affatto  conciliativo  ; perciò 
tutte  le  idee  di  polemica,  di  aggressione  e di  esclusione  ne  furono  rimosse  studiosa- 
mente. Io  intesi  a provarvi  che  non  si  trova  in  Italia  dato  o elemento  di  sorta,  che 
abbia  del  vivo  e del  nazionale,  il  quale  non  sia  buono  in  sé  stesso,  e accordabile  co- 
gli altri  elementi,  mediante  l'unità  amplissima  c conciliatrice  del  genio  patrio.  So- 
lo il  forestierume  speculativo,  letterario,  civile,  non  è capace  di  accordo,  perchè 
ripugna  essenzialmente  a questo  genio.  Chiamando  a rassegna  i vari  elementi  per 
classificarli  tra  i nazionali  o gli  estrani,  e quindi  ammetterli  od  escluderli,  ne  in- 
contrai uno,  che  mi  tenne  per  qualche  tempo  perplesso  ; cioè  il  Gesuitismo.  I Ge- 
suiti, diss  io,  sono  barbari  o italiani  ? Il  st  e il  no  nel  capo  mi  tenzona.  Se  tu 
guardi  alla  loro  origine,  sono  italianissimi  ; perchè  il  biscaglino  Ignazio  non  volle 
metterli  al  mondo  che  in  Italia,  e diede  loro  colla  cittadinanza  romana  la  maggiore 
italianità  che  immaginar  si  possa,  come  quella  che  non  fu  effetto  di  fortuna,  ma 
consiglio  di  sapiente  elezione.  Anche  ora  il  Generale  della  Compagnia  risiede  nella 
città  santa,  e 1 Italia  è la  prima  delle  sue  provincie  o dizioni  che  dir  vogliamo.  Ma 
come  può  stimarsi  italiano  un  Ordine,  clic  fa  guerra  implacabile  agl’  interessi  civi- 
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li -c  nazionali  d’ Italia  ? Che  ama  e favorisce  ciò  che  ella  ha  in  ’ odio,  che  odia  edi 
oppugna  in  tutti  i modi  possibili  i suoi  legittimi  amori?  Conchiusi  che  il  Gesuitismo 
fu  italico  al  principio,  ma  che  al  dì  d’oggi  è inforesticrato  ed  imbarberilo.  E qui  mi 
si  affacciò  allo  spirito  un  altro  problema  : questo  proteo  di  Gesuitismo  si  potreb- 
b egli  ritirare  verso  i suoi  principi!  c italianizzare  di  nuovo  ? Il  Machiavelli  m in- 
segna che  questi  ritirnmenti  sono  diffìcili,  ma  non  impossibili.  Certo  i Gesuiti  si  pos- 
sono convertire,  se  vogliono  ; poiché  hanno  il  libero  arbitrio,  e gli  aiuti  della  reli- 
gione, sono  viatori  e costituiti  in  istato  di  prova.  Si  può  sperare  d indurveli?  Mi  par 
che  sì,  se  conoscono  i propri  interessi  ; poiché  l’esperienza  di  questi  pochi  anni  dal 
loro  risorgimento,  e sovralUitto  i buoni  colpi  che  toccarono  in  alcuni  paesi  dovreb- 
bero averli  avvertiti  che  chi  va  contro  flusso  non  può  notare  a lungo,  e che  ad  ogni 
cavallone  che  incontra  corre  pericolo  di  affogare.  Se  amano  davvero  la  religione, 
il  solo  bene  di  questa  dovrebbe  persuaderli  a mutar  verso;  poiché  dove  oggi  le  noc- 
ciono,  se  invece  camminassero  u accordo  col  secolo,  potrebbero  recarle  non  picco- 
lo giovamento.  Voglio  io  tentare  l’ impresa  ? Tentiamo.  Ben  so  che  il  mio  assunto 
sarà  tenuto  dagli  uni  per  impossibile  a riuscire,  e dagli  altri  sinistramente  interpre- 
tato. Ma  ad  ogni  modo  io  non  potrei  in  buona  coscienza  e nè  anco  in  buona  politi- 
ca trattare  i Gesuiti  n imiche volmenle.  se  non  sono  prima  ben  chiaro  che  ogni  spe- 
ranza è vana  ; e l’ indole  conciliativa  del  mio  libro  mf  impone  di  fare  un  tentativo. 
Che  direste,  Padre  Francesco,  se  vi  affermassi  che  io  osai  nel  mio  Primato  lavare 
il  sacro  capo  alle  Riverenze  vostro  poco  meno  che  nei  Prolegomeni,  e snocciolarvi 
innanzi  tutti  i vostri  torti  ? Or  bene  io  posso  giurarvi  sull’  onor  mio  che  il  feci  nella 
prima  composizione  del  libro  ; ma  poi  mi  adaiedi  che  peccavo  contro  la  rettorica  e 
contravvenivo  al  mio  scopo  troppo  grossamente  ; perchè  non  bisogna  irritare  coloro 
che  si  vogliono  persuadere.  Lacerai  dunque  quello  prime  pagine  e mi  proposi  per 
esemplare,  in  vece  delle  Filippiche,  l’ orazione  in  favor  di  Marcello  ; colla  quale, 
come  ben  sapete,  il  grande  oratore  intese  a migliorare  il  nemico  non  meno  che  a 
salvare  l’amico  ; affidandomi  che  se  io  sono  immensamente  inferiore  di  eloquenza  e 
di  autorità  a Marco  Tullio,  voi  avreste  mostralo  non  meno  accortezza  di  Cesare,  e 
più  docilità  a profittare  delle  alimi  parole. 

Leggeste  e mi  rispondeste  in  termini  chiari,  solenni  e precisi.  Mi  rispondeste 
non  già  con  qualche  foglio  di  carta  volante,  secondo  Y uso  volgare,  ma  in  modo 
tale,  che  pochi  autori  hanno  la  buona  fortuna  di  esserne  privilegiati.  La  risposta  fu 

tiroclamala  dal  pulpito  in  tuono  di  predica,  bandita  a suono  d’ armi  sul  campo  di 
mtlaglia,  e ciò  che  più  importa,  fu  di  fatti  non  di  sole  parole.  Ben  vedete  che  aven- 
do voi  soddisfatto  così  ampiamente  a’  mici  desideri,  io  non  poteva  nè  continuare  a 
parlar  come  prima,  nè  tacere  dei  fatti  vostri.  Non  poteva,  dico,  perseverare  nelle 
antiche  speranze,  poiché  voi  me  le  toglievate  in  modo  così  espressivo  : non  mi  era 
permesso  di  ridurmi  a un  silenzio,  che  dopo  lo  lodi  date  anteriormente  alla  Compa- 
gnia sarebbe  paruto  una  tacila  approvazione  dei  vostri  eccessi,  o avrebbe  fatto  se- 
guo di  una  fiducia  che  più  non  albergava  nel  mio  animo,  e che  oggimai  non  po- 
trebbe allignare  in  molti  senza  danno  comune  della  fede  e della  patria.  Se  prima  io 
non  disperava  che  poteste  tornare  italiani,  e su  tal  presupposto  si  fondavano  le  mie 
parole,  l’ illusione  non  era  più  possibile  dopo  il  vostro  accordo  coll'  Austria  ; del 
quale  sono  ora  tanto  più  chiaro,  quanto  che  il  confessate  apertamente  nel  vostro  li- 
bro (t).  Dunque  se  la  vostra  disposizione  dialettica  era  dianzi  assai  dubbia,  io  non 
potei  pili  essere  incerto  in  appresso  del  volere  sofistico  : e fui  forzato  a considerarvi 
come  nemici  irreconciliabili  «Iella  mia  patria  e trattarvi  come  tali  nei  Prolegomeni. 
Mi  governai  a vostro  riguardo  presso  a poco  nel  modo  medesimo  che  tenni  coi  llo- 


(!)  Pellico,  pag.  241. 
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sminiani.  Usai  dolcezza,  considerai  gli  avversari  come  buoni  Italiani,  gli  trattai  da 
amici,  e non  volli  escludere,  per  quanto  era  in  poter  mio,  la  speranza  di  un  accor- 
do ; ma  quando  vidi  che  la  mia  moderazione  tornava  a pregiudizio  del  comun  bene 
e del  vero,  ruppi  ogni  pratica,  e accettati  francamente  la  guerra  che  altri  mi  di- 
chiarava ; e il  successo  nei  due  casi  fu  tale,  che  non  ho  ragion  di  pentirmene. 

Qual  è l’ armonia  principale,  a cui  io  mirava  nel  mio  Primato?  Quella  del 
culto  e della  cultura,  di  Roma  spirituale  e dell'  Italia  civile.  Quali  furono  gli  spe- 
danti da  me  proposti  per  armonizzare  tali  due  cose  ? Molti,  che  riepilogai  in  una 
breve  formola  dicendo  che  il  callolicismo  non  è solo  una  religione  nel  senso  ri- 
stretto della  parola , ma  una  scienza  e una  civiltà.  Questa  formola  dice  tutto,  per- 
chè se  ne  deduce  che  V armonia  desiderata  sarà  bella  c fatta  come  prima  il  catloli- 
cismo  verrà  riconosciuto  e praticato  universalmente  per  quello  che  è e dee  essere, 
secondo  la  sua  essenza.  Ma  qual  è l’ostacolo  principale,  che  a ciò  si  attraversa?  Il 
Gesuitismo.  E perchè? Perchè  i Gesuiti  in  vece  di  volgere  la  fede  a sapere  e a cultura, 
la  tirano  a ignoranza,  a barbarie,  e mirano  a rendere  eterna  per  quanto  sta  in  loro 
la  vecchia  pugna  del  cielo  colla  terra,  come  propizia  e necessaria  alla  loro  domina- 
zione. Ond  essi  rendono  odiosa  la  religione  ai  popoli,  rappresentandola  avversa 
agli  incrementi  della  polizia  e delle  cognizioni  ; fanno  formulabile  la  civiltà  ai  chie- 
rici ed  ai  principi , mostrandola  pericolosa  alla  sicurezza  dei  governi  e al  trionfo 
delle  sane  credenze.  Che  tale  sia  il  genio  della  vostra  setta,  risulta  dai  fatti,  è am- 
messo dall’  opinione,  e non  ha  bisogno  di  prova.  Nè  io  volli  provarlo,  ma  solo  ri- 
cordarlo ; perchè  altro  è il  conoscere  un  male,  altro  è il  cercarvi  efficacemente  ri- 
medio. Gl  italiani  sanno  da  gran  tempo  che  il  Gesuitismo  è la  piaga  principale  della 
loro  patria  ; ma  tanta  è 1’  inerzia  che  domina  in  questo  secolo,  che  non  si  travaglia- 
no per  liberarsene.  Imperocché,  se  volessero,  in  pochi  anni  o non  vi  sarebbero  più 
Gesuiti  nella  penisola,  o sarebbero  ridotti  a uno  stato  di  debolezza  tale  che  non  fa- 
rebbero più  paura  a nessuno.  E in  che  modo?  Facendo  tumulti,  sommosse,  rivolta- 
re ? Oibò  ; questi  spedienti  non  mi  piacciono  in  nessun  caso,  e quando  mi  piacesse- 
ro, non  sarebbe  da  degnarne  i Gesuiti.  I vostri  Padri  non  si  fugano  colle  armi,  ma 
col  vento,  come  le  cavallette  ; voglio  dire  col  vento  della  pubblica  opinione,  pur- 
ché sia  fortemente  e unanimemente  espressa.  E quando  parlo  degl’  Italiani,  io  non 
separo  i popoli  dai  loro  principi,  e intendo  che  operino  ai  concerto,  gli  uni  procla- 
mando i pubblici  desideri  e gli  altri  mandandoli  ad  effetto.  In  questo  accordo  con- 
siste la  forza,  la  potenza,  la  gloria  delle  nazioni  e di  coloro  che  le  governano.  E i 
rettori  restii  non  sarebbero  tali,  se  l'opinione  pubblica  non  fosse  addormentata, 
languida  e inerte  ; anzi,  se  ben  si  guarda,  i torti  dei  governanti  sono  quasi  sempre 
elTelto  e parte  dell’  ignavia  comune.  Ma  se  a tutti  importa  il  vegliare  e riscuotersi 
intorno  ai  danni  della  setta  gesuitica,  ninno  ci  è più  obbligato  di  quelli  che  amano 
con  più  fervore  la  religione  cattolica  e ne  zclan  1 onore.  Imperocché  essa  non  verrà 
mai  riconosciuta  universalmente  per  unica  vera,  se  non  quando  il  paese  dov’ella  ha 
posto  il  sovrano  suo  seggio,  ed  è ortodosso  per  eccellenza,  sarà  eziandio  il  primo 
nella  civiltà  e nel  sapere,  o almeno  si  mostrerà  per  ambo  i rispetti  non  inferiore  a 
nessuno. 

Eccovi,  Padre  Francesco,  lo  scopo  che  io  mi  proposi,  toccando  dei  Gesuiti  nei 
Prolegomeni.  Non  volli  nè  insegnare  il  noto,  nè  provare  il  certo,  ma  rammentar 
1'  uno  e 1'  altro  per  tirarne  alcune  conseguenze  pratiche,  e mostrare  a’  miei  compa- 
trioti dove  debbano  tendere  in  questo  punto  1 loro  sforzi  per  ristorar  la  fede  e la 

fmlria.  Voi  avendo  frantese  le  mie  intenzioni,  credeste  di  dover  rispondere  al  mio 
ibro  ; e lo  faceste  in  modo,  che  quanto  l' impresa  vi  è riuscita  facile,  tanto  vi  tor- 
na inutile  e dannosa.  Vi  riusci  facile,  perchè  avendo  io  tratteggiate  di  volo,  non  di- 
chiarale nè  provale  le  mie  sentenze,  non  avete  dovuto  durar  fatica  per  far  mostra 
di  confutarle,  rabberciando  qualche  meschino  sofisma,  e abborracciando  alcune  mi- 
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sere  citazioni.  Vi  toma  inutile  ; perchè  difendete  una  causa  perduta  ; contrastate 
una  sentenza  vinta  ; e i fasti  che  chiariscono,  i volumi  che  dimostrano  la  vanità  del 
vostro  assunto  sono  conti  e maneschi  a tutto  il  mondo.  Vi  sarà  dannosa  ; perchè  in- 
vitate i lettori  a informarsi  minutamente  di  molti  fatti  che  per  avventura  ignorava- 
no, a squadernare  parecchi  libri  che  non  avevano  maneggiati,  a fare  insomma  certe 
inquisizioni  che  non  possono  tornare  in  vostro  vantaggio  ; quando  per  un  cattivo 
autore  che  vi  è favorevole  se  ne  trovano  dieci  ottimi  che  vi  f.mno  contro  ; per  un 
fatto  che  può  riuscirvi  di  negare  e travolgere,  ce  ne  sono  molti  impossibili  a travi- 
sare o a volgere  in  dubbio  ; per  qualche  inerito  reale  che  avete  e qualche  falsa  ca- 
lunnia che  vi  è stata  data,  grandissimi  sono  i torti  e i demeriti  che  non  potete  pur- 
gare. Tanto  che  avendo  riguardo  a queste  considerazioni,  io  sarei  sciolto  dall  ob- 
bligo di  rispondervi,  o al  più  basterebbero  queste  poche  parole.  Ma  siccome  voi 
avete  assalila  la  mia  persona  e rivolto  contro  di  essa  ciò  che  mi  venne  scritto  in 
proposito  dei  Gesuiti  lassandomi  di  calunniatore  e falsario  ; io  non  potrei  tacere 
per  una  volta  senza  detrimento  del  mio  proprio  onore.  Imperocché  taluno  potrebbe 
credere,  che  sebbene  il  Gesuitismo  sia  cattivo,  io  l’ abbia  combattuto  scioccamente 
e malignamente  ; potendosi  calunniare  anche  i colpevoli  e patrocinare  con  pessime 
ragioni  una  causa  eccellente.  Io  debbo  dunque  riscuotermi  da  questa  imputazione, 
ed  esaminare  partitamente  i vari  capi,  a cui  1’  appoggiale  ; non  già  per  trattarli  ex- 
professo ( che  la  materia  sarebbe  infinita  ),  ma  per  dir  tanto  che  basti  a convincere 
chi  può  «andar  preso  alle  vostre  grida.  E siccome  voi  esordite,  facendo  un  gran  fra- 
casso dei  fatti  vostri,  rappresentandovi  a chi  legge  come  legittimo,  autorevole  e ir- 
repugnabile testimonio  di  quanto  affermate,  e denigrando  al  contrario  la  mia  indo- 
le e le  mie  intenzioni  per  mostrarmi  indegnissimo  di  fiducia,  io  debbo  cominciare  a 
occuparmi  di  voi  e di  me,  e a pesare  i titoli  rispettivi  che  abbiamo  alla  stima  pub- 
blica. Ninno  tema  per  ciò  che  io  sia  per  imitarvi,  e proferir  parola  che  possa  nuo- 
cere alla  vostra  fama  ; che  anzi  il  mio  discorso  vi  mostrerà  uomo  tanto  stimabile 
quanto  autore  poco  credibile.  E se  ciò  non  ostante  paresse  ad  altri  che  il  toccare 
dell'altrui  persona  sia  sconvenevole;  basterà  a scolparmi  il  notare  che  voi  mi  ci  ob- 
bligate, menando  vanto  e romorc  della  vostra  autorità  propria,  e ponendo  in  essa 
il  fondamento  di  tutto  il  discorso. 
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LODI  DEL  CENSORE  E CENNI  SULL’  UBBIDIENZA  GESUITICA. 


(^Seguendo  il  vostro  metodo  Padre  Francesco,  parlerò  prima  di  voi,  riserbando 
al  seguente  capitolo  quello  che  mi  concerne.  Voi  spendete  parecchie  pagine  per  as- 
sicurare il  lettore  che  vi  siate  reso  Gesuita  in  età  matura,  scientemente,  posatamen- 
te, dopo  lungo  esame,  con  piena  pienissima  cognizione  di  causa,  e a malgrado  del- 
le preoccupazioni  sfavorevoli  , nelle  quali  foste  educato  e nudrito.  Dal  che  in- 
ferite che  la  vostra  testimonianza  in  favore  della  Compagnia  è di  grandissimo  pe- 
so, e atta  non  solo  a contrabbilanciare,  ma  a vincere  di  gran  lunga  la  scarsa  le- 
vatura delle  mie  parole.  Voi  siete  quasi  un  novello  Paolo,  che  abbraccia  una 
causa  dianzi  abborrita,  e ne  ratifica  la  bontà  col  grande  , inaudito,  incredibile 
mutamento  ; io,  al  contrario,  sono  uno  di  quegli  spiriti  volgari  , che  non  san- 
no deporre  le  preconcette  opinioni,  e vi  durano  ostinati  sino  alla  morte.  Tal  è il 
costrutto  che  cavate  dalla  comparazione  di  voi  e di  me  ; il  quale  mi  sembra  assai 
singolare,  ancorché  vere  fossero  le  vostre  premesse.  Pogniamo  infatti  che  vi  siate 
reso  Gesuita  dopo  accurata  disamina  e con  pesatissimo  consiglio  ; questo  solo  fatto 
strano  e,  se  volete,  anco  inesplicabile,  basterà  a darvi  risolutamente  ragione  con- 
tro 1’  altrui  parere  ? Sovrattulto  quando  questo  parere  non  è di  uno  o di  pochi  indi- 
vidui, ma  di  molti,  che  non  hanno  alcuna  cagion  personale  di  odiarvi,  anzi  hanno 
dato  prova  di  amarvi  ; come  feci  per  esempio  io  medesimo  : perchè  sebbene  offeso 
dai  vostri,  io  fui  cosi  alieno  dal  muoverne  risentimento,  che  vi  lodai  in  pubblico  e 
assunsi  il  vostro  patrocinio.  Che  se  l’opinione  non  solo  è estesa,  ma  universale  nel- 
le persone  colle,  fondata  nei  fatti  più  noti,  corroborata  da  ragioni  evidenti  e da  te- 
stimonianze irrefragabili  ; ben  vedete  che  dovendo  scegliere  tra  miracolo  e mira- 
colo, quello  della  vostra  inerranza  è il  meno  credibile  ; non  potendo  Y autorità  di 
un  sol  uomo,  per  quanto  sia  grande,  prevalere  al  triplice  oracolo  della  voce  pub- 
Giobeiiti.  Il  Gesuita  Moderno,  lol.  II.  ■ <r> 
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Mica,  della  sperienza  e della  storia.  Ma  io  voglio  lasciare  per  un  momento  da  par- 
te queste  considerazioni,  e accettare  per  buona  l autorità  delle  vostre  parole,  ros- 
so fare  di  più  ? E soggiungo  che  di  tutte  le  attestazioni  che  potrei  buscare  in  mio 
favore,  non  ve  ne  ha  alcuna  che  più  mi  serva  della  vostra.  Imperocché  voi  alfermate 
di  conoscere  appieno  i pregi  del  vostro  instiluto,  e stampale  un  libro  per  certificarne 
l’ incorrotta  eccellenza.  Ora  io  dico  che  il  vostro  libro  prova  il  contrario,  e 1'  op- 
pongo a voi.  Contrappongo  lo  scritto  alla  persona,  il  P.  Pellico  autore  al  P.  Pelli- 
co  giudice  e testimonio  ; o so  volete,  contrappongo  il  tenore  continuato  dell’  opera 
e la  sua  sostanza  alle  prime  facciate  del  suo  proemio.  Voi  asserite  di  essere  infor- 
matissimo delle  vostre  cose  e mostrate  col  fatto  di  non  saperne  nè  punto  nè  poco. 
Mi  accusate  di  accettare  leggermente  le  cìance  degli  amici,  mentre  voi  accoglie- 
te alla  cieca  le  baie  e le  fanfaluche  dei  vostri  confratelli.  Dite  di  non  avere  al- 
cuna ragion  di  mentire  e stampate  un’  opera,  che  è un  tessuto  d’ inesattezze,  di 
menzogne  e di  finzioni  evidenti.  Protestate  di  esprimere  il  vostro  proprio  pa- 
rere, «piando  da  lutto  il  vostro  procedere,  e dalle  stesse  ineguaglianze  dello  sti- 
le rotto  e non  di  vena  si  scorge  che  non  faceste  altro  che  lavorare  a musaico 
colle  note  amniannilevi  dai  superiori.  Vi  spacciate  per  immune  dalle  inlluenze  di 

3 uesti , per  uomo  di  liberi  spiriti,  e pur  ammettete  di  aver  fatto  voto  di  ubbi- 
ienza  cieca,  e di  sottoporre  in  virtù  di  esso  agli  altrui  cenni,  non  solo  i voleri  e le 
opere,  ma  eziandio  i giudizi.  Giustificate  la  morale  dei  vostri  autori  dal  rimprove- 
ro di  legittimar  la  calunnia  ; e per  corroborare  la  difesa,  calunniate  voi  medesimo 
la  memoria  di  uomini  venerandi,  a cui  siete  obbligato  di  special  gratitudine.  Esal- 
tale la  carità,  la  generosità  gesuitica  anche  verso  ì nemici,  e poi  instillate  i sospet- 
ti più  odiosi  sopra  di  me,  che  chiamate  amico,  l’ate  professione  di  umiltà  e vi  pa- 
ragonate a Cristo  ; dite  che  la  Compagnia  è 1’  ultima  delle  congregazioni  religiose, 
ed  empiete  molti  fogli  per  chiarir  che  è la  prima;  commendate  con  frasi  altee  pom- 
pose glinstituti  di  Benedetto,  di  Bernardo,  di  Domenico,  di  Francesco,  e quindi  su- 
snrrate  all’ orecchio  di  chi  legge  che  essi  si  riducono  a mantenere  i loro  usi  dome- 
stici, / abito , le  osservanze  di  culto , ma  che  sono  in  effetto  una  morta  reliquia 
dei  passati  secoli  (i).  Y inchinate  a tulli  quelli  che  occupano  un  qualche  grado  di 
giurisdizione  o di  onore  nei  vari  ordini  de  laici  e del  chiericato,  ben  sapeudo  che 
moltissimi  di  essi  son  contrari  alla  vostra  setta,  e fate  mostra  di  loro  affezionato, 
ossequente,  devoto  ; e poi  asserite  e inculcate  che  chi  non  ama  i Gesuiti  e non  gio- 
stra per  loro  è cattivo  cristiano,  pessimo  cattolico,  intinto,  se  non  infetto,  di  falsa 

{irudenza,  di  orgoglio,  di  ambizione,  di  avarizia,  d invidia,  di  frode,  di  corrutte- 
a,  di  miscredenza,  di  ogni  più  bassa  ed  ignobile  cupidigia.  Adorate  la  santa  sede 
e gridate  che  ha  sempre  ragione  ; soggiugnendo  pero  a voce  sommessa  che  ha  sem- 
pre torlo  quando  tocca  la  Compagnia.  Fate  pompa  di  amore  per  la  civiltà,  per  gli 
studi,  per  le  buone  arti  ; ma  quando  si  viene  ai  particolari,  o mettete  in  deriso  le 
speranze  della  coltura,  o in  discredilo  gli  acquisti,  o in  sospetto  i fautori,  o in  cie- 
lo i nemici  ; e se  pur  non  osate  far  tanto,  la  guardate  in  cagnesco,  ne  parlate  così 
svogliatamente,  1 approvate  con  tante  clausole,  con  tante  cautele,  con  tanti  dubbi, 
che  ben  si  pare  qual  caso  ne  facciate  nel  fondo  dell  animo.  Lascio  stare  le  sempli- 
cità infinite,  di  cui  è piena  la  vostra  scrittura,  e che  fanno  una  mostra  tanto  più 
bella,  quanto  che  si  frammischiano  alle  vostre  malizie.  Or  come  volete  che  un  libro 
scritto  su  questo  tenore,  pieno  di  tanta  imprudenza,  fiorito  di  tante  inezie,  ingem- 
mato di  tante  bugie  e di  tante  contraddizioni,  acquisti  fede  alla  vostra  testimonian- 
za di  storico,  e autorità  alla  vostra  persona  di  scrittore  ? E ciò  nella  gentile  Ita- 
lia, al  cospetto  dell'  Europa  culla,  nel  secolo  diciannovesimo?  E s'  egli  è difficile  a 
intendere,  come  all  età  di  trenladue  anni  siate  stalo  accalappialo  dalle  reti  gesuiti- 
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Ma  la  vostra  illusione  è ella  poi  un  fatto  tanto  difficile  a spiegare  come  volete 
far  credere  ? Siete  voi  davvero  uno  di  quegli  eniinmi  o paradossi  viventi,  cui  niuno 
riesce  a deciferare  e chiarire,  se  non  è un  Tullio  o un  Edipo?  No,  caro  Padre  Fran- 
cesco, voi  non  siete  tale,  e non  si  ricerca  una  cognizione  mollo  profonda  del  cuore 
umano  per  intendere  come  siate  giunto  a incapricciarvi  dei  Gesuiti,  benché  siano 
una  tristizia,  senza  scapito  della  vostra  bontà  e della  vostra  innocenza  ; onde  io, 
con  tutto  che  fatto  alla  semplice,  come  sapete,  vi  capisco  perfettamente.  Il  vostro 
caso  non  mi  riesce  più  strano  di  quello  di  un  uomo,  che  s’ innamora  di  una  donna 
brutta  e la  piglia  per  moglie,  riputandola  un  miracolo  di  bellezza.  E poiché  Y ha 
fatta  sua,  se  qualche  malcreato  non  vuol  darle  il  pomo  dell’  oro,  egli  va  in  furia,  lo 
sfida,  corre  per  essa  non  una,  ma  dieci  lance,  come  voi  fate  per  la  Compagnia,  che 
è la  vostra  sposa  e la  vostra  bella.  Per  mostrarvi  coni'  io  la  discorro  sul  conto  vo- 
stro, io  voglio  per  un  momento  lasciarvi  da  parte,  senza  però  dilungarmi  troppo  da 
voi,  e senza  uscire  della  vostra  famiglia.  E credo  di  poter  senza  scrupolo  di  manca- 
re ai  debili  riguardi  far  parola  del  vostro  egregio  fratello  ; poiché  egli  mi  c iuvita, 
avendo  parlato  di  me  pubblicamente  e primeggiando  tra  i campioni  dell’  Ordine. 
Tulli  sanno  ciò  che  fu  Silvio  Pellico,  e ciò  che  é divenuto  al  di  d'oggi.  Sempre  buono, 
puro,  generoso,  benevolo  ; glorioso  in  gioveutù  ; nei  giorni  della  sventura  magna- 
nimo ed  eroico  ; grato  a Dio  nell'  affanno,  come  nella  liberazione,  e da  questa  in 
poi  specchio  di  virtù  religiosa,  abbellita  dall’  aureola  del  martirio  patrio.  Ma  sicco- 
me non  vi  ha  luce  di  beltà  si  perfetta,  che  non  sia  trascorsa  da  qualche  ombra,  Sil- 
vio ha  fallo  da  pochi  anni  in  qua  una  certa  mutazione,  che  oggi  non  è più  possibile 
a dissimulare.  In  vece  di  mostrarsi,  come  in  antico,  largo  d‘  idee,  tollerante  di  opi- 
nioni, promotore  dei  progressi  civili,  savio  e prudente  zelatore  della  religione,  stret- 
to di  amicizia  coi  dotti  e coi  valorosi,  alieno  dalle  parti  e dalle  sette  ; egli  porge  a 
molti  occasione  di  pensare,  che  queste  doti  siano  in  lui  diminuite,  e che  il  valentuo- 
mo siasi  dato  in  preda  alla  fazione  gesuitica,  lo  desidero  che  l'imputazione  sia  esa- 
gerata ; ma  non  si  può  negare  dopo  gli  ultimi  falli  ( e io  tengo  buono  in  mano  per 
affermarlo  ),  che  abbia  qualche  fondamento.  Il  che  è veramente  da  dolere,  trattan- 
dosi di  un  uomo  esimio,  più  unico  che  raro  per  tanti  titoli,  e all'  Italia,  all'Europa, 
al  mondo  tutto,  carissimo  e venerando. 

Da  che  possiam  credere  che  sia  nato  il  cambiamento  ? Da  ragione  certo  o da 
passione.  Da  ragione  no,  poiché  se  Silvio  potesse  farsi  capace  dei  danni  che  risulta- 
no alla  fede  e alla  patria  dalle  sottratte  influenze  del  suo  ingegno  e dalla  meno- 
mala autorità  del  suo  nome,  egli  si  dorrebbe  a vedere  che  invece  di  essere  come 
prima  un’  apologia  vivente  della  religione,  questo  sia  divenuto  per  molti  un’  obbie- 
zione e un  inciampo.  E buono  com’  è,  si  affretterebbe  di  sciogliere,  anzi  di  rompere 
i legami  di  una  setta  guastntrice  di  ogni  bene,  e giustamente  privilegiata  di  rende- 
re odiosi  o sospetti  al  pubblico  i propri  aderenti.  Dunque  da  passione.  Ma  da  qual 
passione?  Non  ignobile  certamente,  non  vile,  non  colpevole,  chè  alfetli  di  tal  sorta 
non  possono  albergare  né  anche  per  un  solo  istante  nell’  anima  intemerata  di  Silvio 
Pellico.  Il  male  provenne  da  una  passione  virtuosa  ed  eccelsa  nel  suo  principio  ; 
cioè  da  quella  sollevazione  di  mente,  che  si  chiama  misticità,  estro,  entusiasmo  re- 
ligioso o con  altri  nomi,  e che  ha  un’  ottima  radice,  poiché  rampolla  dall  amore  più 
sublime,  e pecca  soltanto  per  difetto  di  misura.  Ora  la  misticità  eccessiva  ha  sovrat- 
lutto  la  proprietà  d' impedire  e menomare  il  dii  ilio  uso  della  ragione,  il  senso  della 
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vila  pratica,  la  cognizione  delle  cose,  degli  uomini,  dei  tempi,  e quindi  nuoce  più  o 
men  gravemente  a quella  prudenza  che  dee  governare  e condire  ogni  virtù,  e che  è 
r importanza  del  tutto  nel  giro  della  vila  esterna.  Se  questo  concitamenlo  immode- 
ralo annida  in  un’anima  debole  e volgare  o di  rea  condizione,  può  fare  effetti  fu- 
nesti, e prorompere  in  ogni  sorta  di  malvagità  e di  brutture  ; e quando  trascorre  a 
segno  di  accecare  all'alto  la  ragione,  e diventa  furore,  chiamasi  fanatismo,  e parto- 
risce quegli  eccessi,  che  sono  troppo  frequenti  nelle  storie.  Ma  se  sorge  in  una  elet- 
ta natura,  in  un  cuore  diritto,  generoso  e magno,  qual  si  è quello  di  Silvio,  non 
lascia  mai  di  esser  puro  ; e come  pianta  di  soverchio  rigoglio  in  un  molle  e uberto- 
so terreno  produce  spesso  fruiti  nobilissimi.  Ma  nel  tempo  medesimo  pregiudica  al 
retto  senso  ; imped  sce  che  altri  colga  la  vera  misura  del  bene  ; calcoli  giustamente 
gli  effetti  probabili  delle  azioni  ; conosca  le  opportunità  ; discerna  gli  spirili  ; esti- 
mi equamente  le  opinioni  ; governi  con  saviezza  gli  alleili  ; e per  ridurre  le  molle 
parole  in  una,  sia  virtuoso  a proposito.  Talvolta  ancora  altera  la  perfezione  della 
virtù  in  sè  stessa,  facendo,  pogniamo,  degenerare  l'umiltà  in  avvilimento,  la  riserva 
in  timidità,  la  semplicità  in  grettezza,  la  libertà  dello  spirilo  nel  vezzo  di  urtare  i 
pareri  legittimi,  lo  zelo  in  intolleranza,  e il  culto  religioso  in  una  divozione  spigoli- 
slra  e minuta,  o indiscreta  e selvatica.  Non  dico  già  che  tutti  questi  difetti  si  trovi- 
no nell'  ottimo  vostro  fratello  ; ma  mi  pare  di  ravvisare  in  esso  quel  trasporlo  di 
spirilo,  che  li  produce.  Trasporlo  involontario,  innocente,  che  non  esclude  i più  ra- 
ri pregi  dell’  animo  e una  bontà  anco  eroica  , anzi  torna  esso  medesimo  a una  spe- 
zie di  eroismo  ; perchè  gli  uomini  di  tal  tempera  sono  pronti  a fare  un  sacrificio 
delle  cose  più  care  a quella  idea  di  perfezione,  che  si  hanno  formata  nell’animo,  li) 
non  è eroica  al  cospetto  di  chi  sa  apprezzare  gli  sforzi  morali,  1’  abnegazione  che 
Silvio  ha  fatto,  per  dir  cosi,  del  suo  proprio  credito  e di  sè  medesimo  a onore  e van- 
taggio di  una  setta,  eli’  egli  stima  utile  alla  religione  e alla  Chiesa  ? Non  posso  dis- 
simulare che  parlando  della  misticità  di  un  tauf  nomo,  io  fo  una  figura  alquanto  ri- 
dicola ; perchè  ho  contraddetto  altre  volte  a coloro  che  gliel’ imputavano.  Confesso 
il  mio  errore  ; tuttavia  non  so  pentirmi  di  aver  combattuto  per  un  vecchio  amico, 
mentre  lo  credevo  iucolpalo  a torlo,  E sono  da  scusare,  se  ci  vollero  più  anni,  e re- 
plicate esperienze,  e qualche  scottatura  sulla  mia  propria  pelle,  per  togliermi  d’in- 
ganno e persuadermi  che  fautore  della  Francesca  e il  martire  di  Spilbcrga  avrebbe 
conchiusa  la  sua  vila  politica  e letteraria,  dettando  in  francese  f apologia  dei  Ge- 
suiti. 

Ora  torno  a voi,  Padre  Francesco,  applicandovi  io  parte  ciò  che  ho  dello  del 
fralel  vostro  ; a cui,  come  siete  stretto  di  amore  e di  sangue,  cosi  rassomigliale  nel- 
lo studio  e nella  esagerazone  del  bene.  Questo  istinto  superlativo  vi  ha  traboccati 
l’ uno  e 1'  altro  nella  trappola  del  Gesuitismo  ; il  quale  è divenuto,  come  dire,  il  ge- 
nio domestico  e tutelare  della  vostra  famiglia  ; se  buono,  come  quello  di  Socrate, 
o cattivo,  come  quello  di  Marco  Bruto,  ne  lascierò  ad  altri  il  giudizio.  E non  è me- 
raviglia che  essendo  così  congiunto  a Silvio  per  ragione  di  nascila,  e tanto  simile 
per  una  singolare  dolcezza  e ingenuità  di  natura,  partecipiate  eziandio  alla  sua  pro- 
pensione per  i bollori  di  spirilo  e per  le  delizie  di  una  misticità  eccessiva,  ma  inno- 
cente. L’ educazione  casalinga  e la  vita  ritiratissima  che  menaste  per  molti  anni,  im- 
merso negli  studi  o negli  uffici  del  sacerdozio,  contribuirono  eziandio  a svolgere, 
ad  avvalorare  in  voi  quella  nativa  propensione,  e a prepararne  dalla  lunga  gli  ulti- 
mi effetti.  Vero  è che  /’  atmosfera  che  vi  circondava  (i),  non  era  favorevole  al  Ge- 
suitismo ; e se  il  lettore  ha  vaghezza  d’  intendere  che  cosa  sia  quest’  atmosfera , 
di  cui  parlate  così  misteriosamente,  bisogna  che  sappia  che  voi  accennate  al  (ior  del 
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cloro  subalpino  di  quei  tempi.  Il  quale  non  è nè  fu  mai  parziale  e benevolo  del  Ge- 
suitismo moderno  ; c questa  non  è l’ultima,  nè  la  meno  sacra  e preziosa  delle  sue 
tradizioni  domestiche  e delle  sue  glorie.  E aggiungo  che,  salvo  pochissimi  esempi, 
fu  eziandio  sempre  alieoo  dalla  fazione  contraria  dei  Giansenisti.  E tra  i chierici 
torinesi  allora  risplendevano  P arcivescovo  Chiaveroti,  un  Gonelti,  un  Sineo  (i),  un 
Bardi,  un  Incisa,  un  Samone,  un  Salina,  un  Bruno,  un  Marentini,  un  Reyneri,  un 
Bricco,  un  Bessooe,  un  Dettori,  un  Boschis,  un  Bossi,  un  Giordano,  un  Fino  (2)  ; 
nomi,  lo  confesso,  quasi  tutti  provinciali,  per  la  solita  sventura  d’  Italia,  ma  illustri 
e cari  al  Piemonte  ; e alcuni  di  essi  degnissimi  di  essere  nazionali.  Or  come  accad- 
de che  voi,  vissuto  nel  consorzio  e sotto  Y indirizzo  di  parecchi  di  tali  uomini  per 
gravità  di  costumi,  senno,  virtù,  religione,  moderanza,  insigni,  più  d’  uno  di  loro 
per  ingegno  c dottrina  eminenti,  e tutti  alienissimi  di  opinioni , di  massime,  di 
maniere,  di  contegno,  di  vita  dal  genio  e dal  fare  gesuitico,  siate  stato  ad  un  tratto 
imbarberescato  e sedotto  dalla  Compagnia  ? Torno  al  mio  dilemma  : 0 voi  operaste 
per  buon  discorso,  ovvero  appassionatamente.  11  primo  presupposto  non  è plausibile; 
perchè  6e  bene  io  vi  pregi  e vi  siimi  assai,  e conosca  la  bellezza  del  vostro  ingegno 
c la  bontà  del  vostro  cuore,  non  posso  iudurmi  a credere  che  la  perspicacia  sia  in 
voi  più  acuta,  la  prudenza  più  pesata,  il  giudizio  più  diritto,  la  volontà  più  pura  e 
robusta,  l' amor  del  bene  più  fervido  e operoso,  che  in  tutti  i valentuomini  suddetti 
insieme  accozzali.  Resta  dunque  che  voi  abbiate  ricevute  le  mosse  dall’  affetto  ; e 
che  vi  siate  accostato  ai  Gesuiti,  o piuttosto  che  gli  abbiale  accolti,  quando  vennero 
alla  volta  vostra,  perchè  trovaste  nei  loro  modi,  nei  sembianti,  negl’  insegnamenti,  e 
in  tutto  il  loro  procedere  maggior  convenienza  con  voi.  E cosi  è veramente  e suc- 
cede per  T ordinario  ; giacché  nè  la  disciplina,  nè  la  consuetudine,  nè  le  altre  con- 
dizioni fortuiie  ed  esterne  possono  molto  contro  gl’  istinti  congeniti  e prepotenti  di 
natura.  Quella  pianta  che  attecchì  a stento  e infiacchisce  in  un  terreno  fecondo  ma 
non  recipiente  e sotto  un  cielo  peregrino,  diventa  vegeta  e frondosa,  sboccia  fiori  a 
calca  e mena  copiosi  frutti,  allorché  si  abbatte  a un  suolo  propizio  e ad  un  clima 
che  le  conviene.  E chi  non  sa  che  certi  vegetabili  attaccaticci  e bisognosi  di  soste- 
gno, come  f oliera,  si  appigliano  ed  abbracciano  più  volentieri  a quelli,  con  cui 
hanno  una  spezie  di  parentela  0 simpatia  occulta?  La  ragione  limpida,  serena,  im- 
perturbata di  un  Sineo,  la  tempra  semplice  e maschia  di  un  Giordano  e di  un  Dei- 
tori,  non  arridevano  alla  vostra  complessioue  più  vaga  di  affetti  che  di  pensieri,  e 
in  essi  affetti  desiderosa  del  tenero  e del  dolce.  Onde  sebbene  quei  valorosi  vi  fosse- 
ro in  venerazione,  non  però  vi  legavate  con  essi  mediante  quella  intima  e stretta 
’ congiuntura  che  nasce  da  parità  d’  indole  ; e se  come  docile  e buono,  eravate  osse- 
quente e devoto,  1’  anima  vostra  non  s immedesimava  tuttavia  colla  loro,  perchè  ci 
ostava  una  dissonanza  recondita.  Già  fin  d’  allora  io  feci  piu  volte  meco  stesso  que- 
sta osservazione  che  vidi  poscia  confermata  dall’esperienza,  atteso  la  consuetudine 
che  avemmo  insieme  in  quei  primi  anni  a causa  dei  comuni  studi  ; quando  noi  altri 
ragazzacci  ( parlo  di  me  e di  alcuni  miei  compagni  ),  mettevamo  a cimento  la  vostra 
saviezza  e gravità  precoce.  Tertulliano,  parlando  dell’  anima  in  universale,  diceva 
eh’  essa  è cristiana  naturalmente  : io  direi  che  la  vostra  è naturalmente  gesuitica  ; 
avendo  riguardo  alle  parli  innocue  del  Gesuitismo,  qual  si  è il  desiderio  di  certe 
spirituali  lautezze,  di  cui  esso  è largo  a’  suoi  seguaci.  Questo  gesuitismo  innocente 
vi  è cosi  connaturato,  che  se  andasse  in  dileguo  c se  ne  perdesse  il  seme,  io  credo 
che  sareste  capace  di  farlo  risuscitare. 
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Piemonte. 
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Ora  stando  cosi  le  cose,  c trovandovi  localo  ( per  usare  i vostri  termini  ),  io 
un  'atmosfera,  che  non  vi  andava  a sangue  appunto  perchè  non  temperata  alla  ge* 
suilica,  come  prima  vi  abbatteste  a ciò  che  meglio  vi  si  affaceva,  doveste  prenderlo 
c abbracciarlo  cupidamente.  E 1’  usanza  dei  nuovi  amici  dovette  agevolare  1’  effetto 
di  quelle  impressioni  ; perchè  chi  ignora  quanto  siano  saporite  ed  amabili  le  maniere 
dei  Padri  ? Chi  non  sa  quanto  esse  abbiano  dell’  attrattivo  per  i palati  appetitosi  di 
certi  guazzetti  e tornagusti  di  spirito  ? Qual  è lo  zucchero  cosi  dolce,  il  latte  così 
morbido,  il  racle  così  soave,  che  si  possa  agguagliare  alla  conversazione  di  un  Ge- 
suita  ? E non  parlo  dei  Gesuiti  astutacci  c muliguuzzi,  ma  dei  candidi  naturalmen- 
te, che  sono  tanto  più  atti  ad  inescare  c a sedurre,  quanto  che  ['  urbanità  delle  pa- 
role, la  piacevolezza  e 1’  affabilità  dei  modi  non  sono  in  essi  cosa  studiata,  ma  ven- 
gono dal  cuore.  Voi  perciò  doveste  correre  con  impeto  verso  tali  uomini  forniti  di 
un  allettativo  così  potente,  e alti  a procurarvi  una  corrispondenza  di  affetti  cercata 
indarno  nei  vostri  antichi  maestri  ; come  una  tenera  pianta  che  colle  barbe  si  av- 
venta al  leccume  di  quel  terriccio  che  le  si  confà,  perchè  pregno  di  umore  acconcio 
alla  struttura  delle  sue  vene,  e se  lo  piglia  tutto,  trasustanziandolo  in  proprio  suc- 
chio e nutrimento.  E quindi  interpretaste  l’avventuroso  incontro,  come  una  espres- 
sa vocazione  del  cielo,  che  vi  chiamava  alla  Compagnia.  Credo,  poiché  lo  dite,  clic 
ciò  non  ostante  abbiate  voluto  esamiuare  o discutere  i torli  imputati  ai  Gesuiti,  c 
che  il  risultalo  di  tal  ventilazione  vi  sia  paruto  tornare  in  lor  favore  c abbia  dilegua- 
to ogni  vostro  dubbio.  Ma  come  faceste  tal  esame  ? Quanto  tempo  c’  impiegaste  ? 
Qual  sorta  di  libri  leggeste  ? Con  quali  amici  vi  consigliaste?  Con  che  libertà  di 
spirito  conduceste  una  ricerca  di  tanto  rilievo  ? Chi  non  sa  che  in  tutti  gli  uomini 
la  ragione  è spesso  governata  dagli  affetti,  che  la  simpatia  e l’ antipatia  sono  le 
più  forti  preoccupazioni,  e che  ciò  accade  sovratlutto  alle  anime  tenere  e sensitive 
come  la  vostra  ? E d’altra  parte  com’  è credibile  che  voi  abbiale  in  pochi  giorni  tro- 
vato quello  che  tanti  uomini  per  ingegno,  virtù,  dottrina  cospicui,  non  seppero 
scoprire  in  tutta  la  loro  vita  ? Volete  forse  che  altri  anteponga  il  vostro  giudizio  a 
quello  del  clero  piemontese?  Parlo  solo  del  Piemonte,  e de’  suoi  chierici,  per  non 
uscir  dal  luogo,  in  cui  nasceste,  e dal  celo  a cui  foste  da  principio  arrolalo.  E quan- 
do altri  argomenti  mancassero,  il  vostro  libro  medesimo  non  basta  a far  buon  testi- 
monio del  senno  con  cui  procedeste  in  un  indagine  di  tanto  peso  ? Oh  si  può  parlar 
peggio  di  quello  che  fate  intorno  ai  successi  presenti  e preteriti  e a tutta  la  storia 
della  Compagnia  ? Se  aveste  pigliata  una  informazione  almanco  mezzana  delle  sue 
controversie  teologiche,  giurisdizionali,  liturgiche,  se  aveste  letti  gli  autori  più  ac- 
creditali, che  le  raccontano,  i documenti  autentici  che  fedelmente  le  rappresentano, 
avreste  taciuto  o scritto  in  altro  modo.  Chi  non  vede  all'  incontro  che  ragionale  di 
tali  materie,  secondo  relazioni  inesatte  o convinte  di  falsità  evidente,  e giusta  le 
mendaci  notizie  che  i vostri  capi  o confratelli  vi  procacciarono? Che  in  vece  di  pro- 
cedere con  sagacilà  e oculatezza  di  critica,  di  ricorrere  alle  fonti  quando  è possibile 
il  farlo,  voi  compilale  alla  cieca,  attingete  a rivi  impurissimi,  e specialmente  a uno 
scrittore  recente,  che  vi  vergognereste  di  menzionare,  se  sapeste  il  caso  che  se  ne 
fa  da  chi  ha  fior  di  buon  senso  e di  dottrina  ? E che  insomma  non  considerate  un 
evento,  non  eleggete  un  testimonio,  non  formale  un  concetto,  non  portate  un  giudi- 
zio, non  proferite  una  sentenza,  senza  adoperare  la  lente  o fa  squadra  gesuitica,  e 
senza  prendere  l’ imbeccata  dai  vostri,  guardando  coi  loro  occhi  e pensando  col  loro 
cervello  ? Non  dite  adunque  che  vi  rendeste  Gesuita  con  perizia  di  causa,  poiché  il 
libro  che  avete  pubblicalo  attesta  da  capo  a fondo  la  vostra  ignoranza.  Vi  rendeste 
Gesuita  por  concitazione  d’  animo,  per  sollevamento  di  spirilo,  per  vena  di  mistici- 
tà, |>or  bollore  di  fantasia,  per  impelo  di  devozione,  perchè  insomma  le  vostre  fa- 
coltà intellettive  e morali  erano  più  attemperale  all ’ atmosfera  gesuitica,  che  a 
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quella,  in  cui  la  Providonza  vi  avea  fallo  crescere  e nutrire,  mediante  l’  opera  e la 
cura  degli  uomini  più  savii,  più  dotti,  più  venerabili  del  Piemonte. 

Jtisoluto  che  foste  di  abbracciare  una  vita,  a cui  vi  credevate  portalo  dal  cielo, 
voi  cominciaste  i due  anni  di  noviziato  prescritti  a coloro  che  entrano  nella  Compa- 
gnia. Il  noviziato  è parte  essenziale  di  ogni  monastica  instituzione,  e secondo  i le- 
gittimi spiriti  del  monachiSmo  e l' intenzion  della  Chiesa,  è I’  apparecchio,  per  cui 
ì'  individuo  cimenta  la  vocazione  propria  e si  abilita  a conoscere  s'  egli  è disposto 
da  natura  e chiamata  da  Dio  alla  vita  straordinaria  del  chiostro,  prima  d*  iropegnar- 
visi  con  vincoli  sacri  e irrevocabili.  Perciò  nei  sodalizi  bene  ordinati  e fedeli  al  pri- 
mitivo loro  institelo,  si  usa  ogni  arte  per  avvalorare  nel  novizio  quella  dirittura 
d’idee,  pacatezza  di  mente,  serenità  d'animo  e libertà  di  giudizio,  che  si  richieggono 
a far  saviamente  quella  importante  e solenne  deliberazione.  Il  noviziosi  dee  certo 
avvezzare  a domar  sè  stesso,  ad  ubbidire  ai  superiori,  a osservar  le  leggi  dell'  Ordi- 
ne, in  quanto  egli  è necessario  che  faccia  esperienza  delle  proprie  forze  per  veder 
se  pareggiano  il  carico  che  dovrà  portare  ; ma  si  vuole  ad  un  tempo  aver  V occhio 
a misurare  e disporre  tali  saggi  per  forma,  che  conferiscano  all’  altro  effetto  in  vece 
di  attraversarglisi,  c quindi  non  alterino  nè  la  libertà  dello  spirito,  nè  la  sanità  del 
giudizio,  nè  il  pieno  possesso  delle  altre  potenze  ; chè  altrimenti  l’ acquisto  della 
consuetudine  nocerebhe  all'  imparzialità  e prudenza  dell’  elezione.  Ora  tali  non  sono 
i principi'!,  che  governano  il  tirocinio  gesuitico  ; nel  quale  si  mira  non  mica  ad 
agevolare  e render  libera  la  scelta,  ma  anzi  a rimuoverne  ogni  arbitrio  e a deter- 
minarla in  modo  conforme  agli  interessi  e all'ambizione  dell'  Ordine.  Esso  è quindi 
il  rovescio  di  ciò  che  dovrebbe  essere  secondo  la  mente  della  Chiesa  c i precetti 
dell’  Evangelio  ; e avendo  per  iscopo  non  mica  di  chiarir  , la  vocazione,  ma  di  ne- 
cessitarla, non  d’ illuminare  e francare  lo  spirito,  ma  di  renderlo  cieco  e domarlo 
a essere  schiavo,  non  di  spianare  al  tirone  il  volontario  e libero  ingresso,  ma  di 
impedirgli  la  ritirata  e la  fuga,  è la  più  brutta  violazione  che  si  possa  fare  della 
legge  di  natura,  è un  indegno  laccio  che  si  tende  all’  incauta  ed  inesperta  giovinez- 
za. Voi  vedete,  Padre  Francesco,  che  non  avete  buon  viso  a citar  quella  prova 
iiiconale  come  uu  novello  studio  e sperimento  che  faceste  del  chiostro,  assaggiando- 
lo con  piena  facoltà  di  potervene  ritrarre,  e che  il  vostro  noviziato  non  vi  serve  me- 
glio del  vostro  libro,  poiché  argomenta  il  contrario  di  ciò  che  intendete  di  dimo- 
strare. Voi  vi  credeste  franco  in  quei  due  anni,  perchè  avevate  una  libertà  materiale 
ed  esterna  ; ma  se  il  corpo  era  sciolto,  le  membra  spedile  e io  balia  di  sè  medesi- 
me. I’  animo  per  contro  era  avvinto  di  cateue  più  forti  che  se  fossero  stale  di  ferro 

0 di  diamante.  Perciò  il  tirocinio  fu  tale,  che  non  che  accrescere  la  potenza  elettiva 
già  scema  dai  vostri  giovanili  bollori,  dalle  moine  seduttive,  e dalle  vecchie  arti 
dei  Padri,  ve  la  tolse  interamente  ; onde  altri  avrebbbe  potuto  antivedere  che  fatti 

1 primi  passi  con  quell’  ardore  che  nasceva  dai  preconcetti  desiderii,  1’  opera  saria 
compiuta,  e vi  tornerebbe  moralmente  impossibile  il  dare  addietro  c sgabellacene. 
E che  direste,  Padre  Francesco,  se  io  vi  raccontassi  che  fui  profeta  a vostro  propo- 
sito ? Assai  prima  che  voi  abbracciaste  la  Compagnia,  e quando  io  era  ancora  in 
Torino,  mi  ricordo  che  un  giorno  uscendo  di  casa  vostra,  mentre  ci  entrava  uno 
dei  Padri,  al  solo  vedere  il  piglio  amoroso  che  gli  faceste,  il  sorriso  beato  con  cui 
lo  salutaste  ( come  quello  del  bambino  di  Virgilio  alla  madre  ),  dissi  meco  medesi- 
mo : I’  amico  è cotto,  e si  farà  Gesuita  ; benché  nè  voi  nè  altri  me  ne  avesse  detto 
parola.  Onde  quando  alcuni  anni  dopo  ricevetti  in  Brusselle  la  felice  nuova,  non  ne 
fui  punto  meravigliato. 

Terribile  arena,  lo  ripeto,  è il  noviziato  gesuitico  ; terrihil  prova  della  forza 
onnipotente  che  l’ instituzione  e la  disciplina  hanno  sulla  natura  umana,  e della  gran 
meute  d’ Ignazio,  che  ventitré  secoli  dopo  Licurgo  lo  imitò  e superò.  Ma  Ignazio  in- 
dirizzava ad  allo  (ine  1'  arte  sua  maravigliosa  nel  domare  gli  uomini;  volea  creare 
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eroi,  non  plasmare  schiavi;  e finché  visse,  in  parie  gli  successe  : vedremo  per  quali 
cagioni,  lui  morie,  l'effetto  mancasse.  Il  Gesuitismo  moderno  si  prevale  di  tal  ma- 
gistero per  mire  volgari  ed  abbiette  ; e i frutti  al  fine  corrispondono.  Prima  fra  le 
industrie  che  usa  o piuttosto  abusa  è quell’  idea  di  vocazione  celeste,  die  il  novizio 
gesuitico  reca  naturalmente  nel  chiostro.  Pai  vocazione  può  essere  ed  è spesso,  non 
reale,  ma  apparente  ; cioè  una  velleità  inconsiderata,  un  capriccio  giovanile,  un 
vano  bollimento  di  spirilo,  un  estro  d’ immaginativa,  un  empito  passeggierò  di  af- 
fetto ; tanto  che  una  savia  guida,  non  che  coltivarla  alla  cieca  ed  accrescerla,  do- 
vrebbe esplorarla,  tentarla  c combatterla.  Il  Manzoni  dipinse  con  profonda  notizia 
del  cuore  umano  le  arti  nefande,  con  cui  gli  uomini  tristi  possono  soprusare  l' in- 
nocenza e l’ inesperienza  delle  anime  giovani  per  torcere  e falsare  il  loro  nativo  in 
dirizzo  ; c come  talvolta  ic  vittime  di  queste  trame  detestabili  siano  partecipate  qua- 
si fatalmente  in  colpe  e sventure  spaventevoli.  Di  tal  natura  sono  spesso  gli  artili- 
di, che  adoperate  col  vostro  novizio  ; e fra  gli  altri  quello  ( clic  non  è certo  il  più 
scusabile)  di  mostrargli  la  voce  e il  volere  del  cielo  in  quei  modi  istintivi  e non  consi- 
derati, da  cui  si  sente  tratto  al  vostro  consorzio.  In  vece  di  attutarli,  gli  avvalorale  ; 
fate  credere  al  poveretto  che  sogli  non  cede  a tali  impulsi  resiste  agl’  inviti  e ai  co- 
mandi del  ciclo  ; e come  reo  di  gravissimo  fallo,  qual  si  è il  ripugnare  al  cenno 
espresso  d’iddio,  lo  minacciate,  se  non  si  arrende,  di  gravi  sciagure  e di  pessima 
fine.  Quasi  che  da  un  iato  non  sia  certo  e riconosciuto  da  tutti  i savi  che  i movi- 
menti leggieri  c capricciosi  di  natura  e la  vocazione  d’ Iddio  sono  cose  differentis- 
sime ; e dall’  altro  lato  non  sia  troppo  assurdo  1*  allegare  un  richiamo  celeste  e 
determinalo  verso  un  inslituto  buono  ne’ suoi  principii,  ma  oggi  vizialo  e degenere. 
Imprima  tu  non  sai  se  sii  veramente  destinalo  al  chiostro  ; perchè  P ardila  perfezio- 
ne di  esso  non  è fatta  per  tulli,  nè  per  molti,  ma  per  pochissimi  ; e quanto  più  è 
piccolo  il  numero  degli  assortili,  tanto  è meno  probabile  che  tu  ci  appartenga.  Guar- 
dali dunque  di  avventurarti  sconsigliatamente  a un  eroismo  di  vita,  che  vuol  forze 
straordinarie  in  coloro  che  lo  eleggono,  senza  le  quali  non  è mezzo  di  salute,  ma 
strumento  di  perdizione.  Che  se  dopo  lungo  e accurato  esame  ti  stirai  fondatamente 
invitato  da  Dio  ad  abbracciarlo, puoi  scegliere  fra  tanti  sodalizi  incorrotti  e puri, di  cui 
si  onora  la  Chiesa  ; e non  ci  è ragione  plausibile,  per  cui  debba  appigliarti  ad  uno, 
che  viene  accusalo  dalla  voce  pubblica  di  trolignaraento  e di  corruttela.  E ancorché 
non  sii  certo  che  P opinione  si  opponga,  la  prudenza  ti  obbliga  a pigliare  il  partito 
più  sicuro  e volgerli  altrove.  Ma  tale  non  è la  teologia  gesuitica,  e l’interesse  del- 
l’Ordine non  può  accomodarsi  di  queste  cautele  ; onde  i vostri  maestri  insegnano 
che  la  vocazione  per  la  Compagnia  è cosi  propria,  specificata,  certa,  come  quella 
di  Abramo  o.di  san  Paolo;  e guai  all*  anima  di  chi  sentendosi  allettalo  dalla  lesa  del 
vostro  cappello,  osa  anteporgli  lo  scapolare  e la  cocolla. 

Direte  che  io  narro  delle  favole  ? E che  tate  non  è lo  stile  clic  adoperate  coi 
vostri  novizi?  Ma  io  non  fo  se  non  ripetere  ciò  che  raccontano  i vostri  storici,  ciò 
che  insegnano  i vostri  panegiristi,  ciò  che  il  Bartoli  per  esempio  dice  e ripete  in  cento 
luoghi  delle  sue  opere.  Io  citerò  sovente  questo  scrittore  per  invogliare  i miei  lettori 
di  studiarlo;  che  non  ci  perderanno  il  tempo  e la  fatica,  imperocché  oltre  al  prò  let- 
terario che  caveranno  da!  pronatore  facondo,  nervoso, elegantissimo,  ci  troveranno  la 
conferma  irrepugnabile  di  molle  imputazioni  fatte  ai  Gesuiti  ; la  quale  sarà  tanto  più 
forte,  quanto  che  l’autore  accusa,  credendo  di  lodare,  ed  è no  socio,  uno  storiografo 
riputato,  un  apologista  eloquente  della  Compagnia,  vissuto  in  tempo  che  essa  tuttavia 
fioriva  ed  era  assai  più  sana  che  non  è al  presente.  In  proposito  della  vocazione,  egli 
non  meno  che  gli  altri  vostri  storici,  è pieno  di  esempi  di  terrore  a spavento  dei  sem- 
plici, che  colti  ai  vostri  lacci  vorrebbero  disbrigarsene,  e che  vengono  fregiati  dei  no- 
mi di  rinnegati,  trafiggiti,  apostati,  se  s’inducono  ad  abbandonare  volontariamen- 
te i vostri  vessilli.  11  terna  vi  è sì  caro  che  uno  dei  vostri  più  celebri  autori  scrisse 
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nn  inloro  libro  soprn  di  osso  (t)  ; dnl  quale*  il  Ferrarese  tolso.  per  saggio,  un  rac- 
conlo  tanto  orribile  e ripugnante  a ogni  son«o  morale  e cristiano,  che  vale  per  mol- 
ti a chiarire  quanto  presto  la  setta  abbia  cominciato  a tralignare  e a farsi  giuoco 
dell’  unlanità  e della  ragione  (•*).  Altrove  lo  stesso  Bartoli  racconta  <1  i uno  clic  stelle 
per  uscire  della  Compagnia,  non  mica  per  tornare  al  mondo,  ma  per  entrare  in 
un  altro  cenobio,  dove  nn  suo  fratello  f invitava  , e ne  parla,  come  questo  tentativo 
fosse  stalo  un’ orribile  infedeltà  e fellonia  al  divin  beneplacito  (3).  Ciascun  vede 
qual  sia  In  franchezza  e dissinvoltnrn  di  spirito  che  giovani  inesperti  del  mondo  e 
teneri  di  coscienza  possono  avere  per  chiarire  la  lor  vocazione  sotto  I'  impressione 
incessante  di  tali  superstiziosi  spaventi,  che  sotto  mille  forme  diverse  assediano  la 
loro  immaginativa  ; e s’egli  è possibile  che  il  parlilo  a cui  si  appigliano  sia  gover- 
nato dalla  prudenza.  Non  è già  che  tal  procedere  si  usi  verso  tutti  : ma  solo  verso 
coloro,  cui  per  l'ingegno,  la  nascita,  la  ricchezza  onde  sono  forniti,  imporla  al- 
T Ordine  di  ritenere  : che  i superiori  possono  licenziare  ogni  socio,  senza  darne 
conto  a nessuno  ; e spesso  usano  questo  diritto,  che  sant'  Ignazio  introdusse  con  ot- 
tima intenzione  pel  mantenimento  della  disciplina,  non  antivedendo  che  corrotto 
l' inslitulo,  esso  avrebbe  servilo  all' ingiustizia  e all’  ambizione.  Cosi  da  un  lato  voi 
vi  sgravate  di  chi  non  fa  a vostro  proposito,  e dall  altro  lato  precludete  moralmente 
ogni  via  di  lasciarvi  a chi  vorrebbe  partirsene,  ma  non  osa  affrontare  i minacciosi 
fantasmi  con  cui  lo  sbigottite,  o non  gli  dà  il  cuore  di  essere  svergognalo  come  un 
fedifrago  ed  un  vile,  che  mette  mano  all' aratro  ( come  solete  dire,  abusando  una 
santa  parola  ) e poi  se  ne  ritira. 

Nò  giova  il  dire  che  i vostri  neofiti  si  nssoggeltnno  a gravi  e difficili  prove  per 
esperimenlar  la  saldezza  del  loro  proposito  ; giacche  tali  cimenti  non  sono  indiriz- 
zati a illustrare  la  mente  e render  libera  la  scelte,  ma  a sforzarla,  accecando  il  giu- 
dizio, deprimendo  l’ingegno,  sviando  1’ anello,  e piegando  i voleri  all'arbitrio  «lei 
conduttori  per  guisa  che  questi  possono  volgerli  e usufrultuarli  a loro  talento.  K 
certo  il  fine  di  simili  sperimenti  si  dee  dedurre  dalla  lor  natura  ; la  quale  è di  tal 
fatta,  che  quanto  conferisce  a conquidere  quelle  giovani  intelligenze  e renderle  in- 
capaci di  portarsi  con  senno  nel  gravissimo  di  lutti  i negozi,  qual  si  è l’ elezion 
dello  stato  e il  decidere  le  sorti  irrevocabili  di  tutta  la  vita,  tanto  è inetta  a sortire 
od  agevolare  I' effetto  contrario.  I vostri  autori  si  dilettano  a descrivere  i crogiuoli, 
i paragoni,  le  bilance,  i lambicchi,  le  filiere,  ron  cui  i vostri  maestri  purgano,  sag- 
giano. pesano,  affinano,  distillano,  assottigliano  i loro  creali  ; e il  IWtoli  ne  recita 
parecchi  a edificazione  e maraviglia  de’ suoi  lettori.  Egli  ci  narra  che  il  P.  Simooe 


(1  ) L’opera  ora  intitolata  Dialoghi  soprn  la  mala  fme  dogli  usciti  della  Compagnia . e fu  scritta 
(probabilmente  in  ispagnuolo)  dal  P.  Pietro  Ribadeneira.  Ai  tempi  del  Bartoli  non  si  trovava  che 
manoscritta  ( Inghilterra . 1.  7);  non  so  se  in  appresso  sia  uscita  alla  luce. 

(2)  Questo  racconto  si  leg-c  n>l  capitolo  settimo  del  primo  libro  dell'Inghilterra.  L’intervento 
atroce  delle  potenze  sovrannaturali  è usato  dai  Padri  a spaventare  non  solo  i soci,  ma  eziandio  gli 
avversi  della  Compagnia.  Nei  tempi  lieti  di  questa  non  v’era  quasi  uomo  che  dicesse  o stampasse 
o facesse  qualche  cosa  contro  f Ordine  e i suoi , che  non  fosse  punito  visibilmente  dal  cielo  con 
qualche  terribile  vendetta  spesso  miracolosa,  o almeno  non  perisse  di  pronta  c brutta  morte  ; e il 
Bartoli  abbonda  in  questo  genere  di  esempi,  c gli  narra  con  una  compiacenza  particolare.  Leggi  , 
vcrbicausa,  la  Cita  di  s.  Ignazio.  1.  25,  .14;  IV,  2,  3,  54.  Ma  oggi  i tempi  sono  mutati  e questo 
tragedie  più  non  accadono.  I.’ ultimo  caso  che  si  racconti  è del  secolo  scorso;  e il  miracolo  non 
venne  oberato  da  Dio,  tua  dai  buoni  Padri  o dai  torà  clienti.  Vero  é che  anche  ora  questi  scappa- 
no talvolta  a bucinar  di  simili  portenti:  tanto  è diffìcile  il  dismettere  le  antiche  abitudini.  Cosi  non 
ha  gran  tempo  che  un  ministro  francese,  celebre  letterato,  essendo  caduto  infermo,  alcuni  giorna- 
listi della  setta  gridarono  ch’egli  era  arretti'io  in  pena  di  aver  disservita  la  Compagnia.  Se  io  fossi 
morto  sotto  la  pubblicazione  dei  Prolegomeni,  si  sarebbe  forse  detto  che  il  fistolo  mi  aveva  stroz- 
zato Ma  checché  accada  per  Parvenirc,  io  protesto  sin  d* ora  contro  tali  interpretazioni;  perché 
non  vorrei  clic  ninno  a causa  della  mia  morte  calunniasse  il  diavolo  o i Gesuiti. 

(3)  Italia.  IV,  5. 
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Rodriguez,  che  tanto  supera  nelle  cose  dello  spirito , mandava  attorno  i novizi,  ora 
per  la  ria  più  celebre  di  Lisbona  con  un  abito  di  seta  a ridosso , cavalcando  un 
asino  a rovescio  con  le  spalle  avanti  e la  faccia  inverso  la  groppa  ; ora  per  le 
rie  più  celebri  di  Coimbra  con  un  vestito  indosso  più  lacero  che  rattoppato  e con 
un  castrone  in  collo , con  ordine  che  dopo  aver  fatta  di  sé  tal  pubblica  mostra, 
portassero  la  sozzia  bestia  e V offrissero  in  presente  ai  maestri  di  prima  cattedra 
nel  pubblico  Studio  della  città  (i).  Che  se  mi  diceste  clic  il  someggiare  i castroni 
in  ispalla  e il  cavalcare  gli  asinetli  a ritroso  non  sono  più  alla  moda  oggidì  anche 
presso  di  voi,  ve  lo  concederei  di  buon  grado,  perchè  la  civiltà  odierna  rende 
impossibili  siffatte  stranezze,  e i professori  ili  prima  catcdra  non  sarebbero  piò  ac- 
conci a ricever  tali  presenti.  Ma  ben  potete  usare  altri  mezzi  non  meno  adatti  a 
svolgere  e formare  il  senno  dei  giovani  come  quelli  che  allora  a tal  effetto  si  ado- 
peravano ; i quali  non  erano  anco  tutti  di  tal  sorta,  che  non  possiate  metterne  al- 
cuni in  opera  presentemente.  Sentite  con  che  magistero  finissimo  il  P.  Pielro  Lefe- 
vre  educò  la  ragione  di  un  suo  alunno.  Prescrirergli  ogni  sera  lutto  per  ordine  il 
da  fare  del  di  seguente  appresso  ; intramischiando  con  isludiata  confusione  le 
cose  per  modo  che  sembrassero  non  ad  arte , ma  per  poco  procedimento  del  su- 
periore disordinale  e ripugnatimi  /’  una  l'altra  ; oltre  al  richiederne  gran  solle- 
citudine e gran  viaggi  per  faccende  da  nulla  e fornitane  col  di  l'esecuzione,  ri- 
chiamar  sei  duranti,  e di  cosa  in  cosa  addomandargliene  conto  : osservando  se 
per  suo  privato  consiglio  avesse  cambiala  in  meglio  la  disposizione  costituita- 
gli, riordinando  i disordini  che  v uvea,  il  che  sarebbe  stalo  un  gravissimo  crimen- 
lese.  In  queste  e in  più  altre  maniere  di  studiata  invenzione  prosegui  il  Labro 
in  un  esercitarlo  cosi  calcalo  e spesso  di  opere  e di  pruove,  che  ciascun  di  quei 
ire  mesi  talea  più  che  a novizi  nostri  un  anno  : e beata  nel  maestro  la  fatica  e 
l'industria  ; c nel  discepolo  l'  umiltà  e la  perseveranza  : perocché  in  fine  questi 
se  ne  trovò  come  una  creta  molle  formalo  a una  tale  nuova  stampa  di  virtù  a 
lai  del  lutto  incognita , che  senza  nulla  perdere  di  quel  buono  che  area,  se  ne 
vide  coll'  ottimo  che  gli  mancava  ; e qmd  che  era  in  più  ragionevol  cura  al  Fa- 
bro, il  lasciò  incamminato  per  una  via  di  spirilo  quanto  più  aver  si  possa  chiu- 
sa agli  aggiramenti  e sicura  dalle  fallacie  del  nemico  (?).  Siccome  i profani,  qual 
io  mi  sono  non  possono  metter  1’  occhio  nelle  vostre  pareli  domestiche,  noi  siatn 
costretti  a giudicar  del  di  dentro  dal  di  fuori,  e conchiudere  la  medesimezza  delle 
cause  da  quella  degli  elfetli.  Ora  i Gesuiti  del  secolo  decimonono  non  si  mostrano 
più  abili  nè  più  volonterosi  di  quelli  del  sedicesimo  nel  rimediare  alla  studiala 
confusione  delle  cose  disordinate  e ripugit untisi  t una  l'  altra , e nel  cambiare 
in  meglio  per  privato  consiglio  la  disposizione  di  quelle,  riordinando  i disordini 
dei  superiori.  Il  che,  se  uou  ne  avessimo  altre  prove,  verrebbe  sufficientemente  at- 
testato dal  solo  tenore  del  vostro  libro. 

So  che  queste  bizzarre  e strane  invenzioni  di  pedagogia  claustrale  furono  usale 
in  addietro  anche  in  altre  congregazioni  religiose,  e poterono  essere  scusate  per 
la  bontà  dell’  intenzione,  la  qualità  de'  luoghi,  le  condizioni  dei  tempi,  la  sempli- 
cità, la  rettitudine  e le  lodevoli  parti  di  coloro  che  le  mettevano  in  opera;  e io  volli 
appunto  pigliarne  esempio  dal  Lefevre  e dal  Rodriguez  benemeriti  principiatori  del- 
1’  Ordine  vostro.  Ma  ciò  non  fa  che  sieno  da  commendare  in  sò  stesse,  perchè  sono 
aliene  dalla  moderazione,  dal  senoo,  dal  decoro,  dalla  dignità  cristiana  ; non  se  ne 
trova  pur  l'ombra  in  Cristo,  uegti  Apostoli,  nella  Chiesa  degli  aurei  tempi  ; e i pri- 
mi saggi  che  se  ne  leggono  appartengono  alle  ascetiche  esagerazioni  della  Tebai- 
de  (3).  Snaturano  le  virtù  evangeliche,  impiccioliscono  lo  spirilo  ; mutano  l’ umiltà 

(I)  Asia , Vili,  7,  42.  —(2)  Italia,  I,  13. 

(3)  Leg^i,  per  esempio,  quel  cUe  >i  racconta  di  Paolo  il  Semplice  nelle  Vite  Ut  Santi 
Padri  [ I,  Gl). 
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in  avvilimento,  1’  ubbidienza  in  irragionevole  servitù  ; tolgono  credito  e riverenza 
alla  santa  vita  del  chiostro  ; fanno  talvolta  la  religione  contennenda  e ridicola  ; il 
che  è ancor  peggio  che  renderla  odiosa.  Ma  in  nessun  caso  più  disconvengono  che 
quando  si  tratta  di  educare  i teneri  animi,  di  formare  il  loro  giudizio,  d’infondere 
in  essi  le  abitudini  della  moderazione  e della  prudenza,  di  avvezzarli  e.  trattar  cogli 
uomini,  ad  acconciarsi  alla  lor  debolezza,  a rappresentar  dignitosamente  l’ inno- 
cenza fra  le  corruttele  del  mondo,  di  dar  loro  il  senso  della  vita  pratica,  di  abili- 
tarli  a influire  utilmente  ed  ellicncemente  nel  secolo  e in  tutti  gli  ordini  della  socie- 
tà umana.  Chieggo  a voi  medesimo,  se  tali  arti  sono  opportune  a svolgere  nei  vo- 
stri novizi  la  fecondità  di  una  natura  ricca , a dilatare  la  sfera  delle  idee  c de- 
gli affetti,  ad  esercitare  il  discernimento,  la  parola , l'operare  nei  casi  pratici, 
conforme  all’  ufficio  che  assegnate  ai  vostri  inslitutori  (r).  Aggiungete  1'  uso  sover- 
chio e si  può  dir  1’  abuso  delle  pratiche  ascetiche,  delle  divozioni,  delle  orazioni 
mentali  ed  orali,  delle  meditazioni,  contemplazioni,  mortificazioni,  penitenze,  che 
occupano  senza  intervallo  il  vostro  biennio  noviziale,  nel  cui  periodo  vi  è interdetto 
severamente  ogni  studio  anche  sacro,  e ogni  comunicazione  cogli  uomini,  colle 
cose  e colle  faccende  della  vita  estrinseca.  Non  ignoro  ciò  che  vi  ha  di  buono  in 
queste  usanze  e le  ragioni  clic  le  sti "gerirono  al  vostro  gran  fondatore  ; delle  quali 
parlerò  in  altro  luogo  : ma  il  bene,  se  non  è misuralo,  diventa  male  ; e gli  eccessi 
ilei  ritiro,  della  mistica  e dell*  ascetismo  contravvengono  sovratlullo  al  fine  precipuo 
di  ogni  tirocinio,  che  è la  coltura  del  retto  senso,  e l’abilitazione  dell’ individuo  a 
conoscere  la  vita,  a cui  è chiamato  dalla  Providenza.  Quasi  tutti  gli  ordini  del  no- 
viziato gesuitico  cospirano  a produrre  V effetto  contrario,  accrescendo  quelle  dispo- 
sizioni ( spesso  già  risentile  e gagliarde  ),  che  recano  il  neofito  nelle  vostre  brac- 
, eia,  ribadendole  senza  rimedio,  e togliendogli  la  facoltà  di  deliberare  con  buona 
cognizione  di  causa  sopra  un  alto  che  dee  legarlo  per  tutta  la  vita.  E voi  vi  preva- 
lete di  questo  pistrino,  che  avole  dovuto  sostenere  come  ogni  socio  dell’  Ordine,  per 
comprovare  la  sapienza  della  vostra  elezione  e 1’  autorità  delle  vostre  parole  ? Ma 
tutto  ciò  è ancor  poco,  rispetto  a quella  ubbidienza  cieca  e assoluta,  che  vi  è in- 
giunta irrevocabilmente  sino  alla  morte,  come  un  fascio  pesante,  non  possibile  a 
deporre  anche  per  un  solo  istante  e che  vi  aggrava  persino  nei  più  intimi  pensieri 
dello  spirito  e nei  più  secreti  moti  del  cuore.  Della  quale  mi  convien  discorrere 
parlilamenle  ; sia  per  rispondere  alle  ragioni,  con  cui  volete  giustificarla,  sia  perchè 
essa  è il  vizio  fondamentale  della  Compagnia  moderna  e la  causa  precipua  degli  al- 
tri suoi  disordini  e di  ogni  sua  corruttela. 

L*  ubbidienza  è virtù  universale  e sociale,  perchè  comune  a tulle  le  menli  li- 
bere, e necessaria  ad  ogni  consorzio.  Dio  solo  non  ubidisce,  perche  sovranamente 
e assolutamente  comanda  ; primeggia  e non  seconda  ; è caosa  semplice,  senza  par- 
tecipazione di  effetto  ; è atto  puro,  senza  nulla  di  passivo  e di  potenziale.  Ha  diritti, 
ma  non  doveri  ; perchè  la  base  di  ogni  dovere  è la  dipendenza  della  creatura  dal 
suo  principio,  degli  alti  secondi  dall’  atto  primo  e creativo.  L’ osservanza  dei  doveri 
è ubbidienza  e sudditanza  ; e quindi  fuori  di  Dio  ogni  cosa  è suddita,  perchè  di- 
pende e nell’  essere  e nel  durare  e nell’  esercizio  di  ogni  sua  potenza  dall’  azione 
creatrice.  Fuori  di  Dio  ogni  cosa  ubbidisce  per  elezione  o per  forza  ; e in  virtù  di 
questa  libera  o necessaria  soggezione  si  mantiene  I’  unità  e l'armonia  del  mondo  ; 
il  (piale  andrebbe  in  fascio,  se  le  varie  sue  parti  smettessero  la  loro  subordinazione 
reciproca,  e si  risolverebbe  in  nulla,  se  dal  supremo  principio  si  segregasse.  Nel 
concilio  delle  menli  libere  1’  ubbidienza  fa  lo  stesso  effetto  che  la  necessaria  conca- 
tenazione e dipendenza  del  giro  delle  forze  cieche  e fatali  ; e in  sè  medesima  è vir- 
tù, perchè  frutto  di  arbitrio  ; e I’  armonia  che  ne  deriva  acquista  un  valor  morale. 


(I)  PixutO;  pag.  362. 
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perchè  opera  di  elezione.  E quando  la  libertà  è tale,  che  patisce  diletto  e ammette 
abuso,  1’  ubbidienza  importa  la  possibilità  del  suo  contrario  ; come  ira  gli  uomini 
nel  corso  della  vita  mortale  ; dove  1’  ossequio  non  sarebbe  virtuoso,  se  non  fosse 
possibile  la  ribellione.  Ma  questa  non  può  allargarsi  oltre  certi  limili,  determinali 
dall’  azione  creatrice  ; la  quale  impedisce  che  la  rivolta  trasmodi,  rompa  gli  ordini 
generali  e quindi  annulli  la  perfezione  dell’  universo.  L’  ubbidienza  poi  e la  sogge- 
zione importano  il  comando  e la  maggioranza,  come  il  debito  presuppone  il  diritto; 
e siccome  oltre  il  debito  assoluto  della  creatura  verso  il  creatore,  vi  sono  degli  ob- 
blighi relativi  delle  creature  fra  loro,  cosi  occorrono  molle  ragioni  di  ubbidienza  e 
di  sudditanza  delle  une  verso  le  altre  ; le  quali  ragioni  variano  di  qualità  e di  esten- 
sione e di  peso,  secondo  la  diversa  ualura  degli  esseri  che  vi  soggiacciono,  e il 
grado  da  loro  occupalo  nella  gerarchia  cosmica.  Ma  le  varie  specie  di  ubbidienza 
si  riducono  tutte  a due  generi  primari  e fondamentali  che  formano  tra  loro  un’  op- 
posizione e armonia  dialettica,  e che  insieme  accozzali  compiono  e adeguano  intera- 
mente l’idea  di  questa  virtù.  Tali  due  specie  sono  l’ubbidienza  di  precetto,  che 
corrisponde  alla  legge,  e 1'  ubbidienza  di  consiglio,  che  si  riscontra  col  tipo  di  una 
eroica  perfezione.  L’  eroismo,  propriamente  parlando,  non  è mai  comandalo  ; per- 
chè se  il  fosse,  perderebbe  la  propria  natura,  scambierebbe  la  sua  sovrana  eccellen- 
za con  un  pregio  inferiore  e laseerebbe  di  essere  quello  che  è.  Il  martire  della  ve- 
rità, della  virtù,  della  patria,  della  religione  è un  eroe,  non  inquanto  adempie  uno 
stretto  dovere,  ma  in  quanto  eccede  nel  pagamento  di  esso,  o per  la  natura  del- 
I’  aziou  die  commette  o almeno  per  la  fortezza  e serenità  di  animo,  che  reca  nel- 
1’  esercitarla. 

1/  Evangelio  è il  primo  codice  che  abbia  distinto  in  modo  chiaro,  schietto, 
preciso  la  morale  precettiva  dalla  consigliativa,  e ridotti  a sommi  capi  gli  ordini 
di  questa,  aggiugnendo  i cousigli  ai  doveri,  e compiendo  le  appartenenze  volgari 
dell'etica  colta  teorica  dell’ eroismo,  che  è,  direi  quasi  l’eletta  privilegiata  e l’ ari- 
stocrazia della  virtù.  I.a  quale  si  riepiloga  iu  quei  consigli  evangelici,  che  dai  filo- 
sofi superficiali  sono  frantesi  o sprezzati  ; laddove  chi  guarda  profondo  vede  iu  ossi 
la  cima  della  bontà  umana,  come  quelli  che  contengono  la  più  alta  moralità  svin- 
colata dall’ obbligo,  e quindi  più  fina,  squisita,  ammirabile  ; perche  l’obbligo  ò 
radice  secondaria,  non  prima,  del  inerito,  e quindi  io  crea,  ma  lo  strema  ad  mi 
temj  o,  limitandone  i confini  e scemandone  la  perfezione,  l are  il  bene,  senza  esser- 
vi obbligato,  è la  più  sublime  eccellenza,  perchè  assomiglia  da  vantaggio  la  santità 
dell  uomo  a quella  di  Dio,  la  (piale  è il  primo  fondamento  e il  modello  di  ogni 
virtù  creata  o sia  obbligatoria  od  eroica.  E (piando  la  virtù  è eroica,  cioè  piena- 
mente elettiva,  rende  f alto  umano  che  la  esercita  ancor  più  simile  all’alto  creativo; 
il  quale  è santissimo  e liberissimo,  perchè  non  v’  ha  legge  superiore  che  lo  costrin- 
ga, nè  legge  interiore  che  lo  limiti  e determini  nelle  sue  estrinseche  operazioni. 
E’  ubbidienza  poi  è il  primo  e più  pellegrino  dei  consigli  evangelici,  perchè  accoppia 
iu  sè  stessa  dialetticamente  i pregi  opposti  del  doveree  dell’eletta,  della  retribu- 
zione e della  supererogazione,  della  liberalità  generosa  c della  stretta,  rigorosa 
giustizia,  di  uno  sconto  imposto  o pattuito,  e di  un  volontario  e gratuito  soprassel- 
lo.  In  sè  stessa  è un  consiglio  e ne  ha  tutta  la  perfezione,  poiché  nasce  da  una  scel- 
ta libera,  non  ingiunta  da  alcuna  legge  ; ma  diventa  precetto,  perchè  in  virtù  di 
tale  scelta  medesima  si  rinunzia  all’  arbitrio  che  ne  è il  principio,  e si  usa  Iu  propria 
libertà  per  deporla  a tempo  o iu  perpetuo,  spogliandosela  spontaneamente  e da  so 
rigettandola  ; e qiiiudi  è il  sommo  dell’  eroismo.  L’  ubbidienza  eroica  è come  il 
suicidio  dell’  arbitrio  ; ma  un  suicidio  pieno  di  forza  e di  vita,  che  fa  risorgere  la 
potenza  immolala  dalle  sue  ceneri,  e la  colloca  in  seggio  più  eccelso.  Essa  è una 
schiavitù  volontaria  nella  sua  Ionie,  nasce  da  una  libertà  liberissima,  ed  essendo 
il  colmo  del  suo  esercizio,  imporla  una  signoria  superiore;  lauto  che  racchiude  inr 
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sò  slessa  e supera  il  merito  dell’  ubbidienza  volgare,  unendolo  al  pregio  contrario  e 
aggrandito  della  sovranità  e del  comando. 

Il  precetto  e il  consiglio  essendo  i due  perni  della  morale  evangelica  debbono 
armonizzare  insieme  ; il  che  non  avverrebbe,  se  il  consiglio  offendesse,  alterasse  o 
distruggesse  il  precetto.  L'  ubbidienza  volontaria  verso  l’  uomo  dee  dunque  essere 
appieno  sottordinata  all’  ubbidienza  verso  Dio  ; sia  perchè  questa  è il  principio  so* 
vrano  di  quella  ; e perchè  la  seconda  è obbligatoria,  non  elettiva,  come  la  prima. 
La  soggezione  ai  cenni  c ai  voleri  umani  uou  può  quindi  essere  assoluta,  nè  cieca 
a rigor  di  termini.  IMoq  assoluta,  perchè  è limitala  dagli  altri  doveri  e dall’  altra 
ubbidienza  ; non  cieca,  perchè  la  cognizione  di  questi  limiti  dee  accompagnare  e 
regolare  l’esercizio  di  essa  ; laddove,  se  fosse  cieca,  diverrebbe  eziandio  assoluta. 
Dico  a rigor  di  termini,  perchè  io  nou  disputo  delle  parole  ; e se  altri  vuoi  chiama- 
re assoluto  e cieco  un  ossequio,  limitato  da  certe  condizioni  e governato  dal  lume 
della  ragioue  e della  lede,  io  lascerò  volentieri  die  se  la  intenda  col  vocabolario. 
INon  so  veramente,  se  Caulalizio  glielo  farebbe  buono  ; ina  quaudo  abusando  tali 
vocaboli  taluuo  ne  inferisse  esser  lecita  o lodevole  un  ubbidienza  esercitata  senza 
discernimento,  come  vedremo  beu  tosto  farsi  dai  (ìesuiti,  la  quistione  non  sarebbe 
più  di  crusca,  ma  di  farina,  e apparterrebbe  a un  tribunale  maggiore  di  ogni  ac- 
cademia. Ma  prima  di  toccar  questo  plinto,  fermiamo  la  regola  generale,  che  de- 
termina la  natura  ed  i limiti  deli’  ubbidienza  eroica  ; la  (piai  regola  si  è che  la  sud- 
ditanza elettiva  verso  le  creature  sia  subordinata  a quella  che  riguarda  il  Creatore. 
L siccome  le  leggi  naturali  e le  umane  si  civili  che  ecclesiastiche  sono  derivazioni 
e spiccili  del  codice  divino,  e ciò  che  si  dice  di  questo,  si  dee  eziandio  intendere  di 
quelle  ; ne  segue  che  l utibidirnza  elettiva  dee  essere  governata  in  modo  che  non 
leda  menomamene*  le  ordinazioni  della  natura,  della  Chiesa  e dello  sialo,  uè  si 
attraversi  ai  doveri  che  ci  legano  cogli  uomini  in  universale,  colla  famiglia  e colla 
patria.  Certamente  lo  stalo  e la  Ciiiesa,  In  famiglia  e la  patria  possono  rimettere  in 
parte  dei  loro  diritti  verso  l’ ind  vicino  clic  vuole  entrare  in  una  viu  piò  perfetta  ; 
tua  tal  rimessione  non  può  mai  essere  assoluta  ; e i limili  che  la  circoscrivono  deb- 
bono ricavarsi  dalla  l gge  divina  ( sia  naturale  clic  rivelala  ) come  quella  che  sola 
è perpetua,  assoluta,  irrevocabile,  ed  è quindi  l’autentico  e supremo  giudicatorio 
di  ogni  altro  ordinamento.  Cosi,  pogniamo,  un  padre  non  potrebbe  disobbligare 
uu  liglio  dall’ amore  e dalla  riverenza  clic  gli  è dovuta,  benché  possa  licenziarlo  a 
lasciar  la  casa  patema  per  entrare  in  un  chiostro  c consacrarsi  alle  utili  fatiche 
delie  missioni  io  lontanis-ioii  paesi.  Dii  principe  può  esimere  i chierici  da  molli  ca- 
richi cittadineschi  non  compatibili  col  loro  grado,  ma  non  può  renderli  indipendenti 
dai  magistrati  e dulie  leggi,  uè  scioglierli  da  certi  obblighi  anche  straordinari  nelle 
gravi  ed  urgenti  occorrenze  della  patria  connine. 

Posti  questi  priucipii  indubitati,  veggiatno  qual  sia  I ubbidienza  prescritta  al 
(ìesuila  dulie  Costituzioni,  e quella  clic  si  pratica  ordinariamente  dai  socii  deli’  Or- 
dine degenere,  c s’  inculca  sovrullullo  ai  novizi.  Allegherò  le  parole  del  vostro  co- 
dice nel  barbaro  ed  autentico  Ialino  di  Giovanni  f’olanco,  allineile  uou  mi  accusiate 
di  alterarlo  colla  traduzione.  Ex  pedi i in  primis.,  ad  proferitivi,  dice  lo  statuto 
della  Compagnia,  et  vai  le  necessarium  est  ut  omnes  perfeclac  Obedienttac  se 
dcdanl , Superiorem  ( f/uieumi/ue  il  le  sii  ) loco  C liristi  Domini  Nostri  agnoscen- 
ics,  et  interna  reverenda  et  Minore  cimi  prosccfuentes  ; nec  solimi  in  executione 
externa  co  rum , r/uae  iniungit , integre,  p compie,  forti  ter,  et  cimi  hiimilituie  de- 
bita sino  exensadonibns  et  obmurmurationibus  obedianl , licei  djficilia  et  secon- 
dimi sensualtlalem  repugnanlia  inbeat  ; veruni  edam  conenlur  interine  resigna- 
ttonem  et  reram  abnegationeni  propriae  voluntntis  et  iudicii  fiabere  ; vo  limiate  ni 
et  indie  limi  smini  curn  co,  quod  superine  cult  et  sentii , in  omnibus  rebus  ( UBI 
PECCAlT.M  \0M  CERNEKLTUJt  ) omnino  conforntanlcs , proposito  sibt  volontà- 
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te  ac  iudicio  Super ions,  prò  regala  suae  rolunlatis  et  iudicii  ; quo  exactius 
conformentur  pritnae  ac  summae  regulae  omnis  bonae  rolunlatis  et  iudicii, 
qitae  est  aeterna  bonilas  et  sapienlia  (i).  La  clausola  trascritta  in  lettere  maiu- 
scole stabilisce  1’  accordo  di  questo  ordinamento  colla  regola  dianzi  stabilita  ; e de- 
termina il  senso  delle  altre  frasi,  rimovendone  ogni  sinistra  interpretazione.  Cosi, 
per  cagion  di  esempio,  la  soggezion  di  giudizio  verso  chi  comanda  lascia  di  essere 
pericolosa, quando  chi  ubbidisce  è obbligato  prima  di  lutto  ad  esaminare  se  l’azion  co- 
mandata non  è peccaminosa;  il  che  in  ogni  caso  impedisce  che  l'ubbidienza  sia  cieca. 
Altrove  il  santo  fondatore  esprime  lo  stesso  con  altre  parole  : Jlis  suppostila,  de 
sancta  Ohedientia  dicetur  ; quam  qtiìdem  omnes  plurimum  observare , et  in  ea 
excellere  studeant  ; nec  soltim  in  rebus  obligaloriis , sed  eliam  in  aliis  ; licet 
uihi l aliud , quam  signum  rolunlatis  Svperioris  sine  ulto  expresso  praecepto , 
rider elur.  / ersari  aulem  debet  ob  oculos  Deus  Creator  ac  Dominus  Nostcr , 
propler  quem  homini  Obedientia  praestalur  : et , ut  in  spirita  amoris,  et  non 
perltirbatione  timoris  proccdalur , curandum  est  ; ila  ut  omnes  constanti 
animo  incumbamus , ut  nrhil  perfectionis,  quod  divina  gralia  consegui  possimus 
in  absolula  omnium  Conslilulionum  observatione,  noslriquc  Distillili  peculiari 
raiione  adimplenda,  praetermillamus  : et  exaclissinte  omnes  tiervos  virium  no - 
slrarum  ad  nane  virtutem  tìbedicnliae  IN  Plil.MIS  SOMMO  PONTIFICI,  deinde 
superioribus  Societatis  exhibcndam , intendamus  : ita  ut  OMNIBUS  IN  REBUS, 
Al)  QUAS  POTEST  CUM  CH  AIUTATE  SE  OBEDIENTIA  EXTENDERE,  ad  eius 
vocem , peritale  ac  si  a C/irislo  Domino  egrederetur  ( quandoquidem  ipsius  loco , 
ac  prò  ipsius  amore  et  reverentia  Obedientiam  praeslamus  ),  quam  provatissi- 
mi simus  ; re  quavis , alque  adeo  Intera  a nobis  inchoata  nec  dum  perfecla 
relieta  ; ad  eum  scopum  vires  omnes  ac  inlenlionem  in  Domino  convertendo , ut 
sancta  Obedientia  tum  in  executione , Inni  in  volitatale , tum  in  inlelleclu  sii  in 
nobis  semper  omni  ex  parte  perfecla  ; cimi  magna  celeritale,  spirituali  gaudio, 
et  perseveranlia , quidquid  nobis  iniunctum  fuerit , obeundo  ; omnia  insta  esse 
tiobis  persuadendo  ; omnem  senlenliam  ac  iudicium  nostrum  con  trainimi,  cacca 
quadam  Obedientia  abnegando  : et  id  quidem  in  omnibus,  quac  a superiori  di- 
spommtur.  UBI  DEFI  NIKI  NON  POSSI!’  (QUEMADMODUM  D1CTUM  EST)  ALI- 
(JUOI)  PECCATI  CENUS  INTERCEDERE.  Di  sibi  quisque  persuadeat,  quod  qui 
sub  Obedientia  tirimi,  se  ferri  ac  regi  a divina  providenlia  per  Superiores 
suos , sinere  debent , perinde  ac  si  cadarer  esserli,  quod  quoquo  versus  ferri,  et 
quaamque  raiione  traclari  se  sinit  : vcl  similitcr,  alque  scnis  baculus,  qui, 
ubicunque  et  quacunque  in  re  vclit  eo  itti  qui  eum  manti  tenet , ci  inservit.  Sic 
enim  obeiiens  rem  qttameunque,  cui  cimi  Superior  ad  auxilium  totius  corporis 
Jleligionis  velil  impendere,  ctmi  animi  hilarilate  debel  exequi  ; prò  certo  ha- 
bens,  quod  ea  rat  ione  potius,  quam  re  alia  quavis,  quam  jtraeslare  possit , prò - 
priatn  vo lutila ic/n  ac  iudicium  diversutn  sedando , divinue  volunlali  responde- 
bil  (2).  Ho  voluto  riferire  a dilungo  questo  passo,  di  cui  certo  non  si  può  immagi- 
nare un  dettato  più  forte  per  inculcar  l'ubbidienza,  perchè  mi  pare  alto  a chiarire 
la  vera  mente  d’ Ignazio,  e a mostrare  che  quantunque  egli  recasse  in  un  secolo  di 
rivolta  l’ossequio  spirituale  sino  al  più  allo  segno,  tuttavia  non  ha  ommesso  di  mi- 
tigarlo coi  debiti  temperamenti.  E qui  oltre  !a  ripetizione  della  clauslila  già  rappor- 
tata, ne  abbiamo  due  altre,  non  meno  espresse  ; mediante  le  quali  si  appone  ali’ ub- 
bidienza verso  i superiori  dell’Ordine  il  limite  universale  della  carità,  e quello  di 
uua  ubbidienza  particolare  al  sommo  ponleiice,  sperticandosi  che  questa  dee  auda- 


(!)  r onstitutioncs  Socielati s Jcsu  cum  earum  Dcclarationibus.  Romac.  In  Collegio  ciiuuttm 
Societatis.  1583. — I,  23,  pag.  102,  103. 

(2)  Comi.  Soc.  Jcsu,  VI,  I,  I,  pag.  194.  195,  196,  197. 
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re  innanzi  ad  ogni  altro  debito  di  sudditanza  spirituale  verso  gli  uomini,  li  clic 
quanto  sia  bene  osservato  dai  Padri,  lo  vedremo  altrove. 

Le  parole  ut  omnibus  in  rebus,  ad  quas  potest  cum  charitale  se  Obedientia 
cxlendere,  sono  marginalmente  illustrale  da  questa  dichiarazione  : htiiusmodi  siine 
illae  omnes,  in  quibus  nullum  manifestum  est  peccatimi  { i).  Le  dichiarazioni, 
che  postillano  lo  statuto,  o siano  state  scritte  dal  Laynez,  dal  Polanco,  dal  Natale  o 
da  altri,  ovvero  si  abbiano  per  opera  d’ Ignazio  stosso,  come  affermano  credibilmen- 
te gli  storici  dell'  Ordine,  vennero  ratificale  dalla  prima  congregazioue  generale  (2), 
e hanno  pari  autorità  colle  costituzioni  ( eandem , i/uam  Ulne,  auciorilatem  ha - 
beni  ),  come  si  afferma  nella  stampa  originale  di  esse  (3).  La  prefala  postilla  è di 
gran  rilievo  per  la  chiosa  falsa  e dolosa,  che  può  ricevere,  se  si  separa  dal  testo. 
Secondo  il  quale,  il  senso  della  dichiarazione  non  è equivoco  ; e vuol  dire  doversi 
fare  le  azioni  comandale  dai  superiori,  purché  non  sia  manifesto  ; cioè  non  si 
sappia,  non  si  vegga,  non  si  conosca,  che  vi  si  trova  peccato  di  sorta  (4)*  Ma  se 
la  nota  si  considera  in  se  stessa,  la  voce  manifesto , invece  di  esprimere  l'attinenza 
detrazione  prescritta  col  peccalo,  può  considerarsi  come  un  aggiunto  dei  peccalo 
medesimo,  senza  relazione  alle  parole  anteriori  ; onde  ne  risulti  questo  senso  : si 
debbon  fare  le  azioni  ordinate  dai  superiori  ogni  qual  rulla  non  si  trovi  in  esse 
un  peccato  manifesto  ; cioè  uno  di  quei  peccati,  la  cui  evidenza  è tale  che  non 
ammette  il  menomo  dubbio.  Ciascun  vede  quanto  sia  grande  il  divario  che  corre 
tra  le  due  interpretazioni  ; il  quale  è cosi  notabile  come  quello  che  passa  tra  una 
cognizione  sufficiente,  benché  imperfetta,  e una  cognizione  assoluta.  Ora  se  a teno- 
re della  prima  spiegazione  la  dottrina  della  nota  marginale  è buona  e conforme  a 
quella  del  testo  ; giusta  la  seconda  gli  contraddice,  ed  è tanto  falsa  quanto  perico- 
losa, immorale  e degna  di  biasimo.  Non  fo  questa  avvertenza  per  sottilizzare  0 sofi- 
sticare, ma  per  mostrare  i sofismi  altrui  \ giacché  ben  tosto  vedremo  I’  ultima  chio- 
sa preaccennata  esser  quella  del  Gesuitismo  moderno,  e servirgli  di  pretesto  per 
conciliare  apparentemente  la  propria  corruttela  colle  leggi  primitive  dell’  Ordine. 

Le  prescrizioni  del  Gesuitismo  antico  riguardo  all’  ubbidienza  sono  dunque  so- 
slaozialmenle  legittime  ed  esenti  da  errore.  Nei  brani  preallegati  delle  Costituzioni 
si  trovano  veramente  certe  frasi  e locuzioni  ardite,  iperboliche,  eccessive,  la  cui 
crudezza  ha  d’ uopo  di  essere  mitigata  ; e altrettanto  si  può  dire  di  alcuni  altri  scritti 
attribuiti  a sant’.  Ignazio,  e di  parecchi  suoi  detti  riferiti  dai  biografi.  Nè  queste  pie 
baldanze  di  linguaggio  sono  proprie  del  Loiolese  o de' primi  Gesuiti  ; trovansi  nelle 
regole  di  altri  iustituti  religiosi,  e nelle  composizioni  di  molti  santi,  specialmente 
mistiche  od  ascetiche  ; e si  vogliono  giudicare  come  tutti  gli  ardiri  dei  contemplati- 
vi ; dando  loro  quella  tara  che  si  ricerca  per  ridurle  al  segno.  La  mistica  si  diletta 
d’  iperboleggiare,  perchè  è poetica  di  sua  natura  e tiene,  atteso  f oggetto  in  cui 
versa,  dell’  oltranaturale,  dell’  incoraprensibile,  dell’  infinito  ; onde  rado  incontra 
che  i suoi  cultori,  ancorché  altronde  savi  e discretissimi  per  la  sostanza  dei  pensieri, 
non  trasmodino  Dell’ espressione.  Se  li  grava  lo  squadernare  le  opere  di  Giovanni 
Taulero  0 di  Teresa  Sanchez,  apri  solo  gli  scritti  del  Bossuet  contro  i quietisti  ; e 
vedrai  quanti  concetti  e maniere  di  dire  si  rinvengano  eziandio  nei  migliori,  che 
per  recarie  al  vero  convien  tirarle  pei  capelli,  sovraltutlo  se  le  consideri  isolatamen- 
te. Ora  P ubbidienza  eroica,  come  tutta  1*  etica  consigliativa,  si  attiene  strettaineole 
alla  mistica  ; giacché  l*  eroismo  ha  verso  la  legge  lo  stesso  rispetto  della  contempla- 


(1)  Conti.  Soc.  Jesu , pag.  195.— -(2)  Bartoli.  Vita  di s.  Ignazio,  III,  3,  9. 

(3)  Conti.  Soc.  Jesu,  pag.  195. 

;4)  Tal  è l'interpretazione  che  ne  dà  lo  slesso  Bartoli , quando  ne  lia  bisogno  per  risolvere  e 
obbiezioni  : attivi  espressamente  si  dice  che  t'ubbidisca  a superiori  in  tulle  te  cose , 1JOVE  NON 
SI  CONOSCE  PECCATO  (Vita  di  s,  Ignazio,  If,  17). 
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rione  verso  la  fedo.  Ma  se  vuoi  estimare  egualmente  quesle  esuberanze  di  loquela, 
devi  aver  1'  occhio  alla  somma  del  discorso,  e ancor  più  alle  consuetudini,  alle  tra- 
dizioni, ai  portamenti,  ai  fatti  degli  autori  e degl’  instituti  ; e quando  da  questo  can- 
to tutto  è buono  e lodevole,  o almeno  il  bene  prevale  di  gran  lunga  al  suo  contra- 
rio, puoi  procedere  con  sicurezza  e tener  per  legittima  I interpretazione  piò  beni- 
gna. Cosi  teste  vedemmo  che  Ignazio  chiama  cieca  1*  ubbidienza  da  lui  prescritta  ; 
ma  eh’  egli  parli  impropriamente  gli  antecedenti  e i conseguenti  il  dichiarano.  Di’ 
altrettanto  delle  comparazioni  del  cadavere  e del  bastoncello,  di  cui  certuni  fecero 
tanto  scalpore,  e che  a dirli  il  vero  non  mi  dispiacciono  sotto  lo  stile  energico  ed 
eroico  del  Biscaglino.  Parimente  se  odi  attribuire  ad  Ignazio  qualche  motto  sma- 
gliante, tieni  pure  per  fermo  che  ha  buon  senso,  o che  non  è erba  del  suo  orto  e 
gli  fu  attribuito  per  errore  o maliziosamente  ; perchè  in  un  uomo  di  tal  tempra,  do- 
lalo d’ ingegno  e di  prudenza  somma,  le  esorbitanze  volgari  non  sono  credibili. 
Nei  codici  di  altri  claustrali  incontrerai  pure  degli  ordini  o dei  consigli  che  li  fa- 
ranno scrupolo  o paura  per  gli  abusi  possibili  a nascere  : ma  guarda  la  storia  di 
tali  sodalizi  ; vedi  quel  che  sono,  quel  che  fanno  presentemente  ; e se  trovi  che 
tutto  o quasi  lutto  sia  bene,  conchiudi  che  la  pratica  ammolli  la  legge  o la  ridusse 
a buon  sesto,  ancorché  per  avventura  a principio  lo  trapassasse.  Tanta  è la  forza  e 
P importanza  della  consuetudine  in  tutte  le  insiituzioni  umane  ! Ma  se  all'  incontro 
ti  risulta  che  i fatti  siano  cattivi,  V usanza  pessima,  gli  abusi  continui,  e il  male  al 
bene  sovrasti,  conchitidi  pure  francamente  che  o l’organizzazione  primigenia  fu 
viziosa,  o che  fu  viziala  in  appresso  ; e questo  secondo  caso  è appunto  quello  del 
Gesuitismo  moderno. 

Dico  moderno,  per  contrapposizione  all’  inslituzione  primordiale  ; che,  come 
vedremo  in  breve,  il  traviare  dell’  Ordine  in  quo  ta  parie  fu  tostano  e velocissimo. 
Il  ben  ubbidire , diceva  il  Marioli,  pur  sembra,  e in  falli  è,  traimenlo,  a camion 
del  comando  ; bisognevole  a chi  non  dee  arer  da  se  niun  muoversi  a suo  talen- 
to : ma  tutto  insieme  è corso  di  liberissima  volontà , eseguendo  il  comando  altrui 
nulla  meno  desiderosamente , che  se  non  ci  venisse  ab  estrinseco , ma  nato  in 
(more  a noi  stessi  di  propria  elezione.  Anzi  volerlo , non  perciò  solamente  che 
egli  c voluto  da  chi  tiene  sopra  la  nostra  volontà  quell  assoluto  dominio  e po- 
tere, che  liberamente  abbiavi  dato  a Dio  nel  superiore  ; ma  volerlo  lutto  a ma- 
niera di  persuaso,  che  non  si  può  voler  meglio  ; e questa  è opera  del  giudicio. 
Nè  in  quanto  a perfezione  d ubbidienza  può  montarsi  più  alto  ; uè , se  non  sa- 
lendo cosi  allo  può  dirsi  eh'  ella  sia  ubbidienza  da  uomo  religioso.  Perocché 
avendo  fatta  quella  si  eccellente,  cioè  irrevocabile  e intera  donazione  a Dio 
della  sua  libertà,  eh'  è il  meglio , se  non  il  lutto,  dell'  uomo,  c per  conseguente  , 
già  non  essendo  più  in  nulla  suo,  chi  giammai  si  ardirebbe,  non  che  a giudica- 
re, ma  pur  solamente  a discutere  V equità  de'  comandamenti  di  Dio , s egli 
medesimo  in  manifesta  apparenza  e in  suoli  di  voce  sensibile , rifacesse  a ma- 
nifestarli? Or  avendo  Iddio  sostituito  in  sua  vece  il  superiore , e commessogli  il 
ministero  del  comandare , coll  espressa  protestazione  che  ve  ne  ha  nelle  divine 
Scritture , che  quanto  a ciò  niente  meno  è l' uno  che  V altro , chi  a'  comanda- 
menti dell'  uomo  non  suggella  il  giudicio  altresì  come  farebbe  d ricevuti  imme- 
diatamente da  Dio,  non  ha  quella  (lessa  che  veramente  è ubbidienza  religiosa , 
ma  una  qualunque  altra  non  so  di  che  natura  e nome  (i).  Quanto  poi  si  è alla 
materia  intorno  a che  esercitarla , il  santo  ne  specificò  in  particolare  le  cose 
che  han  forte  del  malagevole  e disgustoso,  alle  quali  perciò  recalcitri , e si 


(t)  Più  in  grado  e in  proiezione  a Dio , e per  ciò  più  sicuro  essere  un  CIECO  ubbidire , che 
un  acceduto  discorrere  i^Bartou  Inghilterra , III,  17. 


contenda  quella  che  nel  vocabolario  della  vita  spirituale  si  chiama  sensualità  ciac 
amor  naturale  di  sè  medesimo  in  quanto  suo . Corpi  morti  ci  volle  eziandio  per 
esse,  quanto  al  non  risentirsi,  nè  ripugnare  in  nulla  , nome  quelli  non  fanno 
comunque  altri  li  si  rivolga  o maneggi,  con  rispetto  e discrezione,  o con  dispre- 
gio e strapazzo.  Anzi,  assai  meglio  di  corpi  morti,  cose  solamente  patibili , c 
con  ninna  loro  azione  concorrenti  al  muoverli  e disporne  : ma  lutto  alla  manie- 
ra degl'  inferiori  agenti,  che  le  proprie  qualità  delie  l or  forme,  in  atto  di  muo- 
versi all'  operare , uniscono  alT  impressione  delle  virtù  loro  inflisse  di  sopra,  e 
di  quelle  e di  queste  si  contempcra  e forma  un  solo  agente  : che  è gnidio  eh'  io 
diceva,  dell' unire  aU'  esecuzion  del  comando  la  propria  vdon'à  e giudi  ciò, 
col  volere  e col  giudicare  del  supcriore  ( i).  La  dottrina  gesuitica  ivi  è nudamen- 
te espressa,  senza  palliativo  e correzione  di  sorta.  A questo  ragguaglio  l'ubbidienza 
è veratnentp  assoluta  e universale;  universale  nel  soggetto,  cioè  per  le  potenze  ebe 
indirizza;  nell’oggcUo,  cioè  per  le  operazioni  che  abbraccia;  nel  modo,  cioè  per 
l’esclusion  di  ogni  esame  nel  ricevere  il  comando,  e di  ogni  dubbio,  di  ogoi  incer- 
tezza, di  ogni  clausola  nell'adempimento.  Essa  quindi  comprende  tutte  le  specie  di 
operazioni  immaginabili,  tutti  i casi  possibili  a supporre:  onde  non  v’ha  in  tutta  la 
vita  del  misero  che  ha  piegato  il  collo  a questo  grave  giogo  un  solo  momento  , in 
cui  egli  non  debba  essere  disposto  a far  di  sè  stesso  un  intero  olocausto  ai  voleri 
altrui.  Le  sue  facoltà  interiori  non  sono  meno  vinco*ate  delle  esterne:  egli  dee  sog- 
gettare l’intelletto  e l’arbitrio,  il  discorso  e il  giudizio,  l'immaginativa  e I nflètto, 
e in  fine  ogni  minimo  pensiero  che  abbia  del  volontario,  non  meno  che  la  lingua, 
la  mano  e le  estrinseche  potenze.  Ed  essendo  universalissima,  rimovenJo  ogni  esa- 
me ed  esitazione  di  sorta,  escludendo  il  concorso  dello  stesso  giudizio,  essa  è per- 
fettamente cieca,  e scevra  non  pur  di  ogni  luce,  ma  pedino  dell’ombra  della  cogni- 
zione. Siam  lungi,  come  ognun  vedp,  dalle  Costituzioni;  di  cui  il  P.  Daniello  ripete 
tutto  che  estende  l’ ubbidienza , ma  tace  lutto  ebe  la  modifica,  e modificandola  la 
rende  bii'-na  e lodevole:  ondcgli  muta  una  dottrina  di  cristiano  eroismo  in  un’ere- 
sia capace  di  aprire  il  varco  ad  ogni  scelleratezza.  E non  solo  ne  toglie  le  restri- 
zioni più  importanti,  non  solo  ne  in  ter  pe  tra  letteralmente  le  iperboli,  ma  la  carica 
di  esagerazioni  nuove  e intollerabili;  fino  a pareggiare  i superiori  che  sono  stabiliti 
direttamente  da  Dio,  in  quanto  costituiscono  l’essenza  della  società  ecclesiastica  e 
civile  (come  sono,  verbigrazia,  i sommi  magistrati  e i primi  pastori),  a quelli  di 
nn’instituzione  accidentale,  umana,  caduca,  che,  nata  ieri,  potrà  domani  perire, 
come  sono  tutte  le  consorterie  monastiche.  E per  un  eccesso  ancor  più  enorme  egli 
immedesima  affatto  il  superiore  con  Dio,  come  se  onninamente  il  rappresentasse  nei 
suoi  comandi,  e introduce  l’inaudita  opinione  di  una  specie  di  surrogamento  del- 
l'uomo al  creatore,  quasi  che  questo  si  ritiri , sostituito  che  ha  un  mortale  in  suo 
scambio,  e quindi  il  suddito  non  debba  più  ubbidire  alla  legge  divina,  se  non  in 
«pianto  il  delegato  gliela  interpetra  e ne  riscuote  l'osservanza.  A tale  stregun  il  Ge- 
suita non  è più  tenuto  a seguire  nè  il  decalogo,  nè  l’Evangelio,  nè  il  Catechismo, 
nè  le  ordinazioni  ecclesiastiche  , oè  i precetti  di  natura  e di  ragione  , nè  gli  statuti 
civili , governandosi  secondo  la  cognizione  immediata  e diretta  che  ha  o può  avere 
«li  tulle  queste  leggi,  ma  dee  acquistarne  quella  notizia,  farsene  quei  concetto,  por- 
tarne quel  giudizio,  ed  eseguirne  solo  quel  tanto  che  gli  è comunicato  e prescritto 
■dal  superiore;  come  altri  non  può  conversare  col  peregrino  di  lontane  regioni  o 
leggere  ne’ misteri  del  cielo,  senza  l’aiuto  del  turcimanno  e del  telescopio.  E tal  è 
in  effetto  il  logico  conseguente  della  dottrina,  che  conferisce  al  Generale  dell’  Ordi- 
ne un'intera  balia  sopra  i sudditi  suoi,  e ne  fa  un  padrone  e un  despoto  assoluto  ; 
imperocché  ogni  dispotismo  essendo  illimitato  di  stia  natura  , e non  potendo  divi- 
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dorsi,  le  allre  signorie  debbono  essere  subordinale  a quesla  unica  e suprema,  che 
in  sè  (ulto  le  assorbe  e non  le  lascia  sussislere  che  in  apparenza.  Secondo  la  bella 
teorica  della  sostituzione,  che  il  P.  Daniello  allerma  essere  fondata  nella  espressa 
protestazione  delle  divine  scritture , il  Gesuita,  propriamente  parlando,  non  rico- 
nosce piti  nè  principi,  nè  vescovi,  nè  papi,  nè  Chiesa,  poiché  tutte  queste  autorità 
sono  per  esso  lui  raccolte  e concentrate  nel  superiore  immediato  della  Compagnia, 
© sia  questo  il  capo  di  essa,  o il  graduato  inferiore  che  lo  rappresenta.  Egli  certo 
vuole  e protesta  di  ubbidire  alla  Chiesa,  al  papa,  al  vescovo,  al  principe;  ma  sicco- 
me per  osservare  un  comando  qualunque,  bisogna  prima  intenderlo,  e formarsene 
una  certa  idea,  dovendo  egli  sottoporre  interamente  il  proprio  avviso,  non  può  co- 
noscere esso  comando  altrimenti  che  piaccia  al  soprastante  immediato  di  significar- 
glielo. Cosi,  pogniamo,  si  tratta  egli  di  una  bolla  pontificia?  Per  osservarla  bisogna 
leggerla  ; non  basta  il  leggerla,  bisogna  interpretarla  ; se  vi  ha  qualche  passo  oscu- 
ro, bisogna  investigarne  il  senso  più  ovvio:  e anche  fatto  tutto  questo  , il  negozio 
non  è spedilo,  se  non  si  sa  che  la  bolla  sia  autentica,  legittima,  promulgata  e via 
discorrendo.  Ora  il  Gesuita  può  egli  procacciarsi  tulle  queste  notizie?  Maisi,  purché 
il  superiore  glielo  permetta.  Altrimenti  T infelice,  non  che  poter  leggere  e chiosare 
la  bolla,  non  saprà  pure  che  si  trovi  al  mondo;  e se  per  caso  lo  apprende,  dovrà 
credere  che  la  bolla  è apocrifa,  surrettizia  e che  so  io,  che  i suoi  sensi  corrono  a 
rovescio  di  ciò  che  suonano  le  parole,  e via  dicendo,  se  cosi  piace  al  superiore. 
Questi  non  sono  casi  ipotetici;  ma  si  reiterarono  moltissime  volte  nei  tempi  addie- 
tro; perchè  quelle  lunghe  ribellioni  contro  Roma,  che  racconterò  altrove,  sarebbero 
inesplicabili,  se  si  dovesse  supporre  che  lauti  fossero  i ribelli  quanti  eran  coltro  che 
disubbidivano;  laddove  il  fatto  è facile  ad  intendersi  :.e  si  avverte  che  la  maggior 
parte  di  essi  dipendevano  ciecamente  dai  capi  dell’Ordine.  Già  (in  d’ora  chi  legge 
può  avvertire  a che  si  riduca  con  quest’  alchimia  quella  speciale  e suprema  ubbi- 
dienza al  Pontefice,  che  vedemmo  espressa  nelle  Costituzioni.  I\la  il  papa  non  può 
dolersi  nè  adontarsi  a buona  ragione  di  un  tiro  che  il  Gesuitismo  moderno  non  si 
perita  di  fare  a Dio. 

Egli  è cerio  difficile  l'immaginare  una  dottrina  più  assurda,  empia,  contraria  alla 
ragione  cristiana  di  quella,  che  pareggia  la  creatura,  al  Creatore, un  suddito,  un  reo  al 
giudice  eterno  ed  incorruttibile,  un  essere  fallibile,  peccabile,  imbecille  alla  verità  e 
santità  infinita,  all’autore  ed  al  signore  dell’universo.  E i corollari  che  ne  derivano 
non  sono  meno  strani  ed  enormi  del  loro  principio.  Imperocché  la  soggezione  asso- 
luta negli  ordini  spirituali  o argomenta  di  necessità  in  chi  I’  ottiene  1’  impeccabilità 
e l'inerranza,  e annulla  ogni  moralità,  sostituendole  l'arbitrio  , e trasportando  il 
principio  sovrano  dell’ohhligazione  dalla  santità  e giustizia  divina  in  un  uomo  capa- 
ce di  ogni  sorta  di  errori  e di  traviamenti.  Il  primo  presupposto  non  è legittimo,  se 
non  si  deifica  fumana  natura  in  modo  ancora  più  assoluto  che  non  fece  il  panteismo 
di  Oriente  ; il  quale  non  osò  attribuire  allo  stesso  dio  incarnato  nel  principe  e nel 
pontefice  quella  prerogativa  che  il  Gesuita  conferisce  ai  capi  dell’Ordine.  Ma  le  fole 
dei  panteisti  orientali  sono  a noi  ridicole,  perchè  educati  dal  senso  cristiano  , che 
ronde  impossibili  in  Europa  quei  portenti  di  adulazione.  La  religione  che  professia- 
mo c’insegna  che  l’uomo  non  solo  è un  essere  finito,  labile,  fragile,  imperfettissimo, 
ma  eh'  egli  asconde  nella  sua  natura  un  germe  di  corruzione  , il  «piale  può  essere 
medicato,  ma  non  guarito  affatto,  nè  svelto  radicalmente  nel  corso  della  vita  morta- 
le. E questa  verità  dalla  fede  passò  nel  senso  comune  dei  popoli  culti  , perchè  con- 
fermata continuamente  dalla  coscienza  che  ciascuno  ha  di  sè  medesimo,  dall’espe- 
rienza degli  altri  uomini  e dai  documenti  perpetui  della  storia.  Oude  anche  coloro 
che  negano  il  dogma  speculativo,  ammettono  il  vero  pratico;  riconoscono  la  corrut- 
tela umana,  come  un  fallo  manifesto,  come  un  effetto  , di  cui  è occulta  la  radice  , 
ma  certissima  la  realtà.  Chi  è che  ubbia  fior  di  senno  e creda  ulfiuenanza  assoluta 
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e all’impeccabilità  umana?  Se  aliti  trasmoda  nel  farsi  un  concetto  dell’umana  natu- 
ra, e ha  qualche  pratica  delle  cose  del  mondo,  può  agevolmente  stimare  gli  uomini 
troppo  cattivi  ; ma  uou  li  farà  certo  troppo  buoni  : li  terrà  più  tosto  per  diavoli  in 
carne  che  per  angeli  vestiti  di  corporee  apparenze.  Ora  il  privilegiare  un  essere  cosi 
ineschino  dei  supremi  onori  fino  a suggellargli  ogni  menomo  pensiero  e giudizio , e 
prestargli  un  omaggio  che  niun  monarca  , per  orgoglioso  e poteute  che  fosse  , ha 
mai  richiesto  dai  sudditi,  è il  sommo  della  demenza.  Ancorché  si  trattasse  di  un  So- 
crate, di  un  Catone,  di  un  Confucio,  di  un  Marco  Aurelio  (per  parlar  solo  dei  gen- 
tili), o di  alcun  altro  di  quegli  uomini  straordinari  per  altezza  d’ingegno,  fortezza 
d'animo  ed  eccellenza  di  vita,  che  talvolta  compaiono  nel  mondo  quasi  miracoli  di 
natura,  la  pazzia  sarebbe  iuescusabile  , benché  meno  pericolosa.  E se  non  altro  , 
non  avremmo  spesso  occasione  di  esercitarla  ; perchè  tali  mostri  di  virtù  e di  sa- 
pienza sono  rarissimi.  I Gesuiti  son  più  fortunati;  quando  essi  adorano  in  ciascuno 
dei  loro  sopranlendcnti  uu  semideo,  un  nume,  un  avatara,  e hanno  il  privilegio  di 
veder  gli  eroi  nascere  fra  loro  come  funghi.  Ma  chi  vorrà  credere  questa  meravi- 
glia? Dio  buono  ! 1 Gesuiti  anche  più  virtuosi  sogliono  essere  gli  uomini  più  gretti 
e meschini  del  secolo;  e si  aggiudicherà  loro  una  privativa  che  sarebbe  ridicola  in 
ogni  altro  mortale?  Coloro  che  giacciono  in  fondo  della  nostra  specie  si  metteran- 
no in  cima;  coloro  che  non  han  pur  taoto  senno  quanto  si  ricerca  per  ubbidire  alle 
cose,  alle  idee  ed  ai  tempi,  e che  fanno  bonameotc  increscer  di  loro  per  una  singo- 
lare ioettitudine  che  lien  del  prodigio,  s’investiranno  di  un  comando  supremo?  E se 
i Gesuiti  buoni  sono  troppi  semplici,  che  diremo  dei  politici  e dei  procaccianti?  Si 
mitricranno  per  infallibili,  coloro  la  cui  scienza  è un  guazzabuglio  di  errori?  S’ in- 
tronizzeranno per  impeccabili  quelli  che  insegnano  una  morale  corrotta  , praticano 
una  politica  vile  e iniqua  , fanno  a fidanza  colla  calunnia  e col  sangue  civile  ? Ma 
egli  è superfluo  l’allargarsi  in  tali  considerazioni  per  combattere  un’ipotesi,  che, 
assurda  in  ogni  caso  , non  lo  è però  mai  tanto  che  quando  si  accomoda  ai  Padri 
della  Compagnia. 

L'altro  presupposto  ha  meno  del  ridevole,  ma  più  dell’ empio;  perchè  non  si 
può  assegnare  una  sovranità  senza  limiti  a chi  si  riconosce  per  atto  a sviarsi  e a 
fallire,  senza  distruggere  l’ immutabilità  dell’ordine  morale,  santificare  il  male  e an- 
dar più  oltre  dei  Manichei.  Mei  due  casi  poi,  non  solo  si  agguaglia  il  male  al  bene, 
e l'uomo  a Dio,  ma  gli  si  aotipone;  perchè  nel  conflitto  del  comando  umano  e della 
legge  divina,  giusta  la  teorica  della  sostituzione,  il  primo  sovrasta  alla  seconda,  es- 
sendone l’ interprete  unico  ed  irrefragabile.  Gli  si  anlipooe  eziandio,  in  quanto  l’os- 
sequio del  Gesuita  verso  il  suo  superiore  è maggiore  di  quello  che  Iddio  riscuote  dalle 
menti  create.  Iddio  infatti  , con  tutti  i diritti  incomunicabili  della  sua  inlinila  natu- 
ra, con  tulli  i privilegi  di  quella  signoria  unica  ed  immensa  che  emerge  dall’ atto 
creativo  immenso  ed  unico  egualmente  per  l’ indole  e 1’  ampiezza  del  suo  dominio  , 
non  richiede  mai  dagli  uomini  e non  può  richiedere  un’  ubbidienza  cieca  e passiva 
solamente,  llalionabilc  obsequium  cesinoti  (1).  Tanto  che  il  Gesuita  porge  al  suo 
simile  un  omaggio , che  Iddio  uoa  impone  a nessuno  spirito  verso  di  sè  ; perchè  in 
effetto  un  omaggio  di  tal  sorta  sarebbe  moralmente  vano  e fisicamente  impossibile. 
Vano,  perchè  la  moralità  di  ogni  atto  argomenta  una  certa  congiunzione  o medesi- 
mezza dellagente  coll’operato;  la  quale  uon  può  aver  luogo,  se  non  si  apprende  in 
qualche  modo  l'oggetto  dell’operazione.  Impossibile,  perchè  ripugna  alla  costituzio- 
ne della  mente  umana,  che  l'affetto  intervenga  dove  manca  appieno  la  cognizione  ; 
onde  , se  il  credere  non  fosse  un  conoscere  almeno  in  parte , uon  potrebbe  essere 
principio  di  amore  e di  opere  virtuose.  Perciò  la  soggezione  dell’uomo  e del  Cristia- 
no verso  Dio  o si  parli  dille  verità  da  credersi,  o dei  precetti  da  osservare  , è scal- 
fì) Koiu  XII,  !. 
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prò  oculata  e scoria  da  ragione.  Gli  ordini  positivi,  sia  divini  sia  ecclesiastici  , non 
mancano  mai  di  una  ragionevolezza  e convenienza  intrinseca  , che  scaturisce  dalia 
lor  natura  e toglie  che  siano  gratuiti  , o arbitrarli  e capricciosi  (i).  La  fede  stessa 
nell' inchinarsi  ai  misteri  rivelati  non  si  governa  ciecamente  ; cosi  per  la  luco  che 
nasce  dall’aulorilà  «lei  rivelante  e dalla  certezza  della  rivelazione  , donde  riverbera 
nei  domini  proposti,  come  per  <|uol  raggio  di  lume  abbaglialo,  che  trascorre  l'om- 
bra occultalrice  del  vero  , e attenuandola  coi  ridessi  analogici  , permette  all’ occhio 
di  sperarla,  e di  avere,  se  uou  l'intuito  almeno  un  presentimento  delPoggetto  recon- 
dito. Il  mistero  è la  pugna  apparente  di  due  evidenze;  le  quali  si  combattono,  come 
contrarie,  perchè  finito  e perchè  ci  manca,  almeno  in  grado  perfetto,  il  termine 
mezzano  del  loro  dialettico  accordo.  Il  mistero  è quasi  l'eclisse  delle  verità  divine, 
campi  circostanti, ma  un  eclisse,  in  cui  la  luce  uon  è talmente  velata,  che  non  tra- 
peli nel  limbo  o nei  campi  circostanti,  per  guisa  che  l’inombrare  e 1 oscurarsi  dell’a- 
slro  uon  è ancor  giunto  al  suo  colmo,  che  già  comincia  a schiarire. 

Preveggo  ciò  che  alcuni  diranno.  Tu  iuterpelri  troppo  rigorosamente  le  parole 
di  certi  scrittori,  in  vece  di  adoperare  a loro  riguardo  quella  ermeneutica  equa  e be- 
nigna che  testé  commendavi,  quando  si  tratta  dei  mistici.  Se  il  fiarloli  par  che  tra- 
scorra in  alcuni  luoghi  , egli  emenda  sè  stesso  in  altri  , e riferisce  alcune  regole  di 
sant'  Ignazio  , nelle  quali  I’  ubbidienza  vien  formalmente  limitala  dalla  legge  divi- 
na (2).  Non  lo  ignoro  ; anzi  so  di  più  che  il  medesimo  autore,  rispondendo  alle  ac- 
cuse di  Elia  llasenmulier  , cita  la  clausula  taciuta  nel  lungo  passo  testò  rapportato 
e in  altri  delle  sue  opere  (3);  ma  appunto  perchè  egli  non  fa  menzione  di  essa  se  non 
quando  gli  è d'uopo  per  ispegnarsi  dalle  incomode  obbiezioni  degli  avversari,  e non 
ne  lascia  correre  pure  il  menomo  cenno  quando  dichiara  a lungo  ed  inculca  un  pre- 
cetto che  senza  tal  cautela  diventa  al  mento  pericoloso  ; e ciò  in  opere  destinate  al- 
l’inslruzione  direi  quasi  popolare  dell’  Ordine  , e che  in  molle  sue  case  e collegi  si 
usavano  di  leggere  pubblicamente;  potrei  eouchiuderne  ragionevolmente  che  il  si- 
lenzio non  è edòtto  di  negligenza,  ma  di  arte  maliziosa.  Tuttavia  non  creda  il  letto- 
re che  io  ricorra  a tali  argomenti  indiretti,  benché  di  qualche  peso,  in  un’opera  co- 
me la  presente  ; couciosiachè  ho  in  mano  qualcosa  di  meglio.  E che?  1 fatti.  A che 
dunque  citare  il  llartoli  ? L ho  citato,  perchè  egli  mi  porge  l'esposizione  precisa  di 
ciò  che  si  pratica  nel  Gesuitismo  moderno,  e si  è cominciato  a praticare  anche  pri- 
ma del  secolo  decimosetlimo.  Questo  è il  comenlo  che  toglie  ogni  ambiguità  alle 
sue  frasi  , e rende  impossibili  quelle  dolcezze  e condiscendenze  d’ interpretazione 
che  io  uso  volentieri  verso  gli  autori.  Certo  io  non  andrei  in  busca  di  simili  esage- 
razioni presso  i vecchi  scrittori  domenicani  o francescani , per  cavarne  uo  titolo  di 
accusa  contra  i loro  Ordini;  giacché  facendolo,  sarei  ingiusto  e calunnioso.  I Dome- 
nicani o i Francescani  dei  dì  nostri  non  bugiano,  non  maledicono,  non  calunniano, 
nou  perseguitano,  non  espilano,  non  commettono  insomma  enormità  di  ogni  genere 
per  ubbidire  ai  superiori  ; essi  non  eleggono  il  tempio  per  bestemmiare  la  benefi- 
cenza , e i campi  aspersi  di  civil  sangue  per  intonare  le  loro  missioni.  La  santità 
della  loro  vita  e l’ innocenza  dei  loro  portamenti  ci  guarentisce  la  bontà  della  loro 
dottrina  e dello  spirito  che  regna  nei  loro  iusliluli.  Il  contrario  accade  ai  Gesuiti , i 


(1)  Citerò  ad  esempio  il  precetto  positivo  del  Genesi  (li,  1?).  Il  qual  precetto,  ancorché  s’in- 
terpreti a pieno  rigore  di  lettera,  è ultamente  ragionevole,  avendo  per  iscopo  di  avvezzare  lo  spiri- 
to a padroneggiare  gli  appetiti  del  senso.  Se  Adamo  fosse  stato  novizio  del  P P etro,  questi  avreb- 
be probabilmente  messe  in  opera  altre  industrie  per  edu  arlo,  comandandogli,  pogniamo  di  cammi- 
nare a ritroso,  di  fare  om>i  sera  una  capriola  prima  di  ondare  a letto,  d’ innaffiare  i tronchi  alidi  o 
morti  delle  piante,  di  trasporre  gli  arbusti  colla  rosta  in  terra  e le  radici  all’aria,  di  polare  le  orti- 
che del  paradiso  terrestre,  c a' tre  coso  su  queste  andare. 

(2)  l'ila  ili  S.  Ignazio , 111,  24.  Non  credo  clic  il  pensiero  di  S.  Ignazio  sia  ivi  esattamente 
espresso  ; cerio  lo  è Uìsai  meno  acconciamente  che  nelle  Costituzioni.-- (3;  Jlm I.,  II,  17. 
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cui  frulli  chiariscono  qual  sia  l’albero  che  li  produce;  le  cui  azioni  spiacenti  e brui- 
te, spesso  odiose  e spaventevoli,  ci  danno  diritlo  auzi  c’impongono  l’obbligo  di  esa- 
minare e giudicare  severamente  le  loro  parole. 

Ma  io  voglio  lasciar  da  parie  gli  scandali  recenti  o non  molto  antichi , perchè 
sarei  impacciato  a scegliere  , e dovrei  antivenire  ciò  che  si  vedrà  nel  decorso  del 
mio  libro,  liisalirò  invece  ai  primi  tempi  della  Compagnia  , quando  questa  era  an- 
cora in  gran  parte  incorrotta  ed  esemplare.  Che  se  proverò  che  sin  d’ allora  il  pre- 
cetto dell’ubbidienza  era  recato  oltre  i termini  di  ogni  ragionevole  interpretazione , 
c partoriva  nella  pratica  effetti  impossibili  a giustificare  , non  solo  in  qualche  raro 
e oscuro  individuo , ma  nei  personaggi  per  grado  e virtù  più  segnalati  ; e che  gli 
apologisti  dell’Ordiue  invece  di  condannare  questi  biasimevoli  eccessi  , li  volgouo  a 
lode  e gloria  degli  operatori  : niuuo  vorrà  piu  stupirsi  se  le  cose  siano  condotte  nei 
termini,  in  cui  le  veggiamo  al  presente.  Gaspare  Berzeo,  coetaneo  di  san  Francesco 
Saverio,  fu  da  lui  deputalo  alla  missione  di  Ormuz  nelle  marine  del  Golfo  persico  , 
e ci  levò  un  tal  grido  di  riputazione,  che  il  Bartoli  lo  chiama  l’uomo  più  grande  di 
Oriente  dopo  esso  Saverio  mentre  egli  stanziava  nell’  isola  , quattro  famose  città 
della  propingua  costiera  di  Amàn  (leggi  Omàn),  che  viveano  a fede  maomettana  , 
mosse  dalla  fama  crescente  del  P.  Gaspare,  si  accesero  di  un  tal  desiderio  d avere 
un  toni' uomo  per  maestro  nelle  cose  dell' anima , che  di  comune  accordo  <jl  in- 
viarono ambasciadori. , due  scelti  di  tutto  il  corpo  del  reggimento , pregandolo  di 
venir  colà  ad  ammaestrarli  nella  legge  cristiana  : e in  pegno  della  fede  che  gli 
davano  di  seguirlo  , gli  mandar an  qtte  due  , perché  inst rutti  li  battezzasse  (I). 
La  somma  importanza  del  servigio  che  quei  meschini  chiedevano,  qual  si  era  la  sa- 
lute delle  anime  loro;  i modi  umili  della  richiesta,  la  premura  dell’invito,  la  caldez- 
za della  preghiera,  il  pegno  della  promessa  meritavano  di  essere  esauditi,  sovratlut- 
to  da  un  missionario,  che  ha  per  ulOcio  non  solo  di  partecipare  i frutti  di  redenzio- 
ne a chi  li  chiama  e desidera  ardentemente,  ma  eziandio  di  offrirti , se  ne  ha  1’  op- 
portunità , a coloro  che  gl’  ignorano  o li  ripulsano.  Nè  la  domanda  degli  Oiuauiti 
era  di  quelle  che  per  la  leggerezza  , l'incostanza  , la  cattività  dei  chiedilori  o per 
altre  cagioni  inspirano  poca  fiducia;  tanto  che  altri  porgendole  orecchio  potesse  te- 
mere di  giltare  il  tempo  inutilmente,  e di  perdere  il  certo  per  l'incerto  Imperocché 
essi  erano  gente  valorosa , ma  semplice  da  fidarsene  con  isperanza  d'ottimo  riu- 
scimento,  se  in  poter  del  llerzeo  fosse  stato  il  passare  d' Ormuz  in  Arabia , a col- 
tivarli (2).  Oli  che  mai  lo  impediva?  Forse  il  paleggio  lungo  e difficile?  Non  c’era 
da  valicare  che  un  piccol  braccio  di  mare.  L’ahbandouo  dei  Gemmiti?  Non  si  trat- 
tava di  lasciarli;  perchè  un  breve  soggiorno  sulle  spiagge  di  Mascateera  sufficiente 
a piantarvi  una  missione,  secondo  lo  stile  dei  Padri:  il  scio  Saverio  in  minor  tempo 
ne  fondò  molte  nell’ludia.  Nè  gli  abitanti  di  Onnuz  erano  cosi  docili  al  P.  Gaspare, 
che  non  si  dovesse  aspettar  maggior  frullo  dalle  arabiche  popolazioni;  che  quelli  resi- 
stevano, ripugnavano,  disputavano,  queste  offrivano  volonterose  il  capo  al  battesimo. 
Ciò  non  ostante  il  P.  Berzeo  con  infinito  suo  dolore  rimandò  gli  ambasciatori  al  loro 
paese,  scusandosi  di  non  poter  venire  con  ossi  perchè  smi  Francesco  Saverio  gli  aveva 
vietalo  di  uscire  dell’isola;  e lo  storico  loda  il  rifiuto,  dicendo  che  X ubbidienza  è più 
accetta  a Dio  che  le  vittime  dei  sacrifici^).  Sapevamcelo.  Ma  chi  vi  iia  insegnalo,  Pa- 
dre Daniello,  ad  abusare  i divini  oracoli  per  {stabilire  una  falsa  dottrina?  A travolgerli 
in  senso  espressamente  contrario  a quello  di  chi  li  dettava? (Inai  è l' ubbidienze  di  cui 
discorrono?  Quella  che  si  rende  al  creatore  o quella  che  si  porge  alle  creature  ripu- 
gnantemente alla  divina  legge?  Non  è la  prima  che  essi  commendano  quando  inse- 
gnano clic  bisogna  ubbidire  a Dio  anzi  che  agli  uomini  (4 )?  Non  è la  seconda  che 
vituperano  quando  dicono  che  l'ubbidienza  ai  divini  precetti  vai  meglio  che  le  vìi - 
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tìn\e  degli  stolti  i quali  non  conoscono  tl  male  che  fanno  (1)?  Non  è quesl’cssa  che 
Samuele  condanna . quando  riprende  il  re  israelita  di  aver  prevaricalo  il  divino  co- 
mando per  timore  del  popolo  (2)?  Che  cosa  si  vieta  in  tutti  questi  luoghi,  se  non  il 
rispetto  umano  e la  superstizione  antiposti  al  timor  di  Dio  e alla  religione  ? Or  che 
fece  il  Berzeo,  se  non  interpretare  superstiziosamente  l'ossequio  claustrale  e aver  più 
riguardo  al  divieto  umano  che  al  divino  precetto  ? A chi  doveva  ubbidire  il  vostro 
missionario?  A Francesco  Saverio,  o a Dio,  a Cristo,  alla  Chiesa?  Era  certo  te- 
nuto di  aderirsi  anche  al  suo  superiore  ; ma  posto  che  i suoi  cenni  a maggiore  au- 
torità non  ripugnassero.  Ora  qui  ripugnavano  manilestamente.  Imperocché  I’  uomo 
prescriveva  di  non  uscire  dell’  isola  , e Iddio  intimava  di  esaudire  le  istanze  degli 
Omanesi.  Il  missionante  e I’  apostolo  è strettamente  obbligato  dal  suo  ministerio  a 
dare  il  pane  di  vita  ai  famelici  che  lo  richieggono  colle  debite  disposizioni.  Nessuna 
volontà  terrena  può  annullare,  sospendere,  restringere  questo  debito  sacrosanto,  non 
possibile  a trasgredirsi  , senza  espressa  prevaricazione  di  una  legge  divina  e di  un 
diritto  umano  inviolabile.  Quei  poveri  arabi  aveano  un  vero  diritto  , non  già  verso 
Dio,  ma  verso  il  suo  ministro,  di  partecipare  alle  grazie,  di  cui  era  dispensalore,  e 
nè  il  Saverio  nè  altro  nomo  del  mondo  poteva  vietarlo.  E chi  avrebbe  osato  , quan- 
do Iddio  ve  gl’  invitava  cosi  dolcemente  ed  efficacemente  con  uno  di  quegl’  impulsi 
spontanei  e straordinari,  che  nei  popoli  infedeli  e specialmente  maomettani  (confe- 
rai! quelli  da  più  secoli)  notati  di  pertinacia  incredibile  nella  loro  setta,  sono  tanto 
piu  meravigliosi,  quanto  più  rari  ? Nè  si  trattava  mica  di  un  picciol  bene  , ma  del 
maggiore  di  tutti  ; cioè  della  salute  eterna  ; la  quale  supera  di  tanto  ogni  altro  ac- 
quisto e vantaggio,  di  quanto  l’anima  e l’eternità  sovrastanno  agl'iuleressi  temporali 
e sfuggevoli.  Che  se  il  famelico  ha  diritto  al  tozzo  di  pane  necessario  per  campare 
alla  giornata,  e se  il  possessore  glielo  rifiuta  , può  in  caso  estremo  , appropriarselo 
di  rapina  o di  furto,  l'infedele  sarà  meno  abilitato  a chiedere  e procacciarsi  quel  ci- 
bo che  frutta  una  vita  sempiterna?  Se  quei  littorani  avessero  con  pia  frode  fatto  ra- 
pire l'apostolo  contumace,  e tenutolo  quanto  occorreva  per  averne  il  lor  desiderio  , 
costringendolo  , come  Proteo,  a fare  il  profeta  per  forza , chi  avrebbe  potuto  equa- 
mente biasimameli  ? E pure  il  I*.  Berzeo  chiude  le  orecchie  alle  preci,  il  cuore  olla 
compassione,  la  coscienza  ai  precetti  dell’  Evangelio,  alla  voce  di  ('risto  parlante  in 
quei  miseri,  e ai  dettati  di  natura  : egli  lascia  perire  una  turba  d’ infelici,  e priva  , 
per  quanto  sta  in  lui,  la  Chiesa  di  tanti  figli  e il  cielo  di  tanti  eredi,  solo  perchè  un 
nomo,  che  non  antivedeva  il  caso,  gli  ha  detto  : tu  non  metterai  il  piede  fuori  del- 
1 isola,  finché  io  non  le  lo  accenno. 

E forse  che  il  cenno  di  Dio  non  avrebbe  potuto  supplire  e dispensare  quello  di 
un  mortale  ? Ho  testé  supposto  che  il  precetto  del  Saverio  contraddicesse  al  debito 
del  suo  subalterno  ; ma  il  fatto  si  è , che  non  ci  era  contraddizione.  Non  vi  ha  co- 
niando o divieto  che  si  debba  interpretar  grossamente  , e secondo  la  lettera  , senza 
aver  l’occhio  all’ intenzione  del  suo  autore.  Chi  non  sa  che  i precetti  di  un  uomo 
non  possono  mai  essere  illimitati  ? Sovrattulto  se  sono  affatto  positivi  , e la  conve- 
nienza o disconvenienza  loro  dipende  da  mutabili  aggiunti?  Chi  non  sa  che  tali  pre- 
cetti non  si  vogliono  intendere  in  modo  assurdo?  Che  non  si  dee  presumere  assurda 
la  mente  del  eomandatore?  Che  nell  adattarsi  alla  intenzione  dei  superiori  sta  la  ve- 
ra ubbidienza  alle  loro  leggi  ? Che  tale  intenzione  si  dee  cercare  in  ogni  caso?  Che 
nou  si  può  mettere  iu  dubbio  quando  è evidente  ? Che  il  dilungarsi  dal  rigor  della 
lettera  per  attenersi  allo  spirilo  di  una  prescrizione  non  è mai  temerario  quando  si 
hanno  buone  ragioni  per  farlo  ? Che  l’esempio  in  tale  occorrenza  non  è mai  perico- 
loso? Che  l’iibbidire  materialmente  sarebbe  di  rischio  assai  maggiore  che  il  suo  con- 
trario ? Che  oltre  il  pericolo  ci  sarebbe  il  danno  c lo  scandalo  ? Che  questo  proce- 
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dere  è sempre  lecito  ? E che  nnzi  è obbligatorio,  allorché  pretermettendolo  si  olan- 
de la  legge  naturale  e divina?  Che  in  fine  quando  l'inlendimenlo  dell’ordinatore  non 
fosse  tale,  i suoi  cenni  perderebbero  ogni  valore,  e correrebbe  il  divieto,  non  1’  ob- 
bligo di  osservarli  ? Se  il  Saverio  fosse  ad  un  tratto  stato  colto  da  un  accesso  di 
pazzia  o di  delirio  (sventura  che  può  capitare  anche  ad  un  santo),  e avesse  coman- 
dalo al  P.  Gaspare  di  scannare  gli  Omanesi,  avrebbe  forse  onesti  dovuto  ubbidire  ? 
Come  dunque  volete  che  il  precetto  militasse  solo  quando  il  danno  che  ne  procede- 
va era  maggiore  ; e che  l'uccider  le  anime  fosse  virtù,  mentre  1'  ammazzare  i corpi 
sarebbe  stato  scelleratezza?  Oh  che  sapienza  di  perfezione  evangelica  è colesta?  Nè 
io  disapprovo,  notate  bene  , il  prescritto  di  un  uomo  cosi  santo  e savio  come  il  Sa- 
verio ; e lo  trovo  ragionevolissimo  ; purché  bene  interpretato.  Importava  al  buon 
successo  della  missione  del  Berzeo  eh’  egli  si  fermasse  in  un  luogo  , anziché  andar 
errando  qua  e là  con  più  speranze  che  frutto  , portato  da  quello  zelo  inquieto  che 
spesso  travaglia  i missionari  e gl’  impedisce  di  cavare  condegni  effetti  dalle  loro  fa- 
tiche; importava  eziandio  che  gli  si  togliesse  la  tentazione  che  avrebbe  avuto  di  ce- 
dere facilmente  alle  inslanze  che  la  sua  fama  gli  procacciava  per  tirarlo  altrove,  e po- 
tesse liberarsene  coll’obbligo  dell’ubbidienza.  Ma  ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni;  e 
tal  era  il  caso  degli  Omanili;  perchè  a confessione  dot  lo  stesso  Barloli  non  c’era  ra* 
gione  plausibile  di  rifiuto,  salvo  il  divieto  positivo.  Ma  questo  non  ci  avrebbe  osta- 
to, se  il  Berzeo  invece  di  rinunziare  all'uso  del  proprio  giudizio,  lo  avesseadoperato  nei 
misurare  i confini  di  quello  e nel  metterlo  in  pratica.  Nè  si  può  dir  d’altra  porle  che 
l’esempio  fosse  di  pericolo;  perchè  tali  non  sono  mai  le  interpretazioni  dei  sudditi, 
quando  la  necessità  che  le  suggerisce  è manifesta  e irrepugnabile.  E quando  il  fos- 
sero, non  è lecito  per  evitare  un  rischio  il  violare  una  leggo  naturale  e divina;  e il 
male  che  nascerebbe  da  tal  violazione  supera  di  lunga  quello  che  per  avventura  può 
succedere  nel  caso  contrario.  Che  più?  Nel  caso  del  Berzeo,  le  Costituzioni  sole  ba- 
stavano a mostrargli  il  suo  debito  ; e il  prescritto  positivo  del  Saverio  dovea  essere 
mitigato  c ridotto  a buon  senso  da  quello  d Ignazio.  Il  quale  , avendo  , come  testò 
vedemmo,  prescritta  , la  suggezione  ai  superiori  omnibus  in  rebus  ad  f/uas  potest 
cum  chariluie  se  obedienlia  extcndere  , pare  che  antivedesse  il  frangente  del 
P.  Gaspare;  a cui  la  carila  comandava  imperiosamente  di  esaudir  la  domanda  degli 
Omanesi. 

E certo  i danni  che  nacquero  nel  caso  presente  dalla  superstiziosa  osservanza 
furono  maggiori  di  quelli  che  potevano  originarsi  altrimenti.  Imperocché  i poveri 
rivieraschi  del  Golfo  persico  restarono  e sono  ancora  maomeltisli  , e non  ebbero  al- 
cuno che  mostrasse  loro  la  ria  della  loro  eterna  saltile  (i).  Vero  è che  il  P.  Da- 
niello per  {scaricare  il  suo  confrate,  ne  addossa  la  colpa  al  cielo  , dicendo  che  non 
piacque  a Dio , i consigli  della  cui  eterna  predestinazione  alle  menti  umane  so- 
no impenetrabili  (2) , che  quei  poverini  fossero  illuminati.  State  a vedere  che  per 
amore  deiPubbidieo/a  cieca  il  nostro  Gesuita  si  trasforma  in  Giansenista;  metamor- 
losi  curiosa,  di  cui  Ovidio  non  ha  parlato,  ma  che  non  è rara  nell’  Ordine,  come  ci 
chiariremo.  Ma  l’indossar  la  pelle  del  lupo  alla  volpe  non  farà  prode;  perchè,  s’egli 
è vero,  com’ è verissimo,  che  negli  ordini  della  prima  efficienza  tutto  dipende  dai 
divini  disponiraenti  ( onde  il  dogma  della  predestinazione  libera  e gratuita  è non 
meno  filosofico  che  teologico) , ciò  non  toglie  alle  cause  seconde  nè  la  facoltà  , nè 
l’obbligo  di  cooperare  al  bene  ; e uon  le  proscioglie  da  grave  colpa  , se  non  fanno 
a tal  effetto  quanto  è in  lor  potere;  altrimenti  i misfatti  degli  uomini  sarebbero  giu- 
stificali e a Dio  imputabili.  Non  si  può  dunque  ricorrere  agli  arcani  della  predesti- 
nazione celeste  per  iscosare  la  superstizione  di  un  Gesuita.  Ma  frattanto  ciascun  può 
ritrarre  da  questo  solo  esempio  quanto  sia  grave  la  sindacabilità  che  incorre  presso 
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Dio  e gii  uomini  chi  si  rende  complice  volonlnrio  di  un  azione,  onde  nascono  effetti 
funesti  e per  In  loro  grandezza  non  calcolabili.  Imperocché  chi  può  antivedere  la 
lunga  catena  di  lagriuievoli  conseguenze,  che  un  procedere  sconsiglialo  come  quel- 
lo del  Berzeo  può  partorire  nella  successione  dei  secoli?  S’egli  non  avesse  respinti 
quegli  sfortunati,  che  contante  lagrime  supplicavano  di  essere  ascritti  ni  ruo'o  dei  figli 
di  l)io  , chi  sa  che  oggi  la  fede  e la  civiltà  cristiana  non  sarchierò  radicate  sulle 
coste  dei  duo  Eritrei? E che  in  vece  delle  tenebre  morali,  che  ingombrano  quelle  terre 
felici  dell’Arabia  nastrino,  privilegiate  dal  cielo  di  tutti  i doni  di  natura,  invece  della 
tirannide  c dell’oppressione  che  ne  allliggono  gli  abitatori,  questi  non  godrebbero 
presentemente  della  luce  c della  libertà  cristiana?  Spesso  i più  piccoli  e deboli  prin- 
cipi partoriscono  grandissimi  effetti  ; e te  origini  per  ordinario  sono  di  poca  appa- 
renza. Direte  che  la  conversione  non  sarebbe  durata,  e che  1’  Alcorano  avrebbe  ri- 
preso ( antico  seggio  degli  Omerili?  Può  essere;  ma  il  contrario  era  altresi  possibile, 
anzi  non  improbabile,  per  l’ottima  indole  di  quei  popoli;  ed  è sempre  degno  di  bia- 
simo il  distruggere  una  speranza.  E ad  ogni  modo  si  sarebbe  almen  salva  in  gran 
parte  quella  generazione. che olfriva spontanea  lafronle  al  lavacro  battesimale.  Vedete 
adunque  che  rimprocci  possono  fare  al  vostro  P.  Gaspare  la  religione  , la  civiltà  e 
la  storia  ? E tali  successi  , di  cui  ridondano  gli  annali  delle  vostre  missioni , baste- 
rebbero a far  ripudiare  le  massime  insensato  che  li  partoriscono. 

lo  non  so.  Padre  Francesco,  se  sottilizzando  e sofisticando  si  possa  dare  appa- 
renza di  giustificazione  al  fatto  delP.  Gaspare,  Frattanto, mentre  ci  penserete,  io  ve  ne 
racconterò  un  altro  presso  a poco  dello  stesso  genere,  ma  ancor  più  singolare, succe- 
duto al  medesimo  personaggio  e attestato  parimente  dal  Bartoli.  Quattrocento  soldati 
portoghesi,  genie  la  più  viziosa  e dirotta  nel  mal  fare  che  mai  si  vedesse  altro - 
ve,  e in  cui  pareva  che  fosse  adunala  tutta  la feccia  d-lla  ribalderia  soldatesca , 
campeggiavano  sulle  coste  orientali  del  Golfo  persico,  l/n  pestilenzioso  morbo  si 
appiccò  nel  campo , e in  poco  spazio  tolse  di  vita  quarantacinque  soldati  euro- 
pei, senza  sacramenti , senza  verun  con  forto  nell'anima , senza  nè  pur  chi  desse 
loro  il  sepolcro  delle  bestie , comechè  pur  da  bestie  fossero  morti.  Gli  altri  alla 
rinfusa , sparsi  per  le  campagne,  dovunque  il  male  toglieva  loro  le  ultime  forze 
da  piu  reggersi  in  piè , davano  disè  una  vista  di  somma  compassione.  E allora 
finalmente  ravvedutisi , benché  tardi , gridat  ati  tutti , chiamando  il  loro  buon 
Padre  (cioè  il  P.  Berzeo,  che  dimorava  nella  vicina  Orimi*),  conosciuto  sol  quan- 
do neran  da  lungi , e per  chiamarlo  non  potevano  averlo.  Non  sarebbe  già  egli 
mancato  a queir  estremo  bisogno  di  tanti , che  senza  lui  nell'  anima  e nel  corpo 
perivano  ; e al  giungere  che  ne  fecero  gli  arrisi  in  Ormuz  , ne  pianse  inconso- 
labilmente e raddoppiò  t affliggersi  che  faceva  per  essi  con  rs iraordinarie  peni- 
tenze. Ma  altro  non  palerà  , perocché  dal  precetto  che  area  da  S.  Francesco 
Saverio  di  non  metter  piè  Juor  dell  isola,  più  aranti  non  gli  era  conceduto  (i). 
lo  non  saprei  dire  che  cosa  sia  più  degna  di  stupore  in  questo  racconto  ; se  il  con- 
tegno del  Gesuita  fiammingo  o la  lode  intrepida  dell’  Italiano  , che  non  potrebbe 
esprimere  con  maggior  edicacia  la  gravità  del  precetto  e scolparne  con  più  fran- 
chezza la  violazione.  Qui  non  si  tratta  solo  di  giovare  a uomini  infedeli,  di  soccor- 
rere alle  loro  anime  fuori  del  caso  urgente  della  vita  , come  ne!  fatto  precedente  , 
ma  di  portare  a una  folla  di  Cristiani  costituiti  in  punto  di  morte  le  ultime  consola- 
zioni della  carità  e della  religione  tanto  più  bisognevoli,  quanto  che  quei  tapini  so- 
no ridotti  nell’anima  come  nel  corpo  agli  estremi  più  deplorabili.  Il  cammino  è bre- 
vissimo, il  tragitto  facile  , P opera  non  richiede  gran  tempo  , e Ormuz  non  solfrirà 
di  una  corta  assenza:  nè  certo  in  essa  tu  hai  alcun  officio  alle  mani  che  di  urgenza 
e d’importanza  si  possa  a quello  paragonare.  Si  tratta  di  salvar  molle  anime  , che 

(t)  Asia.  V.  20. 
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probabilmenle  senza  te  periranno  ; di  aiutare  molti  corpi  nelle  ultime  necessità  , di 
addolcirne  la  dolorosa  agonia , forse  di  sottrarne  qualcuno  a un  fato  imminente  c 
inevitabile  finche  giacciono  colà  abbandonati,  privi  di  ogni  soccorso.  Tu  puoi  eser- 
citare a un  sol  colpo  due  fiorite  ed  eroiche  opere  di  misericordia  verso  un  gran  nu- 
mero d’ infelici  ; onde  , anco  nel  caso  che  tu  fossi  un  uomo  come  gli  altri , faresti 
gran  senno  a cogliere  l’occasione  di  un  taDlo  bene.  Ma  tu  sei  missionario;  e ciò  che 
per  un  altro  sarebbe  consiglio  di  carità  , per  te  è debito  di  giustizia.  Tu  non  puoi 
rifiutare  i conforti  della  religione  a chi  te  li  chiede,  a chi  ne  ha  un  particolare  biso- 
gno, a chi  sta  sul  punto  di  abbandonare  la  vita,  e morrà  impenitente  , forse  dispe- 
rato, se  non  li  riceve  , nè  può  riceverli , se  non  da  te.  11  tuo  ministero  ti  obbliga 
strettamente  a esaudire  i preghi  di  costoro  ; ti  obbligherebbe  di  andarli  a trovare 
ed  offrir  loro  spontaneamente  1’  opera  tua  , ancorché  non  li  pregassero.  Non  vi  ha 
uomo  che  possa  scaricarli  di  un  dovere  che  ti  fu  ingiunto  da  Dio  colla  potestà  del 
sacro  ordine  e dalla  Chiesa  colla  spirituale  giurisdizione  che  ti  è conferita.  Ancor* 
che  questa  non  si  stendesse  olire  i confini  della  tua  isola  (il  che  però  non  si  usa  per 
ordinario  nelle  missioni)  ben  sai  che  nei  casi  di  necessità  estrema  la  potestà  del  sa- 
cerdozio non  ha  limiti  che  la  costringano  e abbraccia  la  terra.  A tutte  queste  con- 
siderazioni, che  cerio  non  poterono  sfuggire  all*  apprensiva  del  P.  Gaspare,  egli  so- 
vrappone il  comando  positivo  del  Saverio  ; e fa  a quest’  uomo  grande  la  più  grave 
ingiuria  che  si  possa  commettere  verso  un  superiore,  qual  si  è quella  d’ intendere  e 
di  seguire  stoltamente  c iniquamente  i suoi  cenni.  E il  P.  Darteli  non  si  stupisce  , 
non  si  scandalizza,  non  trova  nulla  a ridire;  come  noi  dopo  un  tal  saggio  non  pos- 
siamo meravigliarci  eh’ egli  discorra  dell’ ubbidienza  nei  termini  sovrascritli.  Ma  io 
vorrei  sapere,  Padre  Francesco,  come  voi  la  pensate  su  questo  proposito.  Siete  voi 
del  parere  dei  due  vostri  valenti  confratelli  ? Approvale  la  risoluzione  dell’uno,  e la 
lode  dell’altro  ? Se  dite  di  no,  ve  ne  do  un  bacio;  e tanto  più  volentieri,  quanto  che 
vi  rinnegate  Gesuita,  scostandovi  dalla  dottrina  comune  sovra  un  punto  così  capi- 
tale. Se  invece  dite  di  si , permettetemi  che  vi  faccia  un’  ipotesi.  Pogniamo  che  da 
un  vostro  superiore  vi  si  proibisca  assolutamente  di  mettere  il  piede  fuor  della  vostra 
cella  per  un  tempo  determinalo  , come  il  Saverio  interdisse  al  Oerzeo  di  uscir  dal- 
l’isola assegnatagli  per  istanza.  Voi  sentite  io  questo  intervallo  i gemili  e le  strida 
di  un  infelice  sovrappreso  subitamente  nella  via  da  un  assalto  mortale.  Vi  affacciale 
alla  finestra,  e lo  vedete  giacente  , convulso  , boccheggiante,  senza  persona  che  Io 
sovvenga,  in  preda  ai  più  atroci  spasimi  , volgervi  gli  occhi  e protendervi  le  mani 
io  atto  di  chiamare  aiuto,  mercè  e penitenza.  Come  vi  governereste?  Il  caso,  come 
vedete,  nelle  circostanze  essenziali  è appunto  quel  del  P.  Gaspare.  Questi  lo  lasce- 
rebbe  strillare,  lo  vedrebbe  morire,  senza  dare  un  passo  onde  soccorrerlo  nel  corpo 
e nell’  anima,  per  non  contravvenire  al  precetto  dell’  ubbidienza.  Fareste  voi  altret- 
tanto ? E imitando  il  Derzeo  , porreste  mano  a flagellarvi  le  spalle  , mentre  l’ altro 
darebbe  i tratti  , per  ricomperare  col  vostro  sangue  la  vita  e lo  spirito  del  meschi- 
nello?  E credereste  con  tale  compenso  di  adempiere  la  legge  di  Dio  e di  natura,  di 
soddisfare  all’ufficio  sacerdotale,  e di  placare  quell'anima?  lo  ho  tal  concetto  di  voi, 
che  mi  affido  che  in  tal  frangente  vi  dimentichereste  il  divieto  e l’ubbidienza;  onde 
un  felice  obblio  causato  dalla  bontà  del  vostro  animo  vi  salverebbe  dal  tristo  con- 
flitto e dalla  risoluzione  più  trista  , a cui  soggiacerebbe  in  (al  caso  una  coscienza 
gesuitica  (i).  { 

(1)  Il  Bartoli  racconta  un  altro  fatto  che  aggrava  ancora  di  più  la  reità  dei  mentovati  e svela 
la  profonda  corruzione  della  morale  gesuitica.  Il  Berzco  credette  una  volta  di  dover  disubbidire  al 
Saverio  : cioè  per  compiacere  a I).  Antonio  Norogna  e al  re  di  Portogallo  (Mi ria.  V,  23).  Cosi  l’a- 
postolo elio  lasciava  perire  corporalmente  e spiritualmente  tanti  uomini  per  eseguire  alla  lettera  il 
precetto  di  un  superiore,  non  si  fece  scrupolo  d' interpretarlo  come  la  presente  necessità  richiede- 
va (iòni.)  trattandosi  di  gradire  ad  un  principe  e a’ suoi  ministri. 
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Gli  esempi  allegati  sono  di  gran  peso  , perchè  tolti  dal  secolo  aureo  e da  uno 
dei  vostri  incigni  ; onde  si  faccia  ragione  del  peggioramento  a cui  dovette  riuscire 
il  volgo  gesuitico  nell’età  più  recente  , che  è il  secolo  ferreo  della  Compagnia.  Ma 
che  direste,  se  io  salissi  ancora  più  allo,  e invocassi  V autorità  dello  stesso  Ignazio? 
Direste  che  io  aggiungo  alla  calunnia  l'irriverenza  ? Non  abbiale  paura,  perchè  co- 
mincio a dirvi  che  io  non  credo  a quanto  sono  per  raccontare  ; giacché  il  vostro 
fondatore  scapiterebbe  troppo,  se  dovessimo  rappresentarcelo  quale  voi  il  figurate. 
Non  vi  ba  uomo  illustre  , la  cui  eccellenza  sia  stata  più  frantesa  e la  memoria  mal- 
menata più  indegoamente  da' suoi  lodatori,  che  quella  del  Loiolese  ; a cui  il  Gesui- 
tismo degenere  suole  attribuire  i propri  disordini  per  legittimarli.  Ma  invano  ; che 
quel  gran  nome  durerà  eterno  nella  ricordanza  degli  uomini,  soprannuoterà  glorio- 
so alle  vostre  ignominie  , e non  sarà  mai  cosi  splendido  e bello  , come  quando  non 
verrà  più  contaminalo  daU’apparenle  complicità  delle  vostre  opere  e dallonore  vitu- 
peroso delle  vostre  lodi.  La  storiella  segoente  ce  ne  somministra  una  prova.  Narra- 
no i biografi  del  Santo  che  una  volta  un  medico  giovane  e insudiciente,  invece  di 
curarlo , ebbe  ad  ucciderlo.  Perciocché  immaginando,  che  gli  eccessivi  dolori  di 
stomaco,  onde  sant'  Ignazio  era  infermo  , derivassero  da  estremo  freddo  , dove 
anzi  nera  cagione  uno  stemperato  calore  del  fugalo,  adoperò  ogni  suo  argomen- 
to per  rinfoearlo.  Coti  datogli  bere  licori  caldissimi , e fallo  chiuder  finestre  e 
porte , perchè  respiro  di  aria  fresca  per  colà  non  entrasse  , il  caricò  di  quanti 
più  panni  potè  s offerir  si  addosso  : ed  era  n?  più  caldi  tempi  del  Solitone.  San- 
f Ignazio  ben  sapendo  che  quelle  erano  medicine  di  veleno,  e quello  un  curarlo 
mortale,  pur  si  tacque  e sofferse.  Nè  perchè  montassero  in  sommo  i dolori  e ar- 
desse di  sete,  e patisse  sfinimenti,  e si  struggesse  in  sudore,  fino  ad  immollarne 
s panni , giammai  disse  parola  , nè  contro  il  medico  , nè  per  sè.  Fino  a tanto  , 
che  sentendosi  mancare  , per  apparecchiarsi  alla  morte  , commessa  ad  alcuno 
de'  padri  la  cura  del  governo,  chiese  , che,  fuor  che  /’  infermiere  , alcun  altro 
non  entrasse  a disturbarlo . Allora  s'  intese  qual  effetto  in  lui  operasse  quel  vio- 
lentissimo riscaldamanlo  : e chiamossi  prestamente  Alessandro  Petronio  , ec- 
cellente medico,  e molto  amico  del  Santo  , il  quale  poiché  vide  Ì estremo  a che 
era  ridotto , sciamando  contro  alF  ignoranza  del  giovine  , gli  j e'  tosto  levar  di 
dosso  tutti  i panni  e sfogar  la  camera  ; poi  con  ispessi  rinfreschi  d'acque  e (Fo- 
gni altra  maniera  acconcia  al  bisogno , il  ristorò:  e indi  a non  mollo  il  diede  in 
tutto  libero  dai  dolori.  Cosi,  riepiloga  lo  storico,  snnt’  Ignazio  à medici  ubbidì  fi- 
no ad  evidente  pericolo  di  morirne  (i).  Altrove  ricorda  lo  stesso  fatto  (2)  ; e di- 
scorrendo della  fine  del  santo,  cita  con  approvazione  un  rapporto  di  Pietro  Ribade- 
neyra,  e ne  raccoglie  che  Ignazio  mori  per  ubbidienza;  perche  udendo  pronunziare 
ai  medici  la  sua  infermità  non  essere  pericolosa , anzi  nè  pur  da  farsene  r erun 
conto , lasciò  correr  le  cose  come  a'  medici  ne  pareva:  onde  a poco  andare,  man- 
cò; conciosiachè  volle  dar  l’esempio  di  quel  più  sublime  grado  di  ubbidienza  e più- 
malagevole  ad  acquistarlo,  che  è suggellare  il  proprio  giudicio  all' altrui',  aven- 
do per  lo  migliore  e per  /’  ottimo  /’  ordinalo  delle  cose  nostre  da  chi  ha  podestà 
e balia  sopra  noi:  nel  qual  genere  di  superiori  volle  espressamente  compresi 
ancora  i medici  verso  i nostri  infermi  (3).  Se  si  ammettono  per  vere  queste  due 
narrazioni  con  tutti  i loro  aggiunti,  ne  segue  che  il  fondatore  aella  Compagnia  coo- 
però due  volte  a torsi  la  vita;  e che  l’ima  fu  reo  di  suicidio  incoato,  e l’altra  di  sui- 
cidio compiuto  ; il  che  come  si  possa  comporre  , non  dirò  colla  virtù  eroica  di  un 
gran  santo,  ma  col  dovere  di  ogni  uomo,  di  ogni  Cristiano,  chiunque  ha  fior  di  ret- 
to senso  6el  vede.  Un  infermo  che  si  accorge  eoo  piena  evidenza  di  esser  mal  cura- 
lo da  un  medico  ignorante  con  imminente  pericolo  della  vita,  dee  avvertirne  chi  gli 


(1)  Beatoli,  Fila  di  S.  Ignazio,  IV,  6.  — (2)  Italia , III,  15.  —(3)  IbiJ. 
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assiste  e rifiutarsi  alla  mortifera  cura;  come  chi  riceve  una  bevanda  che  conosce  dì 
cerio  contener  del  tossico  senza  saputa  di  colui  che  la  porge,  è in  debito  di  ricusar* 
la  ; altrimenti  si  rende  complice  della  propria  morte,  e l’errore  alieno  , che  può  es* 
sere  scusabile  e anche  innocente  , torna  in  lui  a colpa  capitale.  L’obbligo  nei  due 
casi  è tanto  chiaro  e certo  quanto  i primi  principii  di  ragione;  e il  postergarlo  &H’au- 
(orila  di  un  uomo  e ad  un  comando  fatto  a sproposito,  ignorantemente  e produttivo  di 
un  effetto  funesto,  contrario  all'inlenzione  e alla  volontà  del  medesimo  comandatore, 
è il  colmo  della  stoltizia.  E pure  tal  è il  modo  di  connettere  che  i Gesuiti  attribui- 
scono al  loro  iustitutore  ; tal  è la  dottrina  eh' essi  predicano  per  ottima,  ed  esaltano 
(ter  esemplare.  Non  occorre  aggiungere  che  se  i fatti  raccontati  sono  veri  per  la  so- 
stanza , convien  dire  che  in  nessuno  dei  due  casi  Ignazio  avesse  quella  sufficiente 
cognizione  dell’errore  dei  medici,  che  gli  si  attribuisce;  e quindi  ai  loro  ordini  non 
ripugnasse.  E ninno  che  abbia  un'  idea  giusta  del  Loiolese  sentirà  altrimenti.  Ma 

5 mesta  semplicissima  e ragionevolissima  interpretazione  non  arrideva  ai  dae  biogra- 
i ; perchè  ci  perdevano  due  vantaggi  notabili  che  loro  stavano  a cuore.  L’  uno 
si  era  quello  di  poter  far  credere  che  sant'Igaazio  ne  sapeva  più  dei  medici  ed  ebbe 
una  espressa  rivelazione  della  propria  morte  (t)  ; l’altro  quello  di  corroborare  col 
suo  esempio  in  modo  illustre  e straordinario  quel  tenore  di  cieca  ubbidienza  che  si 
prescrive  ai  soci  dell'  Ordine.  Cosi  per  attribuire  al  grand’  uomo  un  privilegio  arbi- 
trario, di  cui  può  mancare  senza  scapito  la  santità  più  esimia,  e convalidare  col  no- 
me di  lui  una  dottrina  perversa  e detestabile  , i due  valenti  storici  lo  fanno  per  bea 
due  volte  reo  di  un  grave  delitto  e micidiale  di  sè  medesimo. 

Se  le  massime  che  s’insegnano  e s’inculcano  nei  vostri  conventi  possono  falsare 
a tal  segno  la  mente  e la  coscienza  di  uomini  per  altra  parte  virtuosi  e rispettabili , 
come  il  Berzeo  , il  Ribadeneyra  , il  Uarloli  e tanti  altri  , sino  a far  loro  praticare  e 
lodar  tali  eccessi,  che  effetto  dovran  partorire  noi  teneri  animi  di  volgari  novizi  ? E 
quale  riuscirà  l’ educazione  piantata  su  tal  fondamento  ? Come  potrà  essa  abilitare 
quegl’  ingégni  sori  e rozzi  , quei  giudizi  inesperimeulati  a fare  un’equa  stima  delle 
consuetudini  dell’  Ordine  , del  senno  dei  superiori  , delle  azioni  dei  confratelli  ? Il 
Barloli  aveva  sortito  da  natura  un  grandissimo  ingegno,  e il  Berzeo  non  ne  manca- 
va ; or  come  avvenne  che  questi  nell'  operare  e quegli  nello  scrivere  difettassero 
spesso  del  buon  senso  più  comunale  , e il  primo  scappasse  talvolta  a dir  tali  scem- 
piezze,  che  un  fanciullo  al  di  d'  oggi  se  ne  adonterebbe?  Non  per  altra  causa  che 
per  la  torta  educazione  ricevuta  , e sovratlutto  per  quella  pessima  costumanza  di 
soggettare  in  tutto  e per  tutto  il  proprio  all  altrui  giudizio  ; il  che  ( come  i sapienti 
son  rari,  e i difetti  più  imitabili  delle  virtù  ) è la  migliore  alchimia  per  accomunare 
a molti  l’imbecillità  di  pochi.  Nel  quale  proposito,  voglio  recitarvi  alcune  parole  di 
un  vostro  esimio  consocio,  il  nostro  Ordine  , die’ egli , richiede  che  siamo  docili  in 
tutto  , eziandio  nelle  cose  dell'  intelletto  ; docilità  che  consiste  non  già  nelt  affer- 
mare ciò  che  non  si  pensa  , ma  nel  pensare  , secondo  il  parere  dei  più  savi. 
Quando  adunque  1 Instituto  ci  esorta  a sottoporre  1 intelletto  , ci  esorta  ad  un 
alto  di  perfezione , non  già  ad  un  alio  di  simulazione  (a).  Così  mi  scriveva  il  P. 
Luigi  Taparelli  d’ Azeglio  , che  è uno  dei  maggiori  ornamenti  e forse  il  più  grande 
'ingegno  coetaneo  della  Compagnia  ; onde  la  sua  sentenza  è tanto  più  grave  e auto- 
revole. Non  perciò  io  la  credo  vera  ; e non  può  dispiacere  a un  sì  nobile  intelletto 
l’udir  le  ragioni  del  mio  dissentire  esposte  con  quella  franca  semplicità  che  è conce- 

fi)  Il  Ribadeneyra  lo  dice  espressamente,  senza  recarne  la  menoma  prova,  salvo  la  menzio- 
nata, che  fa  d’Ignazio  un  rivelatore  suicida. 

(2)  Queste  parole  sono  tolte  da  una  lettera  che  il  P.  Taparelli  mi  scrìveva  da  Palermo  ai  1S 
dì  giugno  del  1*45,  pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  dei  Prolegomeni.  Ho  creduto  di  poterle  ri- 
ferire, perché  l’ illustre  Autore  mi  accennava  che  essa  lettera  era  destinata  a veder  la  luce;  e io 
effetto  dee  essere  uscita  fuori  fper  quanto  mi  ó stato  detto)  sotto  forma  di  una  protetta. 
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duta  da  uq’ antica  amicizia.  L’ ioslitulo  non  vi  esorta  certo  , egregio  P.  Taparelli,  a 
un  alto  di  simulazione  ; ina  mi  pare  che  v’  induca  a cosa  assai  peggiore  , o almeno 
più  pericolosa  ; cioè  ad  un  accecamento  volontario,  che  può  partorire  effetti  funesti 
in  ordine  al  vostro  ed  all'altrui  bene.  Il  vizio  principale  che  io  scorgo  nel  vostro  ra- 
ziocinio consiste  nel  confondere  il  parere  dei  più  sari  con  quello  dei  vostri  supe- 
riori. Che  si  debba  cedere  al  parere  dei  più  savi  è una  regola  di  prudenza  antica 
quanto  il  mondo;  perchè  quando  un  uomo  è più  savio  di  noi  intorno  aU’oggello  delle 
nostre  deliberazioni  , noi  peccheremmo  contro  il  dettato  evidente  della  ragio- 
ne, e ripugneremmo  al  nostro  medesimo  intelletto  a non  conformarci  coll’  av- 
viso di  lui.  Questa  non  è mica  una  rinunzia  del  nostro  proprio  giudizio,  ina 
un  adoperarlo  a far  la  miglior  elezione,  anteponendo  l’ autorità  credibile  di  un 
altro  alla  nostra  propria  insufficienza.  Cosi,  pogniamo,  chi  non  sa  di  fisica,  di 
matematica,  di  medicina,  o se  ne  intende  non  più  che  leggermente  e mezzanamen- 
te, dee  credere  a coloro  che  son  valenti  in  queste  discipline;  sovrattutlo  se  si  traila 
di  punti  non  disputabili,  nei  quali  tutti  o la  maggior  parte  dei  maestri  si  accordano. 
Ma  io  vi  chieggo  se  i vostri  superiori  possano  riputarsi  i più  savi , e in  che  siano 
tali.  0 intendete  con  questa  locuzione  comparativa  anteporli  a tutti  gli  nomini  uni- 
versalmente, o solo  ai  loro  subalterni  ; e nei  due  casi  o voi  parlale  di  cose  affatto 
disgiunte  dagl’interessi  dell’Ordine,  o di  materie  che  si  attengano  a tali  interessi. 
Non  mi  fermo  al  primo  presupposto,  perchè  so  di  certo  che  non  può  capire  nell’  a- 
uimo  di  un  vostro  pari.  Resta  dunque  che  i capi  della  Compagnia  si  abbiano  per  più 
savi  solo  rispetto  ai  subalterni;  e iu  tal  caso  questi  non  dovranno  arrendersi  al  loro 
parere  quando  non  abbiano  buona  ragioue  di  credere  che  vincano  di  saviezza  i loro 
contradditori.  Certo  che  i vostri  novizi  debbono  tenersi  per  men  sapidi  coloro,  da 
cui  dipendono;  se  non  per  altro,  perchè  questi  gli  avanzano  di  età  e di  esperienza  ; 
onde  faranno  gran  senno  a seguirne  l’avviso,  ogni  qual  volta  non  ripugni  aU’opinioa 
di  coloro,  che  superano  di  autorità  i superiori  dellaCompaguia, quanto  questi  per  av- 
ventura sovrastanno  ai  loro  soggetti.  Intorno  poi  ulle  cose  di  cui  si  giudica,  non  oc- 
corre discorrere  di  quelle  chesouo  di  lor  natura  estrinseche  all’instituto;  come  sarebbe 
a dire  un  problema  di  geometria,  un’esperienza  di  chimica,  un  fatto  di  storia  natura- 
le ; perchè  I’  assentire  in  ciò  al  giudizio  dei  maestri  è ragionevole  iu  chi  non  è in 
grado  di  portarne  sentenza  da  sé  ; e l’ eccedere  anco  in  modestia  per  questa  parte 
non  è pericoloso.  Ciò  dico  dei  principianti  ; perchè  se  gli  uomini  durassero  in  per- 
petuo ripetitori  di  ciò  che  appresero,  i nostri  dotti  sarebbero  ridotti  al  trivio  e al 
quadrivio,  gli  astronomi  c’insegnerebbero  che  il  sole  si  spegne  ogni  sera  e si  raltu- 
ma  ogni  mattina,  e i cuochi  c’imbandirebbero  le  mense  di  ghiande  e di  locuste.  Ma 
certo  questa  non  è la  materia  principale  su  cui  versa  il  debito  della  vostra  ubbidien- 
za cieca,  e la  cui  investigazione  può  servire  a giudicare  fondatamente  dei  meriti  o 
dei  demeriti  del  Gesuitismo  moderno.  Tal  materia  consiste  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  setta  per  le  cose,  le  dottrine,  gli  uomini,  le  operazioni.  Ora  io  dico  che  intorno 
a questo  articolo  i vostri  superiori  sono  i giudici  men  competenti  di  tutti,  perchè  si 
tratta  della  loro  propria  causa.  E quindi  non  sono  i più , ma  i meno  savi  ; perchè 
savio  vuol  dire  non  solo  informato,  ma  fornito  di  quelle  qualità  morali  che  si  ri- 
chieggono a sentire  e parlare  dirittamente.  E perciò  non  è mai  il  più  savio  e quin- 
di il  più  autorevole  giudice  intorno  a un  dato  soggetto  chi  non  è e non  può  es- 
sere il  più  imparziale,  o perchè  qualche  gagliardo  interesse  tenti  il  suo  ani- 
mo, o perchè  qualche  radicala  preoccupazione  faccia  velo  al  giudizio.  Or  chi 
non  vede  che  per  ambo  i rispetti  non  c’  è persona  meno  autorevole  a portar 
sentenza  sul  vostro  ordine  di  coloro  che  ci  appartengono,  ne  furono  educali,  lo  con- 
siderano come  cosa  propria,  lo  governano  come  un  regno  commesso  alle  loro  cure, 
e lo  amano.  Io  difendono,  lo  favoriscono,  non  solo  per  interesse  e per  abitudine, 
ina  eziandio  per  nobiltà  d'animo,  per  effetto  di  gratitudine,  per  un  presunto  debito 
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di  coscienza  ? Non  che  dunque  i vostri  novizi  debbano  avere  in  lai  proposilo  i lor 
superiori,  come /mi  savi  degli  altri  uomini,  non  v’ha  forse  persona,  per  poco  che 
sia  virtuosa  e autorevole,  che  non  dovessero  anteporre  a quelli,  se  si  governassero 
saviamente.  E però,  ottimo  Padre  Taparelli,  io  non  posso  concedervi,  che  l’  uso  in- 
culcato ai  Gesuiti  e specialmente  ai  novizi  di  sottoporre  l intelletto  ai  superiori  nelle 
cose  che  spettano  alla  Compagnia,  e io  quelle  massime,  che  sono  di  maggior  rilie- 
vo, e però  s’intrecciano  più  strettamente  co’suoi  interessi,  sin  un  pensare  secondo 
il  parere  dei  più  savi,  e ouindi  possa  stimarsi  un  allo  di  perfezione. 

Ora  tornando  a voi,  Padre  Francesco,  e alla  vostra  storia  claustrale,  quando 
voi  usciste  dallo  strettoio  del  noviziato  ben  concio  e fazionato  alla  gesuitica,  e pas- 
saste pei  gradi  superiori  e gli  uffici  corrispondenti,  non  però  foste  scarico  da  quel 
giogo  di  cieca  ubbidienza,  che  vi  accollaste  sin  dal  primo  entrare  nel  chiostro,  con 
obbligo  di  portarlo  sino  al  sepolcro.  Imperocché  questo  è un  fascio  che  pesa  su  tutti 
gli  omeri,  dal  primo  aU’ultimo,  salvo  per  qualche  parte  il  capo  supremo  dell’Ordine, 
li  novizio  e il  Generale  sono  i due  estremi  di  quella  ferrea  catena,  che  vi  annoda  e 
stringe,  quasi  cimbrica  falange,  in  una  sola  oste  congiurata  e accanita,  come  un 
sol  uomo,  al  conquisto  e all’oppressione  del  mondo.  Nel  primo  di  tali  estremi  la  ser- 
vitù è perfetta:  nell’ultimo  la  libertà  legale  è proporzionata  al  potere,  che  è grande, 
perchè  dispotico,  non  però  tale,  che  conferisca  a chi  i’  ha  una  signoriu  assoluta  ; 
conciosiachè  il  Generale  è tenuto  di  consigliarsi  cogli  Assistenti,  di  ricévere  gli  av- 
visi dell’Ammonitore,  e vien  da  essi  sopravvegliato  ; oltre  che  è sindacabile  verso 
la  Gongregazion  Generale,  che  può  anche  deporlo,  se  occorre,  e cacciarlo  dall’  Or- 
dine. E la  libertà  che  il  grado  gli  conferisce  è più  apparente  ed  esterna,  che  reale 
ed  intrinseca  ; perchè,  come  mai  un  uomo  assunto  a tal  seggio  in  età  provetta  o al- 
meno matura,  avvezzo  da  tanti  anni  a pensare  e sentire  come  i suoi  fratelli,  e do- 
mo insomma  dal  giogo  gesuitico,  potrebbe  avere  la  padronanza  morale  di  sè  mede- 
simo e una  vera  franchezza  di  spirito  ? Gonne  potrebbe  vecchio  ripigliare  un  vigor 
mentale  conquiso  e perduto  sin  dalla  giovinezza,  mediante  la  consuetudine,  che 
quando  si  aggiunge  a una  disciplina  efficace,  è assai  più  che  una  seconda  natura  ? 
Imperocché  i posti  ed  i carichi  secondari,  per  cui  egli  trascorse  prima  di  giungere 
al  supremo,  benché  scemino  la  sudditanza  giuridica,  Jemperandola  colla  parlecipa- 
zion  del  comando,  non  però  arrecano  alcun  diffalco  a quella  intera  soggezione  di 
mente,  che  è dovuta  ai  soprastanti;  quando  il  Gesuita  dee  bensì  esser  lutl’occhi,  co- 
me Argo,  rispetto  agl’  inferiori  e agli  estrani,  per  vigilarli  ed  espiarli,  ma  non  dee 
aver  che  orecchi,  mani  e piedi  verso  chi  gli  sta  sopra  per  riceverne  gli  ordini  ed  ese- 
guirli alla  cieca. 

E che  la  cosa  sia  cosi  anche  a rispetto  vostro,  io  non  ne  voglio  altra  prova  per 
affermarlo  che  il  vostro  libro  ; il  quale  vi  mostra  cosi  ligio  c rnauso  , come  se  foste 
ancora  un  noviziotto  di  tenero  pelo  , tutto  immerso  nei  primi  fervori  e inteso  a gu- 
stare le  novellizie  dell’  Ordine,  lo  avrei  potuto  sin  da  principio  lasciar  da  parte  ogni 
altra  testimonianza  , e starmene  alle  vostre  parole  per  mostrare  a chi  legge  qual  sia 
1*  ubbidienza  gesuitica;  giacché  voi  non  la  cedete  ad  alcun  altro  dei  vostri  nell’  esa- 
gerarla ; e quel  che  è meglio  ancora  e più  calzante  , mostrale  col  fallo  il  modo  , in 
cui  l’ intendete.  Nulla  dirò  dei  luoghi  comuni  e adatto  generici  che  cominciate  a scio- 
rinare sull’  ubbidienza  evangelica  ; nè  delle  benigne  allusioni  che  fate  a me,  parlan- 
do di  coloro  che  condannano  ciò  che  la  Chiesa  ha  approvalo  come  consiglio  di 
perfezione  evangelica  , reputando  la  morale  della  moderna  civiltà  per  opposta 
a quella  che  la  Chiesa  mantiene  come  dottrina  soprannaturale  (i)  ; imperocché 
se  non  credeste  che  io  appartenga  a questo  novero,  non  saprei  a che  proposito  avre- 
ste fatte  tali  digressioni  c mosse  tali  querele.  Ma  persuadetevi  che  io  uou  condanno 


(1)  Pellico,  pag,  3G0. 
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la  perfezione  evangelica  e la  morale  della  Chiesa  piò  di  quello  che  1'  Evangelio  e la 
Chiesa  approvino  la  morale  e la  perfezione  gesuitica;  e che  questa  non  è già  sopran- 
naturale, se  affermando  che  stia  sopra,  non  intendete  d’ inferirne  che  sia  contro  na- 
tura. Il  primo  punto  risulta  da  quanto  dissi  dianzi  ; e avrebbero  dovuto  chiarirvene 
i soli  Prolegomeni  , nei  quali  lodo  i consigli  e la  perfezione  evangelica  , nell'  atto 
stesso  che  biasimo  l'  abuso  che  voi  ne  fate.  Quanto  al  secondo  punto  , basterebbero 
a metterlo  in  fermo  le  vostre  parole  , dove  dite  che  il  principio  di  perfetta  ubbi- 
dienza , professalo  dal  vostro  insliluto,  è riconosciuto  dalla  Chiesa  per  evangelico 
e stretto  alto  scopo  vostro  di  educarvi  a somiglianza  del  Salvatore  ; allegando 
in  prova  la  sentenza  dell’  Apostolo  affermante  che  Cristo  cu  m in  forma  Dei  e sset  se- 
me lipsum  exinanivit  formam  servi  accipiens  , factus  obediens  usque  ad  m or  lem 
crucis  (i).  In  queste  vostre  asserzioni  vi  sono  tanti  errori  quante  son  le  parole  ; e 
non  eccettuo  il  sacro  testo  , poiché  lo  citate  e lo  intendete  a sproposito.  Egli  è fal- 
so che  la  Chiesa  riconosca  per  evangelica  /’  ubbidienza  perfetta  , se  sotto  il  nome 
di  perfetta  intendete  cieca  e assoluta  a rigor  di  termini  ; poiché  , non  che  approva- 
re , ella  abbomina  ogni  spezie  di  vassallaggio  verso  I*  uomo  , che  importi  una  fello- 
nia verso  il  supremo  signore  ; e tal  è ogni  osservanza  umana  , che  vada  a tentone 
e non  sia  circoscritta  che  dall*  arbitrio  deU’imperaule.  Egli  è falso  che  V ubbidien- 
za di  Cristo  verso  il  Padre  fosse  cieca  e senza  limiti  ; e quando  tale  fosse  stata,  non 
si  potrebbe  inferire  che  altrettale  debba  essere  quella  del  chiostro.  Infine  voi  permi- 
selliate  i generi  , e non  vi  accorgete  che  l'  ubbidienza  eroica  consigliata  da  Cristo 
agli  uomini  , e quella  che  Egli  esercitò  verso  chi  lo  aveva  mandalo , sono  in  parie 
differentissime.  E in  prima  come  osate  agguagliare  1’  ubbidienza  di  un  religioso  ver- 
so il  superiore  a quella  che  Cristo  rendeva  al  suo  Padre  celeste  ? Dunque  i capi  e i 
sovrantendeuti  della  vita  monastica  sono  immuni  da  fallo  e da  colpa  , da  ignoranza 
e da  errore  ? Dunque  il  vostro  Generale  ha  i privilegi  e i diritti  del  Padre  eterno  ? 
So  che  dovrebbe  averli , posto  che  voi  siate  in  obbligo  di  ciecamente  assentirgli  ; 
tua  vedete  se  torni  più  probabile  il  dire  che  voi  pigliate  abbaglio  , o che  il  P.  Itoo- 
tliaan  sia  in  effetto  ciò  che  credono  essere  il  Gran  Lama  tibetano  coloro  che  lo  ado- 
rano. Anzi  egli  dovrebbe  sovrastare  a Dio  medesimo;  perchè  l’ubbidienza  di  Cristo 
non  fu  cteca  nè  assoluta  , se  non  in  quanto  non  aveva  altri  limiti  che  quelli  della  sa- 
pienza e giustizia  increata.  Ma  non  era  cieca  , perchè  1’  ubbidienza  verso  Dio  è ocu- 
lata eziandio  in  noi  poveri  uomini  , come  vi  ho  detto  ; onde  1’  occhio  della  fede  cri- 
stiana è sempre  guidato  da  uno  spiraglio  di  luce  anche  quando  si  profonda  nelle  te- 
nebre dell’  infinito  ; e il  mistero  non  è altro  che  un’  evidenza  abbacinata  prodotta  da 
soverchianza  e conflitto  di  lume  , come  quei  raggi  che  si  velano  a vicenda  nello 
scontro  dei  lucidi  efflussi.  In  Ciisto  poi,  eziandio  considerato  come  uomo  , l’ossequio 
era  immensamente  più  chiaro  e illuminalo  del  nostro,  atteso  i privilegi  e le  eccellen- 
ze del  consorzio  teandrico  ; per  cui  il  finito  intelletto  sublimato  dall’  union  personale 
all’  intimo  complesso  della  ragiooe  infinita,  ne  partecipava,  come  il  mergo,  che  dal 
cupo  fondo  del  pelago  , ove  nuota  con  fatica  , assorge  e spazia  volando  pei  cernii 
campi  del  cielo.  In  fine  1’  ubbidienza  di  Cristo  , come  uomo  , verso  il  Padre  , non 
fu  di  consiglio  , ma  di  precetto  , e vuol  essere  seguita  da  tutti,  secondo  la  varia  ra- 
gion degli  uffici  , non  imitata  da  pochi.  Fu  eroica  , per  la  perfezione  dell’  adempi- 
mento , e per  quella  divinità  di  titoli  e di  meriti  che  dalla  persona  unica  e signoreg- 
giatile influiva  nella  minor  natura  ; giacché  la  santità  infinita  è 1’  archetipo  e la  fon- 
te suprema  dell'eroismo.  E l'ubbidienza  fino  alla  morte,  di  cui  discorre  1’  Apostolo, 
si  riferiva  a Dio  , non  agli  uomini  ; ai  quali  Cristo  fu  suddito  solo  in  quanto  il  man- 
dalo del  Padre  lo  richiedeva  e lo  consentiva.  Egli  osservò  gli  statuti  domestici  e ci* 
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vili  per  dar  norma  ed  esempio  a tutti  ; ma  visse  libero  di  sè  medesimo  nelle  altre 
parli,  e non  fu  novizio,  nè  Cesuila. 

Per  asseguir  vie  meglio  le  vostre  ragioni  ad  emulare  quel  divino  modello  nel 
pregio  dt-H’obbidienza,  entriamo  piò  nel  vivo  della  vostra  dottrina.  Voi  c'  insegnate 
che  dove  si  traila  di  obbedienza , non  si  dee  guardare  alla  prudenza , e soggiun- 
gete che  queste  due  virtù  sono  in  molti  casi  così  distinte , che  1’  una  non  dee  tem- 
perare l'altra  ; imperocché  il  suddito  non  essendo  altro  che  suddito  deve  inten- 
dere che  la  virtù  del  suo  stato  è la  semplice  sommersione,  e che  questa  è tanto 
più  perfetta  nel  suo  genere , quanto  ha  minore  mescolanza  di  altra  { i),  io  mi  cre- 
deva all’incontro  che  una  virtù  non  si  debba  mai  scompagnare  dalle  altre,  che  quan- 
do se  ne  scompagna,  lasci  di  essere  virtù;  che  tal  separazione  sia  ancor  più  assur- 
da, trattandosi  delia  prudenza,  che  è l’  abito  regolativo  degli  altri  e tiene  luogo  di 
principe  fra  le  virtù  che  morali  e cardinali  si  chiamano;  che  altrimenti  si  rompa  l’u- 
nità e l’armonia  della  virtù  in  universale,  come  quella  che  è unica  in  sè  stessa  e ha 
verso  le  virtù  speciali  l’attinenza  dell’intero  verso  le  frazioni,  e del  tutto  verso  le 
parti  ; e mi  credeva  tanto  più  certo  di  questa  dottrina,  quanto  che,  oltre  all’  esser 
ella  perfettamente  cristiana,  la  trovo  confermata  dal  fiore  dei  gentili  filosofi,  quali 
furono  i Platonici,  i peripatetici  e gli  stoici.  Il  secolo  dee  sapervi  grado  della  stupen- 
da etica  che  gl’insegnale;  perchè  s’egli  non  è acconcio  a farla  sua,  scambiandola  a 
quella  delia  ragione  e del  Cristianesimo,  gli  giova  il  sapere  che  sia  vostra.  E io  vi 
benedico  le  mani,  perchè  vi  siate  indotto  a scriverla,  rendendo  agli  uomini  un  ser- 
vigio, che  non  potreste  fame  un  maggiore;  giacché  non  si  poteva  confessar  meglio 
ed  esprimere  la  bruttura  della  morale  gesuitica.  Come  non  vi  siete  accorto  che  voi 
spiantate  ogni  virtù,  ogni  legge,  ogni  moralità,  separandole  dalla  prudenza?  Che 
senza  prudenza  ogni  virtù  perisce,  perchè  manca  la  luce  richiesta  a conoscerla,  e la 
norma  indispensabile  per  distinguerla  dal  suo  contrario  ? Che  senza  prudenza  il  be- 
ne diventa  male,  la  virtù  si  trasforma  in  vizio,  e l'eroismo  riesce  all'eccesso  di  ogni 
scelleratezza?  Che  il  fanatismo  appunto  non  è altro  nella  sua  radice  che  un  eroismo 
senza  prudenza  ? Che  la  virtù  è saviezza,  e la  saviezza  prudenza,  onde  savio  e vir- 
tuoso, insipiente  e vizioso  sono  sinonimi  ? Che  per  difetto  di  tal  prudenza  gli  uomi- 
ni spesso  a buona  fede  commettono  azioni  turpi,  nocive,  detestabili;  onde  l)anle  no- 
tava del  popolo,  cioè  della  plebe,  che  spesso  grida  vita  alla  morte  e morte  alla  pro- 
pria vita?  Che  ciò  che  distingue  il  pazzo  volgo  dalla  generazione  dei  savi  non  è ap- 
punto altro  che  il  difetto  di  prudenza?  Che  la  prudenza  è verso  gli  altri  abiti  virino- 
si l’occhio  che  li  guida,  il  regolo  che  li  misura,  il  freno  che  li  governa,  il  timone 
che  gl’indirizza,  il  sale  che  li  condisce,  il  balsamo  e l’aromato  che  li  conserva?  Che 
la  prudenza  è civiltà,  perchè  l una  e l’altra  sono  ragione  e conoscimento?  Che  la 
prudenza  è religione,  perchè  entrambe  sono  una  partecipazione  del  Verbo,  che  è la 
Prudenza  infinita  e sussistente  di  Dio  ? Che  la  prudenza  è l’essenza  di  ogni  virtù, 
perchè  ogni  virtn  è armonia  e cogitazione,  cioè  un  accordo  pensato,  o un  pensiero 
accordante  che  dir  si  voglia  ? Che  l’armonia  è prudenza,  perchè  è la  concordia  dei 
diversi  e degli  opposi  ti  ? Che  il  pensiero  è prudenza,  perchè  qnesta  non  è altro  che 
il  discernimento  del  vero  pratico,  e disceroere  il  vero  è pensarlo  ? Che  quiodi  non 
si  può  cessar  la  prudenza  dal  menomo  atto  umano,  senza  distruggerne  la  mentalità 
e la  dialettica,  che  è quanto  dir  senza  toglierne  ciò  che  lo  rende  utile,  buono,  giu- 
sto, ragionevole,  commendabile,  virtuoso  ? Che  il  divorzio  di  una  virtù  dall’  altra  è 
assurdo,  come  la  separazione  di  un  vero  dall’altro,  perchè  la  verità  e la  virtù  si  fon- 
dano, nell’Idea  unica  e ne  sono  l’estrinseca  irradiazione  nel  doppio  ordine  del  reale 
e dello  scibile;  onde  corre  tra  i concetti  veri  e tra  gli  abiti  buoni  una  medesimezza 
radicale,  e (se  mi  è lecito  l’usar  questa  voce)  una  circuminsessione  reciproca  ? Che 
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non  si  dà  alcuna  condizione  di  sialo  e di  vi  la,  in  cui  1'  uomo  non  debba  far  uso  di 
prudenza?  Che  questa,  essendo  la  norma  delle  altre  virtù,  dee  accompagnare  tulli  i 
nostri  alti,  onde  non  corre  un  solo  istante  della  vita  morale,  in  cui  si  possa  dimen- 
ticare e preterire  ? Che  non  si  può  dire  di  nessuno  che  non  aia  altro  che  suddito , 
poiché  egli  non  lascia  mai  di  essere  uomo?  Perchè  mai  non  cessa  di  essere  cristiano 
e cattolico,  sogli  ha  la  buona  sorte  di  conoscere  la  pienezza  del  vero  ? Che  tal  sen- 
tenza è ancor  più  assurda,  6e  si  parla  della  merA  sudditanza  verso  un  Ordine  reli- 
gioso, quando  chi  ne  fa  parte  non  lascia  perciò  di  essere  soggetto  alla  Chiesa  e allo 
stato,  e tal  soggezione  è di  gran  lunga  superiore  alla  prima  ? Che  il  dire  che  una 
virtù  sia  tonto  più  perfetta  nel  suo  genere , guanto  ha  minore  mescolanza  di  al- 
tra, è un'eresia  solenne  nella  teologia  dei  doveri,  perchè  all’  incontro  è indubitato 
«he  quando  una  virtù  è tale  che  esclude  intrinsecamente  il  concorso  delle  altre,  e 
non  le  contiene  in  modo  almeno  virtuale,  lascia  issofatto  di  essere  virtù?  Che  infine 
raffermare  che  l’ubbidienza  non  possa  levarsi  a grado  eroico  di  perfezione,  se  non 
è imprudente , è sentenza  non  solo  assurda,  ma  sommamente  ridicola  ? Oh  come 
V ubbidienza  si  può  sequestrare  dalla  prudenza,  se  f Apostolo  non  vuole  che  se  ne 
separi  lo  zelo?  11  quale,  in  quanto  riguarda  l'onor  di  Dio  e si  collega  colla  carità, 
è certo  una  virtù  più  nobile  che  la  docilità  verso  ^li  uomini.  Credete  voi.  Padre  Frau- 
«esco,  che  Noma  nell’eleggere  i nomi  più  insigni  per  santità  d’  animo  e opere  egre- 
gie di  vita,  onde  proporli  alfomaggio  e all’imitazione  dei  fedeli,  sia  per  valersi  del- 
la vostra  regola  ? E che  voglia  considerar  come  un  titolo  di  rimozione  dall'apoteosi 
cristiana  (i)  C ubbidir  con  prudenza  ? 

La  prudenza  è necessaria  in  ogni  tempo;  ma  sovraltutlo  al  nostro;  perchè  quan- 
to più  cresce  la  cultura  d’intensità,  di  estensione  e di  complicatezza,  tanto  più  si  ri- 
cerca di  senno  per  usarla  con  frutto  c armonizzarne  fra  loro  i vari  elementi.  La  pru- 
denza è richiesta  in  ogni  cosa,  ma  principalmente  nella  religione;  la  quale,  miran- 
do a un  oggetto  infinito  e quindi  superiore  incommensurabilmente  alle  deboli  nostre 
facoltà,  è tanto  più  capace  di  eccessi  nell’  uso  che  ne  fanno  gli  uomini  ; onde  tanto 
più  importa  che  non  si  scompagni  da  quell’abito,  che  solo  è capace  di  moderarla. 
l>a  storia  infatti  e f esperienza  ci  mostrano  che  nulla  più  nuoce  alla  religione  del* 
l'imprudenza  ; che  questa  è la  sorgente,  non  unica,  ma  principale,  de'suoi  disordini 
ed  abusi  più  ^ravi  almeno  nei  loro  principii  ; e che  i nemici  più  funesti  di  essa  non 
sono  mica  gl'increduli  e gli  eretici,  come  crede  il  volgo,  ma  si  bene  gli  zelatori  im- 
prudenti. E io  non  ne  voglio  altra  prova  che  la  vostra  opera.  Se  la  causa  del  Gesui- 
tismo fosse  quella  della  religione,  voi  avreste  fatto  a questa  un  pessimo  servigio,  di- 
vulgando tale  scrittura.  E perchè  ? il  vostro  libro  è forse  nn  delitto  ? Oibò:  io  vi  ten- 
go per  cosi  buono  e stimo  le  vostre  intenzioni  cosi  leali,  che  vi  reputo  degno  di  con- 
seguir dopo  morte  la  cattolica  apoteosi.  Ma  ciò  non  vieta  che  il  vostro  libro  non  sia 
una  solenne  imprudenza  ; che  non  avreste  certo  commessa,  se  non  professaste 
la  bella  massima  di  ubbidire  imprudentemente  ai  superiori,  e se  questi  non  avessero 
altresi  la  bellissima  usanza  di  comandare  imprudentemente  ai  loro  sudditi.  Imperoc- 
ché una  cosa  importa  F altra  : chi  non  si  avvezza  a ubbidire  con  senno  non  potrà 
mai  governar  con  sapienza.  E primo  atto  di  sapienza  nella  vita  pratica  è il  conosce- 
re i tempi  e il  saper  distinguere  le  cose  che  edificano  veramente  da  quelle  che  scan- 
dalizzano o fanno  ridere  altrui.  Sant’  Ignazio  potè  dire  che  i sudditi  non  debbono 
usar  prudenza  nell’  ubbidire  (se  pur  è autentico  il  detto  che  gli  si  attribuisce  dalla 
misera  ignoranza  de’  suoi  biograG)  e usar  questa  frase  (come  tante  altre  iperboli  che 

(1)  L’usare  il  vocabolo  di  apoteosi  per  esprimere  la  canonizzazione  cristiana,  accorapagn an- 
golo coi  debili  temperamenti,  non  piace  ai  gesuitanti,  perchè  sa  loro  di  gentilesimo.  Io  ignorava 
che  sia  cosa  pagana  il  parlare  in  greco,  e 1’  usar  la  lingua  del  Nuovo  Testamento  ; e credevo  bo- 
nameute  che  sia  assai  meno  eteroclito  il  discorrere  di  apoteosi  Ctfi  Cristiani,  die  di  Chiesa,  di  ve- 
scovi e sovrattutto  di  Logo  e di  logica  coi  Gesuiti. 
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allora  correvano  nelle  scritture  «lei  mistici),  senza  pericolo,  perchè  le  si  dava  la  ta- 
ra opportuna  ; anzi  con  frutto  , come  quella  che  esprimeva  energicamente  la  neces- 
sità dell' ossequio  in  un  secolo  di  fellonia.  K ad  ogni  modo  la  vile  eroica  e sapiente 
menata  dall’  uomo  grande  allorché  pronunziava  queste  parole  , e gli  psempi  illustri 
del  nascente  sodalizio  in  Europa,  ne  erano  la  miglior  chiosa  e ne  rimovevano  ogni 
prepostero  intendimento,.  Ma  che  il  Gesuitismo  inetto  e degenere  del  secolo  deciino- 
nono  ci  venga  a dire  che  Insegna  ubbidir  senza  senno  , e se  ne  vanti , come  di  un 
pregio  eroico;  che  predichi  questa  dottrina,  mentre  viva  e fresca  è la  ricordanza  de- 
gli scandali  causali  da  essa  in  lla*ia  e fuori;  che  esalti  come  divina  quella  folle  ub- 
bidienza, che  rende  uomini  eccellenti  (come  voi,  per  esempio,  e parecchi  dei  vostri 
soci)  complici  e partecipi  di  azioni  abominevoli,  qual  si  è il  provocare  le  stragi  civili 
e il  disperdere  la  fama  dei  galantuomini;  è un  delirio  che  non  ha  esempio  e un’au- 
dacia intollerabile.  Perciò  se  voi  credeste  di  legittimare  le  vostre  espressioni,  atte- 
nuandone il  valore,  stiracchiandole  per  ridurle  a buon  senso,  e ricorrendo  ad  anti- 
chi esempi,  vi  risponderei  che  la  prudenza  consiste  non  solo  nel  ben  pensare,  ma  an- 
che nel  ben  parlare;  e che  mal  parla  chi  non  ha  l’occhio  al  genio  dei  tempi,  alla 
qualità  degli  udienti,  e non  fa  caso  di  quei  riguardi  che  il  decoro  e la  verecondia  im- 
pongono al  parlatore.  Ma  se  peccate  come  reltorico,  siete  almen  da  lodare  come 
predicatore,  in  quanto  perorando  contro  la  prudenza  aggiungete  alle  parole  l’esem- 
pio; e vi  gloriate  di  ubbidire  imprudentemente  in  un’  opera  indirizzala  a provare  che 
precedeste  con  somma  prudenza  nell’ astringervi  a questo  volo. 

Ma  non  so  qual  sorta  di  pittime  e d’ impiastri  potrà  bastare  a mettere  in  molle 
e rammorbidire  le  durezze  seguenti.  Il  subalterno  ad  operare  saviamente  e con 
inerito , basta  eli  egli  accetti  il  comando  con  la  vista  rivolta  a colui,  cui  deve  ri- 
ferire ogni  atto  suo , obbedendo  alla  volontà , che  Dio  gli  manifesta  per  mezza 
del  superiore  che  ne  è stabilito  /’ interprete  ( »)  Ciò  poteva  bastare  al  Vecchio  della 
montagna  e a’ suoi  seguaci;  non  basta  agli  uomini  onorati  e ai  Cristiani.  Siccome  il 
(ine  non  è sufficiente  a santificare  i mezzi,  non  baita  per  operar  bene  chp  la  vista 
si  rivolga  a Dio,  ma  egli  è d’  uopo  ancora  l’esaminarla  natura  e le  circostanze  del- 
l’operazione. Altrimenti  si  riesce  alla  brutta  e scandalosa  eresia  della  direzion  del- 
l’ intento;  cara  ai  vostri  casisti,  ma  abbominata  dalla  diritta  ragione,  dall’  Evangelio 
e dalla  Chiesa.  E con  che  viso  un  cattolico  può  dire  che  il  superiore  di  un  chiostro 
sia  interprete  dei  divini  voleri  ? Che  si  debba  aver  per  tale,  al  solo  riceverne  i cen- 
ni, senza  attendere  alla  natura  morale  dell’azione  prescritta  e far  altra  considera- 
zione? Il  solo  superiore  legittimamente  stabilito  interprete  di  Dio  sopra  la  terra  e 
nelle  cose  dell’  anima  è la  società  ecclesiastica,  che  comprende  1'  episcopato  univer- 
sale col  sommo  pontefice,  ed  è la  sola  comunità  umana  privilegiata  dell’  inerranza. 
Non  ignoro  che  voi  vorreste  sostituire  i vostri  provinciali  ai  vescovi,  il  vostro  Gene- 
rale al  Papa,  e la  Compagnia  alla  Chiesa,  come  il  P.  Marioli  sostituisce  a Dio  il  mae- 
stro dei  novizi,  e come  il  Gesuitismo  moderno  surroga,  polendo,  sè  stesso,  ai  legit- 
timi eredi  nella  succession  dei  poderi  e dei  latifondi  ; ma  con  tutta  la  sua  destrezza 
nell’ arte  dei  bngatlellieri,  e nel  far  talvolta  1 ultimo  scambio  felicemente,  non  credo 
che  sia  per  riuscire  ad  elfettuare  i primi. 

Mi  direte  forse  che  io  mi  affretto  troppo  a conchiuderp  e che  non  uso  equità 
a farlo  prima  di  aver  Ielle  tutte  le  vostre  pagine  ; perchè  voi  apponete  all’ ubbidien- 
za quello  stesso  temperamento,  che  si  trova  nelle  Costituzioni.  Infatti  voi  dite  che  il 
cieco  ubbidire  suppone  tuttavia  due  lumi  di  sapienza  .,  il  primo  per  discernere 
se  colui  che  comanda  ha  l autorità  di  comandare  in  quella  tal  cosa  ; 
— il  secondo  se  ciò  che  comanda  non  sia  EVIDENTEMENTE  contrario  alla  leg- 
ge di  Dio.  E il  sottomettersi  ad  ogni  superiore  in  ciò  che  è di  sua  spettanza  e 


(1)  Pellico,  pag.  3Gtì. 
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non  torna  ad  offesa  MANIFESTA  di  Dio,  non  può  quindi  chiamarsi cieco , so  non 
in  quanto  chiude  gli  occhi  ad  un  investigare  inquieto  e superbo  e passa  sopra  al- 
le ragioni  immediate, perchè  scorge  abbastanza  una  ragione  super  iore{  2).  Vedi, sog- 
giungerete voi,  se  non  hai  conchiuso  troppo  presto?  Potevo  io  essere  più  ortodosso? 
É ovviare  con  maggior  prudenza  e previdenza  alle  maligne  lue  chiose  ? Ho  paura  , 
caro  Padre  Francesco,  che  la  troppa  fretta  sia  dal  canto  vostro;  perchè  le  mie  chio- 
se mi  paiono  confermate  da  queste  parole.  E in  vero  per  dichiarare  la  connessione 
di  tale  ubbidienza  colla  rinunzia  del  proprio  giudizio,  voi  avvertite  che  ad  operare 
con  prudenza  e senza  passione , siccome  si  dovrà  negli  uffizi  diversi,  conviene  aver 
presa  una  giusta  indifferenza  riguardo  ai  concetti  ed  alle  inclinazioni  proprie, 
gioverà  l esser  esercitato  in  mille  minuzie  a piegare  senza  difficoltà  il  proprio 
giudizio  e a fare  senza  esitazione  qualunque,  cosa  ove  non  sia  EV I DENTE  pec- 
cato^). Ora  io  vi  chieggo  se  non  sia  appunto  questa  la  sofistica  e torta  interpretazione 
dianzi  avvertila  della  famosa  clausola  del  vostro  statuto?  Vedemmo  che  quando  ivi 
si  dice  doversi  ubbidir  nelle  cose  in  guibtis  nullutn  manifestarli  est  peccai um,  ciò 
non  significa  altro  se  non  f obbligo  ai  eseguire  il  comando  che  apparisce  come  boo- 
no  o almeno  indifferente  e nello  di  ogni  colpa.  Ma  se  invece  la  dichiarazione  s’ in- 
tende per  forma  che  il  debito  dell’  ubbidienza  corre  ogni  qualvolta  non  vi  ha  cer- 
tezza ed  evidenza  di  peccato,  ancorché  se  ne  abbia  una  cognizione  sullicienle  e una 
probabilità  grande,  essa  contraddice  al  testo  delle  Costituzioni,  o gli  assegna  un 
senso  contrario  alla  ragione  e alla  legge  evangelica;  le  quali  io  credo  che  siano  più 
autorevoli  di  ogni  altro  statuto.  Voi  vedete  adunque  che  la  vostra  clausola  non  so- 
miglia a quella  d' Ignazio  che  in  apparenza  c pel  nudo  suono  delle  parole;  ma  che 
in  elleno  ne  è differentissima;  e se  ne  disforma  quanto  l’errore  dal  vero.  Anzi  è 
peggio  che  erronea;  poiché  aggiunge  al  veleno  della  falsità  il  palliativo  dell’  ipocri- 
- sia.  coonestando  con  forme  speciose  massime  detestabili.  Dico  ipocrisia,  non  già  par- 
lando di  voi,  ma  di  coloro  che  v’  insidiarono  una  dottrina  che  spianta  le  basi  di  0- 
gni  morale,  e che  impone  a suoi  creati  /’  indifferenza  riguardo  ai  concetti  propri 
ed  al  proprio  giudizio , per  poterli  indurre  a commettere  senza  esitazione  qualun- 
que peccalo , purché  non  sia  evidente. 

Ben  mi  duole  che  un  si  inaudito  dettalo  sia  potuto  uscire  dalla  vostra  penna. 
Oh,  povero  Padre  Francesco,  qual  benda  vi  ha  posta  sugli  occhi  una  mala  disciplina, 
se  buono  come  siete,  potete  pensare  il  senso  racchiuso  in  quelle  poche  parole,  senza 
inorridirne? Se  osale  scriverle?  insognarle?  difenderle?  pubblicarle?  valervene  come  di 
un’apologià  del  vostro  Ordine  e per  provure  che  l’avete  abbracciato  con  diligenza  di 
esame  e gravità  di  consiglio?  Se  osale  stamparle  nella  cattolica  Italia,  nella  cristia- 
na Europa,  nel  seno  del  mondo  civile  e in  questo  secolo  di  gentilezza  ? Voi  fornito 
da  natura  di  una  bell'anima,  educalo  da  onorandi  genitori  piissimi,  privilegiato  di 
un  divino  fratello  (3),  insignito  del  sacerdozio,  addetto  alla  monastica  perfezione  ? 
Dunque  il  peccato  è lecito,  se  non  è evidente ? Dunque  si  può  fare  in  coscienza  ciò 
che  non  è evidentemente  contrario  all’  onore,  all’  isliuto  naturale,  al  lume  di  ragio- 
ne, alla  legge  di  Dio,  benché  verosimilmente  loro  ripugni  ? Ciò  che  non  torna  ad 
diesa  manifesta  del  Creatore,  benché  ridondi  in  sua  diesa  probabile?  Sapete  che 
cosa  è onore?  E quanto  gli  uomini  bennati  siano  teneri  di  custodirlo  , e schivi  non 
solo  di  macchiarlo,  ma  di  alterarne  la  limpidezza?  Sapete  che  cosa  è peccalo?  E quan- 
to gli  uomini  religiosi  abbiano  orrore  di  tulio  ciò  di'»  ha  la  incuoina  apparenza  di 
esso?  Sapete  che  cosa  è offendere  Iddio  ? E quanto  coloro  che  lo  amano  di  cuore 

(I)  Pf.i.lico  pag.  36G.  -—(2)  lbid.  pag.  365. 

(3)  Divino  anche  oggi,  a malgrado  ilei  suoi  torti  intellettuali,  i quali  appannarono  alquanto 
la  sua  deità,  ma  uon  la  spensero;  e di  un  dio  che  era  prima,  ue  hanno  latto,  per  apoteosi  gesuiti- 
ca. un  semideo. 
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temano  di  dispiacergli;  perchè  l’amore  è geloso,  delicato  e ha  paura  persino  delle  om- 
bre? h)  voi  condiscendete  a ogni  infamia,  purché  non  sia  manifesta? Legittimale  ogni 
colpa,  purché  non  sia  m*^/ite?Gi  usti  licale  in  ordineaDiogli  oltraggi  che  non  osereste 
far  buoni  riguardo  agli  uomini,  e siete  più  pio  e verecondo  verso  di  questi  che  verso  il 
loro  e vostro  Creatore?  Chi  infatti  oserebbe  dire  ai  popoli  ed  ai  principi:  non  pernio  - 
teremo  ai  vostri  tigli  c sudditi  ogni  azione  contro  le  vostre  persone,  salvo  che  sia  e- 
ridentemente  ingiuriosa;  anzi  comanderemo  loro  di  non  essere  scrupolosi  nella  vio- 
lazione dei  vostri  diritti,  quando  essa  non  sia  manifesta,  e conferisca  alle  nostre  oli- 
re? Voi  fate  dunque  buono  nelle  cose  dell’  anima  e della  religione  uno  stil  di  pro- 
cedere che  sarebbe  orribile  negli  ordini  temporali,  e giusta  gli  usi  del  mondo?  Oliai 
dottrina  si  può  chiamare  scellerata  ed  infame,  se  non  è questa  ? L’  uomo  si  guarda 
dai  pericoli  anco  remoti  che  minacciano  il  suo  corpo  e teme  i danni  che  possono  in- 
terrompere la  breve  felicità  del  mondo,  por  poco  che  abbiano  del  probabile , e non 
dovrà  cautelarsi  dai  rischi  dell’anima  c paventare  una  sventura  senza  line,  se  non 
quando  è assolutamente  certa?  Profitterà  di  un  barlume  per  non  rompersi  il  collo  « 
scorciare  di  qualche  giorno  una  vita  mortale,  e si  gillerà  a chiusi  occhi  iu  un  pre- 
cipizio eterno,  quando  la  luce  che  lo  rischiara  non  risplende  nel  suo  meriggio?  Non 
ini  stupisce  che  facciate  celfo  alla  prudenza  nelle  cose  ordinarie;  poiché  iu  quelle  di 
maggiore  importanza  avete  in  tanto  disprezzo  colai  virtù,  e ammettete  alla  cieca  dei 
principii  speculativi,  che  conducono  in  pratica  a conseguenze  spaventevoli. 

Se  non  ve  ne  avvedete  ancora,  stando  in  sui  generali,  sostituite  loro  qualche 
particolare,  ed  esemplificate  il  concetto,  giusta  lo  stile  dei  retori.  Ben  sapete  che. 
molte  àzioni  inique  per  ordinario,  come  il  torre  altrui  l’avere,  la  riputazione,  la  vi- 
ta, non  sono  cosi  intrinsecamente  viziose  di  lor  natura,  che  non  depongano  talvolta 
la  loro  malizia,  e non  divengano  lecite,  anzi  prescritte  in  certe  circostanze  partico- 
lari, come  quando  il  giudice  punisce  di  multa  il  colpevole,  it  buon  cittadino  sma- 
schera il  nemico  della  patria,  e l’uomo  innocuo  uccide  l' ingiusto  aggressore.  Ora, 
secondo  il  vostro  principio,  voi  dovete  abilitare  ogni  Gesuita  a rubare,  infamare, 
uccidere  ogni  qual  volta  i suoi  superiori  gli  prescrivano  di  Tarlo  in  tali  congiunture, 
che  non  sia  evidente  e manifesta  Iu  reità  del  furto,  della  maldicenza,  dell’omicidio. 
ISon  raccapricciale  a questa  inferenza?  Qual  é infatti  il  probabilista  e il  lassista,  che 
possa  andare  piò  avanti  in  opera  di  atrocità  e di  turpezza  ? E veramente  la  vostra 
dottrina  non  è altro  che  uua  conseguenza  diretta,  rigorosa,  necessaria  del  probabi- 
lismo. Anzi  è il  probabilismo  stesso  nella  stia  radice  ed  essenza;  imperocché  questo 
sistema,  spoglialo  dei  palliativi  illogici,  con  cui  alcuni  autori  s’ingegnano  di  miti- 
garlo, si  riduce  a dire  che  uessuu  precetto  ha  forza  di  legge,  se  non  è assolutamen- 
te certo  ; e quindi  se  non  è manifesto  ed  evidente  nello  stesso  grado  ; giacché  evi- 
denza e certezza  si  riscontrano  insieme  e son  fra  loro  proporzionate,  la  seconda  es- 
sendo l’appropriazione,  il  possesso  subiettivo  della  prima,  e l’effetto  di  essa.  Cosic- 
ché ogoi  qual  volta  una  legge  non  è appieno  certa  e evidente,  per  qualche  difelluzzo 
di  perspicuità  nel  senso,  ovvero  per  altra  causa,  essa  lascia  di  essere  obbligatoria, 
e però  di  esser  legge  ; ancorché  abbia  chiarezza  e autorità  bastevole  per  costituire 
una  probabilità  maggiore  del  suo  contrario  ; onde  l’uomo  può  attenersi  a questo, 
come  plausibile,  perchè  lo  statuto,  di  cui  si  parla,  se  non  avesse  qualche  grado  d’in- 
verosimigliauza,  sarebbe,  contro  l'ipotesi,  vera  legge,  come  chiaro  e autorevole  pie- 
namente. Ora  stando  cosi  le  cose,  se  uno  dei  vostri  capi  vi  comanda  di  commettere 
un’azione  contraria  a tale  statuto,  voi  potete  farla  c dovete  ; perchè  la  forza  obbli- 
gatoria di  quello  non  essendo  evidente , non  può  peccarsi  evidentemente  a violarlo. 
Eccovi  come  il  dogma  dell’  ubbidienza  cieca  inteso  nel  vostro  modo  si  connette  in- 
Irinsecamente  colla  teorica  dei  probabilisti.  E qui  giova  il  notare  come  la  dottrina 
e la  pratica  di  tale  ubbidienza  divenne  appunto  pericolosa  c funesta,  da  che  Vaccop- 
piaste  con  quel  sistema  di  elica  corrotto  cd  assurdo,  onde  procede  la  vostra  clausu* 
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!a  cavillalrice.  Ignazio  comandò  un*  ubbidienza  perfetta  all’  arbitrio  dell’  uomo,  ma 
salvò  la  legge  con  termini  schietti  e precisi,  e rimosse  ogni  pericolo  dalla  vita  prati- 
ca, obbligando  i suoi  a seguire  uel  fallo  e nella  speculazione,  la  dottrina  dei  Padri, 
dei  più  illustri  dottori  della  Chiesa  e nominatamente  dell  Aquinate.  1 successori  al- 
P incontro,  senza  farsi  il  menomo  scrupolo  di  ritoccare  su  questo  articolo  importan- 
tissimo lo  statuto  dell’uomo  grande,  mentre  ostentavano  su  altri  di  minor  peso  un’ec- 
cessiva superstizione,  apersero  la  via  a quelle  pesti  del  Molinismo  e del  probabilismo, 
che  furouo  pei  loro  effetti  le  due  piaghe  maggiori  della  Chiesa  moderna,  poiché  da 
esse  nacquero  ( per  la  solila  legge  del  coutrapposlo)  il  Giansenismo,  la  miscredenza 
e tutti  gli  altri  traviamenti  dell'età.  E si  va’sero  del  prubabilismo  per  viziare  la  clau- 
sula  I imitatrice  dell'ubbidienza,  riducendola  a poco  meno  che  nulla;  tanto  che  quel- 
la subordinazione  grandissima,  che  non  era  di  facile  abuso  per  le  cautele  con  cui 
accompagnolla  il  senno  del  fondatore,  diventò  una  fonte  inesausta  di  corruttela.  Co- 
sì tulle  le  parti  del  Gesuitismo  degenere,  sì  speculative  che  pratiche,  legano  insieme 
e cospirano  a fare  un  sistema  unico  ben  concatenalo  ; onde  usci  quella  lunga  se- 
guenza  di  errori  e di  enormezze,  che  si  stende  dalle  sofìstiche  lezioni  del  Molina  alle 
atroci  esperienze  di  Lucerna.  E egli  perciò  da  stupire  che  in  altri  (empi  taluno  abbia 
creduto  di  ravvisare  in  molti  dei  vostri  confratelli  quegli  uomini  amatori  di  loro 
stessi,  vanagloriosi , superbi,  senza  affezione  naturale , mancatori  di  fede,  ca- 
lunniatori, aventi  apparenza  di  pietà , ma  non  sostanza,  corrotti  di  mente , vi- 
ziati di  dottrina , e avvezzi  a sojficcarsi  nelle  case  per  cattivarsi  le  donnicciuo - 
le , dei  quali  parla  1*  Apostolo  (i)  V E gli  sia  paruto  di  scorgere  nelle  tenebre  della 
Compagnia  I aurora  dell'anticristo  ? E egli  da  meravigliare  che  nel  secolo  scorso  es- 
sa abbia  sforzala  l’Europa  e la  Chiesa  unanimi  a sterminarla  dal  mondo  ? Che  l'odio 
concitalo  da’  suoi  veri  torli  abbia  indotto  molti,  come  accade,  ad  esagerarli,  rav- 
volgendo promiscuamente  i buoni  e i cattivi  nello  stesso  anatema,  e condannando  la 
setta  come  infame  di  dottrina  in  ogni  sua  parte  e scellerata  di  portamenti  ? 

hi  se  voi  non  deducete  tutte  le  logiche  conseguenze  del  principio  che  stabilite, 
siete  forse  perciò  meu  reo,  quando  vi  fate  complice  di  coloro,  che  men  rispettivi  le 
tireranno  ? Quante  sono  le  leggi  umane  e divine,  che  possano  restare  in  piedi,  se 
voi  richiedete  per  osservarle  una  piena  evidenza?  Qual  e la  luce  che  non  sia  trascor- 
sa da  qualche  ombra  o per  ! infermità  dell'occhio  o per  1’  ambiente  impuro  e crasso 
che  lo  circonda  ? Qual  è la  fede  che  non  sia  sottoposta  a qualche  dubbio  involonta- 
rio, e che  non  debba  lottare  contro  di  esso  per  non  rompere  e naufragare?  Anche  i 
santi  hanno  talvolta  certe  scurità  di  mente  e vacillazioni  di  spirito,  che  sono  forse  il 
piò  terribile  dei  loro  tormenti.  Voi  dunque  licenzierete  il  Cristiano  a non  credere  in 
Cristo,  se  la  divinità  di  questo  per  un  solo  istante  lascia  di  parergli  evidente?  Im- 
perocché notale  bene,  che  in  ogni  tentazione  contro  la  fede,  vien  meno  la  piena  evi- 
denza delle  ragioni  che  la  rendon  credibile,  come  quella  che  scema  proporziouata- 
mente  all'apparenza  speciosa  degli  argomenti  che  la  combattono  ; quando  nel  caso 
contrario  la  tentazione  non  avrebbe  luogo.  E da  ciò  appunto  deriva  il  merito  della 
fede  trionfante  in  ordine  all’  intelletto  ; quasi  pugna  notturna  tanto  più  onorevole  e 
gloriosa,  quanto  è piu  lentie  la  luce  che  la  rischiara.  0 direte  che  nelle  materie 
morali  il  negozio  corre  diversamente  ? Ma  il  dogma  non  è forse  la  legge,  e la  fede 
non  è la  virtù  dell’  intelletto?  E il  decalogo  non  é il  Credo  dell’arbitrio  e la  regola 
delle  affezioni  ? Il  vero  non  é il  bene  e reciprocamente,  se  si  guarda  alla  loro  en- 
tità obbiettiva,  da  cui  appunto  rampolla  l’evidenza  ? Se  dunque  1’  evidenza  fosse  ne- 
cessaria per  operare,  sarebbe  eziandio  richiesta  per  credere  ; e se  non  lo  è j»er  que- 
sto, non  può  esserlo  nemmeno  per  quello.  E se  il  fosse,  la  morale  soggiacerebbe  del 
continuo  agli  stessi  rischi  delle  credenze.  Imperocché  poche  sono  eziandio  nella 

(1)2  Tim.  111,1-13. 
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scienza  ilei  costumi  le  verità  non  soggette  a eclissarsi  c svenire  almeno  per  qualche 
istante  ira  le  oscurezze  della  mente,  le  corruttele  del  secolo  e le  procelle  delle  pas- 
sioni. Ogni  legge  si  può  considerare  in  sè  medesima  o accomodatamente  ai  casi 
particolari.  Fogniamo  che  pel  primo  rispetto  risplenda  di  pienissima  luce:  ciò  monta 
poco  anzi  nulla  per  l'operativa,  {luche  da  tal  considerazione  non  si  discende  a ((nel- 
la delle  contingenze,  in  cui  occorre  di  usarla.  Ora  quando  si  tratta  di  questo,  la  leg- 
ge si  mostra  in  un  altro  aspetto,  e uscendo  dalla  sua  generalità  astraila,  si  accop- 
pia con  un  elemento  concreto,  speciale,  individuo;  il  che  torna  a dire  che  il  diritto 
si  conserta  col  fatto.  E spesso  accade  che  in  questo  passaggio  il  pronunziato  del  le- 
gislatore smette  la  sua  prima  chiarezza  e s infosca,  come  raggio  di  luce  purissima 
che  si  appanna  e languisce,  passando  pei  meati  di  un  corpo  denso  o pochissimo  tra- 
sparente. Il  che  succede  per  l’indole  roolUforme  e implicala  del  fallo  che  tocca  leggi 
diverse  ed  opposte,  e per  la  natura  composta  dell’operazione  atta  a partorire  molti- 
plici  effetti  ; onde  nasce  il  conflitto  reciproco  di  tali  prescrizioni,  che  essendo  più  o 
meno  contrarie  s incrociano,  si  combattono,  e tendono  ad  annullarsi  scambievolmen- 
te, come  due  correnti  luminose  nel  fenomeno  deH’ioterfcrenza.  Se  elle  sono  pari  di 
autorità  e ìnaccordabili  per  natura,  si  annullano  in  effetto  a vicenda  ; altrimenti  la 
legge  più  onorevole  prevale  e dee  prevalere,  secondo  ogni  buona  ragione,  perchè 
sovrastando  di  valore  e di  peso  non  può  essere  annientala  dallo  statuto  più  debole. 
Aia  egli  è manifesto  che  con  tutta  la  sua  maggioranza  essa  non  può  avere  in  tale 
occorrenza  in  ordine  al  giudizio  pratico  quella  perfetta  limpidezza  che  le  compete 
rispetto  al  giudizio  speculativo  ; conciossiachè  tanto  le  si  toglie  di  luce,  quanto  se 
ue  trova  nel  contrario  precetto.  E pereto  il  probabilista  afferma  eh’essa  perde  ogni 
vigore  di  legge  ; quasi  che  un  vero  si  debba  aver  per  oscuro  perchè  non  è olfatto 
chiaro,  e un  obbligo  si  abbia  da  tenere  per  nullo,  perchè  non  è onninamente  certo; 
come  chi  dicesse  che  si  dee  chiuder  gli  occhi  alia  luce  dell'  alba  o del  crepuscolo, 
perchè  non  è viva  e copiosa  come  quella  del  mezzogiorno. 

Questi  casi  di  conflitto  tra  varie  ordinazioni  morali  sono  frequenti,  specialmen- 
te nelle  complicazioni  di  uu’  adulta  cultura  ; perchè  ogni  fatto  avendo  in  virtù  di 
questa  mollissime  attinenze  e legature  con  altri  fatti,  ne  nasce  un  intreccio  e spesso 
un  urto  Ira  i vari  obblighi,  e quindi  necessità  di  elezione.  Ma  se  si  stabilisce  che 
cessi  ogni  debito,  quando  manca  l’evidenza,  e che  l arbilrio  del  superiore  debba  pre- 
valere alla  legge  quando  essa  non  è manifesta,  pochi  saranno  gli  statuti  ualurali  e 
divini  che  rimarranno  in  piede;  poche  le  volte,  in  cui  il  subalterno  non  dovrà  prefe- 
rire il  beneplacito  di  un  uomo  privato  ad  ogni  altra  considcrazinue.  Anzi  vo  più 
avanti  e dico  che  ciò  accadrà  sempre  ; perchè  il  presupposto  che  i capi  di  un  Ordi- 
ne religioso  possano  ingiungere  la  perpetrazione  di  uu  peccato  mani  festo  ed  evi- 
dente, è uno  di  quei  casi  metafisici,  che,  moralmente  parlando,  non  si  possono  ve- 
rificare. Imperocché  sarebbe  d’uopo  che  l’aulor  del  comando  fosse  un  imbecille  af- 
fatto ed  un  mostro  ; due  parti  diffìcilissime  a trovarsi  anco  disgiunte  nei  capi  di  una 
sacra  congregazione,  e impossibili  a rinvenirsi  unite  in  ogni  sorta  di  celo  e di  co- 
munanza. Dovrebbe  essere  un  mostro,  perchè  tale  è un  uomo  che  prescrive  un’ini- 
quità evidente , tal  è ancor  più  un  superiore  che  abusa  e tradisce  così  vilmente  la 
semplicità,  la  timidità,  l’innocenza  di  un  giovane,  di  un  subalterno  inesperto,  afli- 
dal<>  alle  sue  cure.  Dovrebbe  esser  pure  un  imbecille  ; perchè  i ribaldi  oculati  non 
sogliono  commettere  il  male  senza  premunirsi  di  qualche  sotterfugio  per  poterlo 
giustificare,  nè  espongono  la  propria  sicurezza  e la  riputazione  a pericoli  tanto  gra- 
vi quanto  sarebbero  quelli  di  un  superiore  ordinante  una  di  quelle  scelleratezze  che 
portano  in  sè  stesse  manifestamente  la  loro  condanna  al  giudizio  di  tutti.  Ora  io 
non  credo  che  i vostri  capi  e confratelli  siano  zughi  o mariuoli  ; e quindi  capaci  di 
comandare  od  eseguire  una  cattiva  azione,  se  non  è del  novero  di  quelle,  che  pos- 
sono essere  palliale  c scusate  più  o meno  dallo  false  delirine,  di  cui  altri  è imbevuto, 
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dai  libri  che  legge,  dagli  autori  che  studia,  dai  consigli  che  riceve,  dagli  esempi 
che  vede,  dalla  misticità  mal  intesa  a cui  è avvezzo,  dal  fanatismo  che  tal  volta  ne 
conseguita,  dall'abitudine  di  operare  senza  la  debita  ponderazione,  dall’ obbligo  di 
rinunziare  al  proprio  giudizio,  dalle  preoccupazioni  e dalle  consuetudini  claustrali, 
«lai  difetto  di  esperienza  delle  cose  del  mondo,  dall’  ignoranza,  o dall’  inavvertenza 
degli  elfetti  possibili  e probabili,  prossimi  e remoti  dell’operazioni  di  cui  si  tratta,  c 
in  line  dalla  natura  medesima  di  questa  considerala  nella  sua  pratica  concretezza  c 
in  quel  morale  conflitto  che  abbiamo  accennalo.  Voi  vedete  adunque.  Padre  Fran- 
cesco, che  io  non  tengo  i Gesuiti  e le  loro  guide  per  mentecatti  e per  uomini  desti- 
tuiti del  buon  senso  più  comunale,  benché  vi  abbia  per  così  ignoranti  delle  cose  e 
del  secolo,  che  potete  cadere  in  gravissimi  falli  ; onde  quanto  più  l’individuo  è scu- 
sabile, tanto  più  biasimevole  è l’ inslituto  che  lo  accieca  e trasvia.  Meno  ancora  vi 
ho  per  ribaldi  e per  mostri  ; ma  mostruosa  ed  iniqua  chiamo  una  dottrina,  che  fa- 
cendo ni  vostri  lecito  il  libito,  quando  il  peccato  non  è evidente,  mette  in  compro- 
messo e in  incerto  lutto  l'ordine  monile,  esponendone  quasi  tutte  le  parti  al  perico- 
lo di  esser  violate  senza  rimorso,  anzi  con  fiducia  di  merito  e speranza  di  ricompen- 
sa. Il  che  solo  basterebbe  a chiarire  che  Biagio  Pascal  non  vi  ha  calunniati  ; giac- 
ché fra  le  enormezze  ilei  vostri  casisti  vituperate  da  lui  non  ve  ne  ha  alcuna  mag- 
gior di  quella  che  è uscita  dalla  vostra  penna.  La  quale  non  è già  uno  di  quegli 
errori  speculativi,  che  sono  di  rado  o non  mai  pregiudiziali  nella  pratica  ; anzi  le 
conseguenze  operative  che  ne  derivano  necessariamente  sono  continue,  gravissime, 
ionumerabili  ; abbracciano  ogni  parte  della  vita  umana  ; s’ intrecciano  con  tutte  le 
fila  della  tela  sociale;  oudeché  noli  v’ha  azione  che  la  vostra  dottrina  non  corrompa, 
non  diritto  che  non  offenda,  non  obbligo  che  non  faccia  prevaricare. 

Il  Gesuitismo  pratico  è li  come  fatto  per  provare  che  io  non  calunnio  il  Gesui- 
tismo speculativo.  Eccovi  che  da  ben  due  secoli,  l’usanza  d’ infamar  gli  avversanti, 
di  supplir  colle  maldicenze  alle  buone  ragioni,  di  scusare  le  vostre  vere  colpe,  ap- 
ponendone altrui  delle  false,  e di  eclissare  la  meritata  infamia  dell’Ordine  con  quella 
degl  innocenti,  vi  è divenuta  cosi  famigliare,  che  vi  è passata  in  natura;  onde  si  può 
dire  che  una  difesa  gesuitica  non  condita  di  calunnie  é come  un  piallo  di  lasagne 
senza  cacio,  lo  nou  ne  voglio  altra  prova  che  il  vostro  libro  medesimo,  pieno  di 
suggestioni  malevole,  di  allusioni  maligne,  d’imputazioni  calunniose,  secondo  il  let- 
tore potrà  raccogliere  dal  capitolo  seguente.  Or  come  mai  un  vostro  pari  si  è potuto 
indurre  a scrivere  e divulgare  una  tale  scrittura?  La  risposta  é chiara:  in  virtù  della 
santa  ubbidienza  ; giacché  a tenore  delle  massime  che  professate  voi  non  potevate 
fare  altrimenti.  (Non  è già  che  voi  abbiate  credulo  di  appormi  il  falso,  poiché  la  ca- 
lunnia assoluta  é cosa  troppo  enorme  ( benché  alcuni  dei  vostri  casisti  la  permetta- 
no ),  e se  il  provinciale  o altri  ve  1’  avesse  ingiunta,  voi  forse  non  avreste  assentito 
al  cenno,  come  a un  peccalo  manifesto.  Non  penso  anco  che  abbiale  stimato  di  pro- 
ferire un  vero  certissimo  ; perché  uii  parrebbe  gran  cosa  che  voi  legniate  per  fermo 
che  io  sia  un  ipocrita  e un  monello.  Ma  voi  avete  giudicato  che  le  mie  laccherelle 
siano  probabili,  e come  buon  probabilista  le  avete  rivelale  per  salvar  l’onore  dell’Or- 
dine, mostrando  di  che  risma  siano  i suoi  nemici.  Ma  perché  probabili  ? Oh  bella  ! 
Perchè  questo  o quello  dei  vostri  capi  le  lien  per  tali,  anzi  per  indubitate,  e perchè 
molti  dei  vostri  confratelli  liaano  lo  stesso  parere  c non  si  fanno  scrupolo  di  pubbli- 
carle colle  parole  e colla  penna.  Se  giusta  le  dottrine  dello  schietto  probabilismo, 
basta  un  solo  autore  a legittimare  un  parer  da  briccone,  non  basterà  il  parere  di 
molti  Gesuiti  a render  probabile  la  bricconeria  di  un  autore?  Se  voi  giudicaste  di 
me,  secondo  la  conoscenza  immediata  che  aveste  della  mia  persona,  e quel  concetto 
che  potete  farvene  leggendo  gli  scritti  miei,  non  mi  terreste  forse  per  degno  di  es- 
sere lapidato.  Ma  come  buon  suddito,  voi  dovete  assoggettare  il  vostro  giudizio  a 
quello  di  dii  vi  governa  ; onde  se  in  qualità  di  semplice  uomo  voi  sareste  acconcio 
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ai)  assolvermi  come  innocente,  in  condizion  di  Gesuita  siete  obbligato  a dannarmi 
come  colpevole.  Olire  che  il  vostro  modo  presente  di  sentire  e di  jiensare,  le  misti» 
die  caldezze,  l’entusiasmo  per  l’Ordine,  l’uggia  verso  i progressi  civili  dovevano  in- 
clinarvi a giudicar  di  me  poco  favorevolmente,  anche  senza  ricorrere  all’autorità  de- 
gli altri,  lo  debbo  parervi  un  teologo  alquanto  profano,  perchè  amo  l’ Italia,  e un 
pessimo  cattolico  perchè  non  amo  i Gesuiti.  E se  chi  è tepido  verso  la  Compagnia  è 
un  cattivo  cristiano,  qual  giudizio  si  dovrà,  portare  di  chi  scrive  un  libro  contro  di 
essa?  Dunque  la  mia  innocenza  non  essendo  evidente  e manifesta , e la  reità  riuscen- 
dovi probabile,  il  cenno  dei  vostri  fu  assai  più  clic  non  bisognava  per  darvi  il  tra- 
collo. Acquistala  tal  persuasione,  poco  ci  volle  per  risolvervi  a scrivere  ; nè  i supe- 
riori dovettero  jieuare  a persuadervi  che  lo  strapparmi  la  maschera  non  era  un  pec- 
cato contro  la  carità,  ma  un  debilp  verso  la  giustizia.  Cosi  per  un  intreccio  di  giu- 
dizi c di  ragionamenti  tulli  appiccati  in  ultimo  costruito  al  sacrosanto  (ilo  dell'iibbi- 
dienza  e della  educazione  gesuitica,  voi  cosi  buono,  cosi  pio,  cosi  benevolo,  mi  la- 
ceraste pubblicamente,  inceraste  un  vecchio  amico,  un  antico  compagno  di  studi, 
un  uomo  innocente  che  si  studia  di  giovare  alla  patria  ingiustamente  toltagli,  e de- 
ste fuori  un  libro,  che  se  avesse  trovato  fede  presso  quelli  che  lo  hanno  letto,  sareb- 
be bastato  a contaminare  la  mia  fama.  Ecco  il  frutto  delle  dottrine  che  professate 
come  Gesuita;  e se  esso  è cosi  cattivo,  benché  voi  siate  uno  de  migliori  uomini  che 
io  conosca,  che  dovremo  aspettarci  da  coloro  che  di  virtù  e d’animo  non  vi  somi- 
gliano? E che  credito  meritale  voi  come  favorevole  testimonio  e apologista  della 
Compagnia,  (piando  ci  date  tali  saggi  deU’inslituziono  che  ci  avete  ricevuta? 

Poiché  1 esame  della  vostra  competenza  ini  ha  condotto  a quello  della  vostra 
ubbidienza,  mi  sia  lecito  il  coochiudere  questo  capitolo,  esortando  gritaliani  in  uni- 
versale a pesare  i danni  provenienti  dalle  massime  che  voi  professale;  i quali  sono 
lauto  gravi  e formidabili,  «pianto  preziosa  è la  patria,  la  religione,  l’onore.  Che 
avverrebbe  della  povera  Italia,  se  alle  altre  sue  sciagure  si  aggiugnesso  quella,  di  cui 
la  minacciate,  sostituendo  alla  morale  che  professa  tali  principi!  che  annullano  ogni 
legge?  Che  sarebbe  di  noi,  se  toltici  da  gran  tempo  cnll'onilà  e libertà  della  patria 
i primi  beni  civili,  perdessimo  ancora  1’  anima  e la  coscienza  ? E fossimo  spogliati 
della  sola  reliquia  che  ancor  ci  rimanga  delle  antiche  glorie,  qual  si  è l’ incorrotta 
dottrina  di  Cristo  ? Su  questa  dottrina,  come  su  base  immota,  si  leva  l’edifizio  della 
civiltà  moderna  ; di  quella  civiltà  che  regna  in  Europa,  conquista  l’Asia,  tenta  l’Af- 
frica, invade  l’Oceania  e P America,  e non  è lontana  dal  tempo,  in  cui  potrà  dirsi 
cosmopolitica.  Finché  l’Italia  conserva  incorrotti  i dogmi  fondamentali  di  questa  col- 
tura, ella  può  vantarsi  di  non  aver  perduta  ogni  sua  antica  prerogativa  di  morale 
influenza,  c di  essere  tuttavia  per  qualche  rispetto  la  prima  nazione  del  mondo.  E 
può  sperare,  serbando  viva  e incorrotta  questa  radice  di  sapienza,  che  le  sia  dato  di 
risorgere  un  giorno  come  popolo  culto  e civile.  Ma  il  vanto  e la  fiducia  verrebbero 
meno,  sella  perdesse  il  divin  privilegio  in  cui  si  fondano.  E v’ha  chi  tenta  di  rapir- 
glielo; v’ha  chi  si  adopera  di  stabilire  in  essa  una  legge  nefanda  che  sostituisce  l’ar- 
bitrio di  un  Irate  al  senno  del  Creatore.  E i conduttori  del  disegno  sacrilego  alber- 
gano nel  seno  della  peuisola:  vivono,  tramano  in  Roma,  e vi  susurrano  sotto  colore 
di  ubbidienza  quel  sistema  di  ribellione,  che  leva  altare  contro  altare  e inalbera  il 
vessillo  di  una  sella  contro  quello  di  Cristo  e del  suo  Vicario  Destatevi  dunque  og- 
gimai  tanto  cui  la  civiltà  è cara,  quanto  cui  la  patria  e la  fede  sono  carissime.  Laici 
e chierici,  popoli  e principi,  che  vi  gloriate  di  portare  in  fronte  l'augusto  nome  d’I- 
talia, riunitevi  a salvarla  dalla  peste  del  Gesuitismo.  L’ interesse  è comune,  preme 
egualmente  a lutti,  c dee  stringervi  in  una  lega  santa  ed  indissolubile  per  fornir  l’o- 
pera necessaria  e pietosa.  E a chi  non  importa  il  liberarsi  da  una  fazione  che  an- 
nulla l’autorità  del  padre  sui  figli,  del  padrone  sui  servi,  del  superiore  in  universale 
sopra  i suoi  subalterni  ? Tutti  questi  poteri  saranno  ridotti  a una  vana  apparenza, 


ri  , 

quando  sovrasterà  loro  la  signoria  del  (insilila,  l ai  è lo  scopo  (lolle  massimo  gesui- 
tiche suU’ubbidienza  ; imperocché  sarohho  un  grave  errore  il  credere  elio  i loro  au- 
tori le  reslringano  ai  soci  dell’Ordine.  L'imperio  sì  non  dee  uscire  da  questo  ; ma  il 
servaggio  vuol  essere  universale.  Non  vi  ha  collo  che  non  sia  destinalo  al  giogo, 
non  cervice  che  i superbi  dominatori  non  si  apprestino  a calcare,  lino  a quelle  dei 
vescovi,  dei  monarchi  e dei  pontefici.  Imperocché  il  Gesuitismo,  mediante  la  sua  va- 
sta clientela  e la  varietà  degli  uffici,  mira  ad  avviluppare  tutto  il  mondo  nplle  sue 
reti,  e a signoreggiare  in  ogni  luogo  dal  tugurio  alla  reggia  ; e se  gli  si  dà  agio  e 
tempo,  otterrà  l'intento  ; perchè  qual  è l'uomo  che  possa  sottrarsi  da  un  Ordine  mul- 
tiforme e universale  che  è pedagogo,  catechista,  cattedrante,  predicatore,  consiglie- 
rò, cortigiano,  e ciò  che  vai  per  lutto,  moderatore  delle  coscienze  ? E che  sarebbe 
di  un  comune,  di  una  città,  di  nno  stalo,  di  un  popolo,  in  cui  la  Compagnia  riu- 
scisse a signoreggiare?  Qual  sorte  toccherebbe  alla  civiltà  nostra,  prezzo  di  tanti  su- 
dori e di  tanto  sangue,  se  cadesse  in  mano  a quei  buoni  Padri,  che  insegnano  una 
morale  sì  pura,  una  politica  così  specchiala,  e approvano  tulle  le  virtù,  purché  dis- 
giunto dalla  prudenza? 

E voi  che  sedete  nei  magistrati  , custodi  e interpreti  delle  leggi , mantenilori 
dell’  equità,  esecutori  e vindici  della  giustizia,  farete  buon  viso  a una  congrega  fa- 
ziosa, che  osa  impugnare  1'  autorità  morale  dei  vostri  decreti,  quando  non  siano  ac- 
compagnali da  piena  evidenza  ? E giudica  di  questa  evidenza  , secondo  i propri  in- 
teressi pretessendo  all’  egoismo  le  fallacie  di  una  teologia  spigolislra  e di  un  etica 
impura,  versatile,  cavillalrice  ? Farete  buon  viso  a questa  setta  voi,  principi  e capi 
dei  popoli,  mentre  le  storie  v*  insegnano  qual  sia  In  riverenza  eh’  essa  porta  agli  sta- 
tuti solenni  dei  re  e dei  parlamenti?  Vi  ha  forse  un  governo,  che  abbia  gratificalo  i< 
Gesuiti  e non  ne  sia  stalo  riconosciuto  colla  rivolta?  0 un  paese  che  gli  abbia  accol- 
ti e non  sia  stato  n poco  andare  costretto  a cacciarli?  E la  ragione'è  chiara:  se  co- 
lete aver  pace  coi  Padri  v’  ha  un  solo  spediente  per  ottenerla;  che  è quello  di  abban- 
donare alle  loro  mani  le  redini  dello  stalo.  Se  vi  basta  il  cuore  di  ridurvici,  ogni  co- 
sa andrà  bene:  i nuovi  padroni  vi  accarezzeranno,  vi  baceranno  le  mani  , vi  solili  - 
libereranno,  vi  adoreranno,  vi  metteranno  in  cielo  colle  parole,  purché  essi  regnino 
sulla  terra  in  effetto;  voi  avrete  il  nome  e l’apparenza  del  comando,  ed  essi  la  real- 
tà. Altrimenti  apparecchiatevi  a trovare  in  loro  i più  sfidati  nemici.  Non  è già  elio 
stanziali  in  un  luogo  faccian  subito  guerra  agli  antichi  possessori  e cerchino  colla 
violenza  o con  raggiri  troppo  manifesti  di  sottenlrare  al  loro  dominio.  Stanno 
quatti  per  qualche  tempo;  vale  a dire  finché  si  sentono  deboli  e potrebbero  essere  n- 
gevolmente  fiaccali  o divelti  da  ogni  vento  contrario;  ma  gittate  che  hanno  salde  ra- 
dici e venuti  in  succhio,  mettono  a soqquadro  e in  trambusto  ogni  cosa.  Vero  è pu- 
re che  anche  quando  son  forti  non  sogliono  combatter  di  fronte,  e far  buona  guerra. 
Il  Gesuita  è prudente  sul  campo  di  battaglia;  ama  di  assalire  il  uemico  alle  spalle  , 
e di  ferirlo  nella  cattolica;  o se  gli  pianta  il  coltello  nel  cuore,  lo  fa  in  mostra  di  ab- 
bracciarlo e di  stringerlo  al  seno.  Meg'io  è di  gran  lunga  il  ribelle,  che  sfodera  ar- 
ditamente la  spada  contro  al  suo  principe,  del  Gesuita  che  gli  si  rivolta  in  atto  di  os- 
sequiarlo; perchè  è piii  facile  il  rimediare  alla  forza  aperta  e alla  violenza  che  alla 
frode.  Ora  quanto  il  sistema  deli' ubbidienza  cieca  riesca  terribile,  quando  è con- 
giunto alle  abitudini  frodolente,  ciascun  sei  vede.  Il  Gesuitismo  insomma  è una  con- 
sorteria secreta,  una  congiura  stanziale,  un’  imboscata  perenne  contro  gli  stali  che 
lo  ricettano,  se  questi  non  son  lui  medesimo  o non  consentono  a darsegli  in  pieuo  e 
perpetuo  vassallaggio. 

Ma  non  v’  ha  nessuno  che  debba  più  temere  1 infausta  eresia  che  i chierici  ita- 
liani. e come  cultori  di  quei  priucipii  ideali  che  liauno  io  Italia  il  primo  loro  seggio, 
e come  scolte,  vedette,  sentinelle  preposte  alla  guardia  della  mastra  fortezza  del  cat- 
tolicismo.  1/  ubbidienza  gesuitica  , quale  1'  abbiamo  veduta  , è incompatibile  colla 
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cattolica;  perchè  siccome  non  si  può  servirea  due  padroni,  cosi  è impossibile  I*  ade- 
rire a una  Sella  c alla  Chiesa.  Il  Gesuitismo  fondato  per  mantenere  i‘  unità  calloliea 
minacciata  dallo  scisma  esteriore  della  Germania,  divenne  a poco  andare  un  princi- 
pio di  scisma  interiore,  che  travagliò  per  lungo  tempo  la  Chiesa  , lenendola  debole 
e inferma;  tanto  più  pernicioso,  quanto  più  coperto,  intrinseco,  e manlellalo  dall’ ap- 
parenza del  sno  contrario.  Ma  questo  è un  tema  di  tanto  rilievo,  che  non  vuol  esse- 
re tocco  sol  di  passaggio,  e avrò  occasione  di  parlarne  in  altro  luogo  : qui  mi  con- 
tento di  raccomandarlo  alla  meditazione  del  sacerdozio  italiano,  in  quanto  si  attiene 
alia  dottrina  dell’  ubbidienza  gesuitica. 


Gioberti  H Gesuita  Moderno  l'ol.  II. 
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DIFESA  DEL  CENSURATO,  E CENNI  SULL’AMICIZIA  GESUITICA. 


Cigli  è tempo,  Padre  Francesco,  che  io  lasci  di  trattenermi  sul  conto  vostro,  ed 
entri  a parlare  dei  fatti  miei,  benché  ciò  mi  ripugni  ; ma  voi  mi  ci  obbligate.  E tu, 
lettore,  se  appartieni,  come  spero,  al  novero  di  <|tielli  che  mi  tengono  per  galantuo- 
ino  anche  dopo  di  avere  udito  e letto  ciò  che  i (iesuiti  dicono  e scrivono  contro  di 
me,  salta  a piè  pari  questo  capitolo;  perchè  li  avverto,  che  leggendolo  , ti  annoierai 
a morte.  Ma  se  per  disgrazia  le  dicerie  dei  Padri  li  avessero  lasciata  nell’  anima  qual- 
che impressione  sinistra  sul  mio  conto,  ti  prego  a non  interrompere  la  lettura  , e a 
tollerare  pazientemente  questo  fastidio,  supplendo  alla  parvità  del  soggetto  colla  gran- 
dezza della  tua  cortesia.  E prima  di  metter  mano  alla  materia  , mi  sia  lecito  il  dare 
un  cenno  delle  arti  finissime,  che  voi  o piuttosto  i superiori,  di  cui  siete  la  lingua  e 
la  penna,  mettono  in  uso  per  lacerarmi  e minare  la  mia  riputazione.  La  rettorica 
dei  Gesuiti  corrisponde  alla  loro  morale;  e se  questa  ne’  suoi  canoni  e processi  è fal- 
lace, quella  ne’  suoi  arlificii  e ne'  suoi  colori  non  può  essere  innocente.  Perciò  lad- 
dove i maestri  gravi  ed  austeri  dell  ant'chità  vietavano  di  adoperar  P eloquenza  a tra- 
visare e danneggiare  il  vero;  e Aristotile  nella  sua  mirabile  Rettorica  loda  I’  areopa- 
go di  Atene  , che  uoo  permetteva  di  parlare  fuori  della  causa  (t)  ; una  delle  vostre 
industrie  più  famigliai  è quella  di  saltare  di  palo  in  frasca  e di  Arno  in  Bacchiglie- 
ne per  isviare  il  lettore  dal  segno  e poterlo  aggirare  più  agevolmente  coi  vostri  so- 
fismi. Ma  questa  è piccola  malizia  appetto  a quella  che  adoperate  intorno  alla  mia 
persona.  La  vostra  arte  su  questo  articolo  è cosi  sopraffina  , che  io  medesimo  alla 
prima  lettura  mi  trovai  ingannato;  e uou  me  ne  avvidi  che  quando  , avvertito  dagli 
amici,  mi  diedi  a considerare  più  minutamente  il  vostro  discorso  per  chiarirmi  se 

(i)  1,  1. 
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doveva  rispondere.  Si  può  immaginare  un  dire  più  ingenuo  nella  prima  visla  , un 
fraseggiar  più  soave,  un  sentire  più  evangelico  del  vostro?  Che  moderazion  nei  pen- 
sieri! Che  riserva  nei  giudizi!  Che  amabilità  negli  affetti!  Che  umiltà  e modestia  nel 
parlare  di  voi,  dei  soci  e delle  cose  vostre!  Che  benigna  sopportazione  verso  gli  av- 
versari e me  specialmente!  Voi  mi  caricale  di  convenevoli  , mi  colmate  di  carezze  , 
mi  profumate  di  elogi,  mi  guardate  con  un  occhio  cosi  amorevole  , mi  apostrofale 
cou  un  tuono  cosi  dolce  e con  un  piglio  cosi  sorridente  , che  mi  faceste  in  sulle  pri- 
me lacrimare  per  la  tenerezza.  Oh  mio  Gioberti La  soavità  e 1’  eleganza  delle 

vostre  maniere  spicca  ancor  più  vivamente,  se  si  contrappone  alla  brusca  rozzezza  e 
salvatichezza  di  quelle  che  io  adopero  eoo  certi  avversari.  Ben  sapete  che  io  son  un 
uomo  fatto  alla  carlona  e che  quando  mi  azzuffo  con  qualche  importuno  , lo  ciuffo 
«love  mi  riesce  il  meglio,  Io  scuoto,  lo  scarmiglio  e lo  malmeno  un  po’daramente;  senza 
però  mai  dimenticare  la  sacra  norma  di  ogni  difesa  legittima:  curri  moderarnine  in- 
culpatae  lulclae.  Voi  all' incontro  non  andate  mai  in  collera  : non  dismettete  il  vo- 
stro sussiego  ordinario,  non  dimenticate  il  vostro  decoro:  sempre  quieto,  equanime, 
tranquillo,  piacevole,  manieroso,  anche  quando  siete  tocco  in  sul  vivo  e dovete  fare 
alla  schermaglia;  vi  difendete  con  un  inchino:  assalile  con  una  riverenza  : ogni  ri- 
sposta che  date  ha  I'  aria  di  un  complimento  , ogni  critica  che  fate  è coodila  di  un 
sorriso,  ogni  obbiezione  che  movete  pare  una  cortesia.  Se  la  materia  lo  richiede,  sa- 
pete esser  flebile  e patetico,  come  P innocenza  avuta  a sospello  e la  virtù  oltraggiala; 
ovvero  grave  e dignitoso,  come  la  coscienza  dell’  uomo  incorrotto,  che  si  sente  supe- 
riore alle  ingiurie  e alla  malevolenza  de  suoi  nemici.  ISelP  esposizione  delle  vostre 
dottrine  siete  per  ordinario  semplice  e dimesso , come  uno  studioso,  che  ripete  con 
modestia  gl’  insegnamenti  dei  savi , anzi  che  come  no  maestro  che  parla  e decide 
dalla  cattedra;  ma  sapete  pigliare  all’  occorrenza  un  tuono  più  sollevalo,  e mettendovi 
in  maestoso  contegno  perorare  con  facondia  di  avvocato,  ovvero  sentenziare  cou  la- 
conismo e autorità  di  giudice. 

Tali  furono  le  impressioni  che  ricevetti  dalla  prima  lettura  del  vostro  scritto. 
Ma  rifacendomi  a considerarlo  con  piu  attenzione,  esse  vennero  notabilmente  modi- 
ficale, sovrattutto  per  ciò  che  riguarda  il  vostro  modo  di  governarvi  intorno  alla  mia 
persona.  Mi  accorsi  che  cercate  di  denigrarla  per  togliere  ogni  credito  alle  mie  pa- 
role; e ciò  in  due  modi  principali.  L’  uno  dei  quali  consiste  nel  dare  al  mio  libro  l’ap- 
parenza di  un  libello,  esagerando  e travisando  il  senso  delle  accuse  eh’  io  muovo 
contro  il  vostro  Ordine:  1 altro  versa  nel  suggerire  a chi  legge  mille  sospetti  sinistri 
intorno  alla  mia  iudole,  alle  mie  opinioni,  agli  ordini  presenti  della  mia  vita,  alle  ca- 
gioni e ragioni  che  m' indussero  a scrivere  e a pubblicare  i miei  componimenti.  E 
cominciandomi  dal  primo  vostro  spediente,  voi  m’ incolpate  di  spacciare  i vostri  con- 
fratelli per  scellerati , ipocriti , intimamente  malvagi  e profondamente  deprava- 
tili);  di  stampare  sulla  loro  fronte  un  orribile  marchio  a infamia  (2);  di  attribuir 
loro  una  profonda  depravazione  , una  volontaria  e calcolata  corruttela  delle  t- 
dee  e delle  pratiche  (3);  di  averli  talmente  tutti  per  superbi  ed  egoisti,  che  credete 
di  dover  giuslilicare  nominatamente  da  questa  imputazione  il  Generale  dell*  Ordi- 
ne (4).  Se  io  avessi  davvero  parlato  in  questi  termini,  non  che  lagnarvene,  voi  do- 
vreste esserne  lieto,  e sapermene  qualche  grado;  perchè  la  miglior  fortuna  che  pos- 
sa toccare  a un  accusalo  è il  sortire  un  tale  attore,  che  si  muti  in  reo  da  sè  mede- 
simo, e rovini  colle  improntitudini  la  bontà  della  propria  causa.  Mi  avete  voi  per 
tanto  ignorante  degli  usi  civili  come  uomo  e degli  oblighi  morali  come  cristiano  , 
da  credere  che  io  abbia  voluto  dar  fuori  un  cartello  d’ infamia  contro  i soci  di 
uua  congregazione  religiosa,  incominciando  dal  suo  capo,  per  quanto  io  la  creda 

(I)  Pkllico,  pag.  4,  36, 103.  106,  108,  160.  —(2)  Ibid..  pag.  5.  —(3)  Ibid  . pag.  H»,  71. 
— (4;  lbid  pag.  1 22,  130. 
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tralignala  c colpevole?  Dislioguele  per  aroor  del  cielo , la  persona  morale  degli  uo- 
mini da  tutto  ciò  che  non  è desso,  vale  a dire  dalle  dottrine,  dai  pareri,  dalle  opere 
esteriori  e di  pubblica  ragione,  dai  portamenti,  dagl’  instituti , e insomma  da  tutto 
quel  complesso  di  cose,  che  di  lor  natura  si  differenziano  dalla  coscienza  , dalle  in- 
tenzioni dalla  disposizione  intima,  dall’elezione  libera  e dalla  vita  privala  degl’in- 
dividui. Quanto  agli  articoli  di  questa  seconda  specie,  io  sono  cosi  alieno  dal  presu- 
mere d’ impacciarmene,  che  tengo  per  fermo  esservi  un  solo  siudice  competente  delle 
azioni  privale,  cioè  la  legge;  un  solo  giudice  autorevole  delle  coscienze,  cioè  Dio  ; 
il  quale  avendo  il  privilegio  di  scrutare  i cuori,  perchè  li  penetra  colla  virtù  creatrice, 
solo  altresi  ha  il  potere  e il  diritto  di  sentenziare  sulla  loro  reità  od  innocenza  , sui 
loro  meriti  e sui  loro  demeriti,  E mi  ricordo  tremando  quella  divina  sentenza  non 
mai  ripetuta  abbastanza  che  il  giudizio  degli  animi  è un  privilegio  riserbnto  al  crea- 
tore ; e che  non  dee  giudicar  altri  sinistramente  chi  non  vuol  essere  giudicato  alla 
medesima  stregua  (i).  Onde  non  solo  mi  astengo  dal  condannare  i vivi  od  i morti 
per  questo  rispetto,  ma  mi  studio  di  giustificarli,  per  quanto  la  verità  lo  consente, 
o almeno  di  scusarli  (sovrattutto  se  si  tratta  dei  primi),  ogni  qual  volta  mi  occorre 
di  censurarne  le  opinioni  e le  opere;  notando  il  buono  che  accompagna  quasi  sem- 
pre le  parti  biasimevoli:  e quanto  a queste,  non  potendole  approvare  , m’ ingegno 
di  scolparne  1’  uomo,  e di  salvare  al  possibile  l’ intenzione. 

Cosi  ho  fatto  in  tutte  le  mie  critiche  c segnatamente  in  quelle  poche  pagine  dei 
Prolegomeni  che  toccano  i Gesuiti  ; dove  trattandosi  di  materia  cosi  delicata,  qual 
si  è l’onore  dei  membri  di  un  sodalizio  censurato  da  me  con  qualche  veemenza,  ho 
usato  tutte  le  cautele  che  mi  parvero  più  opportune  per  rimuovere  dal  mio  discorso 
anche  l’apparenza  di  un  libello.  In  prima  non  feci  menzione  particolare  di  alcun  so- 
cio dell’Ordine  se  non  per  lodarlo.  E conoscendone  pochissimi,  nè  avendo  avuto  oc- 
casione di  nominarne  se  non  due  soli,  ho  avvertito  in  generale  che  vi  sono  fra  i Ge- 
suiti uomini  per  ingegno , virtù , dottrina  degni  di  molla  venerazione  (2)  ; che 
molli  di  essi  ignorano  le  brulture  dell'instituto,  e ne  sentirebbero  orrore,  se  le  sa- 
pessero (3),-  che  la  Compagnia  non  manca  di  uomini  pii,  virtuosi,  chiari  per  boti- 
la sincera  di  rila  e splendore  di  opere,  che  io  amo  e venero  sinceramente  (4)  ; e 
in  fine  che  nella  mia  censura  io  non  intendo  parlare  degli  uomini  onorandi  ed  ec- 
cellenti che  nella  Compagnia  si  trovano  (5).  Queste  clausule  basterebbono  a rigo- 
re per  salvarmi  dalla  taccia  di  aver  offesi  gl’individui  ; perchè  essendo  esse  genera- 
lissime, e abbracciando  espressamente  molti  dei  soci,  non  vi  ha  alcuno  di  questi  che 
non  vi  si  possa  comprendere,  nè  io  alcuno  ne  escludo  ; il  che  è sufficiente  nel  mio 
caso,  se  ben  mi  appongo,  «I  debito  della  carità  e della  giustizia.  Imperocché  non  ci 
sarebbe  più  alcun  verso  di  redarguire  un’iostituzione  viziata,  senza  offeuder  l’onore 
delle  persone  che  le  appartengono,  quando  a metterlo  in  salvo  non  bastasse  lo  sta- 
bilire generalmeale  eccezioni  tali  al  biasimo  e alla  censura,  che  ciascuno  possa  coo- 
nestarsi, riponendosi  nel  novero  onorevole  degli  eccettuali.  Ma  io  non  mi  sono  con- 
tentalo di  tal  cautela,  e ho  pure  formalmente  dichiaralo  che  quando  si  parla  di  Ge- 
suitismo, non  si  dee  solamente  intendere  la  Cotti, nagnia,  ma  eziandio  la  sua 
clientela  numerosissima  e composta  noti  pur  d individui  spicciolati , ma  di  con- 
greghe secolari  e subalterne,  e che  in  molti  di  tali  aderenti  non  troveresti  fiore  di 
quelle  virtù  che  in  alcuni  Gesuiti  risplendono.  Perciò  quei  vizi  c disordini , che 
nella  Compagnia  sono  spesso  accompagnali  da  qualche  bene  e non  sogliono  tra- 
passare una  certa  misura,  vengono  spinti  dai  cooperatori  agli  eccessi  più  diasi- 


(1)  Matt.  VII,  1-5  5 Lue.  VI,  3742. 

(2)  Prolegomeni,  Brusselle,  1846,  p.  140.  Cito  la  seconda  edizione,  perché  é la  seta  che  ho 
fra  mano  c non  differisce  dalla  prima  uc  pur  di  una  sillaba.  — (3)  JbiU.}  pag.  142,—  (i)  Ibid. 

(3)  Ibid  . pag  221. 
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tnevoli,  senza  ristoro  e consolazione  di  sorta.  Dal  che  concimisi  elio  discorrendo 
tli  Gesuitismo  e di  f azione  gesuitica , io  non  intendevo  di  ascrivere  tutte  le  sue 
colpe  ai  soci  delC  Ordine , se  non  in  guanto  le  prime  mosse  procedendo  da  loro 
rendono  la  Compagnia  pagalrice  per  gli  effetti  consecutivi , e giustificano  l’uso 
invalso  di  battezzare  col  di  lei  nome  la  sella  in  universale  (i).  Eccovi  un  altro 
campo  larghissimo  aperto  alla  scusa  personale  dei  vostri  ; giacché  ninna  parte  del 
mio  discorso  vi  divietava  di  ascrivere  alla  clientela  numerosissima,  c non  ai  patro- 
ni) i torti  principali  del  Gesuitismo. 

Ria  non  riverso  io  sui  propri  e veri  Gesuiti  le  colpe  dei  loro  aderenti,  dicendo 
che  questi  pigliano  le  prime  mosse  da  quelli  ? Gerto  si  che  la  riverso  nei  Gesuiti  in 
comune,  ma  in  nessuno  di  essi  in  particolare,  e lascio  di-chiuso  l'adito  alle  eccezio- 
ni già  indicate.  Che  se  da  tutto  il  mio  ragionamento  risulta  che  i più  degni  di  essere 
chiamati  in  colpa  sono  i superiori,  come  quelli  che  danno  il  molo  a tutta  la  macchi- 
na, avvertite  che  questa  conclusione  è inevitabile,  quando  si  appuntano  i difetti  e r 
torli  di  un'ioslituziooe  qualunque;  la  censura  di  un  corpo  di  necessità  ricadendo  so- 
vrattutto  sui  governanti.  Ma  anche  qui  io  provveggo,  per  quanto  è possibile,  all’  o- 
nore  delle  persone,  e concilio  i riguardi  che  loro  si  debbono  cogl’interessi  del  vero 
c coll’utilità  pubblica.  Imperocché  i superiori  essendo  molti,  I’  accusa  non  grava  al- 
cuno di  essi  io  particolare  ; e tutti  sanno  che  chi  comanda  può  per  impotenza,  ov- 
vero per  ignoranza  o inavvertenza  incolpabile  essere  all'atto  innocente  dei  falli  dei 
subalterni  (2).  Quanti  disordini  impuniti  aillissero  la  società  ecclesiastica  sotto  i più 
santi  vescovi  e pontefici  ! L'  avarizia  e la  perfidia  di  un  Giuda  uon  la  contristarono, 
quando  il  Dio  Uomo  la  governava,  senza  mediazione  del  suo  vicario?  Lo  stesso  Ge- 
nerale della  Compagnia  può  esser  netto  di  molti  errori  commessi  sotto  il  suo  reggi- 
mento ; come  certo  avvenne,  quando  Francesco  Borgia,  uomo  santissimo,  la  timo- 
neggiava e già  apparivano  non  dubbi  segni  di  quella  corruttela  che  poscia  crebbe 
oltre  misura.  Perciò  non  occorreva  che  faceste  menzione  del  P.  Boothaan  ; quasi 
che  io  abbia  voluto  offendere  l’onore  di  un  uomo,  di  cui  venero  sinceramente  le  vir- 
tù private,  la  canizie  e il  grado  sacerdotale  (3).  Ma  come  mai  può  aversi  per  inno- 
cente il  capo  supremo  di  un  Ordine  reo  di  scandali  ioGuili?  La  cosa  non  è tanto  dif- 
fìcile, come  vi  pare,  c vel  proverò  fra  poco.  Per  ora,  stando  al  lesto  dei  Prolego- 
meni, dico  che  io  ho  antivedute  tali  inferenze  e ci  ho  generalmente  ovvialo  dicendo 
che  guando  un  inslituto  ha  preso  un  cattivo  indirizzo , il  male  è assai  meno  im- 
putabile alla  libera  elezione  di  gueslo  o quello  individuo , che  non  al  molo  fatale 
'dianzi  impresso  a tutta  la  macchina  e divenuto  quasi  irrepugnabile  per  la  forza 
dell  impulsione  originale  e Ì arrota  del  successivo  acceleramento  (4).  Vedete  co- 
me io  salvo  tutti  i vostri  barbassori,  giacché  ciascuno  di  essi  può  ravvisarsi  sotto 
questo  o quello  individuo  ? G come  io  metto  al  possibile  a conio  delle  cose  le  pec- 

(1)  Prolegomeni , p.  140,  141,  142. 

(2)  Questa  e le  alirc  avvertenze  che  seguono  bastano  a chiarire  la  sagacità  logica  del  P.  Cur- 
ri. il  quale  a facce  156  e 17  dell’opera  sua  trova  che  gli  elogi  da  me  fatti  del  P.  Taparelli  sono 
inaccordabili  cogli  uffici  da  lui  esercitati  iu  Napoli  c in  Roma.  Chi  si  dee  più  dolere  della  dialetti- 
ca del  frate  austrino  : io,  ovvero  il  P.  Taparelli  ? 

(3;  Queste  parole  furono  scritte  prim»  che  io  leggessi  il  libr  > del  P.  Curci.  Non  le  cancello, 
benché  possa  parere  strano  il  lodare  le  virtù  di  un  supcriore  che  permette  a un  suo  suddito  d’ in- 
sultare pubblicamente  al  sommo  pontefice,  e manda  attorno  l’insulto  per  tutta  Europa.  Il  solo  mo- 
do di  salvare  ancora  la  riputazione  del  P.  Roothaan  (c  io  volentieri  mi  ci  appiglio)  é quello  di  dire 
che  indebolito  e aggravalo  dall’  età,  egli  non  è più  in  grado  di  adempiere  il  proprio  uliicio,  c di 
comprendere  il  scuso  dei  libri,  di  cui  autorizza  la  stampa  e la  divulgazione.  Ma  in  tal  caso,  come 
mai  la  Compagnia  to  lascia  in  seggio,  poiché  le  Costituzioni  te  danno  il  diritto  di  esautorare  anco 
il  Generale,  se  riesce  incapace?  E che  fa  l’Ammonitore  ? Che  fanno  gli  Assistenti?  Che  fa  so v rat- 
inilo il  P.  Rozaven  cosi  ossequente  ( come  vedremo  ) ai  voleri  di  Gregorio?  Io  uri  perdo  c adoro 
^sbalordito  gli  abissi  della  Compagnia. 

(4)  Prolegomeni , pjg.  140. 


79 

thè  dogli  uomini,  attribuendo  i torli  del  Gesuitismo  a un  moto  fatale  e quasi  irre- 
pugnabile, anziché  alla  libera  elezione  ? Potevo  io  fare  di  più  ? Giù  non  basta,  di- 
rete voi,  perchè  quel  benedetto  quasi  che  appicchi  a \\' irrepugnabile,  guasta  la  mi- 
nestra, e scema  la  colpa,  ma  non  la  toglie  affatto.  Vi  concedo,  che  non  la  toglie  per 
ordinario,  ma  basta  bene  che  sempre  la  diminuisca.  Certo  quando  s incolpa  giusta- 
mente come  io  fo  un  sodalizio,  non  si  ha  diritto  di  richiedere  che  si  dia  a tutti  i suoi 
soci  una  patente  di  santità  e un  benservito  di  paradiso.  Ma  appunto  perchè  il  torto 
spetta  a una  grande  radunanza  di  uomini,  quel  che  ne  tocca  a ciascuno  individuo  in 
particolare  è piccola  cosa,  benché  la  colpa  comune  e collettizia  sia  enorme.  Se  tutti 
i Francesi  mettessero  un  soldo  in  un  bossolo,  a nso  di  limosina,  non  potrebbero  già 
essere  spacciali  per  liberali;  e pure  trentadue  milioni  di  soldi  fanno  una  buona  som- 
ma. Cosi  uno  dei  vostri  dice  una  bugietta,  un  altro  spula  una  calunniuzza,  un  ferzo 
muove  una  persecuzionceila,  questo  fa  un  po’ di  ricamo  alla  mala  fama  del  prossi- 
mo, quello  ci  aggiunge  una  frangia  ; e di  tutti  questi  diminutivi  assommati,  di  que- 
ste frazioni  messe  insieme  si  forma  un  intero  e un  superlativo  di  spaventevol  gran- 
dezza. Non  avete  mai  inteso  parlare  di  quei  popoli  barbari  che  uccidono  i malfattori 
esponendoli  ignudi  e unti  di  mele  alle  punture  ed  ai  morsi  delle  api,  delle  vespe,  dei 
calabroni,  delle  formiche  e di  altri  simili  insetti?  Ciascuno  di  questi  animaluzzi  non 
la  che  un  piccolo  forellino,  il  quale,  se  fosse  solo,  non  sarebbe  di  un  menomo  pre- 
giudizio alla  vita  del  misero;  ma  molti  insieme  riuniti,  bastano  ad  ammazzarlo.  Ec- 
covi come  la  carità  e la  giustizia  verso  i Gesuiti  considerati  individualmente  son  sa- 
tisfatte, se  il  fallo  di  ciascuno  di  essi  si  attenua  a segno  di  escludere  quella  gravità 
e quella  malizia,  che  disonorano  e rendono  odiosa  la  persona  delinquente.  Qual  è il 
mortale  che  possa  pretendere  di  essere  immune  da  colpa  ? E chi  oserà  proferir  pa- 
rola, se  non  si  può  aprir  la  bocca  che  a canonizzare  gH  uomini  ? Potreste  voi,  Pa- 
dre Francesco,  fare  una  sola  predica  e spiegare  sul  pulpito  la  vostra  eloquenza,  se 
aveste  l’obbligo  di  presupporre  sermoneggiando  che  tutti  i vostri  uditori  siano  an- 
gioli? Gravissima  è la  colpa  del  predicatore,  che  individualizza  i biasimi:  evangelica 
e lodevole  la  franchezza  di  quello  che  riprende  generalmente  e colla  dovuta  pruden- 
za ciò  che  è degno  di  riprensione. 

0 pretenderete  che  la  perfezione  angelica  e la  santità  eroica  siano  un  privilegio 
della  Compagnia  ? Benché  io  non  lo  trovi  fra  quelli  che  la  santa  sede  vi  ha  conce- 
duti, voglio  farvelo  buono  per  un  momento;  e dico  che  non  si  legge  ne' miei  Prole- 
gomeni una  sola  sillaba  che  ve  lo  tolga.  Le  imputazioni  che  io  fo  ni  vostri  riguarda- 
no tutte  il  fatto  esteriore  e l’intenzione  materiale  dell’opera,  non  il  suo  valor  morale 
per  ciò  che  spetta  al  santuario  inaccessibile  della  coscienza.  Nod  che  entrare  nei  pe- 
netrali di  questa,  io  dichiaro  formalmente  di  escluderla  dalle  mie  investigazioni  e 
da’  miei  discorsi.  Protesto  che  mi  dorrebbe  mollo , se  combattendo  i portamenti  di 
un  Ordine  troppo  famoso,  paresse  a taluno  chi  io  voglia  denigrare  le  qualità 
personali  de  suoi  membri  e imitare  coloro  che  mutano  i libri  in  libelli , e le  con- 
troversie di  dottrina  o di  utilità  pubblica  in  aggressioni  calunniose  e maledi- 
che (i).  Affermo  che  convenendo  il  Gesuitismo  cou  imputazioni  gravi,  io  miro  solo 
agli  effetti  delle  opere , non  all'intento  degli  operatori  ; imperocché , oltre  ai  de- 
biti riguardi  verso  le  persone  in  particolare , io  non  rifiuto  eziandio  le  scuse  e 
le  discolpe  che  una  carità  ingegnosa  può  suggerire  verso  i traviamenti  di  tutto 
tl  corpo  (2).  Si  può  essere  più  largo  ? Giacché  le  tuie  scuse,  non  solo  salvano  tutti 
gl’individui,  ma  abbracciano  in  solido  la  strssa  comunità  vostra,  come  corpo  collet- 
tizio. Ho  quasi  paura  che  taluno  in’ imputi  di  pizzicar  di  casista  e di  fare  il  probabi- 
lista per  vostro  amore.  Vero  è che  io  affermo  la  carità  scusatrice  non  poter  giovarvi 
se  non  è ingegnosa ; ed  è forse  per  questa  ragione  che  le  dicerie  del  Gesuitismo  prò 


(1)  Prolegomeni,  pag,  200,  —(2)  Jbid , pag,  208. 
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domo  sua  valgono  cosi  poco.  finalmente,  discorrendo  in  generale  del  conlegno  che 
gl'italiani  e specialmente  i chierici  e gli  scrittori  debbono  osservare  riguardo  ai  Ce- 
sili li,  cosi  conchiudo:  Distinguasi  adunque  il  Gesuitismo  antico  e primitivo  dal 
moderno , la  pianta  nobile , fruttifera  e salubre  dallo  slcrpiyno  imbozzacchito  e 
degenere , e si  rendano  al  primo  largamente  e sinceramente  tutte  le  lodi,  di  cui 
è meritevole . E anche  nella  setta  coetanea  si  discerna  accuratamente  il  buono 
dal  tristo,  perchè  il  male  nelle  cose  umane  non  è quasi  mai  disgiunto  dal  bene , 
e non  tulle  le  parli  della  Compagnia  sono  degne  di  censura  e di  biasimo , spe- 
cialmente per  ciò  che  concerne  le  operazioni  individuali , anzi  che  V azione  col- 
lettiva e le  comuni  influenze.  Si  onorino  ingomma  la  virtù , l'ingegno , lu  dottri- 
na, la  pietà,  lo  zelo , dovunque  si  trovano  ; e distinguendo  l'uomo  dal  Gesuita , 
i biasimi  feriscano  sempre  le  parti  viziose  dell  Ordine , non  mai  le  persone;  per- 
chè inonesta,  brutta , infame  è la  consuetudine  invalsa  al  di  A oggi  presso  cer- 
tuni che  pur  si  vantano  di  religione , di  lacerar  la  fama  e la  vita  altrui  sotto 
pretesto  di  confutar  l errore  e di  provvedere  alla  utilità  pubblica  (i).  Cosi  sa- 
ranno salvi  i sacrosanti  diritti  della  giustizia,  della  carità,  della  moderazione 
cristiana;  e la  buona  causa , non  che  scapitare , ne  caverà  profitto , perche  nulla 
tanto  nuoce  alle  ragioni  del  vero,  quanto  le  improntitudini  e le  esorbitanze  di 
quelli,  che  ne  assumono  il  patrocinio.  Queste  considerazioni  riguardano  altresì 
gli  scrittori,  i quali,  appartenendo  promiscuamente  a tulle  le  classi  colle , deb- 
bono riepilogare  e rappresentare  in  sè  medesimi  le  convenienze  e gli  obblighi  di 
ciascuna  di  esse  (2).  Credo  che  sia  difficile  il  parlare  più  chiaramente  c più  alta- 
mente in  favore  dell’ onor  vostro.  Se  ciò  non  vi  appaga  ancora,  bisogna  dire  che 
siate  incontentabili;  poiché,  a ragguaglio  delle  mie  conclusioni,  potete,  se  vi  garba, 
rinnovar  la  tesi  di  qualche  vostro  antecessore,  e propugnare  i’impeccahilità  gesuiti- 
ca ; o almeno  sostenere  come  un  fatto  che  tutti  i viventi  membri  dell  Ordine,  senza 
eccezione,  noD  sono  pur  colpevoli  di  un  minimo  peccalo  veniale. 

lo  credo  adunque  di  essere  pienamente  giusliGcato,  quanto  al  mio  debito  verso 
le  persone.  Resta  che  diciate  eh'  io  mi  contraddico,  perché  mentre  da  un  lato  pro- 
testo di  rispettare  gl’individui,  dall'altro  lato  uso  talvolta  certe  locuzioni  che  paiono 
importare  un  biasimo  individuale  ; come  quando  chiamo  i Gesuiti  ipocriti , atroci, 
sciagurati , e do  loro  altri  BÌmili  epiteli  che  non  sono  elogistici.  Ma  chi  non  vede 
che,  secondo  ogni  equa  interpretazione,  tali  modi  di  parlare  in  tutte  le  lingue  del 
mondo  si  debbono  intendere  giusta  il  tenore  di  lutto  il  discorso  ? E che  guardando 
a questo  e sovrattutlo  alle  mie  espresse  e formali  protestazioni,  egli  è chiaro  che 
quelle  fogge  di  dire  non  toccano  la  persona  individua,  ma  la  collettizia,  in  quanto 
si  trova  nell’  altra  ed  è da  essa  rappresentala  ? Cosi  quando  io  qualilico  una  classe 
d'uomini  in  proposito  di  un’azione  esterna,  la  qualiGcazione  si  riferisce  ad  essa  azio- 
ne, e se  volete  all'estrinseco  operante,  non  all'uomo  interiore,  dotato  di  personalità 
morale,  di  arbitrio,  di  coscienza,  il  quale  mi  è perfettamente  ignoto,  e quindi  non 
posso  parlarne.  Il  dar  pretesto,  verhigrazia,  alle  civili  carnifìcine  è ella  un’  azione 
atroce  in  sè  medesima  ? Certo  si,  poiché  T effetto  è atroce  ; imperocché  la  qualità 
deU'eifetto  si  travasa  nella  cagione.  Dunque  quando  io  chiamo  atroci  i Gesuiti  auto- 
ri del  fatto  di  Lucerna,  e di  più  non  fo  menzione  di  alcuno  di  essi  in  particolare, 
egli  è manifesto  che  l'aggiunto  qualificativo  si  riferisce  ali1  azione,  e alle  massime, 
alle  consuetudini,  agl’interessi,  alle  ragioni  materiali  che  la  producono  o conferi- 
scono a produrla,  non  alla  persona  morale  degli  operatori.  E lo  stesso  nome  che 
accompagna  l'epiteto  ne  determina  l’applicazione;  essendo  appellativo,  non  proprio; 
esprimendo  in  generale  il  socio  di  una  setta  consideralo  nella  sua  qualità  comune, 

(1)  Io  mi  credeva  «li  esser  semplice  storico,  e fui  anche  profeta,  grazie  al  P.  Curci,— (2)  Pro- 
legomeni, p.  238,  239. 
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e non  mica  nelle  sue  proprietà  speciali  e individue  ; essendo  cosa  differentissima  il 
dire  i Cerniti , un  Cernila  e anche  il  Gesuita  semplicemente,  ovvero  Tizio  e Sem- 
pronio che  sono  Gesuiti.  Voi  vedete  adunque  che  secondo  la  consuetudine  ordina- 
ria di  parlare  le  mie  frasi  sono  nette  da  ogni  ingiuria  personale,  e non  inchiudouo 
la  menoma  accusa  dei  vostri  confratelli  nel  fòro  interno  e privalo,  inaccessibile  al 
giudizio  altrui.  Che  se  chi  scrive  di  cose  morali  non  volesse  contentarsi  del  modo 
consueto  di  favellare  e aspirasse  ad  usare  un  linguaggio  dotalo  di  precision  matema- 
tica, gli  converrebbe  o buttar  via  la  penna  o adoperare  uno  stile  pedantesco  ed  in- 
tollerabile. 

Ala  come  mai  posso  io  accordare  plausibilmente  (anta  bontà  e innocenza  dei 
Cesoili  colla  perversità  molliforme  che  attribuisco  al  Gesuitismo?  0 forse  io  fìngo  di 
avere  in  buon  concetto  le  persone  per  acquistar  credito  nel  vituperar  l’ inslituto,  e 
per  poter  dare  addosso  a questo  alla  scapestrala  senza  incorrer  nella  bruita  nota  di 
maledico  e di  calunnioso?  No,  Padre  Francesco,  io  non  ho  tanta  malizia,  e sono 
fallo  più  alla  buona  : abborrisco  lo  scalzare  di  soppiatto  e quasi  di  furto  la  riputa- 
zione altrui,  come  il  loglier'a  di  rapina;  anzi  il  primo  delitto  mi  par  più  bruito  e turpe 
ancora  del  secondo,  perchè  al  bieco  dell'Ingiustizia  aggiunge  il  vile  della  doppiez- 
za. Vi  dirò  il  parer  mio  sinceramente  : lo  dirò  a voi  e al  pubblico  insieme,  come 
I lio  dello  spesso  agli  amici;  i quali  possono  farmi  buon  testimonio,  che  tanto  è lun- 
gi di'  io  creda  a certe  orribililà  solile  a spacciarsi  da  alcuni  sulla  Compagnia,  che 
ne  ho  pigliato  per  tal  rispetto  più  volle  la  difesa.  Distinguo  due  spezie  di  Gesuiti  mo- 
derni, cioè  i santi  e i politici;  e intendo  di  significare  con  questa  distinzione  più  to 
sto  due  caratteri  diversi  che  due  classi  di  persone  assolutamente  disformi;  imperoc- 
ché gli  oppositi  solendo  accoppiarsi  nell’unilà  della  natura  umana,  non  v’  ha  quasi 
individuo  che  abbia  una  qualità  sola  scevra  al  lutto  della  contraria  ; onde,  quando 
si  vogliono  qualificare  gli  uomini,  si  dee  attendere,  non  mica  al  dominio  esclusivo 
di  una  proprietà  morale,  ma  al  predominio  solamente.  E)  siccouic  il  prevalere  di  unu 
qualità  può  esser  maggiore  o minore  d’ intensione  e di  grado,  e quinci  dar  luogo  a 
proporzioni  e combinazioni  molto  diverse  eolie  altre  altitudini,  ne  conseguila  una 
grau  varietà  di  tinte  miste  e di  mezze  tinte  diffìcili  e spesso  impossibili  a classificare 
con  precisione.  Fatta  questa  importante  avvertenza,  chiamo  Gesuiti  santi  quelli  in 
cui  la  buona  fede  è perfetta  o quasi  perfetta,  e la  rettitudine  delle  intenzioni  pura  da 
ogni  ombra  di  colpa  distintamente  avvertita.  Tali  sono  senza  dubbio  alcuni  dei  vo- 
stri confratelli  ; ai  quali  m’ inginocchio  con  rincerissima  e grandissima  riverenza  ; 
tanto  che  se  mi  accadesse  di  sopravvivere  ad  alcuno  di  loro,  io  unirei  volentieri  il 
mio  voto  al  vostro  per  ottenere  la  loro  canonizzazione  dalla  santa  sede.  Do  poi  il  no- 
me di  politici  a coloro  che  hanno  una  virtù  molto  meno  perfetta,  come  quella  che 
si  accoppia  a una  certa  dose  di  malizia  ; e li  chiamo  politici,  perchè  du  essi  princi- 
palmente dipendono  il  maneggio  degli  affari,  !’  inviamenlo  intcriore  c le  esterne  iu- 
lluenze  dell’Ordine.  Mi  chiederete  come  mai  due  classi  d’uomini  in  parte  cosi  diverse 
possano  uscire  da  un  solo  tenore  di  educazione  e trovarsi  nello  stesso  inslituto  ; e io 
potrei  rispondervi  clic  la  ragione  esplicativa  di  questo  singolare  fenomeno  si  rinvie- 
ne nell  inslituto  e nell’educazione  medesima.  Ma  per  non  implicar  la  materia,  mi  ri- 
serbo a parlarvi  di  questo  articolo  quando  discorrerò  del  genio  della  Gompagnia  in 
universale  ; e per  ora  lasciale  le  prime  cagioni  da  parte,  mi  contento  di  notare  l’ef- 
fello,  che  si  riduce  a un  fatto  manifestissimo.  Il  quale  si  è che  tra  voi  si  trovano  al- 
cuni uomini  santi,  i quali  vivono  del  continuo  coll’  anima  in  cielo,  e molli  uomini 
politici  che  si  mostrano  assai  vaghi  e solleciti  dei  miseri  interessi  della  terra  (i). 


(1)  Qualche  lettore  curioso  potrebbe  chiedere  a quale  di  queste  due  classi  dei  santi  e dei  poli- 
tici appartenga  il  P.  Curci.  Il  quesito  non  è di  si  facile  risoluzione.  Ma  ecco;  o tu  credi  che  il  Pa- 
dre, quando  scrisse  il  suo  libro,  sia  stalo  in  buon  senno,  o clic  il  cervello  gli  fibbia  dato  tu  volta. 
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La  malizia  dei  Cesuili  politici  dee  certo  variare  maravigliosamente  da  indivi- 
duo a individuo;  ma  io  oon  credo  che  in  nessuno  giunga  al  segno  di  escludere  ogni 
onestà  naturate,  ogni  rettitudine  d’intenzione,  e possa  dare  accesso  a quelle  malva- 
gità che  rendono  impossibile  o almeno  diflicilissima  la  scusa  del  colpevole  dinanzi  a 
Dio  e agli  uomini.  Se  qualche  ribaldo  di  tal  sorta  albergasse  tra  di  voi,  come  può 
trovarsi  in  qualunque  sodalizio  umano,  anche  ottimo,  sarebbe  un'  eccezione  straor- 
dinaria che  oon  vi  farebbe  alcun  torio,  e che  non  può  nè  dee  essere  calcolata  quan- 
do si  parla  generalmente.  Il  piccolo  vostro  numero,  la  severità  della  disciplina,  le 
consuetudini  indotte  dal  noviziato,  l’esempio  e l’ autorità  degli  ottimi,  I’  emulazione 
cogli  altri  ordini  claustrali  e col  clero  secolare,  il  bisogno  c lo  zelo  del  credito  co- 
mune, gl'influssi  delle  verità  e delle  pratiche  religiose,  che  anche  quando  sono  alte- 
rate hanno  pure  una  salutare  efficacia,  c in  fine  la  mite  civiltà  del  secolo,  alla  qua- 
le non  potete  sottrarvi  di  partecipare  in  qualche  guisa  eziandio  combattendola,  deb- 
bono salvare  da  certi  eccessi  anche  quelli  che  per  altro  vi  fossero  connaturali.  Parlo 
dei  Gesuiti  di  questi  tempi  ; perchè  nelle  età  scorse,  la  Compagnia  ebbe  inolio  del 
marcio,  specialmente  in  alcuni  luoghi,  come  vedremo  risultare  dalla  storia;  quando 
la  moltitudine  dei  soci,  la  loro  diffusione  in  tutte  le  parti  del  mondo,  le  sterminate 
ricchezze,  il  rilassamento  della  disciplina,  la  frequenza  dei  palagi  e delle  corti,  la 
baldanza  della  prospera  fortuna,  la  sicurezza  di  un  lungo  possesso  e altre  condizio- 
ni simili,  erano  incentivi  polenti  di  depravazione  e di  corruttela  Ma  se  ai  tempi  di 
Clemente,  questo  gran  papa  poteva  trovare  fra  di  voi  un  uomo  capace  di  propinar- 
gli il  veleno,  oggi  il  fatto  sarebbe  moralmente  impossibile.  Voi  avvelenatori?  Ma  so 
non  osereste  uccidere  una  mosca  senza  il  consenso  dei  superiori  (i);  i quali  non  so- 
no mica  uomini  forniti  di  malizia  diabolica  e di  animo  efferato  piò  che  abbiano  vol- 
to di  demonio , ali  di  pipistrello,  e coda  e corna  e piè  di  caprone , come  dei  pri- 
mi Gesuiti  favoleggiavano  i protestanti  (2).  Io  mi  rappresento  i vostri  politici,  come 
uomini  che  non  sono  nè  lutto  buoni  nè  tutto  cattivi,  ma  un  misto  dell'imo  e dell’ al- 
tro tramezzante  fra  i due  estremi  e discorrente  per  una  infinità  di  tinte  die  smonta- 
no e si  maritano  in  varie  guise,  anzi  che  di  schietti  e risentiti  colori.  Non  sono  an- 
gioli in  carne,  ma  nè  anco  diavoli  in  corpo  ; non  coppe  d’ oro,  ma  nè  pur  tizzoni 
d'inferno  c code  di  satanasso.  Hanno  una  certa  buona  fede;  non  però  tale,  che  non 
vacilli,  non  zoppichi  qualche  volta,  e non  abbia  bisogno  di  un  appoggio  per  tenerla 
in  piede  e di  una  spinterella  per  farla  andare.  Vogliono  per  lo  più  il  bene  ; ma  l'a- 
mor  del  bene  è accompagnato  nell'animo  loro  da  qualche  sprazzo  di  affetto  non  buo- 
no o mal  regolato;  pogniamo  da  un  tantino  d’invidiuzzn,  di  ambizioncella,  di  rab- 
biolina,  o di  tal  altra  tristiziuola  ; quasi  granella  di  mondiglia  o di  ruggine,  che 
alterano  senza  distruggerla  la  qualità  del  buon  grano  e del  rilucente  oro.  Amano 
la  religione,  e indirizzano  a la!  supremo  affetto  quello  che  portano  al  proprio  insti- 
luto  ; ma  siccome  questi  due  amori  non  si  accordano  sempre  insieme,  c il  Gesuita 
stesso,  benché  meo  atto  di  altri  ad  accorgersene,  non  può  sempre  dissimularselo, 
egli  trascorre  non  di  rado  ad  aver  più  cara  la  Compagnia  che  la  Chiesa;  e imita  il 
cittadino,  che  spesso  antipone  la  casa  al  comune  e la  famiglia  alla  patria.  Sono  te- 
neri della  buona  morale,  ma  intendono  sotto  questo  nome  le  viziose  uotlrine  che  ven- 

Net  primo  caso,  egli  non  è né  santo  né  politico  ; ma  appartiene  a una  terza  classo  che  non  vo’no- 
minnre  ; o piuttosto  é un'  eccezione,  un  individuo  fuor  di  classe,  cioè  il  P.  Curci  e non  altro.  Ma 
late  ipotesi,  come  ho  detto,  è moralmente  impossibile.  Ora  stando  nell’ altro  presupposto,  dico  cito 
it  buon  Padre  dee  piuttosto  appartenere  al  novero  dei  Cesuiti  santi,  clic  dei  politici,  perché  questi 
non  impazziscono  così  facilmente;  laddove  in  quelli  la  mistica  (di  cui  il  P.  Curci  fa  special  profes- 
sione) può  dare  facilmente  alla  zucca 

( I ) Si  racconta  di  un  novizio  che  molestato  da  una  pulce,  la  prese,  ma  non  osando  schiacciar- 
la, rilasciolla.  Avuto  quindi  licenza  di  fornire  rinlcnto,  potè  farlo,  perchè  la  pulce  lo  aveva  mira- 
colosamente aspettalo  in  premio  dcli’ubbidicnza. 

(2)  UaatvLI,  Vita  ai  S,  /gnazio,  II,  li. 
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gono  loro  insognale,  e i precetti  die  sono  loro  imposti  o dalle  consueti  idilli  dell'Or- 
dine  o dal  volere  dei  capi;  e siccome  non  può  mancare  clic  nel  seguir  tali  regole  e 
nell’  adempiere  tali  cenni  la  ragion  naturale  non  si  risvegli  e la  coscienza  non 
si  riscuota  almeno  qualche  volta  avvertendoli  del  male  che  fanno,  essi  soffocano  tali 
moti  per  leggerezza  d*  animo,  per  oscitanza  di  spirito,  per  umiltà  mal  intesa,  per 
diflidenza  soverchia  di  sé  medesimi,  per  iscrupolo  di  ubbidienza,  per  effetto  di  edu- 
cazione,  per  vezzo  di  abitudine,  e anche  talora  per  quel  segreto  amor  proprio  che 
inclina  1’  uomo  a tener  per  buono  ciò  che  in  qualche  guisa  lo  concerne,  quali  so- 
no le  massime,  le  tradizioni,  gli  usi,  gl’inlercssi,  la  potenza,  l'onore  dell'inslituto  a 
cui  egli  appartiene.  Voi  vedete  che  tutti  questi  difetti  e peccadigli,  queste  mancan- 
zuole  o taccherelle  o colpe  o come  altro  le  vogliale  chiamare,  non  sono  di  quelle  che 
recano  infamia  all’  individuo  e lo  rendono  abbomincvolc  agli  occhi  di  Dio  e nell’  o* 
pinionc  del  mondo,  qualunque  sia  la  severità  de'suoi  giudizi.  K chi  è che  possa  cre- 
dersi affatto  netto  di  tali  Talli,  se  già  non  è un  uomo  straordinario  e un  eroe  ? Se  i 
Gesuiti  santi,  secondo  la  condiziou  di  ogni  giusto,  peccano  pure  selle  volle  al  gior- 
no (i),  dovremo  meravigliarci  che  i Gesuiti  politici  cadano  sette  volle  sette  per  ogui 
diurno  giro  di  sole  ? 

Direte  forse  che  se  io  non  mi  risolvo  a fare  i Gesuiti  piò  cattivi,  non  potrò  spie- 
gare quelle  enormezze  di  dottrina  e di  opere  cheimputo  al  voslroOrdine  ; comequellc 
che  troppo  ripugnano  a una  bontà  anche  mezzaoa  e congiunta  a molle  imperfezioni, 
lo  godo,  Padre  Francesco,  che  voi  mi  facciate  questa  obbiezione,  perchè  essa  torna 
in  vostro  elogio;  e mi  conferma  nel  mio  parere  , che  voi  appartenghiale  al  novero 
dei  Gesuiti  eccellenti,  che  non  avendo  fior  di  malizia  , e conversando  più  cogli  an- 
geli che  coi  poveri  mortali,  non  conoscono  gran  fallo  le  cose  loro.  Sappiate  che  in 
questo  basso  mondo,  la  ragione  sottostando  al  senso,  1’  anima  ni  corpo,  I’  uomo  in- 
tcriore all’esteriore,  e l’individuo  alle  cose  che  lo  circondano,  la  disciplina  e la  con- 
suetudine non  fanno  soltando  una  seconda  natura,  ma  ogui  qualvolta  siano  ben  pre- 
se, invecchiale  e abbiano  mpsse  alle  radici,  son  più  forti  c valide  della  prima.  L’  c- 
sperienza  e la  storia  ve  lo  mostrano  a ogni  passo  e ve  ne  porgono  molli  e svariatis- 
simi esempi.  Voi  avete  letto  senza  dubbio  ciò  che  si  racconta  del  Vecchio  della  mon- 
tagna e della  setta  ismaeiitica,  di  cui  i Nassariani  moderni  o Ansanti  sono  probabil- 
mente  una  reliquia,  e qualche  vestigio  si  trova  forse  anco  tra  i Curdi.  Credete  voi 
die  quei  poverelli,  che  si  mettevano  a ogni  sbaraglio  Uno  a rompersi  il  collo , gu- 
fandosi da  allo,  per  gradire  agli  occhi  e ubbidire  ni  cenni  del  loro  capo  , fossero, 
generalmente  parlando,  mollo  colpevoli  ? Erano  più  fanatici  e sventurati  che  colpe- 
voli; e chiunque  conosce  la  debolezza  e le  infelicità  della  propria  natura  si  guarderà 
dal  gillare  la  prima  pietra  contro  la  loro  memoria.  Giova  il  ricordarsi  del  continuo 
quel  detto  vulgatissimo,  che  il  poeta  pagano  parve  rubare  per  istinto  profetico  al- 
Lv  angclio  ; « 


Homo  sudi:  Immani  uihil  a me  alicuum  puto  (2). 

Aneli’  io  che  scrivo  contro  i Gesuiti,  trovo  del  gesuitico  , cioè  del  misero  , noi  mio 
cuore;  c se  fossi  stalo  allevalo  fra  voi,  chi  sa  se  non  sarei  il  peggiore  dei  vostri?  Se 
non  lutti  gli  uomini  (per  buona  ventura)  sono  Gesuiti  in  atto,  tutti  però  senza  eccez- 
zione  lo  son  virtualmente,  o come  si  dice,  in  erba;  onde  deggiono essere  tanto  piò 
benigni  verso  gli  sventurati  , in  cui  il  malefico  germe  venne  in  fiore  e fruttò.  Non 
crediate  già  per  questo  che  io  voglia  paragonare  i vostri  confratelli  ai  feroci  masna- 
dieri del  Libano  o la  Compagnia  di  Gesù  ancorché  degenere  alla  setta  degli  Assas- 
sini. Io  procedo  argomentando  dal  più  al  meno,  come  si  dice  uelle  scuole,  c aiumelto 


(t)  Prov.  XXIV,  1C.  — (2,  Tuu;:st  , llcuul , I,  I,  2j. 
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tra  di  voi  e quegli  altri  il  divario  grandissimo  che  dee  correre  tra  una  fazione  di 
Cristiani  e una  congrega  di  Falimiti;  conciossiachè  la  virtù  nativa  del  mignolo  non 
isviene  al  lutto  eziandio  neH’ulivastro.  I vostri  superiori  non  comandano  certo  a nes- 
suuo  di  fiaccarsi  la  nuca  o di  scacciare  quella  degli  altri;  ma  insegnano. verbigrazia, 
e inculcano  una  inorale  che  permeile  di  lacerare  la  riputazione  dell’  innocente  e di 
attizzare  in  un  popolo  le  rabbie  civili,  ogni  qual  volta  ne  risulti  qualche  utilità  alla 
Compagnia.  Permettono  di  torre  altrui , non  la  vita,  ma  la  fama,  più  cara  agli 
uomini  onorati  della  vita  medesima;  permettono  anche  di  nuocere  a questa,  purché 
si  faccia  solo  per  indiretto,  operando  io  modo  che  P altrui  morte  tenga  dietro  all’o- 
perazione. Questa  legge  i vostri  superiori  la  predicano  perchè  la  credono  vera,  aven- 
dola anch’  essi  ricevuta  dai  loro  capi;  e i sudditi  la  professano  in  virtù  di  santa  ub- 
bidienza. l)a  ciò  nnsce  chela  calunnia  s’ inviscera  a poco  a poco  nell’  anima  del  (le- 
suita  e diventa  in  fine  una  parte  intrinseca  della  sua  natura;  oode  anco  i buoni  l’u- 
sano quasi  senza  addarsene.  Per  poco  che  le  vostre  labbra  si  torcano  a un  po’  dì 
sdegno,  esse  vibrano  la  calunnia,  come  le  zanne  della  vipera,  abbocconando  le  car- 
ni, schizzano  il  veleno.  Gli  altri  uomini  che  si  lasciano  trasporiare  dall  ira  possono 
lasciarsi  sfuggire  una  parola  pungente  o villana,  secondo  che  sono  bene  o male  e- 
ducali  Ma  le  punture  e le  impertinenze  non  bastano  alla  collera  gesuitica  : non  le 
basta  il  mordere,  secondo  l’ uso  degli  animali  innocui;  e non  potendo  sbranare  colle 
unghie  e coi  deuti  come  le  fiere  , essa  avvelena  colla  lingua  come  il  rettile  o colla 
coda  come  lo  scorpione  (i). 

Qual  prova  migliore,  Padre  Francesco,  di  ciò  che  dico  che  il  vostro  libro?  Chi 
conoscendovi  potrebbe  credere  che  siate  autore  di  uno  scritto  calunnioso?  Chi  vedendo 
quel  fare  composto,  quegli  occhi  amabili,  quella  cerona  placida  e gioviale,  potrebbe 
darsi  pace  a udirvi  tartassare  il  prossimo,  e farlo  con  tanta  dolcezza,  che  In  maldi- 
cenza ha  sul  vostro  labbro  V aspetto  di  una  giaculatoria?  Ivio  non  dubito  della  vo- 
stra perfetta  innocenza,  perchè  da  un  lato  conosco  la  bontà  della  vostra  natura 
(di  cui  si  trovano  eziandio  prove  non  equivoche  nel  vostro  libro),  e dall’  altro  lato  so 
quanto  possano  in  una  tempra  docile  e arrendevole  quei  due  anni  del  noviziato  ge- 
suitico, le  pratiche  consecutive,  e una  lunga  consuetudine.  Non  avete  mai  inteso  rac- 
contare la  storia  di  quella  vecchia  selvaggia  e anlropofaga  , che  fu  convertita  alla 
nostra  fede?  Fila  si  penti  di  cuore,  abbominò  le  sue  cene  e i suoi  pranzi,  che  erano 
i maggiori  e quasi  i soli  peccati  della  sua  vita.  Venuta  in  punto  di  morte  per  sem- 
plice decrepitezza,  adempiuti  i doveri  della  religione,  e già  presso  a spirare,  ella  si 
rivolse  verso  il  missionario  che  le  assisteva,  e,  Padre,  gli  disse,  vorrei  prima  di  mo- 
rire una  consolazione. — Quale,  buona  donna? — Bramerei  di  gustare  ancora  una  volta 
il  mio  bocconcino  prediletto. — E perchè  no?  Potete  farlo,  perchè  nei  termini  in  cui 
siete  la  qualità  del  cibo  non  vi  può  nuocere. (die  cosa  desiderate?  I polpastrelli  di  un 
bambino,  ma  che  sia  slattato  di  fresco. — Vedete  coinè  l’abitudine,  che  è una  seconda 
natura,  rivive  e opera  istintivamente?  lo  non  credo  che  il  missionario  abbia  soddis- 
fallo al  desiderio  della  buona  vecchia  ; ma  se  era  filosofo  non  dovette  stupirsene  , 
nè  farne  pregiudizio  sfavorevole  alla  sincerità  della  conversione  e alla  salale  dell’a- 
nima di  quella  meschina,  più  che  io  mi  maravigli  delle  vostre  calunnie,  o ne  tiri  al- 
cuna conseguenza  contraria  alla  vostra  riputazione. 

Le  ragioni  addotte  nel  precedente  capitolo  per  giustificare  la  vostra  persona  , 
valgono  tutte  a prò  dei  vostri  connovizi  c dei  vostri  consoci  ; e sono  tanto  più  forti 
verso  la  maggior  parie  di  essi,  quanto  che  più  teneri  e rozzi  che  voi  non  oravate  si 
arrolarono  alle  vostre  schiere,  imperocché  i vostri  sensali  che  vanno  in  procacciopcr 
rifar  le  perdile  o ampliare  le  file  dell*  Ordine,  amano  sovratlutto  di  far  busca  di  gio- 
vanotti; e la  reputano  la  miglior  caccia  perchè  più  agevole  a prendere  e a domare; 

(1)  La  coda  della  Compagnia  è la  sua  elicatela. 
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come  quei  capitani  di  una  volta  che  andavano  in  cerca  di  bisogni  e di  lironcelli  per 
colmar  gl’  intervalli  delle  loro  ordioanze.  Caparratili  e tirati  dentro  colle  vostre  nr* 
ti  , li  fate  rinvertire  in  breve  dalla  gioventù  alla  fanciullezza  ; la  quale  nei  Gesuiti 
per  molti  rispetti  è perpetua;  dura  dal  noviziato  alla  morte;  e produce  in  essi  quella 
innocenza,  che  come  nei  ragazzi,  non  è scompagnata  da  una  certa  malizia.  Il  Ge- 
suita fa  spesso  il  male,  come  i bambini,  senza  saperlo,  per  levità,  per  capriccio,  per 
imitazione,  per  costume,  per  ubbidienza;  onde  può  trascorrere  ad  azioni  indegne  . 
senza  perciò  perdere  il  candore  battesimale.  Cosi  il  putto  incivilito  affligge  talvolta 
gli  animali  e i suoi  simili,  senza  una  crudeltà  al  mondo;  e il  putto  silvestre  stende  lo 
pargolette  mani  alla  mensa  comune  imbandita  di  umane  carni,  e accosta  alle  lab- 
bra il  Piero  pasto,  senz’ombra  di  scrupolo  o di  ripugnanza.  Tanto  è grande  la  forza 
dell’  abito,  sovratlutto  se  viene  avvalorata  dalle  dottrine.  Fra  quelle  che  contribuì-' 
scono  a pervertire  V intelletto  del  Gesuita,  e spiegano  in  gran  parte  i disordini  del- 
la setta,  ve  ne  ha  una  che  trapela  (come  vedremo!  da  capo  a fondo  del  vostro  scrit- 
to. La  qual  consiste  in  un  errore  che  può  avere  dello  specioso;  cioè  nel  credere  che 
la  civiltà  troppo  squisita  e matura  noccia  alla  religione  e si  discordi  da’ suoi  in- 
teressi. E tale  errore  diventa  ancor  più  appariscente,  anzi  in  parte  vero,  se  sotto  il 
nome  di  religione  s’ intende  un  cullo  gretto,  meschino,  corrotto,  imbastardito,  qual 
si  è quello  che  per  lo  più  s’ insegna  e si  pratica  nella  Compagnia.  Egli  è verissimo 
che  le  credenze  cosi  intese  mal  si  accoppiano  con  un  adulto  incivilimento;  non  pel 
buono  e pel  divino  che  si  trova  in  esse,  ma  pel  cattivo  che  gli  uomini  ci  frammi- 
schiano. Il  Cristianesimo  da  donnieciuola  e il  cattolicismo  da  bambino  che  predicano 
i vostri  Padri  non  sarà  mai  quello  del  mondo  cullo;  e se  mai  giungesse  a prevalere 
nel  chiericato  (cosa  certo  impossibile),  l’ incredulità  diverrebbe  universale;  ma  sic- 
come è il  solo  che  essi  conoscano  e si  studino  di  propugnare,  di  stabilire,  non  è me- 
raviglia che  lo  stimino  inaccordabile  coi  civili  interessi.  Or  qual  è la  conseguenza 
logica  di  tal  preconcetta  opinione?  Che  la  religione  importando  tanto  più  dogli  altri 
beni,  quanto  il  cielo  sovrasta  alla  terra,  la  cultura,  essendole  contraria,  si  dee  allen- 
tare, rattenere,  menomare,  impedire,  combattere  in  grazia  di  quella,  se  non  sempre, 
almen  quando  trapassa  (come  nei  tempi  moderni)  un  certo  segno.  E quanto  più  un 
uomo  sarà  pio  c virtuoso,  sollecito  della  salute  delle  anime  e inteso  alle  cose  celesti, 
tanto  più  sarà  fervido,  intrepido,  zelante,  arrisicalo  in  una  guerra,  eh’  egli  avrà  non 
solo  per  giusta,  ma  per  santa  ed  eroica. 

Accomodate  di  grazia  ai  particolari  il  principio  universale,  c vedrete  che  lesue 
inferenze  pratiche  spiegano  tutti  o quasi  tutti  i vostri  andamenti.  Voi  credete  a buona 
ragione  che  la  monarchia  civile  sin  più  conforme  della  dispotica  ai  sociali  migliora- 
menti; quindi  vi  fate  banditori  del  dispotismo  ; e in  tutti  i paesi  dove  signoreggiate 
la  libertà  legale  o non  si  acquista  o possedutasi  perde.  L’  unità  degli  stati  e 1’  unione 
dei  popoli,  mediante  gli  ordini  politici  e commerciali,  è una  gran  molla  di  coltura; 
e però  voi  cercale  di  dividere  le  province,  sminuzzare  i domimi  , e separare  le  na- 
zioni. 11  sapere  è la  fonte  e I’  anima  della  civiltà  ; qual  maraviglia  dunque  che  voi 
contrastiate  ai  progressi  delle  scienze  e delle  lettere  , inceppando  la  stampa,  rovi- 
nando gli  atenei , perseguitando  i sapienti  e cospirando  per  ogni  verso  a sterilire  , 
snervare,  immediocrire  gli  studi  e le  buone  dottrine?  Quel  tal  ministro  è sagace,  in- 
struilo,  operoso,  tenero  della  buona  fama  del  principe,  caldo  amatore  e zelante  della 
patria,  e conseguentemente  procede  con  animosa  saviezza  nella  via  delle  riforme  : 
trabalziamolo  dal  suo  seggio,  screditandolo  come  temerario,  denigrandolo  come  fa- 
zioso, e suscitandogli  contro  una  combriccola  di  governo,  di  palazzo,  di  corte.  Quel 
professore  è dotto,  eloquente,  amato  dai  discepoli,  stimato  dai  colleglli , riverito  da 
tutti,  e promuove  il  sapere  non  meno  coll’ autorità  del  suo  nome  e coll’ efficacia  del 
suo  esempio  che  colla  dottrina  c la  facondia;  togliamogli  la  cattedra  , mettendolo  in 
voce  di  eretico  e di  Giansenista.  Quel  bibliotecario  è largo  dei  tesori  intellettuali  clic 
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Ita  in  deposito,  e gioisce  a vedere  che  i giovani  leggano  i buoni  libri  : facciamolo 
mandare  a spasso,  appiccandogli  il  sonaglio  di  gallicano,  e accusandolo  di  largheg- 
giare al  pubblico  cattivi  autori , perchè  quelli  che  dà  più  volentieri  non  sono  della 
Compagnia.  Quel  giornalista  attende  a propagare  co’  suoi  fogli  cognizioni  troppo 
squisite  e ad  insidiare  sensi  civili  e italiani  nell’ anima  de' suoi  lettori:  tentiamo 
d’ infrangere  i suoi  torchi  e di  mettergli  la  muserota,  dandogli  dell’  incredulo  e del 
rivoltoso  per  lo  capo  , e rappresentando  il  crocchio  de'  suoi  ci  operatori  come  una 
congrega  pericolosa  allo  stato.  Quel  casino  fa  mali  effetti,  perchè  i curiosi  ci  vanno 
a leggere  le  gazzette  forestiere  e s’ informano  degli  affari  di  Europa,  dei  successi  del 
inondo,  imparandovi  molte  belle  cose  che  dovrebbero  es<er  note  solamente  ai  Gesui- 
ti : di  più  i borghesi  vi  si  addomesticano  coi  nobili,  i cittadini  s’ imparano  a co- 
noscersi, ad  apprezzarsi  a vicenda,  e vi  si  forma,  sparge,  avvalora  quell’  epidemia 
morale  che  chiamasi  opinione  pubblica:  arreniamoci  di  farne  suggellare  le  porte  co- 
me di  un  conventicolo  pericoloso  a chi  regge  e di  una  comunella  funesta  ai  decoro 
del  patriziato.  Quando  il  volgo  saprà  compilare  e scrivere  sarà  troppo  civile  e non 
darà  più  retta  così  facilmente  ai  Gesuiti  ; e potrebbe  anche  (il  cielo  ne  guardi)  toc- 
cargli il  capriccio  di  leggere  i Prolegomeni.  Guerra  dunque  alte  scuole  infantili,  e 
a coloro  che  le  proteggono  o sono  in  grado  di  migliorarle;  guerra  e sterminio  a tulle 
le  iustituzioni  che  mirano  ad  instruirc  e ingentilire  la  plebe.  Un  culto  conforme  al 
genio  semplice  e maschio  del  callolicismo,  e a quell’  adorazione  in  verità  e spirilo  » 
che  Cristo  espresse  come  l’ idea  esemplare  della  sua  legge,  dà  vigore  agli  animi,  vi- 
rilità agli  affetti,  energia  al  pensiero,  efficacia  alle  operazioni,  con  grandissimo  pro- 
iitto  dell’  incivilimento.  Mettiamoci  rimedio,  moltiplicando  le  minute  divoz:oni,  tra- 
passando nei  riti  la  misura  ecclesiastica,  soffocando  negli  uni  il  culto  interno  coll'e- 
steriore, allargando  negli  altri  la  contempi  azione  a dispendio  dell’  azione,  e facendo 
insomma  della  religione  un  peso  che  aggravi,  un  martello  che  rintuzzi, un  giogo  che 
opprima,  un  freno  che  costringa,  un  ingombro  che  occupi  incessantemente  lo  spirito,  le 
facoltà,  la  vita  degli  uomini,  e lasci  loro  pochissimo  d’  agio,  di  tempo  e di  forze  per 
intromettersi  proficuamente  delle  faccende  civili.  Consigliamo  anche  V ozio,  se  oc- 
corre; meglio  è f inerzia  che  la  cultura:  favoriamo  i pezzenti  e i vagabondi:  lodiamo 
ia  limosina,  che  perpetua  la  mendicità  e la  miseria,  condanniamo  quella  che  la  me- 
noma ed  estingue:  guerra  quindi,  guerra  dal  pulpito  contro  gii  ospizi  dei  poveri  e i 
loro  fautori,  contro  gl’  inslituti  di  pubblica  beneficenza.  Le  ricchezze  stanno  meglio 
nelle  nostre  mani  die  iu  quelle  dei  laici,  perchè  noi  ne  usiamo  bene,  essi  ne  abusa- 
no : noi  ce  ne  serviamo  a promuovere  una  santa  e fruttuosa  ignoranza,  essi  a favo- 
reggiare una  pericolosa  scienza:  noi  impieghiamo  il  superfluo  de" ricchi  in  genero- 
sità utili,  essi  in  liberalità  daooose;co3Ì  per  esempio,  noi  sovvenivamo  testé  Carlo  di 
Spagna  eolia  borsa  dei  nostri  amici  acciò  potesse  ridurre  in  servitù  la  sua  patria  , 
mentre  essi  soccorrevano  ì Greci  per  redimere  la  loro  dal  giogo  dei  Turchi.  Pro- 
cacciamo adunque  di  far  colare  i tesori  degli  opulenti  nei  nostri  scrigni:  uccelliamo 
ai  doni,  diamo  la  caccia  ai  lascili,  tentiam  le  reti  ni  redilaggi,  sollucheraodo  la  co- 
scienza dei  sani  e spaventando  quella  dei  moribondi.  Veramente  per  riuscire  in  tutti 
questi  intenti  dovremo  non  di  rado  nuocere  a qualche  individuo,  danneggiare  qual- 
che innocente;  ma  il  male  sarà  dì  gran  lunga  cpulrappesato  dal  bene;  perchè  quello 
riuscirà  individuale  c privalo,  questo  pubblico  o comune;  quello  temporale  e corpo- 
reo, questo  spirituale  ed  eterno,  faremo  della  terra  un  purgatorio,  e se  sarà  d’uopo 
anche  un  inferno,  por  condor  gli  uomini  diritto  al  cielo  c in  paradiso.  Chi  non  sa 
che  si  può,  anzi  è gran  senno,  rinunziare  alla  parte  per  salvare  il  tulio,  recidere  un 
membro  per  preservare  il  corpo,  far  getto  del  presente  per  provvedere  all’  avvenire 
o nuocere  ài  privati  per  bene  della  repubblica  ? A ogni  modo  i mezzi  poco  onesti  o 
malvagi  che  ci  converrà  adoperare  verranno  santificati  generalmente  dal  fine  ; e i 
nostri  casisti  ci  porgeranno  il  modo  di  giustificarli  eziandio  in  particolare. 
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Questi  esempi,  che  poirei  moltiplicare,  mostrano  come  poslo  per  vero  inconcus- 
so un  error  detestabile,  qual  si  è che  i progressi  indefiniti  della  civiltà  nocciano  alla 
religione,  ne  seguono  a filo  di  logica  i corollari  più  mostruosi  ; sovratlutlo  se  chia- 
mando in  contraddittorio  essa  religione,  se  ne  altera  l’essenza.  Aggiugnele  ora  al 
pregiudizio  falso  ma  specioso  contro  la  civiltà  e al  pervertimento  dell’  idea  religiosa 
una  terza  preoccupazione  quasi  inseparabile  dalla  seconda,  cioè  una  parzialità  ecces- 
siva per  la  Compagnia,  e voi  vedrete  quanto  le  delle  conseguenze  se  ne  vantaggino 
ed  avvalorino.  L)i  tutte  le  opinioni  che  s’insegnano  ai  vostri  novizi,  quella  che  incul- 
cate con  più  forza,  che  ribattete  con  più  perseveranza  che  instillate  più  profonda- 
mente in  quei  teneri  animi,  è la  sovrana  eccellenza  del  vostro  Ordine;  ottava  mara- 
viglia del  mondo,  cima  del  chiostro,  fiore  del  sacerdozio,  nervo  dell’apostolo,  pietra 
angolare  della  Chiesa  cattolica,  viva  anzi  sola  perfetta  imagine  del  Dio  Uomo  sopra 
la  terra.  Ciò  insegnano  i vostri  libri,  predicano  i vostri  oratori,  cantano  le  vostre 
muse  ; lo  predicate  voi  medesimo  e lo  cantale  quasi  a ogni  pagina,  come  vedremo. 
Dal  che  segue  che  quell'attività  che  il  buon  Cristiano  dee  volgere  contro  un  incivili- 
mento pestifero  a prò  della  religione,  si  vuole  adoperare  con  zelo  eguale,  se  non  su- 
periore, a vantaggio  del  Gesuitismo;  come  quello  che  da  un  lalo  s’immedesima  colla 
fede  che  professate  e dall’altro  è inimico  all’opinione  culla  e odiato  da  essi  in  modo 
che  non  si  sa  per  quale  dei  due  rispetti  1’  accordo  loro  sia  meno  possibile.  Il  Gesui- 
tismo e l’ incivilimento  rappresentati  in  tal  guisa  sono,  come  Cristo  e Udini,  due 
estremi,  che  non  ammettono  dubbielà  di  elezione:  e in  questo  bivio  più  terribile  di 
quello  di  Ercole  raccontalo  da  Prodico  o da  Senofonte  è collocalo  il  socio  della  Com- 
pagnia, e non  ha  alcuna  via  di  uscirne,  senza  appigliarsi  al  parlilo  peggiore  ; per- 
chè l’inganno  che  a ciò  l’ induce  è insuperabile.  E non  che  la  bontà  dell’animo,  la 
generosità  del  cuore  possano  ovviare  al  male,  l’ aggravano,  perchè  il  Gesuita  clic  è 
più  magnanimo  e più  avvezzo  al  sacrificio  di  ogni  privalo  affetto,  sarà  più  fiero  ed 
intrepido  nel  combattere  quei  miglioramenti  sociali,  che  gli  si  appresenlano  in  aspet- 
to di  nn  trovalo  diabolico  c della  maggiore  calamità  umana.  Egli  recherà  dunque 
nell’empia  guerra  il  valore  di  un  eroe  e la  costanza  di  un  martire;  e nè  i danni,  nè 
le  lacrime,  nè  le  preghiere,  nè  le  imprecazioni  degli  uomini  potranno  impietosirlo 
non  che  arrestarlo,  e fargli  mutar  proposito;  come  il  cerusico  che  martoriando  l’in- 
fermo con  crudele  pietà  per  salvarlo,  non  si  ferma  nè  si  conlnrbn  per  le  sue  strida. 
E qui  giova  il  Dotare  che  quanto  più  nn  Gesuita  è virtuoso,  fervente  e di  rette  inten- 
zioni, tanto  più  è grande  il  bene  effettivo  che  fa  al  prossimo  coll’esercizio  del  suo 
ministerio,  1’  austera  santimonia  de’ suoi  coslomi  e la  rinunzia  di  ogni  suo  diletto  o 
profitto  individuale  a ciò  che  crede  essere  glorioso  a Dio  e utile  alle  anime.  Ora 
queste  egregie  parli,  ben  lungi  che  conferiscano  a trarlo  d’errore  nel  rimanente, 
debbono  confermacelo,  perchè  rimuovono  dall’  animo  suo  ogni  rimorso  e sospetto 
di  sbagliare  in  un’impresa  purissima  di  ogni  scopo  personale  e accompagnala  da 
privazioni,  patimenti,  penitenze,  da  opere  di  religione,  di  virtù,  di  privala  miseri- 
cordia, e da  una  vita  incolpabile.  Ma  se  queste  considerazioni  contribuiscono  a scu- 
sare i Gesuiti,  esse  accrescono  la  reità  del  Gesuitismo;  perchè,  chi  ben  guarda,  non 
vi  ha  sistema  più  biasimevole  di  quello  che  trasvin  quasi  invincihilmeote  i suoi  se- 
guaci, torce  all’errore  ed  al  male  le  più  elette  nature  senza  che  esse  se  ne  nddiano, 
e abusa  gli  animi  generosi,  facendone  un  fatale  strumento  di  danni  gravi,  talvolta 
gravissimi  ed  irreparabili. 

Se  non  che,  voi  mi  chiederete  che  cosa  sia  poi  in  sè  stesso  questo  Gesuitismo, 
che  io  dipingo  cosi  brutto,  incaricandolo  di  tutti  i mali,  di  tutti  gli  obbrobri;  il  qua- 
le, se  si  sequestra  dai  Gesuiti,  non  pare  che  debba  esser  nitro  che  una  vuota  astra- 
zione. Or  come  una  cosa  astratta  può  essere  rea  e detestabile,  quando  il  suo  concre- 
to è hnono  ed  eccellente?  Certo  io  farei  gran  fallo,  se  volessi  dar  corpo  a un’n- 
slrazione,  coinè  late  ; ma  noa  avrebbe  inen  torlo  chi  riducesse  l’ astrailo  a un  mero 
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nome  o ad  un  nudo  concedo,  secondo  il  dogma  dei  nominali.  L’aslrallo  sussiste  nel 
suo  concreto.  Il  Gesuitismo  non  è un  astrattezza  vuota  e chimerica,  ma  è un  astratto 
che  sussiste  in  un  concreto,  Qual  è questo  concreto  ? I Gesuiti.  Imperocché  in  ogni 
Gesuita,  oltre  la  sua  natura  propria,  che  lo  fa  essere  un  individuo,  vi  ha  una  natura 
comune,  che  lo  collega  con  tutti  i suoi  confratelli;  come  in  ogni  uomo,  oltre  la  sua 
entità  personale  v‘  ha  quella  della  spezie  a cui  appartiene,  c per  cui  egli  è luti' uno 
cogli  altri  uomini.  Ora  questa  natura  comune  non  è meno  concreta,  reale,  sussisten- 
te della  propria,  poiché  alberga  nelle  persone,  heuché  non  sia  proprietà  speciale  e 
individua  di  nessuno  di  essi,  ma  a tutti  si  allarghi  e tutte  le  abbracci  nel  suo  seno. 
Quando  io  scuso  i Gesuiti,  considero  in  essi  i’ individualità  morale,  versante  uclla 
volontà  libera,  onde  l'uomo  ha  l’uso  delle  sue  potenze,  e che  costituisce  la  sua  per- 
sona ; laddove,  condannando  il  Gesuitismo,  contemplo  nei  soci  della  setta  quelle 
condizioni  involontarie,  fatali,  che  si  trovano  in  tutti  senza  essere  proprietà  di  nes- 
suno di  essi  in  particolare,  anzi  sono  spiccate  dalla  loro  personalità,  e formano  co- 
me dire  la  specie  del  Gesuita  distinta  da  ogni  altra.  L’individualità  morale  non  es- 
sendo altro  che  l’arbitrio,  tutto  ciò  che  non  è libero  nell'uomo  non  appartiene  a lui 
come  persona  morale,  ma  alla  natura  comune  di  cui  é partecipe;  e non  polendo  es- 
sergli personalmente  imputalo,  egli  non  è sindacabile  moralmente.  Voi  vedete  dui  - 
que,  Padre  Francesco,  che  il  Gesuitismo  è cosa  concreta  e effettiva,  come  ogni  na- 
tura specifica  ; e che  esso  é distinto  dai  Gesuiti,  ma  sussiste  in  ciascuno  di  essi,  co- 
me le  natura  umana  é distinta  dagli  uomini,  ma  si  trova  io  ciascuno  di  loro.  G fra 
la  natura  umana  e la  natura  gesuitica  v’  ha  solo  questo  dirario,  che  quella  è opera 
della  natura  universale  o per  parlare  più  propriamente  della  immediata  creazione  di 
Dio,  e questa  é effetto  dell'  arte,  cioè  di  una  certa  educazione  e consuetudine.  Un- 
«lecliè  mentre  la  natura  umana  è comune  a tutti  gli  uomini  senza  eccezione,  la  na- 
tura gesuitica  non  si  trova  che  nel  piccol  numero  di  quelli  che  hanno  ricevuta  una 
certa  disciplina  e se  la  sono  appropriata  tanto  più  felicemente  quanto  più  per  dispo- 
si/ione nativa,  ma  accidentale,  aveano  seco  una  certa  convenienza  ed  erano  acconci 
mi  incorporarsela.  Ma  olire  la  nalura  umana  che  ha  Ilio  per  autore,  se  ne  trova 
un’altra  che  è pur  comune  a tulli  gli  uomini,  ma  non  deriva  nè  può  derivare  da  es- 
so Dio,  perchè  ripugna  alle  condizioni  della  prima  e alla  divina  sapienza.  Questa  si 
è la  natura  corrotta  ; di  cui  la  fede  sola  ci  rivela  ed  accerta  il  principio,  mostran- 
docelo nel  primo  padre  della  nostra  specie  ; ma  la  realtà  presenziale  di  essa  è attc- 
stata dalla  sperienza  universale  e dalla  storia.  La  natura  corrotta  tiene  un  luogo  di 
mezzo  tra  la  natura  umana  e la  nalura  gesuitica:  universale  come  la  prima,  ma  uma- 
na di  origino  come  la  seconda.  Nello  stesso  modo  adunque  che  la  natura  corrotta  è 
opera  del  nostro  primo  padre  che  ce  l’ha  trasfusa,  dando  come  dire,  una  cattiva  edu- 
cazione virtuale  e imprimendo  uq&  viziosa  abitudine  a tutta  la  sua  posterità  in  quan- 
to potenzialmente  in  lui  si  conteneva  ; fa  natura  gesuitica  è un  parlo  di  quel  cattivo 
. tirocinio  che  la  Compagnia  degenere  dà  a coloro  che  entrano  nel  suo  6eno  o ricevo- 
no di  fuori  le  sue  ioiluenze.  E come  la  nalura  corrotta  è reale,  effettiva,  concreta, 
benché  da  un  lato  sia  accidentale  verso  la  natura  primitiva,  e dall'  altro  lato  sia  co- 
mune a tutti  gli  uomini;  cosi  la  nalura  gesuitica  è del  pari  foruita  di  realtà  e di  con- 
cretezza, quantunque  sia  il  risultato  di  una  forma  speciale  d’ instiluzione  e annidi  solo 
in  coloro  che  la  ricevono.  In  fine  come  la  nalura  corrotta  abbraccia  tutte  le  nostre 
facoltà  e potenze,  ma  non  mica  l’ individualità  morale,  che  in  quanto  è libera,  non 
le  soggiace;  onde  il  disordine  di  tal  corruttela  chiamasi  di  natura,  di  origine,  e non 
personale;  cosi  la  natura  gesuitica,  non  tocca  per  sé  stessa  l’ individualità  morale  , 
che  non  è sindacabile  de’  suoi  trascorsi.  Vero  è che  siccome  la  nalura  corrotta  può 
penetrare  nel  dominio  della  personalità  e infettarla,  mediante  il  libero  consenso  e in 
tal  caso  il  peccato  della  nalura  in  personale  si  trasforma;  cosi  la  nalura  gesuitica  può 
trasfondersi  nella  persona  del  Gesuita,  stante  il  concorso  del  suo  arbitrio  e renderla 
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complice  dei  propri  sviamenti.  Ma  nei  due  casi  la  libertà  dell’  individuo  essendo  più 
o meno  scemata  dalle  fatali  iniluenze  della  natura  comune  e viziosa,  I*  imputazione 
e il  demerito  che  De  risultano  vengono  proporzionatamente  attenuali,  e il  colpevole 
è degno  di  scusa,  come  reo  di  un  fallo  che  non  procede  da  schietta  malizia. 

Eccovi  provata,  Padre  Francesco,  la  realtà  concreta  del  Gesuitismo,  senza  che 
se  ne  pregiudichi  la  riputazione  e l'onore  di  quelli  in  cui  si  trova.  Il  Gesuitismo  è 
nel  Gesuita,  ma  non  è il  Gesuita;  è in  tutti  i Gesuiti,  come  qualità  comune,  e in  ues- 
sono  di  essi  come  proprietà  individuale.  Fate  il  vostro  conto  che  sia  come  una  spezie 
di  malattia  morale,  ma  non  libera,  non  volontaria,  una  sorta  di  epidemia  di  spirito  co* 
nume  a lutti  coloro  che  sono  allevati,  nudriti  fra  voi  e hanno  respirato  per  un  certo 
tempo  le  aure  malefiche  dei  chiostri  gesuitici  0 piuttosto  fate  ragione  che  sia  un  se- 
condo peccalo  originale , non  trasmesso  per  nascila , ma  tramandalo  per  adozione  , 
radicalo  per  disciplina,  e quindi  nou  naturale  di  tutti , ma  elettivo  di  pochi  nomini. 
E se  paragonale  il  peccato  originale  al  peccato  gesuitico,  troverete  fra  loro  molte  a- 
nalogie  degne  di  considerazione.  L'  uno  imprima  ha  verso  F altro  la  relazione  della 
causa  verso  l*  elfelto,  del  tutto  verso  la  parte  e della  sostanza  verso  la  modificazione; 
perchè  il  peccato  gesuitico  non  è altro  che  un  rampollo,  un  membro  e un  modo  spe- 
ciale di  quella  corruttela  radicale  e nativa  che  ammorba  tutta  la  nostra  specie,  e che 
piglia  attuandosi  mille  forme  particolari.  Onde  i caratteri  universali  della  colpa  di  o- 
rigine  si  riflettono  nel  Gesuitismo,  ma  attenuali,  circoscritti  , particolareggiati,  co- 
me le  proprietà  del  genere  si  particolarizzano  nelle  ultime  specie.  Gosì  gli  efTelti  mo- 
rali di  quella  riducendosi  all’ ignoranza  e all’ appetito  irascibile  e concupiscibile, 
chiunque  può  ravvisare  come  in  voi  si  travasino  e prendano  un  essere  determinato 
queste  morbose  disposizioni. La  vostra  ignoranza  è notoria,  poiché,  propriamente  par- 
lando, il  non  sapere  è la  sola  scienza  che  insegnale  e vi  studiata  di  propagare;  e non 
solo  siete  ignoranti  della  religione  e del  secolo,  ma  di  voi  medesimi,  poiché  vi  cre- 
dete i primi  mentre  siete  gli  ultimi  e non  conoscete  la  vostra  imperfezione,  uè  i pes- 
simi effetti  che  ne  derivano.  E chi  non  vede  la  concupiscenza  del  Gesuitismo  in  quello 
sfrenato  amore  che  ciascuno  di  voi  porta  alla  Compagnia,  antipooeudola  a ogni  altra 
cosa  più  sacra,  intendendo  per  ogni  via  alla  9oa  propagazione  e mirando  ad  accre- 
scerla di  nuovi  proseliti?  E la  sua  irascibilità  in  quell’  odio  che  portate  a tutto  ciò 
che  vi  è avverso  o disforme,  e nella  guerra  che  fate  non  solo  ai  vostri  Demici  , ma 
a chiunque  doq  si  dichiara  vostro  amico;  tanto  ch'egli  è difficile  persino  ai  neutrali 
il  sottrarsi  alle  vostre  calunnie  e persecuzioni,  per  poco  che  siano  locati  in  grado  co- 
spicuo e forniti  di  qualche  poleuza?  Il  vostro  libro,  ottimo  Padre  Francesco,  non  è 
lino  specchio  di  quanto  dico?  Il  peccalo  originale  del  Gesuitismo  sotto  entrambe  le 
sue  forme  potrebbe  meglio  apparire  che  io  quei  coulinui  e smodati  elogi  che  fate  del 
vostro  Ordine  e nelle  iterate  denigrazioni  che  andate  insinuando  intorno  ad  uo  vec- 
chio amico?  Non  crediate  però  che  apponendovi  un  secondo  peccato  originale  io  vo- 
glia inferirne  che  individualmente  siate  rei  di  morte  eterna  e non  possiate  camparne 
che  ricevendo  un  secondo  battesimo.  Imperciocché  la  vostra  colpa  essendo  una  sem- 
plice derivazione  di  quella  che  è comune  a lutti  gli  uomini,  il  reato  della  prima  non 
è distinto  da  quello  della  seconda;  donde  non  occorre  che  vi  battezziate  un’altra  volta. 
Ma  siccome,  cancellata  la  colpa  originale  dal  primo  rito  cristiano,  ne  durano  tuttavia 
gli  effetti  nel  corso  di  questa  vita  mortale  ad  acquisto  di  merito,  nou  a titolo  di  dan- 
nazione; altrettanto  accade  a quella  specifica  e accidentale  conformazione  loro,  che 
costituisce  il  Gesuitismo.  Egli  è bensì  necessario  che  il  Cristiano  combatta  ubera- 
mente il  cattivo  retaggio  tramandatogli  dai  progenitori, se  non  vuol  perdere  il  frutto 
di  redenzione;  similmente  voi  siete  in  debito  di  oppugnare  al  possibile  la  corruttela 
gesuitica,  ritirando  l’  iuBtituziooe  verso  la  sua  purità  primigenia;  e se  noi  fate,  altri 
dovrà  sterminarvi,  acciò  non  cresca  nè  si  propaghi  un  morbo  divenuto  insanabile. 
Ma  tal  è la  debolezza  della  natura  umana,  la  forza  delie  cupidigie  e la  dimiuuzion 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno  Voi.  II.  12 


90 

dell'  arbitrio  causala  dalla  stessa  curruzione,  che  pochi  sono  i trascorsi,  la  cui  reità 
non  venga  attenuala  dai  futaii  istinti  che  ii  producono;  i primi  moti  dei  quali  e l’in- 
Uuenza  intima  e i’  azione  continua,  in  quanto  è inevitabile  e fatale,  è immune  da 
colpa.  Ora  io  ppnso  (e  mi  è dolce  questo  pensiero)  che  queste  ragioni  universali  di 
scusa  militano  specialmente  in  grazia  dei  Gesuiti,  perchè, come  ho  detto,  la  disciplina 
dell’  ordine  e la  prava  consuetudine  che  ne  deriva  è più  tenace,  più  forte,  più  irre- 
pugnabile della  stessa  natura. 

Il  Gesuitismo  regna  e domina  nel  Gesuita,  non  come  un  abito  volontario,  ma  in 
guisa  di  una  conformazione  nativa  e sotto  forma  d’istinto.  Mediante  .una  lunga  u- 
sanza  e un  tirocinio  magistrale,  che  penetra  fino  alle  midolle  dell’  anima  e la  tra- 
sforma, le  massime,  le  dottrine,  le  tradizioni  dell’  instituto  s’ incarnano  in  ciascuno 
«lo’ suoi  soci  e vi  pigliano  allo  e sembiante  di  persona.  Le  qualità  medesime  delle  o- 
pinioni  trapassano  nell’  individuo;  il  quale  diventa  1’  umanazione  dei  sistemi  che  pro- 
fessa, ne  imbeve  il  genio  e lo  spirilo,  e dà  un  corpo  a ciò  che  dianzi  non  era  che 
un’  astrattezza.  Il  Gesuita  è il  probabilismo  vivente  e impersonato?  1’  essenza  subdola 
e frodolenta  di  questa  teorica  si  travasa  in  chi  la  rappresenta,  si  riflette  nelle  suepa- 
role,  negli  occhi,  nel  sembiante,  guida  la  sua  vita,  e anima  i suoi  portamenti.  Anche 
nei  migliori  dei  Padri  vi  ha  qualche  cosa  di  artifizioso,  di  coperto,  di  avviluppato, 
che  li  distingue  dagli  altri  uomini,  e ripugna  alla  maschia  franchezza  del  costume  cat- 
tolico e dell’ Evangelio.  Scorgi  nell’uomo  il  riverbero  dell’ ipocrisia  congenita  alla 
dottrina;  ma  di  un’  ipocrisia  involontaria,  instinliva,  innocente,  che  è frutto  di  edu- 
cazione, non  di  libera  elezione;  e si  può  paragonare  a quella  torva  cupezza,  a quella 
spontaneità  di  ambagi  e d’ infinte,  che  certe  complessioni  singolari  recano  come  una 
spezie  di  naturai  talento  dalla  nascita,  e non  possono  riuscire  a spogliarselo  affatto, 
ancorché  ci  si  adoprino.  Altrettanto  6Ì  dica  degli  altri  insegnamenti  viziosi  ; i quali 
s' immedesimano  a tal  segno  collo  spirito  del  Gesuita  che  in  fine  riescono  per  esso 
cosi  chiari,  certi,  incontrastabili  come  le  verità  assiomatiche  e i principii  del  senso 
comune.  Che  maraviglia  adunque  se  egli  li  professa  nella  speculativa  e li  mette  in 
pratica  con  sicurtà  di  coscienza?  0 si  dirà  forse  che  non  si  può  dare  ignoranza  in- 
vincibile intorno  alle  verità  morali  di  maggiore  importanza?  Guardatevi,  Padre  Fran- 
cesco, di  convincere  altrui  che  i vostri  confratelli  sono  birboni  senza  rimedio,  e di 
usar  per  ucciderli  le  armi  del  Giansenismo;  perchè  doppia  in  tal  caso  sarebbe  la  vo- 
stra perdita.  Secondo  la  buona  dottrina  egli  è certo  da  un  lato  che  l’ ignoranza  in 
ogni  caso,  se  è moramente  insuperabile,  scusa  da  ogni  colpa;  e che  dall’  altro  lato 
ella  può  esser  tale  anche  intorno  ai  precetti  di  natura,  ogni  qual  volta  si  tratti  di  ap- 
plicarli alla  pratica  in  quelle  emergenze  di  conflitto,  che  nascono  da  due  contrarie 
ingiunzioni;  il  quale  pel  povero  Gesuita  ha  sempre  luogo,  quando  alla  leggeconlrasta 
P educazione,  lo  stile,  1’  ubbidienza,  l’ interesse  della  Compagnia.  Vi  ho  già  aecen- 
iiati  parecchi  esempi  che  mostrano  come  la  consuetudine  può  scemare  notabilmente 
V imputabilità  degli  errori  e dei  delitti  più  atroci:  posso  allegacene  di  quelli,  iu  cui 
è al  tutto  probabile  che  lo  sbaglio  sia  stalo  del  solo  intelletto,  benché  si  trattasse  di 
azioni  atrocissime.  Voi  conoscete  senza  dubbio  la  storia  dell’  orribil  congiura  succe- 
duta in  Inghilterra  nel  regno  del  primo  Giacomo  e celebre  sotto  il  nome  di  Polveriera. 
Volevano  i cospiratori  far  balzare  in  aria  il  re  e tutto  il  parlamento  inglese,  cioè  un 
principe  legittimo,  ii  consiglio  supremo  di  un  gran  reame,  molle  migliaia  di  persone, 
la  maggior  parte  innocenti,  e niuna  di  esse,  ancorché  rea,  punibile  dagli  autori  della 
congiura,  uomini  destituiti  di  ogni  potestà  pubblica;  e per  soprassello  di  scandalo 
questa  orrenda  strage  era  ordinata  all’  instaurazione  del  cattolicismo  nella  Gran  Bre- 
tagna. Or  bene  leggete  gli  storici  inglesi;  leggete  il  Bartoli  in  cui  avete  forse  più  fi- 
ducia, e vedrete  che  fra  i motori  e i cooperatori  di  quella  spaventevole  cospirazione 
vi  furono  uomini  di  gran  virtù;  i quali,  secondo  il  più  verisimile,  peccarono  per  una 
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incolpabile  cecità  di  consiglio  (i).  Che  se  qualche  Gesuita  fu  complice  della  trama, 
come  taluno  afferma  e il  vostro  Bartoli  nega,  io  non  me  ne  maraviglio  più  che  degli 
altri,  anzi  meno;  perchè  il  fanatismo  non  può  in  niuno  così  efficacemente  come  in 
chi  ricevette  la  vostra  educazione.  Ma  voglio  addurvi  un  altro  esempio  piu  esteso  , 
autorevole  e famoso.  Oggi  tutti  gli  uomini  dotali  di  mente  sana  e di  qualche  coltura, 
ortodossi  ed  eterodossi,  chierici  e laici,  preti  e frati,  italiani  e stranieri,  si  accordano 
a tenere  per  cosa  abbominovole  1’  uso  di  bruciare  o altrimenti  tormentare  ed  uccidere 
un  uomo  per  mero  error  d’ intelletto  o per  quelle  colpe  di  volontà,  che  appartengono 
di  lor  natura  al  solo  fóro  spiritnale  della  coscienza.  Abbominevole,  perchè  accresce 
il  male  in  vece  di  correggerlo  o scemarlo;  abbominevole,  perchè  rende  la  religione 
odiosa,  la  spoglia  del  suo  divino  carattere  di  clemenza  e di  mansuetudine,  e appa- 
recchia per  ordinario  dalla  lunga,  secondo  la  legge  dell1  antiperistasi  che  governa 
gli  animi  come  i corpi,  il  regno  dell’ eresia  e della  miscredenza;  abbominevole  final- 
mente, perchè  offende  la  legge  naturale  e divina  e contrasta  ai  diritti  più  sacrosanti 
degli  uomini.  Or  bene  una  tale  e tanta  abbominazione  fu  riputata  non  solo  lecita,  ma 
obbligatoria,  e meritoria  in  tutta  Europa  per  molti  secoli;  non  pure  nelle  età  di  ferro, 
ma  eziandio  in  tempi,  che  non  mancavano  di  gentilezza;  non  solo  sotto  il  re  cattolico, 
nella  bollente  e impetuosa  Spagna,  ma  sotto  1’  eresiarca  che  si  chiamò  riformatore 
nella  fredda  e tranquilla  Ginevra.  Tanto  i progressi  della  cultura  si  richieggono  a ben 
intendere  in  pratica  tutte  le  conseguenze  dei  principii  religiosi,  e a non  errar  nella 
logica,  che  gli  adatta  alla  vita  operativa!  Tanto  mal  conosce  i veri  interessi  della  fede 
ehi  si  appaga  di  una  civiltà  imberbe,  imperfetta,  e frappone  ostacolo  al  suo  matura- 
mente! E siccome  P opinione  universale  ha  una  forza  incredibile  non  solo  nelle  menti 
ordinarie  e negli  animi  viziosi,  incolli, e di  tempra  volgare,  ma  eziandio  in  coloro  che 
sono  forniti  più  largamente  di  virtù,  di  lettere,  di  liberi  e generosi  spirili,  non  man- 
carono allora  uomini  gravissimi  e piissimi ,che approvarono  per  buona  la  bieca  usanza, 
e come  opportuna  la  promossero  e praticarono.  E nullameno  alcuni  di  essi  rifulsero 
talmente  in  ogni  altra  parte  per  carità  di  opere  e santità  eroica  di  vita,  si  resero  tanto 
benemeriti  della  società  e della  religione,  che  la  Chiesa  gli  adora  sopra  gli  altari  ; 
stimando  a buon  diritto  impartecipe  la  volontà  loro  di  un  errore,  funesto  sì  e deplo- 
rabile, ma  fatale,  perchè  signoreggianle.  Fate  ora,  Padre  Francesco,  l’applicazione 
dell’  esempio  a ciò  che  concerne  i vostri  fratelli;  e vedrete  uscirne  un  argomento  non 
disprezzabile  della  loro  innocenza.  Se  gli  uomini  del  medio  evo  collnvano  c marto- 
riavano i corpi  dei  paterini  senza  uno  scrupolo  e un  rimorso  al  mondo,  qual  mara- 
viglia che  i Gesuiti  dell’  età  nonadecima  martirizzino  le  anime  dei  loro  nemici?  Lascio 
a voi  il  continuare  la  comparazione  che  quadra  per  molti  versi.  E dai  due  lati  corro 
egual  buona  fede  partorita  da  cause  simili;  perchè  i traviamenti  dell’  età  barbarica 
nascevano  dall’  opinione  che  allora  regnava  nel  mondo,  e quelli  dei  Gesuiti  moderni 
dall’  aria  che  si  beve  e si  respira  nei  noviziati,  nei  collegi  e nelle  case  dell’  Ordine. 

lo  spero.  Padre  Francesco,  che  siate  per  volermi  un  po’di  bene  e sapermi  qual- 
che grado  di  ciò  che  dico  in  vostro  favore  ; tanto  più  che  cominciando  a leggere, 
non  credeste  probabilmente  eh’  io  sarei  l’avvocato  dei  Gesuiti.  Ma  siccome  voi  non 
mi  avete  fallo  lo  stesso  servigio,  egli  è d’uopo  che  ci  pensi  io  medesimo;  onde,  aven- 
do chiarito  ch’io  non  fui  nè  sono  vostro  calunniatore,  passo  alle  altre  accuse  che 
moveste  contro  la  mia  persona,  (il’  incarichi  che  mi  date  sono  così  coperti,  che  co- 
me vi  dissi,  ci  fui  gabbato  in  sulle  prime  e li  presi  per  complimento;  ma  a poco  an- 
dare mi  avvidi  che  i complimenti  non  compivano  e che  i baci  della  vostra  bocca 
gesuitica  erano  morsi  dei  più  maligni  da  fare  spicciar  vivo  il  sangue  e penetrar  il 
dolore  fino  alle  ossa.  Per  ispianar  la  via  alla  mia  giustificazione  riferirò  parola  per 
parola  i vostri  convenevoli,  accompagnandoli  con  qualche  osservazione,  e poi  rispon- 
derò a tulli  in  un  fascio. 

(t)  B aiuoli,  Inghilterra)  VI,  3,  4?  5. 
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Primo  complimento.  Sé  ne'  tuoi  sinistri  giudizi,  voi  dite,  intorno  all  essere 
presente  delta  Compagnia  di  Gesù , tu  seguisti  in  buona  fede  un  inganno , io  ti 
devo  una  chiara  testimonianza  defatti  quali  sono  (i).  Se  ben  colgo  il  senso  della 
particella  condizionale,  ciò  vuol  dire  che  può  esser  benissimo  che  io  sia  di  mala  fe- 
de e mi  sforzi  d’ingannare  gli  altri  senza  essere  ingannato  io  stesso  sul  conto  vostro. 
Il  presupposto  non  è onorevole  e lo  vedremo  ribadito  in  termini  piò  gravi  ; giacché 
voi  amate  mollo  di  usare,  come  gli  antichi  Spartani,  la  particola  condizionaliva  ; 
ma  il  fate  quando  si  tratta  della  riputazione  e non  delle  forze  dei  vostri  avversari. 

Secondo  complimento  //  tuo  linguaggio , le  lue  invettive , le  conclusioni  con 
che  risolvi  il  bando  o lo  sterminio  della  Compagnia,  suonano  talora  sì  confor- 
mi al  parlare  degli  empi,  che  a perdonartelo  e a supporvi  sotto  intenzioni  gene- 
rose e pie , no  certo  non  mi  bastava  l'  indole  affettuosa  ed  indulgente  che  in  me 
puoi  conoscere  (2).  Dunque  per  giustificare  le  mie  intenzioni  ci  vuole  uno  sforzo  di 
generosità  eroica.  Se  voi  diceste  a un  galantuomo:  signore,  io  voglio  credervi  dab- 
bene, perchè  ne’  miei  giudizi  soglio  essere  magnanimo  ; ma  se  fossi  solo  affettuoso 
e indulgente , vi  terrei  per  un  ladro  : sarebbe  egli  pago  del  vostro  elogio?  Parimen- 
te voi  veoile  a dire  che  se  foste  solo  affettuoso  e indulgente,  ciò  non  v’impedirebbe 
di  riputarmi  per  demagogo,  impostore,  eretico,  miscredente,  empio,  e via  discor- 
rendo, come  si  vedrà  meglio  dal  sèguito.  Quanto  alla  mia  somiglianza  cogli  empi 
nelle  censure  e nelle  invettive,  vi  risponderò  quando  avrete  provalo  eh’  io  somiglio 
loro  eziandio  nelle  lodi  e nelle  difese.  Voi  osate  paragonare  agli  empi  un  uomo  che 
spende  la  sua  vita  nel  patrocinio  della  religione?  Ma  io  convengo  cogli  empi  nell’as- 
salire  i Gesuiti.  Potrei  rispondere  che  altri  concorre  cogli  empi  nel  proteggerli;  per- 
chè Federico  di  Prussia  e Caterina  di  Moscovia  erano  empi  e proteggevano  i Gesui- 
ti, mentre  Poma  li  fulminava.  Ma  io  vi  chiederò  solo  se  gli  empi  sono  empi  in  ogni 
cosa?  Se  pensano,  se  parlano,  se  scrivono  sempre  empiamente?  Se  sono  empi  quan- 
do lodano  la  sapienza  del  decalogo?  Quaodo  ammirano  e mettono  in  cielo  la  santità 
dell'evangelio  ? Quando  abhominano  la  calunnia,  il  tradimento,  l’omicidio  e le  altre 
enortnezze  giustificate  da  parecchi  dei  vostri  casisti?  Quando  predicano  la  carità,  la 
giustizia,  la  costumatezza,  1’ amor  della  patria,  le  virtù  civili,  l’odio  del  dispotismo 
e della  tirannide?  Quando  abbracciano  la  causa  delle  classi  infelici,  migliorano  la 
plebe,  coltivano  le  scienze,  promuovono  i progressi  sociali  ? Quando  si  accordano 
coi  buoni  cattolici  a condannar  l’ ignoranza  del  clero,  la  corruttela  dei  chiostri,  la 
rilassatezza  della  disciplina,  la  superstizione  del  culto,  le  stragi  e le  guerre  di  reli- 
gione? Era  forse  un  empio  il  Voltaire  quando  difendeva  la  tolleranza,  facea  ribene- 
dire la  memoria  dei  Calas  e predicava  i principii  eterni  dell  umanità  e della  giusti- 
zia ? Era  un  empio  il  Montesquieu  quando  dettava  la  Ragion  delle  leggi,  lodava  la 
libertà  sotto  un  principe  assoluto,  e discuteva  con  tanta  moderanza  i diritti  e gl’  in- 
teressi civili  delle  nazioni  ? Era  un  empio  l llelvetius  allorché  spendeva  la  sua  fortu- 
na in  opere  di  carità  e di  beneficenza  ? E per  aggiungere  a questi  esempi  forestieri 
e famosi  un  nome  aflalto  municipale,  ma  vivo  in  Piemonte,  era  un  empio  Odoardo 
Calvo  rueolre  esercitava  negli  spedali  i arte  medica  a prò  dei  poveri  infermi  con  sì 
amorosa  ed  eroica  sollecitudine,  che  un  santo  non  avrebbe  potuto  far  meglio  ? Non 
crediate  che  chi  trasvia  nella  fede  sia  perciò  un  mostro  ; o erri  sempre  per  malizia, 
e non  anzi  spessissimo  per  ignoranza  o per  misventura,  sovrattulto  in  questo  secolo. 
E talvolta  chi  ha  l' infortunio  di  errare  in  religione  è più  pio  in  altre  cose  di  molti 
credenti.  Chi  fu  empio  nella  dottrina  antica  del  regicidio  ? 1 Gesuiti  che  la  predica- 
vano nei  libri  e dal  pulpito  0 i politici  mezzo  ateisti  di  quel  tempo  che  la  detestava- 
no? Chi  fu  empio  nel  fatto  recente  di  Lucerna?  I vostri  Padri  che  causarono  0 i gior- 
nalisti francesi  che  maledirouo  la  nefanda  strage  ? Che  maraviglia  dunque  se  il  cal- 

(I)  Pellico  pag  6.  — (2)  lbid.  pag  ti. 
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lolico  c il  miscredente  si  accordano  spesso  in  molle  parli  ? E se  oggi  convengono 
insieme  nel  riprovare  il  Gesuitismo?  Quando  per  molle  ragioni  fondale  sul  retlo  senso 
e sulle  verità  che  essi  ammettono  in  comune,  dee  spiacere  ugualmente  a tulli.  Non 
è anzi  questo  concorso  un  nuovo  e forte  argomento  contro  la  vostra  sella?  Non  pro- 
va che  pessima  dee  essere  una  dottrina,  la  quale  suscita  I odio  unanime  di  coloro 
che  fra  sò  dissentono  più  gravemente  nelle  altre  materie?  E che  disperala  dee  ripu- 
tarsi la  causa  di  quelli  che  sono 

A Dio  spiacenti  cd  ai  nemici  sui  ? 

Terzo  complimento.  Amico  da  molli  anni  di  Gioberti  io  protesto  che  se  v'ha 
chi  goda  di  vederlo  da  me  contraddetto,  invano  però  s aspetteranno  i maligni 
c/i  io  loro  dia  il  gusto  di  veder  da  me  insultala  la  sua  persona.  E prego  anzi  i 
buoni,  i quali  avessero  a biasimarlo  in  gualche  cosa , di  rispettare  alla  mia  pre- 
senza un  amicizia,  la  quale  ni  impegna,  dove  non  gli  conosca  un  torto  manife- 
sto, a prendere  la  sua  difesa  fi).  Aggiugnete  di  far  tal  protesla  per  prevenire  le 
ombre  troppo  naturali  a potersi  formare  nella  fantasia  di  certuni,  e per  nudrir 
la  speranza  che  avete  di  ri  congiugnervi  col  filosofo  disceso  un  momento  tra  la  pol- 
vere d'tina  giostra  alquanto  volgare  (2).  Queste  parole  paiono  a prima  fronte  mo- 
derale e amabilissime  ; e sarebbe  diffìcile  l’usare  in  apparenza  nn  tratto  più  cortese 
verso  gli  avversari.  Vi  dirò  tuttavia  francamente  che  esse  non  mi  contentano,  e che 
non  posso  accettare  in  coscienza  le  vostre  proteste;  le  quali  si  riducono  a far  inten- 
dere che  io  non  sono  giustificabile  se  non  coi  canoni  del  probabilismo.  Ora  io  non 
so  risolvermi  a fare  uu  tal  partilo  della  mia  innocenza:  e se  voi  date  tali  saggi  della 
vostra  perizia  nell’avvocare,  dubito  che  siate  per  trovar  molli  clienti.  Tutto  il  veleno 
del  vostro  discorso  consiste  in  una  parolina  gesuitica,  già  usala  da  voi  e avvertila  da 
me  in  proposito  dell’ubbidienza  cicca.  Imperocché  nel  modo  che  voi  dovete  ubbidire 
al  comando  dei  superiori,  se  esso  non  imporla  un  peccato  manifesto,  così  non  es- 
sendo il  mio  torto  manifesto , siete  disposto  a darmi  mercè  e perdonanza.  La  lealtà 
de’  miei  portamenti  non  è dunque  più  manifesta,  che  1’  onestà  di  molte  azioni  che 
avete  per  legittime  quando  sono  ingiunte  dall’  ubbidienza  ; come,  verbigrazia,  la 
menzogna,  la  maldicenza,  la  calunnia,  e le  altre  solile  vostre  prodezze.  Or  non  è 
questo  un  ricorrere  al  probabilismo  più  scoccolalo  per  aiutarmi?  E io  consentirei  di 
appiccare  a un  filo  così  debole  e straccialiccio  la  salvezza  dell  onor  mio  ? Mi  risol- 
verei di  passare  per  un  galantuomo  possibile  e per  un  birbone  probabile  ? Ovvero 
per  un  oncst’  uomo  probabile,  ma  per  un  mariuolo  ancor  più  probabile,  e solo  non 
certo  in  quanto  non  manifesto  ? E non  manifesto  a voi,  che  non  mi  avete  visto  da 
tredici  anni,  e fondale  la  mia  putativa  innocenza  su  questa  bella  testimonianza?  Voi 
dite  a miei  giudici:  Eccellenze,  io  difendo  il  reo  a spada  traila,  perchè  la  sua  colpa 
non  è chiara  come  il  sole.  Voi  dovete  credermi  quando  vi  dico  eh  essa  non  mi  è ma- 
nifesta, poiché  sono  più  di  due  lustri  che  vivo  lontano  dall’accusato  le  centinaia  di 
miglia.  Sostengo  eh’  egli  è un  uomo  di  onore,  perchè  la  sua  infamia  non  è ancor 
giunta  al  colmo  e sarebbe  capace  di  qualche  accrescimento.  E lasciale  intendere  che 
ciò  fate  per  un  atto  di  generosità  rara,  suggeritovi  dal  vostro  gran  cuore,  dalla  man- 
suetudine e carità  cristiana,  dalle  ricordanze  di  un’amicizia  antica,  sviscerala,  inde- 
lebile, e non  dall’amore  della  verità  nè  dall’  obbligo  della  giustizia.  Già  lo  accenna- 
ste fin  da  principio,  dichiarando  che  siete  risoluto  di  avermi  per  uomo  diritto  e ge- 
neroso (3).  La  è una  deliberazione  a priori,  che  avete  presa  anco  prima  di  esami- 
nare il  merito  della  causa.  È un  impegno  arduo  che  assumete,  un  paradosso  diffici- 
le che  pigliale  a sostenere,  un  carico  faticoso  che  vi  addossate  per  soddisfare  alla 


(I)  Pellico.  p.ig.  II.  — (2)  Ibiil.  —(3)  Ibid  j pag.  3. 
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magnitudine  del  vostro  animo,  che  si  diletta  d’imprese  straordinarie  e si  compiace 
di  sacrifici.  Tutto  il  processo  del  vostro  discorso  risponde  a questo  esordio.  Mi  trat- 
tate come  il  fìgliuol  prodigo  : v’interponete  mediatore  pietoso  per  ottenermi  la  venia 
dei  vostri  confratelli  ; mi  fate  scudo  della  vostra  protezione  contro  le  loro  ire  e le 
loro  minacce.  Usate  il  linguaggio  della  Clemenza  di  Tito  : alternate  il  tuono  flebile 
dell’elegia  collo  stile  eroico:  compatite  da  santo,  perdonate  da  martire,  graziate  da 
trionfatore,  pregate  per  me  come  Stefano  e mi  scusale  come  Cristo  in  croce  quando 
orava  pe’suoi  carnefici. 

Quarto  complimento.  Vi  ha  chi  spande  varie  voci  intorno  alle  molle  segrete , 
che  potrebbero  aver  condotto  Gioberti  a scoppiare  contro  la  Compagnia  con  pa- 
role sì  forti  e inaspettate.  ; ma  protesto  ancora  qui  di  io  non  voglio  adoperare 
contro  nessuno  quell'arte,  di  che  i nemici  della  Compagnia  si  giovano  con  tanta 
facilità  contro  di  lei,  facendo  valere  il  sospetto  di  misteriosi  maneggi  eli  io  non 
possa  provare  con  argomenti  di  fatto  (i).  Ci  accostiamo  al  buono.  Quali  sono  co- 
teste  molle  segrete  ? Non  potete  dirlo  e vedremo  altrove  la  causa  del  vostro  silen- 
zio. Chi  spande  coleste  voci  ? Potreste  dirlo,  ma  non  volete  ; perchè  non  vi  mette 
conto  che  si  sappia  l'unica  fonte,  onde  nascono.  Esse  si  fabbricano  nei  vostri  con- 
venti, si  susurrano  nei  vostri  convenliculi,  si  spacciano  dai  vostri  confratelli,  si  gri- 
dano dai  vostri  cagnotti  e da  voi  si  mandano  a stampa.  La  protesta  poi  che  fate  è 
nulla,  poiché  la  smentite  continuamente.  Nè  l’ arte  a cui  alludete  è la  mia,  poiché 
io  non  tocco  le  persone;  e quando  pur  dovessi  assalirle  lo  farei  francamente,  a viso 
aperto,  di  fronte,  non  alle  spalle,  secondo  la  vostra  usanza.  Ma  andiamo  avanti. 
Finche  i maneggi  di  buona  o di  rea  natura . dicasi  siano,  hanno  da  essere  ope- 
razioni e concerti  nascosti  al  pubblico,  il  metterli  in  palese  sarà  sempre  cosa 
tanto  piu  difficile , quanto  si  suppongono  condotti  con  più  squisito  magistero  (2I. 
1/  accusa  rinforza  Le  molle  segrete  non  si  possono  veramente  provare  con  argo- 
menti di  fatto;  ma  ciò  non  è da  stupire,  perchè  sono  operazioni  e concerti  nasco- 
sti al  pubblico  e condotti  con  più  squisito  magistero  ; onde  il  difetto  di  prove  pal- 
pabili non  osta  alla  loro  verosimiglianza  ; tanto  più  se  sono  di  rea  natura.  State  a 
vedere  che  voi  mi  pigliale  per  un  Gesuita  ; giacché  le  voci  che  adoperate  di  arte, 
molle  segrete,  misteriosi  maneggi  di  buona  0 rea  natura , operazioni  e concerti 
nascosti  al  pubblico,  non  sarebbero  richieste  ad  esprimere  la  storia  della  mia  vita. 
Dico  storia  in  tal  proposito,  per  usar  anco  un  vostro  vocabolo  ; quando  finche  ri- 
mane dubbia  una  parte  del  preteso  concerto,  e tanto  più  finché  il  tutto  si  ridu- 
ce a sospetti  e a congetture,  altri  potrà  pur  tenerne  conto  per  la  storia  (3).  Dia- 
volo ! Dunque  una  parte  del  preteso  concerto  non  è più  dubbia , poiché  voi  la  sa- 
pete; c l’altra  parte  ha  qualche  fondamento,  e non  è cosa  affatto  in  aria,  dando  luo- 
go a sospetti  e congetture , che  voi,  cosi  savio  e prudente  come  siete,  vi  tenete  in 
debito  di  accennare  a quel  pubblico , che  ignora  i concerti  nascosti.  La  gradazio- 
ne continua  ; e l'argomento  crescil  eundo.  Io  fo  registro  di  coleste  vostre  pellegri- 
ne notizie,  perchè  dovrò  chicdervenc  conto  formale  prima  che  finisca  questo  ca- 
pitolo. 

Quinto  complimento.  Che  se  si  tratta  poi  di  tali  maneggi,  che  la  coscienza  ri- 
provi, il  produrne  solo  il  sospetto  o /’  apparenza  spogliala  di  sufficienti  prore , 
non  giova  fuorché  a ferire  /’  onore  degli  avversarti  ed  equivale  alla  calunnia  e 
volge  qualsiasi  questione  più  sublime  in  un  semenzaio  a ingiurie  (4).  Glie  lin- 
guaggio è cotesto?  Voi  confessate  che  tali  sospetti  ingiuriosi  equivalgono  alle  ca- 
lunnie,, e commettete  la  colpa  Dell'alto  medesimo  che  protestate  di  ahborrirla?  E 
siete  cosi  preso  degli  occhi  scrivendo  che  supponete  la  stessa  cecità  nei  lettori?  Non 
vedete  che  il  circolo  che  commettete  è vizioso,  e somiglia  a quello  di  un  serpente, 


(1)  PULLICO;  pac.  12.  — 1(2)  lbid.  —-(3)  — ( 4)  Ibid. 
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che  attorcendosi  io  furia  si  mordesse  la  coda,  e invece  dei  nemico  ammazzasse  sè 
stesso  ? Se  i maneggi  di  rea  natura  che  altri  m’ imputa  non  han  fondamento,  per- 
chè contentarvi  di  asserire  che  non  han  sufficienti  prove  ? Ciò  significa  in  buon  la- 
tino che  sono  probabili;  perchè  probabile  è quello  che  ha  qualche  prova  plausibile, 
benché  non  sufficiente  a partorir  la  certezza.  Dunque  egli  è probabile  che  io  sia 
complice  di  maneggi  di  rea  natura  ; e se  ciò  è falso  (come  vi  proverò),  non  siete 
voi  calunniatore?  Credete  forse  che  per  esser  tale  sia  d'uopo  lo  spacciare  il  falso  per 
certo  ? Non  basta  l’insinuarlo  per  quanto  è necessario  a contaminare  la  riputazione 
dell’  innocente  ? G questa  non  viene  offesa  da  un’  infamia  anche  solo  probabile  ? Se 

10  dicessi  che  la  taccia  data  ai  Gesuiti  coetanei  di  essere  avvelenatori  o anche  peg- 
gio, è destituita  di  sufficienti  prove,  andrei  forse  esente  da  grave  colpa  ? E qual  è 
la  morale  che  vi  permette  di  mandare  al  palio  e far  conoscere  a tutti  le  calunnie 
che  si  van  mormorando  contro  un  onesto  avversario  da’suoi  nemici  ? Cosi  rispettate 

11  suo  onore?  Cosi  provvedete  alla  sua  fama?  Rendete  pubblico  un  sospetto  ingiurio- 
so che  era  privato:  rivelate  ad  ognuno  ciò  che. da  pochi  si  conosceva:  commendate 
alla  diuturnità  della  penna,  alla  perpetuità  della  stampa  e bandite  in  pien  meriggio 
ciò  che  si  bucinava  da  pochi  all’  ombra  colle  parole  sfuggevoli,  che  Omero  chiamò 
alate,  perchè  l’aria  le  porta  e le  dissipa  il  vento.  Sapete  che  caso  si  faccia  dagli  uo- 
mini onorandi  delle  dicerie  oltraggiose  contro  la  fama  di  un  innocente  che  giungo- 
no alle  loro  orecchie?  0 le  tacciono  e disprezzano  come  assurde;  o se  ne  fanno  men- 
zione, le  ripulsano  con  quella  forza  che  non  lascia  alcun  dubbio  nell’animo  dell’udi- 
tore. Voi  all’  iucontro  le  ricordate  per  dar  loro  del  peso  ; fate  mostra  di  rigettarle 
p^r  amicizia,  benché  persuaso  che  abbiano  del  verosimile,  se  non  del  vero.  Le  ripe- 
tete sotto  varie  forme  in  tutto  il  corso  dei  vostro  scritto  ; le  ribadite  in  capo  a chi 
legge  con  ritornelli  di  frasi  e variazioni  di  stile,  e gliele  rimettete  davanti  agli  occhi 
per  paura  che  le  abbia  dimenticate.  Cosi  dopo  i serviti  e gl’inframmessi  di  che  m’a- 
vete regalato,  mi  date  ancora  il  finocchio,  aggiugnendo  : io  sto  allo  scritto  guai 
è : in  esso  Gioberti  ha  manifestalo  guanto  basta  la  sua  mente — e poiché  pro- 
fessa di  non  essere  mosso  fuorché  da  sè,  e da  intenzioni  cosi  pure , come  son 
guclle , cui  esprime  con  tanto  vigore , non  mi  occorre  cercare  misteri  (i).  E cosi 
indicate  con  disinvoltura  che  ce  ne  sono  ; e facendomi  passare  per  lingua  di  agenti 
secreti  e misteriosi,  e per  un  uomo  che  non  è padrone  dei  propri  moti,  date  quasi 
ad  intendere  alle  anime  pie  che  io  possa  essere  uno  spiritato,  e che  convenga  meco 
procedere  cogli  scongiuri  e cogli  esorcismi. 

Sesto  complimento.  Che  resta  tuttavia  di  un  giudizio  si  grave  e sì  solenne, poi- 
ché i fatti esposti  che  ne  eran  la  base  lierano  statisi  diversi  dal vero?  Può  certo  restar- 
ti la  lode  della  santa  intenzione  e della  buonafede,— ma  la  sentenza. spero, t'avremo 
per  nulla.  Avremo  pertanto  riacquistato  il  diritto  alla  luapazienza;  potrai  ancora 
tollerare  alcun  poco  que'  vizii  di  prima, i quali  per  quanto  or  te  ne  mostri  commos- 
so, ti  permettevano  però  di  sospendere  la  tua  collera  e di  lusingarci  con  parole 
amiche  (2).  Voi  vi  stizzite  così  di  rado,  che  quando  vi  monta  un  po  di  bizza,  biso- 
gna farne  caso,  come  di  un  miracolo.  Vi  chiarirò  più  innanzi  che  non  bisogna  fare 
i conti  senza  l’oste  ; per  ora  mi  contento  di  notare  l’arte,  con  cui  vi  spianate  la  via 
a far  pensare,  che  oltre  alle  molle  segrete  e ai  maneggi  di  rea  natura  io  sia  stalo 
mosso  a scrivere  contro  di  voi  prr  privalo  risentimento.  Più  innanzi,  sollevale  il  ve- 
lo. Tu  ti  noveri  fra  le  lor  vittime  (dei  Gesuiti).  Oh  quanto  a me  tuo  stretto  colle- 
ga, conierà  ai  tempi  cui  tu  accenni,  non  isdegnare  c/i  io  colga  quest ’ occasione 
non  tanto  per  lavarmi  da  una  calunnia , quanto  per  darli  una  pubblica  dimo- 
strazione del  dolore,  con  cui  partecipai  alla  tua  sorte. — Ma  soffrì  ch'io  aggiun- 
ga che  entrato  dappoi  nella  Compagnia , vidi  questi  miei  padri  e Jratclli  esser - 


Pellico  pug.  12,  — (2)  Ititi,  pag,  36. 


ne  del  pari  innocenti  ed  addolorati.  — Mi  fosse  concesso  di  dir  più , aggiunge * 
rei  cosa,  per  cui  io  in  qualità  di  tuo  amico  vi  incarico  volentieri  del  del/ito  di  tua 
gratitudine  (i).  E altrove,  alludendo  allo  stesso  fallo  cosi  mi  apostrofate.  Fedi  se 
il  darti  la  missione  di  vendicare  le  stesso  di  non  so  qual  torto , che  alcun  di  noi 
abbia  potuto  farti,  avvalori  con  carattere  evangelico  la  tua  causa.  Ben  so  dirli 
che  se  è fra  i soci  della  Compagnia  di  Gesù  chi  ti  abbia  dato  un  qualunque  giu- 
sto motivo  di  disgusto,  io  mi  fo  per  lui  mallevadore  di  quella  carità  che  non  si 
lascia  vincere  da  alcuna  vendetta  (2).  Quanto  più  queste  parole  sono  dolci  e me- 
late, tanto  più  l' indegnità  che  esse  contengono  disonora  la  vostra  penna.  Imperoc- 
ché voi  mi  date  al  cospetto  del  pubblico  una  taccia  vilissima  e sufficiente  a scredita- 
re un  autore,  mettendomi  in  voce  di  vendicativo  e supponendo  eh’  io  abbia  scritto 
contro  i Gesuiti,  denigrato  un  Ordine  illustre,  combattute  le  sue  pratiche  e le  sue 
dottrine,  non  perchè  io  vegga  in  esse  degli  errori  e dei  torli,  ma  per  soddisfare  a 
un  personale  risentimento  e rendervi  la  pariglia  di  un'ingiuria.  E abusate  a tal  ef- 
fetto di  un  cenno  che  io  diedi  nei  Prolegomeni  ; quando  risulta  da  esso  il  contrario 
di  ciò  che  volete  inferire  ; come  vi  proverò  in  modo  che  non  patirà  istanza.  Ma  ciò 
che  è peggio  si  è,  che  niuno  più  di  voi  può  sapere  il  vero  poiché  avete  in  mano  o 
almeno  nella  memoria  quel  che  non  solo  mi  purga  da  ogni  viltà  di  vendetta,  ma  di- 
mostra (bisogna  pur  dirlo)  eli’  io  mi  portai  generosamente  colla  Compagnia.  E voi 
mutale  il  nobile  procedere  di  un  amico  in  bassezza  plebeia,  quasi  che  questo  nuovo 
insulto  si  richiegga  a castigarmi  di  aver  creduta  possibile  1’  amicizia  di  un  Gesuita. 

Settimo  complimento.  Il  volgo  dei  novatori  si  è foggiato  nel  gesuitismo  un 
oggetto,  contro  cui  è bealo  di  esalare  ogni  suo  sdegno.  In  quanto  gesuitismo 
suona  religione,  rispetto  alla  Chiesa  e ai  diritti , vale  a molli  un  freno  da  sprez- 
zare, una  tirannia  e barbarie  da  sterminarsi.  Quindi  per  analogia  ogni  freno, 
tirannia  e barbarie  non  meno  che  ogni  diritto  ed  autorità  è presso  loro  gesuita 
e gesuitismo.  — E perchè  chiunque  lor  dispiaccia , sia  di  spada  o di  toga,  è da 
loro  maledetto  sotto  il  nostro  nome , le  cose  a noi  più  straniere  e contrarie , ci 
sono  del  pari  imputate  (3).  Leggendo  da  prima  questi  periodi  io  era  come  quel  tale, 
che  stando  a vedere  un  fallo  d’arme  dalla  finestra,  credeva  che  non  toccasse  a lui, 
e di  esser  semplice  spettatore,  quando  venne  una  palla,  che  gli  portò  via  la  testa. 
Non  manco  alieno  mi  parve  ciò  che  dite  degl’ipocriti  e dei  parassiti.  Intendi  tu  che 
veri  e consumali  ipocriti  si  legano  a noi,  or  come  slromenli  de'  nostri  maneggi , 

ora  per  conseguire  il favor  de  polenti? Gl'  ipocriti  guardano  assai  meglio 

dove  spiri  l'aura  favorevole. — Gl'ipocriti  intendono  troppo  bene  che  quanto  più 
si  magnifica  da  certe  bocche  il  potere  de  Gesuiti,  tanto  è più  certa  la  7103 tra  im- 
potenza (4).  Quegli  insetti  parassiti,  che  si  erano  appiccali  al  grembo  della 
Compagnia,  non  si  tosto  si  avvidero  del  pericolo  che  la  minacciava , queti  quoti 
presero  a volarsene  l'un  dopo  l'altro  dalla  parte  che  acquistava  credito  maggio- 
re (5).  Io  pensava  che  parlaste  dei  tempi  prossimi  al  diluvio,  quando  ecco  che  voi 
trasportale  il  lettore  nel  mezzo  del  secolo  d**cimonono,  e gli  mostrate  il  mio  person- 
cine piantalo  nel  cuore  della  burrasca.  Bada  pertanto , o Gioberti,  bada  tu  stesso 
a ciò  che  sta  per  accadere  intorno  a le  ; e provvedi  in  tempo  che  sia  da  Jarsi 
di  quella  turba  di  mediocri,  di  ignoranti,  di  ipocriti,  di  fanatici,  la  quale,  gra- 
zie appunto  alle  gare  anti-gesuitiche,  già  si  va  spartendo  qua  e là  incerta  del 
dove  trovi  più  pascolo  o sicurezza  (6).  Il  solo  costrutto  che  ho  saputo  cavare  da 
queste  parole  si  è che  in  vece  di  viver  solitario,  come  io  credeva,  mi  trovo  in  mezzo 
di  una  turba  fastidiosa  c trista  ; e che  mi  toccherà  di  doverla  pascere  ed  assicura- 
re. Se  la  profezia  si  avverasse,  starei  fresco.  Voi  vi  rifate  altrove  sugli  uomini 

> 

(I)  Pellico,  pag.  150. — (2)  Ibid.  pag.  102.  —(3)  lbid.,  pag.  26.  — (4)  lbid..  pag.  Gl.  — 
(5;  Ibid.,  pag.  C4.  — (6)  ibi U.,  pag.  66. 
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ipocriti  in  proposito  di  qua  Gorernii  (/itali prendono  per  avventura  a /asciarsi  svia- 
re tla  ossi,  c conchiudete  : cerio  no  /’  ipocrisia  non  sa  sperare  che  il  Gesuita  la 
secondi.  — S'  invochi  il  nome  di  libertà , s invochi  quello  di  autorità  reale , di 
buon  ordine  o di  ben  pubblico , & invochi  anche  il  una  od  il  l'angelo,  chiunque 
invoca  il  dovere , il  diritto  o le  cose  più  sante  con  cuor  ipocrita , quegli  è il  pri- 
mo a mettersi  in  guardia  rispetto  ai  Gesuiti  : il  fatto  è perpetuo,  li  quale  ne  è 
la  cagione ? Il  sapersi  troppo  bene , che  il  Gesuita  aneli  egli  è zelatore  dei  dirii - 
to  e del  dovere , ma  ne  abbraccia  c ne  sostiene  la  causa  con  una  franchezza  c 
fedeltà  da  non  potersi  accordare  coll  abuso  delle  dottrine,  ossia  che  si  vogliano 
esagerare  in  favore  del  dispotismo  o delle  passimi  popolari  ( i ). 


Questa  ronclusion  fu  la  sroiiro 

Clio  il  capo  a uu  colpo  r ni  levò  <lal  collo  (2)  ; 


onde  giunto  a questo  posso  diedi  un  guizzo,  come  chi  di  semplice  testimonio  che  si 
pensava  di  essere  s’avvede  a un  tratto  ch'egli  è il  reo,  dannato  a pena  capitale.  i\on 
e già  che  voi  facciale  alcun  cenno  espresso  della  mia  persona  ; ma  siccome  le  cose 
che  ci  dite  generalmente  vennero  adattate  a me  dai  vostri  confratelli  ed  amici  in  va- 
ri luoghi  d’Italia,  siccome  molti  di  tuli  romori  erano  più  volle  giunti  alle  mie  orec- 
chie. io  non  potei  dissimulare  a me  stesso  il  vero  significato  di  quello  squarcio  nè 
ignorare  dove  parino  le  vostre  bolle.  E)  raccozzando  tali  parole  colle  preallegate  e 
con  tutti  i sospetti  che  instillate  altrove  sulle  molle  segrete  e sui  misteriosi  maneg- 
gi, di  buona  o di  rea  natura  e sui  concerti  nascosi  al  pubblico , che  mi  attribuite, 
non  mi  fu  dilficile  il  rilrarne  l’opinione  totale  che  il  («esultiamo  va  spacciando  a vo- 
ce, a penna  ed  a stampa  sui  fatti  miei  colla  imperturbabile  franchezza  di  una  setta, 
che  quando  si  tratta  di  calunniar  gli  avversari  non  ha  paura  di  Ilio  nè  degli  uomi- 
ni (3).  Questa  idea  è curiosa,  e non  sarà  forse  discaro  a chi  legge  l‘ intenderla,  co- 
me quella  che  può  servire  non  poco  a mettere  in  luce  l’ingegno  degl’inventori. 

Io  sono  dunque  un  nonio,  che  invocando  i nomi  di  libertà,  di  autorità  reati, 
di  buon  ordine , di  ben  pubblico , di  dovere,  di  diritto,  di  /toma , del  Vangelo , 
delle  cure  più  sante  con  cuore  ipocrita , si  sforza  di  atterrarle;  e le  invoca  appunto 
per  meglio  riuscire  nel  suo  nbbotuincvoie  intento.  Vero  è che  i miei  interessi  mi  con- 
sigliarono a principio  di  farmela  coi  («esiliti;  ai  quali  correva  il  vento  in  poppa;  ma 
la  fortuna  della  Compagnia  essendo  variata,  io  imitai  i parassiti,  che  abbandonano 
le  case  dei  ricchi  scaduti  al  freddare  delle  loro  mense,  e vanno  altrove  in  procaccio. 
E per  coonestare  la  min  mutazione,  finsi  di  aver  ricevuti  dei  disservigi  dall’Ordine, 
aggiungendo  la  calunnia  alla  viltà  e aH’ingraiiludine.  Abbandonata  l’insegna  gesui- 
tica, era  naturale  che  io  cercassi  un  rifugio  presso  i suoi  nemici,  sia  per  soddisfare 
al  mio  odio  ingenito  contra  il  trono  e I’  aliare,  la  società  e la  Chiesa,  la  religione  e 
I’  Evangelo,  confederandomi  con  quelli  che  aspirano  n distruggerli  ; sin  perchè  ri- 
nnnziando  gli  antichi  protettori  io  nvea  d’uopo  di  acquistarne  dei  nuovi.  Perciò  io 
feci  lega  colla  fazione  antimonarchica,  anticristiana,  antigesuitica  : le  impegnai,  o 
per  parlare  più  propriamente,  le  vendei  la  mia  penna  : scrissi  i Prolegomeni  e li 
mandai  alla  luce,  quasi  come  un’arra  dei  nuovi  candii  e dei  nuovi  obblighi  che  mi 
addossavo:  lasciai  il  Belgio,  seggio  borente  del  catolicismo,  e me  ne  venni  io  Fran- 
cia, sentina  di  trame,  di  rivolte,  di  miscredenza.  Cosi  tutto  il  tenore  de  miei  scritti 
e della  mia  vita  si  spiega  a meraviglia  con  un  principio  unico;  il  quale,  benché  pos- 
sa parere  ipotetico  in  s*  stesso,  diventa  certo,  essendo  confermato  dai  falli,  e porge 
il  solo  filo  acconcio  a dipanar  la  matassa  intricata  della  mm  vita.  Vero  è che  sino- 


(1)  Pfllico,  pag.  230.  — (2)  Ariosto,  Fur XXIU,  121. 

(3)  Il  filtro  del  P.  Corei  c la  più  splendida  manifestazione  di  questa  trama  gesuitica. 
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ra(  combattendo  pei  popoli,  la  filosofìa  e l'Italia,  ho  patrocinalo  con  egnal  calore  la 
causa  dei  principi,  della  religione  della  santa  sede,  e mi  9ono  studiato  di  accordare 
insieme  questi  veri  e questi  interessi.  Ma  la  seconda  parte  del  mio  procedere  non  è 
che  unendola,  uno  stratagemma,  un  pugno  di  polvere  per  accecare  i gonzi  intorno 
alla  prima.  Io  m’ inginocchio  dinanzi  al  trono  e ali  altare  per  aver  comodità  di  pit- 
tarli a terra;  e imito  quel  Kollone  normanno,  che  prostrato  ai  piedi  del  re  di  Tran- 
cia in  mostra  di  adorarlo  e porgergli  omaggio  di  vassallo,  lo  ghermì  per  le  gambe, 
e levatolo  in  aria,  gli  fece  fare  un  capitombolo. 

Tal  è io  sostanza  l’idea  che  voi  date  di  me,  se  si  raccolgono  i tratti  sparsi  del- 
la vostra  opera,  e si  esprime  schietto  ciò  che  avviluppate  coll’  ambage  delle  parole. 
Che  nome  si  debba  dare  al  ritratto,  a voi  che  il  pubblicate,  a coloro  che  ve  lo  detta- 
rono, io  non  lo  cerco;  perchè  non  degno  di  abbassarmi  a tanto;  e parlando  di  voi, 
voglio  aver  riguardo  alle  ragioni  di  un’  antica  amicizia.  Voi  mi  fate  compassione, 
Padre  Francesco  ; perchè  non  tutti  si  asterranno  di  qualificar  certe  azioni  che  por- 
tano in  sè  stesse  evidente  il  loro  carattere  ; e a quest’ora  già  ne  dovreste  essere  in- 
formato. Nè  io,  per  ciò  che  mi  concerne,  posso  dolermi  della  vostra  pittura;  perchè 
sebbene  la  calunnia  lasci  per  ordinario  qualche  vestigio,  nel  caso  presente  non  cor- 
ro alcun  pericolo.  O direte  che  io  interpreto  male  le  vostre  parole?  Ma  olire  la  pro- 
babilità che  risulta  dalla  collazione  dei  luoghi,  oltre  che  l’impressione  che  ne  rice- 
vetti fu  conforme  a quella  che  fecero  universalmente  ; io  vi  replico  che  non  avrei 
osato  trovar  sotto  le  vostre  frasi  un  senso  così  diabolico,  se  molli  dei  vostri  non  aves- 
sero preso  cura  d illustrare  il  testo  che  date  fuori  coi  loro  verbali  comedi,  antispar- 
gendo  a voce  le  chiose  per  ogni  dove  ; fortuna  che  non  accade  a ogni  sorta  di  libri 
e che  nel  caso  presente  mi  toglie  ogni  dubbio.  Arrogete  che  oltre  i glossemi  a lin- 
gua non  mancarono  eziandio  le  postille  a stampa  io  Italia  e fuori,  uscite  da  penne 
tali,  che  se  siano  più  stupide  o vili  non  è facile  a definire.  Ma  che  più?  Se  le  scolie 
degli  altri  non  bastano,  spero  che  siate  per  credere  almeno  a voi  stesso  ; se  già  per 
debito  di  ubbidienza  non  mettete  in  dubbio  la  vostra  passata  identità  personale  Del 
distendere  le  varie  parli  del  libro  testé  divulgalo.  Per  mostrarvelo  non  ho  che  a ri- 
pigliar la  seguenzn  delle  citazioni,  rapportando  gli  ultimi  convenevoli,  di  cui  mi 
onorate. 

Oliavo  complimento.  Questo  pialtellino  di  dolci  (giacché  siamo  alle  frutta)  che 
mi  presentale,  voi  me  T offrite  in  premio  della  sincerità  delle  mie  intenzioni.  Ao,  mio 
Gioberti , gridate  voi  con  impelo  di  affetto,  io  non  traviso  le  tue  intenzioni,  nè  mi 
permetto  di  dedurre  conseguenze  remote  od  arbitrarie , per  cui  si  possano  snatu- 
rare i tuoi principii  (1).  A questa  dolcezza  tengono  dietro  alcune  pillolelle,  come  i 
succhi  amari  del  Tasso  sottentrano  al  soave  liquore.  Se  quei  principii , se  quelle 
intenzioni  tu  le  vesti  e le  spingi  in  tal  forma , che  rinnova  Iti  memoria  della  più 
deplorabile  e crudele  insistenza  recala  da  uomini  di  mala  fede  e di  sospetta  re- 
ligione nell' umiliare  la  sede  romana,  tu  bui  disonorato  al  cospetto  di  mollila 
causa , jer  cui  avevi  dapprima  acceso  tanto  entusiasmo  (2).  Il  boccone  è ostico  , 
ma  lo  trangugio  senza  spulare,  perchè  non  è velenoso  0 almeno  mortifero,  rispetto 
a quelle  diritte  intensioni  che  commendate.  Non  voglio  che  ti  venga  imputala  a pas- 
sione o ad  ARTIFIZIO  /’  eloquenza , con  cui  combatti  per  atterrare  la  Compagnia. 
Ma  la  morale,  la  logica , la  dovuta  osservanza  verso  la  Chiesa  vipaion  certa- 
mente sacrificate  ad  un  illusione , e quel  sacrificio  si  INCONCEPIBILE  già  o sìde- 
plorabile dal  canto  d' un  filosofo  cattolico,  torna  troppo  più  sgraziatamente  a rin- 
novare, quasi  direi  lo  spettacolo  di  una  lotta  infame,  dove  l' umana  prepotenza 
avvili  già  altra  volta  il  romano  Pontificalo  (3).  Eccoci  di  nuovo  ai  sospetti  e alle 
cose  inesplicabili.  Ma  non  può  dolermi  che  vi  riesca  inconcepibile  il  trovare  un  No* 

(1)  Pkllico,  pò».  403.  — (2)  Ibirf.,  pag.  403,  404.— (3)  /£»>/.,  pag.  40S. 
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garelo  noli’  autor  del  Primato,  perchè  scrisse  i Prolegomeni.  Vi  mostrerà  in  miglior 
luogo  che  i Nogareti  del  secolo  diciannovesimo  vi  sono  più  vicini  e intimi  che  non 
credete.  Chi  li  seguirà,  o Gioberti , sotto  questi  auspicii  (gli  auspicii  dei  Nogareti)? 
Guarda  d'  attorno  a te;  chi  sono  quelli  che  ti  applaudiscono  al  presente  e ti  spin- 
gono a proseguire  per  la  nuora  via  ( i)  ? Ciò  vuol  dire  che  i miei  applauditori  sono» 
i Nogareti  e gli  empi  di  oggidì;  vedremo  quanto  il  fatto  sia  fondato,  e la  via  che  corro 
sia  nuora.  Or  che  dicono  i Nogareti  coetanei  in  mia  lode?  Già  troppi  HANNO  IN- 
TESO QUEL  TUO  PRINCIPIO  che  la  colpa  delle  violenze  o del  disprezzo , di  cui 
la  sede  romano  e la  religione  cattolica  possano  diventare  bersaglio  pegli uomini 
immoderati , abbia  da  essere  più  nostra  che  non  di  loro.  Djhf  per  l anima  tua 
redi  adunque  se  tu  che  anticipi  la  scusa  e porgi  il  pensiero  del  delitto , tu  per  la 
tua  parte  non  ne  abbi  a rispondere  (2).  Siete  troppo  discreto.  Padre  Francesco,  se 
costoro  hanno  inteso  il  mio  principio.  Quando  essi  1*  avessero  Franleso,  potreste  an- 
cora scusarmi;  ma  se  l’  hanno  inteso , cioè  interpretato  nel  mio  senso,  e se  questo 
senso  è quello  che  voi  esponete,  io  sono  uon  solo  inescusabile,  ma  reo  di  una  colpa 
infame.  Già  troppi  HANNO  SCORTO  QUELLA  TUA  LOGICA,  che  direbbe:  i Ge- 
suiti paiono  un  ingombro  tra  la  Chiesa  e la  civiltà , dunque  per  torli  di  mezzo 
sian  buone  le  antiche  incolpazioni , ancorché  cento  volte  lavate , purché  producano 
i effetto  che  allora;  dunque  si  amplifichi,  si  aggravi,  si  estenda  a lutto  il  corpo 
ogni  ombra  di  pecca  potuta  notare  nella  condotta  individuale  di  alcuno  de  Ge- 
suiti presenti,  purché  cresciuto  l'odio  de’  popoli  contro  di  loro , la  Chiesa  torni  a 
persuadersi  chr  il  ben  della  pace  vuole  la  lor  distruzione  (3).  E nelle  pagine  an- 
teriori raccontaste  a dilungo  come  io  scopo  di  quella  distruzione  che  ora  si  vuol  rin- 
novare era  di  demolire  i troni  e 1 altare,  tolto  loro  il  puntello  gesuitico;  assurdo  sto- 
rico, immaginato  dai  Uarruel,  dai  Proyarl  e da  altri  scrittori  di  questa  risma,  e smen- 
tito adatto  dai  documenti.  La  mia  logica  mira  dunque  a questo  etfetlo;  intende  a col- 
pire la  fede  cattolica  e la  monarchia  nelGesuilismo;  e gli  empi  miei  coelauei  non  hanno 
il  merito  di  averla  rinnovata  nè  di  usarla,  ma  solo  di  scorgerla.  Sapendo  voi  cosi  bene 
come  i miei principii  vadano  intesi  e la  mia  logica  si  debba  scorgere , uon  mi  stu- 
pisce più  che  alziate  le  mani  al  cielo  per  benedire  la  sincerità  di  questa  e di  quelli. 
Grazie  aDio , LA  SINCERITÀ  DI  PARECCHI  TUOI  PARI  SVELA  talvolta  come  da 
altri  predicatori  di  civiltà,  di  riforme,  di  pace,  di  caltol/cismo,  si  possa  per  sorte 
violare  ora  V equilibrio  dei  due  poteri,  ora  l'istituto  di  Cristo , ora  la  libertà  dei 
popoli  e della  coscienzti,  ora  il  diritto  de'  privati  e pubblici  statuti,  e soprattutto 
la  carità  e la  religione  (4).  L' enumerazione  è compiuta  e non  ci  manca  niente.  L’e- 
logio poi  che  fate  della  mia  sincerità  è compiuto,  poiché  essa  è tale,  che  basta  a far 
vedere  e scorgere  i priaciuii  e la  logica  dei  Nogareti,  che  son  meno  candidi.  Ma 
ecco  nn  altro  passo  encomiastico  clic  mi  par  preciso  e definitivo  , per  quanto  la  pre- 
cisione può  richiedersi  da  un  Gesuita.  In  vedo  bene  che  questa  (la  fazione  dei  No- 
gareti) va  modificando  il  suo  linguaggio  e che  jn'ofessando  venerazione  e fiducia 
alla  religione  cattolica  TI  CONSENTE  di  esaltare  il  papa,  di  onorare  il  clero,  di 
commendare  il  monachiSmo,  sicché  tutte  le  accuse  di  fanatismo  o d interessala 
devozione  a certi  Principi  o di  nascoste  trame  contro  la  patria  paiano  colpire  i 
soli  Gesuiti.  V edo  bene  che  per  questa  via  si  schiva  il  pericolo  di  offendere  0 d'in- 
timorire di  soverchio  i Pastori  od  i Principi , e s impegnano  gli  uomini  onorati  a 
separarsi  da  una  società,  cui  non  porrebbero  difendere,  senza  partecipare  all  in - 
fimia  del  suo  nome  (5).  Che  se  anche  qui  aggiugnete  due  parole  di  protesta  sulla 
mia  probabile  innocenza  verso  una  trama  cosi  macchiavellica,  ordita  da  coloro  che 
Mi  consentono  di  aiutarla,  non  lasciate  però  di  avvertire  che  altri  vede  in  me  quel- 

. ìj  *.  v.  .....  

Mi  Pellico,  pag.  408. — (2)  Ibid..  pag.  407.-— (3)  Ibid.}  — (4)  Ibid.,  pag.  306. — (8)  Ibid., 
pag.  240. 
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I’  i menzione  orribile  e queir  artifizio  infame  che  voi  non  ci  votele  vedere  (i).  (mai 
il  peso  ile^li  altrui  suffragi  risoluti  e precisi  supplisce  all’ ambiguità  dei  vostro  volo 
mitigalo  dai  ricordi  di  un’  antica  amicizia.  E costoro  che  veggono  ciò  che  voi  non  vo- 
tele vedere  sono  quei  vostri  soci  e creali  che  intendono  da  più  mesi  a sprofondare  la 
mia  riputazione  eoo  tutte  le  arti  ohe  l’  inferno  può  suggerire  a una  setta  che  io  rap- 
presenta in  (erra  con  tanto  zelo  nell’  uso  della  maldicenza  e della  calunnia. 

E ciò  basti  intorno  al  mio  panegirico.  Potrei  aggiungere  altre  citazioni  elogi- 
Kliche  alla  stessa  guisa,  se  non  temessi  d’ infastidire  il  lettore;  che  quanto  dite  gene- 
ralmente dei  vostri  avversari  rappresentandoli  per  uomini  infetti  di  ogni  vizio,  e cat- 
tolici solo  di  nome,  cade  principalmente  sulle  mie  povere  spalle.  Tuttavia,  siccome 
tali  fiancalo  non  colpiscono  solo  me,  ma  moltissimi  uomini  onorandi  , nou  pochi  dei 
quali  appartengono  ai  primi  seggi  ecclesiastici  e civili,  e la  compagnia  di  costoro  mi 
assicura,  lasciando  d' insistere  su  tal  punlo,  me  ne  passo  da  largo-  Vi  chiederò  bensì 
quali  siano  le  scuse  che  potete  allegare  dell’  aver  fatto  uno  strazio  cosi  disonesto  della 
mia  fama.  Pogniamo  che  voi  in  effetto  legniate  sull’  autorità  dei  superiori  per  proba* 
bili  le  tristizie  che  m’ imputate;  non  perciò  avreste  facoltà  di  pubblicarle,  giacché  oltre 
la  calunnia  è anco  vietata  la  detrazione.  Nè  il  diffamar  me  giova  a rinfamar  voi  , 
poiché  io  potrei  esser  un  mariuolo  e aver  dello  di  voi  il  v<>ro,  come  potrei  essermi  in- 
gannato, benché  sia  un  onesl’  uomo.  Nè  manco  vi  scusa  il  tenore  del  vostro  fraseg- 
giare dubitativo,  e le  mostre  che  fate  «li  discredere  ai  sospetti  odiosi  che  menzionale; 
perchè  il  solo  farne  ricordo,  ribattendoli  debolmente,  è un  dar  loro  qualche  peso 
nello  spirilo  di  chi  legge.  Credete  forse  che  la  mormorazione  stia  nel  suono  delle  pa- 
role? 0 la  calunnia  nel  corpo  della  frase?  L una  e l’ altra  non  consistono  esse  nei  con- 
cetti che  8*  introducono  nella  mente  altrui  o gli  si  suggeriscono?  li  d’ altra  parte  il  mi* 
sfallo  chiaro  e indubitato  è forse  il  solo  che  disonora?  Non  basta  spesso  una  semplice 
sospizioue  anche  mal  foudala  a contaminare  il  nome  di  un  uomo  dabbene?  1/  onoro 
e la  fama  sono  cose  tanto  delicate,  che  un  alilo  talvolta  riesce  ad  appannarle,  un  soffio 
di  vento  velenoso  a spegnerle,  ti  chi  vi  sta  pagatore  che  ciò  che  voi  insinuate  corno 
verosimile,  altri  non  lo  dia  per  cerio  e come  tale  non  si  divulghi?  Non  è questo  il  so- 
lito andamento  delle  caluuuie?  I a fama  rea,  come  la  buona,  cresce  camminando;  ma 
più  ancora  quella  di  questa,  per  la  malignità  umana  che  si  reca  ad  acquisto  ciò  che 
ad  altri  si  toglie:  onde  tal  fallo  che  ieri  si  bucinava  da  pochi  come  possibile,  oggi  si 
predica  da  molti  per  inconcusso,  .ila  chi  è in  questi  casi  il  maggior  colpevole?  Coloro 
certo  elio  inventarono  i romori  sinistri  o contribuirono  maggiormente  a diffonderli. 
E che  imporla  che  voi  diciate  qualche  parola  in  mia  lode  o in  mia  giustificazione? 
Forse  che  il  rimedio  è proporzionalo  al  male?  E la  natura  dell  impiastro  alla  gravità 
della  ferita?  0 non  sou  questi  pannicelli  caldi  senza  costrutto,  sovrattullo  quando  si 
ha  cura  di  accennare  come  voi  fate,  che  le  scuse  muovono  da  carità  cristiana,  da  ge- 
nerosità, da  amicizia?  E se  in  effetto  voi  mi  voleste  giustificare,  perchè  ripetere  laute 
volle  gli  stessi  aggravi?  Perchè  rivolgerli  in  tulli  gli  aspetti  possibili?  Perchè  fare  ogni 
opera  acciò  il  lettore  non  se  li  dimentichi?  Perchè  cercare  con  ragioni  dedotte  dalla 
qualità  degli  uomini  e delle  condizioni  dei  tempi  di  dar  loro  qualche  verosimiglianza? 
Perchè  aggiungere  che  molti  gli  hanno  per  validi  e per  fondali,  e che  voi  sentile  al- 
trimenti per  un  atto  di  magnanimità  eroica?  Perchè  scusarvi  al  principio  del  libro,  se 
non  fate  coro  ai  miei  accusatori,  e di  portarvi  come  un  causidico  che  esordisce  con- 
fessando di  avere  un  cattivo  punlo  alle  mani?  Io  non  accetto.  Padre  Francesco,  un  tal 
patrocinio,  e non  che  saperne  grado  a chi  me  I olire,  come  di  un  benefizio,  lo  con- 
sidero come  un  oltraggio,  e lo  ripudio  come  un  insulto. Non  ho  bisogno  che  voipren- 
«liale  tintamente  la  mia  difesa,  perchè  lutti  gli  slor/i  dei  vostri  non  giungeranno  adi-- 
sperdere  la  mia  riputazione.  L'infamia  che  la  setta  gesuitica  ha  voluto  accumulare  sul 
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mio  capo  innocente  ricadrà  «opra  di  essa:  e queste  pagine  ohe  sio  scrivendo  la  rende- 
ranno perpetua  e indelebile.  Lasciale  adunque  di  pigliarla  maschera  di  mioavvocato 
nell’  alto  medesimo  che  vi  unite  alla  turba  de’ miei  nemici,  tanto  più  indegnamente  , 
quanto  che  protestate  di  essermi  amico.  Non  imputo  a voi  un  procedere  cosi  pieuodi 
perfidia;  perchè  conosco  la  bontà  dello  vostra  natura  e so  che  non  siete  libero  nell’e- 
lezione.  C non  mi  stupisco  della  cecità  con  cui  ubbidite  ai  superiori  in  mio  danno, 
poiché  non  vi  mostrate  più  oculato  negl’  interessi  della  vostra  causa;  méttendo  in  pra- 
tica la  rea  dottrina  che  io  imputo  ai  Gesuiti  per  chiarire  il  mondo  che  Don  la  profes- 
sano nella  speculazione. 

Ponete  ora  a ragguaglio  il  vostro  procedere  col  mio  in  tutto  il  tenore  della  no- 
stra controversia.  Io  esposi  i torti  del  Gesuitismo,  quasi  mio  malgrado,  costretto 
dagli  scandali  suoi  più  recenti,  e dopo  che  esso  ebbe  date  solenni  prove  di  un'osti- 
nazione insanabile;  ma  salvai  le  persone;  e usai  a tal  effetto  tutte  le  cautele  che  si 
possono  adoperare  da  un  uomo  bene  educalo  e da  un  Cristiano  ricordevole  della  ca- 
rità e della  giustizia.  Poteva  io  fur  segno  di  un  animo  più  moderato  e men  retto  dal- 
1’  animosità  o da  altre  passioni?  Nè  questa  riserva  è io  me  nuova,  avendola  usata  in 
ogni  mio  scritto,  ed  eziandio  nel  calore  di  quelle  dispute,  che  aveano  più  del  risen- 
tito e del  vivo  per  la  poca  creanza  di  chi  appiccò  la  lite  e pel  disseoso  delle  dottrine. 
La  mia  discrezione  non  venne  sempre  imitata  dagli  avversari:  fui  talvolta  ingiuriato 
e calunnialo  acerhissimamcnte;  non  già  da  antichi  amici,  come  voi  siete,  ma  da  tali 
eh’  io  non  conosceva  e non  conosco  pur  di  presenza.  Ciò  non  di  meno  io  non  ho  mai 
restituiti  gl'  insulti  e le  calunnie:  anzi  mi  sono  studiato,  occorrendo,  di  scusar  le  in- 
tenzioni e salvar  l' onore  de1  miei  laceralori.  Voi  all'  incontro  in  uno  scritto  che  m’in- 
lilolale,  e dove  discorrete  della  mia  persona,  instillate  nell’  animo  dei  leggitori  dubbi 
sinistri  e nere  sospezioni  sulla  mia  indole, sulle  mire. sui  disegni, sui  portamenti.  Che 
sono  un  uomo  cupo, sottratto,  d’animo  permaloso  e vendicativo;  che  assalgo  la  Com- 
pagnia per  privato  risentimento;  che  piglio  di  offese  chimeriche  uua  grave  ed  igno- 
bile rappresaglia;  che  adonesto  un  rancor  personale  col  finto  zelo  del  pubblico  bene; 
che  tanto  è lungi  eh1  io  abbia  a dolermi  dei  Gesuiti,  dovrei  anzi  loro  essere  ricono- 
scente; che  sono  un  inframettente,  un  aggiratore,  un  uomo  che  ha  paura  del  sole  ed 
è avvezzo  alle  ombre,  ai  misteri,  ai  couvenlicoli,  alle  trame,  alle  macchinazioni; 
che  i miei  Prolegomeni  furono  efFetlo  di  suggestioni  clandestine,  di  maneggi  frodo- 
dolenti, di  patti  occulti  e chi  sa  quanto  colpevoli  e vili?  Che  combattendo  il  Gesui- 
tismo moderno  io  voglio  scalzare  il  catlolicismo;  che  la  mia  devozione  alla  santa  sede 
è impostura;  la  mia  fede,  ipocrisia;  la  mia  osservanza  verso  i governi  legittimi,  infinta 
cd  inganno;  che  insomma  io  penso  il  contrario  di  ciò  che  dico;  che  sono  tuli'  altro 
da  ciò  che  mi  mostro;  che  simulando  di  perorare  pei  governi  legittimi  e per  la  fede 
ortodossa,  io  ne  sono  il  più  gran  nemico,  degno  d’ essere  combattuto  con  tanto  zelo, 
con  quanto  si  debbono  tutelare  le  instituzioui  minacciate  e vacillanti.  E mentre  voi 
e altri  de’  vos'ri  dato  a’  miei  compatrioti  un  tal  concetto  di  me,  altri  tenia  di  spar- 
gerlo anche  fuori  delia  penisola;  affinchè  la  mia  infamia  sia  universale  e non  solo  ac- 
compagni il  mio  nome,  ma  io  precorra,  dove  per  avventura  non  sarebbe  mai  per- 
venuto. 

E qual  meraviglia,  che  il  nostro  modo  di  procedere  sia  cosi  diverso,  quando 
muove  da  dottrine  tanto  contrarie,  quanto  la  morale  evangelica  e le  massime  impu- 
re dei  vostri  casisti?  iVla  se  operando  in  tal  forma  siete  d’accordo  col  Gesuitismo  mo- 
derno, non  dovreste  arrossire  di  repugnare  iu  modo  cosi  solenne  agli  esempi  e alle 
norme  dell’  antica  inslitnzione  ? Chi  ha  più  obbominalo  del  vostro  santo  fondatore, 
nou  dirò  la  calunnia  e la  detrazione  pubblica,  ma  tutto  ciò  che  anche  dalla  )un*>a 
può  offendere  la  fuma  del  prossimo  ? Si  racconta  che  una  volta  egli  punì  con  una 
terribile  penitenza  /’  inconsiderazione  di  un  Padre,  persona  di principal  conto , 
perchè  riferì  per  isc/ierzo  a certi  di  fuori  i vaneggiamenti  d'un  infermo ; Uguale 


102 

per  farnetico  delirava.  E il  biografo  soggiunge  : quanto  più  caro  i avrebbe  pa- 
gala chi  fosse  ilo  spargendo  d'altrui  cose , onde  gliene  tornasse  av  vilimento  e di- 
sonore ( i )?  lo  trovo  mirabile  questa  morale  delicatezza  del  Santo,  che  cuopre  col 
mantello  della  carità  cristiana  ('innocente  svariare  di  un  ammalato,  e non  soffre  che 
divenga  materia  di  scherno  e di  riso  ciò  che  è degno  soltanto  di  compassione  e di 
dolore.  Nè  egli  usava  tali  riguardi  solo  verso  i suoi  ; ma  con  lutti  e persino  coi  ne- 
mici della  Compagnia,  che  allora  era  santa  ed  irreprensibile;  e scusava  le  loro  pra- 
ve opere  piò  ancora  che  la  ragione  noi  comportasse,  ingegnandosi  talmente  in  Irò- 
var  buone  intenzioni  e buoni  fini,  in  cui  risguardo  potevano  esser  fatte  quelle 
cose  che  altri  area  per  inescusabili , che  in  cosa  erano  ite  in  proverbio,  le  inter- 
pretazioni d Ignazio  (2).  E voi  figliuoli  e successori  di  quel  grande,  voi  che  mi  ac- 
cusate d’ irriverenza  verso  la  sua  memoria  perchè  v’incolpo  di  aver  derelitte  le  sue 
pedate;  voi  non  avete  ribrezzo  di  straziar  la  fama  dell’innocente  in  lutti  i modi  pos- 
sibili ? So  che  gli  uomini  mondani  non  si  fanno  scrupolo  delle  calunnie,  purché  sia- 
no indirette  e velale,  e si  dilettano  talvolta  di  sprofondare  a trastullo  la  fama  del 
terzo  con  quella  indifferenza,  anzi  con  quel  piacere,  con  cui  si  tracanna  un  gradilo 
liquore.  Ma  voi,  che  pretendete  di  rinnovar  gli  esempi  di  Cristo,  c portale  in  fronte 
il  divino  suo  nome,  potete  forse  giustificarvi  cogli  esempi  del  inondo  ? Potete  ante- 
porre le  sue  usanze  profane  e le  sue  massime  ai  precetti  dell’  Como  Dio  ? 11  vostro 
procedere  è esso  pio  e religioso?  cristiano?  cattolico?  conforme  alla  santità  del  sa- 
cerdozio? alla  perfezione  propria  della  vita  claustrale?  Ma  che  parlo  di  Cristianesi- 
mo, di  chiericato  e di  chiostro?  Lo  stile  che  usate  è forse  degno  d’  un  uomo,  che 
sèguiti  i semplici  dettati  della  ragione?  Potrebbe  convenire  a un  moralista?  a un 
filosofo?  a uno  di  quei  savi  dell  antichità  gentilesca,  che  erano  cosi  ammisurati  nelle 
opere  e nelle  parole  ? cosi  franchi  e generosi  anche  verso  i loro  nemici  ? E voi  mi 
chiamate  amico?  Mi  compiile,  mi  accarezzate,  mi  abbracciale,  piantandomi  il  col- 
tello nel  cuore,  e aggiugnendo  all'omicidio  il  tradimento.  Dico  omicidio,  perchè  al- 
1’  uomo  onoralo  niuna  morte  è più  dolorosa  che  <|uella  dei  suo  buon  nome.  E ag- 
giungo tradimento,  perchè  1’  oltraggiare  col  sorriso  e V attossicare  col  bacio  è alto 
da  traditore.  Oh  ninno  vorrà  più  stupirsi  delle  dicerie  sinistre  che  i vostri  lanciauo 
contro  i loro  avversari,  quando  voi  trattate  un  vostro  amico  in  guisa  che  nou  potre- 
ste far  peggio  verso  un  nemico  sconosciuto.  Niuno  avrà  per  incredibile  che  essi  ab- 
biano rovinata  la  fama  e la  fortuna  di  un  flessone,  di  un  Dettori  e di  altri  egregi, 
i quali  erano  loro  ignoti  0 almeno  non  famigliar^  quando  un'  antica  dimestichezza 
non  interdice  a voi  di  trattarmi  barbaramente.  E chiunque  può  da  questo  fatto  pre- 
senlaneo  ritrarre  qual  fede  vi  si  debba  quando  vi  sensate  dei  carichi  meno  freschi. 
Imperocché,  pogniarao  che  io  aspirassi  a ottenere  un  ufficio  d'insegnamento  iu  Ita- 
lia o in  qualche  altro  paese  cattolico,  potrei  ancora  affidarmi  di  conseguirlo,  se  si 
credesse  ciò  che  i Gesuiti  vanno  spacciando  sulla  mia  persona  ? Qual  governo  vor- 
rebbe aprire  i suoi  atenei  ad  un  occulto  cospiratore  contro  gli  stali  ed  i principi  ? 
Qual  vescovo  patirebbe  che  s affidasse  l’ instrozione  della  gioventù  cattolica  a un 
miscredente  o ad  un  eretico  mascherato?  11  solo  dubbio  in  tali  casi  equivale  alla  cer- 
tezza per  la  diffidenza  che  inspira  e può  partorire  i medesimi  effetti.  Il  caso  che  fin» 

So  è affatto  ipotetico,  perchè  io  non  aspiro  più  ad  alcun  carico  di  tal  genere  e quan- 
o ci  aspirassi,  voi  uou  potreste  impedirmi  di  ottenerlo  ; la  mia  riputazione,  come 
uomo  onoralo,  essendo  oggimai  cosi  ferma  nella  mia  patria  che  non  può  più  scrol- 
larla il  mostro  della  calunnia  scatenato  a miei  danni  dalla  vostra  setta.  Ma  il  pre- 
supposto dimostra  che  se  cercate  per  quanto  stà  in  voi,  di  togliermi  i beni  che  po- 
trei avere  in  aspettativa,  non  è da  meravigliare  che  ne  abbiate  spogliati,  usando  le 
stesse  arti,  coloro  che  li  possedevano.  Vedete  come  le  colpe  spiegano  e confermano 


(I)  fiiiiTotij  f'ila  di S,  Ignazio.  Ut.  28.  — (“i)  lbid  , IV,  37. 
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le  colpe,  come  lutle  le  parli  della  vostra  vituperosa  storia  s' illustrano  a vicemia,  e 
se  ne  accrescono  i vostri  titoli  a quell'ira  universale  che  vi  minaccia,  e a quella  ter- 
ribile condanna  che  vi  pende  sul  capo.  Vedete  come  la  vostra  presente  difesa  rinfor- 
za le  antiche  accuse,  come  i colpi  spensierati  che  traete  agli  avversari  si  ritorcono 
contro  la  vostra  persona,  e come  la  vostra  reità  risulta  dagli  sforzi  medesimi  che  fate 
per  chiarir  l’innocenza.  Tal  è per  ordinario  la  sorte  delle  fazioni  colpevoli,  che  ag- 
giungono T ostinazione  ai  traviamenti,  e la  cui  vita  è una  contestura  di  errori  e di 
falli  che  come  la  rete  di  Caligoranle,  più  stringe  e avviluppa  chi  si  agita  e si  dime- 
na per  uscirne.  Il  che  mi  spiace  per  conto  vostro  ; ma  non  posso  dolermene  affatto 
per  quel  poco  che  mi  riguarda.  Continuale  adunque,  reverendi  Padri,  a straziare  la 
mia  fama  ; date  addosso  al  nome  dell'esule  e colmate  con  nuovi  insulti  quei  titoli  di 
grafi/ndine , che  avele  acquistati  verso  la  sua  persona.  Io  lascerò  a voi  stessi  il  ca- 
rico di  pagare  il  mio  debito  ; e non  ci  fallirete  ; perchè  mirando  a stabilire  e spar- 
gere la  mia  infamia  voi  non  farete  altro  che  avvalorare  la  vostra. 

Non  crediate,  ottimo  Padre  Francesco,  eh'  io  voglia  troppo  lagnarmi  del  fatto 
vostro  ; perchè  so  che  come  il  calamaio  e la  carta  e la  penna  e i torchi  non  sono 
sindacabili  di  ciò  che  si  scrive  e si  stampa,  cosi  noi  sono  quegli  autori  che  faono  il 
loro  mestiere  per  ubbidienza.  Non  mi  querelo  nè  meDo  dei  vostri  superiori  ; perchè 
anch’  essi  sono  macchine  mosse  dal  genio  innato,  che  è la  forza  motrice  di  lutto  il 
corpo  ; onde  le  loro  azioni  si  debbono  giudicare,  non  mica  secondo  le  leggi  della 
morale,  ma  secondo  quelle  della  meccanica.  Il  che  tanto  è vero,  che  se  bene  io  ab- 
bia testé  provala  la  vostra  innocenza,  ora  vi  do  dei  diffamatori  e dei  calunniatori 
senza  il  menomo  scrupolo  e senza  paura  di  mancarvi  della  debita  riverenza;  perchè 
le  mie  parole  non  mirano  a voi,  ma  al  vostro  mantello.  E niente  è più  chiaro,  se  dai 
generali  si  discende  ai  particolari;  onde  quanto  mi  è agevole  il  condannare  le  vostre 
opere  tanlo  mi  è facile  il  difendere  le  persone.  Stale  un  po’  a udire  se  io  riesco  an- 
cora una  volta  a esercitare  con  garbo  l'ufficio  di  vostro  avvocato.  Dico  adunque  che 
voi  non  potevate  difendervi  in  altro  modo  che  abbiate  fatto  ; e che  quindi  la  neces- 
sità vi  scusa  da  ogni  fallo  almen  grave,  essendo  estrema,  e togliendo  ogni  luogo  al- 
P elezione  ; sovraltutto  se  si  accozza  coi  privilegi  morali  che  vi  si  danno  dai  vostri 
casisti.  Voi  avete  fatto  come  il  buon  cittadino  che  negli  ultimi  frangenti  tenta  di 
ammazzare  il  nemico  per  salvare  la  patria  ; la  quale  pei  pari  vostri,  come  tutti  san- 
no, è la  Compagnia.  La  necessità  risultava  dalla  natura  del  libro,  che  destò  le  vo- 
stre furie  e vi  obbligò  a mettervi  in  difesa  ; il  quale  è un  esempio  unico  nel  suo 
genere  per  quei  cinque  o sei  lustri,  che  corsero  dal  vostro  risorgimento  insino  a og- 
gi. Imperocché  in  quella  gran  moltitudine  di  ottimi  cattolici  e di  uomini  savi  che  vi 
sono  contrari  nei  paesi  che  signoreggiale,  niuno  ebbe  occasione  o agio  o facoltà  di 
scrivere  schiettamente  parecchie  pagine  contro  di  voi  ; e quei  pochi  che  osarono  di 
voi  occuparsi,  dovettero  velare  più  o meno  i loro  pensieri  I Prolegomeni  furono 
per  questo  rispetto  cosa  affatto  nuova  in  Italia  e forse  anche  fuori  ; porgendo  lo 
spettacolo  di  uoo  scrittore  cattolico,  zelante  del  Cristianesimo,  ossequente  alla  Chie- 
sa, devoto  a Roma,  nemico  delle  turbolenze  e violenze  civili,  rispettoso  ai  governi 
ed  ai  principi,  nolo  per  parecchie  opere  scritte  in  conformità  a tali  principi,  il  quale 
osò  levare  pubblicamente  un’ insegna  contro  i Gesuiti.  E per  arrota  di  scandalo 
questo  nutore  distingue  accuratamente  i Gesuiti  antichi  dai  moderni,  l’ istituzione 
originale  da’ suoi  abusi  consecutivi,  l’Ordine  fondalo  sull’approvazione  della  Chie- 
sa dall’  Ordine  corrotto  e reso  nocivo  alla  Chiesa  medesima  ; e reca  la  temerità  fino 
al  segno  di  accompagnare  la  critica  della  Compagnia  odierna  coll’  elogio  di  san- 
t Ignazio.  E in  questa  pure  discerne  l’ insliluto  vizioso  dalle  persone  ; lodandole  in 
molle  cose,  scusandole  nelle  altre,  e guardandosi  da  ogni  parola  che  possa  offende- 
re tampoco  l’ individuale  loro  fama.  Si  poteva  immaginare  un  eccesso  più  grave  di 
questo?  E un  tentativo  più  pericoloso?  0 Dio,  che  sarà  delle  cose  Doslre  e di  noi 
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poverelli,  se  b’  introduce  e ferma  nel  mondo  universalmente  questa  temeraria  opri- 
nione,  che  s»  possa  esser  cattolico,  apostolico  e romano,  anzi  papalino,  senza  esser 
Gesuita  o almeno  gesuitegginre  ? Guai  a noi  e alla  nostra  pelle,  se  la  rea  credenza 
alligna  e mette  radice  ! Il  rischio  è grave,  il  male  imminente,  minaccioso,  e bisogna 
metterci  pronto  rimedio  ; ma  in  che  modo'?  Quando  quei  bricconi  di  Giansenisti  ci 
assalivano,  ne  fu  facile  il  rimbeccare  i colpi,  dando  loro  dell’  eretico  per  io  capo  ; 
perchè  se  bene  molti  di  loro  fossero  ortodossi,  anzi  abbiano  difeso  il  caltolicismo 
meglio  di  noi  ( confessiamolo  pure,  poiché  nessuno  ci  sente  ),  non  ci  era  difficile 
l' attribuir  loro  dei  torli  odiosi,  benché  falsi,  in  virtù  dei  veri,  ma  più  comportabili, 
che  avevano  in  effetto.  Allorché  i filosofi  ci  bezzicarono,  non  ci  fu  malagevole  il 
rimorderli,  azzeccando  n tutti  con  rettorica  amplificazione  le  macchie  di  non  pochi 
nelle  faccende  di  stato  e di  religione.  Ma  queste  armi,  olire  che  spuntate  dal  troppo 
uso,  non  ci  possono  valere  contro  costui.  Come  potremmo  affibbiargli  la  divisa  del 
Giansenismo,  quando  egli  ne  ripudia  e ne  confata  espressamente  gli  errori  ? 0 ap- 
piccargli la  nappa  di  miscredente,  mentre  consuma  tutto  il  suo  tempo  a scrivere  in 
difesa  della  religione?  Ci  è disdetta  persino  la  consolazione  di  metterlo  in  voce  di 
imperialista,  gallicano  o che  so  io,  poiché  egli  celebra  altamente  le  prerogative  e 
le  grandezze  di  Roma.  Come  filosofo  potremmo  tentare  di  porlo  in  infamia  di  pan- 
teista, se  i Rosminiani  non  ci  avessero  insegnato  col  loro  esempio,  che  non  si  riesce 
nemmeno  a toccar  questa  corda.  Quanto  poi  allo  spacciarlo  per  movitore  di  rivolte, 
o come  oggi  si  dice  più  elegantemente  per  rivoluzionario  (il  che  in  altri  casi  ci  servi 
a meraviglia  ),  non  bisogna  pensarci  ; giacché  il  malizioso  ebbe  cura  di  antivenire 
il  colpo,  riprovando  formalmente  i tumulti  politici  e lodando  la  monarchia  civile. 
Avesse  almeno  taciuto  dei  frati  ! Che  allora  potremmo  aizzargli  contro  i Domenica- 
ni, i Francescani,  i Benedettini  e tutti  i chiostri  cattolici,  come  vanguardia  bastevo- 
le a far  lesta,  finché  il  nostro  esercito  fosse  in  punto  di  rinforzare  la  zuffa.  K forse 
ci  risparmieremmo  la  fatica  ; perchè  il  tristarello  non  riuscirebbe  a schermirsi  da 
tante  tonache  e da  tante  cocolle  congiurate  e affollate  alia  sua  rovina.  Ma  tant*  è ; 
qualche  mal  demonio  dovette  anche  qui  essergli  all’  orecchio,  c imburchiargli  il  pa- 
negirico dei  cappucci,  fino  a quelli  dei  Certosini  ; che  fra  i claustrali  sono  quasi  i 
soli  che  ci  vogliano  bene,  e vengano  da  noi  lasciati  io  pace  ; perché  menando  una 
vita  studiosa,  contemplativa,  ritiratissima,  non  ci  danno  impaccio  e non  hanno  oc- 
casion  di  gustare  il  sugo  delle  nostre  carezze.  Che  faremo  adunque?  Taceremo  o 
confesseremo  i nostri  torti,  alme»  col  silenzio?  Oibò.  La  causa  del  Gesuitismo  mo- 
derno sarebbe  fritta,  se  bì  credesse  che  si  può  essere  una  buona  pasta  d’ nomo  e di 
cristiano,  senza  il  condimento  della  Compagnia.  Il  solo  partito  cne  ci  rimanga  si  è 
dì  spennacchiare  il  cattivello,  e di  togliergli  ogni  mezzo  di  poter  volare  e far  lauto 
schiamazzo,  spogliandolo  dei  pretesti  con  che  giustifica  la  sua  causa,  dei  titoli  che 
accreditano  le  sue  parole,  delle  sembianze  che  coonestano  le  sue  opiuioni  e le  sue 
sentenze.  Spargiamo  adunque  dei  dubbi  sulla  sua  rettitudine  e sulla  sua  fede  : met- 
tiamolo in  sospetto  di  simulatore,  di  soppiattone,  d'ipocrita,  d’uomo  che  si  burla 
delle  cose  più  sacre,  e che  non  crede  nè  a Dio  nè  ai  santi,  benché  ne  parli  con  gran 
sicumera  ; di  cospiratore  occulto,  che  a guisa  di  Lorenzino  o Lorenzaccio,  imiti  la 
fìnta  pazzia  der  primo  Bruto  o In  simulala  amicizia  del  secondo,  per  accoccarla  più 
sicuramente  ai  re  c agl  imperatori.  Aggiugoinrao  che  per  riuscire  nelle  sue  mire 
di  empietà  e di  ribellione,  egli  riunisce  tulle  le  sue  forze  contro  i Gesuiti  ; perchè 
egli  sa  troppo  bene  che  noi  siamo  il  palladio  della  religione  e degl»  stati,  e che  i 
templi  e le  reggie  andrebbero  in  fascio,  se  non  fossero  pianiate  suda  pietra  ango- 
lare della  Compagnia  ; (a  quale  è il  mistico  Atlante,  che  tiene  in  puulclli  il  mon- 
do (i).  Nè  importa  che  tali  bottoni  non  abbiano  occhiello,  perchè  quando  si  tratta 

(1)  Scherzo  di  alcuni  protestanti,  che  il  P.  BarloU  riferisce  con  una  certa  compiacenza 
( Pila  di  5.  Ignazio,  IH,  6 ). 
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di  fama,  cosa  delicatissima,  e si  fa  capo  alla  malignità  dei  più,  il  sospetto  lauto  vale 
quanto  la  certezza  ; sovrattutto  se  esso  sarà  mandato  attorno  dalla  penna  melata 
del  nostro  Padre  Francesco,  a coi  commetteremo  1’  ufficio  in  virtù  di  santa  ubbi- 
dienza. Nè  ci  dee  fare  scrupolo  il  denigrare  un  uomo,  che  avendo  avuto  baldanza  di 
attaccarci,  non  merita  alcun  riguardo  e si  è reso  degno  di  ogni  castigo.  Che  se  nei 
tempi  addietro  i nostri  autori  ci  permettevano  di  uccidere  un  calunniatore  per  dife- 
sa e salute  dell’  Ordine,  oggi  ninno  ci  potrà  contendere  allo  stesso  effetto  un  privile- 
gio molto  più  mite,  qual  si  è quello  di  calunniare  un  filosofo. 

Scommetto,  Padre  Francesco,  che  se  convenuti  in  giudizio,  qualcuno  vi  difen- 
desse su  questo  piede,  voi  avreste  la  sentenza  in  favore;  tanto  è chiara  la  necessità, 
in  cui  eravate  di  governarvi  come  avete  fatto.  Resta  a vedere  se  il  partito  disperato 
che  avete  preso  sia  ragionevole  in  sè  stesso  ; ora  io  ardisco  dire  che  non  ha  pur 
1’  ombra  della  ragionevolezza,  per  poco  che  altri  abbia  qualche  notizia  de’  miei 
scritti  o della  mia  persona.  Ditemi  in  fatti  per  vostra  fede  che  scopo  potrei  avere  a 
far  professione  di  sensi  affatto  contrari  a’  miei  propri  da  che  scrivo  e pubblico  li- 
bri, adoperandomi  a conciliare  per  quanto  so  e posso  la  filosofia  colle  credenze 
cattoliche  e i diritti  dei  popoli  col  potere  dei  principi.  Assegnate  al  disegno  che 
mi  attribuite  uno  scopo,  che  abbia  solo  un  sentore  di  plausibilità  nel  mio  caso  e io 
mi  vi  do  per  reo,  senza  pure  tentar  difesa.  Ma  vi  sfido  di  rinvenirlo  a cercarlo  cen- 
t'anni.  E quali  sarebbero,  se  il  cielo  vi  aiuti,  le  mire  possibili  ad  immaginare? 
Forse  un  odio  occulto,  inveterato,  profondo,  contro  la  religione  e il  principato  ? 
Ma  io  tal  presupposto,  spiegate  come  mai,  quando  scrivo,  tal  odio  si  muta  in  vene- 
razione e in  amore,  e come  posso  studiarmi  d’ infondere  in  altri  gli  stessi  affetti 
verso  due  cose  che  abbomino  e detesto.  Come  ne  parlo  con  calore  e con  veemenza; 
non  per  accessorio,  di  passo  e nello  spazio  di  poche  pagine,  ma  ex  professo  e in 
opere  di  qualche  lena.  Ditemi,  se  il  mio  modo  di  ragionarne  sente  l’ artifizio  di  un 
retore  e di  un  sofista,  o la  spontaneità  di  chi  favella  per  iulima  persuasione  ; che 
ben  si  conosce  quando  altri  celebra  qualcosa  con  vera  lode  e quando  con  orpella- 
ta. Spiegate  come  un  uomo  che  detesta  il  trono  e l’ altare  può  stillarsi  il  cervello, 
disgregarsi  la  vista,  logorarsi  le  dita,  sciupare  il  tempo  e indebolire  la  propria  sa- 
lute a propugnarli,  e ciò  dal  primo  istante  che  prese  la  penna  sino  al  presente  ; che 
sono  intorno  a otto  anni  ; giacche  io  appartengo  al  novero  di  quegli  alberi  serotini, 
che  cominciano  a fare  qualche  frutlaccia  quando  le  foglie  cadono  e prima  furono 
sterili.  Qual  è dunque  il  capriccio  che  a ciò  mi  spingerebbe  ? Il  timore  forse  di  dire 
il  contrario  di  ciò  che  penso?  Ciò  renderebbe  ragione  del  mio  contegno,  se  tacessi, 
e non  di  quello  che  tengo  a scrivere  come  fo.  E poi  qual  timore?  Non  son  io  libero 
di  me  stesso?  Non  vivo  in  paesi,  dove  regna  la  legge?  Non  ho  pubblicate  le  mie 
opere  io  luoghi,  dove  la  stampa  è sciolta  da  ogni  censura  ? E non  ho  io  rifiutato  dì 
ripalriare  appunto  per  esser  libero  dall’  arbitrio  altrui  nel  dar  fuori  le  mie  opinio- 
ni ? — Ma  tu  vuoi  che  i tuoi  libri  possano  entrare  io  Italia.  — Forse  che  i libri 
empi  o sediziosi  non  ci  possono  penetrar  di  straforo,  se  non  per  la  via  ordinaria  ? 
E tutte  le  scritture  che  aspirano  ad  aver  adito  nella  penisola  debbono  essere  di  po- 
litica o di  religione?  Non  ci  sono  mille  altri  temi,  di  cui  mi  potrei  occupare,  spo- 
nendo il  mio  genuino  pensiero  senza  dire  il  contrario  di  quel  che  penso  ? Non  fo 
io  professione  di  filosofia  ? Non  mi  occupo  anche  un  poco  di  storia,  di  erudizione, 
di  letteratura?  Come  dunque  sarei  sforzato  a eleggere  precisamente  quei  soggetti, 
io  cui  dovrei  mentire  e rinnegare  me  stesso  ? Che  se  la  mia  filosofia  effettiva  è em- 
pia e licenziosa,  io  passo  continuamente  il  mio  tempo  a rabberciare  dottrine  bugiar- 
de, per  avere  il  piacere  di  spacciarle  in  Italia,  e fare  che  i miei  compatrioti  pensi- 
no il  rovescio  di  quel  che  penso  io.  0 che  filosofo  singolare  ! Il  quale  avrebbe  due 
dottrine,  I’  una  essoterica  e 1’  altra  acroamatica  cosi  bene  rispondenti  fra  loro  cbe 
1’  una  sarebbe  il  contrappelo  dell’  altra,  e per  un  altra  stranezza  ancor  più  siogola- 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno  f;ol.  II.  i4 
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rp,  egli  mirerebbe  a propagare  la  prima  in  vece  della  seconda  che  pur  sarebbe  sola 
vera  al  suo  giudizio  ; e contro  il  costume  innato  di  tutti  gli  uomini,  e massime  dei 
lilosofì,  che  si  studiano  di  tirar  gli  altri  nel  proprio  parere,  egli  s’ ingegnerebbe  di 
renderseli  avversi  e in  materie  principalissime,  che  vincono  tutte  le  altre  di  gravità 
e d’ importanza.  — Ma  tu  hai  bisogno  di  vendere  liberamente  i tuoi  libri,  e libri 
italiani  non  si  spacciano  fuori  della  penisola.  — E che  si  che  anche  scrivendo  come 
fo,  i miei  scritti  hanno  l’entrata  libera  da  per  tutto  dove  i Padri  hanno  la  mestola 
in  pugno.  Oltre  che  ninno  mi  obbliga  a scrivere  in  italiano.  Potrei  scrivere  in  fran- 
cese, e se  ciò  è di  moda  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  meriterebbe  almeno  scusa  in 
paese  straniero.  E volendo  anche  detiare  nella  mia  lingua,  chi  mi  obbliga,  ve  lo 
ripeto,  a scegliere  gli  argomenti  che  sono  più  contrari  al  mio  genio  quale  voi  lo 
supponete  ? Non  vedete  l’assurdo,  anzi  il  ridicolo,  della  vostra  ipotesi  ? Dico  vo- 
stra, perchè  essa  corre  fra  le  molte  coniate  dai  vostri  confratelli  (i).  Mutate  regi- 
stro, Padre  Francesco,  perchè  questa  corda  rende  troppo  mal  suono  c fa  torto  alla 
perizia  della  vostra  roano. 

Ilo  trovato  il  buono.  Tn  sei  un  imitatore  del  Machiavelli,  e hai  speso  qualche 
anno  a far  mostra  di  difendere  la  Chiesa  ed  i principi,  per  entrare  nelle  loro  grazie 
e aver  modo  di  scalzarli  destrissimamente,  riserbandoti  a menare  in  appresso  più 
francamente  i tuoi  colpi.  Ciò  poteva  parere  un  semplice  sospetto  dopo  il  Primato  ; 
ma  è divenuto  certezza  dopo  i Prolegomeni.  In  essi  tu  hai  alzala  la  visiera,  e co- 
minciando ad  assaltare  P arca  santa  della  Compagnia,  si  vede  oramai  chiaramente 
a che  tu  voglia  riuscire.  E già  tutti  i nostri  preveggono  che  tu  sarai  il  Lamcnnais 
dell’  Italia.  — lo  ho  più  inerito  di  voi  in  opera  di  vaticini;  poiché  ho  profetizzala 
la  profezia  vostra.  E siccome  ho  dato  nel  segno,  perchè  tirai  di  mira,  egli  è proba- 
bile che  voi  fallirete  il  bersaglio,  perchè  traete  solamente  in  arcata  ; e non  sarebbe 
anco  impossibile  che  in  vece  di  me  coglieste  uu  vostro  confratello.  Ma  lasciamo 
questi  bruiti  presagi,  che  io  non  amo  di  far  su  nessuno  ; e se  voi  ve  ne  dilettate, 
non  dovreste  almeno  copiare  i Prolegomeni.  Diavolo  ! che  non  siate  buoni  nè  anco 
a calunniare  peregrinamele  e abbiate  d’  uopo  che  la  calunnia  vi  sia  imboccata  dal 
calunniato  medesimo  ! Quanto  al  disegno  che  mi  attribuite,  voi  supponete  che  io 
abbia  Y accorgimento  di  quel  tale,  che  per  andare  a Roma  fece  il  giro  di  tolto  il 
globo  terracqueo.  Nou  vedete  che  il  voler  distruggere  il  callolicismo  e il  principato 
cominciando  a demolire  i vostri  conventi,  è una  via  cosi  torta  e lunga  da  far  morire 
di  stanchezza  e di  fastidio  P uomo  più  paziente  e cnmminativo  del  mondo  ? E se  io 
fossi  quel  politicone,  quell’ Achitòfel  che  supponete,  e avessi  i disegni  che  mi  affib- 
biale, dovrei  anzi  pigliare  la  vostra  difesa,  e animarvi  a tirare  innanzi  animosa- 
mente pel  sentiero  o piuttosto  pel  precipizio,  che  avete  eletto  ; che  questo  sarebbe  il 
modo  più  speditivo  di  minare  il  principato,  specialmente  in  Italia,  e altresì  la  Chie- 
sa(  se  questa  fosse  una  di  quelle  iustituzioui,  che  soggiacciono  a rovina.  E non  si 
tratterebbe  che  di  rifare  ciò  che  avvenne  nel  secolo  scorso  ; in  cni  ( come  avrò  il 
piacere  di  mostrarvi  a suo  luogo  ) non  mica  P abolizione,  secondo  che  aifermano 
inettamente  i vostri  apologisti,  ma  la  corruzione  del  Gesuitismo  fu  una  delle  cause 
principali  della  miscredenza  che  poscia  addusse  quei  politici  rivolgimenti  che  insan- 
guinarono la  Francia.  E poi  come  dovrei  pigliarmela  per  fornire  il  mio  intento  ? 
bisognerebbe  a ogni  modo  che  un  giorno  o Y altro  io  cominciassi  a depor  la  ma- 
schera e a mostrarmi  davvero  per  quello  che  mi  fingete.  Or  che  bel  viso  avrei  io  a 
farlo  ? Che  merito  ne  riporterei?  Che  acquisto  ne  otterrei  per  questa  o che  speranza 
per  P altra  vita  ? Che  credito  guadagnerei  nell’  universale  a rinnegar  me  stesso  pri- 


(t)  Chieggo  scusa  al  lettore  se  spendo  qualche  parola  intorno  a queste  miserie  ; ma  esse 
eiovauo,  se  non  altro,  a chiarir  1’  acume  e il  nobile  animo  di  coloro  che  le  hanno  inventate 
e le  mudano  attorno. 
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ma  di  morire  ? Che  cosa  direbbono  i partigiani  delle  mie  antiche  dottrine  ? Che 
concetto  farebbono  di  me  i fautori  medesimi  delle  nuove  ? Imperocché  la  leggerezza, 
1*  incostanza,  la  versatilità  delle  opinioni  è disprezzabile  agli  occhi  stessi  di  coloro, 
che  possono  d’  altra  parte  rallegrarsene  o profittarne.  V’  ha  una  sola  mutazione  che 
onora  in  ogni  età  della  vita  ; ed  è quella  che  si  fa  passando  dal  vizio  alla  virtù,  e 
dall’errore  alla  verità  religiosa;  perchè  essa  ha  evidentemente  l'impronta  di  un 
passaggio  dal  male  al  bene,  e dall’incertezza  dello  scetticismo  ( che  accompagna 
quasi  sempre  più  o meno  le  opinioni  false  ) al  possesso  pieno  e positivo  di  una  cre- 
denza ; onde  anco  gli  uomini  mondani  non  sogliono  calunniarla.  Ma  ogni  altra  va- 
riazione che  si  faccia  in  età  matura,  se  tocca  le  cose  fondamentali,  è ridicola.  Prima 
lode  di  uno  scrittore  è quell'  autorità  morale  che  può  avere  sull'  animo  di  chi  legge; 
or  che  credilo  si  guadagnerebbe  un  filosofo,  che  intorno  ai  quarantacinque  o ai 
cinquanf  anni  mutasse  vela,  scambiasse  la  religione  difesa  sino  a quel  punto  col- 
T empietà,  una  politica  moderata  e osservatile  dell’  ordine  colla  licenza,  c chiudesse 
la  sua  vita  letteraria  eoa  un  esito  si  disforme  da’ suoi  principi  e da’ suoi  progressi  ? 
E come  avrei  da  governarmi  verso  le  mie  dottrine  anteriori  e gli  scritti  già  divulga- 
ti ? Dovrei  incominciare  il  nuovo  aringo  ritrattandole  e combattendoli  ? E imitare 
ridevolinente  il  patetico  personaggio  del  Comico  Ialino,  rendendomi  non  mica  tor- 
mentatore o punitore,  ma  confutalor  di  ine  stesso  ? E quindi  aprirci  la  bocca  a can- 
tare la  palinodia  ? E mi  farei  disagrare  e disfar  cristiano  prima  di  oifrire  il  capo  al 
nuovo  battesimo?  In  verità,  Padre  Francesco,  che  i Gesuiti  non  fanno  miglior 
prova  nel  romanzo  che  nella  storia  ; poiché  se  in  questa  travisano  bruttamente  il 
vero,  in  quello  offendono  sconciamente  il  verisimile.  E mostrano  che  quanto  loro 
abbonda  il  talento,  tanto  manca  i’  ingegno  eziandio  della  calumila  ; il  che  è il  col- 
mo della  infelicità  io  uomini  ridotti  a porre  le  ultime  loro  sperauze  in  questo  spe- 
diente  nobilissimo. 

Voi  considerale  i miei  Prolegomeni  come  un  augurio  della  mia  futura  aposta- 
sia, senza  avvertire  che  non  vi  ha  in  questa  operetta  uuu  sillaba,  che  non  siu  una 
ripetizione  o una  conferma  o una  conseguenza  rigorosa  delle  mie  opinioni  auleriori; 
giacche,  come  vi  ho  già  dello,  tutti  i miei  scritti  sono  l'esplicazione  di  un’  idea  uni- 
ca. Non  eccettuo  nè  aaco  da  questa  legge  ciò  che  dissi  nel  dello  libro  e quel  che 
discorro  presentemente  dei  Gesuiti;  poiché  esso  è un  corollario  inevitabile  di  quella 
concordia  fra  la  civiltà  e la  religione  che  io  mi  proposi  siu  dal  primo  islaute  die 
presi  la  penna  in  mano,  e a cui  il  Gesuitismo  moderno  è sfidato  nemico.  E quanto 
accenno  su  di  voi  nei  Prolegomeni,  l'avevo  già  espresso  sostanzialmente  nel  Prima- 
to; con  questo  solo  divario,  che  tenendomi  sui  generali,  non  avevo  applicale  le  mie 
avvertenze  all’  Ordine  vostro  per  le  ragioni  che  assegno  nell  ultimo  scritto.  E questo 
non  è un  variare  nella  dottrina,  ma  bensì  nell’uso  di  essa,  secoodo  il  dettame  della 
prudenza,  che  sì  nello  scrivere  come  oell’operare  ha  1’  occhio  alla  opportunità,  e fa 
che  altri  si  riscontra  nel  suo  procedere  colla  diversità  dei  tempi  e delle  occorrenze. 
Di  più  io  promisi  nei  Prolegomeni  una  critica  del  razionalismo  eterodosso,  che  è 
quanto  dire  uq’  apologia  del  Cristianesimo  e del  catlolicismo  proporzionata  agli  er- 
rori e accomodata  ai  bisogni  di  questo  secolo  ; e posso  aggiungere  die  la  sostanza 
di  quest'  opera  è tutta  apparecchiata,  benché  non  abbia  anco' a cominciato  a sten- 
derla; perchè  prima  di  mettere  i miei  lavori  io  carta  io  soglio  scriverli  nel  cervello. 
Ma  siccome  la  mia  critica  del  razionalismo  nou  sarà  altro  che  I’  esplica  mento  del 
principio  di  creazione,  di  cui  non  ho  sinora  abbozzati  che  i primi  lineamenti,  comiu- 
cerò  a svolgere  questo  principio  in  uno  scritto  particolare  ; nel  quale  mi  studierò  di 
mettere  in  sodo  i diritti  di  tal  principio  a esser  capo  di  tutto  lo  scibile,  mostrandone 
le  attinenze  con  le  varie  parti  delle  dottrine  speculative  e sforzandomi  di  recar  le  mie 
indagini  a un  grado  di  profondità,  di  cui  non  ho  potuto  sinora  dare  alcun  segno.  E 
siccome  il  dogma  di  creazione  è il  rovescio  del  panteismo  e di  tutte  quelle  asti  use- 
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rie  sterili  che  i nominali  di  questo  secolo  vogliono  rimettere  io  campo  ; il  mio  Irai* 
tato  verrà  a essere  una  confutazione  delle  dottrine  panteistiche,  e un  abbozzo  di 
quella  filosofia  civile  che  sola  io  credo  soda,  fruttuosa,  e degna  del  nome  italico.  Il 
che  non  piacerà  forse  a coloro  che  per  ultima  disperazione  mi  mettono  in  voce  di 
panteista  ; e a quelli  che  mi  chiamano  inventore  di  arzigogoli  e di  girandole  mela- 
tisiche,  perchè  mi  studio  di  mantenere  i diritti  eterni  della  speculazione  e ne  cerco 
gli  accordi  colla  pratica.  £ anche  la  materia  di  quest'opera,  che  dee  preceder  I’  al- 
tra, l’ ho  in  capo,  e la  stenderò,  se  piacerà  alla  divina  Provvidenza  di  darmi  tanto 
di  salute  e di  vita  che  mi  basti  per  farlo.  Ma  beu  vedete  che  questi  lavori  non  po- 
tranno essere  compiuti  che  in  termine  di  parecchi  anni  ; tanto  che  per  verificare  la 
vostra  profezia,  converrà  ch’io  differisca  la  mia  conversione  filosofica  sino  ad  un’età 
molto  avanzala.  Piglierò  dunque  a tingere  iu  nero  la  mia  dottrina,  allorché  il  mio 
capo  comparirà  in  pel  bianco  : convincerò  a vollerizzare,  quando  sarò  barbogio  af- 
fatto, e a bestemmiare,  quando  mi  troverò  senza  denti.  In  verità  che  voi  date  al  pub- 
blico una  curiosa  aspettativa  dei  fatti  miei  ! Ma  non  vedete,  Padre  Francesco,  che 
se  io  avessi  fatto  questo  bel  disegno,  sarei  barbogio  fin  d’ora?  K che  voi  vi  mostrate 
più  barbogio  ancor  di  me  ad  attribuirmelo  ? Che  in  vece  di  chiarirmi  colpevole,  mi 
assolvete  pienamente  ? Perchè  se  fossi  quale  mi  dipingete,  non  meriterei  nè  «in  cap- 
pello, nè  un  cavallo,  nè  altra  penitenza  gesuitica,  ma  solo  di  essere  rinchiuso  per 
ogni  buon  riguardo  in  un  ospizio  di  pazzarelti.  Confessate  almeno  che  se  non  mi 
avete  per  iscemo  affatto,  la  vostra  ipotesi  è il  paradosso  più  strano  che  si  possa  im- 
maginare. 

Paradosso  ? To’,  non  ci  pensava  : tu  mi  suggerisci  con  tal  parola  un’  idea  feli- 
ce, che  può  diciferare  l’enigma  del  tuo  pensiero  e della  tua  vita.  Tu  sei  uno  di  que- 
gli autori  paradossasi ici,  che  per  vaghezza  del  nuovo,  del  singolare,  dello  straordi- 
nario, per  far  romore  nel  mondo  e fora’  anche  per  una  certa  bizzarria  di  cervello, 
amano  di  sequestrarsi  dalla  turba  e in  un  secolo  licenzioso  e discredente  fanno  il 
buon  suddito  e il  chiesolastico,  senza  esserlo  più  degli  altri.  — [Non  avrei  creduto 
che  tali  due  personaggi  abbiano  mollo  del  nuovo,  e giovino  a dividere  altrui  dalla 
turba,  specialmente  io  Italia,  dove  i prelaiuoli  e i leccaprincipi  non  mi  paiono  raris- 
simi. Ma  potete  acconciarvi  nell’animo  eli  io  passi  la  mia  vita  a scherzare  ? Che  io 
consumi  tutto  il  mio  tempo  in  lucubrazioni  tenute  da  me  per  nulle;  in  grilli,  in  frasche- 
rie, in  arcolai,  in  fanfaluche  per  trastullarmi  ? il  presupposto  saria  credibile,  se  si 
trattasse  al  più  di  qualche  opuscolelto  di  poche  pagine,  composto  per  divertir  la  bri- 
gata e far  qualche  mostra  d'ingegno.  K certo  io  non  vorrei  censurare  un  autore  che 
verbigrazia  pigliasse  per  capriccio  a celebrare  i Gesuiti  con  qualche  breve  componi- 
mento scherzoso  ; come  i nostri  poeti  berneschi  del  cinquecento  lodavano  la  febbre, 
la  tosse,  il  catarro,  il  canchero,  la  peste,  e altri  simili  malanni.  Ma  si  può  concepire 
che  un  uomo  consenta  di  lambiccarsi  il  cervello,  consumarsi  le  pupille,  stemperarsi 
lo  stomaco  e affaticarsi  la  mano  a schiccherare  nove  o dieci  volumi  di  filosofemi 
astrusi  tenuti  da  lui  in  conto  di  nulla,  coll’unico  fine  di  sollazzarsi  o di  far  pompa  di 
spirito? — L'appetito  della  vana  gloria  induce  l’uomo  a molti  pazzi  sacrifici. — Dun- 

3ue  per  ottener  lode  in  questo  secolo  bisogna  che  lo  scrittore  sia  religioso  e dotato 
i civil  moderanza.  Vorrei  bene  che  diceste  il  vero  ; e quando  io  avessi  aspirato  a 
tal  gloria  non  sarei  poi  tanto  da  biasimare.  Ma  il  fatto  si  è che  oggi  chi  scrive  cri- 
stianamente non  piace  a molti  che  tengono  ancora  più  o meno  del  passalo  secolo,  e 
non  può  sovrattutto  promettersi  quella  fama  volatile  dei  giornali,  di  cui  son  tanto 
ghiotti  i più  di  coloro  che  stampano.  Beu  sapete  che  oggi,  per  entrare  al  tempio  del- 
la gloria,  bisogna  avere  il  passaporto  delle  gazzette  francesi,  che  solo  corrono  e son 
lette  e credule  per  ogni  dove.  I Parigini  per  tal  rispetto  son  gli  Ateniesi  dell’età  no- 
stra ; e se  Alessandro  vivesse  al  di  d’  oggi,  cercherebbe  di  andar  loro  a versi,  e di 
rendersi  i feuilleton s e i patnphlets  favorevoli  ; altrimenti  starebbe  fresco.  Ma  io, 
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piiserello,  mi  son  governalo  come  Tersile,  attizzandomi  contro  i disprezzi  e le  ire  dei 
prodi;  ed  è somma  grazia,  se  mi  lasciano  ospitare  nel  loro  paese.  Vedcle  quanto  so* 
no  abile  nell’  uccellare  alla  fama  ! In  politica  poi  chi  si  occupa  di  ciò  che  concerne 
un  paese  servo,  diviso  e infelice,  come  l’Italia,  e si  (iene  nei  termini  della  discrezio- 
ne e della  prudenza  non  gradisce  al  palato  di  molti  ; perchè  la  miseria  inasprisce  gli 
animi  e rende  i desiderii  superlativi.  Vi  concederò  volonlieri  che  noi  andiamo  acco- 
standoci verso  un’  età  meno  infelice,  che  sarà  più  giusta  verso  i poteri  legittimi  e le 
credenze  ; ma  tal  disposizione  non  è per  anco  tale  al  di  d’oggi  che  gli  scrittori  am- 
biziosi siano  stimolali  a secondarla.  E io  non  ve  ne  voglio  dare  altra  prova  che  il 
mio  proprio  esempio  ; imperocché  se  io  avessi  abborraccialo  alla  meglio  un  sistema 
di  razionalismo  o di  demagogia  alla  moda  (e  vi  giuro  che  non  mi  saria  stalo  difficile 
il  farlo),  avrei  levato  un  bel  romore  nella  metà  d'Italia,  e i miei  libri  sarebbero  stati 
cerchi  e letti  tanto  più  avidamente,  quanto  l’entrata  ne  sarebbe  stala  meno  facile  le- 
galmente. All’incontro  scrivendo  coinè  feci,  avvocando  la  causa  dei  principati  italia- 
ni, della  Chiesa  e di  Homa,  tentando  per  fino  di  convertir  voi  e di  salvare  1'  anima 
vostra,  mi  buscai  da  molti  quelle  carezze  che  tutti  sanno,  fino  ad  essere  spaccialo 
per  un  Gesuita.  Oh  che  gloria  ! 

Vedete,  Padre  Francesco,  come  tutti  i sinistri  comenti  fatti  sopra  di  me  non 
- reggano  a martello,  se  si  esaminano  partitamenle;  ma  non  è pur  necessario  l’enlra- 
re  in  tal  fastidiosa  inchiesta,  bastando  il  dare  un'occhiaia  alle  condizioni  universali 
della  mia  vita.  La  quale  è nota  a molti  (benché  ritiratissima),  e non  chiusa  a nessu- 
no, che  abbia  vaghezza  d1  informarsene  ; il  che  mi  dispensa  dall’ obbligo  di  raccon- 
tarla io  medesimo  io  particolare,  lo  non  sono  un  eroe,  come  i vostri,  e lo  confesso 
candidamente  ; non  per  umiltà,  ma  per  superbia;  perchè  arrossirei  di  non  osar  con- 
fessare la  mancanza  di  una  dote,  che  è rarissima  fra  gli  uomini,  salvo  che  fra  i Ge- 
suiti. Ma  sono  uomo  integro  nelle  parole  e nelle  opere,  e ciò  basta  a chi  si  contenta 
di  aver  la  stima  e non  aspira  all’  ammirazione  altrui.  Di  molle  segrete,  di  maneggi 
occulti,  di  concerti  nascosi,  di  raggiri,  di  astuzie  non  so  nè  anco  il  colore  : questa 
è un’abilità  che  mi  manca  affatto,  e che  desta  in  me,  quando  la  veggo  in  altri,  una 
meraviglia  senza  invidia,  come  la  destrezza  dei  danzatori  di  corda.  Non  mercai  fa- 
vori ed  onori,  perchè  non  sono  ambizioso  od  umile  qnanlo  si  ricerca  ad  appetirli  per 
aver  il  piacere  di  possederli  o di  rifiutarli.  La  vita  che  ho  menata  sinora,  le  cagioni 
del  mio  esilio,  i vari  luoghi  in  cui  feci  soggiorno,  i motivi  che  m’indussero  a mutar 
paese  e domicilio  più  di  una  volta,  le  pratiche  che  ebbi,  gli  studi  a cui  attesi,  gli 
uffici  che  esercitai,  e le  condizioni  della  mia  fortuna  sono  pur  cose  notissime  a tutti  che 
mi  conoscono;  e io  cerio  non  abuserei  la  pazienza  de’miei  lettori  a segno  d’intrattenerli  di 
tali  minuzie;  queste  minuzie  però  si  connettono  con  certe  imputazioni  cosi  abbiette  e 
odiose  che  ad  osar  muoverle  contro  un  uomo  di  vita  illibata  bisogna  esser  Gesuita, 
cioè  appartenere  a una  setta,  che  quando  si  tratta  di  straziare  la  fama  altrui  è la  più 
ardila  e procace  del  mondo.  Nè  io  degnerò  menzionarle  e purgarmene  ; perchè  git- 
terei  la  penna,  quando  la  professione  di  autore  a ciò  mi  obbligasse.  Io  credo  che 
qnesta  non  si  possa  dignitosamente  esercitare,  se  fra  chi  scrive  e chi  legge  non  cor- 
re una  stima  reciproca  ; e dal  canto  mio  non  potrei  stimare  un  lettore,  che  non  giu- 
dicasse affatto  superflua  ogni  discolpa  di  questo  genere.  Quanto  alle  mie  dottrine, 
alla  composizione  e alla  pubblicazione  degli  scritti  miei,  io  non  pigliai  le  mosse  da 
nessuno,  fuorché  da  me  stesso  ; e cosi  farò  sempre.  E non  soglio  nè  anco  parlarne 
prima  di  darli  fuori,  se  la  natura  di  essi  (come  nel  caso  presente)  non  mi  ci  sforza  ; 
non  già  per  vaghezza  di  mistero,  ma  perchè  non  amo  di  fastidire  nè  anco  gl’  intimi 
amici,  intrattenendomi  delle  doglie  della  mia  gravidanza,  e delle  gioie  incerte  o pro- 
babili del  parto  futuro.  E cosi  feci  segnatamente  in  proposito  dei  Prolegomeni,  dei 
quali  non  iscrissi  parola  a nessuno  innanzi  alla  pubblicazione  ; e i primi  a saperne 
qualcosa  nel  fielgio,  dove  mi  trovavo  allora,  furono  i compositori  c i correttori  della 
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slttmpa.  Il  clx»  è cosi  vero,  cìie  quanto  ci  dissi  contro  la  Compagnia  vi  giunse  affatto 
nuovo,  e 1'  assalto  essendo  inaspettato  rese  più  acuta  la  vostra  collera  ; benché  voi 
siate  spalatori  sagacissimi  di  quanto  si  bazzica,  e sogiiate  ricorrere  a ogni  sorta  di 
mezzo  lecito  e non  lecito  per  iscalzare  anticipatamente  gli  autori  (i).  Vedete  adun- 
que  quanto  siano  fondale  quelle  ignobili  congetture  che  andate  spargendo  sulle  in- 
telligenze secrcte  che  precedettero  e accompagnarono  la  mia  avvisaglia  contro  di  voi; 
congetture  che  avreste  probabilmente  evitate  se  vi  fosse  permesso  di  esser  prudente 
per  conto  del  vostro  proprio  onore,  e di  corrispondere  coi  fatti  a quell’ amicizia  che 
professate  di  portarmi  colle  parole. 

Voi  insinuate  di  piò  colla  vostra  solita  giustizia  e amorevolezza  (o  per  dir  meglio 
con  quella  dei  vostri  burlassi  e suggeritori),  che  io  abbia  scritto  per  appetito  di  ven- 
detta; e vi  prevalete  a tal  effetto  di  un  cenno  dei  Prolegomeni,  che  prova  manifesta- 
mente il  contrario.  Imperocché  il  fatto,  a cui  alludete,  fu  da  me  indicato  appunto 
per  mostrare  che  il  mio  scrivere  intorno  alla  Compagnia  non  pigliava  le  mosse  da  al- 
cuna considerazione  personale;  e voi  gesuiticamente,  cioè  perfidiosamente,  vi  preva- 
lete del  ceuno  segregandolo  dal  contesto,  e dandogli  un  senso  contrario  all’intenzione 
dello  scrittore.  Dove  avete,  reverendo  Padre,  imparala  questa  bella  ermeneutica?  0 
più  (osto  questa  morale  edificativa?  Bisogna  che  il  lettore  mi  conceda  di  replicare  ciò 
che  ho  già  detto,  poiché  quando  si  tratta  dell  onor  degii  amici  voi  siete  di  quei  sor- 
dastri,  che  sforzano  altrui  a dir  le  cose  due  volte,  acciò  le  arrivino  al  timpano,  in 
vece  di  dar  nella  zucca.  Non  vi  farò  avvertire  che  il  disservigio  a cui  alludo  nei  Pro- 
legomeni essendo  aulico  di  oltre  a dodici  anni,  un  appetito  di  vendetta  durabile  per 
tanto  tempo  ripugna  affatto  alla  mia  natura;  che  il  desiderio  di  vendicarsi  presuppo- 
nendo almeno  un  principio  di  odio;  io  non  ho  né  ebbi  mai  una  stilla  menomissiuia 
di  odio  contro  alcun  Gesuita  iu  particolare,  nò  contro  i Gesuiti  iu  universale;  che  anzi 
mno  ed  apprezzo  le  qualità  virtuose  che  si  trovano  in  alcuni  di  loro;  e in  fine  che  non 
potrei  odiare  nessuno  dei  vostri  anche  raen  buoni,  perchè  io  imputo  i loro  torti  non 
olle  persone,  ma  al  genio  reo  e funesto  della  Compagnia.  Lascio  queste  considera- 
zioni, perchè  sono  soverchie  quando  abbondano  ì fatti.  Or  non  è un  fallo  che  io  fui 
schiantato  dalla  mia  patria  nel  1833?  Non  è un  fatto  che  d’  allora  in  poi  sino  alla 
pubblicazione  dei  Prolegomeni  io  non  feci  mai  menzione  dei  Gesuiti,  se  non  in  modo 
onorevole,  senza  un  menomo  cenno  di  risentimento  e di  querela,  come  chiunque  può 
vedere  nella  Introduzione  e nel  Primato?  Non  è un  fatto  che  in  quest’  ultima  opera 
io  ragionai  delle  cose  vostre  per  forma  che  venni  giudicato  da  alcuni  per  arrolato 
alla  vostra  setta?  Non  è un  fatto  che  le  calunnie  di  costoro  non  m’impedirono  di  pi- 
gliar la  difesa  del  vostro  fratello,  benché  in  voce  di  gesuitante  (i),  come  già  gli  a- 
veva  dedicala  1’  altra  mia  opera  per  onorare,  secondo  il  mio  potere,  un  amico  vitu- 
perato da  molti,  senza  antivedere  eh’  egli  me  ne  avrebbe  avuto  quel  grado  che  tutti 
sanno?  Non  è un  fatto  finalmente  che  quando  mi  scriveste  per  la  prima  volta  dopo  il 
mio  spatriamenfo  e la  vostra  entrata  nell’Ordine,  io  vi  dichiarai  di  non  avere  il  me- 
nomo rancore  verso  di  esso  per  le  cose  passate  e ne  parlai  amorevolmente  ? Voi 
avete  forse  ancor  quella  lettera,  o almeno  non  ne  dovreste  aver  perduta  la  me- 
moria e osate  accusarmi  di  volermi  vendicare  dei  Gesuiti?  Mi  accusale  di  vendetta, 
perché  ho  perdonalo  non  solo  coi  fatti,  portandomi  amichevolmente  verso  gli  offen- 
sori, ma  con  espressa  protesta?  Vergognatevi.  La  nostra  corrispondenza  durò  pochis- 
simo, essendo  incominciata  poco  prima  che  dessi  fuori  il  Primato  e finita  innanzi  che 
uscissero  i Prolegomeni.  Che  quando  io  mi  credetti  in  obbligo  di  venire  a rottura 


(S)  Vedi  per  camion  di  esempio  nella  Storia  del  sig.  Crctiucau-Joly,  autore  non  sospetto,  la 
brulla  frode,  di  cui  i Gesuiti  si  valsero  per  conoscere  1’  Agostino  di  Gi&uscnio,  prima  clic  uscisse 
alla  pubblica  1 ce  (Toui  IV.  pag.  14). 

[2)  NeU'uvTcrieitza  premessa  al  lìuouo. 
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con  una  sotto,  da  cui  è tanto  facile  lo  spremer  lagrime  di  contrizione  quanto  il  cavar 
sangue  da  una  rapa,  più  non  risposi  alle  vostre  lettere;  giacché  la  prudenza  non  mi 
permetteva  di  parlarvi  del  mio  disegno,  nè  Y amicizia  e la  lealtà  di  lacervelo.  se  vi  a- 
vessi  riscritto.  Ma  certo  nè  il  mio  silenzio  con  voi,  nè  il  tenore  del  mio  parlare  nel- 
T ultimo  libro  può  essere  recalo  a risentimento  dopo  lo  stile  da  me  seguilo  per  lo  in- 
nanzi nei  vari  miei  libri  e nella  nostra  privata  corrispondenza;  il  quale  dimostra  che 
in  me  era  spenta  ogni  ombra  di  malevolenza.  Come  volete  che  altri  si  possa  dolere 
di  un’  ingiuria  vecchia,  come  se  fosse  fresca,  quando  essa  venne  meno  sin  dal  tempo 
che  era  nuova?  Che  rioci prignisca  e infistolisca  una  piaga,  di  cui  è saldala  e dile- 
guala la  cicatrice?  lo  sarei  dunque  stato  un  buon  Cristiano  dal  Irenlalrè,  in  cui  ri- 
cevetti f olfesa  sino  al  quarantaquattro,  e poi  avrei  fatto  bruscamente  del  Caino  c del 
Pinabello?  Non  vedete  che  una  tal  mutazione  ripugna  alle  leggi  dell’  umana  natura? 
E dove  si  sarebbero  rannicchiali  ed  accoccolati  in  questo  mezzo  tempo  inesser  odio 
e madonna  vendetta  sua  sorella,  s**  non  erano  morti?  Dove  avrebbero  menalo  quel 
loro  sonno  ollredecennale  più  maraviglioso  di  quello  dei  sette  dormiglioni  di  Oriente 
e del  loro  cane?  E poiché  stetlero  cheli  e assopiti  senza  fiatare  per  tanto  tempo,  qual 
fu  la  causa  che  li  fé'  risentire?  Forse  le  lettere  che  m’ inviaste?  Oh  se  le  fossero  stute 
scritte  colla  sviscerata  amicizia  del  vostro  epislolone  stampalo,  esse  avrebbero  pollilo 
spiacermi;  ma  da  un  piccolo  dispiacere  privalo  a un  pubblico  risentimento  per  ripeiio 
d una  fiancalella,  l'intervallo  è troppo  grande.  Ricordatevi  del  topo  di  Orazio.  È poi 
non  è il  caso;  perchè  le  vostre  letterine  manoscritte  furono  tutte  piacevolone  e amo- 
revolone:  mi  edificarono,  come  condite  di  spirito  e di  fervore  ; m’ innamorarono, 
come  piene  di  affetto  e di  tenerezza;  e non  avrei  saputo,  leggendole,  antivedere  la 
vostra  perizia  a valervi  del  fiele,  per  inligner  la  penna,  in  vece  d’ inchiostro  ; ar- 
tifizio di  calligrafia  singolare  e proprio  dei  Gesuiti.  Non  avrei  giammai  creduto  che 
facendo  lo  spasimato  dei  fatti  miei,  e rinfrescando  un'  amicizia  appassita  da  tanto 
tempo,  foste  per  caricarmi  di  carezze  solo  in  segreto,  e per  darmi  dei  sergozzoni  in 
pnbnlico.  Nè  potete  già  dire  che  il  covar  dell’  ira  e del  maltalento  nel  mio  petto  sia 
probabile,  perchè  conforme  al  costume  di  certi  popoli  mezzo  barbari;  i quali  non  de- 
pongono i loro  sdegni  feroci  per  tutta  la  vita,  e li  tramandano,  se  occorre,  come  un 
fedecommesso,  alle  venture  generazioni.  Imperocché  costoro  maturano  gli  odi  solo 

J piando  non  trovano  verso  a poterli  sfogare,  e non  possono  dir  come  il  Mosca:  cosa 
atta  capo  ha.  Ma  quanto  a me  chi  in’  impediva  di  cavarmi  le  voglie  e di  strapazzarvi 
di  santa  ragione  per  tutto  quel  tempo  che  tacqui?  E di  farlo  tanto  spesso  quanto  avrei 
desideralo?  E sovrattutio  quando  ebbi  occasione  dal  mio  tema  di  parlare  di  voi?  Al- 
1*  incontro  vi  menzionai  con  encomio,  e non  che  darvi  delle  pugnalale,  o almeno  dei 
pugni,  non  vi  azzeccai  pure  un  buffetto.  Non  vi  torsi  un  capello;  anzi  vi  lisciai  la 
barba,  vi  feci  di  capo  umilmente,  vi  diedi  delle  signorie  e delle  riverenze  quante  no 
voleste,  vi  suffumigai  colf  incenso,  v’  incensai  col  turibole,  vi  porsi  il  bacio  di  pace, 
e mi  chiamai  vostro  servitore.  Poteva  farvi  la  fesla  o nlmen  servirvi  la  messa,  senza 
ima  fatica  al  mondo;  e per  contrario  la  celebrai  iti  vostro  onore.  0 che  vendetta  cor- 
sesca!  Sapete  la  storia  di  rjuel  tale,  che  prima  di  uccidere  il  nemico,  gli  fece  rinne- 
gare Iddio,  e poi  lo  scannò,  compiacendosi  di  dargli  oltre  la  morte  temporale  anco 
1 eterna.  Tanto  I ira  ultrice  è più  spielata  di  ogni  fiera!  lo  all’  incontro  ho  cercato 
di  convertirvi,  prima  di  venire  con  voi  alle  brusche;  e non  che  bramare  di  man- 
darvi all’ inferno,  feci  ogni  mio  sforzo  per  mettervi  in  paradiso.  Mimate  forse  che 
un  Curdo  partirebbe  volentieri  il  moggio  del  sale  col  suo  nemico?  Egli,  die  spianta 
la  tenda,  e si  riduce,  nomade  volontario,  a dormire  al  sereno  e a vagar  pel  deserto 
cupo,  pallido  in  volto,  cogli  occhi  torvi  e colle  chiome  rabbuffate,  acciocché  l’uomo 
che  odia  non  possa  di  furio  valicar  la  soglia  ospitale  e obbligarlo  al  perdono?  lo 
per  T opposilo  son  così  poco  vendicativo  di  natura,  che  a conto  di  ruggine  non  ho 
mai  scapitalo  di  un’  oncia  di  sonno,  nè  perduto  un  grano  di  appetito  ; e se  voi  foste 
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venuto  n visitarmi,  avreste  veduto  che  belle  accoglienze,  e che  carezze  cordiali  vi 
avrei  fatte. 

Rimane  adunque  che  per  sostenere  P assunto  ricorriate  a qualche  ingiuria  re- 
centissima che  taluno  dei  vostri  mi  abbia  fatto  e sia  stato  causa  del  mio  mal  umore 
nell'  ultimo  libro.  Ma  io  vi  giuro  da  galantuomo  che  non  uè  so  nulla  ; se  già  non 
parlaste  della  vostra  scrittura  o delle  dicerie  che  testé  corsero;  le  quali  non  poterono 
esser  causa  dei  Prolegomeni,  poiché  ne  furono  P elfeit".  Quanto  ai  dubbi  che  spar- 
geste intorno  alle  mie  intenzioni  sin  da  quando  usci  fuori  il  Primato,  ve  ne  diedi 
subito  quel  carpiccio  che  mi  pareste  meritare  (i)  ; ma  a supporre  che  per  qualche 
pettegolezzo  sulla  mia  persona  io  abbia  voluto  scoccarvi  contro  un  libro  a posta  c 
pigliarla  tanto  in  sul  serio,  bisognerebbe  die  voi  aveste  dell' autorità  vostra  un’  idea 
che  non  è la  mia,  e che  farebbe  troppa  ingiuria  alla  vostra  modestia.  Sapete  Punico 
effetto  che  in  me  fecero  quei  susurri  ? Essi  valsero  a cominciare  il  mio  disinganno, 
che  poi  venne  compialo  dai  vostri  fatti,  e a farmi  dubitare  che  voi  aveste  fatto  il 
callo,  fitto  e ribadito  il  chiodo,  e che  vano  fosse  il  tentare  di  ridurvi  ad  bonam  fru - 
<7<?w,  secondo  le  prime  speranze.  Al  che  pure  giovarono  non  poco  le  vostre  lettere; 
non  che  voi  ci  diceste  un  iota  per  togliermi  d' illusione:  ma  il  vostro  silenzio  su  cer- 
li  punti  era  più  eloquente  delle  parole  ; perchè  dal  vedere  che  nessun  suono  rispon- 
deva a certi  tasti,  mi  accorsi  che  i superiori  vi  avevano  tagliale  le  corde.  Ma  la- 
sciando ciò  da  parie,  come  potete  pensare  che  i romori  contro  un  mio  libro  siano 
stati  piò  efficaci  che  non  furono  già  i portamenti  verso  la  mia  persona?  Resta  adun- 
que che  P ingiuria  recente  atta  a farmi  incollerire  non  abbia  avuto  luogo  ; se  già 
i vostri  Padri  non  mi  hanno  appiccata  qualche  giarda  che  io  ignoro,  facendo  come 
quei  malaccorti  che  si  accusano  scusandosi  a sproposito.  Il  fatto  sarebbe  assai  cu- 
rioso ; e non  che  danni  dispiacere,  mi  farebbe  ridere  ; tanto  più  che  questo  non 
sarebbe  il  solo  fallo  di  tal  genere  che  abbiale  commesso  nel  vostro  scritto. 

Quanto  al  mio,  se  tutte  le  cagioni  indecorose  ed  ignobili  che  si  possono  im- 
maginare per  «piegarne  P origine  non  hanno  un  filo  di  verosimiglianza,  rimane 
che  se  ne  trovi  il  principio  in  qualche  motivo  puro,  onorato  e nobile.  Ora  questo 
non  bisogna  penare  a cercarlo  e si  presenta  da  se,  o piuttosto  voi  me  lo  porgete  ; 
poiché  non  è altro  che  la  storia  vostra  da  tre  anni.  Il  solo  fatto  di  Lucerna  sarebbe 
stalo  più  che  non  occorreva  per  separare  affatto  dalla  vostra  causa  un  uomo  di 
senno  e di  coscienza  ; e se  voi  non  ne  capite  !'  importanza,  siete  tanto  più  da  com- 
patire, e tanto  più  è da  nbbominare  un  iostituto,  che  induce  una  tal  cecità  morale 
ne' suoi  figli.  Gli  altri  fatti  recenti  che  ho  menzionati,  benché  infinitamente  men 
gravi,  e alcuni  di  essi  anco  leggeri,  se  si  considerano  in  sé  medesimi,  sono  tutta- 
via di  gran  momento,  se  si  riuniscono  insieme  e coi  successi  anteriori  deilo  stesso 
genere,  riguardandoli  come  un  indizio  non  equivoco  dei  principii  che  vi  governano, 
e una  prova  indubitata  di  quel  sistema  detestabile  d’ignoranza,  di  superstizione, 
d*  intolleranza,  di  fanatismo  e di  barbarie,  che  volete  stabilire  e intronizzare  nel 
mondo.  Nè  vi  giova  il  dire  che  io  avrei  dovalo  portar  già  prima  lo  stesso  giudizio; 
poiché  bpn  sapete  che  nella  vita  delle  istituzioni  come  in  quella  degl’  individui,  i 
trascorsi  non  tolgono  affatto  per  qualche  tempo  le  speranze  ; ma  viene  finalmente 
un  punto,  che  le  spegne  senza  rimedio.  E questo  punto  fu  per  me  il  vedere  che  in 
risposta  al  Primato  voi  calunniavate  i benefattori  dei  poveri,  i maestri  della  plebe, 
gli  educatori  dei  pargoli,  e attizzavate  il  fuoco  della  discordia  in  un  paese  libero  e 
tranquillo.  E la  vostra  espulsione  legale  dalla  Francia  che  avvenne  quasi  al  punto 
medesimo  che  il  mio  scritto  usciva  alla  luce  è bastevole  a convincere  ogni  uomo 
assennato  che  Gesuitismo  e catolicismo  sono  al  di  d’ oggi  due  cose  incompatibili 
nell’opinione,  e che  il  favorir  voi  è altrettanto  che  il  combattere  la  fede  ortodossa 

(I)  Nell’Avvertenza  del  Buono. 
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e la  Chiesa.  Stando  adunque  le  cose  in  questi  termini,  se  io  avessi  taciuto,  sarei 
«tato  prevaricatore  del  mio  debito  ; perchè  avendovi  lodato  prima,  sarei  passato  per 
vostro  approvalore  e per  vostro  complice.  Tanto  più  che  alcuni  avendo  franteso  il 
mio  Primato,  dando  alle  lodi  condizionali  e temperate  di  censure  oblique,  che  io  vi 
porgeva,  un  senso  assoluto,  potevano  interpretare  il  mio  silenzio  consecutivo  in 
modo  troppo  contrario  al  vero,  a’  miei  obblighi  e alla  mia  fama.  E qui  vi  dirò  cosa 
che  farà  trasecolare  la  vostra  coscienza  gesuitica  ; cioè  che  quando  mi  appariste 
tinti  di  sangue  civile,  provai  un  vero  ribrezzo  dei  complimenti  che  vi  aveva  fatti  : 
mi  parve  quasi  di  essere  contaminato  ; di  aver  tradita  la  religione  e la  patria,  ben- 
ché innocentemente,  e di  essermi  rendalo  reo  di  umanità  offesa,  encomiando  una 
razza  di  apostoli,  che  fanno  precedere  alla  predica  il  macello.  Perciò  non  mi  sentii 
veramente  scarico  e tranquillo,  che  quando  i Prolegomeni  furono  pubblicati  ; come 
quelli  che  mi  proscioglievano  da  ogni  ombra  di  colpa,  e mi  lavavano  da  ogni  brutta 
sospezione.  Non  è già  che  la  coscienza  mi  rimordesse  di  ciò  che  avera  scritto  ; ma 
in  opera  di  scaudalo,  tanto  vale  il  peccato  apparente  quanto  1’  effettivo  ; e rispetto 
alla  fama,  tanto  nuoce  Y opinioo  falsa,  quanto  la  vera  e fondata.  I Prolegomeni  fu- 
rono dunque  un  atto  richiesto,  se  non  altro,  a mettere  in  tranquillo  P animo  mio  ; 
e non  potrei  rinnegarli  senza  provare  un  vero  rimorso  e pentirmi  del  pentimento 
medesimo.  Se  io  volessi  ridirmi,  voi  da  quel  buono  e zelante  sacerdote  che  siete 
dovreste  vietarmelo  ; come  all’  incontro  mi  dovete  lodare,  se  io  li  confermo  collo 
scritto  presente,  per  quanto  vi  è curo  il  mio  onore  e godete  a vedere  che  io  tengo 
la  buona  via. 

Dalla  quale  voi  mi  credele  uscito  per  ciò  che  spetta  alla  riconoscenza;  giacché 
mi  appiccale  il  ferro  di  essere  ingrato;  e ingrato  {/wrrcsco  referens)  verso  i Gesuiti. 
Jo  mi  credeva  all’  incontro  di  dover  loro  perdonare  qualche  cosuccia;  e lo  aveva  fallo 
cordialissimamenle;  ma  non  mi  sarei  mai  creduto  di  doverli  considerare  e riverire 
come  benefattori.  11  mio  debito  però  dovrebbe  avere  buon  fondamento,  poiché  voi 
me  lo  accertate;  e tutti  sanno  quanto  la  famiglia  Pellico  da  che  si  è ingesuitata  s’ in- 
tenda di  gratitudine  verso  le  dimostrazioni  benevole,  e ne  metta  in  pratica  scrupolo- 
samente i precetti.  Ma  perchè  non  parlar  più  chiaro?  Perchè  volermi  torre  il  piacere 
tanto  più  gustevole,  quanto  più  raro  e meno  aspettato,  della  riconoscenza  verso  la 
Compagnia?  lo  beneficato  dai  Gesuiti  ? Strabilio  a pensarvi.  E che  si  dice  in  Pie 
monte  di  un  tanto  miracolo?  Imperocché  se  (inora  mi  tenni  obbligato  alia  vostra 
setta,  il  feci  cosi  per  le  persecuzioncelle  che  precedettero  il  mio  esilio,  come  per  la 
voce  pubblica  che  corse  in  cotesta  provincia,  quando  io  fui  condotto  alle  stinche 
(non  mica  quelle  di  Firenze),  e poscia  bellamente  mandato  ai  confini.  E mi  ricor- 
do che  appena  messo  il  piè  fuori  di  casa,  ricevetti  molte  lettere  consolatorie  degli 
amici,  dalle  quali  ritrassi  che  costì  si  credeva  da  molli  che  i Padri  o i loro  creati 
fossero  gli  autori  principali  della  mia  peregrinazione.  Dico  i Padri  o i loro  creati, 
perchè  secondo  i romori  corsi,  non  posso  dire  se  siano  gli  uni  o gli  altri;  e se  vi 
ricordale  della  mia  protesta,  dovete  sapere  che  sotto  nome  di  Gesuitismo  e di  Gesui- 
ti in  generale  io  non  intendo  soltanto  le  vostre  lliverenze,  ma  eziaodio  le  Eccellen- 
ze e le  Signorie  che  vi  fanno  corteggio;  e che  non  ho  la  temerità  di  attribuire  in- 
dividualmente alle  chieriche  tulli  i torli  delle  parrucche.  Voi  dite  che  1 imputazione 
è falsa;  sia  pure:  non  voglio  insistere,  trattandosi  di  un  affar  mio  personale,  e di 
cui  noo  sono  direttamente  informato:  aggiustacela  coi  Torinesi.  Tanto  più  che  il 
numero  dei  buoni  perseguitali  e rovinati  dai  vostri  in  addietro  è così  grande,  ed  io 
sono  cosi  piccino  rispetto  a molli  di  loro,  che  saria  fuor  di  proposito  il  far  troppo 
scalpore  di  un  mio  infortunio  particolare;  il  quale  certo  in  ogni  caso  fu  il  più  per- 
donabile dei  vostri  falli.  Ma  sul  punto  della  gratitudiue,  di  cui  volete  sdebitarmi,  io 
non  accetto  l’obbligo  che  m' imponete,  nè  P offerta  che  mi  fate  di  pagare  in  mia  ve- 
ce; perchè  i miei  debiti  morali  io  procuro  di  scontarli  da  me  slesso;  enoncherin- 
Ciobjsrti.  Il  Gesuita  Moderno  I ol.  II.  ìj 


tu 

graziare,  chiamo  ingiurioso  chi  si  profferisce  di  scaricarmene,  quasi  che  io  sin  ca- 
pace di  frodare  alcuno  e di  fallire  al  mio  credito.  Può  essere  che  intendendo  le  tra- 
versie occorsemi,  qualche  Gesuita  abbia  avuto  per  me  alcun  senso  di  commiserazio- 
ne; che  certo  ve  ne  sono  degli  amorevoli,  dotati  di  ottima  natura.  E voi  siete  uno 
di  questi;  onde  credo  benissimo  che  vi  siate  intenerito  sulle  sciagure  di  un  vecchio 
amico;  purché,  intendiamoci,  il  Padre  provinciale  ve  lo  abbia  permesso.  Imperoc- 
ché il  Gesuita  non  può  sospirare  nè  ridere  senza  licenza:  i vostri  piagnistei  e i vo- 
stri cachinni  vanno  attorno  per  lettere  circolari;  e quando  uno  entra  nell’Ordine,  e- 
gli  dà  ai  superiori  colla  balìa  di  sé  medesimo  il  governo  del  suo  diaframma  e delle 
sue  glandule  lacrimali.  La  Compagnia  somiglia  a quel  popolo  d’  Alb  ica,  presso  il 
quale  a ogni  starnuto  del  principe  tutti  gli  astanti  batton  le  mani,  e così  via  via  fan- 
no gli  altri  sudditi,  tanto  che  lo  scoppio  si  propaga  in  brevissimo  tempo  dalla  me- 
tropoli alle  ultime  frontiere  del  regno.  Voi  vedete  pertanto  che  non  è anco  mollo 
probabile,  che  non  ostante  la  vostra  indole  egregia,  abbiale  potuto  onorarmi  di  una 
sterile  compassione.  E se  ciò  fosse  accaduto,  e aveste  detto  di  me  una  volta  qualche 
buona  parola,  siccome  nel  vostro  libro  mi  malmenate,  il  benefizio  e il  maleOzio, 
contrabbilanciandosi,  si  estinguerebbero  a vicenda;  e io  potrei  dire  con  quel  tale 
da  Varlungo:  vada  l‘un  per  1*  altro.  , 

Del  resto  io  non  vi  voglio  recare  a colpa  che  non  sappiale  intendere  la  lealtà 
de’  mipi  portamenti,  nè  la  sincerità  della  mia  fede,  perchè  I’  una  e l'altra  differisco- 
no troppo  dalla  vostra  professione  e dalle  vostre  credenze.  Ciascuno  suol  misurare 
gli  altri  da  sè  stessi  così  nel  modo  di  sentire  e di  operare,  come  nei  pensieri  e nelle 
speculazioni.  L*  uomo  semplice  e veritiero  è spesso  vittima  dell’  ipocrita,  perchè  non 
sa  penetrare  le  sue  malizie  o farsene  capate  : ovvero,  se  talvolta  le  sfugge,  ciò  na- 
sce per  ordinario,  che  l’ ipocri'a,  governandosi  colla  stessa  norma,  franlende  I’  al- 
trui schiettezza,  reca  l’ ingenuità  del  suo  fare  ad  arte,  a simulazione,  ad  impostura, 
e quindi  lo  rispetta  perchè  lo  crede  simile  a sè  medesimo;  onde  l’errore  nei  due 
casi  deriva  da  un  solo  principio.  Altrettanto  è a voi  accaduto  ; qoo  già  che  siate 
ipocrita  ; ma  perchè  siete  Gesuita,  cioè  fautore  di  un  sistema,  che  ha  la  finzione 
inviscerala  nelle  sue  midolle.  La  sincerità  e la  dirittura  del  mio  procedere,  de  miei 
scritti,  delle  mie  opinioni  vi  parvero  incredibili  perchè  troppo  aliene  dalle  cautele, 
dai  raggiri,  dai  fingimenti,  dalla  tortuosità  versipelle,  dalla  timidezza  volpina,  e 
sovratlullo  dall’egoismo  comune  che  i figli  della  Compagnia  sono  obbligali  in  co- 
scienza a recare  nelle  loro  opere.  Quindi  è che  cercale  il  mistero  dove  non  ce  n’  è 
pur  1’  ombra  ; e imitale  quei  cattivi  fisici,  che  frantendono  i fenomeni  più  triti  e or- 
dinari della  natura,  perchè  ignorano  la  semplicità  delle  sue  leggi  e ricorrono  per 
ispiegarli  a sistemi  astrusi  e ad  ipotesi  lambiccate,  piene  d’ intralciamenti,  di  vilup- 
pi e di  contraddizioni.  Così  pure  voi  non  avete  potuto  credere  alla  spontaneità  per- 
fetta del  mio  parlare  e del  mio  scrivere  ; perchè  siete  così  avvezzo  a dipendere  in 
tutto  dai  superiori  che  vi  pare  impossibile  che  altri  si  muova  e favelli  e giudichi 
liberamente.  E non  trovando  chi  mi  guidi  in  palese,  avete  immaginato  delle  mollò 
segrete  e dei  movitori  occulti,  come  se  io  fossi  una  macchina  o uno  di  quei  fantoc- 
cia che  vengono  retti  nei  gesti  e negli  atteggiamenti  loro  da  un  filo  esilissimo,  in- 
visibile agli  spettatori.  Persuadetevi  pure,  che  io  non  dipendo  da  nessuno  se  non 
da  me  medesimo,  e che  ho  tutta  la  sindacabilità  de’  miei  alti  ; onde  se  io,  pognia- 
mo,  vi  calunniassi,  sarei  una  cattiva  lana,  perchè  non  c’  è provinciale,  nè  generale 
che  mi  comandi  ; laddove  voi  potete  menarmi  addosso  le  forbici  e frastagliarmi, 
come  fate,  senza  perciò  lasciare  di  essere  un  santo.  Non  è già  che  non  appartenga 
aneli’  io  a qualche  compagnia  illustre  ; anzi  ne  ho  tre  per  una  sola  che  voi  ne  pos- 
sedete; e sono  il  genere  umano,  l’ Italia  e la  Chiesa;  ma  esse,  non  che  impastoiarmi 
e farmi  camminare  a bacchetta,  mi  lasciano  tutta  la  libertà  desiderabile  da  un  uomo 
savio  e dabbene,  che  non  confonda  il  pensare  ed  il  vivere  libero  col  licenzioso.  Sì- 
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milmente  voi  non  snpete  capire  la  natura  delle  mie  dottrine,  la  mia  costanza  nel 
professare  i medesimi  principi,  e la  diversa  applicazione  che  fo  di  essi  secondo  i 
tempi  e le  occorrenze  della  vita  pratica.  Cosi  (piando  mandai  fuori  il  Primato,  voi 
interpretaste  affatto  alla  lettera  certi  elogi  che  di  voi  facevo  ; e mi  pigliaste  per  uno 
de’  vostri  ; senza  avvedervi  che  la  sostanza  di  quel  libro  differisce  tanto  dal  genio 
gesuitico,  quanto  il  secolo  decimonouo,  a cui  io  appartengo,  si  disforma  dal  medio 
evo,  in  cui  spiritualmente  menate  la  vostra  vita.  Che  se  aveste  fatta  questa  conside- 
razione, il  mutamento  di  stile  che  si  trova  nei  Prolegomeni  non  vi  sarebbe  stalo  di 
meraviglia,  nè  avreste  gridalo  al  tradimento,  quasi  che  io  vi  logliessi  ciò  che  vi 
aveva  dato  e discordassi  da  me  medesimo  ; anzi  avreste  veduto  che  la  variazione 
apparente  era  l’effetto  di  un  pensiero  immutabile.  Ma  voi  non  potete  intendere  que- 
ste cose,  perchè  misurate  tutto  il  mondo  colla  squadra  gesuitica,  la  quale  somiglia 
al  letto  di  Procuste,  anziché  al  regolo  di  Policleto.  Come  mai  un  Gesuita  potrebbe 
acconciarsi  nell’animo  che  altri  consumi  il  suo  tempo  e logori  la  sua  salute  a scri- 
vere per  solo  studio  del  vero  e del  bene,  senza  che  ambizione  di  onori  o cupidità  di 
moneta  o genio  fazioso,  o almeno  un  eccesso  di  misticità  guidi  la  sua  penna?  Come 
può  egli  farsi  un  concetto  dell’  amor  puro,  gratuito,  razionale,  e per  nulla  mistico 
o fantastico,  che  un  uomo  porla  alla  filosofia,  alla  religione,  alla  patria  ? E non  vo- 
gliale credere  che  attribuendomi  queste  disposizioni  io  intenda  di  millantarmi  ; es- 
sendo stato  sempre  quasi  indifferente,  e almen  tepido  se  non  freddo  verso  la  maggior 
parie  di  quei  beni  che  chiamansi  di  mondo  e di  fortuna,  meno  assai  per  elezione 
di  virtù  cne  per  tempera  di  natura.  Perciò  io  posso  tenere  nella  mia  vita  un  tal  or- 
dine che  dee  parervi  straordinario  e presso  che  mostruoso,  senza  che  me  ne  venga 
il  menomo  diritto  di  arrolarmi  a quella  schiera  immensa  di  eroi  { i),  che  illustrano 
la  Compagnia. 

Questa  mia  disformità  da  voi  ha  luogo  principalmente  perciò  che  risguarda  le 
credenze  c le  opinioni  speculative  che  professo.  Il  mio  cattolicisrao,  quanto  è schietto, 
ossequioso  e conforme  ai  dettati  della  Chiesa,  tanto  è diverso  dal  vostro  ; e cosi 
diverso,  che  non  essendo  in  grado  di  capirlo,  voi  dovete  sospettare  che  ci  stia  sotto 
qualcosa  di  cattivo  e che  fors’  anche  ci  si  occulti  1’  eresia  o la  miscredenza.  E ciò 
medesimo  che  ora  vi  dico  vi  saprà  di  strano  e di  non  credibile,  appartenendo  ap- 
punto a quelle  idee,  di  cui  nou  avete  il  menomo  sentore  ; perchè  se  bene  voi  pro- 
fessiate materialmente  i dogmi  ortodossi,  non  ne  conoscete  tuttavia  lo  spirito  (2).  E 
non  potete  conoscerlo,  perchè  considerale  essi  dogmi  alla  spicciolata,  seoz’  avver- 
tirne 1’  armonia  reciproca,  e quindi  !’  unità  che  li  collega  insieme,  e fa  di  molti  veri 
un  vero  unico,  di  molli  capi  ed  orticoli  disgiunti  un  sistema  e una  dottrina  armo- 
nica e semplicissima.  Tutti  i dogmi  fanno  un  sol  dogma,  come  tutte  le  idee  com- 
pongono una  sola  idea  : in  queste  attinenze  scambievoli  e nell*  unità  che  ne  risulta 
risiede  la  luce,  la  vita  e quindi  lo  spirilo  delle  verità  cattoliche  ; le  quali  disgiunte 
per  opera  dell'  analisi  e non  ricomposte  dalla  sintesi,  smettono  in  gran  parte  la 
loro  significazione  e con  essa  la  loro  intrinseca  credibilità  e ragionevolezza  (3),  di- 
ventando cose  morte,  come  le  membra  disgiunte  di  un  corpo  fatto  in  pezzi,  o gli 
orgaui  uniti  in  apparenza,  ma  scevri  d’ interno  vincolo  effettivo,  perchè  spenti  di 
vital  moto,  nella  massa  inerte  di  un  cadavere.  E l’ imperfezione  della  teorica  reli- 
giosa trapassa  nella  pratica  ; la  quale  non  è altro  che  l’ applicazione  delle  credenze 

(I)  Pellico,  pag.  119. 

(2;  Questa  inettitudine  a comprendere  il  dogma  cattolico  anco  elementare  risplende  sin- 
golarmente nel  P.  Curci.  £ scusa  ip  porte  le  eresie  c le  improntitudini  di  ogni  sorta  che  con- 
discono il  suo  libro. 

(3)  Ho  già  notato  che  i misteri  medesimi  non  mancano  affatto  d’  intrinseca  luce,  perché 
appunto  partecipano  in  virtù  dell’  unità  ideale  allo  splendore  dell’  intelligibile,  benché  solo  im- 
perfettamente. 
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alle  cognizioni  naturali  e alla  vifa  operativa,  che  è quanto  dire  al  doppio  giro  del 
pensiero  e dell'  azione.  Ora  P incarnazione  del  dogma  cattolico  nella  civiltà  e nella 
scienza  non  può  aver  luogo,  quando  non  si  apprende  P unità  e larmonia  speculativa 
di  esso  ; giacche  questo  è il  principio  che  lo  avviva,  lo  concretizza,  lo  rimuove  dal 
giro  delle  vane  astrazioni,  lo  rende  fecondo  e generativo,  gli  porge  forza  attività 
ed  efficacia.  Eccovi  il  perchè  la  teologia  gesuitica  è vuota,  morta,  sterile,  destituita 
di  ogni  influenza  negli  alfetti,  nelle  idee,  nelle  cure,  negl  interessi  del  mondo  mo- 
derno ; e quindi  ripudiata  universalmente  dalle  classi  e dalle  nazioni  provette  nella 
cultura.  Eccovi  pure  quanto  importi  il  mostrare  che  il  vero  cattolicismo  e il  Gesui- 
tismo sono  cose  differentissime  ; e come  senza  tal  distinzione  sia  impossibile  ogni 
rislauro  della  fede  ortodossa.  Il  Gesuitismo  ( come  dichiarerò  più  innanzi  ) è uno 
dei  padri  dell’  incredulità  dominante  ; la  quale  si  andrà  sempre  più  radicando  e 
dilatando  fra  gli  uomini,  finché  durano  le  cause  che  P hanno  prodotta,  e la  sella  si 
scambia  colla  religione. 

E qui  si  noti  un  altro  singolare  error  dei  Gesuiti,  che  nasce  dal  primo.  Spoglian- 
do la  teologia  speculativa  della  sua  unità  e vita  ideale,  essi  la  rendono  sterile  e intro- 
ducono la  discordia  o alla  men  trista  il  divorzio  fra  gli  ordini  suoi  e quelli  dell’  in- 
civilimento; e siccome  ciò  che  rende  al  di  d’  oggi  il  vero  credibile  ni  più  (giacché 
ogni  secolo  ha  il  suo  criterio  prediletto)  è il  valore  enciclopedico  e la  pratica  effi- 
cacia di  quello,  chi  toglie  alla  religione  la  sua  attitudine  e utilità  scientifica  e civile, 
la  priva  eziandio  della  sua  credibilità  principale  nel  giro  della  mera  speculazione. 
L’  uomo  odierno  è talmente  connaturato,  che  non  avrà  mai  il  dogma  teologico  per 
vero  e conducente  alla  beatitudine  del  cielo,  finché  non  è convinto  e non  tocca  con 
mano  eh’  esso  è atto  a felicitare  eziandio  sulla  terra  gl’  individui  e i popoli  che  lo 
professano,  lo  non  giustifico  il  fallo,  ma  lo  noto,  e lo  addito  a chi  vuole  avvocare 
con  frutto  la  causa  santa  e causare  il  grave  pericolo  di  nuocerle  invece  di  giovarle. 
Persuaso  di  questa  gran  verità,  sin  dal  primo  punto  eh'  io  attesi  a scrivere,  mi  pro- 
posi di  mostrare  che  il  cattolicismo  non  è solo  una  religione,  ma  una  civiltà  e una 
scienza;  e che  il  suo  genio  dottrinale  e civile  non  è mica  un  accidente  o uu  acces- 
sorio, ma  appartiene  alla  sua  essenza,  come  dogma  religioso,  e ne  deriva  necessa- 
riamente. E siccome  la  scienza  è parte  della  cultura,  tutto  si  riduce  all’unione  intima 
della  civiltà  e della  fede,  quasi  due  opposili  che  debbono  insieme  armonizzare,  me- 
diante P opera  della  dialettica.  La  pugna  degli  oppositi  nascendo  dall’  elemento  so- 
fistico e negativo  che  gli  accompagna,  cercai  in  che  risedesse  la  nimicizia  introdotta 
fra  la  religione  e la  cultura;  e mi  accorsi  che  P una  di  queste  due  cose  diventa  so- 
fistica, in  quanto  esclude  ed  annulla  P essenza  dell’ altra.  Ora  P essenza  della  prima 
versa  nell’  immutabilità  intrinseca  del  vero,  e quella  della  seconda  nel  progresso 
successivo  della  cognizione  di  osso  vero  e della  sua  applicazione  al  vivere  umano  : 
che  è quanto  dire  die  P una  risiede  nella  perfezione  invariabile  dell’  oggetto  e l'altra 
nel  variar  del  soggetto,  mediante  il  suo  perfezionamento.  Dal  che  conseguita  che  dee 
cessare  la  ripugnanza  ogni  qual  volta  la  religione  partecipi  al  progresso  civile,  e la 
civiltà  alla  natura  immutabile  della  religione.  Ma  come  mai  un  contrario  può  ritrarre 
dell’  altro  contrario,  senza  snaturarsi  e lasciar  di  essere  quello  che  è?  Questa  mutua 
partecipanza  non  parrà  assurda,  se  si  considera  che  lutti  i contrari  s’ immedesimano 
nel  loro  principio  e nel  loro  tipo,  cioè  nell’  Idea,  che  gli  estrinseca  divisamente  e 
finitamente  in  una  materia  cavala  dal  nulla,  mediante  P onnipotenza  dell’  allo  crea- 
tivo. Il  quale,  essendo  la  fonte  dell’  esistenza  dei  contrari,  è pur  la  radice  della  loro 
concordia  nel  doppio  giro  del  reale  e dello  scibile;  e conseguentemente  è il  principio 
della  dialettica.  In  virtù  di  tale  medesimezza  che  i contrari  creati  e finiti  hanno  nel 
loro  principio  infinito  c ideale,  ciascuno  di  essi  insiede,  per  cosi  dire,  nell'altro  e 
ne  partecipa  più  o meno;  e quindi  la  religione  ha  un  lato  progressivo,  per  cui  si  ma- 
rita colla  civiltà,  e questa  ha  una  parte  immutabile,  per  cui  si  congiungc  colla  re- 
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ligione.  L’altitudine  progressiva  della  fede  consiste  nell’ esplicarli en lo  scientifico  e 
nell’  applicazione  terrena  del  dogma:  la  proprietà  immutabile  della  cultura  risiede 
nell’  invariabilità  di  quei  veri  fondamentali  che  formano  la  base  di  ogni  consorzio  c 
nel  loro  indirizzo  finale  alla  vita  celeste.  Diciamo  in  altri  termini  che  la  religione  ri- 
ceve dalla  civiltà  dei  mezzi  variabili,  e le  porge  dei  principii  e uno  scopo  che  non 
vanno  soggetti  a cambiamento;  perchè  in  effetto  la  vicissitudine  è propria  del  mo- 
mento intermedio,  e l’ immanenza  spetta  al  principio  ed  al  fine  in  ogni  ordine  di  sus- 
sistenza creata.  Per  tal  modo  i due  oppositi,  senza  alterare  il  proprio  tenore,  acqui- 
stano una  ilessibilità,  per  cui  I’  uno  si  accosta  all’  altro  e si  rende  compartecipe  della 
sua  prerogativa.  Ma  in  che  modo  si  fa  questa  trasfusione?  Essa  si  fa,  mediante  l’atto 
creativo,  che  è il  principio  sovrano  del  dialettismo.  Accordare  è creare.  Ogni  con- 
trario si  abilita  a consonare  coll*  altro  contrario,  mettendo  in  oppra  la  propria  virtù 
creatrice.  Senza  creazione  ogni  forza  è sterile  e quindi  isolala  e foresta,  perchè  lan- 
guida ed  inerte.  Cosi  la  religione  svolgendosi  s’ incivilisce,  senza  lasciar  di  essere 
ciò  che  è essenzialmente  come  religione;  la  civiltà  esplicandosi  diventa  sacra  e cat- 
tolica, senza  scapilo  della  sua  forma  essenziale.  Esse  sono  come  due  poli  contrap- 
posti che  si  abbracciano  nella  linea  equatrice  del  mezzo;  sono  due  viaggiatori  elio 
muovono  da  punti  estremi  e via  facendo  si  incontrano  presso  la  meta  comune.  Ma 
se  stanno  fermi  ed  immobili,  ciascuno  al  suo  luogo,  non  si  troveranno  in  eterno;  e 
il  loro  dissidio  perpetuo  gl’  impedirà  di  operare,  come  bisognosi  che  sono  di  aiuto 
reciproco.  La  dialettica  conciliatrice  della  fede  e della  ragione,  della  speculativa  c 
della  dogmatica,  della  religione  e dell’  incivilimento,  è dunque  agevolissima,  poiché 
viene  da  sè,  purché  ciascuna  di  queste  forze  si  vada  esplicando  secondo  le  proprie 
leggi.  Non  occorre  far  violenza  alla  loro  natura  e usare  artifizi,  ma  solo  secondarla. 
Egli  basta  che  loro  si  dica,  come  Iddio  alle  sue  fatture:  create  a mia  imitazione; 
crescile  et  multiplicamini  [ i):  fate  secondo  il  modello  che  vi  ho  mostralo;  fac  sc- 
cttndum  exemplar  (2). 

Ma  il  Gesuitismo,  che  si  crede  più  savio  di  Dio  e odia  la  creazione,  perchè  ci 
ravvisa  la  propria  morte,  ha  per  massima  prediletta  di  lasciar  le  cose  come  sono, 
che  è quanto  dire  di  ostare  che  muovano  un  passo;  e siccome  esse  non  sono  troppo 
ubbidienti  e non  vogliono  star  ferme,  egli  si  sforza  di  tirarle  indietro,  'l  ai  è l’empio 
lavoro,  a cui  attende  indefessamente  da  due  secoli;  ingegnandosi  con  pari  zelo  di 
arrestare  il  molo  scientifico  della  religione  e il  molo  cristiauo  dell’  incivilimento.  Che 
se  non  è riuscito  nel  suo  proposito  (chè  la  fellonia  dell’  uomo  non  la  vince  colla  Pro- 
videnza)  ha  però  fallo  tanto  che  riusci  a mettere  momentaneamente  in  disaccordo 
J instituzione  divina  coll’  umana  e a separare  da  quella  la  niente  e il  cuore  delle  na- 
zioni. Ora  egli  è tempo  di  por  fine  a questo  scisma  doloroso;  rappaciando  insieme 
le  potenze  belligeranti  col  fare  che  si  conoscano,  si  apprezzino  e si  addimestichino 
scambievolmente.  Coloro  pertanto  che  mi  accusano  d’ intromettermi  di  politica  hanno 
tanto  ragione  quanto  quelli  che  m’ incolpano  di  teologizzare  a sproposito:  gli  uni  c 
gli  altri  non  si  addanno  che  una  religione  eremitica,  cioè  ritirata  dalle  idee  e dal 
molo  sociale,  e una  speculazione  senza  credenze  positive  e cristiane,  sono  cose  vec- 
chie, e sproporzionate  ai  bisogni  del  nostro  secolo.  Ciò  che  dianzi  era  disgregato 
negli  studi  e nella  vita  reale  ora  si  dee  riunire  nella  teorica  e nella  pratica;  perchè 
1’  età  che  corre  è positiva  e dialettica.  Come  positiva,  essa  noD  ama  l'astratto  senza 
il  concreto,  e quindi  non  vuol  dividere,  ma  riunire;  perchè  il  disgregamento  delle 
cose  indivisibili  non  ha  luogo  che  nei  campi  mentali  deli’  astrazione.  Onde  al  di  d’oggi 
non  si  vuole  un  culto  che  trascuri  e posterghi  la  terra  in  grazia  del  cielo;  nè  una  fi- 
losofia che  non  s’ intrecci  colla  natura  sensata,  coll’esperienza,  colle  tradizioni,  coi 
riti  c colla  storia.  Come  dialettica,  abborriscc  dalla  esclusione  e vuole  armonizzare 

(I)  Gcn.  1,  22,  28.  — (2)  Ex.  XXV,  40. 
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i contrari,  non  dissociarli;  e perciò  essa  reca  negli  affari  e nelle  conoscenze  le  due 
idee  dialelticali  di  assodamento  e di  comparazione;  dilettandosi  sovratlutio  di  unioni 
e di  leghe  nelle  varie  appartenenze  della  vita  comune,  e di  scienze  comparative  negli 
ordini  enciclopedici;  le  quali  sono,  come  dire,  altrettante  leghe  scientifiche  e dottri- 
nali. Tal  è il  carattere  proprio  dei  tempi,  e chi  vuol  far  cosa  utile  dee  ubbidirgli, 
non  contrastargli;  altrimenti,  non  che  essere  seguilo,  non  sarà  pure  ascoltato  dure- 
volmente dai  coetanei.  Lascino  adunque  i Gesuiti  e i razionali  di  consigliarmi  a non 
far  del  politico  in  religione,  e del  teologo  in  filosofia:  perchè  altrettanto  ragionevole 
sarebbe  il  dire  a un  paciere  di  due  duellanti:  guardati,  caro,  di  parlare  ad  eutrambi 
e di  accozzarli  per  metterli  d accordo;  e se  vuoi  sortir  buon  effetto,  contentali  di 
trattar  con  un  solo. 

lo  non  souo  certo  capace  di  essere  il  paciere  d’ Italia  per  nessun  verso  ; ma 
noD  credo  temerità  l'additare,  secondo  il  mio  parere,  la  miglior  via  di  pacificazione 
a coloro  che  sono  in  grado  di  metterla  in  opera.  L’Italia  è afllitla  da  quasi  ogni 
spezie  di  divisione  ; e la  più  cospicua  si  è quella  che  nacque  dal  mancamento  di  ogni 
vincolo  politico  Ira  i suoi  vari  stali,  onde  una  parte  di  essa  soggiace  da  Ire  secoli  e 
mezzo  agl' imperii  stranieri.  Ma  questa  scissura,  che  è sensibile  e dolorosa  sopra 
ogni  altra,  non  è la  più  radicale,  nè  la  prima  anche  di  tempo,  secondo  f intreccio 
naturale  delle  cause  e degli  effetti  ; perchè  essa  deriva  da  un  divorzio  più  spirituale, 
più  intimo  e più  recondito,  che  è quello  della  civiltà  e della  religione.  Riunire  i rari 
principi  e popoli  italiani  fra  loro  coll'espulsione  del  comune  inimico,  e Roma  spiri- 
tuale coll’ Italia  civile  sono  dunque  le  due  grandi  armonie  dialettiche  che  ci  dobbia- 
mo proporre  La  prima  delle  quali  ha  bisogno  dell'  opinione  aiutala  dalle  armi  o 
almeno  da  un  accordo  dei  potentati  ; laddove  la  seconda  può  esser  fruito  dell'  opi- 
nione sola.  L l'opinione  sarà  propizia,  come  prima  Roma  sacra  avrà  sollevata  alla 
propria  altezza  Roma  profana  ; cancellando  quei  vizi  e disordini  del  letnporal  reg- 
gimento che  uoceiono  allo  splendore  e alla  riverenza  del  pontificalo  (i).  lo  trovo 
nella  storia  un  solo  esempio  notabile  di  un  ricomponimento  nazionale  operalo  quasi 
dalla  sola  ellicncia  dell’opinione  pubblica  ; e (cosa  ancor  più  singolare)  di  un’  opi- 
nione universale  e signoreggiante  creala  dagli  ammaestramenti  e dalle  influenze  di 
un  sol  uomo  Quest'  uomo  unico  nella  memoria  dei  secoli  è il  cinese  Confusio.  La 
Gina  era  a' suoi  tempi  divisa  iu  una  moltitudine  di  piccoli  regni  e retta  da  governi 
deboli,  corrotti,  tiranneschi  e discordi.  Le  antiche  tradizioni  religiose  erano  altera- 
te e aveano  dato  luogo  a mille  eresie  che  fra  loro  si  combattevano  : alla  prisca  fede 
era  sollenlrala  l'incredulità  degli  uomini  colli,  e la  superstizione  della  plebe;  onde 
questa  inclinava  alla  barbarie  e quelli  pendevano  alla  corruttela.  Confusio  pigliò 
l'assunto  di  rinnovar  la  cultura,  ingentilire  il  popolo,  purgare  i costumi  dei  grandi, 
riunire  gli  stali,  ritirare  la  religione  verso  la  purezza  de’ suoi  principii,  e rendere 
iusomma  alla  Cina  l'unità  nazionale  con  tutti  i beni  che  ne  sono  l’clTetlo.  A tal  uopo 
si  valse  dellu  filosofia  ; ravvivando  con  essa  le  avite  tradizioni,  purilicandole,  com- 
piendole, piaulando  le  basi  di  una  morale  religiosa,  di  una  religione  civile  immede- 
simata col  genio  e colle  memorie  della  patria.  G adoperò  tal  filosofia  per  influire 
nell'  animo  dei  popoli  e dei  principi,  aprendo  una  scuola  o più  tosto  fondando  un 
seminario  di  scuole  e accademie  innumerabili  e frequentatissime  in  tutte  le  parli  del 
regno,  viaggiando  di  provincia  in  provincia,  di  corte  in  corte,  di  città  in  citta,  in- 
fondendo lo  zelo  che  lo  auimava  nei  ricchi,  nei  magnali,  nei  signori  e indurendoli 
col  lenocinio  di  una  persuasiva  eloquenza  e coll'esempio  delle  sue  virtù  a intrapren- 
dere in  sè  stessi  e nei  loro  dominii  quelle  salutari  riforme  a cui  miravano  lutti  i suoi 
iusegoamenli.  Il  nome  di  Coufusio  dura  e risplende  glorioso  da  venticinque  secoli 
in  una  nazione  che  vince  forse  iu  uurnero  di  abitatori  e in  estensione  di  territorio 


(1)  Queste  paiole  furono  scritte  sotto  papa  Gregorio. 
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tutta  quanta  l'Europa.  Ma  questi  uomini  straordinarii,  un  solo  dei  quali  può  valere 
la  metà  del  genere  umano,  non  sono  più  necessari  al  di  d’oggi,  atteso  le  condizioni 
della  nostra  civiltà  avanzata  ; in  cui  le  classi  possono  supplire  per  più  rispetti  al 
magistero  degl’  individui.  L’apostolato  civile  delle  nazioni  moderne  è commesso  in 
solido  al  ceto  medio  di  esse,  vero  artefice  e guardiano  dell’  opinione  padroneggian- 
te;  ed  è tanto  più  facile  l'esercitarlo,  quanto  che  i popoli  cristiani  posseggono  incor- 
rotti quei  principii  e quella  norma  suprema  del  vero,  che  i legislatori  del  paganesi* 
mo  erano  costretti  a cercare. 

Voi  vedete.  Padre  Francesco,  come  noi  non  ci  possiamo  intendere,  poiché  mo- 
viamo da  principii  cosi  diversi,  che  quanto  io  mi  reco  a pregio  voi  me  ! imputate 
a difetto,  e quello  che  io  tengo  per  prova  voi  lo  avete  in  conto  di  obbiezione.  Noi 
siamo  come  due  uomini  che  parlano  due  linguaggi  diversi,  ciascuno  dei  quali  è no- 
to a un  solo  collocutore  ; e la  nostra  conversazione  ha  quel  costrutto  che  dovettero 
avere  i croccili  della  torre  babelica,  quando  sorse  quel  gran  guazzabuglio  di  voca- 
bolari e di  grammatiche,  che  divise  le  lingue  e le  nazioni.  Mi  ridico,  perché  io  cre- 
do di  capirvi  a meraviglia,  mi  metlo  nei  vostri  panni,  e non  dubito  della  vostra  in- 
nocenza ; dove  che  voi  siete  cosi  lungi  dal  rendermi  la  pariglia,  che  sospettale  di 
ine  ogni  malanno  e mi  spacciate  per  palerino.  E cosi  governandovi,  andate  fungi 
dal  segno,  facendo  un  presupposto  impossibile;  perchè  se  aveste  penetrato  nel  fondo 
delle  mie  idee  avreste  veduto  eh  io  non  posso  pensare  nè  credere  altrimenti  di  quel 
che  scrivo.  La  fede  certo  è libera,  come  atto  di  virtù,  opera  di  voloolà,  frutto  di 
elezione,  in  quanto  acchiude  almeno  un  principio  di  amore  e un  pio  assentimento 
alle  verità  che  si  credono  ; ma  come  abito  schiettamente  intellettivo,  può  esser  fa- 
tale in  chi  movendo  da  certi  principii  segue  un  logico  indirizzo  determinalo,  che 
non  ammetta  varietà  e discrepanza  di  couclusioui.  Il  catloiicismo,  essendo  per  mio 
conto,  non  solo  un  cullo,  ma  eziandio  una  cultura  e una  scienza,  è assolutamente 
universale,  abbraccia  tulli  i veri,  non  esclude  che  le  esclusioni  e quindi  non  ha  di- 
fetto o mancamento  di  sorta.  Ora  siccome  per  dubitare  di  un  sistema  o ripudiarlo 
uopo  è che  militino  ragioni  in  contrario,  chiaro  è che  la  religione,  come  io  la  con- 
sidero, non  può  incorrere  in  questo  rischio;  giacché  includendo  tutti  i veri,  non  la- 
scia luogo  ad  alcuna  obbiezione  che  la  combatta.  Che  cosa  è infatti  I’  obbiezione, 
se  non  una  verità  estrinseca  al  sistema,  che  è quanto  dire  al  circolo  di  dottrine  da 
lei  oppugnalo  ? Se  non  un’  idea,  che  tu  hai  ripudiata  ingiustamente,  e che  ti  fa 
guerra  per  vendicarsi  e ricovrare  i suoi  diritti  ? Se  componendo  una  teorica,  tu  la- 
sci indietro  un  solo  concetto  che  abbia  del  sodo  e del  vivo,  esso  tosto  o lardi  s’inal- 
hera  in  tuo  avversario  e ti  conquide  ; come  l’ ordinatore  di  uuo  stalo,  che  non  dà 
luogo  a tutte  le  classi  de’  cittadini  e a lutti  gl’  interessi  effettivi  che  ci  si  trovano,  e 
in  vece  di  vantaggiarsene,  ne  crea  una  sella  nemica.  Ma  se  all’  incontro  tu  fai  un 
sistema  universale,  esso  non  può  incontrare  alcuna  obbiezione,  come  un  circolo  in- 
finito non  può  avere  nè  tangente  uè  segante,  perchè  abbraccia  lo  spazio  intermina- 
to, che  esaurisce  il  difuori  col  suo  didentro  e non  patisce  esternila  di  sorta.  Eccovi 
come  l universalilà  è al  parer  mio  il  supremo  giudicalorio  del  vero  religioso,  e con- 
ferisce al  catolicismo  una  evidenza  e certezza  assoluta,  facendo  si  che  il  dubbio  o 
la  negazione  non  son  pure  possibile  a concepire.  E con  che  armi  infatti  altri  potreb- 
be assalire  questo  cattolicismo  cattolico,  cioè  universale  idealmente  e realmente  ? 0 
le  debbono  essere  parazonii  spuntati,  cioè  mere  negazioni,  che  non  feriscono;  o spa- 
de salde  e affilate,  cioè  veri  parziali,  che  non  possono  nuocergli,  perchè  apparten- 
gono a’  suoi  difensori,  come  tolte  dal  suo  medesimo  arsenale  e temprate  alla  sua  fu- 
cina. Il  vero  cattolicismo  è dunque  invulnerabile  ; non  solo  nella  sua  sostanza,  ma 
anco  negli  accessorii  ; ond’è  più  felice  di  quei  guerrieri  fatati  dell’ antichità  o del 
medio  evo,  che  pur  potevano  essere  feriti  nel  bellico  o nel  calcagno.  L’  apologetica 
cosi  considerata  mula  aspetto  ed  acquista  un  rigore  e un’  evidenza  enciclopedica, 
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che  non  hn  avuto  sinora,  e il  cui  contrapposto  più  risentilo  è quella  dei  Gesuiti  ; 
tanto  gretta  e angusta  e parziale,  quanto  1’  altra  spazia  largamente.  Non  è già  die 
tal  condizione  non  sia  stata  sentita  in  confuso  da  molli  ; anzi  potrei  mostrare  che  la 
ragion  principale  che  conquistò  alfatto  o rese  almeno  propensi  alla  h*de  cattolica  al- 
cuni ingegni  altissimi,  come  per  atto  di  esempio  il  Leibniz  e alla  nostra  memoria 
que  tre  stupendi  intelletti  di  Napoleone,  del  Cuvior  e del  Goethe,  insigni  soprattutto 
per  l’ampiezza  della  comprensiva,  è appunto  l'universalità  dell'idea  cattolica  ; verso 
la  quale  i concetti  dei  protestanti  e dei  razionali  scompaiono  come  i punti  albicanti 
della  via  lattea  a cospetto  della  ruota  solare.  (Via  finora  funiversalilà  del  caltolicisnu» 
non  fu  potuta  porre  in  piena  luce  e recare  in  arte  di  scienza,  perchè  gli  apologisti 
non  risalirono  al  principio  di  creazione,  che  è il  dogma  supremo  della  fede  ortodos- 
sa e il  solo  che  possa  ridurre  nel  legittimo  dominio  di  questa  tutto  il  reale  e tulio 
lo  scibile.  Il  delineare  in  abbozzo  questa  universalità  del  cattolicismo,  mostrando  i 
suoi  titoli  autentici  ad  appropriarsi  tutte  le  parli  del  sapere  umano,  sarà  l’ultimo  dei  • 
miei  lavori  filosofici,  se  piacerà  al  cielo  di  darmi  tanto  di  lena  che  basti.  E tentan- 
dolo stimerò  di  far  atto  non  solo  di  buon  cattolico,  ma  di  huono  Italiano,  dimostran- 
do alla  mia  patria  che  per  opera  della  fede  in  lei  albergante,  come  in  seggio  supre- 
mo, essa  ha  il  privilegio  di  primeggiare  tra  i popoli  eziandio  come  nazione  scienti- 
fica ed  enciclopedica. 

I termini  che  usate  verso  il  mio  sistema  non  sono  men  singolari  di  quelli  che 
adoperate  verso  la  mia  perdona.  Imprima  voi  parete  considerare  il  buon  successo 
di  quello,  come  una  faccenda  mia  personale,  e mi  fate  dei  cattivi  pronostichi  ; pi- 

Sliandomi  anche  qui  per  uno  de  vostri  ; i quali,  se  iuvenlano  una  dottrina,  difen- 
ono  un’  opinione,  stampano  un  libro,  noi  fanno  mai  per  amor  del  vero,  ma  per 
quello  dell'  Ordine.  Ala  io  vi  rispondo  che  il  mio  sistema  o è falso  o è vero.  Se  fal- 
so, non  solo  io  non  desidero  che  metta  radice,  ma  bramo  che  sia  combattuto  vitto- 
riosamente e voi  mi  obbligherete  non  poco  arrolandovi  ai  campioni,  che  giurano  il 
suo  sterminio.  Se  poi  è vero,  e tuttavia  non  attecchisce  per  gli  sforzi  di  coloro  che 
I’  urlano,  credete  forse  che  il  danno  sarà  mio  ? Fra  pochi  giorni  io  sarò  dileguato 
dalla  terra,  e quando  giacerò  nel  sepolcro  m’ importerà  assai  poco  il  conto  che  gli 
uomini  saranno  per  fare  de'  miei  libri  e de’  miei  pensamenti.  Il  pregiudizio  in  tal 
caso  toccherebbe  ni  superstiti  ; perchè  grave  infortunio  è 1‘  ignoranza  del  vero  e 
gravissimo  la  perdita  di  esso  quando  altri  già  il  possiede  o è in  procinto  di  posse- 
derlo. Se  però  la  filosofia  e la  teologia  della  creazione  hanno  buon  fondamento  e so- 
no alte  a partorire  quei  beni  che  io  loro  attribuisco,  f Italia  e la  religione  soffrireb- 
bero a vederle  stirpale,  non  io  ; sovraltullo  in  questi  miseri  tempi  che  le  infelicità 
delia  prima  toccano  il  colmo,  e le  perdite  della  seconda  sono  immense,  continue, 
inenarrabili  ; potendosi  dire  che  non  passa  un  solo  istante,  in  cui  la  fede  non  {sca- 
piti di  qualche  anima  ; e che  per  ogni  cento  ca'tolici  che  muoiono  ne  nasce  appena 
un  solo,  se  si  discorre  delle  colte  generazioni.  Non  è cosa  savia,  caro  Padre  Fran- 
cesco, il  compiangersi  del  medico,  anziché  dell’  infermo,  quando  questi  muore  per- 
chè ritinta  la  medicina.  Sapete  chi  è più  deguo  in  tale  occorrenza  di  quella  compas- 
sione, che  gli  uomini  assennali  sogliono  porture  al  più  colpevole  e non  al  più  infeli- 
ce, stimando  che  somma  sventura  sia  la  colpa  e non  il  patimento  ? Colui  che  sareb- 
be 1’  autore  del  mal  consiglio  : che  per  soddisfare  a un  rancore  privalo  o a mire  fa- 
ziose priverebbe  gli  uomini,  screditandola,  di  una  dottrina  utile.  Ala  questo  non  è 
il  caso  ; perchè  la  sorte  definitiva  delle  idee  dipende  dalla  intrinseca  loro  natura, 
dalla  proporzione  che  hanno  col  genio  e colle  necessità  de’  tempi,  non  dall’ arbitrio 
degli  uomini,  lo  torno  al  dilemma  : o la  mia  dottrina  si  conforma  col  vero  o se  ne 
disforma.  Nell'  ultimo  presupposto,  ancorché  tutti  i Gesuiti  dell’universo  la  predicas- 
sero e la  patrocinassero,  e ottenesse  anco  il  favore  di  altre  sette  più  potente  del- 
la vostra,  essa  potrebbe  avere  una  voga  momentanea  , ma  non  certo  allignare 
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durevolmente.  Laddove  nella  prima  ipotesi  essa  trionferà  tosto  o tardi  a dispetto  di 
ogni  contrasto.  Potranno  i suoi  nemici  sopratlenerne  il  trionfo,  non  impedirlo  ; e 
1*  indugio  tornerà  pregiudiziale,  non  a me  poverello,  che  in  breve  dormirò  di  ini 
sonno  eterno,  ma  alla  religione  spogliata  di  un’  arma  profittevole  ('giusta  la  supposi- 
zione) in  mezzo  a tanti  nemici  che  1’  assalgono  e la  combattono.  Se  mi  fosse  lecito 
il  mescolare  al  mio  piccolo  nome  un  nome  grandissimo,  io  vorrei  ricordarvi  l'esem- 
pio di  Galileo  ; il  quale  certo  non  ebbe  tanto  a patire  delle  persecuzioni  mosse  contro 
di  lui  che  più  non  ne  soffrisse  la  religione  professata  da' suoi  persecutori  ; quando 
giusta  il  solito  stile  antichissimo,  si  recò  da  molli  a disdoro  e scredito  di  essa  il  mal 
consiglio  e il  fallo  di  pochi.  Andate  adagio  a dichiararvi  contro  il  vero  o ciò  che  può 
esser  vero;  perchè  tutti  gli  sforzi  e furori  del  mondo  non  possono  superarlo.  Che  se 
nei  tempi  addietro  una  setta  attiva  e turbolenta  poteva  impedirne  il  corso  per  qual- 
che tempo,  ciò  riesce  diffìcile,  se  non  impossibile,  al  dì  d'oggi;  giacche  l’uomo 
moderno  non  è disposto  ad  abbracciare  un'  opinione  scientifica,  se  non  avendo  ri- 
guardo alla  sua  probabilità  o improbabilità  intrinseca.  Chi  vuol  sapere  se  una  stella 
si  muove,  ricorre  al  telescopio  ; o se  noi  può  fare,  egli  consulta  gli  astronomi,  non 
i Gesuiti.  Perciò  se  coi  maneggi,  coi  snsurri,  colle  calunnie,  col  favor  dei  potenti, 
colle  arti  della  superstizione  voi  riusciste,  pogniamo,  a render  sospetto  presso  alcu- 
ni cattolici,  un  sistema  speculativo  accordante  col  vero,  non  gli  nocereste  in  modo 
alcuno  nell'  opinione  dei  più  ; potreste  bensì  recare  un  nocumento  piò  o meno  grave 
alle  sane  credenze  e accrescere  il  numero  di  quelli  che  le  disconoscono  e le  ripulsano. 

Da  questo  mio  modo  di  pensare  intorno  alla  forza  intrinseca  e all'autonomia 
del  vero,  come  di  cosa  che  basta  a sé  stessa  e non  ha  bisogno  di  esterni  appoggi 
od  aiuti,  potete  anco  dedurre  quali  siano  i miei  sentimenti  intorno  alla  vostra  coope- 
razione filosofica.  Voi  avete  anche  qui  mai  preso  un  tocco  da  me  dato  nei  Prolego- 
meni ; dove,  antivedendo  le  vostre  furie,  e adoperandomi  a parare  i vostri  colpi  col 
prevenirli,  accennai  che  avendo  in  addietro  alcuni  dei  vostri  fatto  buon  viso  alla 
mia  filosofia,  voi  avreste  mal  viso  a combatterla  per  1’  avvenire  ; giacche  in  tal  caso 
sarebbe  chiaro  che  ve  la  pigliereste  colla  dottrina  per  odio  contro  f autore.  Se  voi 
inferite  da  questo  mio  cenno,  che  io  abbia  desiderato  di  avere  il  vostro  patrocinio 
e ora  mi  dolga  di  averlo  perduto,  siete  in  gravissimo  errore  ; perchè  a dirvi  il  vero 
io  mi  reco  il  vostro  abbandono  più  a guadagno  che  a detrimento  (i).  E tulli  i vostri 
mi  possono  essere  buon  testimonio  che  quando  alcuni  di  essi  per  diretto  o per  indi- 
retto si  mostrarono  propizi  alle  mie  opinioni,  io  accolsi  il  favore  assai  freddamente; 
c non  alzai  un  dito,  nè  dissi  una  parola  per  accrescerlo  e per  conservarlo.  Noi  ri- 
gettai in  vero,  s;a  perchè  sarebbe  ridicolo  che  un  autore  contraddicesse  a chi  ap- 
prova le  sue  ragioni,  sia  perchè  il  rifiuto  sarebbe  stalo  scortese  e villano,  e perchè 
finalmente  le  mie  idee  mostrandosi  in  pubblico  per  la  prima  volta  ed  essendo  acre- 
mente combattute  da  uoa  fazione  filosofica  che  allora  aveva  qualche  potere  ed  era 
padrona  del  campo,  io  mi  sarei  portato  da  sciocco  a rifiutare  quel  po' di  aiuto  che 
altri  mi  offriva  spontaneamente.  Ma  non  per  questo  io  m’ ingannai  del  vostro  con- 
corso, tenendolo  per  sincero  e causato  dall’  amore  della  verità  e dalla  comparazione 
delle  dottrine  anziché  dagl’  interessi  del  vostro  Ordine  ; perchè  conoscendo  il  pelo, 
sapeva  abbastanza  che  voi  avreste  favoreggiato  il  Hosmini  e dato  addosso  a me,  se 
le  mie  condizioni  personali  si  fossero  scambiale  con  quelle  dell’  avversario  ; e che 
in  tal  caso  I’  essere  possibile  sarebbe  diventato  probabile,  anzi  cerio  agli  occhi  vo- 
stri. E poi,  come  vi  dico,  il  patrocinio  gesuitico  non  tentò  mai  la  mia  gola  ; e dopo 
gli  ultimi  vostri  successi  nella  Svizzera  ed  altrove,  non  f accetterei,  ancorché  me  ne 


(1)  Anche  il  P.  Curci  ha  preso  questo  sbaglio,  dichiarando  in  termini  non  equivoci  che  io  non 
debbo  sperare  nell’  aiuto  dei  Gesuiti.  Non  solo  io  mi  dò  pace  di  questa  disperazione,  ma  la  consi- 
dero come  uno  di  quei  pochi  benefizi  clic  posso  promettermi  dagli  uIIìcìqm  Padri. 
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faceste  un  presente.  Non  già  clie  fra  dì  voi  non  vi  siano  uomini  clic  per  dottrina, 
ingegno,  bontà  d'  animo  c gravità  di  vita  non  debbano  render  caro  e onorevole  ii 
suffragio  ; come  voi,  per  esempio,  e ii  P.  Taparelli  ; cbè  per  le  egregie  qualità  per- 
sonali ben  potete  far  F uno  e l’altro  che  un  galantuomo  si  rallegri  e si  rechi  a pre- 
gio di  sortirvi  a benigni  giudici  e approvatori  amorevoli  de’ suoi  pensieri.  Maio 
avrei  paura  della  vostra  adesione  come  Gesuiti  ; perchè  essa  darebbe  subito  alle  mie 
opinioni  il  colore  di  una  setta.  & oltre  che  la  setta  vostra  al  di  d’  oggi  non  è in  con- 
cetto di  santità  e può  più  tosto  rovinare  che  vantaggiare  la  causa  de’ suoi  clienti, 
io  non  vorrei  nè  anco  il  favore  di  quelle  fazioni,  a cui  spira  il  vento  in  poppa  ; tra 
perchè  io  abborrisco  generalmente  gli  spìriti  faziosi,  e li  giudico  così  poco  accor- 
dabili coll1  indipendenza  dell’  individuo,  come  col  bene  comune,  e perchè  essi  mi 
paiono  in  ispecie  disacconci  al  dì  d’oggi. 

!o  non  voglio  far  sella  e 1’  ho  già  detto  piò  volte  ; onde  ho  supplicato  replica- 
tamente  ai  valorosi  italiani  di  non  dar  corso  a certi  aggettivi  o astrattivi  che  altri 
andavano  traendo  dal  mio  nome  proprio  ; perchè  io  non  ambisco  per  nessun  modo 
di  diventare  un  tema  e una  radice.  E voi  mi  parete  non  avere  avvertito  questa  pro- 
testa, dove  parlate  di  certuni  che  già  si  domandano  se  non  abbiano  a cercare  al- 
tra guida  ( i ) ; quasi  che  io  pretenda  di  guidare  alcuno  e di  essere  caposcuola  o 
caposelta.  Le  sette  sono  cose  vecchie,  non  antiche,  nè  nuove,  perchè  ripugnano  a 
quel  genio  universale,  che  fu  proprio  delle  età  primitive,  e che  fortunatamente  oggi 
comincia  a rivìvere.  Ogni  setta  importa  una  divisione  e un’ esclusione,  è cosa  solìsti- 
ca e non  dialettica,  appartiene  al  fare  analitico  delle  età  mediane,  e non  mica  al- 
)’  unità  sintetica  dei  priocipii  e del  compimento.  E quindi  nuoce  principalmente  alle 
nazioni  divise  ed  inferme,  come  P Italia,  e alle  instituzioni  afflitte,  come  ii  cattolici- 
amo  rinnegato  da  tanti  popoli,  combattuto  da  tanti  nemici  ; onde  egli  è d’  uopo 
rinforzarne  X unità  in  vece  di  attenuarla  e indebolirla  con  intealine  scissure.  E an- 
che qui  il  divario  che  corre  tra  di  noi  è grandissimo  ; perohè  P umore  settario  è 
talmente  radicato  nelle  vostre  ossa,  che  voi  date  P aspetto  di  fazioso  anche  al  dogma 
cattolico,  che  par  quasi  una  taglia  e uno  strumento  di  parte  nelle  vostre  mani  ; do- 
ve che  io  mi  studio  di  spogliare  di  tal  sembiante  le  medesime  opinioni.  Desidero 
certo  che  altri  esamini  con  diligenza  i miei  pensamenti,  e gli  abbracci  se  gli  paiono 
veri  ; perchè  altrimenti  non  mi  travaglierei  a scrivere  ; ma  bramo  egualmente  che 
si  rechi  nell’ inchiesta  e nella  professione  una  perfetta  libertà  di  spirito,  che  rimuo- 
va ogni  ombra  di  favor  partigiano,  e di  adesione  rabbinica,  superstiziosa,  servile. 
E quindi  mi  piace  di  essere  seguito  piò  nei  principiò  nei  generali,  nei  metodi,  che 
nelle  conseguenze,  nei  particolari  e nel  corpo  delle  dottrine  ; più  nelle  idee  che 
nelle  parole  ; perchè  la  prima  imitazione  non  pregiudica  a quella  larghezza  e fe- 
condità pellegrina  di  mente,  a cui  nuoce  per  lo  più  la  seconda.  E siccome  il  vero  è 
infinito,  gli  aspetti  dell’  Idea  inmimerabili,  e i principii  che  professo  mi  paiono  espri- 
mere l’uno  o F altra  Della  loro  universalità,  e infinità  virtuale,  credo  che  molli  anzi 
tutti  possono  muovere  dai  medesimi  pronunziali  senza  premere  le  mie  vestigia  e far 
meco  un  solo  cammino  : perchè  il  campo  della  scienza  è interminato,  e ogni  lun- 
ghezza dì  tempo,  ogni  moltitudine  di  pellegrinanti  non  può  bastare  a compiere  il 
viaggio.  Aggiungete  che  abborrendo  le  usanze  parziali,  credo  che  nell’  assenso  pre- 
stato alle  opinioni  di  un  autore  non  dee  mai  influire  alcuna  consideraziooe  personale 
di  affetto  o di  interesse  ; onde  non  può  inai  tale  asseoso  essere  perfetto  e assoluto  ; 
ripugnando  che  due  intelletti  si  accordino  onninamente  in  ogni  cosa.  Onde  quando 
8’  incontrano  di  tali  accordi,  e si  ode  ripetere  l’antica  parola  dei  Pitagoristi  magi- 
ster  dìxit,  si  può  tenere  per  fermo  e a priori  che  v’  ha  servitù,  non  libertà  filosofi- 
ca, e che  la  scuola  è una  sella. 
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Voi  mi  dirote  forse  che  almeno  io  aspiro  a fondare  una  scnola  di  filosofia  ita- 
liana ; e io  non  ripugno,  se  pigliate  la  voce  scuola  nel  senso  largo  che  vi  ho  dello, 
e significale  per  essa  un’  accolla  e intesa  libera  di  molli  ingegni  nella  investigazione 
del  vero  accordata  da  una  certa  uniformità  di  principii  e di  processi  spontaneamen- 
te  eletta  e rimota  da  ogni  determinazione  troppo  rigorosa  e minuta.  E se  volete 
qualcosa  di  più  preciso,  vi  dirò  che  l’ unità  delle  mie  dottrine,  non  che  escludere 
la  varietà  dei  sistemi,  la  presuppone  e ('abbraccia.  \j&  teoriche  filosofiche  sono  po- 
sitive ed  ortodosse,  o negative  ed  eterodosse.  A queste  solo  io  sono  nemico,  e non 
dovreste  recarmelo  a colpa  ; ma  quanto  alle  prime,  io  giudico  che  tutte  abbiano  il 
loro  valore  ; perchè  nel  modo  che  ogni  idea,  se  ha  del  sostanziale,  è vera,  cosi  an- 
che vere  sono  tulle  quelle  concatenaz  oni  e cnslru ttnre  logiche  di  sodi  concetti,  che 
teoriche  o sistemi  si  chiamano,  il  che  nasce  dalla  circuminsessione  che  ogni  nozione 
ha  nelle  altre  nozioni,  e ogni  dottrina  nelle  altre  dottrine,  in  virtù  di  quella  unità 
suprema,  che  tutte  le  comprende  e le  stringe,  l’ale  il  vostro  conto  che  accada  alla 
scienza  altrettanto  che  alla  politica.  Nelle  monarchie  di  buon  assetto  la  libertà  dei 
cittadini  non  pregiudica  all'  unità  del  comando,  nè  all’  autorità  del  principe.  Cosi 
in  filosofia  la  libertà  dei  vari  sistemi  ortodossi  non  nuoce  alla  sopreminenza  di  una 
teorica  più  universale,  che  tutti  li  contiene  e coordina  e oel  cui  grembo  capacissimo 
possono  muoversi  e svolgersi  liberamente.  Ora  questa  teoria  suprema,  che  inchiude 
tutte  le  altre,  questo  principio  e metodo  primario,  da  cui  rampollano  tutti  i princi- 
pii e i metodi  secondarii,  e ne  traggono  la  legittimità  loro,  non  è nè  può  esser  altro 
che  la  dottrina  della  creazione  ; la  quale  è per  rispetto  alle  scienze  speculalive  in 
particolare  e all’  enciclopedia  in  universale  quel  medesimo  che  il  principio  neutonia 
no  dell’attrazione  verso  le  fisiche.  Eccovi,  come  al  parer  mio,  è posta  in  sicuro  la 
libertà  dei  filosofi,  che  per  mille  strade  diverse  possono  giungere  al  vero,  come  giu- 
sta il  proverbio  vulgato,  ogni  via  conduce  a Noma  ; il  che  non  toglie  1’  unità  della 
scienza,  purché  si  ammetta  una  dottrina  superiore  che  sia  la  vera  fonte  e la  giusti- 
ficazione di  quella  libertà  medesima,  lo  dirci  dunque  ai  filosofi  : speculate  pure  a 
modo  vostro,  seguendo  ciascuno  quella  via  e squadrando  quell’  aspetto  del  vero  che 
garba  al  suo  intelletto  ; ma  se  volete  legittimare  i vostri  medesimi  procedimenti,  e 
salir  sino  a quel  segno,  oltre  il  quale  non  si  può  andare,  vi  è d’  uopo  ricorrere  al 
principio  di  creazione  ; perchè  allro  non  se  ue  trova.  Eccovi  il  modo,  in  cui  posso 
concedervi  che  aspiro  a fondare  una  scuola,  che  unisca  la  libertà  delle  opinioni  le- 
gittime col  principalo  del  vero  ; ma  tale  non  è il  senso,  in  cui  si  piglia  la  voce 
scuola  comunemente.  Oggi  per  caposcuola  s ’ intende  non  già  chi  si  contenta  di  dire 
con  Cesare,  ingegnosissimo  dei  mortali,  chi  non  mi  sta  contro , è meco  (i),  ma 
chi  osa  affermare  coll’  Como  Dio  che  chi  seco  non  raccoglie  sparge  (2),  come  se 
una  mente  creata  potesse  avere  in  pugno  la  verità  assoluta,  imperocché  l’età  che 
corre,  benché  ammodernata,  è ancora  pregna  in  molle  cose  delle  consuetudini  del 
medio  evo  ; sovraltutlo  negli  ordini  scolastici  dell’  iustruzionc.  il  quale  era  sovra- 
namente settario  ; e non  a torlo  ; giacché  le  divisioni  di  tal  genere  sono  utili  nei 
tempi  mezzo  barbari  e nel  seno  delle  culture  nascenti.  Ora  all’  incontro  le  selle  sono 
dannose,  perchè  fuor  di  stagione  e dividono  quando  è giunta  l’ora  di  riunire  ; e 
d' altra  parte  non  pare  nncora  arrivata  l’ età  propizia  dell  e vere  scuole,  lo  ho  medi- 
tala più  volte  questa  materia  e mi  son  risoluto  che  in  opera  di  dottrine  le  sole  con- 
sorterie utili  siano  le  universali  ; cioè  la  Chiesa  e la  patria.  Le  altre  aggregazioni 
son  profittevoli,  se  hanno  per  iscopo  la  pietà  e il  sacro  minisi erio,  come  i chiostri 


(1)  Dmuncianle  Pompeio  prò  liostibus  se  bnbi/urum  qui  reipublicae  defuissent;  ipse  (Caesar) 
mediai  et  neutrius  partii  suorum  sibi  numero  fuluros  pronunciarti.  (Svet.,  Caes .,  75). 

(2)  Qui  non  est  tnccum  conira  me  est , et  qui  non  colligit  mecum  spargit,  (Mattli.  XII,  50;  — 
Lue.  XI*  2ì)). 


Digitized  by  Google 


1*2-1 

bone  ordinali  ; o la  virtù,  come  gl’  inslituti  di  beneficenza  ; o il  traffico,  le  indu- 
strie, le  opere  di  utilità  pubblica  e privala,  come  le  compagnie  di  commercio,  di 
cambio,  di  arli,  di  colooie,  di  marinaresca,  di  allre  giovevoli  imprese  ; o l’ istru- 
zione dei  principianti,  come  gli  atenei  e gli  studi  pubblici  ; o il  commercio  dei  dotti 
dei  vari  paesi,  e 1*  agevolamento  di  certi  studi  costosi  e fatichevoli,  come  le  accade- 
mie ben  costituite  ; e via  discorrendo.  Ma  tutte  queste  colleganze  d’  uomini  mirano 
a uno  scopo  operativo,  anziché  dottrinale  ; o se  hanno  un  fine  scientifico,  come  le 
università  e i congressi  letterati,  esse  attendono  piuttosto  agli  strumenti  esteriori  e 
alla  comunicazione,  che  al  culto  intrinseco  del  sapere.  II  quale  io  non  credo  che 
possa  meglio  fruttare  per  via  di  assodamento  che  affidato  alle  cure  e all’opera  de- 
gl'individui ; perchè  gl’intelletti  e i cuori  dell’  età  nostra,  usciti  da  tante  burrasche, 
scorati  da  tanti  disinganni,  percossi  da  tante  sventure,  mancano  di  forze  ; sono 
stanchi,  come  chi  ha  corso  un  lungo  e disastroso  cammino,  e preferisce  il  riposo  a 
ogni  altro  vantaggio.  Da  ciò  nasce  cosi  il  beoe,  come  il  male,  e il  genio  speciale 
del  secolo  diciannovesimo  ; nel  quale  abbondano  i pregi  e i frulli  di  civiltà,  salvo 
il  vigore  e 1’  ardire  degli  animi  e degl’ingegni.  Ora  se  in  tal  condizione  d’uomini 
si  vuol  fondare  una  scuola,  essa  riesce  di  necessità  angusta,  parziale,  meschina,  so- 
fistica, infeconda,  e in  setta  si  trasforma  ; perchè  il  tenore  di  ogni  congrega  risulta 
dalla  dote  che  predomina  ne’  suoi  membri.  Onde  come  di  uomini  forti  si  fa  una  so- 
cietà fortissima,  cosi  di  uomini  deboli  non  si  può  comporre  che  una  società  debolis- 
sima ; la  quale  riuscirà  a comprimere  e annullare  i pochi  valenti  che  per  caso  in 
lei  si  ritrovano,  senza  che  il  danno  individuale  sia  compensato  dal  benefizio  comu- 
ne. Li*  età  che  corre  è di  apparecchio,  e non  può  nel  giro  degl’  individui  aver  crea- 
tori e fondatori,  degni  di  tal  nome,  ma  solo  dei  precursori  ; ed  è la  vanguardia, 
anziché  l’ esercito.  Il  precursore  è segregalo  : non  ha  discepoli  stabili,  ma  solo  se- 
guaci e uditori  passeggieri  ; predica  spesso  al  deserto,  anziché  nei  luoghi  accasali  ; 
annunzia  e non  insegna  ; gi Ha  i semi,  ma  non  li  coltiva,  contentandosi  di  fecondare 
il  suolo  col  suo  Invoreccio  e di  ammannirlo  alla  futura  ricolta.  Il  secolo  ventesimo 
e le  età  succedenti  avranno  altre  cose  da  fare  e da  compiere  ; e niuno  certo  può 
antivedere  il  grado  di  perfezione,  a cui  giungerà  I’  arte  di  avvalorare  gli  uomini  e 
moltiplicare  le  loro  forze,  mediante  il  magistero  dell’  aggregamento.  Ma  questo  non 
è cibo  dai  nostri  denti,  caro  Padre  Francesco  ; non  è pane  principalmente  pei  Ge- 
suiti che  sono  tutti  sdentati  e bau  bisogno  di  panicela  e di  pappardelle.  Beati  noi  se 

Csseremo  sulla  terra  non  afTatlo  inutili,  spianando  la  via  ai  nostri  nipoti,  e gillando 
basi  su  cui  sorgeranno  le  compagnie  e gl’Ignazi  del  vicino  millenio. 

Due  uomini  insigni  vollero  testé  fondare  una  scuola  filosofica  in  Italia  ed  in 
Francia;  ma  I’  esito  non  corrispose  alla  bontà  del  loro  ingegno  e alla  purezza  delle 
loro  intenzioni.  Imperocché  le  due  scuole  degenerarono  iu  sette;  f una  angusta, 
timida,  servile,  sofistica,  infeconda,  ostinata,  alta  più  a sterilire  gl’  ingegni  e soffo- 
care la  speculazione  chea  promuoverla;  l’altra  ardila  sino  alla  temerità,  ma  leg- 
gera, presootuosa,  inconsiderata,  cavalleresca  e,  atta  meno  a edificare  che  a di- 
struggere. 1 fondatori  furono  due  preti  di  costume  illibato,  di  pietà  zelante  e d' in- 
gegno non  ordinario;  ma  non  molto  conoscenti  dell’  età  in  cui  vivono,  perchè  forniti 
di  genio  ecclesiastico  non  temperato  da  quel  genio  laicale,  che  oggi  prevale  per  la 
conoscenza,  la  pratica  e il  dominio  delle  cose  umane.  In  tutto  l’ altro  differentissimi; 
perchè  il  Rosmini  è savio,  cauto,  assegnato,  avvezzo  a usare  nelle  sue  cose  la  pru- 
denza canuta  ed  eccessiva  di  un  Turenna  e di  un  Fabio  massimo;  laddove  il  Lamen- 
nais,  benché  più  attempato  del  Roveretano,  recò  nella  sua  impresa  la  spensierata 
audacia  e il  bollore  della  giovinezza;  e imitò  quel  capitano  suo  compatriota  che  ri- 
cevette il  soprannome  di  grande  dagli  storici  della  sua  nazione.  Onde  il  primo  si 
tenne  nei  limiti  di  ujia  modesta  speculazione,  e si  mostrò  nelle  cose  civili  poco  sol- 
lecito degli  alleili  e dei  bisogni  correnti;  l'altro  tentò  rivoluzioni  nelle  idee  come 
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nella  politica  con  più  impeto  che  consiglio,  mise  tulio  il  mondo  a romore,  e diede 
alla  sua  scuola  l'aspetto  di  una  congiura  e di  una  crociala.  Quindi  1'  osilo  lacrimoso 
a cui  riuscirono  i suoi  tentativi,  e la  rovina  di  un  sistema  fondato  in  aria  che  ripu- 
gnava per  le  sue  esorbitanze  al  senno  cattolico.  Non  si  ebbe  mai  a temere  un  simile 
disastro  dal  canto  del  Iiosmiui;  tal  è la  gravità,  1’ assennatezza  dell’  uomo,  e tanta  è 
la  saldezza  della  sua  fede;  e quanto  a' suoi  discepoli,  siccome  essi  non  osano  pur 
fare  un  passo  senza  licenza  del  maestro,  cosi  possono  esser  sicuri  di  vivere  e di  mo- 
rire ortodossi,  qualunque  sia  il  pericolo  dei  loro  priocipii.  Ma  priva  di  vita  e di  spi- 
riti, la  scarsa  scuola  languisce  imprigionala  in  un  giro  strettissimo  di  concetti  e di 
forinole  sacramentali,  eh’  ella  ripete  instancabilmente  a guisa  di  oracoli;  e rende 
itnagine  di  un  piccolo  spedale  d’ incurabili  che  attendono  con  pazienza  e rassegna- 
zione la  morte.  Nè  ciò  fa  alcun  torto  all’  ingegno  del  Rosmini;  perchè  tal  è la  sorte 
di  tutte  le  scuole  servili,  ancorché  il  capo  sia  valente;  onde  si  può  dire  che  niente 
più  nuoce  alla  fama  degli  autori  che  i loro  seguaci  e imitatori.  La  maggior  disgrazia 
che  toccò  al  Leibniz  fu  di  fondare  una  setta  e di  avere  il  Wolff,  re  dei  pedanti,  per 
discepolo;  il  quale  bastò  solo  a soffocare  sotto  la  mole  de'  suoi  conienti  i germi  vivaci 
seminali  dal  maestro.  Platone  fu  poco  più  fortunato  del  Leibniz;  perchè  di  tulle  le 
scuole  antiche  una  delle  più  scialle  è la  prima  Accademia.  E ninno  se  ne  stupisca; 
perchè  la  grandezza  dell'  ingegno  che  splende  nel  capo  di  una  famiglia  filosofica, 
torna  in  questo  caso  più  a nocumento  che  a vantaggio;  quanto  è più  allo  e forte  l'in- 
telletto del  maestro  tanto  essendo  maggiore  quella  spezie  di  tirannide  che  1’  ammira- 
zione del  suo  valore  e l’ eccellenza  de’  suoi  pensieri  esercitano  negli  aderenti. 

Lo  sbaglio  del  Rosmini  e del  Lamennais  e la  vanità  dei  loro  sforzi,  degni  cerio 
di  successo  migliore,  si  dee  appunto  ripetere  dalla  malaugurata  idea  di  voler  proce- 
dere, secondo  le  consuetudini  de!  medio  evo,  per  via  di  setta,  in  vece  di  operare, 
secondo  il  genio  moderno  per  opera  d’ idee  e di  pubblica  opinione.  L’  universalità 
nei  paesi  cattolici  è la  sola  setta  efficace  e non  pericolosa,  perchè  s’ immedesima 
colle  due  società  generali,  la  patria  e la  Chiesa.  Il  Lamennais  all’  incontro  non  ha 
mai  saputo  muovere  un  dito  senza  il  corteggio  di  una  fazione;  prima  coi  legittimisti, 
poscia  coi  Gesuiti,  quindi  coi  patrioti  indiscreti,  poi  cogli  eterocliti,  e infine  coi  re- 
pubblicani e coi  razionali,  ultimo  rifugio  dei  vinti:  egli  assaggiò  vanamente  tulle  le 
parti,  salvo  la  buona,  che  non  è veramente  parte,  poiché  comprende  il  tutto,  cioè 
quel  pubblico,  che  oggi  è arbitro  onnipotente  delle  vittorie.  Voi  e il  vostro  storico 
ci  raccontale  (i),  che  il  prete  brettone  tentò  replicatamele  i Gesuiti  per  averli  au- 
siliari e che  essi  non  assentirono  all’  invito;  laddove  se  fosse  stalo  savio,  egli  avrebbe 
dovuto,  non  che  proporre  la  lega,  ma  offertagli,  rifiutarla.  E voi  siete  da  lodare 
della  disdetta:  cosi  potessimo  farvi  lo  stesso  elogio  per  le  altre  parti  e il  vostro  genio 
non  fosse  essenzialmente  fazioso,  nè  si  dimostrasse  schivo  delle  altre  selle  solo  quando 
ripugnano  alla  propria  e non  si  dichiarino  sue  confraternite.  Il  Lamennais  apprese 
da  voi  questo  mal  vezzo,  che  fu  la  causa  delle  sue  sventure  e privò  la  Chiesa  di  un 
campione  illustre  pieno  di  caldo  zelo  e di  focosa  eloquenza.  E io  inclino  a credere 
che  con  tutti  gli  sviamenti  del  prete  francese  la  santa  sede  non  V avrebbe  percosso, 
se  fosse  stalo  un  semplice  autore,  e non  un  caposella;  perchè  ella  con  gran  senno 
suol  essere  benigna  all’  errore  individuale,  che  è raramente  di  gran  pericolo,  ma  si 
mostra  severa  verso  quello  che  è protetto  dai  maneggi  e dall’  autorità  di  una  fazione. 
Vedete  adunque.  Padre  Francesco,  quanto  sia  pregiudiziale  il  far  setta;  il  che  pare 
accrescere  a prima  fronte  la  forza  dell’individuo  e in  effetto  la  diminuisce,  scemane 
dogli  f arbitrio  e la  signoria  di  sè  medesimo,  e screditando  le  sue  dottrine.  Imperoc-. 

che  ciò  che  fa  più  torto  a queste  è f avere  un  sembiante  fazioso;  la  qual  cosa  veri- 

» 

H)  Pellico,  pag.  152.  _ CaÈriKtiv-JoLT,  I/itf.  relig  , polii,  etlittér.  de  la aociètè de  Jétua > 
tom.  VI,  chap.  3. 
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ficandosi,  tu  fai  guadagno  ili  pochi,  e perdita  di  molti,  cioè  dell’  universale,  a cui 
quanto  sa  di  settario  dà  sospetto  e necessariamente  dispiace,  come  una  spezie  di  scis- 
sura dal  vivere  comune.  Un  altro  errore  simile  al  predetto  è il  far  fondamento  nei 
giornali;  senza  i quali  non  vi  ha  fazione  al  di  d’oggi  che  osi  farsi  al  cospetto  del 
pubblico.  I giornali,  se  sono  ben  compilati,  possono  essere  utilissimi  alla  scienza 
come  nunzi  e critici  di  quei  fatti,  di  quei  libri  e degli  altri  sussidi  dottrinali  di  vario 
genere,  che  possono  in  qualche  modo  interessare  agli  studiosi.  Ma  essi  non  sono  un 
campo  acconcio  alla  tenzone  scientifica  ; sovrattulto  in  quelle  discipline,  che  non 
sono  ancora  pervenute  a stato  fermo  e preciso  di  organazion  dottrinale  consentita  da 
tutti  ; coni’  è appunto  la  speculativa.  Nella  quale  non  si  può  polemizzare  con  frutto, 
se  non  si  penetra  al  fondo  delle  quislioni,  e se  la  materia  non  si  tratta  per  ogni  verso 
con  quella  estensione  ed  accuratezza  di  discorso,  che  riesce  impossibile  ad  adopera- 
re nei  termini  ristretti  delle  dispense  di  un  fogliettante.  Perciò  1’  uso,  o diciam  me- 
glio 1’  abuso  dei  giornali  in  questo  genere  di  lavoro  non  è 1’  ultima  delle  cagioni 
che  resero  gli  studi  filosofici  superficiali,  e gli  ridussero  io  una  parte  del  mondo  che 
non  vo’  nominare  a una  condizion  deplorabile.  Provveggano  almeno  gl’  Italiani  che 
la  patria  loro  campi  da  questo  danno  ; e a tal  effetto,  promovendo  e favoreggiando 
i buoni  giornali  civili,  letterari,  scientifici,  che  fanno  f ufficio  loro,  contrastino  di 
tutta  forza  agl’  indussi  di  quelli,  che  in  vece  di  aiutare  il  sapere,  I’  uccidono,  tron- 
candone i nervi,  scommettendone  le  ossa,  spolpandolo  e riducendolo  tutto  in  su- 
perficie (i). 

Riman  per  ultimo  che  io  vi  esprima  con  franchezza  i miei  sensi  quanto  alle 
proleste  di  amicizia  che  mi  fate  iteratamente  nella  vostra  lettera.  Se  io  guardassi 
solo  alla  vostra  persona  e alle  rare  parli  di  cuore  e di  spirilo  che  vi  adornano,  mi  sa- 
rebbe dolce  il  rannodare  quei  vincoli  che  ci  strinsero  nella  nostra  giovanezza.  Perchè 
non  ostante  che  siate  affetto  di  cecità  insanabile  intorno  alle  cose  del  vostro  Ordine, 
io  vi  tengo  tuttavia  per  buono,  anzi  per  eccellente  ; e sono  intimamente  persuaso 
che  le  preoccupazioni  che  vi  fanno  velo  al  giudizio  non  appannano  la  purità  delle 
intenzioni,  nè  il  candore  dell’  animo  illibato.  Ma  siccome  la  vostra  persona  è inse- 
parabile dal  grado  che  avete,  dagli  uffici  che  esercitate,  e da^li  obblighi  che  vi  so- 
no imposti,  io  vi  dico  schiettamente  che  non  sono  acconcio  nc  come  uomo,  nò  co- 
me cattolico,  nè  come  italiano,  ad  accettar  per  amico  un  socio  c un  apologista  de- 
gli scandali  della  Compagnia.  Crederei  di  far  torto  a coloro,  che  mi  sono  veramen- 
te amici,  e la  cui  amicizia  mi  è in  conto  di  benefizio  e di  onore,  se  accomunassi  a 
un  Gesuita  i privilegi  di  questo  titolo.  E in  prima,  parlando  universalmente,  come 
mai  un  membro  dell’Ordine  potrebbe  essere  amico?  Come  può  conoscere,  sentire, 
adempiere  i sacrosanti  doveri,  i diritti,  gli  affetti  dell’amicizia  ? Di  quella  società 
intima,  che  corre  tra  due  anime,  e le  stringe  insieme  di  stima,  di  simpatia,  di  bene- 
volenza reciproca?  Come  può  stare  l'amicizia  senza  la  schiettezza?  senza  la  fidu- 
cia ? senza  la  lealtà  delle  due  parti  ? E che  schiettezza  può  darsi  nel  socio  di  un  in- 
soluto, il  cui  solo  nome  suona  presso  i più  come  un  simbolo  di  doppiezza,  di  rag- 
giri, di  trame,  e ti  rappresenta  una  società  secreta,  qual  si  è il  Gesuitismo?  Che  fi- 
ducia può  inspirare  chi  nelle  azioni,  nelle  parole,  negli  andamenti  e persin  nei  pen- 
sieri, nelle  affezioni,  dipende  alla  cieca  dai  cenni  palesi  ed  occulti  dei  superiori  ? 
Che  lealtà  può  avere  chi  al  menomo  comaudo  si  tiene  per  obbligalo  in  coscienza  a 
tradire  i secreti  più  gelosi  che  tu  gli  hai  confidati,  e di  amico  che  ti  era  a rendersi 
in  un  tratto  tuo  delatore,  cioè  il  piu  odioso  nemico  ? E pure  tali  confidenze  souo  u- 
no  dei  conforti  più  soavi  dell’  amicizia,  e non  è possibile  il  provare  i sensi  di  questa 
verso  un  uomo,  con  cui  sei  astretto  di  stare  continuamente  in  guardia,  perche  può 
in  un  attimo  èssere  sforzata  ad  esercitare  1’  uliioio  di  traditore  e di  spia,  benché  cer- 
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to  non  ne  abbia  la  viltà  e le  prave  intenzioni.  Quando  gli  amici  sono  lontani  si 
scrivono,  la  penua  supplisce  alla  lingua,  e la  lontananza  dei  luoghi  viene  in  un  cer- 
io modo  annullata  dalla  spirituale  contiguità  dei  pensieri  ; onde  1’  onesta  libertà  e 
la  frequenza  del  commercio  epistolare  sono  uno  degli  articoli  più  importanti  dell’ami- 
cizia. Ma  chi  oserebbe  scrivere  a un  Gesuita,  salvo  che  si  tratti  di  cose  pubbliche  o 
di  nessun  momento  ? Imperocché  o le  lettere  passano  per  le  mani  dei  superiori  pri- 
ma di  giungere  al  loro  ricapito  ; o alla  men  (rista  chi  le  riceve  è in  obbligo  di  co- 
municarle al  primo  cenno  ; onde  può  benissimo  accadere  che  credendo  di  scrivere 
in  confidenza  a un  sol  uomo,  il  tuo  foglio  vada  attorno  per  tutta  la  gerarchia  gesui- 
tica, e finisca  coll*  essere  registrato  negli  archivi  del  Generale.  Ma  che  parlo  io  di 
lettere  e di  comunicazioni  esterne  ? L*  esca,  la  radice,  1*  anima  dell'amistà  non  è 
1’  amore  ? E come  può  amare  un  Gesuita  ? 0 dirò  meglio,  come  può  partire  con  al- 
tri quella  suprema  dilezione  eh*  egli  ha  collocata  nella  sua  sella  ? Questa  è I’  idolo 
del  vostro  cuore,  e (se  mi  permettete  una  frase  alquanto  profana)  la  dama  dei  vo- 
stri pensieri  ; questa  è 1*  amico  per  cui  siete  pronti  a combattere,  come  Achille,  a 
morir,  come  Pizia,  a scalare  l’ inferno  stesso  se  occorre,  come  il  re  degli  Ateniesi. 
Chi  ripone  la  virtù  e 1’  eroismo  nel  rompere  i vincoli  più  sacri  di  natura,  come  può 
intrecciarne  degli  elettivi,  se  non  sono  già  quelli  che  vi  legaoo  alla  Compagnia  ? E 
chi  non  ha  e si  vanta  di  non  avere  nè  genitori,  nè  fratelli,  nè  congiunti,  nè  cittadi- 
ni, nè  patria,  come  può  avere  amici  ? 0 se  ne  ha,  come  può  corrispondere  degna- 
mente ali’ affetto  che  gli  è portalo,  se  già  l’amico  non  è anch’egli  un  Gesuita  e 
non  gli  rende  pan  per  focaccia,  amandolo  coni’  è riamato,  cioè  in  appparenza  e non 
in  effetto  ? Ovvero  se  non  diventa  un  cattivo  Gesuita  per  essere  buon  amico,  e gra- 
tificando il  cuore  a dispendio  della  coscienza  ? Ma  1’  amicizia  non  è bella,  noa  è 
preziosa,  non  è desiderabile,  se  non  è virtuosa  da  ogni  parie  ; e io  non  eccellerei 
per  amico  chi  non  possa  ricambiare  il  mio  alleilo  senza  rompere  i voti  giurati,  ren- 
dersi reo  di  una  colpa  almeno  veniale,  e correre  pericolo  di  toccare  una  penitenza 
nel  mezzo  del  refettorio. 

Direte  che  tutto  ciò  non  è vero  ? 0 che  è esagerato  ? Che  (ali  presupposti  sono 
ingiuriosi  verso  i buoni  Gesuiti  ? 0 almeno  a vostro  riguardo  ? E che  sentireste  or- 
rore a portarvi  come  io  suppoogo?  Ma  la  vostra  scrittura  non  è anzi  una  pruova  ma- 
nifesta di  ciò  che  io  dico  ? Non  mi  avete  voi  calunnialo  pubblicamente?  Non  avete 
eletto  per  denigrarmi  il  modo  più  efficace,  qual  si  è 1’  insinuazione  P E se  per  co- 
mando altrui  mi  avete  diffamato,  chi  mi  assicura  che  in  virtù  di  qualche  nuovo  or- 
dine non  siate  per  rendervi  mio  delatore,  non  mica  per  molivi  abbietti,  ma  per  l’ob- 
bligo del  terzo  volo?  Forsechè  fra  la  calunnia  e la  delazione  l'intervallo  è così  gran- 
de,  che  chi  è capace  dell’  una  per  ubbidienza  noi  sia  aoco  dell’  altra  per  la  ragione 
medesima?  Non  è la  delazione  fra  voi  un  dovere  o almeno  uoa  perfezione?  Non  con- 
fessale voi  medesimi  di  esercitarla  scambievolmente  nei  vostri  conventi  ? E potrei  io 
dolermi,  se  mi  trattaste  come  un  vostro  fratello?  Certo  non  avrei  buon’aria  a lagnar- 
mene, perchè  chi  accetta  la  fratellanza  gesuitica  non  può  equameote  rifiutarne  i ca- 
richi, ma  io  che  non  amo  tali  carichi,  non  posso  ricevere  i titoli  che  gl'  impongono, 
lo  amico  di  un  Gesuita  ? Alla  larga.  E passando  ora  dai  generali  ai  particolari,  vi 
chiederò  un  po’  più  per  minuto  quali  siano  le  prove  che  voi  mi  avete  date  della  vo- 
stra amicizia.  Segno  di  amicizia  è l’aver  cura  dell’onor  dell’amico  come  del  pro- 
prio, e di  assumere  all*  occorreuza  il  suo  patrocinio  : voi  all'  incontro  proteggete  la 
mia  fama  col  mandare  al  palio  ciò  che  vi  si  mormora  all'  orecchio  contro  di  essa. 
Segno  di  amicizia  è il  consolar  famico  nella  sventura  e il  porgere,  se  c’  è verso,  al- 
leviamento a’suoi  infortuni!:  voi  avete  fatto  ogni  opera  per  accrescere  i miei,  aggiu- 
gnendo  1*  infamia  all* esilio.  Così  quando  al  tentativo  rispondesse  1’  esito,  io  incorre- 
rei per  grazia  vostra  nel  sommo  dei  mali,  qual  si  è il  disonore,  e perderei  per  so- 
prassello  i veri  amici  che  ini  rimangono  ; niuuo  dei  quali  certo  vorrebbe  più  la  di- 
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mestichezza  di  un  uomo  Goto,  fazioso,  sottrailo,  empio,  ipocrita,  impostore,  e per 
poco  ribaldo,  quale  voi  mi  avete  dipinto.  Cosi  trattate,  Padre  Francesco,  i vostri  fa» 
migliori  ? Cosi  consolale  l’amico  assente  ? l’amico  esule  ? l’amico  offeso  daH’ingiusti- 
zia  degli  uomini  e bersaglialo  dalla  fortuna  ? Tali  sono  i pegni  estrinseci  che  gli  date 
nell’  alto  stesso  che  gli  offrile  di  rinnovare  l’antica  intrinsechezza?  Oh  perchè  dovrò 

10  tornar  vostro  amico  ? Forse  perchè  mi  avete  maledetto  con  tanto  garbo  ? lacerato 
con  tanto  amore  ? Perchè  mi  avete  mandalo  il  canchero  e pregato  il  fistolo  così  dolce- 
mente? E dopo  tali  saggi  di  cordialità  e di  amore,  io  vi  aprirei  il  mio  animo,  vi  co- 
municherei i miei  pensieri,  vi  affiderei  i secreti,  vi  esprimerei  gli  alfetli,  vi  scriverei 
lettere  con  quella  effusione  di  cuore  che  si  suole  usar  coi  più  cari  ? Eli,  gioia,  non 
mi  ci  coglierete.  Voi  mi  avete  fatto  conoscere  qual  sia  il  costrutto  che  si  cava  dal- 
P amicizia  di  un  Gesuita,  e il  sapore  delle  sue  carezze.  Sapete  la  storia  del  lupo  e 
della  giovenca?  I quali  fecero  una  volta  stretta  lega,  e bazzicavano  sempre  insieme, 
tanto  che  non  si  vedeva  l’uno  senza  l’altra.  Un  bel  giorno  il  lupo  disse  alla  giovenca: 
sorella  cara,  poiché  noi  siamo  così  intrinseci,  vorrei  che  ci  dessimo  un  bacio  ; chè 
questo  solo  manca  al  compimento  della  nostra  amicizia.  La  giovenca  accettò  l’ in- 
vito molto  volentieri  e porse  gentilmente  il  muso  ; ma  l’amico  in  vece  di  baciarlo, 
gli  diè  di  morso,  e ne  portò  via  un  brandello  di  carne.  La  povera  giovenca  a guai- 
re,  e il  lupo  rimase  un  po'  mortificalo  ; ma  si  scusò  diceado  che  i suoi  pari  non 
sapevano  baciare  in  altra  guisa. 

Lasciando  da  parte  ciò  che  mi  concerne,  io  potrei  soggiungervi  che  non  sono 
acconcio  ad  aver  per  amico  chi  ha  potuto  scrivere  un  libro  come  il  vostro,  pieuo  di 
odiosità,  di  bugie,  di  falsificazioni  sopra  le  cose  più  rilevanti.  Voi  ci  negate  in  mo- 
do espresso  e solenne  i fatti  più  certi  e più  conti  all’  universale  ; ci  contaminate  le 
riputazioni  più  pure,  e non  risparmiando  nè  meno  quella  di  un  vostro  antico  profes- 
sore, mostrale  di  che  amicizia  sia  capace  chi  intende  ed  esercita  così  bene  la  giu- 
stizia e la  gratitudine.  Voi  denunziale  al  pubblico  come  acattolici  o miscredenti, 
perchè  sfavorevoli  alla  vostra  setta,  tanti  laici  pii  e sapienti,  lauti  chierici  esemplari, 
tanti  paroci  zelantissimi,  tanti  monaci  e religiosi  venerandi,  tanti  illustri  prelati  non 
pur  d'Italia,  ma  di  tutto  il  mondo  cristiano,  che  accoppiando  alla  pietà  e alla  virtù 
F ingegno  e la  dottrina,  sono  il  fiore  della  società  e della  Chiesa  ; e così  vituperate 
una  eletta  moltitudine  di  uomini,  a cui  io  porto  ammirazione  e riverenza.  Voi  osate 
giustificare  la  vostra  cooperazione  allo  spargimento  del  sangue  civile,  e per  coone- 
starvi non  abborrite  di  accomunar  la  colpa  al  padre  dei  Cristiani,  rendendo  Roma 
odiosa  a tutti  coloro  che  la  squadrano  col  cristallo  e la  misurano  col  compasso  ge- 
suitico : sacrificate  la  religione  alla  sella  e tenete  per  un  obbligo  ciò  che  io  reputo 
un  sacrilegio.  Come  dunque  potrebbe  correre  amicizia  tra  noi  ? La  quale  richiede 
una  certa  convenienza  e unanimità  di  principii,  di  desiderii,  d' intenzioni,  di  affetti, 
se  non  in  tutto,  almeno  per  ciò  che  spetta  a quei  due  grandi  e universali  amori,  la 
religione  e la  patria.  Amori  immensi,  che  abbracciano  Dio  e gli  uomini,  la  terra  e 

11  cielo,  il  presente  e l’ avvenire  ; di  cui  gli  altri  affetti  legittimi  sono  altrettante  de- 
rivazioni e forme  particolari.  Or  come  la  religione  e la  patria  potrebbero  unirmi  coi 
Gesuita,  meotre  io  lo  credo  il  nemico  più  fiero,  perchè  più  dannoso,  di  quanto  io 
venero  sotto  quei  due  nomi  ? La  mia  patria  è l’ Italia,  e la  mia  fede  quella  di  Roma 
e del  mondo  : voi  non  avete,  propriamente  parlando,  nè  religione,  nè  patria,  fuori 
della  Compagnia,  lo  venero  nel  papa  il  padre  spirituale  del  genere  umano  e rico- 
nosco nel  romano  seggio  le  prerogative  richieste  all’esercizio  di  una  paternità  unica 
e sublime  : voi  vorreste  farne  un  ministro  del  vostro  generale,  nn  servo  dei  servi, 
non  d’ Iddio,  ma  dell'  Ordine  vostro,  lo  voglio  un’  Italia  una  : voi  la  volete  divisa  e 
discorde.  Io  la  voglia  libera  sotto  l’imperio  delle  sue  leggi,  de’  suoi  maestrali  e dei 
suoi  principi  : voi  la  volete  serva,  lo  voglio  il  divorzio  assoluto  di  essa  dallo  stranie- 
ro : voi  celebrate  ie  nozze  iucesluose  e venali  che  avete  contralte  col  barbaro, 
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eome  una  gloria  recente  della  vostra  sella,  lo  voglio  un’  Italia  culla  senza  mollezza, 
industriosa  senza  pregiudizio  delle  cure  più  nobili,  trailiennte  senza  cupidità  mer- 
cantile, guerriera  senza  ingiusta  ambizione,  letterata,  invcstigatrice,  speculante  sen- 
za temerità  e miscredenza,  religiosa  senza  superstizione,  ossequente  senza  servilità, 
libera  senza  licenza,  di  costumi  puri,  ma  forti,  di  genio  ardilo,  ma  moderato  e sa- 
piente, felice  dentro,  rispettala  di  fuori,  pari  politicamente  alle  altre  nazioni,  moral- 
mente principe  di  tutte,  polente  in  terra,  franca  sul  mare,  collegata  di  amore,  di 
commerci,  di  colonie,  di  utili  imprese,  di  pacifiche  e benefiche  spedizioni  col  rima- 
nente del  mondo  : voi  all’  incontro  volete  spogliarla  dei  pochi  e scarsi  vestigi  di 
questi  beni  che  ancor  le  rimangono  e impedirle  l’acquisto  dei  moltissimi  che  le  man- 
cano. In  somma  voi  volete  il  regresso  e il  peggiorar  delle  cose,  io  ne  voglio  il  per- 
fezionamento : voi  le  tenebre,  io  la  luce:  voi  l’ignoranza,  io  la  scienza  : voi  una 
quiete  morta,  come  l' immobilità  del  sepolcro,  io  quella  vita  energica  e viva,  che  fa 
crescere  e fiorir  le  nazioni.  Or  con  tanta  disparità  d’ idee,  di  sensi,  di  brame  e di 
proposili  sulle  cose  che  maggiormente  importano,  come  potrei  accettare  il  dono  che 
mi  profferite  di  un’amicizia  gesuitica  ? Hiscrbalela  a chi  vi  somiglia  ; che  io  non  ne 
sono  degno.  Io  vi  amo,  vi  amerò  sempre,  e non  mi  scorderò  mai  gli  obblighi  impo- 
sti da  un’antica  dimestichezza,  anche  quando  i vincoli  esteriori  non  sopravvivono  ; 
i quali  sono  rotti  fra  noi  senza  rimedio,  e i miei  doveri  mi  vietano  ( ve  lo  dico  con 
dolorp,  ma  sinceramente)  di  rannodarli  fi)  Che  se  tali  proteste  gesuitiche  di  amici- 
zia ingannarono  tal  fiata  dei  valentuomini  e nocquero  alla  buona  causa,  io  non  sono 
acconcio  a imitarli  ; e voi  potete  dal  mio  rifiuto  ritrarre  che  almeno  per  questa  vol- 
ta io  ne  so  più  dei  Gesuiti,  come  Giammalteo  del  Bricca,  semplice  lavoratore  (2),  ne 
seppe  un  punto  più  del  diavolo. 


fi)  Componit  epistola* , quia  amicitiam  ei  renuntiabat.  ( Tac  Ann..  Il,  70). 
(*?)  Maciiia\km.i,  Novella. 
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INVETTIVE  GESUITICHE. 


Sanando  voi,  ottimo  Padre  Francesco,  pigliaste  assillilo  di  chiarirmi  ingannalo 
o menzognero  intorno  ni  breve  cenno  eli’  io  diedi  di  alcuni  fatti  recenti  poco  onore- 
voli aH’ordioe  vostro,  voi  non  doveste  prevedere  i pericoli  di  vario  genere,  a cui  vi 
esporrebbe  la  vostra  imprudenza.  Il  primo  dei  quali  si  è,  che  mi  sforzate  a dichia- 
rare e provare  a dilungo  ciò  che  io  aveva  toccalo  solamente  di  volo;  di  maniera  che 
se  alcuno  avesse  tuttavia  conservato  qualche  dubbio  su  questo  proposito  (benché  si 
tratti  di  cose  pubbliche),  ora  egli  potrà  conoscere  accerlatamente  il  vero.  Forse  voi 
vi  affidavate  nelle  malagevolezze,  che  la  lontananza  in  cui  mi  trovo,  avrebbe  frap- 
poste all'  esatta  cognizione  di  molti  particolari  e all’  inchiesta  di  prove  sufficienti  per 
farne  capaci  i lettori;  ma  in  tal  caso  la  vostra  fiducia  vi  ha  deluso;  perchè  sebbene 
io  non  abbia  potuto  per  la  detta  cagione  esaurir  la  materia,  ne  ho  però  potuto  rac- 
cogliere assai  più  che  non  si  ricerca  al  conseguimento  del  fine  che  mi  propongo. 
L'altro  inconveniente  si  è,  che  provocandomi  a certificare  e mettere  in  sodo  le  mie 
asserzioni,  mi  costringete  a votare  il  sacco  e dir  tutto,  spiattellando  certi  nomi  propri, 
che  io  aveva  prudentemente  taciuti,  perchè  non  fanno  in  questa  occorrenza  una  com- 
parsa molto  onorevole.  Io  abborrisco  1’  uso  di  appuntare  nominatamente  i vivi,  e di 
muovere  accuse  personali;  nè  mi  c’induco  se  non  obbligato  da  una  necessità  evi- 
dente; riserva  o timidità,  come  chiamar  la  vogliate,  che  farà  sorridere  di  compas- 
sione o di  sprezzo  più  di  un  vostro  confratello.  Ora  io  mi  trovo  costituito  in  questa 
necessità  per  engion  vostra;  essendo  obbligato  a scoprire  le  laceherelle  individuali 
d'  altri  per  purgare  me  stesso  dalla  taccia  di  menzogna  c di  calunnia,  o almeno  di 
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leggerezza;  la  quale  noD  suol  essere  lieve  fallo  quando  si  traila  dell’  altrui  riputa- 
zione. Prego  il  benigno  lettore  ad  avvertir  ciò  che  dico  e a ricordarsene;  perchè, 
quando  a lui  non  gradisse,  come  a me  dispiace,  il  veder  tradotti  in  campo  certi  nomi 
propri,  egli  sappia  chi  vuol  esserne  accagionalo.  La  mia  ripugnanza  in  questa  sorta 
d’  allegazioni  è tale,  che  da  principio  io  aveva  risoluto  di  tacere  i nomi  personali 
anche  in  questo,  come  feci  nell’altro  mio  libro;  ma  pensandovi  meglio  e avvertito 
da  qualche  nuova  esperienza  (i),  mi  sono  accorto  che  usando  troppi  riguardi  nocerei 
alla  mia  causa.  Imperocché  ho  conosciuto  per  prova  che  i Gesuiti  e i lor  partigiani 
sono  per  ordinario  incapacissimi  di  apprezzare  la  nobiltà  del  procedere;  e che  invece 
di  saperne  qualche  grado  a chi  1’  adopera,  sogliono  all'  usanza  degli  animi  più  vol- 
gari ritorcerla  contro  di  essi.  Perciò  se  allegando  alcuni  documenti  autorevoli,  come 
mi  convien  fare,  io  ne  scartassi  la  parte  più  essenziale,  quali  sono  i nomi  degl’  in- 
colpati, verrei  a scemarne  1’ autorevolezza,  come  quella  che  risulta  dalla  puntuale 
integrità  loro;  e non  mancherebbe  fra  i vostri  chi  abusasse  della  mia  riserva  per 
isparger  dubbi  e sospetti  sull’  autenticità  o sulla  veracità  di  quelli,  e per  calunniar 
le  intenzioni  che  m’  avrebbero  indotto  a troncarli  nel  riferirgli.  Io  debbo  adunque 
dismettere  questa  volta  il  pensiero  di  salvar  le  persone;  contentandomi  solo  di  av- 
vertire che  per  buona  ventura  qui  non  si  tratta  di  quei  trascorsi  gravissimi,  che  pos- 
sono nuocere  gravemente  alla  fama  degli  operatori.  Oltre  che  quando  si  parla  dei 
Padri  in  individuo,  non  si  dee  mai  dimenticare  quella  legge  terribile  dell’ubbidienza 
cieca  e passiva,  che  a guisa  della  cappa  del  piombo  onde  si  gravano  gl’  ipocriti  nel- 
l’ inferno  dantesco,  pesa  su  tutti  i soci  dell’  ordine;  il  che  rende  tanto  più  agevole  a 
conciliar  la  condanna  delle  opere  biasimevoli  colla  scusa  personale  di  coloro  che  le 
commettono. 

Entrando  a discutere  la  verità  storica  delle  invettive  apposte  ai  Gesuiti  in  Pie- 
monte, in  Genova,  in  Sardegna  contro  gli  ospizi  di  beneficenza,  le  scuole  infantili, 
1’  abolizione  degli  ordini  feudali,  le  strade  ferrate  e i veicoli  a vapore,  voi  comincia- 
te a indebolire  la  mia  testimonianza,  argomentando  dal  suo  intrinseco  tenore,  e 
contrapponendovi  la  vostra.  E dite  di  essere  testimonio  ( e testimonio  intimo  (2)  ), 
di  quanto  avvenne  e fu  dello  e scritto  e intorno  al  Ricovero  dei  Mcndici  di  'Tori- 
no, e intorno  alle  Strade,  ai  Vapori  e al  Feudalismo  in  Sardegna , e intorno 
alle  Scuole  infantili,  che  io  dissi  da  voi  condannate  in  Genova  e altrove  (3)  ; 
aggiugnendo  che  avete  notizia  per  veduta  e per  pratica  dei  fatti  di  cui  si  trat- 
ta (4),  e che  potete  essere  testimonio  più  idoneo  e degno  di  fede  che  altri  della 
Compagnia  o di  fuori  {{ i).  Quanto  a me  poi,  m’ imputate  di  avere  scritto  dietro  le 
relazioni  che  mi  furono  date  da  altri , le  quali  non  Jurono  esatte , ma  bensì  diver- 
se dal  vero  (6)  ; onde,  commiserando  la  mia  semplicità  nell’  accettarle,  voi  prorom- 
pete in  questo  helli*simo  movimento  oratorio  : Il  cielo  perdoni  a chi  facendosi  un 
piacere  di  tenerti  informato  delle  cose  del  paese  non  previde  che  tu  andavi  a 
valerli  delle  sue  lettere , come  di  fidali  documenti  storici.  Gli  amici  . . . hanno 
creduto  di  divertirti  e ti  hanno  dato  la  febbre.  Ma  vuoi  eli  io  ti  calmi  un  tanti- 
no ? Odi  la  pura  e pubblica  verità,  cui  non  è da  aggiungere  0 togliere  un  io- 
ta (7).  Prima  che  finisca  questo  capitolo,  voi  vedrete,  Padre  Francesco,  a chi  di 
noi  due  tocchi  di  aver  la  febbre.  Ma  che  mi  parlate  di  pubblica  verità?  Qui  la  voce 
universale  dovrebb’cssere  soverchia,  secondo  i passi  preallegali,  nei  quali  voi  vi  prof- 
ferite come  testimonio  immediato  di  veduta  e d udita  contro  i fatti  da  me  ricordati 


(1)  H libro  del  P.  Curci  contribuì  non  poco  a mutare  la  mia  risoluzione.  Quando  una  setta 
elegge  lati  avvocati,  ogni  dissimulazione  nel  rilevare  i suoi  torti  c le  sue  turpitudini,  non  elio 
essere  lodevole,  sarebbe  degna  di  grave  biasimo. 

(2)  Pulì. ico,  pag.  37. — (3)  Ibid .,  pag  31».  — (4)  Ibid.  — (5/  Ibid  , pag.  7.  — (0)  Ibid., 
g.  7,  36.  — (7)  Jbid.t  pag  2'J. 
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sulle  nllrui  relazioni.  Se  non  che,  io  sapevo  benissimo  che  la  Compagnia  ha  da  gran 
tempo  il  privilegio  di  essere  infallibile  e impeccabile  ; ma  che  ciascun  de' suoi  soci 
possegga  per  soprassello  il  dono  dell’  ubiquità,  io  l' ignorava  ; benché  non  mi  sia 
occulto  che  molti  di  essi  s’ ingegnano  di  sollicearsi  in  ogni  luogo.  Ora  per  conosce- 
re di  presenza  quanto  avvenne  presso  i Subalpini,  i Liguri,  i Sardi  quasi  allo  stesso 
tempo,  vi  conviene  avere  la  virtù  miracolosa  di  soggiornare  simultaneamente  in  più 
siti,  o almeno  di  sloggiare  e mutar  paese  colla  velocità  degli  uccelli.  Senza  che  do- 
vreste essere  fornito  di  un  genio  divinatorio  singolarissimo;  qual  sarebbe  stato  ver- 
higrazia,  quello  che  fra  tante  prediche  recitate  dai  vostri  in  tanti  luoghi  diversi  vi 
avesse  indotto  nd  intervenire  appunto  a quei  tali  sermoni,  ne’  quali  1’  oratore  dovca 
dire  qualche  corbelleria,  e a voi  toccherebbe  di  rappiastrarla  alla  meglio.  E chi  sa- 
rà cosi  bonario,  che  voglia  prestar  fede  a tanta  meraviglia  ? Del  resto  non  mi  pare 
che  pretendiate  di  mantenerla;  perchè  spesso  anche  voi  parlale,  come  se  doveste  ri- 
correre agli  altrui  rapporti  ; anzi  fate  mostra  di  prevalervene  e invocale  con  bellissi- 
mo garbo  la  voce  pubblica.  Voi  vedete  adunque  che  per  questo  rispetto  noi  siamo 
pori,  e che  voi  avreste  mal  viso  a rifiutare  il  mio  dire  solo  perchè  si  fonda  DeH’ullrui 
testimonianza,  quando  il  vostro  uon  può  in  ogni  caso  convalidarsi  altrimenti. 

Resta  che  si  vegga  quali  relazioni  siano  più  autorevoli  e credibili.  Le  mie,  di- 
rete voi,  perchè  sono  meglio  informalo.  Benissimo  ; ma  che  cosa  intendete  per  me- 
glio informato?  Volete  forse  dire  che  voi  avete  più  sagacita  e fate  uso  di  miglior  critica 
nell’  eleggere,  interrogare,  confrontare,  pesare,  discutere  i testimoni  e le  loro  asser- 
zioni? Qualcuno  forse  potrebbe  crederlo,  se  non  aveste  dato  alla  luce  il  vostro  libro. 
Ovvero  siete  meglio  informalo,  perché  vi  corre  obbligo  di  veder  cogli  occhi,  pensar 
colla  zucca  c scriver  sotto  il  dettato  dei  vostri  superiori?  0 non  vi  accorgete  che  ciò 
torrebhe  ogni  peso  alle  vostre  parole,  ancorché  foste  stalo  spettatore  e uditore  di 
quello  che  raccontate?  11  testimone  non  è autorevole,  se  non  è libero  e non  ha  giu- 
dizio proprio  ; e gli  antichi  fiumani  non  ammettevano  in  giudizio  la  disamina  dei 
servi  contro  i loro  padroni.  E tuttavia  gli  schiavi  dell’antichità  non  aveano  fatto 
volo  di  cieca  ubbidienza,  nè  rinunziato  al  loro  naturale  giudicalorin,  come  i Gesui- 
ti; i quali  legittimando  la  menzogna  solenne  e fino  allo  spergiuro  in  certi  casi  di  giu- 
stizia, ppnsate  quanto  si  faranno  scrupolo  di  mentire  in  un  libro  per  propria  difesa. 
E forse  che  voi  non  avete  interesse  di  dir  le  bugie  in  questa  occorrenza  ; e io  pel 
contrario  ne  ho  mollo  ? Non  si  tratta  per  voi  di  patrocinare  l’  Ordine  vostro  ? Di  li- 
berarlo, se  è possibile,  dalla  vergogna,  in  cui  è incorso?  Di  purgarlo  dai  carichi 
che  gli  sono  dati  ? E per  contro  che  interesse  ci  ho  io?  Che  importa  a me  che  i Ge- 
suiti vivano  o muoiano?  Che  danno  mi  viene  dalla  loro  vita?  0 che  guadagno  trar- 
rei dalla  morte  loro  ? Non  mi  mostrai  io  dianzi  favorevole  alla  causa  loro  ? Non  gli 
esortai  a rimettersi  sul  buon  sentiero,  quando  c’cra  ancor  tempo  di  farlo?  Non  vi 
siete  voi  maravigliato  che  io  mutassi  linguaggio  ? E qual  fu  la  causa  del  cambia- 
mento, se  non  la  vostra  ostinazione  insanabile  a ricalcare  le  vecchie  orme  ? Se  non 
gli  scandali  più  recenti,  con  cui  faceste  chiaro  il  mondo,  che  avete  fisso  il  chiodo, 
e che  niuno  oggi  mai  può  ritrarvi  dalla  via  di  perdizione  che  avete  eletta  ? Io  avrei 
dunque  inveulati  questi  scandali  o accolta  leggerissimamenle  la  relazione  di  qualche 
parabolano,  quando  per  cagion  di  essi  soltanto  io  mutai  parere,  e il  mio  procedere 
sarebbe  altrimenti  inesplicabile?  Non  vedete  che  mi  attribuite  un  discorso,  che  non 
può  capire  in  un  cervello  umano?  La  presunzione  di  menzogna  c di  leggerezza  non 
è dunque  plausibile  dal  canto  mio  ed  è all’  incontro  mollo  verosimile  dal  vostro. 

Dovrei  ora  passare  alla  disamina  e al  confronto  dei  testimoni,  se  una  diificoilà 
gravissima  e insuperabile  non  me!  vietasse;  la  quale  si  è che  voi  non  ne  allegate  al- 
cuno ; salvo  le  parole  di  un  marchese  che  progredisce  coi  lumi  per  un  solo  dei  fatti 
controversi,  cioè  per  quello  di  Genova.  Ne’  miei  Prolegomeni  io  non  ne  ho  citati, 
sia  perche  non  iuteudevo  di  far  1'  ulficio  di  accusatore,  c perchè  ad  ogni  modo  le 
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prove  mi  parevano  superflue,  trattandosi  di  fatti  pubblici.  Nè  avrei  mai  immaginalo 
che  voi  sareste  si  arditi  da  negare  il  vero  notorio,  o sì  semplici  da  credere  di  poter 
oggi  infinocchiare  il  mondo  colle  vostre  bugie.  Ma  voi  senza  sbigottirvi  della  dilli- 
colta  dell’impresa,  avete  preso  l’ impegno  di  negar  tutto  ; e vi  è lecito  il  farlo,  co- 
me potreste  eziandio  negare  che  la  luna  piena  sia  tonda;  lasciando  però  nei  due  ca- 
si aH’universale  la  facoltà  di  ridersi  delle  vostre  parole  e di  ammirare  fin  dove  possa 
giungere  la  tondezza  del  pelo  di  un  Gesuita.  Ma  se  1 infelicità  della  vostra  causa  non 
vi  togliesse  ogni  modo  di  procedere  per  vie  ragionevoli  nella  difesa,  non  vi  sareste 
appigliato  a tali  mezzi,  che  presentemente  non  son  fatti  buoni  nè  anco  dai  semplici, 
che  non  siano  degni  di  questo  titolo  in  grado  superlativo.  Imperocché  tra  chi  affer 
ma  uu  fatto  vero,  accaduto  o almen  conto  pubblicamente,  e chi  lo  nega,  corre  un 
grandissimo  divario.  Quegli  non  ha  d'uopo  di  chiarire  la  sua  asserzione,  come  quel- 
la che  si  accerta  da  sè  medesima  ; laddove  questi,  dovendo  contrastare  all’ opinione 
universale  e mutarla,  ha  bisogno  di  un  gran  concorso  di  prove  irrepugnabili,  se  vuol 
sortire  il  suo  intendimento.  Così,  facciamo,  se  si  tratta  di  cose  dette  ad  alta  voce, 
in  un’assemblea  pubblica,  al  cospetto  di  un  grande  uditorio,  il  solo  modo  di  mutare 
il  concetto  che  ne  ritrassero  i più,  si  è di  provar  loro  che  haano  franleso,  arrecan- 
do una  tal  copia  di  testimoni  autorevoli  per  ogni  rispetto,  che  gli  altri  si  vergogni- 
no di  contraddirli  e siano  costretti  a ricredersi  e a confessare  di  avere  il  torto.  E 
questo  è appunto  il  vostro  caso  intorno  ad  alcuni  dei  fatti  controversi.  Ma  invece  di 
recitare  una  filatessa  di  testimoni  irrefragabili,  non  siete  pur  buono  a trovarne  un 
solo,  fuorché  per  1’  avvenuto  nella  capitale  della  Liguria  ; e auche  in  questo  caso  il 
vostro  unico  rifugio  è il  marchese  che  progredisce.  Vedremo  ben  tosto  di  che  sorta 
sia  questo  progresso,  e che  peso  ne  torni  alla ‘testimonianza.  Ma  ancorché  essa  fosse 
gravissima,  qual  è la  prammatica  (die  v’insegna  di  allegare  un  sol  uomo  per  ismen- 
lire  la  voce  universale  intorno  a ciò  che  si  è detto  pubblicamente  ? E se  io  contrap- 
ponessi al  vostro  marchese  che  è in  via  di  progresso  nn  duca  che  avesse  già  pro- 
gredito, chi  dovrebbe  decidere  tra  l’autorità  del  mio  duca  e quella  del  vostro  mar- 
chese? Tanto  più  che  il  dissenso  non  farebbe  torto  alla  veracità  di  questo  nè  di  quel- 
lo, potendo  amendue  aver  faina  di  lealissimi,  e anche  se  volete  di  sapientissimi,  e 
l’uno  per  essere  stato  in  astratto  e sopra  pensiero  o per  altra  cagione  aver  male  in- 
teso, o essersi  ingannato  nel  riferire  P udito  per  difetto  di  memoria.  Da  ciò  potete 
conchiudere  quanto  sia  strano  a ogni  modo  il  vostro  tenor  di  procedere.  Io  fo  men- 
zione di  alcuni  fatti  : voi  negate  la  mia  competenza,  perchè  non  fui  presente. 
Chieggo,  se  voi  siate  stato  : confessate  che  no,  ma  asserite  di  aver  buone  informa- 
zioni. Domando  che  proferiate  gli  autori  di  queste  ; e voi  per  uno  dei  fatti  su  cui  si 
quistiona,  allegate  un  testimonio  unico,  che  è nullo  appunto,  perchè  unico,  intorno 
a cose  dette  pubblicamente  ; per  gli  altri  rimanete  in  secco  e volete  che  si  creda  al- 
la sola  vostra  parola.  0 che  sorta  di  giurisprudenza  e di  logica  è la  vostra  ? Se  i 
due  anni  di  noviziato  che  avete  corsi  svolsero  e maturarono  in  voi  per  tal  forma  i 
principi!  del  retto  senso  naturate,  confessate  almeno  che  non  possono  procacciarvi 
«n  gran  credilo,  quando  ve  ne  prevalete  per  contraddirmi  e persuadere  a chi  legge 
l’innocenza  gesuitica. 

Che  se  nel  primo  mio  scritto  io  stetti  pago  a pochi  indizi,  non  avendo  in  animo 
nè  di  pubblicare  il  noto,  nè  di  provare  il  certo,  nè  di  chiarir  1’  evidente,  nè  di  fare 
ìusomma  un  processo  giuridico,  io  potrei  anche  adesso  passarmene  affatto  ; e il 
metter  mano  agli  argomenti  e citare  le  prove,  toccherebbe  a voi,  non  a me.  Con- 
ciossiachè  a chi  nega  e non  a chi  afferma,  e affermando  pubblicamente,  se  ne  ri- 
chiama alla  pubblica  testimonianza,  tocca  1’  allegar  testimoni  speciali  e il  far  uso  di 
riprove  e di  schiarimenti.  Massime  che  io  non  vi  convengo  dinanzi  a un  tribunale 
particolare,  nè  procedo  secondo  gli  ordini  delle  leggi  positive;  ma  solo  ualtiralmen- 
te  e giusta  i canoni  del  coinun  senso,  citandovi  al  cospetto  dello  pubblica  opinione; 
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onde  uon  ho  d'  uopo  di  apponi  e sostegni,  olire  a (juelli  che  risullano  dagli  ag- 
giunti della  cosa  medesima.  Ora  se  si  guarda  a questi,  egli  è irragionevole  il  ricor- 
rere a testificanze  particolari,  quando  avendosi  V universale  per  giudice,  esso  viene 
a contener  nel  suo  seno  tutti  i testimoni  che  bisognano  all’ occorrenza.  Capile  ora  il 
divario  che  passa  tra  voi  e me  nella  congiuntura  presente?  Fra  il  mio  diritto,  co- 
me primo  aUermalore  di  falli  pubblici,  provocante  alla  loro  notorietà  medesima,  e il 
vostro  obbligo,  come  contraddiente  alle  mie  asserzioni  e ripugnante  alla  contezza 
che  le  accompagna  ed  accerta  ? Di  più,  io  sono  lontano,  solo,  e l’ inchiesta  di  testi- 
moni particolari  mi  potrebbe  riuscir  malagevole,  e fors’  anco  impossibile  ; dov’essa 
è facilissima  a voi,  vivente  per  cosi  dire  in  sulla  faccia  del  luogo  e appartenente  ad 
un  sodalizio  curiosissimo  e attivissimo,  che  ha  cent’  occhi  come  Argo  e cento  brac- 
cia come  Briarco.  E chi  non  sa  che  talvolta  i fatti  più  noli  e indubitati  sono  difficili 
ad  appurare  giuridicamente  ? Qual  successo,  verbigrazia,  è più  chiaro  che  la  recen- 
te effusione  del  sangue  svizzero  ? Con  tutta  la  buona  voglia  che  avreste  avuto  di  ne- 
garla, vi  è convenuto  ammetterne  la  verità,  riducendovi  a tentar  di  purgare  il  vo- 
stro ioslituto  di  ogni  partecipazione  a quella  orribile  carnificina,  con  quei  meschini 
sofismi,  che  chiameremo  ben  presto  ad  esame.  Ma  se  io  dovessi  legalmente  e minu- 
tamente dimostrare  un  tal  fatto  notissimo  all’  Europa  con  tutti  i suoi  particolari,  mi 
troverei  in  qualche  impaccio,  e non  potrei  venirne  a capo  che  con  molta  e lunga  fa- 
tica. A chi  è in  Isvizzera  all’  incontro  c ha  mano  in  pasta  negli  affari  civili  di  quel 
paese,  il  negozio  riuscirebbe  agevole  e spedito.  Ma  voi  invece  di  soddisfare  al  debi- 
to che  v‘  incombe  e di  prevalervi  a tale  effetto  delle  comodità  che  vi  son  porte  dalla 
vostra  condizione,  vi  contentate  di  negare,  senza  consolare  la  vostra  disdetta  con  al- 
cuna plausibile  attestazione  e riprova.  Anzi  non  recate  nò  meno  nelle  vostre  nega- 
zioni quella  precisione  e chiarezza,  che  arguisce  la  sincerità  dell'  animo,  il  possesso 
del  vero,  e la  fiducia  nella  causa  che  si  difende.  L’  avvertenza  non  è mia  propria, 
ma  venne  fatta  da  molti  lettori  imparziali  del  vostro  scritto;  i quali  notarono  che  in 
proposito  dei  casi  di  Torino, di  Sardegna,  di  Genova,  in  vece  di  una  disdetta  chiara, 
franca,  precisa,  vi  perdete  in  lungherie,  vi  avviluppate  in  ambagi,  fate  delle  digres- 
sioni ridicole,  che  non  montano  un  frullo,  cercate  di  far  perdere  il  bandolo  a chi 
legge,  negate  spesso  e concedete  ad  un  tempo  senza  che  ben  si  sappia  ciò  che  con- 
cedete e ciò  che  negale  ; insomma  vi  governale  con  quella  tortuosità  e incertezza, 
che  è propria  di  chi  avvocando  una  cattiva  causa  si  trova  impacciato,  ed  è costret- 
to ad  adottarsi  parlando,  e a patteggiar  come  dire  colle  propie  bugie  nel  punto  me- 
desimo che  le  profferisce.  Il  che  rende  il  vostro  porgere  e la  vostra  altitudine  così 
singolare,  che  voi  medesimo  ne  pigliereste  sollazzo,  se  poteste  considerarla  per  ua 
momento  con  altri  occhi  che  con  quelli  di  un  Gesuita. 

Ho  preso  questo  passo  innanzi,  non  già  per  isfuggire  il  carico  di  sostenere  le 
mie  asserzioni,  ma  per  mostrarvi  che  le  prove  che  allegherò  oltrepassano  il  mio  ob- 
bligo e sono  tutte  davanzo;  onde  io  vengo  tanto  a sovrabbondar  di  superfluo,  quanto 
voi  mancate  del  necessario.  Cominciamo  dal  fatto  di  Torino;  ma  prima  di  esami- 
narlo permettete  che  io  mi  purghi  di  una  contraddizione,  che  vi  è panilo  di  trovare 
ia  tal  proposito  fra  le  cose  dette  nei  Prolegomeni  e on  passo  del  mio  primato.  Non  è 
questa  la  sola  volta,  che  vi  è venuto  il  ticchio  di  rappresentarmi  in  ripugnanza  con 
ine  medesimo;  ma  il  troppo  desiderio  che  aveste  di  coglier  nel  segno,  v’  impedì 
sventuratamente  d’ imbroccarlo  in  effetto;  tanto  più  che  quando  io  scrivo  soglio 
guardarmi  di  porgere  un’  arma  così  facile  a’  miei  avversari.  E per  farvelo  toccar  con 
mano,  io  noto  che  dicendo,  nel  luogo  da  voi  citato  che  la  filantropia  messa  in  pra- 
tica non  è una  J accenda  che  si  possa  spedire  coi  discorsi  c coi  libri,  ma  un  con- 
tinuo, e penoso  olocausto  della  propria  persona , queste  sole  parole  avrebbero  do- 
vuto mostrarvi  che  il  mio  discorso  non  ha  da  far  nulla  cogli  ospizi,  coi  ricoveri  e 
con  (ulte  le  altre  inslituzioni  benefiche,  che  si  trovano  al  mondo  o che  si  possono 
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trovare.  Il  ricovero  dei  mendici  di  Torino,  per  cngion  di  esempio,  è un  fallo  o ima 
chiacchiera?  Una  pratica  effettiva  o una  vana  immaginazione?  li  se  io  biasimo  quella 
filantropia  ciarliera,  che  tiene  le  mani  a cintola  e non  esercita  che  la  lingua  nelle  fra- 
sche e nelle  chimere,  forse  che  la  mia  critica  si  allarga  a quella  operosa  beneficenza, 
che  si  manifesta  colle  azioni?  E sovrattutto  a quella  che  versa  non  solo  io  opere  indivi  - 
duali  e passeggierò,  ma  collettizie,  continue,  e ridotte  a forma  di  stallile  insliluto? 
E qual  beneficenza  più  attiva  e piò  fruttuosa  che  quella  dell’  ospizio  torinese  e di 
tutti  gli  altri  simili  asili  aperti  dalla  carità  naturale  e cristiana  ai  molti  e vari  infor- 
tuni degli  uomini?  Quali  benefattori  son  più  da  lodare  di  quelli  che  consagrano  una 
parte  del  loro  superfluo  al  mantenimento  e all’  educazione  dei  poveri,  e di  coloro 
che  in  vece  di  goder  nell’  ozio,  conferiscono  a quel  pietoso  proposito  le  loro  cure, 
assumendo  spontaneamente  mille  incarichi  noiosi  e spiacevoli,  e pagando  all’  uma- 
nità un  tributo  di  sollecitudini,  che  ai  ricchi  ed  agiati  torna  assai  più  penoso  e me- 
ritevole che  quello  della  moneta?  Distinguete  tre  sorta  di  filantropi;  cioè  gli  opera- 
tori, gli  scrittori  e i chiacchieratori.  1 primi  sono  i più  degni  di  encomio,  perchè  il 
fare  in  ogni  caso  è quello  che  più  importa;  e io,  non  che  averli  in  poco  conto,  gli 
ammiro  c gli  esalto  con  ogni  mio  potere;  sia  che  il  loro  operare* venga  informalo  e 
compiuto  dal  principio  divino  di  carità,  sia  che  muova  solo  da  un  affetto  meno  allo 
e meno  eccellente.  Gli  scrittori  sono  nitrosi  benemeriti,  purché  dicano  cose  buone, 
serie,  ben  pensate,  ben  discusse,  applicabili,  e si  astengano  dai  luoghi  comuni;  im- 
perocché f uffizio  che  essi  fanno  oon  solo  è utile,  ma  in  parte  eziandio  necessario, 
perchè  l’ azione  è sempre  un  portalo  del  pensiero,  e i miglioramenti  di  ogni  genere 
debbono  essere  ideati  e maturati  colla  mente  e colla  discussione  prima  di  venir  man- 
dati ad  effetto.  Ma  siccome  lo  scrivere  non  basta,  se  alcuni  di  coloro  che  lo  fanno 
utilmente  disprezzano  chi  opera,  essi  hanno  il  torto,  e perdono  la  metà  dei  meriti 
loro.  Cosi,  pognintno,  se  1’  autore  di  un  buon  libro  sulla  riforma  dei  lazzaretti  si  sca- 
gliasse contro  quei  poveri  frati  (i),  che  ci  muoiono  vittime  della  carità  loro,  egli  sa- 
rebbe troppo  in  disaccordo  seco;  ma  ciò  di  rado  incontra;  perché  i savi  pensatori 
sono  più  atti  di  altri  ad  apprezzare  condegnamente  gli  eroici  operatori.  Ma  i filan- 
tropi ciarlieri,  andarmi,  spaccamonli,  che  non  san  nè  fare,  nè  dire  a proposito,  che 
spacciano  inezie,  frasche,  utopie  frivole,  andando  a caccia  della  nebbia  e del  vento, 
sono  uno  dei  flagelli  d*l  secolo  decimonono,  e io  non  mi  pento  di  aver  loro  dato 
qualche  carpicelo.  Tutti  gli  uomini  di  senno  si  accordano  a fuggire  tali  ostentatori 
e cerreltani  di  umanità,  e non  ne  fanno  più  caso  che  i nostri  avoli  facessero  del  volgo 
fastidiosissimo  dei  madrigalisti  e dei  sonellanti.  Imperocché,  ogni  secolo  ha  i suoi  im- 
portuni e i suoi  seccatori, e benché  la  forma  del  fastidio  si  muli,  l'elfetlo  è però  sempre 
il  medesimo.  E quanto  più  si  uppregiano  i filantropi  seri  ed  attivi, che  consacrano  a 
un  nobile  scopo  1 ingegno,  gli  studi,  la  potenza,  le  ricchezze  e le  fatiche,  tanto  più 
si  debbono  vilipendere  quelle  sterili  scimmie,  che  usurpano  l’onore  e gli  applausi  ad 
altri  dovuti.  Voi  sì,  che  non  potete  amare  i primi, e dovete  per  contro  aver  carissimi 
i secondi,  in  virtù  appunto  dei  meriti  e dei  demeriti  loro;  onde  non  è da  stupire  se 
bestemmiate  gli  uni  in  cuor  vostro,  e occorrendo  gli  lacerate  sul  pergamo,  impe- 
rocché oltre  all  inimicare  che  fate  universalmente  le  cose  gravi  e sovraltutlo  il  mi- 
glioramento delle  classi  che  soffrono,  voi  solete  considerare  I autorità  e la  fama  che 
altri  si  acquista  cerne  un  diflalco  alla  vostra;  e giusta  il  costume  degl'  invidiosi  vi 
recate  a perdita  l’ altrui  guadagno.  I filantropi  ciarli  vendo!!  e millantatori  al  con- 
trario vi  debbono  andare  a genio,  come  quelli  che  non  possono  darvi  briga  nè  inspi- 
rarvi timore  o gelosia  di  sorta  colla  saldezza  della  loro  riputazione  o colta  efficacia 
delle  loro  opere. 


fi)  Fra  » «piati  si  trovano  eziandio  dei  Gesuiti;  ma  santi,  ve';  clic  quanto  ai  politici,  essi 
amano  di  appestare  e non  di  essere  appestati. 
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Non  che  rispondere  in  modo  concludente  e preciso  all'  accusa  mossa  contro  il 
vostro  predicatore  di  Torino,  voi  non  avete  nè  anco  esposta  in  modo  chiaro  V impu- 
tazione; onde  mi  è d’  uopo  informarne  brevemente  il  lettore.  La  mia  informazione 
sara  tolta  dall’Alto  medesimo  che  la  guarentisce;  dal  quale  risulta  che  il  I*.  Tiberio 
Sagrini  della  Compagnia,  predicatore  e professore  di  eloquenza  sacra  nel  collegio 
torinese  (1),  predicando  ai  dieci  novembre  del  1 844  nella  chiesa  dei  Santi  Mar- 
tiri di  Torino  intorno  alta  carità , e distinguendo  questa  dalla  filantropia,  com- 
prese in  questa  classe  ultima  i Ricoveri  senza  eccezione  a quel'o  di  Torino  e disse 
cose  mollo  sfavorevoli  allo  spirilo  dell  Istituto  ed  all  amministrazione  che  lo  di- 
rige. Essendosi  levato  nella  città  un  pubblico  clamore , che  iva  crescendo . il  Presi- 
dente onorario  (che  per  molli  titoli  è uno  dei  personaggi  più  ragguardevoli  del  Pie- 
monte) a richiesta  degli  amministratori  si  abboccò  col  P.  Antonio  Bresciani  proviti* 
viale  (2)  per  concertare  con  esso  sul  miglior  modo  di  riparar  tanto  scandalo 
senza  l'  intervento  dell  autorità.  Il  P.  Bresciani  con  fessò  che  nell'  udire  i con- 
cetti relativi  al  Ricovero  di  Torino  si  senti  come  a piantarsi  un  pugnale  nel  cuore; 
e mostrandosi  dolente  dell  occorso  promise  che  nella  prima  domenica  il  P.  Sa - 
(frinì  spiegando  meglio  le  sue  parole  avrebbe,  dichiarato  non  essere  stala  sua  in- 
tenzione di  alludere  al  Ricovero  di  Torino  e che  avrebbe  raccomandala  la  ele- 
mosina in  favore  di  esso  nella  medesima  predica  . Y^W  fece  quindi  chiamare  a sè 
il  P.  Sagrini , il  quale  al  cospetto  del  Presidente  onorario,  asserendo  che  non 
aveva  inteso  mai  di  comprendere  il  Ricovero , confermò  la  promessa  data  dal 
Padre  provinciale.  Gli  amministratori  dell  ospizio  contenti  e soddisfatti  del  modo 
con  cui  le  cose  erano  state  definitivamente  e dignitosamente  conchiuse , incarica- 
rono uno  dei  soci  più  rispettabili  di  esprimere  la  loro  particolare  soddisfazione  al 
P.  Bresciani , il  quale  di  bel  nuovo  parlò  della  dolorosa  impressione  che  aveva 
provata  nell'  udire  alcuni  passi  di  quella  predica , e ripetè  che  gli  era  panilo  di 
ricevere  una  pugnalata  nel  cuore.  Altrettanto  aflennò  ancora  il  P.  Sagrini  a un 
altro  amministratore  degnissimo,  dicendogli  per  conclusione  che  intervenisse  alla 
predica  della  prossima  domenica  e invitasse  a intervenirvi  i suoi  amici  che  ne 
sarebbero  stati  soddisfatti.  Ma  le  iterale  promesse  dei  due  Gesuiti  e la  soddisfa- 
zione andarono  in  fumo,  perchè  il  sabato  seguente,  cioè  la  vigilia  del  giorno  asse- 
gnato alla  palinodia  dell'  oratore,  il  P.  Bresciani  scrisse  a uno  degli  amministratori 
dichiarandogli  che  il  P.  Sagrini  non  acca  nulla  da  ritrattare , e rivocando  le  prò* 
messe  fatte  e ripetute  in  termini  cosi  formali  come  obbiamo  veduto.  I signori  dei  Ri- 
covero fecero  ancora  un  tentativo  presso  il  P.  bresciani,  ma  indarno;  che  questi  ri- 
cusò di  dar  seguito  al  preso  temperamento  con  allegare  che  non  si  fosse  conser- 
vala segreta  la  pratica , non  ostante  le  osservazioni  a lui  ripetute  che  C ammini- 
strazione non  fu  causa  che  delta  pratica  f osarsi  divulgala » E cosi  fini  la  cosa  a 
grande  edificazione  del  pubblico,  che  potè  raccogliere  da  questo  fatto  qual  sin  la 
carità,  la  giustizia,  la  verecondia  dei  Gesuiti,  quale  telo  essi  abbiano  per  le  opere 
di  misericordia,  quale  osservanza  ed  atfello  per  coloro  che  le  esercitano,  e quale 
sia  in  fine  la  lealtà  della  loro  parola  e la  fiducia  che  si  può  avere  nelle  loro  pro- 
messe. Il  prefato  racconto  è tolto  parola  per  parola  da  due  documenti  autentici  (3); 
P uno  dei  quali  è il  processo  verbale  disteso  c letto  nella  tornata  dei  diciannove  di 
novembre  del  i8ì4  »l  cospetto  di  ventisette  ammiuistratori;  e di  cui  uua  copia  con- 
forme e legale  mi  fu  comunicala  dal  dottor  De  Rolandis,  segretario  di  esso  Ricovero, 
uomo  chiaro  per  nobiltà  d‘  ingegno  e d’  animo,  sodezza  di  dottrina  e cullo  assegnato 
di  ogni  civile  miglioramento  (4)*  L’  altro  documento  è la  lederà  menzionata  del  Pa- 

(I)  Catalogus  sodomiti  provinciae  Taurinensis  Sodetatis  Jesa  ineunte  anno  mdcccxlyi. 
Acg  Tauri:*,  pa».  7.  — (2)  ìbid  , pag.  5, 

(3 1 Documenti  e.  schiarimenti , III. 

(4)  Vedi  il  suo  discorso  recitato  nel  Congresso  di  Napoli  ai  21  di  settembre  net  1 S4i>.  I! 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno  I vi.  II.  18 


138 

dre  Bresciani;  delia  quale  ho  pur  copia  esalta  ed  autentica  grazie  alla  gentilezza  del 
prefalo  dottore. 

Voi  vedete.  Padre  Francesco,  che  io  non  manco  di  testimoni,  poiché  ho  per 
me  gli  alti  autentici  del  corpo  amministrativo  del  Ricovero,  cioè  di  ventisette  per- 
sonaggi, che  campeggiano  fra  i più  illustri  e qualilicati  di  Torino;  e di  più  la  testi- 
monianza espressa  di  due  dei  vostri,  tanto  più  autorevoli,  quanto  P uno  era  allora  il 
superiore  della  vostra  provincia,  e l’ altro  è il  delinquente  di  questa  causa  medesimo. 
Ma  essi,  direte  voi,  negarono  il  fatto  imputato  e disdissero  la  ritrattazione  richiesta. 
Certo  sì,  ma  solo  dopo  di  avere  confessato  il  primo  e promessa  la  seconda;  onde 
senza  nulla  detrarre  alla  forza  della  (esliiicazioue  anteriore,  il  loro  procedere  con- 
secutivo non  ha  fallo  altro  che  aggiungere  al  primo  fallo  le  coutradizioni.  i sofismi, 
le  bugie  e la  violazione  di  un  impegno  contratto  formalmente.  E io  non  che  dolermi 
di  questo  successo  per  conto  della  buona  causa,  vi  confesso  che  ne  sarei  lietissimo, 
se  fosse  lecito  il  rallegrarsi  del  male  a contemplazione  del  bene  che  ne  deriva;  e rin- 
grazierei i vostri  due  riverendi  di  avermi  somministrato  un  fatto  vivo  e prese  ntaneo, 
altissimo  a mettere  in  chiaro  che  cosa  siano  i Gesuiti.  Il  fatto  non  è in  se  stesso  di 
gran  momento,  ma  come  saggio  ha  il  suo  valore:  ex  ungne  leonem.  Mi  conceda  per- 
tanto il  lettore  che  io  mi  fermi  alquanto  su  questo  articolo,  e forse  più  che  non  richiede 
P importanza  intrinseca  della  materia;  imperocché  la  notomia  di  tali  meuibretti  di 
storia  non  si  dee  stimare  inutile,  risultandone  una  notizia  più  oculata  del  genio  bu- 
giardo, versipelle,  farisaico,  malevole,  calunnioso,  inverecondo  della  Compagnia. 

Cominciamo  a considerare  la  lettera  del  R.  Bresciani.  Ancorché  si  supponesse 
che  le  imputazioni  mosse  anteriormente  al  P.  Sagrini  non  fossero  fondale,  non  po- 
treste negare  che  il  P.  Bresciani  abbia  scritta  la  lettera  e che  il  P.  Sagrini  abbia 
dette  le  cose  ivi  riferite  e confessale  dal  suo  Padre  provinciale.  Ora  il  solo  testo  di 
essa  lettera  basterebbe  a far  condannar  per  più  titoli  il  P.  Sagrini,  e chi  la  scrisse, 
e avrebbe  potuto  porgere  agli  amministratori  del  Ricovero  nuovi  titoli  di  accusa,  se 
il  decoro  avesse  loro  comportato  di  appuntare  i farfalloni  teologici  e l' ignoranza  di 
due  Gesuiti.  Il  P.  Sagrini  disse  e può  dirlo , afferma  il  P.  Bresciani,  che  gli  istituti 
filantropici  facendo  del  bene  all  uomo  per  l uomo  sono  utili,  sono  onesti , ma  non 
sono  secondo  lo  spirito  del  Vangelo  (i).  Se  il  P.  Sagrini  avesse  detto  che  il  far 
del  bene  all  uomo  solamente  per  luomo  non  adempie  per  ogni  parte  lo  spirito  del- 
l’ Evangelio  avrebbe  parlato  esattamente  ; e la  sua  proposizione  sarebbe  stata  non 
solo  teologicamente  vera,  ma  anche  filosoficamente  ; perchè  la  sana  teologia  e la 
sana  filosofìa  vanno  sempre  d’accordo.  Ma  il  dire  assolutamente  che  il  far  del  bene 
all  uomo  per  l uomo , benché  sia  utile  ed  onesto,  non  è secondo  lo  spirito  del 
Vangelo,  è sentenza  falsa,  scandalosa,  intollerabile.  Due  sono  le  leggi  di  amore 
che  costituiscono  Io  spirito  e fanno  la  sostanza  del  Cristianesimo  ; P una  delle  quali 
prescrive  1’  amor  del  prossimo  come  sé  stesso  ; V altra  comanda  di  amar  Dio  sopra 
ogni  cosa.  Chi  vuol  seguire  appieno  Io  spirito  dell’Evangelio  dee  osservare  amenduc 
queste  leggi,  che  propriamente  ne  fanno  una  sola;  onde  solo  chi  ama  Dio  sopra  tutte 
le  cose,  indirizzando  a questo  altissimo  fine  tutti  gli  affetti  creati  è osservatore  com- 
pito del  precetto  evangelico  ; ciò  però  non  toglie  che  la  legge  men  nobile  ritragga 
ed  assembri  una  parte  reale  della  mente  del  legislatore,  e che  chi  la  mette  in  opera 
gli  si  conformi  proporzionatamente  alla  tenuta  e capacità  parziale  di  essa  legge.  Nè 
gioverebbe  il  dire  che  1’  amor  dell’  uomo  per  1’  uomo  dee  essere  ordinato  a Dio  ; tra 
perchè  i Gesuiti  sono  i primi  a negar  questo  debito,  come  vedremo  ; e perchè  quan- 
do tale  ordinamento  ha  luogo,  la  legge  secondaria  viene  ad  involgere  eziandio  la 


qual  discorso  contiene  una  succinta  notizia  del  Ricovero  dei  mondici  c dell’  Associazione  agra- 
ria di  Torino. 

(I)  Documenti  e schiarimenti , III, 
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primaria  ; laddove  allorché  si  afferma  che  1’  nm§|  del  prossimo  esprime  una  parte 
dello  spirito  evangelico,  si  considera  tale  amorirTn  sè  stesso  e disgiuntamente  dall'af- 
fp/ione  più  sublime.  Il  P.  Sagrini  medesimo  contessa  che  il  far  bene  all ’ uomo  per 
l'uomo  è cosa  utile  e onesta.  E perchè  utile,  se  non  perchè  necessaria  a conservare 
e migliorare  la  società  umana?  Perchè  onesta,  se  non  perchè  conforme  alla  retta  ra- 
gione ? Perchè  onesta  ed  utile  ad  un  tempo,  se  non  perchè  fa  parte  integrale  ed  es- 
senzialissima della  legge  di  natura  e risponde  agl’  istinti  più  generosi  e benevoli  del 
nostro  cuore  ? Ora  la  società,  la  ragione,  la  legge  naturale  e gl’  istinti  benevoli  non 
sono  legittimi,  autorevoli,  divini  nella  loro  origine?  Come  dunque  si  può  dire  che 
non  siano  evangelici?  Forse  l Evangelio  esclude  ciò  che  è utile  ed  onesto  ? Non  ve- 
dete, Padre  Tiberio,  quanto  questa  proposizione  sia  enorme  e ridicola  ? Non  sapete 
die  P Evangelio  abbraccia  tutto  ciò  che  vi  ha  di  buono  e di  santo  nell’  umana  natu- 
ra ? Che  contiene  tutta  la  morale,  sino  ai  menomi  precetti,  com’  è quello  che  inter- 
dice di  parlare  oziosamente  ? Che  l escluderne  un  solo  pio  molo,  una  sola  propensio- 
ne lodevole  è uu’ empietà?  Che  il  cessarne  l’ inclinazione  più  nubile  c santa  che  si 
trovi  dopo  P amor  di  Dio,  qua!  si  è P amor  dell’  uomo,  è una  forsennatezza  ? Che  il 
carattere  più  divino  dell  Evangelio  consiste  nella  sua  perfezione,  e che  esso  non  sa- 
rebbe perfetto,  se  non  fosse  universale.  Che  il  torgli  per  conseguente  questa  univer- 
salità, rimovendone  ciò  che  è utile  e onesto , è uno  spogliarlo  della  divinità  sua? 
Che  è un  esautorarlo  di  quel  genio  civile  che  lo  privilegia,  e farne  un  codice  appro- 
priato alle  esuberanze  degli  ascetici  insociali  e dei  mistici?  Credete  forse  che  si  possa 
mutilar  l’Evangelio  ? E che  ciò  sia  lecito  e franco  almeno  ai  Gesuiti  ? So  che  questi 
non  contenti  di  corromperlo,  si  studiano  di  ristringerlo,  scartandone  tutto  quello, 
che  non  va  loro  a sangue  e rappiccolandolo  per  adattarlo  alla  scarsa  misura  di  sè 
medesimi  ; ma  la  Chiesa  e il  senso  dei  veri  cristiani  ripugneranno  sempre  a questi 
conati.  Il  far  bene  all'uomo  per  l uomo  non  è secondo  lo  spirilo  del  l'angelo  ? E 
dove  si  trova,  se  non  nell'Evangelio,  la  parabola  del  Samaritano  ? Nella  quale  spic- 
ca cosi  mirabilmente  la  durezza  farisaica  del  sacerdozio  degenere,  che  par  quasi  che 
il  redentore  abbia  voluto  fare  un  ritratto  profetico  dei  Gesuiti.  Ora,  secondo  il  P. 
Sagrini,  il  Samaritano  non  avrebbe  operato  secondo  lo  spirito  dell'Evangelio;  c Cri- 
sto avrebbe  dovuto  fare  ima  predica  contro  la  filantropia  di  quel  generoso,  in  vece 
di  lodarla  a cielo  e fulminar  la  spietata  ipocrisia  del  sacerdote.  1 Gesuiti  dovrebbero 
ineditar  seriamente  questa  divina  parabola,  che  è una  terribil  condanna  del  loro  fa- 
risaismo ; e io  consiglierei  il  P.  Sagrini  ad  eleggerla  per  argomento  di  qualche  sua 
predica.  Frattanto  a me  basta  di  conchiudere  che  la  sua  sentenza  è fa'sa  ed  empia,  se 
»' intende  a rigor  di  lettera  ; e che  anco  rammorbidandola,  è mal  sonante  alle  orec- 
chie cristiane.  Primo  scappuccio  del  P.  Sagrini. 

Ma  il far  bene  alt  uomo  per  V uomo  non  è secondo  lo  spirito  dell  Evangelio, 
non  può  aver  per  mercede  eterna  Gesù  Cristo  medesimo , o come  voi,  Padre  Fran- 
cesco, dite  nel  vostro  libro  a questo  proposito,  non  è carità  meritoria  di  vita  eter- 
na ( i).  Ecco  un’  altra  proposizione,  che  è vera  o falsa  secondo  il  modo  in  cui  s’ io- 
tende,  e che  pronunziata  senza  consolazione  di  sorta,  e per  maledire  le  opere  di  be- 
neficenza, come  ha  fatto  il  P.  Sagrini,  rende  un  suono  sinistro  sul  pulpito  cristiano. 
Egli  è indubitato  che  se  la  voce  di  merito  si  piglia  a rigore  come  un  diritto  conferi- 
to gratuitamente  dalle  divine  promesse,  non  vi  ha  azione  buona  che  sia  meritoria 
di  vita  eterna,  se  non  è informala  dalla  fede  del  redentore.  E anche  qui  mi  sia  leci- 
to l’  avvertir  di  passaggio,  che  la  retta  filosofia  non  ripugna  a questa  sentenza,  co- 
me affermano  i razionali;  ma  il  provare  dimostrativamente  questo  puoto  ( come  cre- 
do che  si  possa  fare),  non  appartiene  al  tema  che  ho  per  le  mani.  Fa  filosofia  e la 
teologia  consuonano  inoltre  a stabilire  un  altra  verità,  che  il  P.  Sagrini  non  dovreb- 


(1;.  PtLLico,  pag.  19. 
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ho  ignorare  ; cioè,  che  fuori  <iel  meri  lo  propriamente  detto  i maestri  in  divinità  n«> 
ammettono  un  altro  che  non  ha  per  base  la  condcgnilà  e la  giustizia,  ma  una  sem- 
plice congruenza,  intendendo  sotto  tal  nome  non  solo  le  opere  imperfette  di  religio- 
ne, ma  ogni  opera  buona  ed  onesta  ; le  quali  possono  disporre  almanco  negativa- 
niente,  ed  essere  un  inviarnenlo,  un  sussidio,  un  apparecchio  ( remotissimo  quanto 
volete)  alla  cousecuzione  dell’  ultimo  fine.  Questa  dottrina  è cosi  ragionevole,  che 
il  suo  contrario  implica  ripugnanza  ; conciossiachè  dato  che  un’  opera  buona  fosse 
affatto  indifferente  verso  il  supremo  (ine  dell’ uomo  e non  avesse  seco  correlazione 
di  sorta,  cesserebbe  I’  attinenza  apodittica  della  virtù  colla  felicità,  se  ne  annullerei»-  - 
he  la  natura  della  moralità  e del  merito,  si  troncherebbe  ogni  connessione  di  questo 
colla  immortalità  degli  animi  umani,  e si  torrebbe  a questa  verità  consolatrice  il  più 
so/to  e ii  più  gagliardo  dei  razionati  suoi  fondamenti.  E tal  è l’ ultimo  esito  a cui 
riesce,  logicamente  incalzata,  la  dottrina  dei  protestanti  e dei  Giansenisti.  Dalla  qua- 
le non  si  disforma  l’opinione  del  P Sagrini  s’  egli  afferma  che  il  far  del  bene  al - 
l'uomo  per  l uomo  sia  tanto  eslrano  verso  la  vita  eterna,  quanto  è il  non  far  del  bene 
in  alcuuu  guisa  o anche  il  far  del  male  ; cosicché  sia  non  meno  lontana  dal  cielo  l’o- 
nestà naturalo  e operosa  di  Socrate  e di  ('.alone  quanto  1'  ozio  del  Sibarita,  le  atro- 
cità e le  nefandigie  di  Nerone  e di  Eliogabalo.  11  vero  si  è uon  esservi  azione  mora- 
le succedente  nel  tempo,  la  quale  non  si  colleglli  in  qualche  guisa  coll’eterno,  per- 
chè T eterno  è il  risultato,  l’ attuazione  e il  risolvimelo  del  tempo  ; onde  la  minima 
«Ielle  opere  umane,  purché  sia  libera,  dee  riverberare  bene  o male  nel  campo  dell’e- 
lernilà  e lasciarvi  uà  vestigio  immortale  di  se  medesima.  Dal  che  segue  che  ogni 
atto  umano  è un  germe  di  paradiso  o d’ inferno,  secondo  che  è buono  o reo  nella 
sua  radice;  perchè  se  bene  un  tal  germe  non  può  fruttare  la  beatitudine,  se  non  è 
maturalo  dalla  grazia  sovrana  della  redenzione,  tuttavia,  se  è naturalmente  buono, 
è una  predisposizione  lontana  a quel  diviuo  maturamente.  Così  gli  ordini  della  gra- 
zia si  consertano  e armonizzano  mirabilmente  con  quelli  della  natura.  Altrimenti  si 
guasta  l’ accordo  dei  due  ordini,  e s introduce  una  dottrina,  che  guida  in  filosofìa 
al  paradosso  stoico  sulla  uguaglianza  delle  colpe,  e in  teologia  alla  sentenza  proscrit- 
ta di  Michele  Baio,  di  Giaasenio  e dei  loro  seguaci  affermanti  che  tutte  le  opere  de- 
gl’ infedeli  e dei  peccatori  sono  peccali.  Si  guardi  duoque  il  P.  Sagrini  di  arrolarsi 
speculativamente  sotto  il  vessillo  dei  Giansenisti  per  voler  essere  troppo  Gesuita  in 
pratica  e dare  addosso  ai  filantropi.  I quali  amando  1' uomo  per  l'uomo,  se  il  loro 
affetto  ivi  si  ferma,  non  meritano  certo  la  vita  eterna  ; ma  sono  infinitamente  piu 
lontani  dai  demeritarla  degli  egoisti,  che  di  tutto  il  genere  umano  non  amano  altri 
che  se  medesimi.  Si  vorrà  dire  che  amar  V uomo  per  V uomo  sia  peccalo  ? La  dot- 
trina sarebbe  orribile  anche  solo  filosoficamente.  0 che  sia  un’  affezione  tanto  inet- 
ta a muovere  la  misericordia  e la  benignità  di  Dio  quanto  le  azioni  indifferenti  o 
colpevoli  ? L’ asserzione  sarebbe  poco  meno  immorale  ed  assurda.  Che  se  concedete 
la  filantropia  essere  un  affetto  molto  meno  discosto  dall’  ottenere  un  pietoso  sguardo 
di  Dio  clementissimo,  che  l’araor  proprio  o gli  alletti  viziosi,  concedete  che  essa  è 
secondo  lo  spirito  dell’ Evangelio  ; perchè  a tale  spirilo  si  conforma  non  solo  ciò 
che  salva  I’  uomo,  ma  eziandio  tutto  che  in  qualche  guisa  anco  remotissima  predi- 
spone alla  sua  saluto.  Concedete  eh’  essa  si  ordina  per  indiretto  anche  alla  vita  eter- 
na ; e che  quindi  il  P.  Sagrini  proferendo  una  sentenza  atta  a far  credere  che  le  o- 
pere  naturalmente  buone  siano  dotate  di  perfetta  indifferenza  verso  la  vita  celeste, 
senza  ovviare  a tale  interpretazione,  e spiegar  meglio  il  suo  pensiero,  è caduto  in 
un  grave  fallo.  Nè  gioverebbe  il  dire  che  il  merito  anche  improprio  presuppone  un 
principio  sovrannaturale  ; giacche  secondo  1 opinione  di  moli!  teologi,  ogni  opera 
buona  ed  onesta  muove  da  tal  principio  ; e sarebbe  assurdo  il  pretemiere  che  i filan- 
tropi non  ricevano  da  Dio  di  quei  soccorsi,  ond’  è largo  talvolta  ai  peccatori  e agli 
infedeli.  E qual  atto  naturale  è più  degno  dì  essere  riferito  ai  divini  indussi,  che  le 
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opere  di  beneficenza  ? Chi  nutre  questo  afTello  pielosb  e magnanimo  non  mostra  di 
essere  uno  di  quelli  che  hanno  sortila  un  anima  Intona  (r)  e naturalmente  cristia- 
na, e che  secondo  i divini  oracoli  sono  meno  distanti  dal  regno  dei  cieli  ? Tali  souo 
le  avvertenze  che  il  predicatore  cattolico  non  dovrebbe  mai  dimenticare  quando  di- 
scorre del  merito,  per  non  dar  occasione  d’ inciampo  ai  fedeli  ; e che  il  P.  Sagrici 
stesso  non  avrebbe  probabilmente  dimenticato,  se  la  sua  collera  contro  i filantropi 
non  gli  avesse  fatto  velo  al  giudizio.  Secondo  scappuccio  del  P.  Sagrini. 

Muove  meraviglia  il  vedere  quanto  le  massime  espresse  in  tale  occorrenza  dal 
vostro  oratore  siano  poco  d’ accordo  con  quelle  che  corrono  comunemente  per  le 
scuole  gesuitiche.  Nelle  quali  in  prima  s insegna  che  un’  azione  morale  può  essere 
compitamente  buona,  ancorché  a Dio  non  si  riferisca  dall’operatore;  dottrina  impos- 
sibile a sostenere  filosoficamente  e teologicamente,  e a cui  tuttavia  i vostri  sono  così 
affezionati,  che  danno  del  Giansenista  in  sul  viso  a chi  sente  diversamente,  con  tut- 
toché tra  l’opinione  proscritta  e la  contradittoria  della  vostra  corra  un  divario  nota- 
bile, come  ho  altrove  avvertito.  Ma  se  un’opera  può  essere  affntto  buona,  ancorché 
a Dio  non  si  ordini,  con  che  ragione  si  disdice  ogni  virtù  anche  impropria  e indi- 
retta di  merito  a un  atto  benefico,  che  benché  non  sia  animato  dalla  fede  cristiana 
può  tuttavia  essere  indiritto  al  primo  autor  di  ogni  bene  in  quanto  è noto  natural- 
mente ? Inoltre,  lutti  sanno  essere  in  voga  tra  i Padri  la  dottrina  dell’attrizione,  se- 
condo la  quale  I’  uomo  può  essere  giustificato  senza  pure  un  principio  di  amor  gra- 
tuito e figliale  ; il  che  vuol  dire  che  tal  grazia  è ottenibile  senza  una  fede  amorosa 
nel  redentore  ; giacché  se  tal  fede  avesse  luogo,  e I’  ultimo  fine  dell’  opera  fosse  il 
Dio  Uomo,  il  timore  sarebbe  congiunto  all'  amor  figliale  contro  il  presupposto  degli 
aitrizionisti  (2).  Finalmente  alcuni  dei  vostri  casisti  giunsero  al  segno  di  proscio- 
gliere il  Cristiano  dai  debito  di  amare  il  suo  principio  in  tutta  la  vita  e persino  in 
punto  di  morte  ; e tal  orribile  dottrina,  insegnata  dal  Sirmood,  dall’Annat,  dal  Pin- 
tereau  e da  altri  dei  vostri  Padri,  suggerì  a Biagio  Pascal  uno  dei  tratti  più  eloquen- 
ti delle  sue  lettere  (3).  Ora  io  dico  : se  un’  opera  nmana  può  essere  onninamente 
buona  senza  che  per  alcun  modo  l'autore  di  essa  a Dio  Ia  riferisca  ; se  I’  uomo  può 
essere  giustificaio,  benché  il  suo  pentimento  venga  suggerito  dal  solo  timore,  e quin- 
di non  abbia  per  ultimo  fine  Iddio,  ma  solo  l’uomo  medesimo  ; se  in  fine,  giusta  pa- 
recchi dei  vostri  più  celebri  autori,  il  precetto  di  amar  Dio  non  obbliga  assolutamen- 
te, nè  anco  per  una  sola  volta  in  tutta  la  vita  ; come  può  essere  che  1’  amore  onesto 
e utile  dell  uomo  per  V uomo  non  abbia  qualche  correlazione  di  merito  colla  vita 
eterna?  Chi  dicesse  che  un  tal  amore  merita  a rigore  la  vita  eterna,  cadrebbe  certo 
io  un  grave  errore;  tuttavia  la  sua  sentenza  sarebbe  meno  enorme  che  quella  di  chi 
dispensa  il  fedele  dall’  amar  Dio  in  ogni  caso,  e lo  salva  senza  eh’  egli  abbia  fatto 
per  avventura  un  solo  atto  di  carità  cristiana.  C se  ben  si  guarda  l’errore  stesso  de- 
gli aitrizionisti  è più  grave  ; poiché  insegnando  che  I’  uomo  può  ricuperare  i diritti 
perduti  al  retaggio  celeste  e riconciliarsi  con  Dio  senza  amarlo,  dà  alle  opere  desti- 
tuite d'  amore  maggior  efficacia  di  chi  le  tenesse  per  meritevoli  solo  nei  riconciliati. 
Ma  il  P.  Sagrini,  non  contento  di  negare  a tali  opere  un  valor  meritorio,  rimuove 
da  esse  ogni  avviamento  anche  imperfettissimo  verso  il  sempiterno  destino  dell’  uo- 


(1)  Sap.,  Vili,  19. 

(2)  Se  scrivessi  pel  P.  Curci  e pc’suoi  simili  dovrei  qui  provare  : 1°  che  la  fede  include  alme- 
no un  principio  di  amore,  piutn  assmsum  ; 2°  che  1’  uomo  ama  necessariamente  ciò  che  considera 
come  suo  ultimo  fine,  e che  quindi  è impossibile  il  riporre  in  Dio  l’  ultimo  fine  senza  amarlo  di  un 
umore  almanco  iniziate.  Ma  siccome  queste  nozioni  sono  olfatto  elementari  in  teologia,  dio  ne  pas- 
so ; giacché  voglio  credere  che  la  prelibata  ignoranza  del  P.  Curci  sia  rara  anche  tra  i Gesuiti. 

(3)  Pascal,  Provine  , Lett  10.  — Sirmond,  La  dèfcnsc  de  la  vertu , Paris,  1641,  png.  1?» 
64,  106.  Vedi  anche  Giovanni  di  Satas  che  insogna  sottosopra  a stessa  dottrina.  ( Disputai . inpri - 
mam  sccumlae  U.  Thomae.  Marcinone,  Ì607,  tuia  I,  pag,  I7tìj. 
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mo  ; e vuole  che  ogni  allo  filantropico  per  avere  un’  ombra  di  merito,  rampolli  dal- 
r amore  di  Cristo.  E reputa  questa  dottrina  così  importante  che  si  crede  in  obbligo 
d’ insegnarla  pubblicamente  ai  fedeli,  e di  tonare  contro  tulle  le  pie  instiluzioni,  che 
a parer  suo  la  ignorano  o non  la  mettono  in  pratica.  Or  donde  nasce  tanta  tenerez- 
za e sollecitudine  pel  divino  amore?  Tanto  zelo  e così  mal  consiglialo  pel  nome  di 
Cristo  ? Un  tal  rigore  moverebbe  meraviglia  in  un  Giansenista,  c fa  trasecolare  in 
un  Gesuita.  Ma  che  dico  un  Gesuita?  Anche  voi  Io  professate  espressamente  nel  vo- 
stro libro  ; lo  professa  quel  vostro  oratore  di  Genova,  di  cui  vi  parlerò  fra  poco;  ed 
essa  è comune  a tutti  i soci  dell'Ordine  quando  si  tratta  di  fulminare  le  opere  di  be- 
neficenza. Il  Gesuita  è largo  del  paradiso  al  ma! fattore  che  si  converte  pel  solo  timor 
dell’  inferno,  che  è quanto  dire  per  Iunior  di  se  stesso,  che  è il  inen  nobile  di  tutti  ; 
ma  lo  chiude  inesorabilmente  al  povero  filantropo,  che  fa  del  bene  al  suo  simile  pel 
generoso  affetto  che  gli  porta.  Qual  è la  cagione  di  questa  differenza?  Perchè  tanta 
austerità  in  un  caso,  e nell'altro  tanta  rilassatezza  ? La  cagione  non  ha  dubbio,  e si 
è da  un  canto  l’odio  che  la  Compagnia  porta  a tutte  le  opere  che  migliorano  ed  in- 
civiliscono la  misera  plebe,  aggiuntovi  l’invidia  che  nutre  verso  i loro  autori  ; e dal- 
l’altro cauto  la  morale  e la  teologia  versatile  e accomodatizia,  di  cui  ella  fa  professio- 
ne. Le  quali  emendo  fondate  nel  probabilismo,  permettono  a chi  le  segue  di  appi- 
gliarsi alle  opinioni,  che  tornano  più  utili  all’occorren/a:  onde  nel  modo  che  il  Ge- 
suita per  accrescere  il  numero  de’suoi  clienti  e agevolare  il  negozio  della  salute,  tra- 
scorre nei  rilassamenti  accennati  e in  mille  altri  dello  stesso  genere;  così  egli  si  ar- 
ma del  sopracciglio  giansenistico  ogni  qualvolta  ciò  giova  per  denigrare  quelle  im- 
prese ed  operazioni  che  possono  comechessia  nuocere  o dar  ombra  alla  Compagnia. 
Eccovi  la  vera  ragione,  per  cui  i morbidi  e facili  Padri  diventano  ad  un  tratto  duri, 
ispidi,  intrattabili,  come  altrettanti  stoici  e farisei,  ogni  qual  volta  viene  in  campo 
quella  filantropia  benedetta,  che  intorbida  loro  il  sonno,  perchè  rende  più  dolce  e 
tranquillo  quello  degl’  infelici.  Il  vostro  Padre  predicatore  ha  dunque  traporlato  il 
probabilismo  sul  pulpito,  come  i suoi  confratelli  1»  usano  tuttodì  nel  confessionale, 
mutando  la  cattedra  di  verità  in  un  traffico  di  opinioni,  e adoperandola  a scopo  in- 
degnissimo, qual  si  è il  recar  disfavore  alle  opere  di  misericordia:  il  che  è una  dop- 
pia profanazione.  Terzo  scappuccio  del  P.  Magrini. 

Direte  che  tali  non  furono  le  sue  intenzioni?  Bene;  ma  egli  sermoneggiò  in 
modo  da  far  credere  che  fossero  tali,  e da  produrre  un  effetto  immorale  e scanda- 
loso anche  per  un  altro  riguardo.  Imperocché  io  chieggo  se  vi  sia  cosa  di  peggiore 
elfetto  che  lo  sconfortare  gli  uomini  dagli  alti  più  lodevoli  e fruttuosi  di  virtù  natu- 
rale? E se  non  è un  dissuaderneli,  il  predicar  tali  alti  per  inalili  al  tutto  verso  1’  ul- 
timo fine  dell’  uomo,  quando  questa  dottrina  non  sia  accompagnala  dai  debiti  lem- 
pcrameuti?  Che  giudizio  fareste  di  un  sacro  oratore,  il  quale  dicesse  alle  mogli,  ai 
sudditi,  ai  servi,  che  Tesser  fedeli  al  marito,  al  principe,  al  padrone  non  vale  per 
la  vita  eterna,  se  la  fedeltà  loro  non  muove  dall’  amore  di  Cristo?  Non  sarebbe  questa 
un’indiretta  condiscendenza  data  all'adulterio,  al  furto,  alla  ribellione  presso  tutti 
coloro,  che  essendo  mal  fermi  nella  fede  cristiana,  non  sono  ancora  capaci  d’ innal- 
zarsi all'  ultimo  fine?  Non  potrebbero  essi  rispondere  al  predicatore:  poiché  siamo 
tanto  lontani  dal  cielo  osservando  le  leggi»  quanto  prevaricandole,  meglio  è che  po- 
sposto ogni  riguardo,  ci  caviamo  tutte  le  nostre  voglie  e facciamo  ciò  che  ci  torna 
in  piacere?  Pericolo  tanto  più  probabile  al  dì  d’  oggi,  quauto  che  per  la  mala  educa- 
zione e i cattivi  esempi,  grandissimo  è il  numero  di  coloro  in  cui  é spenta  o semi- 
spenta  la  fede  di  Cristo;  onde  il  volere  che  essi  facciano  il  bene  per  quel  solo  fine 
elle  non  riconoscono  ancora  è un  licenziarli  espressamente  a commettere  il  male. 
Ora  fate  il  vostro  conto  che  tale  appunto  sia  stata  T imprudenza  del  P.  Sagrini;  il 
quale  non  so  che  cosa  avrebbe  potuto  rispondere  a un  ricco  benefico,  ma  incredulo, 
che  finita  la  predica,  gli  avesse  dotto:  or  bene,  Padre  mio  riverendo,  poiché  fra  i 
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mici  par»  che  danno  una  parlo  notabile  del  loro  patrimonio  ai  poveri  coll’  intento  di 
beneficarli  e 1*  epulone  dell’  Evangelio,  che  negava  loro  le  brice  della  sua  mensa, 
non  v*  ha  alcun  divario  riguardo  alla  nostra  rispettiva  disposizione  e altitudine  per 
la  vita  eterna  che  predicale,  io  sarò  d*  ora  innanzi  prodigo  verso  i miei  piaceri  in- 
vece di  esser  liberale  verso  i bisogni  de’  miei  simili,  e consumerò  il  superfluo  del 
mio  avere  nelle  bische  e nei  bordelli.  Segue  forse  da  queste  coosiderazioni  che  il  di- 
stributore della  divina  parola  debba  tacere  1'  obbligo  che  incombe  a tutti  i Cristiani 
di  santificare  ogni  loro  atto  di  virtù  morale  e civile  col  sovrumano  affetto  dell’  Uomo 
Dio  die  gli  ha  creati  e redenti?  Lungi  da  noi  pure  il  pensarlo;  perchè  non  vi  ha  nè 
può  essere  moralità  compita,  se  non  è cumulala  dalla  religione,  e se  non  si  connette 
col  primo  principio  e coll’ ultimo  fine  di  tutte  le  cose.  Si  predichi  adunque  l’ amor 
divino  e la  necessità  del  suo  intervento,  ma  non  perciò  si  debilitino  le  sacre  affe- 
zioni, in  cui  si  fonda  ogni  vivere  umano  e sociale;  s' insegni  che  le  opere  migliori 
senza  quel  sovrano  indirizzo  non  sono  sufficienti  a procacciar  la  vita  eterna,  ma  non 
si  manchi  di  aggiungere  che  ne  sono  un  utile  ed  efficace  apparecchiamento.  S’in- 
culchi la  dottrina  essenzialmente  evangelica,  che  in  qualsivoglia  condizione  l’uomo 
sia  costituito,  egli  a Dio  s’  avvicina  giovando  ai  propri  simili;  perchè  1’  accostarsi  a 
un  esemplare  versa  nell’  imitarlo,  e il  far  del  bene  agli  uomini  è la  più  viva  imita- 
zione di  chi  volle  passare  beneficando  (i)  sopra  la  terra.  Invece  d’ inveire  contro  i 
filantropi  per  ciò  che  manca  alla  virtù  loro,  lodateli  di  quanto  v’  ha  in  essa  di  buono 
e di  commendevole;  animateli  a proseguire  alacremente  nella  via  incominciata,  e 
servitevi  del  nobilissimo  amore  che  portano  agli  uomini  per  condurli  bel  belio  ad 
amare  il  creatore.  Il  che  vi  riuscirà  facilissimo;  perchè  tutti  gli  affetti  legittimi  e no- 
bili s’intrecciano  insieme  e ogni  amore  umano  che  sia  onesto  contiene  un  germe  di 
amor  divino.  Altrimenti  la*  vostra  predicazione  riuscirà  scandalosa  e funesta;  perchè 
cosa  brutta  e detestabile  è lo  smuovere  altrui  dalle  opere  benefiche  sotto  qualunque 
colore,  1’  abusare  a tal  effetto  gl’ insegnamenti  della  religione,  e il  mutare  la  cat- 
tedra di  salute  io  cattedra  di  pestilenza  e di  scandalo.  Quarto  scappuccio  del  P.  Sa- 
grini. 

Ho  discorso  finora  nel  presupposto  che  il  P.  Sagrini,  insegnando  la  necessità 
di  riferire  a Cristo  le  opere  buone,  abbia  inteso  tal  relazione  secondo  il  vero  inten- 
dimento; e ho  mostrato  che  anche  in  questo  caso  il  suo  modo  di  parlare  è riprensi- 
bile per  più  capi.  Ma  il  fatto  si  è che  la  colpa  del  Padre  è ancor  più  grave,  perchè 
sotto  mostra  di  proporre  la  dottrina  dell’  Evangelio,  egli  la  mutila  e la  travisa.  Il 
dire  infatti  che  chi  ama  /’  uomo  per  /’  uomo  non  può  aver  la  mercede  eterna , viene 
a significare  per  indiretto  che  si  dee  anliporre  all’  amore  gratuito  degli  uomini  1’  a- 
more  mercenario  di  Dio,  e che  in  Dio  amato  a prezzo  e servilmente  risiede  l’ ultimo 
fine  della  legge.  Imperocché  l’ amare  il  prossimo  pel  prossimo,  senza  considerazione 
del  proprio  bene,  è un  affetto  disinteressato  e generoso;  laddove  l’ amare  Iddio  uni- 
camente pel  guiderdone  che  ci  promette,  e per  1’  utile  che  ce  ne  torna,  è un  affetto 
egoistico;  quando  l’ egoismo  risiede  nel  riferire  tutto  a sè,  e nel  consistere  io  sè  me- 
desimo, come  in  ultimo  termine  delle  proprie  operazioni.  Ora  un  tale  amore  basta 
egli  alla  salute?  I Gesuiti  dicono  di  si;  e la  loro  dottrina  sulla  speranza  mercenaria 
si  connette  con  quella  del  timor  servile;  perchè  se  basta  alla  salute  il  temere  Iddio 
per  la  paura  del  castigo,  dee  bastare  eziandio  l’ amarlo  pel  desiderio  della  ricom- 
pensa. E il  Gesuitismo  collocando  il  principio  della  giustificazione  in  questi  due  soli 
airelti,  ottiene  il  suo  intento,  che  è di  speguere  nell’  uomo  i sensi  più  elevati,  spo- 
gliar P Evangelio  della  sua  prerogativa,  e ritirarne  gli  spirili  verso  l’ imperfezione 
del  Giudaismo  e la  corruzione  del  gentilesimo.  Grislo  all’  incontro  pose  nell’ amor 
gratuito  il  fine  supremo  di  tutta  la  legge;  perchè  amare  Iddio  sopra  ogui  cosa  vuol 

(I)  Act.j  X,  38. 
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dire  amarlo  eziandio  più  che  sè  slesso,  e quindi  riferire  a lui,  come  a fine  ultimo, 
eziandio  quell’  alleilo  istintivo  ed  invincibile,  con  cui  1’ uomo  appetisce  la  felicità 
propria.  1/  uomo  dee  certamente  mirare  eziandio  alla  beatitudine;  e il  volere  per  un 
eroismo  a sproposito  soliocar  questo  alletto  ingenito  cd  insuperabile,  come  i quie- 
tisti tentarono  di  fare,  è non  meno  assurdo  in  filosofia  che  in  religione.  Quindi  ne 
nasce  la  legittimità  e la  necessità  della  speranza;  la  quale  però  non  è perfetta,  se  la 
carità  non  la  compie  ; pel  cui  connubio  di  mercenaria  e prezzolala  eli’  ella  era,  di- 
venta figliale,  gratuita,  generosa,  degna  insomma  del  Cristiano,  il  quale  opera  il 
bene  eziandio  per  ottenere  quella  suprema  felicità,  di  cui  il  cielo  gl’  inTuse  un’  ar- 
dentissima brama,  ma  è nello  stesso  tempo  disposto  a operarlo  pel  solo  amore  di 
Dio,  vale  a dire  dello  stesso  beue  assoluto,  ancorché  ( per  un  presupposto  imp  ss  - 
bile  ) nessun  profitto  ne  tornasse  all’  operatore,  (dii  non  ama  e non  predilige  il  som- 
mo bene  in  questa  guisa  non  può  dire  di  amarlo  veramente  ; poiché  in  ultimo  co- 
strutto egli  non  ama  che  sè  medesimo.  Ora  il  P.  Sagrini  non  fa  mollo  di  questo 
amore  ; anzi  parlando  di  mercede. , mostra  espressamente  di  credere  che  basti  a le- 
gittimare gli  affetti  umani  la  considerazione  del  premio  ; e che  perciò  si  conformi 
allo  spirilo  dell’  Evangelio  chi  ordina  il  prossimo  a Cristo  e Cristo  a sè  medesimo. 
Dottrina  non  solo  erronea  e antievangelica,  ma  inferiore  a quella  dei  filantropi  com- 
battuti dal  vostro  predicatore  ; i quali,  collocando  il  fine  della  beneficenza  nel  be- 
neficato, le  assegnano  uno  scopo  più  nobile  dei  Gesuiti,  che  lo  ripongono  nello 
stesso  beneficatone.  Imperocché  l’ intenzione  che  governa  gli  atti  liberi  è più  o inen 
nobile,  secondo  che  si  dilunga  più  o meno  dall’  amor  proprio,  il  quale  nella  schiera 
degli  affetti  legittimi  occupa  f infimo  grado  di  onore.  Ora  tra  il  filantropo,  che  soc- 
corre al  suo  simile  per  principio  di  umanità,  senz’alcuna  considerazione  di  sè  stes- 
so, e il  Gesuita  che  fa  altrettanto  colla  sola  mira  di  procacciarsi  un  posto  onorevole 
nell’  altra  vita,  ( notale  bene  che  dico  sola  ) chi  è più  generoso  ? chi  è meno  egoi- 
sta ? E se  voi  doveste  eleggere  l’ uno  dei  due  per  amico,  qual  sarebbe  la  vostra  ele- 
zione ? Quanto  a me,  io  non  esiterei  un  istante  ; e anteporrei  mille  volle  il  filantro- 
po al  bacchettone,  che  facendo  l’opera  buona  non  è sollecito  in  sostanza  che  del 
proprio  interesse,  converte  la  carità  in  traffico,  e le  opere  eroiche  di  misericordia 
in  raggiri  da  mercatante  (i).  Direte  che  l’  eroismo  del  filantropo,  posando  nell’  uo- 
mo e Don  in  Dio,  è imperfetto  ; e io  ve  lo  concedo  ampiamente  ; ma  soggiungo  che 
per  quanto  sia  difetluoso,  è pur  da  preferire  all’  egoismo  gesuitico.  Il  quale  essendo 
onninamente  contrario  all’ eroismo  compiuto  dell’  Evangelio,  ne  segue  clic  il  'ostro 
oratore  sotto  pretesto  di  tutelare  lo  spirito  di  questo,  gli  sostituì  il  suo  maggior 
nemico,  cioè  lo  spirito  del  mondo,  che  sanlificaudo  l’amor  proprio  signoreggiente, 
colloca  nell’orgoglio  f ultima  mela  dei  desideri  e degli  affetti  umani.  Quinto  scap- 
puccio del  P.  Sagriui. 

(1)  Due  sono  i concetti  che  l’uomo  può  farsi  del  paradiso  ; 1*  uno  obbiettivo  c subiettivo 
ad  un  tempo,  e t’attro  solo  subbietiivo  Pel  primo,  e: li  se  io  ru  presenta  come  il  possesso  di 
Dio,  cioè  dell’ infinito  bene;  e questa  è l'idea  sincera  della  beatitudine,  secondo  i dettati  dcl- 
1 Evangelio.  Pel  secondo,  il  paradiso  vien  considerato  semplicemente  come  un  godimento  dcl- 
l’ individuo,  senza  alcuna  avvertenza  dell’  oggetto  clic  Io  produce  ; e questo  é il  cielo  a cui 
aspirano  gli  egoisti.  Ora  se  la  speranza  mira  al  premio  concepito  nel  primo  modo,  egli  é im- 
possibile che  essa  non  inchioda  almeno  un  principio  di  amore;  perché  coni'é  possibile  clic  ultri 
desider  di  godere  un  Dio  infinitamente  buono,  senza  amarlo  almanco  inizialmente?  Ma  la  spe- 
ranza dell’  altro  genere  è affatto  egoistica,  c non  acchiude  nulla  di  nobile,  come  quella  che 
prescinde  dall’oggetto  proprio  della  felicità  celeste.  Non  v’ha  Epicureo  che  non  abbia  almeno 
implicitamente  questa  speranza;  e se  non  ispera,  che  almcn  non  desideri  di  godere  in  cielo  co- 
me in  terra,  o non  si  dolga  pensando  alla  vanità  di  tal  desiderio.  Il  paradiso  di  costoro  poco 
differisce  nella  sostanza  da  quello  di  Maometto,  o alla  meu  trista  dall’ Eliso  greco,  dall’ Oenró 
egizio,  e dal  paradiso  dei  fanciulli  cristiani  educati  alta  gesuitica,  clic  si  rappresentano  il  cie- 
lo come  1*  orto  delle  Esperidi,  pieno  di  alberi  fogliuti  d’  argento,  fiorili  di  gijio  C onusti  di 
frutta  d’ oro  più  belle  dei  famosi  pomi  d*  Ippomeue  c di  Paridc« 
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Le  sovrascritte  avvertenze  sono  applicabili  ai  predicatori  in  generale  ; ma  esse 
riescono  ancor  più  calzanti,  se  si  discorre  in  ispecie  dei  Gesuiti.  1 quali  dovrebbero 
esser  tanto  più  solleciti  di  evitare  nei  loro  discorsi  ogni  menomo  appicco  di  scanda- 
lo, quanto  che  lo  scandalo  è più  facile  sulle  loro  bocche,  atteso  il  cattivo  concetto 
in  cui  sono  universalmente.  Essi  certo  non  ignorano  che  i più  gli  accusano  di  astia- 
re le  instituzioni  di  beneficenza  e di  fare  ogni  loro  potere  per  impedirle  od  estermi - 
narle  ; onde  la  menoma  censura  che  facciano  di  esse  può  avvalorar  tale  accusa  a 
grande  infamia  dell’Ordine  e a danno  della  religione,  che  scapita  sempre  nell’  opi- 
nione di  molti  per  ogni  nuovo  torto  commesso  da’  suoi  ministri.  Ma  1’  accusa  è falsa. 
Sia  in  buon’  ora  ; tanto  più  voi  dovete  guardarvi  di  accreditarla  e di  confermarla  ; 
e la  confermerete  perorando  poco  esattamente  contro  quelle  cose  che  siete  imputati 
d’inimicare  ingiustamente.  Tal  proposizione  suonerà  innocente  sulle  labbra  di  un 
vescovo,  di  un  paroco,  di  un  ecclesiastico  nolo  per  la  sua  carità  e per  I’  amore  dei 
progressi  civili,  la  quale  farà  mal  cfTetlo  sulla  bocca  di  un  Gesuita,  perchè  verrà  ce- 
mentata e interpretala  dagli  uditori,  secondo  la  fama  e le  tradizioni  della  Compa- 
gnia. E Torse  a torto  ? Il  P.  Bresciani  confessa  che  il  confratello  predicatore  biasi- 
mò gli  asili,  gli  alberghi,  i ricoveri filantropici  universalmente,  senza  accorgersi 
<che  in  vece  di  scusarlo  ne  accresce  la  colpa,  imperocché  se  il  P.  Sagrini  si  fosse 
contentalo  di  gridar  contro  un  inslitulo  particolare  avrebbe  potuto  trovare  oualche 

Serdono  ; allegando,  se  non  altro,  di  essere  stato  male  informato  intorno  alte  con- 
cioni speciali  di  esso.  Ma  parlando  universalmente,  diede  luogo  a pensare  che  la 
sua  reltorica  non  mirasse  punto  ai  difetti  degli  uomini,  ma  bensì  alla  natura  e allo 
scopo  delle  consorterie  salutari  ; il  che  non  può  passare  senza  gravissimo  scandalo. 
Avvertite,  di  grazia,  tutte  le  circostanze.  Un  Gesuita  si  scaglia  contro  gli  asili,  gli 
alberghi , i ricoveri  filantropici,  senza  clausola  e riserva  di  sorta,  mettendoli  tutti 
in  un  fascio,  e scomunicandoli  in  nome  dell’  Evangelio.  E dove  ? In  chiesa.  Da  che 
seggio  ? Dal  pulpito  cattolico.  Con  che  titolo  ? Con  quello  di  sacerdote  e di  predica- 
tore. In  che  predica  ? In  nna  predica  che  ha  per  soggetto  la  carità  cristiana.  In  una 
predica  sulla  carità  cristiana,  e al  cospetto  di  quel  Dio  che  insegna  la  misericordia 
esser  più  accettabile  del  sacrifìcio  (i),  egli  inveisce  contro  le  instituzioni  di  miseri- 
cordia e ne  mette  in  pubblico  vituperio  gli  operatori.  Ma  io  Gnora  aveva  creduto. 
Padre  Tiberio,  che  le  opere  misericordiose  non  potessero  venir  menzionate  sul  per- 
gamo, se  non  per  essere  commendale  e benedette.  Gredeva  che  il  ricetto  del  pove- 
ro, 1’  asilo  dell’  orfano,  la  scuola  dell’  ignorante  e simili  trovati  di  una  carità  inge- 
gnosa e generosa  dovessero  eccitare  nel  ministro  evangelico  a sol  ricordarli  un  sen- 
so di  gratitudine  e di  tenerezza  ; e che  i fulmini  dell’  eloquenza  fossero  da  tenere  in 
serbo  per  adoperarli  conlro  le  corruttele  dei  grandi,  1’  oppressione  degl’  infelici,  il 
traffico  delle  cose  sacre,  i pugnali  arrotati  conlro  i principi,  i veleni  propinati  ai  pon- 
tefici, le  discordie  accese  fra  i popoli,  le  ruine  delle  riputazioni  illibate  e le  rapine 
dei  testamenti.  Non  conosceva  ancora  il  nuovo  Evangelio  che  i Gesuiti  annunziano 
al  mondo  ; nè  sapeva  che  i tentativi  e le  industrie  di  quella  virtù  in  cui  si  fonda  il 
vivere  sociale,  qual  si  è la  beneficenza,  fossero  da  bestemmiare,  solo  perchè  lalvolta 
si  frammescola  al  loro  esercizio  l’ imperfezione  umana.  Stimava  poi  che  coloro  che 
sono  più  alieni  dal  meltere  in  pratica  questa  virtù  civile,  tanto  meno  dovessero  di- 
sapprovarla ne’  suoi  cultori.  E mi  pareva  che  a niuoo  meglio  si  disdicesse  il  decla- 
mare contro  la  filantropia  che  ai  misantropi,  voglio  dire  a quelli,  che  in  vece  di  far 
del  bene  alC  uomo  per  V uomo,  gli  fan  del  male  per  conto  proprio  e abusando  il 
nome  di  Dio  attizzano  i fratelli  conlro  i fratelli  ; cosicché,  per  cagion  d’esempio, 
il  Ricovero  di  Torino  mi  sembrava  più  ortodosso  della  missione  di  Lucerna.  Tali  so- 
no sottosopra  i pensieri  edificativi  che  la  condizione  speciale  dell’oralore  dovette  ec- 

(1)  Os.  VI,  G.  . 
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citare  io  molti  di  quelli  che  intervennero  al  suo  sermone  ; con  che  onore  dell'  uno  e 
con  che  frutto  degli  altri  ciascun  sei  vede.  Sesto  scappuccio  del  P.  Sagrici. 

Ma  qual  è in  sostanza  il  mal  mendo  che  il  concionatore  ravvisa  negl’  instiluti 
filantropici  ? Forse  che  i loro  ordini,  gli  statuti,  le  opere  sono  viziose  ? No  certo  ; 
poiché  il  nutrire  i famelici,  il  vestire  i nudi,  l’instruire  gl'indotti,  e via  discorrendo, 
per  quanto  io  mi  sappia,  non  è peccalo,  il  quale  conseguentemente  si  riduce  in  tal  caso 
a beneficar  t uomo  per  amor  dell"  uomo  e non  per  la  vita  eterna.  Ora  questo  di- 
fetto è tutto  d'intenzione,  e non  appartiene  a tali  instituti,  come  organati  in  un  certo 
modo  e produttivi  di  certi  effetti  esteriori,  ma  solo  a coloro  che  ne  fanno  parte  ; e 
brevemente  è difetto  degli  uomini  e non  di  essi  instituti.  Salvo  che  se  ne  trovi  alcu- 
no, che  fra  le  sue  regole  statuali  comandi  ai  socii  di  amar  solo  l'uomo  per  l uomo 
e non  per  la  vita  eterna  ; il  che  mi  parrebbe  straordinario  e così  curioso,  che  se  il 
P.  Sagrici  ne  conosce  qualcuno  di  tal  fatta,  io  lo  inviterei  a informarne  i medici, 
affinchè  essi  possano  aggiungere  questa  nuova  specie  di  malattia  mentale  a quelle 
che  già  son  conosciute,  e cercare  il  modo  di  curarla.  Posto  adunque  che  le  consor- 
terie benefiche  siano  innocenti  e ottime  in  sè  stesse,  che  cosa  avrebbe  dovuto  fare 
il  P.  Sagrini,  se  veramente  gli  stesse  a cuore  il  promuovere  lo  spirilo  dell’  Evange- 
lio? Egli  avrebbe  dovuto  prima  di  tutto  lodare  altamente  e caldamente  tali  insti- 
iuzioni,  e coloro  che  ci  danno  opera;  mostrandone  la  bontà  e l'importanza  morale, 
religiosa  e sociale  ; insistendo  tanto  più  su  questo  articolo,  quanto  più  la  condizio- 
ne di  lui,  come  socio  di  un  Ordine  incolpato  di  mire  sinistre,  rendeva  (al  cautela 
opportuna  e necessaria  per  ovviare  a ogni  cattiva  interpretazione.  Poi  esortare  i mem- 
bri di  tali  compagnie  a perseverare  in  esse  e a recarvi  fervore  di  zelo  e attività  di 
opere;  e coloro  che  ne  son  fuori  ad  aggregarvisi;  protestando  di  desiderare  che  non 
vi  sia  un  solo  Cristiano,  che  non  appartenga  a qualche  congregazione  benefica  pro- 
porzionala alle  sue  forze.  Fatte  queste  preparazioni,  egli  sarebbe  potuto  entrare  a 
discorrere  delle  intenzioni  degli  operatori  ; confortandoli  a santificare  i sensi  e le 
imprese  generose  di  umanità  cogli  affetti  ancor  più  divini  della  religione  ; e dimo- 
strando loro  quanto  la  carità  si  vantaggi  di  dolcezza,  di  costanza,  di  nobiltà,  di  ef- 
ficacia, allorché  non  si  ferma  nelle  creature,  ma  risale  al  loro  primo  principio.  Per 
lai  modo  la  predica  sarebbe  stata  bella,  persuasiva,  edificante,  commovente,  e io 
metto  pegno  che  se  tra  gli  uditori  c’  era  qualche  filantropo  non  cristiano  egli  sa- 
rebbe uscito  di  chiesa  colla  risoluzione  o almeno  con  un  certo  desiderio  di  riconci- 
liarsi colle  credenze  cattoliche.  All'  incontro  che  fece  il  Padre  Sagrini  ? Imputando 
ad  aggregazioni  sante  la  colpa  degli  operatori  egli  involse  in  un  mucchio  tutti  gl’in- 
stituti  filantropici  per  buttarli  sul  fuoco  ; scandalizzò  due  terzi  del  suo  uditorio  ; e 
persuase  anche  ai  meno  oculati  che  lo  zelo  deU'Evangelio  e di  Cristo,  da  cui  il  pre- 
dicatore pareva  animato,  era  un  semplice  pretesto  per  dar  mala  voce  alle  institii- 
zioni,  che  quanto  più  sono  buone  e salutifere  tanto  più  fanno  ombra  e dispetto  alla 
Compagnia.  Egli  aggiunse  dunque  l’ imprudenza  allo  scandalo  : settimo  scappuccio 
del  P.  Sagrini. 

Ma  si  può  egli  dire  con  verità  che  tulli  o la  più  parte  dei  soci  di  quegl'instituti 
che  l'oratore  di  Torino  chiamò  filantropici  siano  rei  della  colpa  da  lui  notata;  e che 
amino  l'uomo  solamente  per  C uomo  e non  per  la  vita  eterna?  Io  stimo  il  contrario, 
non  dirò  di  tutti,  ma  almeno  di  quelli  che  fioriscono  in  Italia  ; poiché  non  se  ne 
trova  per  avventura  un  solo,  che  non  abbia  nel  suo  seno  chierici  e laici  religiosissi- 
mi, avvezzi  a recare  negli  uffici  umani  la  squisita  eccellenza  della  religione.  Che  se 
a costa  di  tali  uomini  se  ne  trovano  alcuni,  che  siano  guidali  da  una  carità  meco 
perfetta,  egli  è troppo  irragionevole  il  ritorcere  il  difetto  loro  contro  il  corpo  a cui 
appartengono;  biasimando  questo  perchè  alcuni  de’ suoi  membri  possono  dar  luogo 
a qualche  biasimo,  in  vece  di  lodarlo,  perchè  molti  altri  son  degni  d’ intera  lode,  e 
di  qualificarlo,  com'è  debito  in  ogni  caso,  dalla  parte  migliore.  Altrimenti  converrà 
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dare  addosso  a tutte  le  comunità,  non  essendovene  alcuna,  i cui  soci  siano  tutti  irre- 
prensibili ; e alla  stessa  Chiesa  cattolica,  che  abbraccia  nel  suo  grembo  non  solo  i 
Cristiani  lepidi  e freddi,  ma  i peccatori,  gl’  ipocriti,  gli  scandalosi  di  ogni  genere, 
e persino  i Gesuiti.  E non  che  sia  da  riprendere  lo  stile  degli  uomini  religiosi,  quan- 
do accettano  per  compagni  nel  fare  il  bene  coloro  che  non  sono  tali,  esso  è degno 
di  approvazione  e d’encomio  ; perchè  ottimo  espediente  per  ravviar  gli  erranti  alla 
fede  si  è l’ avvezzarli  alle  opere  di  beneficenza-  Se  poi  dagl’  insti  luti  filantropici  in 
generale  passiamo  a quel  di  Torino  in  particolare,  a cui  il  Padre  predicatore  mirò 
specialmente  nelle  sue  invettive,  egli  basta  il  dare  un’  occhiata  al  catalogo  degli 
amministratori,  chi  voglia  chiarirsi  che  i più  di  essi  son  uomini  di  pietà  esemplare 
e notissima,  e che  a niuno  si  può  plausibilmente  attribuire  una  contraria  disposizio- 
ne. Il  vostro  predicatore  fu  dunque  doppiamente  calunnioso,  diffamando  in  univer- 
sale tutti  gl’  inslituti  filantropici,  e in  particolare  ciascuno  dei  loro  soci  ; perchè  il 
suo  discorso  o non  ha  costrutto  alcuno  o vuol  dire  che  si  dee  alla  men  trista  aver 
per  sospetta  la  pietà  religiosa  di  chi  consente  di  appartenere  a un  solo  di  quei  soda- 
lizi. Ottavo  scappuccio  del  P.  Sagrini. 

Egli  è finalmente  impossibile  il  discolparlo  da  una  diffamazione  ancor  più  di- 
retta e immediata  del  Ricovero  torinese,  ancorché  non  ne  avesse  fatta  espressa  men- 
zione, come  afferma  il  P.  bresciani.  Imperocché  vituperando  senza  limitazione  i Ri- 
coveri e tutti  i luoghi  di  carità,  le  sue  parole  ferirono  la  detta  inslituzione  non  solo 
perchè  il  particolare  è incluso  nelfuniversale,  ma  eziandio  perchè  nella  capitale  del 
Piemonte  non  essendovene  alcun’altra  della  stessa  specie,  tanto  valeva  I'  accennarla 
in  genere,  quanto  P individuarla.  Certamente  se  il  P.  Sagrini  avesse  violala  col  suo 
discorso  la  maestà  del  trono  o la  santità  dell’episcopato,  non  sarebbe  toccato  all’im- 
peralor  del  Brasile  o al  patriarca  di  Lisbona  a risentirsene  ; ma  si  bene  al  re  di  Sar- 
degna e all’arcivescovo  di  Torino.  Cosi  ai  benefattori  del  Piemonte,  e in  particolare 
a quelli  della  sua  metropoli  si  aspetta  il  muover  querela  di  una  diceria  fatta  contro 
gli  asili,  alberghi , ricoveri  filantropici  nel  cuore  proprio  di  tal  città;  giacché  non 
e d’uopo  che  chi  getta  la  palla  ne  specifichi  l’ indirizzo,  quando  gli  occhi  mostrano 
chiaro  il  luogo  a cui  è avviata  e in  cui  cade.  Il  vostro  oratore  non  si  può  dunque 
scusare  dalla  taccia  di  calunnioso  in  particolare  contro  l’ospizio  torinese  c le  perso- 
ne eminenti  che  lo  procurano  ; nono  e ultimo  scappuccio  del  P.  Sagrini. 

Dico  ultimo,  perchè  la  paura  d'infastidire  chi  legge  mi  vieta  di  notoinizzare  (a 
lettera  del  P.  Bresciani  più  lungamente  ; la  quale  è un  capolavoro  di  malizia  gesui- 
tica, e così  pregna  di  astuzie,  che  chi  volesse  scoprirle  tutte  non  ne  verrebbe  facil- 
mente a capo.  Non  ne  avrei  detto  anche  questo  poco,  se  oltre  il  debito  di  provare  il 
fatto  da  me  asserito,  non  mi  ci  avesse  indotto  una  considerazione  di  utilità  più  ge- 
nerale ; parendomi  questo  esempio  altissimo  a mostrare  fino  a che  seguo  d’ invere- 
condia il  Gesuitismo  moderno  abusi  c profani  la  cattedra  del  sacerdozio.  Imperocché 
il  P.  Sagrini  non  è solo  a far  del  pergamo  cristiano  una  ringhiera  faziosa  per  Sfo- 
gare le  ire  e insinuare  te  bieche  dottrine  dell’  Ordine  ; che  questa  usanza  è comune 
a tutti  i suoi  confratelli,  salvo  pochissimi.  Catone  ottenne  che  si  sbandissero  da  Ro- 
ma i solisti  greci  che  corrompevano  colle  loro  massime  la  gioventù  della  repubbli- 
ca. L’episcopato  cattolico  vorrà  comportare  che  una  setta  cento  volte  più  solistica  e 
dannosa  della  seconda  Accademia  infetti  i costumi  e scandolezzi  gli  animi  dei  popoli 
cristiaui  ? Che  si  serva  a tal  uopo  del  tempio  del  Dio  vivo  ? Del  seggio  destinato  a 
bandire  le  verità  eterne  ? Che  rechi  I’  audacia  sino  al  segno  di  calunniare  la  stessa 
virtù  e i suoi  seguaci,  e accoppiando  la  doppiezza  colla  ingiustizia,  ostenti  a tal  effet- 
to lo  zelo  della  religione,  e coonesti  le  sue  profane  e crudeli  dottrine  col  nome  ado- 
rabile del  Redentore  ? 

Vedete,  Padre  Francesco,  quanti  siano  i trascorsi  del  vostro  predicatore,  che 
risultano  dalla  sola  lettera  del  P.  Bresciani;  la  cui  testimonianza  non  può  essere  da 
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voi  ricusata,  secondo  i principii  della  santa  ubbidienza,  poiché  quando  la  lettera  fu 
scritta  egli  era  vostro  provinciale,  e voi  eravate  in  debito  di  sottoporre  al  suo  il 
vostro  giudizio.  Se  i peccadigli  dei  Gesuiti  si  scontassero  ancora  a buoni  colpi  di 
disciplina,  come  ai  tempi  felici  di  Simone  Rodriguez  e di  sant' Ignazio,  quanti  cre- 
dete che  ne  tocclierebbono  agli  omeri  del  vostro  confratello?  E il  P.  Bresciani  do- 
vrebbe anch'egli  averne  la  sua  parte,  benché  provinciale;  perchè  ripetendo  e ricon- 
fermando coll’autorità  propria  le  impertinenze  oratorie  del  P.  Sagrini,  se  ne  rese 
mallevadore.  E vedete  con  che  alterigia  egli  comincia  la  sua  lettera!  Con  che  audacia 
egli  piglia  a santificare  le  colpe  già  confessate,  e a disdire  la  sua  parola!  Il  P.  Sa - 
grini,  die’  egli,  non  ha  nulla  da  ritrattare:  egli  predicò  il? angelo  di  Gesù  Cristo, 
che  dai  Cristiani  non  si  ritratta.  Chi  vi  ha  insegnato,  Padre  Bresciani,  a parlar 
con  tanta  insolenza  a un  consesso  cosi  rispettabile,  come  quello  degli  amministratori 
de!  Ricovero,  appartenenti  al  fior  di  Torino?  A supporre  che  un’assemblea  di  laici  e di 
chierici,  per  sapere  e pietà  venerandi,  un  solo  dei  quali  potrebbe  insegnar  la  teologia 
a voi  e al  P.  Sagrini  insieme,  sia  capace  di  chiedervi  la  ritrattazione  dell’Evangelio? 
E qual  è l Evangelio  che  ricusate  di  ritrattare?  Quello  di  Gesù,  o pur  quello  dei  Ge- 
suiti? Che  questi  due  Evangeli  sono  differentissimi;  e il  primo  l’avete  rinnegato  da  un 
pezzo;  e non  che  gli  Amministratori  v'invitino  a ritrattarlo,  essi  all'incontro  vi  esortano 
a professarne  le  dottrine  e a praticarne  i precetti.  E forse  l’Evangelio  di  Cristo  quello 
che  ha  suggerite  al  vostro  predicatore  le  proposizioni  erronee,  scandalose,  immo- 
rali, farisaiche,  e le  insinuazioni  malediche  e calunniose  che  abbiamo  veduto?  È 
forse  1’  Evangelio  di  Cristo  che  vi  proibisce  di  mantener  la  vostra  parola,  di  confes- 
sare i torti  di  un  vostro  confratello,  di  rimediare  allo  scandalo  succeduto  nel  pub- 
blico, di  rintegrare  la  fama  degl’  innocenti?  E quando  mosso  da  migliore  spirito,  ri- 
conoscevate la  colpa,  promettevate  V ammenda,  e il  P.  Sagrini  concorreva  nei  me- 
desimi sensi,  avevate  forse  paura  di  ritrattar  l’ Evangelio?  E non  erano  anzi  le  voci 
di  questo,  che  penetrandovi  al  cuore,  v’  inducevano  a dar  torlo  al  vostro  collega  col- 
pevole, ad  imporgli  I’  obbligo  di  una  disdetta  onorata,  come  moveano  lui  ad  accet- 
tarlo? Non  vedete  in  che  viluppo  di  contraddizioni  vi  siete  messo?  Voi  confessate  il 
fallo,  lo  confessa  il  delinquente  medesimo,  v’impegnate  amendue  a correggerlo,  e 
poi  rivocate  V impegno,  e citale  I’  Evangelio  per  giustificare  il  rivocamento.  Chi  non 
iscorge  che  l’ Evangelio  non  è per  voi  che  un  pretesto?  Che  voi  lo  allegate  per  sot- 
trarvi a un  debito  di  giustizia,  come  il  P.  Sagrini  lo  citava  per  proscrivere  gli  uffici 
di  misericordia?  Che  insomma  voi  vi  servite  dell’  Evangelio,  come  gli  antichi  si  va- 
levano degli  oracoli,  per  fargli  dire  tutto  ciò  che  vi  mette  conto?  La  prammatica  non 
è nuova  tra  i Gesuiti;  ma  oggi  f arme  ha  perduta  la  punta,  o più  tosto  come  certe 
spade  incantate  non  ba  virtù  di  ferire  se  non  coloro  che  la  maneggiano,  come  voi 
potete  ritrarre  da  questo  ragionamento. 

Or  che  si  dovrà  dire,  se  alle  cose  confessate  dai  P.  Bresciani  nella  sua  lettera 
si  aggiungono  quelle  che  da  principio  egli  aveva  pure  ammesse  per  vere,  benché  in 
sèguito  si  sia  ridetto?  Qui  abbiamo  da  un  lato  il  testimonio  costante,  unanime  e so- 
lenne degli  Amministratori  del  Ricovero,  cioè  di  ventisette  personaggi  eminenti  per 
ogni  rispetto,  che  non  aveano  alcuna  occasione  di  fingere,  di  mentire,  di  calunniare, 
che  si  governarono  in  tutto  il  corso  di  questa  faccenda  con  somma  moderazione,  e 
che  fecero  un  ragguaglio  del  succeduto  ragionevole  e coerente  in  ogni  sua  parte. 
Dall’altro  lato  non  c’è  che  il  P.  Bresciani;  la  cui  autorità  nel  contraddire  alla  testifi- 
cazione degli  Amministratori  non  è di  alcun  peso,  tra  perchè  egli  è solo,  e perchè  di- 
fende la  propria  causa,  e f onore  di  un  instiluto,  i cui  soci  non  si  fanno  coscienza  iu 
tali  casi  non  solo  di  mentire,  ma  eziandio.se  occorre,  di  spergiurare. Or  chi  può  stare 
in  dubbio  fra  due  altestazioui  di  momento  cosi  dispari?  Che  uno  o due  Gesuiti  mentano 
per  torsi  d’ impaccio  è cosa  tanto  probabile  quanto  è certo  che  la  Compagnia  tutta 
quaula  non  si  fa  scrupolo  di  tali  ripieghi  nella  pratica  c li  giustifica  colle  sue  dot- 
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trine.  Che  uno  o due  Gesuiti  inveiscano  contro  le  inslituzioni  di  pubblico  migliora* 
mento  e ne  strazino  i fautori  è pure  un  accidente  credibilissimo,  atteso  l’ odio  dichia* 
rato  che  la  setta  porta  alla  civiltà  e che  a mille  altri  indizi  e argomenti  è chiaro  e 
indubitato.  Laddove  che  un  inslituto  cosi  pio  come  il  Ricovero,  e uomini  d' illiba* 
tezza  cosi  specchiala,  come  i ventisette  Amministratori,  si  siano  accordali  per  ap- 
porre il  falso  a un  Gesuita,  è un  presupposto  contrario  a ogni  verosimiglianza.  E, 
per  Giove,  qual  è il  motivo  che  a ciò  gli  avrebbe  indotti?  L’ odio  forse  che  portano 
alla  Compagnia?  Ma  essi  la  rispettano,  e non  hanno  contro  di  lei  il  menomo  ran- 
core. Il  proprio  interesse?  Ma  che  potevano  guadagnare  richiamandosi  ad  altri  di  un 
insulto  immaginario?  di  una  calunnia  chimerica?  Che  vantaggio  può  recare  a un  so- 
dalizio di  beneGcenza  il  fingere  nemici  e detrattori  eh’  esso  non  ha  in  effetto?  Anzi 
questo  gli  nocerebbe;  perchè  la  calunnia , benché  purgata,  suol  quasi  sempre  lasciar 
qualche  traccia.  Che  rispondete  a tutto  questo  Padre  Bresciani?  Ardirete  mantenere 
che  i signori  del  Ricovero  sono  mendaci  e il  processo  verbale  disteso  innanzi  agli 
occhi  loro  è una  favola?  Tentate  di  farlo,  se -ve  ne  dà  l’animo.  Che  se  non  osate,  se 
ammettete  di  aver  confessala  la  colpa  e promessa  la  riparazione,  spiegatemi  come 
possiate  affermare  che  il  P.  Sagrini  non  ha  nulla  da  ritrattare , perchè  il  Pan- 
gelo  di  Cristo  dai  Cristiani  non  si  ritratta ? Questo  Evangelio  che  non  si  ritratta 
è forse  quello  il  cui  annunzio  fatto  dal  P.  Sagrini  vi  piantò  una  pugnalala  nel 
cuore ? Giacche  tal  è la  frase  che  adoperaste  parlando  col  presidente  onorario  del  Ri- 
covero; e prima  di  recare  in  dubbio  la  veracità  di  un  personaggio  cosi  illustre,  mi 
affido  che  siate  per  pensarci  non  due,  ma  quattro  volte.  Veramente  non  sarebbe 
questa  la  prima  fiata,  che  1’  udir  le  parole  di  Cristo  fosse  stato  come  un  colpo  di  col- 
tello nel  petto  di  un  Gesuita;  la  cui  morale  suol  essere  tanto  remota  dall’  Evangelio 
legittimo,  quanto  questo  dall’  Alcorano.  Ma  credo  che  non  sia  in  tal  senso  che  par- 
laste di  pugnalala ; e che  in  effetto  voleste  esprimere  il  vostro  vivo  rammarico  a sen- 
tire offeso  da  un  socio  dell’  Ordine  quell’  Evangelio,  di  cui  avrebbe  dovuto  essere  il 
banditore.  Che  più?  La  narrativa  degli  Ammiuislratori  non  è confermala  dalla  vostra 
medesima  lettera?  La  quale  presuppone  la  verità  del  racconto  e senza  di  esso  sarebbe 
inesplicabile  ed  assurda.  Voi  rivocate  la  promessa  fatta  in  nome  vostro  e in  quello 
del  collega  di  porgere  una  riparazione;  dunque  la  promessa  ebbe  luogo.  Ma  il  pro- 
mettere una  riparazione  presuppone  un’  ingiuria  o almeno  un’  offesa;  dunque  tal  of- 
fesa o ingiuria  fu  realmente  commessa.  Vero  .è  che  voi  la  negate  nella  lettera,  c di- 
sdicendo la  colpa  ricusate  la  soddisfazione;  ma  ciò  prova  solamente  che  contraddite 
agli  Amministratori  del  Ricovero,  perchè  ripugnate  a voi  stesso.  Certo  voi  non  ne- 
gaste nè  il  fallo  nè  il  debito  di  ripararlo  quando  obbligaste  il  P.  Sagrini  a una  so- 
lenne disdetta  ed  egli  8 impegnò  a farla.  A chi  dunque  dovremo  credere?  Al  P.  Bre- 
sciani, mentre  promette  di  risarcire  il  torto  e lo  riconosce,  ovvero  a lui,  quando 
nega  il  torto,  ma  riconosce  la  promessa?  In  uno  dei  due  casi  egli  mentisce  necessa- 
riamente; ma  chi  vorrà  credere  che  sia  nel  primo?  In  qual  fóro  del  mondo  si  presta 
fede  ad  un  reo,  che  nel  fine  del  processo  nega  una  colpa  confessata  formalmente  a 

Iirincipio?  E negandola  tuttavia  concede  ciò  che  arguisce  di  necessità  essa  colpa?  Il 
*.  Bresciani  del  colloquio  è d’ accordo  seco  medesimo  e perciò  credibile.  Egli  è un 
uomo  leale,  che  riconosce  il  fallo  del  suo  subalterno  e promette  di  rimediarvi  con  una 
premura  e una  sincerità  che  gli  fanno  onore.  Ma  il  P.  Bresciani  della  lettera  fa  alle 
pugna  seco  medesimo,  concede  ciò  che  disdice  e nega  ciò  che  afferma  nello  stesso 
tempo;  e ha  tutta  1*  aria  di  quegl’  impacciati,  che  volendosi  scusare  senz’  aver  buono 
in  mano,  s’intricano  tanto  meglio  quanto  piò  cercano  di  svilupparsi.  E chi  è cosi 
semplice  da  poter  credere  che  voi  e il  P.  Sagrini  vi  sareste  riconosciuti  io  debito  di 
acconsentire  alla  domanda  degli  Amministratori,  se  questa  non  fosse  stata  ragione- 
vole e non  avesse  avuto  buon  fondamento?  Se  il  fallo  imputalo  al  suddito  vostro  non 
fosse  stato  palpabile  e manifesto?  Chi  ha  mai  udito  dire  che  altri  prometta  di  espiare 
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una  colpa  che  non  ha  commessa?  Di  sconiare  un  debito  che  non  ha  conlratto?  E se 
anche  Tuomo  booario  non  è folle  a questo  segno,  come  si  può  supporre  che  lo  siano 
ì Gesuiti?  I quali  hanno  una  tenerezza  e sollecitudine  per  1’  onore  dell’  Ordine  tale, 
che  lo  antepongono  a quello  del  vero,  e non  che  confessare  dei  torti  dubbi  o falsi, 
negano  eziandio  quelli  che  sono  più  evidenti.  Se  il  P.  Sagrini  era  davvero  innocente, 
perchè  dunque  voi,  Padre  Bresciani,  accettaste  la  querela,  e assentiste  alla  proposta, 
senza  pur  muovere,  un’  obbiezione  in  contrario?  Perchè  in  vece  non  faceste  le  rnara- 
viglie  del  richiamo,  e non  ripudiaste  la  domanda  che  vi  fu  fatta?  Perchè  non  diceste 
allora  che  il  V angelo  non  si  ritratta ? E che  il  P Sagrini  non  area  nulla  da  ri- 
trattare? E perchè  questi  non  disse  altrettanto?  All’  incontro  egli  china  il  capo,  si 
confessa  colpevole  almeno  in  quanto  espresse  male  il  suo  pensiero,  recita  divota- 
rnenle  il  peccavi  di  Davide  e del  figlino!  prodigo,  si  picchia  il  petto,  esclamando 
mea  culpa , e promette  di  fare  in  pubblico  la  penitenza.  E voi,  Padre  Bresciani,  di- 
videte la  salutare  vergogna  e la  resipiscenza  del  vostro  subalterno,  e supplite  alla 
di  lui  facondia  un  po'turhata  dal  contrattempo  con  quel  tratto  patetico  ed  eloquente 
della  pugnalata  nel  cuore.  E il  vostro  sozio  era  innocente!  E voi  Io  sapevate,  e non 
ne  faceste  parola  ! E l’  accusato  medesimo  tacque,  obmutuit , anzi  confessò  di  aver 
mangiato  il  cacio  che  non  aveva  pnre  assaggiato  ! Si  può  immaginare  una  umiltà 
più  eroica?  Una  rassegnazione  più  esemplare?  Ignazio  medesimo  non  ha  che  farci; 
poiché,  non  che  tacesse,  egli  conveniva  in  giustizia  i falsi  accusatori  per  mantenere 
illibato  l’onore  della  Compagnia.  Voi  all’incontro  lo  tradite  in  mano  de’suoi  nemici; 
vi  condannate  da  voi  medesimi  ; piegate  il  collo  ai  castighi  più  immeritati  ; e non 
che  dichiarare  il  vero  per  difendervi,  dite  le  bugie  per  parer  delinquenti  e far  peni- 
tenza dei  falli  che  non  avete  pure  pensati.  Questo  è un  probabilismo  di  nuovo  conio, 
onde  non  parlano  i vostri  casisti,  e che  basta,  senz’altro,  a chiarire  il  mondo  della 
vostra  generosità  e a chiudere  la  bocca  ai  detrattori  dell’Ordine. 

Vero  è che  l’ eroismo  non  fu  di  lunga  durata,  e doveste  sentirne  ben  presto 
qualche  rimorso  ; onde  risolveste  di  ripigliar  bravamente  il  costume  deirinstilnto, 
clic  consiste  nel  giustificare  a marcia  forza  i vostri  andamenti,  e Degar  quelli,  che 
di  lor  natura  non  consentono  pur  l’apparenza  di  una  giustificazione.  Ma  per  ridar- 
vi dalla  vostra  promessa  avevate  bisogno  di  un  pretesto  ; onde  immaginaste  una 
violazione  del  segreto  fatta  dagli  Amministratori  intorno  alle  cose  fra  voi  concerta- 
to ; aggiugnendo  che  /’  onore  dell'  augustissima  nostra  religione  non  vi  permette- 
va di  mutare  un  atto  di  pura  cortesia  e carità  cristiana  in  una  ritrattazione  for- 
zosa. Ma  in  prima  l'  onore  dell'  augustissima  nostra  religione  scapita  assai  dagli 
scandali,  e non  dalla  lor  correzione  ; i quali  quando  sono  pubblici,  l’ unico  modo 
di  provvedere  all’  onore  dclt  augustissima  nostra  religione  si  è che  pubblica  ne  sia 
pure  1’  ammenda.  L'  onore  dell'  augustissima  nostra  religione  pati  assai  dai  porta- 
menti di  un  Gesuita,  che  si  valse  dell’  autorità  del  proprio  ministero  e della  santità 
della  cattedra  evangelica  per  calunniar  gl’  innocenti,  maledir  la  misericordia  e cor- 
rompere I’  Evangelio  in  nome  dell’  Evangelio  medesimo  ; e avrebbe  guadagnalo 
moltissimo,  se  la  mala  impressione  indi  nata  nei  fedeli  fosse  stata  cancellata  da  una 
franca  e generosa  ritrattazione.  All’  incontro  promettendo  questa  e poi  disdicendo- 
la, voi  accresceste  i!  male  in  vece  di  medicarlo;  al  primo  scandalo  un  nuovo  ne  ag- 
giugneste  ; aggiugneslc  l'ostinazione,  la  bugia,  l’ inverecondia,  l’ impugnare  la  ve- 
rità conosciuta,  il  venir  meno  della  parola  data  alle  colpe  anteriori;  e otteneste  per 
ultimo  effetto  di  mettere  il  colmo  al  vostro  discredilo,  mostrando  ai  popoli  cristiani 
che  non  solo  il  Gesuitismo  è una  fazioue  corrotta,  ma  che  la  sua  corruttela  è asso- 
lutamente insanabile.  Tanto  che  oggi  » savi  non  hanno  altro  modo  di  provvedere 
all’ onore  dell'  augustissima  nostra  religione  che  quello  di  dividere  gl’  interessi  di 
questa  dai  vostri,  onde  salvarla  dal  disonore  inevitabile  che  le  tornerebbe,  se  altri 
scambiasse  la  fede  di  Cristo  con  quella  dei  Gesuiti.  Nè  la  riparazione  del  fallo  da  voi 
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commesso  era  un  alto  dì  pura  cortesia , come  voi  dite,  ma  ud  obbligo  rigoroso  ; se 
già  voi  non  considerate  come  semplici  articoli  di  galateo  i precetti  fondamentali  del- 
la morale  evangelica.  Il  riparar  l’ offesa  fatta  agl’  innocenti  e lo  scandalo  dato  ai  fé* 
deli  non  è un  ufficio  di  carità , ma  un  debito  di  giustizia,  secondo  i principii  di  quel 
V angelo , che  non  si  può  ritrattar  dai  Cristiani.  Se  non  che  gli  Amministratori 
del  Ricovero,  che  recarono  in  lutto  questo  negozio  una  riserva  e una  moderazione 
delicata,  degna  di  grandissima  lode,  non  intendevano  di  umiliare  il  P.  Sagrini,  ed 
erano  anzi  disposti  a salvare  i riguardi  del  suo  amor  proprio,  e dell’onor  dei  Gesuiti 
per  quanto  il  decoro  del  Ricovero  lo  comportava;  onde  sponendovi  la  loro  domanda, 
protestarono  ileratamente  che  giammai  non  si  pretese  nè  si  voile  intendere  una  ri- 
trattazione  del  P.  Sagrini , ma  bensì  una  semplice  spiegazione  nel  senso  che 
avrebbe  egli  stesso  credulo  migliore.  Si  poteva  usare  discretezza  maggiore  ? OiFes  i 
pubblicamente  con  ingiuria  si  grave,  che  bastò  a piantare  una  pugnalata  nel  cuor 
dei  Gesuiti  ( che  non  suol  esser  molto  tenero  ) quei  signori  avevano  il  diritto  di  ri- 
chiedere una  ritrattazione  formale.  E tuttavia  ci  rinuuziano,  e si  contentano  di  una 
semplice  spiegazione,  recando  la  generosità  tant’  oltre  che  lasciano  facoltà  di  deter- 
minarne il  modo  all'auior  medesimo  dell’  ingiuria.  E ciò  non  ostante  voi  ricusate  di 
assentire  alla  loro  domanda,  dopo  di  osservici  impegnati  con  espressa  parola  ; in- 
ventando per  sottrarvene  una  nuova  bugia,  arrogendovi  una  nuova  calunnia,  e ac- 
cusando gli  Amministratori  di  aver  rotto  il  segreto,  non  ostante  le  osservazioni 
ripetute  che  V Amministrazione  non  fu  causa  che  la  delta  pratica  fossesi  divul- 
gala. E che  segreto  c era  stalo  ? o ci  doveva  essere  ? La  spiegazione  pattuita  non 
era  tale  che  avrebbe  messo  in  salvo  l’onor  del  P.  Sagrini  e quello  della  Compagnia? 
Che  grave  ragione  e che  obbligo  polea  dunque  correre  di  tacerla?  Non  doveva  ella 
esser  pubblica  ? E chi  ha  mai  inteso  dire  che  si  patteggi  il  secreto  intorno  a un’im- 
presa onorata  da  farsi  al  cospetto  dell’universale?  Tuttavia  anche  in  tali  casi  gli  uo- 
mini prudenti  non  sogliono  parlare  inutilmente  innanzi  al  fatto;  e gli  Amministratori 
non  parlarono  ; poiché  essi  lo  affermano.  E anche  su  questo  punto  mi  permetterete 
che  io  creda  alla  parola  di  un  consesso  così  ragguardevole,  anziché  alla  vostra  ; 
perché  una  bugia  di  più  o di  meno  non  fa  scrupolo  alla  coscienza  gesuitica.  Ma  il 
soggetto  di  questa  bugia  non  fu  che  un  semplice  pretesto  per  esimervi  dall’ adempi- 
mento di  un  obbligo  che  contrariava  di  troppo  alle  vostre  mire  e avrebbe  scemato 
anzi  distrutto  1’  effetto  anteriore  dell’  eloquenza  del  P.  Sagrini.  Imperocché  per  sod- 
disfare al  Ricovero  bisognava  lodarlo  ; bisognava  lodare  in  generale  gli  asili , al- 
berghi, ricoveri , e gli  altri  instituti  di  beneficenza  ; bisognava  insomma  predicar 
V Evangelio  di  Cristo,  che  non  si  può  ritrattar  dai  Cristiani , in  vece  di  quello  dei 
Padri.  Ora  questo  é il  punto  a cui  un  Gesuita  non  potrà  mai  ridursi,  e quando  ci  si 
riducesse  correrebbe  grandissimo  pericolo  di  esser  caccialo  dalla  Compagnia. 

Ben  vedete,  Padre  Francesco,  che  la  relazione  degli  Amministratori  è confer- 
mata così  pienamente  dalla  lettera  del  vostro  P.  Bresciani,  che  non  si  può  rivocare 
in  dubbio  l’una  senza  pregiudizio  dell’  altra  ; e che  voi  siete  obbligato  in  coscienza 
a farla  buona,  non  potendo  rigettarla  senza  dare  una  mentita  sul  viso  al  vostro  an- 
tico provinciale.  Ora  la  della  relazione  chiarisce  manifeslissimamente  la  realtà  del- 
l’ ingiuria  fatta  al  Ricovero  torinese  dal  P.  Sagrini  nella  sua  predica  ; e quindi 
convince  di  falsità  assoluta  tutto  ciò  che  voi  dite  in  questo  proposito  ; e mostra  che 
con  tutte  le  vostre  pretensioni  di  essere  ben  informalo  delle  cose  dell’  Ordine  siete 
stato  ingannalo  grossamente  intorno  a un  fatto  succeduto,  si  può  dire,  innanzi  agli 
occhi  vostri  ; ovvero  che  avete  creduto  di  dover  mentire  per  principio  di  santa  ub- 
bidienza. Lascio  a voi  il  risolvere  questo  dilemma  ; che  a me  poco  importa  a qual 
parte  di  esso  vi  appigliate  ; bastapdomi  di  poter  conchiudere  che  il  fatto  da  me  al- 
legalo nei  Prolegomeni  è vero  e certo  ; e che  voi  tentando  di  provare  il  contrario, 
avete  fatto  un  buco  nell’  acqua.  Che  più?  lo  vi  ho  già  citato  l’ opinione  dell’univer- 
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sale,  che  ben  saria  sufficiente,  ancorché  gli  Amministratori  avessero  Iacinto  ; ma 
posso  salire  ancora  più  alto  e allegarvi  I’  autorità  del  principe.  Il  quale  tornando 
da  Genova,  nel  novembre  del  i844,  mentre  il  fatto  era  freschissimo  e tutto  il  mon- 
do ne  favellava,  andò  spontaneamente  a visilure  il  Ricovero,  lodò  gli  amministrato- 
ri, approvò  l’ institelo,  gli  promise  il  suo  special  patrocinio,  e per  compimento  di 
onore  volle  clic  d'  allora  in  appresso  col  titolo  di  regio  si  nominasse  ; secondo  il  co- 
stume dei  re  magnanimi,  che  godono  di  riconoscere  la  virtù  vilipesa  e calunniala 
con  segni  speciali  di  benevolenza.  Ora  questa  sovrana  rinlegrazione  del  Ricovero 
non  è ella  una  tacita  riprova  del  vostro  fallo  ? lo  potrei  dunque  far  punto,  senza 
aggiungere  altri  argomenti.  Tuttavia  giova  per  maggior  dichiarazione  lo  specificar 
davvantaggio  l’ insulto  fatto  all'  ospizio  illustre  ; i cui  Amministratori  per  principio 
di  moderazione  e di  decoro  si  contentarono  nel  processo  verbale  di  parlarne  solo 
generalmente,  senza  allargarsi  intorno  ai  particolari.  Ora  dovete  sapere  che  tre 
Amministratori  ( il  cui  nome  è registrato  fra  quelli  che  si  trovano  nel  processo  ), 
di  professione  ecclesiastici,  di  virtù,  di  pietà,  di  dottrina  specchiatissima,  e non  av- 
versi ai  Gesuiti,  intervennero  alla  predica,  e attestarono  che  il  P.  Sagrini  decla- 
mando contro  gl'  insti  tuli  promossi  e indirizzati  dalla  filantropia,  citò  in  parti- 
colare il  Ricovero  dei  rnendici  di  Torino  ; che  accusò  i suoi  amministratori  di 
essere  guidati  non  mica  da  carità , ma  da  ostentazione , da  ipocrisia , da  amor 
proprio  ; che  pose  in  derisione  il  modo  usalo  da  alcuni  di  essi  nel  praticar  per 
le  case  onde  raccogliere  soscr inori  a quell'  opera  di  beneficenza  ; che  chiamò 
scandalosa  l' usanza  di  ricorrere  a balli  ed  a feste  per  alimentarle ; e che  in  fine 
dopo  di  aver  malmenato  per  più  di  un  quarto  d' ora  il  detto  Ricovero , si  sbrac- 
ciò contro  gli  asili  dell'  infanzia , che  involse  nel  medesimo  biasimo , come  cau- 
sati aneli  essi  e governali  dall'  egoismo  della  filantropia.  Queste  parole  sono 
tolte  da  una  nota,  che  il  chiarissimo  dottor  De  Rolandis  ebbe  pure,  come  socio  e 
secrelario  del  Ricovero,  la  gentilezza  di  comunicarmi,  e non  hanno  d’  uopo  di 
comento,  perchè  si  spiegano  da  se  stesse.  L.’  audacia,  l’ ipocrisia  e la  tristizia  del 
Gesuitismo  vi  compariscono  senza  velo  ; perchè  si  può  egli  immaginare  una  calun- 
nia più  enorme,  che  accusar  di  amor  proprio , di  ostentazione  e d ipocrisia  uo- 
mini ragguardevolissimi,  molti  dei  quali  sono  oggetto  non  sol  di  stima,  ma  di  vene- 
razione pubblica,  perchè  consacrano  le  loro  cure  al  sollievo  dei  poveri  ? Si  può  egli 
concepire  un’indecenza  più  vile,  che  il  deridere  l’ eroica  umiltà  dell’ uomo  illustre, 
che  consente  per  cosi  dire  a farsi  povero  egli  stesso  c ad  accattare  per  amor  del 
mendico,  onde  poterlo  soccorrere  più  largamente  ? Si  può  egli  ideare  una  morale 
più  stolta  di  quella,  che  vieta  di  rivolgere  i passatempi  onesti  a un*  opera  virtuosa, 
di  santificare  i piaceri  legittimi  colla  carità  del  prossimo,  e di  far  che  il  riso  dei 
godenti  concorra  ad  asciugare  le  lacrime  degl’  infelici  ? lo  confesso  che  non  trovo 
espressioni  bastevoli  per  esprimere  l’ indegnazione  e 1’  orrore  da  cui  sono  compreso 
a udire  i sensi  e le  massime  esecrabili  espresse  dal  P.  Sagrini.  E tali  massime  suo- 
narono sul  pulpito,  ed  eccheggiarono  fra  le  mura  di  un  tempio  cristiano  ! Un  tem- 
pio cristiano  fu  contaminato  da  uu  obbrobrio,  onde  sono  immuni  le  pagodi  dei  Ci- 
nesi e le  ineschile  dei  Turchi  ! Giacché  in  nessuna  di  esse,  per  quanto  io  mi  sappia, 
succedono  (ali  scandali,  e si  reca  la  superstizione  fino  al  segno  di  scomunicare  l'uo- 
mo benefico  e di  maledire  la  misericordia. 

lo  desidero  quanto  altri  di  scusare  il  P.  Sagrini,  e di  attenuare  al  possibile  la 
sua  colpa  ; ma  non  veggo  altra  via  di  farlo,  che  presupponendo  eh’  egli  abbia  er- 
ralo per  principio  di  santa  ubbidienza.  Nè  il  presupposto  mi  sembra  irragionevole, 
quando  V accordo  medesimo  che  regna  su  questo  punto  tra  i predicatori  della  Com- 
pagnia ( del  quale  avremo  ben  tosto  qualche  saggio  ),  mostra  che  le  funeste  dottri- 
ne non  sono  un  loro  proprio  e libero  trovato,  ma  una  tradizione  obbligatoria  e co- 
mune. Nella  stessa  guisa  si  può  pure  interpretare  il  rifiuto  fallo  da  esso  P.  Sagrini 
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e dal  P.  Bresciani  di  adempiere  la  promessa  formale,  da  cui  erano  vimolali.  fo 
m’ immagino  adunque  che  i due  valenti  Gesuiti,  essendo  galantuomini,  fossero  di- 
sposti a correggere  il  male  che  P uno  d’  essi  forzatamente  avea  fatto,  e che  il  loro 
impegnatisi  fosse  sincero.  Ma  eccoti  che  giungono  nuovi  ordini  dei  superiori  ; 
giacché  nou  bisogna  mica  credere  che  per  esser  l’uno  provinciale  e l’altro  predi- 
catore, potessero  perciò  alzar  la  cresta  e cantar  da  galli.  La  vostra  monarchia,  co- 
me c’ insegna  uno  dei  vostri  barbassori,  è temperala  d’aristocrazia  (i);  il  che 
vuol  dire  che  la  balia  assoluta  del  generale  e dei  provinciali  nei  loro  rispettivi  giri 
c circoscritta  quanto  all'esercizio  dai  consultori  e dagli  ammonitori;  ai  quali  il 
capo  non  può  contrapporsi  senza  mettere  la  conservazione  del  proprio  grado  in 
grandissimo  pericolo,  quando  lo  stesso  generale  è soggetto  alla  congregazione  di 
tulio  l'Ordine.  Soprarrivando  adunque  i nuovi  ccduì,  la  contrizione  e il  buon  pro- 
posito se  ne  vanno  in  fumo  : la  superbia  soltentra  all’  umiltà  : la  petulanza  succede 
in  iscambio  della  verecondia  : madonna  bugia  vien  chiamata  in  aiuto  per  coprire 
gli  stracci  di  madonna  calunnia  sua  sorella  ; e il  P.  Bresciani  stende  la  sua  letteri- 
na, che  è un  capolavoro  di  menzogne  e d’ insolenza.  Cosi  io  interpreto  il  fatto  di 
quei  signori  per  salvare  al  possibile  la  loro  fama  : se  la  spiegazione  non  vi  piace. 
Padre  Francesco,  cercatene  un’  altra.  Frattanto  io  ne  deduco  questo  corollario;  che 
il  P.  Bresciani,  quantunque  provinciale,  e il  P.  Sagrini,  quantunque  concionatore, 
sono  ancora  novizi  ; perchè  se  fossero  Gesuiti  di  quei  fini  invecchiali  in  ogni  mali- 
zia, all’  udire  la  prima  querela  degli  Amministratori  del  Ricovero,  in  vece  di  ren- 
dersi in  colpa  con  una  ingenuità  da  bambini  che  fa  proprio  compassione,  si  sareb- 
bero messi  sul  niogo,  e non  avrebbero  lascialo  spuntarsene.  Anzi,  facendo  le  mera- 
viglie, stringendosi  nelle  spalle,  levando  gli  occhi  al  cielo  e sciamando  alle  stelle, 
avrebbero  ripulsata  l’accusa  in  sembiante  d’ inorriditi.  Noi  sparlare  dal  pulpito 
contro  il  benemerito  Ricovero  dei  mondici  di  'Forino  ! Contro  un  ospizio  si  rispet- 
tato ! Contro  signori  si  rispettabili  ! Eccellenze,  potete  crederlo?  E chi  vi  ha  dato 
ad  intendere  questa  fandonia  ? Chi  ci  ha  potuto  stimar  capaci  di  tanta  euormezza  ? 
Oh  eccellenze,  Eccellenze,  che  cosa  ci  tocca  a sentire  ! 0 tempora  o mores  ! Poveri 
Gesuiti  sempre  malvoluti,  sempre  perseguitati  ! Voi  ridete.  Eccellenze  ? Questo  è un 
caso  da  piangerne  e non  da  riderne.  ( E qui  il  P.  Sagrini  avrebbe  sfoderato  qual- 
che bel  tratto  di  eloquenza  sulla  corruttela  del  secolo  e sulle  calunnie  dei  filantro- 
pi ; ma  io  non  sono  in  lena  da  imitarlo  ).  Scrivetene  a Roma,  per  amor  del  cielo. 
Padre  Francesco,  e prevalendovi  del  diritto  che  avete  tra  voi  altri  di  accoccarvela 
a vicenda,  informatene  il  Padre  Generale,  fate  dare  a quei  due  valentuomini  un 
buon  cappello,  e mandar  loro  tali  scambi,  che  sappiano  all’  occorrenza  meutir  con 
più  garbo  e senza  far  torto  alla  perizia  gesuitica. 

Del  resto  io  ho  cara  e benedico  questa  imperizia  ; perchè  essa,  attenuando  la 
reità  degl’  individui,  serve  a mettere  in  maggior  luce  quella  dell'Ordine.  Vedesi 
dai  fatti  esposti,  quanto  sia  stretta  quella  comunella,  o come  oggi  si  suol  dire  soli- 
darietà di  errori  e di  colpe,  per  cui  tutto  F Ordine  si  crede  aver  interesse  nel  man- 
tenere e difendere  i falli  di  un  solo  de*  suoi  membri  (z).  Vedesi  quanto  sia  funesta 

(1)  Monarchico  regimtni  salubre  aristocratiae  temperamentum  adhibetur.  {Imago primi  sae- 
culi  Socielatis  Jesu,  Antuerpiac,  1640,  pag.  145). 

(2)  Questa  proprietà  del  Gesuitismo  fu  già  avvertita  sin  dal  secolo  docimoscttimo.  Uno  scrit- 
tore di  quel  tempo  citato  dal  Barloli  cosi  parlava  : Nec  causa , nec  culpa  earum  rerum , quo- 
rum Jcsuitae  insimulantvr,  ita  partiri  et  separavi  potest,  ut  alter  altero  mitius , aut  durili* 
tractandus  sit.  Sic  enim  seda  haec  tata  arde  inter  se  compacla  est,  ut  totum  corpus  et  cimt 
hoc  omnia  eius  individua  membra  in  unum  conepirent,  et  ad  unum  scopum  mente  ac  carpare 
J'erantur  (Ap.  Haktoli,  Vita  di  S.  Ignazio , II,  14).  Il  Botta  fece  alla  nostra  memoria  la  stes- 
sa osservazione  : c Non  si  poteva  toccare  un  gesuita,  che  tutta  la  compagnia  incontanente  non 
c se  ne  risentisse,  c chi  ne  aveva  uno  per  nemico,  gli  aveva  tutti  : un  simile  vespaio  non  si 
< era  veduto  mai.  Così , per  servirmi  delle  parole  di  un  celebre  scrittore  francese,  rosi  una 
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quella  dollrina  dell’  ubbidienza  cieca,  che  riesce  a sviare  e corrompere  le  migliori 
nature,  e ad  accomunare  a molti  c talvolta  a lutti  il  reato  e la  colpa  di  un  solo  in- 
dividuo. Vedesi  come  le  qualità  belle  dell’  uomo  scompaiono  come  tosto  sono  in  di- 
saccordo col  debito  del  Gesuita  ; e come  personaggi  onorandi,  quali  sono  il  P.  bre- 
sciani e il  P.  Sagrini,  appariscano  bugiardi,  inverecondi,  ignoranti,  blasfemi,  in- 
giusti e fedifragi.  Bugiardi,  negando  il  vero  ; inverecondi,  impugnando  il  vero  ma- 
nifesto e già  confessato  ; ignoranti,  interpretando  1'  Evangelio  a sproposito  ; blasfe- 
mi, alterandolo  e rendendolo  odioso;  ingiusti,  disdicendo  la  dovuta  riparazione; 
fedifragi,  venendo  meno  alla  promessa  fatta  e ripetuta  formalmente.  Vedesi,  come 
il  voler  difendere  un  Tallo  e chi  lo  commette  moltiplica  le  colpe  e i delinquenti  ; 
perchè  1’  errore  del  vostro  predicatore  produsse  quello  del  provinciale  ; ed  entrambi 
causarono  il  vostro,  essendo  voi  ( poveretto)  destinalo,  quasi  capro  emissario,  ad 
addossarvi  le  altrui  magagne  e persuaderle  al  deserto.  E mirale  che  vago  intreccio 
«li  bugie  gesuitiche,  che  sono  pure  la  parte  più  piccola  del  vostro  fallo  ! Bugie  del 
P.  Tiberio,  bugie  del  P.  Antonio,  bugie  del  P.  Francesco.  E che  mirabile  grada- 
zione nel  bugiare  ! Bugie  a voce  nel  Padre  predicatore,  bugie  a penna  nel  Padre 
provinciale,  bugie  a stampa  nel  Padre  consultore  ed  ammonitore.  Voi  non  amate  il 
progresso  che  nelle  bugie.  E non  è meraviglia,  perchè  le  bugie  si  tirano  1’  una  l’al- 
tra, come  le  nocciuole  e le  ciriegie,  e chi  ne  dice  «ina  è forzato  per  coprirla  ad  ag- 
giungerne dieci,  P una  più  bella  dell’ altra.  Ma  vedete  ancora  corti’ esse  hanno  corta 
coda  e cattiva  fortuna  ; giacché  queste  poche  pagine  eh’  io  scrivo  basteranno  a 
mandare  a monte  le  povere  menzogne  che  avete  accumulate  e congegnate  con  tanto 
studio.  Provatevi  ad  immaginarne  qualcuna  nuova  ; ma  forse  non  ci  riuscirete.  Che 
in  fine  in  fine  I’  opinione  pubblica  non  esiterà  un  solo  istante  tra  la  veracità  vostra 
e quella  degli  Amministratori  del  Kicovero  di  Toriuo.  Sono  filantropi,  dirà  con 
tuono  patetico  il  P.  Sagrini,  e quindi  capaci  di  tutto.  Capaci  di  tutto,  quanto  vo- 
lete, reverendo  Padre  ; salvo  che  di  mentire  arditamente  come  i Gesuiti. 

Ma  oimè,  ora  mi  avveggo  che  non  ostante  tulle  queste  ragioni,  io  non  ho 
fallo  niente,  perchè  il  tenero  amore  della  Compagnia  per  gli  ospizi  dei  poveri  è 
provato  vittoriosamente  dal  libro  di  un  Gesuita,  che  sembra  aver  inteso  per  istinto 
profetico  di  giustificare  un  buon  secolo  fa  I’  Ordine  illustre  dalle  recenti  imputazio- 
ni. Voglio  parlare  dell’ opera  sulla  Mendicità  sbandita,  scritta  dal  P.  Guevarre 
nel  1 7 iG  e testé  ristampata  in  virtù  di  un  pensiero,  che  diretto  da  un  fine  virtuoso 
fu  fecondo  di  felici  conseguenze  (i).  L’  argomento  che  ne  risulta  contro  le  mie 

« volta  il  senato  ed  il  popolo  romano , spesso  per  discordie  intestine  fra  di  loro  divisi , al 
« solo  nome  di  Cartagine  e di  Mitridate  si  riunivano.  Gesuita  non  v'  ha  che  non  possa  dire 

< come  quello  spirito  maligno  della  scntlura  : MI  CHIAMO  LEGIONE,  i Slor.  d'  1 tal.  cont . 

ita  quella  del  ( ìuirc .,  4S  ).  Del  resto,  l’avvertenza  non  è propria  degli  avversari,  ma  comune 
agli  apologisti  dell’Ordine.  « Quid  autem  de  concordia  vostra  dicam  ? An  vos  cum  Graccis  di- 
« vimini  quoddam  iugum  appcllabo  ? Enimvcro  coniunctis  viribus,  geminorum  instar  iugalmm 
« laboralis.  An  conspicuain  coclcsli  luce  bimani  unius  mentis,  unius  gcnii,  domicilii,  virtutis  pos- 
a scssores  vehentem  ? Couununiu  sunt  vobis  omnia,  sicut  communnm  habent  oculi  dicm 

< Quidquid  ab  altcrulro  pracstatum  amborum  est.  ..  Discrimina  sermonis,  non  pcctoris  ; colo- 
s num  dissimilinolo  non  inorum.  In  liac  familia  IDEM  SEN  HUNT  Lalinus  et  Graecus,  Lusila- 
« nus  et  Brasitus,  Ilibcrnus  et  Sannata.  Iltcr  et  Gallus,  Brilannus  et  Belga  : atque  in  tam  di- 
c sparibus  geniis  nulltim  ccrtamen,  nulla  contentio  ; nihil  ex  quo  senlius  plures  esse.  Suspicioni 
« inviccm.  cedunt,  mutuo  diligimi....  Concordia  ...  non  tantum  ut  frntres  conipage  amori*  con- 
fi tintinni,  veruni  ctiam  ut  ciusdcm  coliortis  ot  stipendi!  mililcs  ad  pugna*,  ad  cladcs  t ( imago 
primi  saeculi  Soc.  Jesu , p.  32,  33).  Da  questa  solidarietà  comune  nasce  la  forza  detta  Com- 
pagnia. c Gcneratio  praelerit  1 1 generatio  advenit : terra  autem  (oininari  ita  de  Societate  liceat) 
« in  aeternum  slot.  Volvitur  et  rcvolvitnr  hominis  unius  natu  Soeietatis  universae  lauta  molcs, 
« moveri  facili.*,  difficili*  eomuioveri.  » ( ìbid  , pag.  622.)  Si  avverta  di  passala  come  questa 
sola  considerazione  basterebbe  a giustificare  Biagio  Pascal  c ali  altri  scrittori  che  attribuiscono 
alla  Compagnia  in  solido  i traviamenti  do’ suoi  teologi  C de' suoi  casisti. 

(1)  PtLUtO;  pag.  20. 
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asserzioni  è così  perentorio  e terribile,  elio  voi,  P.  Francesco,  tocco  da  un  moto  di 
generosa  compassione,  chiamate  il  mio  caso  deplorabile  ; nè  sapete  trovare  altra 
scusa  alla  mia  scrittura  palpitante  di  attualità,  che  la  sua  data  anteriore  alla  ri- 
stampa dell’ opera  composta  dal  Gesuita  Glantropo  (t).  Amici  miei,  siamo  spediti  ; 
imperocché  in  che  modo  potremo  sbrigarci  dall’  autorità  formidabile  del  P.  Gue- 
varre  ? Per  buona  ventura  il  P.  Francesco  medesimo  viene  in  nostro  soccorso,  in- 
segnandoci con  una  preziosa  postilla  che  dal  P.  Guevarre  fino  alla  soppressione 
della  Compagnia  erano  stati  alla  direzione  generale  degli  Ospedali  di  Carità  di 
lutto  il  Piemonte  i religiosi  di  quella,  fra  i quali  uno  degli  ultimi  fu  il  P.  Unt- 
ilo di  San  Giorgio  (e).  Dite  adunque  francamente  che  i Gesuiti  d’ allora  lodavano 
ciò  che  ora  biasimano  e vituperano,  perchè  ne  avevano  il  monopolio.  Lodano  il 
grappolo  dell’  uva,  se  ci  possono  stender  le  branche  ; altrimenti  lo  sfatano  come 
nocivo  ed  acerbo.  Oh  Gesuiti,  Gesuiti  ! Tali  siete  oggi  quali  foste  nei  tempi  addie- 
tro. L’  interesse  dell’Ordine  è la  suprema,  anzi  1'  unica  regola  delle  vostre  ceusure 
e delle  vostre  lodi  ; onde  oggi  maledite  ciò  che  ieri  celebravate,  fate  plauso  in  un 
luogo  a ciò  che  altrove  mettete  in  abbominio,  secondo  che  meglio  vi  torna  per  am- 
pliare la  vostra  dominazione.  Non  che  i Ricoveri  dei  mendici,  ma  e le  scuole  infan- 
tili, e gli  altri  inslituti  di  beneficenza,  e gli  ateuei,  e i parlamenti  e tutte  le  inven- 
zioni della  civiltà  moderna,  troverebbero  grazia  agli  occhi  vostri,  se  poteste  averne 
il  maneggio  e guastarle.  Ma  siccome  il  vostro  poco  numero,  1’  incapacità,  il  disfa- 
vore che  vi  affliggono  e il  genio  del  secolo  rendono  questo  sogno  impossibile  a ve- 
rificarsi, voi  movete  guerra  a quelle  sante  instituzioni,  sia  per  togliere  agli  altri  uua 
gloria  di  cui  non  potete  partecipare,  sia  perchè  esse  vengono  indirizzale  ad  un  line 
contrario  a quello  che  voi  eleggereste,  se  fossero  commesse  alle  vostre  cure.  Cosi, 
per  cagion  di  esempio,  voi  vorreste  avere  il  patrocinio  dei  mendici,  per  eternare  la 
mendicità  loro  ; l’instruzione  dei  pargoli,  per  profondarli  nell’  ignoranza  ; il  gover- 
no della  plebe,  per  educarla  alla  viltà,  alla  superstizione,  all’ignavia  civile,  e impe- 
dirla di  uscire  dalla  miseria  in  cui  giace.  Quelli  all’incontro,  che  voi  per  ist  nzio  chia- 
male filantropi,  non  mirano  mica  a palliare  i mali,  ma  sì  a medicarli  per  quanto  è 
fattibile  ; cercano  di  migliorare  il  povero,  di  forbire  il  rustico,  d’ instruire  l’ idiota, 
e di  fare  insomma  che  la  plebe  misera  e rozza  in  popolo  si  trasformi.  Ora  ciò  vi 
cuoce,  ciò  vi  spaventa  ; e non  potendo  sottenlrare  all’  ufficio  per  abusarlo,  cercale 
di  porlo  in  discredilo  e in  vituperio.  Si  guardino  adunque  i buoni  e generosi  Ita- 
liani di  lasciarsi  illuderò  dalle  lodi  che  questo  o quel  Gesuita  può  aver  dato  allo 
instituzioni  salutevoli  in  altri  tempi  ; o da  quelle  che  taluno  dei  soci  può  dar  loro 
anche  oggi  dove  gli  nasca  speranza  d’ insignorirsene.  Chi  dubita  che  l’  unità  mede- 
sima e l’indipendenza  d'Italia,  e la  lega  italiana  piacerebbe  loro,  se  il  Generale 
della  Compagnia  potesse  averne  il  dispooimento  ? Il  Giansenismo  stesso,  contro  cui 
i Gesuiti  levarono  e levano  tanti  romori,  non  che  combatterlo,  lo  metterebbero  in 
cielo,  se  lo  avessero  inventato,  c fosse  tale  di  sua  natura,  che  potesse  arridere  ai 
loro  disegni.  Imperocché  pei  soci  politici  non  v’  ha  uè  vero  nè  falso,  nè  giusto  nè 
ingiusto,  nè  buono  nè  reo,  nè  santo  nè  diabolico,  se  non  quello  che  è utile  o nocivo 
al  loro  instituto.  'l  ai  è il  Gesuitismo  nudalo  degli  abbigliamenti  posticci  ed  ipocriti, 
di  cui  si  cuopre.  Strappategli  la  maschera,  guardatelo  in  viso,  e scoprirete  in  esso 
il  più  sordido  e turpe  egoismo,  che  siasi  veduto  giammai.  Ora  la  maschera  è tolta 
e il  rimetterla  non  farà  più  gabbo  a nessuno  ; quindi  i susurri,  i clamori,  i ranco- 
’ri,  le  insinuazioui  maligne,  te  melate  o rabbiose  calunnie,  le  grida,  le  furie,  le  di- 
sperazioni (3). 

Chi  voglia  conoscere  quanto  gli  odierni  Gesuiti  siano  disposti  a favoreggiare  i 


(I)  Pellico  pag.  21.  — (2)  Ibid. , pag.  20,  nota. 
(3)  Curri  ! Curvi  l 
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ricetti  dei  poveri  c le  altre  opere  indirizzato  a!  bene  della  plebe  e degl’  infelici,  leg- 
ga un’  operetta,  che  non  vide  già  la  luce  nel  principio  del  secolo  passalo,  ma  nell’ot- 
tavo lustro  del  nostro  fi),  e che  fu  sparsa  a centinaia  di  copie  in  Torino  per  indu- 
stria di  chi  governa  il  convitto  di  san  Francesco,  confraternita  notissima  dei  Gesui- 
ti, della  quale  avrò  occasione  di  parlare  più  avanti.  Invano  i censori  si  opposero 
all’  introduzione  e allo  spaccio  dei  libro  infame  ; che  la  setta  e i suoi  fautori,  avvez- 
zi a ridersi  delle  leggi  e dei  rettori,  lo  intromisero  di  straforo  e lo  mandarono  attor- 
no. vantandolo  e celebrandolo  come  un  capolavoro  di  sapienza  evangelica  ; anzi  il 
vostro  P.  Grossi,  censore  ecclesiastico  a quel  lemiK)  in  Piemonte,  si  frappose  ad  al- 
cuni scrittori  illustri,  che  vollero  ribattere  le  scellerate  ed  empie  dottrine  di  quel  li- 
bello. HI  questa  è la  purissima  fonte  a cui  attingono  i vostri  predicatori  quei  torren- 
ti di  rabbia,  d’ invettive  e di  bestemmie,  con  cui  cercano  di  spegnere  ogni  favilla  di 
umanità  e di  amore  per  coloro  che  piangono  tra  i popoli  redenti  dal  saugue  di  un 
Dio.  Or  che  giudizio  farebbe  il  P.  Guevarre  di  uno  scritto,  in  cui  si  condanuauo 
gli  asili  di  mendicità,  i lavori  di  pubblica  beneficenza , il  sistema  carcerario , i ri- 
coveri degli  esposti,  le  casse  di  risparmio,  f ins trazione  popolare,  gli  as; li  e le 
scuole  infantili . e vengono  qualificati,  come  invenzioni  diaboliche?  Ma  che  dico  il 
P.  Guevarre  ? Che  cosa  ne  penserebbe  il  vostro  capo  e fondatore  Ignazio  di  l^oiola 
che  era  tutto  viscere  per  gli  sfortunati,  che  tanto  si  adoperò  nel  sollievo  dei  poveri 
per  ogni  luogo  dove  ebbe  stanza  e specialmente  in  Roma,  e che  primo  ebbe  il  con- 
cetto e abbozzò  la  pratica  di  parecchie  di  quelle  opere  benefiche,  che  il  P.  Sagrini 
schernisce  sotto  nome  di  filantropiche  (2)?  E non  che  aspirasse  a farsene  bello  e a 
gloriarne  la  Compagnia,  avvertono  i suoi  biografi,  che  acciocché  coll'  esser  dilan- 
io utile  agli  altri , non  fossero  a lui  altrettanto  di  gloria,  fondale  che  le  uvea  e 
condotte  a non  mancar  loro  se  non  gualche  apparenza  d estrinseco  abbellimento , 
rassegnavaie  in  altre  mani , a Jornirle  di  quel  poco  : ajfin  che  paresse  tutta  ope- 
ra loro  quella  che  in  verità  era  sua.  Essi  ne  avessero  il  nome  e la  gloria  di  fon- 
datori, avendone  già  egli  avuta  tutta  quella  parie , che  sola  per  sè  voleva,  cioè 

10  stento  e la  fatica , riuscitagli  in  alcune  si  lunga  e penosa , che  ogni  alle  uomo 
di  punto  minor  cuore  e zelo  delC  onor  di  Dio  che  il  suo,  o non  le  avrebbe  intra- 
prese o subito  abbandonale  (3).  Si  può  immaginare  un  maggior  contrapposto  verso 

11  fare  attuale  della  Compagnia?  Ignazio  invernava  nuove  iuduslrie  di  carità  e ne 
ripudiava  la  lode  : i Gesuiti  moderni  cercano  di  usurparne  il  merito  agli  altri,  e se 
ciò  uon  riesce,  sfatano  e vilipendono  lutto  ciò  che  non  esce  dalle  loro  mani.  Ma  so 
il  libro  del  Guevarre  non  prova  il  loro  zelo  per  la  beneficenza  ogni  qual  volta  non 
nc  siano  sensali  e procuratori,  mostra  bensì  che  conoscono  il  buono,  sanno  apprez- 
zarlo all'  occorrenza  e farsene  onore  ; onde  lauto  più  souo  colpevoli  quanto  lo  vitu- 
perano in  altri  e Io  impediscono. 


(I)  Le  illusioni  della  pubblica  carila.  Lugano,  1837. 

(2.i  Hartom,  Vita  di  S Jqnazio , II,  il,  44;  IV,  18,  19,  20. 

(3)  Hartom,  Vita  di  S.  Ignazio , IV,  3.  Avea  S.  Ignazio . . . un  bel  segreto  di  spirilo , 
in  virtù  del  quale  accordar  le  opere  del  suo  zelo  co'  desideri  delta  sua  umiltà  : per  lai  ma- 
niera eh'  elle,  quanto  al  fallo  e al  merito  in  verità  cran  sue  ; quanto  al  nome  e alT  onore  che 
ne  seguirà  paressero  cosa  altrui  Poiché  dunque  alcuna  late  ne  area  condotta  alt'  intera  per- 
fezione, adoperandovi  intorno  quella  prudenza  e sollecitudine , quella  pazienza  e fatica,  che 
si  richieggono  al  dare  il  primo  essere  a cose  malagevoli  o grandi , massimamente  se  si  for- 
mano o lievano  su  di  pianta  ; compiutele  si  che  già  si  tenevano  in  piè  da  sè  stesse , le  ap- 
poggiava al  governo  altrui , con  un  tanto  sottrarsene  egli  del  tutto , che  da  quel  punto  in  avanti 
non  se  ne  trametlcva  piti  che  se  in  nulla  si  appartenessero  a lui.  Cosi  per  Cuna  parie  ne  con- 
seguiva quel  ch'era  tutto  il  fine  deir  operar  suo , la  gloria  di  Dio  e la  salute  de'  prossimi;  e 
per  r altra,  tl  non  tornarne  punto  di  gloria  a lui  ; non  comparendovi  dentro  col  nome,  né  con 
verun  atto  di  podestà,  che.  ne.  conservasse  memoria  come  d'autore.  E di  qui  è provenuto  l'es- 
sere poco  meno  che  ito  in  dimenticanza , che  sue  fossero  assai  delle  opere , le  quali  pur  lui- 
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Mi  9ono  allungalo  inlorno  al  fallo  di  Torino,  parendomi  che  la  discussione  di 
lai  punto  mi  permetterebbe  di  esser  breve  intorno  agli  altri  articoli  della  stessa  na- 
tura accennati  nel  precedente  mio  scritto.  Imperocché  chiarito  che  peso  si  debba 
dare  alla  vostra  informazione  e testimonianza  per  ciò  che  riguarda  un  caso  avvenuto 
sui  vostri  occhi  e nella  patria  vostra,  se  ne  può  inferire  qual  sia  la  fede  che  meritale 
circa  il  seguilo  in  luoghi  meno  vicini,  lo  accusai  uno  dei  vostri  predicatori  più  ce* 
lebri  di  aver  gridalo  in  Genova  contro  le  scuole  infantili;  e voi  rispondete  cattedra* 
ticamente  io  questi  terraiui:  odi  la  pura  e pubblica  verità , cui  non  è da  aggiun- 
gere o da  togliere  un  iota  (i).  La  vostra  fiducia  è davvero  esemplare,  Padre,  Fran- 
cesco, e non  si  può  negare  che  facciate  ogni  opera  per  meritarla.  Voi  credete  che 

3uando  si  ventilano  le  vostre  narrative,  1’  ufficio  della  critica  si  riduca  a sapere  se  si 
ee  loro  aggiungere  o togliere  un  iota ; vale  a dire  che  versi  intorno  a qualche  ac- 
cessorio, e non  anzi  riguardi  la  sostanza  del  testo.  Ora  io  vi  dico  che  come  voi  im- 
pugnate il  vero  grossamente  e totalmente  rispetto  alle  cose  di  Torino,  cosi  fate  al- 
trettanto riguardo  a quelle  di  Genova.  Il  fatto  si  è che  il  P.  Ferdinando  Micini,  socio 
della  Compagnia,  e investilo  di  molti  carichi  nella  vostra  casa  professa  di  Geno- 
va (2),  predicando  nel  1 838  ai  fedeli  di  sant’  Ambrogio  nella  della  città,  biasimò  e 
condannò  le  scuole  infantili,  i ricoveri  di  mendicità,  le  casse  di  risparmio  e tutti 
i trovati  moderni,  spacciandoli  per  sospetti  di  origine  come  nati  in  paesi  prole- 
stanti,  di  fautori,  perchè  favoriti  e promossi  da  persone  irreligiose , di  scopo,  in 
guanto  mirano  a destare  nuovi  bisogni  nelle  classi  popolane  e distoglierle  dallo 
stato  loro ; e conchiuse  dicendo  che  se  tali  statuti  fossero  cose  buone , gli  Apostoli 
gli  avrebbero  inventati.  Eccovi  il  fallo  succeduto  in  una  Chie-a  di  Genova,  dinanzi 
a una  folta  corona  di  uditori,  e quindi  notorio  in  quella  città  e di  ricordanza  aDcor 
fresca,  quaudo  io  ne  feci  menzione;  nè  sebbene  ora  siano  corsi  otto  anni,  la  memoria 
se  n'  è perduta,  e qualunque  italiano  che  voglia  chiarirsene  potrà  trovare  colà  un 
grandissimo  numero  di  testimoni  autorevoli  e imparziali.  Nè  P animosità  dei  Gesuiti 
stette  paga  a questo  assalto  contro  le  beneGcbe  scuole,  perchè  essi  non  sogliono  con- 
tentarsi di  far  guerra  colle  parole;  e tanto  operarono  con  iniqui  maneggi  e raggiri 
che  riuscirono  per  parecchi  anni  ad  ostare  che  quelle  attecchissero  nella  Liguria;  e 
solo  dal  2 84 1 in  poi  cominciarono  a fiorirvi  a dispetto  dei  Padri,  grazie  alla  gene- 
rosità genovese  che  le  provvide  con  private  soscrizioni  e allo  zelo  operoso  di  alcuni 
benevoli,  fra’  quali  risplendono  i nomi  di  Giacinto  Viviani,  professore  illustre  di  cli- 
nica, e di  Lorenzo  Pareto,  che  oggi  indirizza  1 opera  pia:  uomo  fornito  di  senno 
italiano , candido , religioso . umile , premuroso  e infaticabile  perla  causa  dei  po- 
veri, lustro  e splendore  della  patria  (3).  Tuttavia  i Gesuiti  non  quotarono;  e nel 
184.2  un  altro  predicatore  del  loro  Ordine,  sermoneggiando  nella  detta  Chiesa,  inveì 
più  volte  contro  i benedetti  asili,  accusandoli  di  disamorare  i figliuoli  delle  loro  ma- 
dri; ed  elesse  per  proferire  1*  empia  calunnia  quel  mese  che  i Padri  sogliono  consa- 
crare a Maria,  madre  dei  poveri  e consolatrice  degli  afflitti.  Tutti  questi  fatti  sono 
pubblici  e fanno  chiaro  che  la  guerra  mossa  dai  vostri  al  pio  instilulo  non  si  dee  re- 
care ad  errore  o trascorso  individuale  di  questo  0 quel  socio,  ma  ad  un  disegno  ben 
concertato  e comune  alla  Compagnia.  Ora  che  risponderete  a tutti  questi  fatti?  Quello 
certo  che  replicaste  al  primo  di  essi,  di  cui  solo  feci  distinta  menzione  nei  Prolego- 


/aria  fioriscono  in  Roma,'  come  a dire  la  casa  de  Catecumeni  e quella  degli  orfani  del  Furio 
e del?  altro  sesso , il  ricovero  delle  fanciulle  pericolanti , e 7 refugio  delle  mal  maritate , e si- 
nati,  tutte  sue  : come  pure  altre  di  que'  primi  nostri , che  si  allevarono  netta  sua  scuola , e ne 
imitaron  F esempio  e seguiron  lo  stile  (Bartou,  Italia , II,  15). 

(1)  Pelmco,  pag.  29. 

(2)  Lutai,  soc.  et  offe.  prov.  Tour.  Soc.  Jcsu , in.  an.  1 84  G,  pag.  26, 

(3)  Velie  scuole  dei  poveri  nei  giorni  festivi.  Livorno,  1846,  pag.  5,  nota. 
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meni;  cioè  che  i vostri  oratori  di  Genova  intesero  d’ insegnare  clic  a meritare  in- 
nanzi a Dio  mercede  nella  vita  eterna , ed  augurarne  ogni  maggior  prò  alla  so- 
cietà, vogliono  esser  mosse  e condotte  dalla  carità  evangelica  (i).  Questa  è ap- 
punto la  ritortola  trovata  a proprio  scampo  dal  P.  Sagrici  e dal  suo  provinciale;  il 
che  mostra  che  i vostri  non  sono  molto  ricchi  d' inventiva  nè  anco  in  opera  di  bugie 
e di  stratagemmi.  Ora  vedemmo  che  quanto  al  P.  Sagrici,  la  ragione  allegala  non 
fu  che  un  piastrello  per  coprir  le  brutture  della  sua  omilia;  dunque  io  ne  c<>nchiudo 
che  altrettanto  si  dee  giudicare  del  P.  Minici;  giacché  la  medesimezza  della  scusa 
presuppone  l’ identità  della  colpa.  E voi  confessando  la  prima,  riconoscete  implici- 
tamente la  seconda;  poiché,  se  in  elleno  il  P.  Minici  non  avesse  menzionati  gli  asili 
dell’ infanzia,  voi  avreste  negalo  in  termini  precisi  la  mia  asserzione,  senza  entrare 
in  altro,  e lasciale  indietro  le  generalità  dette  dal  predicatore,  che  fuori  del  primo 
caso  non  farebbero  a proposito.  Se  poi  gli  ha  menzionati,  come  dovete  confessare,  e 
confessate  effettualmente,  ciò  solo  io  mette  in  colpa;  perchè  in  sostanza  tanto  è dire 
che  gli  asili  di  Genova  sono  indirizzati  da  gente  irreligiosa,  che  non  pensa  alla  vita 
eterna , quanto  il  biasimare  chi  non  pensa  alla  vita  eterna  in  proposito  degli  asili  di 
Genova.  11  P.  Minini  non  si  può  dunque  salvare,  anche  a della  vostra,  dalla  taccia 
di  pubblico  calunniatore,  verso  un’opera  santa  come  gli  asili,  e i magnanimi  suoi 
cultori  ; e fu  aneli  egli  calunniatore  in  chiesa  e al  cospetto  di  quel  Dio  che  nega  ai 
maledici  il  possesso  del  suo  regno  (?.). 

Queste  cose  succedettero  in  Genova,  che  da  parecchi  anni  ha  acquistato  il  pri- 
vilegio di  essere  in  particolare  il  teatro  dei  vostri  scandali.  Non  si  vuol  però  credere 
che  il  privilegio  sia  tale  che  gli  altri  paesi  da  voi  occupali  non  abbiano  parte  alla 
stessa  fortuna  ; onde  dopo  di  aver  parlato  della  città  ligure  in  proposito  degli  asili, 
aggiunsi  nei  Prolegomeni  quell’  altrove  che  vi  diede  tanto  fastidio;  esortandomi  iro- 
nicamente a toglierlo  via,  come  una  giunta  qJJ'allo  inutile  (3).  Toglierò  via  I’  altro- 
ve se  ciò  vi  aggrada,  e metterò  in  vece  Torino  e Novara  ; per  mostrarvi  che  io  non 
iscrivo  a caso  nè  anco  gli  avverbi,  e che  fareste  bene  a non  porre  tanta  Gducia  nel 
lontano  soggiorno  dei  vostri  critici.  Nè  mancano  altri  luoghi  d'Italia,  in  cui  bandi- 
ste la  croce  all’  inslruzione  dei  bamboli  ; ma  io  non  ne  parlo,  perchè  non  entro  nei 
falli,  se  la  notizia  che  ne  tengo  non  è bene  specificata  Quanto  a Torino  vi  ho  già 
riferito  il  lesto  del  P.  Sagrini  ; il  quale  non  avria  stimata  compiuta  la  sua  diceria 
contro  il  miglioramento  dei  poveri  adulti,  se  non  l'avesse  conchiusa  detestando 
un*  iustituzioue  che  provvede  ni  poveri  in  erba.  Novara  mi  porgerebbe  più  di  un  fat- 
to di  questo  genere  ; ma  per  esser  breve  e variare  alquanto  il  mio  tema,  invece  di 
citarvi  qualche  nuovo  predicatore,  vi  allegherò  un  censore  aneli’  egli  nemico  dei 
pulii.  Hen  sapete  che  voglio  parlare  del  vostro  celebre  P.  Ueorchia,  il  quale  ne  fece 
tante  in  quella  provincia,  che  costrinse  in  fine  il  governo  a dargli  lo  sfratto.  Giaco- 
mo Giovanetti  di  Novara,  chiaro  in  Italia  e fuori  come  insigne  giureconsulto,  autore 
di  molti  lodati  scritti  e fra  gli  altri  di  un  pregiatissimo  discorso  sulla  condotta  delle 
acque,  e zelaule  umalore  del  pubblico  bene,  parlò  nelle  note  apposte  ad  un  suo  di- 
scorso di  Ferrante  Aporti,  fondatore  degli  asili  lombardi,  c commendò  il  re  di  Sar- 
degna che  aveva  affidalo  a un  tant’  uomo  il  carico  d' iuslituire  e avviare  in  Torino 
una  scuola  di  metodo  a uso  di  quel  primo  insegnamento  (4).  Il  solo  nome  dell'  Aporli 
fa  spiritare  i Gesuiti;  onde  il  P.  Ileorchia,  rettore  del  Collegio  novarese  e prefetto 
degli  studi,  licenziò  il  discorso  per  la  stampa,  eccettuando  espressamente  la  nota  elo- 
gistica.  Parve  strano  che  un  censore  letterario  allargasse  la  sua  competenza  oltre  i 
termini  delle  materie  assegnategli,  e interdicesse  poche  linee  già  autorizzate  alla 
stampa  dai  censori  ecclesiastici  o civili.  Lu  valente  chierico  tentò  di  rimettere  ilGe- 


(1)  PrLuco,  pag.  30.  — (2)  I Cor.  VI,  10.  — (3)  Ptiuco,  pag.  29. 
(4)  Vuannenlt  e schiarimenti , IV, 
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sitila  in  cervello;  ma  inutilmente;  e in  vece  della  chiesla  licenza,  ne  riporlo  per  con- 
clusione una  profezia;  che  asili  (f  infanzia , ricoveri , instilali  d arti  e mestieri, 
scuole  metodiche  ed  altrettali  invenzioni  della  carità  moderna  (leggi  filantropia) 
andrebbero  in  dileguo.  Il  manoscritto  fu  spedilo  senza  maggior  costrutto  a Torino, 
dove  la  censura,  signoreggiata  aneli’  essa  in  quel  tempo  dai  Padri,  aveva  interdetta 
di  fresco  la  stampa  di  alcuni  articoli  favorevoli  all’  A porti.  Uno  dei  quali  era  opera 
d’ ilarione  Petitli;  che  come  lutti  sanno  è scrittore  altamente  generoso  e benevolo,  o 
uno  dei  lumi  più  cospicui  di  quel  patriziato  civile  che  sorge  iu  Italia;  onde  può  ri- 
trarsi dal  nome  e dalla  gravità  dell’  autore  quanta  fosse  la  temerità  d**i  censori  che 
ripudiavano  il  suo  scritto.  E anche  gli  altri  componimenti  reietti  erano  lavoro  di 
penne  degnissime  Quest’  ultima  prova  fece  chiaro  il  Giovanetti  che  mentre  il  re  di 
Sardegna  accarezzava  e onorava  pubblicamente  il  venerando  Lombardo  con  segni  di 
speciale  fiducia  e benevolenza,  i Gesuiti  osavano  impedire  che  si  stampasse  una  pa- 
rola in  sua  lode.  Ne  scrisse  al  re  e n*  ebbe  un  onorato  rescritto  favorevole  alla  stampa. 
Ma  che?  Il  giornale  dell’  Iride  vuol  ristampare  la  benedetta  nota  col  testo;  ed  eccoti 
che  il  P.  lieorchia  rinnova  il  divieto,  e non  si  fa  scrupolo  di  sentenziare  indegne 
all'  impressione  alcune  pagine  già  date  fuori  per  cenno  speciale  del  principe.  L’ in- 
solenza era  troppo  grave  da  poter  essere  comportala,  e il  vostro  P.  Beorchia  per- 
dette prima  la  censura  usurpata,  e poi  la  residenza;  perchè  a malgrado  che  gli  fosse 
tolto  f ulficio,  egli  continuava  ad  esercitarlo,  costringendo  colle  minacce  i tipografi 
ad  assoggettargli  le  opere  destinate  a veder  la  luce.  Or  che  direte,  Padre  Francesco, 
della  tenerezza  del  P.  Beorchia  per  gli  asili  dei  pargoli  e le  altre  opere  di  benefi- 
cenza? E del  modo  edificante  e modesto  iu  cui  f esprimeva  e la  praticava?  Non  vi 
par  egli  che  fosse  viva  e ardentissima,  poiché  per  isfogarla  si  aggiudicava  un  potere 
che  non  gli  competeva,  e violava  i regii  comandi?  E osava  cassare  in  un  certo  modo 
la  sovrana  sentenza?  Replicherete  che  la  materia  era  di  poco  rilievo:  ve  lo  concedo; 
ma  appunto  perchè  vi  sfrontate  a tal  segno  nelle  minuzie,  si  può  conoscere  di  che 
sareste  capaci  in  cose  più  gravi.  Ovvero  anche  qui  impugnerete  la  verità  dell’acca- 
duto? Badale  bene  prima  di  arrischiarvici;  perchè  nella  storia  che  vi  ho  raccontato 
interviene  tal  nome,  con  cui  non  vrconsiglio  di  fare  a fidanza.  I fatti  avvenuti  da 
qualche  tempo  in  alcune  parli  d' Italia  dovrebbero  insegnarvi  che  il  P.  Beorchia  non 
è buon  profeta,  e che  nelle  cose  menome  come  nelle  grandissime  la  giustizia  di  Dio 
ba  talvolta  per  foriera  ed  apparecchialrice  quella  dei  principi. 

Le  testimonianze  del  Iti  inini,  del  Sagrini,  del  Beorchia  e degli  altri  che  si  po- 
trebbero aggiungere  sono  però  d’avanzo  per  isvelare  i sensi  e le  disposizioni  della 
Compagnia  verso  le  scuole  filantropiche  dei  fanciulli;  perchè  in  ogni  caso  è sufficien- 
te la  vostra.  Singoiar  cosa  ! L’  avversione  che  voi  portale  a quella  pietosa  industria 
di  carità  è cosi  mortale,  che  voi  non  potete  dissimularla,  anche  quando  l’ interesso 
della  vostra  causa  dovrebbe  indurvi  a far  mostra  di  contraria  disposizione.  Tanto  che 
voi  amale  meglio  di  perdere  il  pialo  e incorrere  in  manifesta  vergogna,  che  di  fa- 
vorire con  una  parola  di  lode  o almeno  di  approvazione  le  abborrite  scuole  ; e imi- 
tate il  P.  Sagriui,  che  per  non  far  vista  di  commendare  dal  palpilo  il  Ricovero  dei 
mondici,  amò  meglio  di  viluperarsi,  rivocando  la  pattuita  dichiarazione.  State  a ve- 
dere che  oltre  il  quarto  voto  in  prò  dell’  ubbidienza  voi  ne  fate  un  quinto  contro  la 
filantropia  e la  beneficenza  ; elle  allrimenti  il  vostro  procedere  mi  riuscirebbe  quasi 
inesplicabile.  11  lettore  ne  giudicherà  dalle  voslre  parole.  La  bontà , dite  voi,  e l u- 
lilila  delle  scuole  infantili  dee  giudicarsi  porle  dai  principii  astraili , che  deter- 
minano il  loro  scopo  e i loro  melodi , parte  dall'esperienza , che  siane  siala  fatta 
in  diverse  circostanze.  Ma  questo  giudizio  giungerà  diffidi  metile  oltre  i limili  del 
probabile;  onde  per  qualsiasi  parie  inclini  o in  favore  di  esse  scuole , o a volerle 
dannare , non  sarà  mai  ABSQUE  FORMIDINE  ERRANDI.  Perciò  quanto  devo  ri- 
spettare i altrui  giudizio  probabile,  che  può  opporsi  al  mio)  altrettanto  devo  an- 
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dar  Irrito  a deporre  il  mio  finché  mi  reato  a temere  probabile  illusione  dalla 
parte  opposta  (i).  La  sostanza  di  queste  parole  si  è che  il  reputar  buone  ed  utili  le 
scuole  infantili,  è un’  illusione , secoudo  il  vostro  parere  ; e che  voi  permettete  solo 
ad  altri  di  sentire  il  contrario,  in  quanto,  come  buon  Gesuita,  non  potete  conlen* 
dergli  il  diritto  di  essere  probabilista.  A questo  ragguaglio  i difensori  delle  povere 
scuole  stanno  freschi  ; come  quelli  che  non  possono  perseverare  nel  loro  parere  se 
non  sotto  condizione  di  rendersi  probabilisti,  cioè  Gesuiti.  Ma  il  peggio  si  è che  a 
voi.  benché  Gesuita,  non  solire  1 animo  di  professare  il  probabilismo  su  questo  arti- 
colo ; e amate  meglio  .formuline  errandi.  di  appigliarvi  al  partito  più  sicuro,  man- 
dando al  diavolo  gli  asili  degl’  innocenti.  Tal  è la  conclusione  risoluta  che  voi  ab- 
bracciate per  vostro  conto  e suggerite  agli  altri  in  ordine  alla  pratica  ; benché  la- 
sciate in  pendente  il  problema  speculativo,  con  magra  consolazione  di  quei  piccolini; 
ai  quali  dee  rilevar  molto  poco  che  la  loro  educazione  si  possa  difendere  in  parola 
ed  in  carta,  e si  abolisca  in  effetto.  B non  contento  di  esporre  il  vostro  giudizio, 
v’  ingegnale  di  corroborarlo  colle  ragioni,  e di  persuaderlo  al  lettore  ; insinuando 
che  i fautori  delle  scuole  infantili  possano  essere  guidali  da  prave  intenzioni,  e cer- 
chino perciò  di  sottrarle  dagli  occhi  e dalle  cure  del  pastore,  cioè  dei  vescovi  cat- 
tolici (2).  Qui  si  vede  la  solita  arto  e malignita  della  setta,  onde  siete  costretto  a ren- 
dervi intei  prete  ; perchè  da  un. lato  tentale  d’ ingraziarvi  1’  espicopalo,  di  cui  il  Ge* 
suitismo  è il  più  fiero  nemico,  mostrandovi  sollecito  dell  onore  e ossequente  all’auto- 
rità di  esso;  e dall'altro  lato  gli  mettete  le  scuole  dell’infanzia  in  sospetto  d irreligiose, 
c spargete  un  dubbio,  che  quando  si  avesse  per  fondato,  basterebbe  senz’  altro  a 
riunire  tutti  i buoni  cattolici  in  un  solo  parere  per  combatterle  e sterminarle.  B sic- 
come tutto  il  discorso  versa  su  quelle  di  Genova;  il  vostro  dire,  benché  suoni  in  ter- 
mini generali,  viene  a colpirle  specificatamente  ; perchè  quando  voi  le  teneste  per 
buone  davvero  e devote  al  pastore , le  avreste  espressamente  eccettuate  dal  vostro 
dubbio  universale.  La  censura  che  fate  dei  liguri  asili  non  potrebbe  adunque  essere 
più  precisa,  benché  espressa  in  termini  obliqui  ; e il  peso  di  essa  è ancora  accre- 
sciuto dagli  aggiunti;  conciossiachè  voi  ci  date  opera,  mentre  l’assunto  vostro  vor- 
rebbe che  pigliaste  la  difesa  di  quello  che  riprendete.  Ma  voi  a effetto  di  purgare 
un  vostro  socio  dalla  taccia  di  averle  offese,  le  assalite  per  conto  proprio  ; e incor- 
rete nella  stessa  colpa  che  volete  in  altri  giustificare;  il  che  mostra  fino  a che  segno 
arrivi  la  vostra  rabbia  verso  di  quelle,  e che  giudizio  ne  portereste,  se  aveste  più 
libero  il  campo.  Ora  io  non  penso  che  vogliate  tener  per  ingiusto  o inverosimile  il 
supporre  che  il  P.  Minini  abbia  parlato  dal  pulpito  di  sani’  Ambrogio  in  termiui  so- 
stanzialmente conformi  a quelli  che  voi  usate  scrivendo  nella  vostra  cella  ; giac- 
ché è troppo  ragionevole  a credere  che  il  linguaggio  del  cliente  sia  conforme  a quello 
del  suo  avvocato.  Anzi  egli  è naturale  il  pensare  che  il  vostro  confratello,  improv- 
visando dal  pergamo,  e adoperando  lo  stile  proprio  degli  oratori,  siasi  servito  di 
termini  meno  assegnati  dei  vostri  ; e che  rapilo  dall’estro,  acceso  dallo  zelo,  traspor- 
talo dallimpeto  della  sua  facondia,  la  censura  abbia  potuto  pigliar  la  forma  di  un’in- 
vettiva. Tanto  più  che  non  avendo  egli,  come  voi,  a difendere  un  suo  collega  dal- 
r aggravio  di  professare  la  propria  opinione,  poteva  esprimer  questa  più  schietta- 
mente ; e non  era  stretto  da  quei  ritegni,  nè  rattenuto  da  quei  riguardi,  che  resero 
alquanto  impacciata  la  vostra  aringa.  Voi  vedete  dunque  che  per  mantenere  l’accusa 
mossa  al  P.  Minini,  mi  basta  il  supporre  eh’  egli  abbia  discorso  presso  a poco  nel 
modo  che  voi  fate,  solo  aggiugnendo  al  vostro  stile  geometrico  i fiori  della  dicitura, 
le  capestrerie  della  retlorica  e i fulmini  dell’  eloquenza.  Di  che  infatti  fu  egli  acca- 
gionalo ? Di  aver  vilipese  le  scuole  infantili  e calunniati  i lor  protettori.  Ora  voi 
disapprovate  le  prime,  insegnando  che  in  pratica  bisogna  guardarsene,  jormidine 

(1)  Pellico,  pag.  33.  — (2)  Idem.  pag.  Si. 
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errandi , come  da  un*  illusione  probabile  ; c calunniali  i secondi,  insinuando  il  so- 
spetto che  tirino  le  delle  scuole  ad  empio  proposito,  e che  perciò  vogliano  sottrarle 
dagli  occhi  e dalle  cure  del  pastore.  Dunque  io  non  fo  alcun  torto  al  P.  Minini, 
imputandogli  di  aver  perorato  come  voi  scrivete  ; e voi  dovete  ringraziarmene,  si 
per  l’ onore  che  vi  torna  dall’  esservi  riscontrato  con  si  valente  oratore,  si  pel  fregio 
che  risulta  a tutto  l'Ordine  da  tal  mirabile  consonanza  di  sensi  e di  dottrina  ne'  suoi 
figliuoli.  Per  mettere  più  in  chiaro  il  mio  concetto,  permettetemi  che  lo  esemplifichi, 
provandomi  a rifare  lo  squarcio  oratorio  del  vostro  predicatore  sul  lesto  che  voi  mi 
somministrale.  Ben  s’ intende  che  io  non  vo’  gareggiare  col  P.  Minioi  di  facondia  e 
di  eloquenza  ; onde  fate  conto  di  leggere  un  brano  di  Cicerone  o di  Demostene  vol- 
talo nello  stile  umilissimo  di  un  paroco  di  campagna. 

a Signori,  la  quislione  delle  scuole  infantili  è difficile  a definire  : chi  la  vuol 
bianca,  chi  la  vuol  nera  : chi  approva  tali  scuole,  chi  le  condanna.  A me  pare  che 
le  due  sentenze  siano  in  teorica  egualmente  probabili.  In  dubiis  libertas.  Ma  ben 
sapete  che  in  pratica  si  dee  seguire  il  partito  piti  sicuro.  Non  ignoro  che  i Gesuiti 
sono  accusati  di  professare  e insegnare  la  dottrina  contraria  ; ma  questa  è una  ca- 
lunnia. Sapete  chi  ha  inventato  il  probabilismo?  Sono  i Giansenisti.  Ora,  tornando 
al  proposito,  dico  che  trattandosi  dei  vostri  marmocchi,  non  dovete  esporli  al  peri- 
colo di  diventare  dei  paterini  in  erba.  Non  è già  che  io  pensi  male  dei  promotori 
delle  scuole  infantili  : il  cielo  me  ne  guardi  ; anzi  sono  disposto  a farne  il  panegiri- 
co ; c stamperei  proprio  un  libro  per  giustificarmi,  se  altri  mi  accusasse  di  poco 
rispetto  alle  signorie  loro.  Ma  soggiungo  per  modo  di  un  semplice  presupposto, 
che  quando  essi  fossero  lupi  mascherati  da  agnelli,  potrebbero  usar  I*  abbicci  per 
infettare  la  teologia  dei  bimbi.  Il  pericolo  è grave  e non  da  sprezzare,  come  vede- 
te. Conchiudo  adunque  che  chi  loda  le  scuole  infantili  fa  bene,  ma  chi  le  lascia 
stare  fa  meglio  ; perchè  io  temo  probabile  un  il  hi  sione  dalla  parte  dei  primi. 
Tuttavia  io  non  oso  decidere,  J'ormidine  errandi.  \oi  ini  avete  inteso  e il  cielo  vi 
benedica.  » 

Che  vo  ne  sembra.  Padre  Frfmcesco?  Non  vi  pare  che  tale  stampita  sia  ba- 
stevole a screditare  le  scuole  infantili?  A metterle  in  sospezionc  degli  uomini  reli- 
giosi e del  popolo  ? A dissuadere  i padri  e le  madri  di  timorata  coscienza  dal  man- 
darvi i loro  figli  ? Sovrallutlo  se  supponete  che  il  discorso  sia  stalo  lumeggialo  coi 
vivi  colori  e sollevato  colle  sublimi  figure  del  P.  Minini?  D’  altra  parte  io  ho  fatto 
parlare  questo  oratore  nei  termini  piu  moderali,  e per  farvi  piacere  mi  dilungo  dal- 
la storia  ; giacche  egli  è certo  che  il  Gesuita  parmigiano  non  si  contentò  di  espri- 
mere un  dubbio  e invei  risolutamente  contro  le  scuole  infantili,  spacciandole  per 
viziose  e nocive.  Io  sarei  dunque  curioso  di  sapere  come  farete  a giustificarlo,  do- 
vendo prima  far  Y apologia  di  voi  medesimo,  se  non  volete  che  il  causidico  sotten- 
tri in  luogo  del  reo-  Ricorrerete  forse  per  ultimo  scampo  al  vostro  marchese?  In 
verità  che  io  1’  aveva  dimenticato,  e il  lettore  vi  saprà  qualche  grado  che  rael  fac- 
ciate tornare  a memoria.  Udiamo  adunque  la  sua  dicniarazione.  c Una  persona 
c mossa  dal  discorso  di  lui  » ( cioè  del  P.  Minini  ) < si  era  astenuta  dal  contribui- 
« re  una  non  so  qual  sovvenzione.  Ma  uno  dei  sindaci,  il  marchese  Gian  Luca  J)u- 
u razzo,  uomo  che  progrediva  coi  lumi,  e benemerito  della  patria,  di  grazia,  do- 
« manda,  è stato  a codesta  predica  chi  riferisce  il  danno  avvenutone  ? Eccellen- 
« za,  no  veramente,  risponde  que  che  avea  mosso  la  querela,  ma  ho  inteso  a par* 
c lame  a questo  modo.  Or  bene,  ripiglia  il  savio  signore,  io  l' ho  udita  tutta,  e 
c non  ho  inteso  parola  contro  le  opere  di  beneficenza  ; ma  solo , che  a meritarne 
c innanzi  a Dio  mercede  nella  vita  eterna , ed  augurarne  ogni  maggior  prò  alla 
o civil  società  voglion  esser  mosse  e condotte  dalla  carità  evangelica.  E cosi  fu 
« dissipato  con  la  più  chiara  e pubblica  ed  autorevole  testimonianza  ogni  sospetto, 
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« io  che  I'  illustre  consulta  potesse  esser  trascinala  dalle  dicerie  sparse  in  città  (i).  » 
Voi  confessale  adunque  che  In  città,  cioè  il  maggior  mimerò  dei  cittadini,  aveva 
un'  opinioue  diversa  da  quella  del  marchese  ; e benché  io  porli  molto  rispetto  ai 
gentiluomini  benemeriti  della  patria,  e avvezzi  a progredire  coi  lumi,  tuttavia  vi 
confesso  che,  trattandosi  di  un  fallo  pubblico,  antepongo  la  testimonianza  di  molli, 
ancorché  fossero  popolani,  a quella  di  un  solo  individuo,  benché  sia  patrizio,  e se 
occorresse,  di  sangue  regio.  Imperocché  in  proposito  di  cervello,  di  occhi  e di 
orecchie,  i privilegi  del  lignaggio  non  contano  ; e in  tutti  i tribunali  del  mondo, 
che  si  governano  a ragione  e giustizia,  e non  ad  arbitrio,  si  fa  più  caso,  coeteris 
paribus , di  due  testimoni  ignobili,  che  di  un  solo  nobile,  quand'  anco  Ia  sua  schiat- 
ta fosse  più  antica  di  quella  degli  Orpeliani.  Tanto  più  che  l'egregio  marchese 
avea,  si  può  dire,  il  Gesuitismo  piantalo  in  casa  ; chè  la  sua  moglie,  il  suocero  e 
ia  suocera  erano  sviscerali  dei  Padri  e addetti  alle  loro  congregazioni  ; ed  egli  era 
tenerissimo  della  suocera,  del  suocero  e della  moglie  ; onde  ben  vedete,  che  stante 
questo  intreccio  di  tenerezze  e di  svisceratezze,  il  suo  parere  non  polea  essere  molto 
imparziale.  Nè  perciò  lo  accuso  di  aver  mentilo  ; perchè  mediante  qualche  piccola 
reslrizioncclla  mentale  il  suo  discorso  si  può  ridurre  a tal  senso  che  non  ne  scapiti 
il  vero.  Anzi  a questo  effetto  basta  pure  il  sapere  interpretare  i vocaboli.  Che  cosa 
infatti  attesta  il  marchese  ? Ch1  egli  non  ha  inteso  parola  contro  le  opere  di  bene- 
ficenza. Ora  chiedete  al  P.  Sagrini,  se  le  scuole  infantili,  i ricoveri  di  mendici- 
tà, le  casse  di  risparmio  e lutti  i trovati  moderni  siano  opere  di  beneficenza;  egli 
si  meraviglierà  della  vostra  ignoranza  in  grammatica,  e vi  dirà  che  sono  opere  di 
egoismo  filantropico.  Domandatene  il  P.  Bresciani  vostro  antico  provinciale,  e ne 
avrete  in  risposta  che  sono  malefizi  e non  benefizi.  Interrogatene  tutti  gli  altri  pre- 
dicatori dell’  Ordine  e vi  diranno  che  tali  opere  sono  dannose  e partoriscono  quei 
mali,  di  cui  toccammo  già  qualche  saggio.  Chiedetene  infine  l’ autor  di  Lugano, 
ed  egli  \ insegnerà  che  tali  trovati  sono  invenzioni  diaboliche.  Or  come  il  malefi- 
zio  e I’  egoismo  si  posson  chiamare  beneficenza  ? Come  può,  verbigrazia,  chiamarsi 
benefica  l' instituzion  degli  asili,  se  raffredda  nei  fantolini  P affetto  per  le  loro 
mamme  ? Che  6e  tali  opere  fossero  davvero  benefiche,  come  potete  supporre  che  i 
vostri  le  rigetterebbero  ? Se  già  non  volete  che  gli  uomini  del  secolo  decimonono 
abbiano  scambialo  il  significato  dei  nomi,  come  i coetanei  di  Sallustio.  Aggiugnele 
che  l’ arrota  intorno  alla  mercede  nella  vita  eterna , è uno  di  quei  tratti  luminosi, 
che  spandono  su  tutto  il  contesto  una  vivissima  luce  ; perchè  essa  richiama  allo 
spirilo  ia  teorica  gesuitica,  che  non  accade  qui  replicare.  Dunque  il  discorso  del 
marchese  fa  più  per  me  che  per  voi  ; o alla  meu  trista  è ambiguo  e non  fa  per  nes- 
suno dei  due.  E in  tal  caso  elle  fare,  se  uon  interrogare  il  marchese,  pregandolo  a 
spiegar  meglio  il  suo  sentimento  ? lo  ci  aveva  pensalo  sin  da  principio,  e scrissi  a 
Genova  a tal  effetto.  Ma  sapete  che  cosa  mi  fu  risposto?  Mi  fu  risposto  che  il  po- 
vero marchese  era  morto  da  cinque  anni.  Il  fatto  mi  riusci  incredibile,  parendomi 
troppo  strano  che  si  possa  allegare  per  testimonio  un  defunto.  Inscrissi,  e mi  venne 
ripetuto  che  il  marchese  Giau  Luca  Durazzo  ai  veulisei  di  dicembre  del  mille  otlo- 
centoquaranta  si  addormentò  nel  Signore  Tant'  è.  Padre  Francesco,  quell’  uomo 
benemerito  della  patria , che  progrediva  coi  lumi,  un  lustro  fà  se  ne  andò  in  pa- 
radiso ; e voi  lo  citate  oggi  in  giudizio  per  convalidare  le  vostre  ragioni.  Per  Smen- 
tire i falli  pubblici  da  me  accennali,  voi  vi  passale  di  testimoni  e pretendete  che  si 
creda  alla  vostra  parola  : solo  in  un  caso  mutale  stile,  e proferite  P autorità  di  un 
savio  signore  ; ma  in  vece  di  cercarlo  in  città,  lo  pigliate  nel  camposanlo.  Credete 
forse  che,  se  io  volessi  imitarvi,  sarei  impacciato  ad  allegarvi  molte  attestazioni 
contrarie  dello  stesso  genere  ? E che  il  sepolcro  sarebbe  meno  eloquente  per  me 
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clic  per  voi  ? Ma  io  non  poirei  risolvermi  a Tur  ridere  nè  alle  mie  spese,  nè  a quelle 
dei  morti  onorandi,  abusando  a ludibrio  del  loro  nome.  Ora  clic  debbo  io  pensare 
del  fallo  vostro  ? Che  siale  sialo  ingannato  grossamente  dai  superiori  ? Ciò  mostre- 
rebbe quanto  siate  bene  informato,  e perito  nel  ventilare  c pesare  le  informazioni. 
Ovvero  che  abbiale  voluto  ingannar  me,  confidando  di  potervi  riuscire,  atteso  la 
mia  lontananza  ? Se  dovessi  crederlo,  ne  arrossirci  per  conto  vostro.  Ma  io  voglio 
attenermi  al  presupposto  più  favorevole,  e vi  confesso  che  trovo  piacevolissimo  il 
pensare  clic  i vostri  baccalari  vi  abbiano  dato  ad  intendere  che  un  uomo  progredi- 
va, perchè  era  basito.  Cosa  del  resto  pianissima  c naturale  nel  gergo  della  setta  ; 
perché  chi  chiama  egoismo  la  filantropia,  e reputa  daunosa  la  beneficenza,  può 
ben  collocare  il  progresso  nella  morte. 

Resterebbe  ora  a disaminare  per  quali  ragioni  elFetlive  regni  tra  i Gesuiti  un 
si  concorde  e costante  furore  verso  le  pietose  scuole;  alle  quali  augurate  un  novello 
Erode,  che  sfoghi  le  sue  rabbie  contro  quei  miserelli,  già  iniziati  alla  pulitezza,  ri- 
cacciandoli nel  fango  ove  nacquero.  Ma  il  fine  dei  Padri  è quel  medesimo  che  gli 
anima  contro  gli  altri  insliluti  benefici;  e sarebbe  inutile  il  ripetere  le  cose  dette, 
guanto  alle  ragioni  apparenti,  cioè  ai  pretesti,  il  P.  Minini  e il  predicatore  più  re- 
cente ce  ne  hanno  sciorinale  alcune  bellissime,  che  giova  almeno  accennare.  Le 
scuole  infantili,  dicono  essi,  spengono  nei  figli  f affetto  verso  le  loro  madri.  Oh  come, 
se  tale  alletto  iustil lato  da  natura,  viene  accresciuto  dalla  buona  educazione?  come 
dunque  la  disciplina  morale  degli  asili  può  diminuire  la  pietà  figliale  invece  di  avva- 
lorarla? Credete  forse  che  un  ragazzo  male  allevalo  Taccia  miglior  prova  di  uno  che 
sia  bene  instituilo?  0 che  f amor  figliale  in  lui  si  vantaggi  dallo  star  lutto  giorno  ap- 
peso al  collo  o appiccalo  alla  gonna  materna?  Anzi  un  putto  che  venga  su  in  questo 
modo  riesce  per  ordinario  un  mal  vizio.  E quando  ciò  non  fosse,  come  volete  che 
nelle  classi  povere  le  madri  obbligate  a faticare  e rnsticarsi  da  mattina  a sera  pos- 
sano aver  cura  dei  figli?  Scutite  un'autorità  assai  più  credibile  della  vostra.  » E pa- 
« lese  r utilità  coni’  è palese  il  bisogno.  Io  sarei  all'  estrema  disperazione , escla- 
< mava  una  madre,  senza  il  benefizio  delle  scuole  infantili.  [Slè  potrebbe  essere 
c altrimenti  la  cosa,  perchè  uel  mattino  va  ella  comprando  frutta,  verdura  od  altro 
a per  vendere  nel  giorno.  E chi  custodirebbe  i suoi  figliuoli?  Si  vedrebbero  nelle 
« contrade  immaisanili,  illaiditi,  in  seno  alla  corruzione  ed  alla  malizia  (i).«  La 
cura  poi  dei  Gesuiti  per  la  pietà  figliale  è più  che  sospetta;  perchè,  come  vedremo, 
l allievolimcnto  di  questa  sacra  affezione  è uno  dei  propositi  ed  effetti  infallibili  della 
educazione  gesuitica.  I onio  che  i Padri  attribuiscono  alle  scuole  infantili  i vizi  delle 
proprie;  e danno  loro  tal  carico  appunto  perchè  non  lo  meritano;  che  se  lo  meritas- 
sero davvero,  sarebbero  piti  benigni  verso  di  esse.  — Ma  le  scuole  infantili , i ri- 
coveri di  mendicità , le  casse  di  risparmio  e tulli  i trovati  moderni  sono  sospetti, 
perchè  nati  in  paesi  protestanti.  — lo  vorrei,  se  osassi,  pregare  il  P.  Minini  a pro- 
var coi  fatti  la  sua  sentenza;  perchè  la  miu  scarsa  erudizione  mi  fece  sinora  credere, 
che  lutti  o quasi  lutti  gl’  instituli  filantropici  abbiano  avulu  una  culla  cattolica,  non 
solo  per  P idea  sostanziale  e generativa  di  ciascuno  di  essi,  ma  eziandio  avendo  ri- 
spetto ai  primi  tentativi  fatti  per  effettuarla;  e che  i protestanti  abbiaao  per  lo  più 
contribuito  solo  a perfezionarli,  o a dar  loro  il  nome  che  hanno  presentemente.  E 
toccando  soltanto  delle  scuole  infantili,  chi  non  sa  che  il  primo  padre  di  esse  nel- 
1’  età  moderna  è il  fondatore  delle  Scuole  pie?  Laonde  il  Giovanetti  chiamò  apposi- 
tamente V Aporti  il  Calasanzio  di  Cremona  (2)  ; e anche  innanzi  al  santo  Arago- 
nese, e perfino  nel  medio  evo  si  ravvisano  dei  saggi  d' infaulil  tirocinio  indiritto  a 
religione  e a cultura;  concetto  cosi  uaturale  ai  popoli  cristiani,  che  il  merito  non 
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consiste  nel  trovarlo,  ma  nell'  effettuarlo.  Ma  io  me  ne  rimetto  alla  erudizione  sto- 
rica del  P.  Minini:  solo  non  vorrei  che  impegnandosi  a provar  V assunto,  mettesse 
in  sospetto  la  propria  ortodossia  presso  i suoi  uditori;  i quali  udendolo  attribuire 
agli  eretici  il  privilegio  di  aver  creati  gl’  inslituti  di  beneficenza,  che  più  onorano  la 
civiltà  coetanea,  potrebbero  bonaraente  credere  eh’  egli  sia  un  paterino  occulto;  e in 
tal  caso  starebbe  tresco.  Ma  anche  data  I’  origine  eterodossa  di  quelli,  gli  si  potrebbe 
obbiettare  che  ciò  non  pregiudica  alla  bontà  loro;  perchè  le  iosliluzioni  si  debbono 
considerare  io  sè  stesse  e non  misurare  dal  merito  degli  autori.  Tanto  più  che  seb- 
bene i protestanti  siano  divisi  dalla  Chiesu  ed  errino  nella  fede,  non  lasciano  però 
di  consentire  coi  cattolici  in  una  parte  delle  loro  credenze,  specialmente  intorno  a 
quelle  materie  che  alla  morale  appartengono:  si  trovano  fra  di  loro  molli  uomini  ec- 
cellenti, che  onorerebbero  il  caltolicismo,  se  fossero  arroluti  sotto  le  sue  insegne;  e 
io  ne  conosco  parecchi,  che,  verbigrazia,  si  farebbero  scrupolo  di  stampare  un  libro 
gremito  di  bugie  e di  calunnie. Ora  bisognerebbe  vedere  se  le  opere  lilanlropiche  siano 
nate  da  quelle  opinioni,  intorno  a cui  i protestanti  sono  eretici,  e per  industria  di 
coloro,  che  disonorano  la  loro  setta;  ovvero  se  hanno  avuto  principio  dai  residui 
della  dottrina  cattolica  e da  quegli  uomini  onorati,  il  cui  errore  è piuttosto  una  sven- 
tura fatale  di  nascita,  di  allevamento  o di  fortuna  che  un  effetto  di  libera  elezione  e 
di  malizia.  L’  ultimo  caso  mi  sembra  più  probabile  del  primo;  perchè  i maliziosi  nou 
sogliono  occuparsi  di  filantropia,  e le  imprese  di  questa  sono  un'applicazione  della 
morale  che  tulli  i Cristiani  professano  in  comune,  non  degli  articoli  dogmatici  di  Gi- 
nevra o di  Augusta.  Lo  stesso  nome  di  onere  benefiche  ha  un  suono  più  cattolico  clic 
protestante,  e non  ricorda  il  domma  ai  coloro  che  giustificano  1’  uomo  colla  fede 
spogliala  del  corredo  di  quelle.  Quanto  a dire  che  i trovati  filantropici  siano  cattivi 
solo  perchè  fioriscono  presso  i popoli  parliti  dalla  Chiesa,  la  conclusione  mi  par  te- 
meraria anche  per  un  Gesuita;  poiché  a tale  stregua  dovremmo  rigettare  I’  Evangelio 
e il  decalogo,  le  cui  massime  sono  più  rispettale  da  alcune  nazioni  eretiche,  che  dai 

a di  quel  servitore  guascone,  che 
un  predicatore  (forse  gesuita)  che 
ei  Calvinisti,  intese  la  sentenza  a 
rigore,  e diventò  un  ladro,  perchè  il  suo  padrone  ugonotto  era  un  galantuomo. 
Vorrà  forse  il  P.  Minini  pigliarsela  colle  macchine  a vapore  solo  perchè  furono  in 
gran  parte  un  trovato  dei  protestanti,  e applaudire  al  mal  francese,  perchè  fu  inven- 
tato dai  popoli  cattolici? 

Ma  i fautori  delle  opere  filantropiche  sono  irreligiosi.  — Forse  sono  tali  in 
uanto  le  favoreggiano  ? Qui  sta  il  punto.  Io  mantengo  che  P uomo  empio,  che  cre- 
e alcun  vero  o fa  qualche  bene,  noi  crede  e noi  fa  come  empio,  ma  come  religio- 
so, anzi,  a dir  giusto,  come  cattolico  ; e che  non  porgerebbe  fede  all’  uno,  nè  da- 
rebbe opera  all’  altro,  se  fosse  empio  perfettamente.  L’ interdire  dunque  le  opero 
benefiche  agl’  increduli  è quanto  il  vietar  loro  di  mitigare  l' incredulità  propria  e 
di  apparecchiarsi,  accostarsi  a quelle  credenze  che  non  ammettono,  e a quel  Dio, 
di  cui  il  vero  ed  il  bene  sono  un  rivolo  e un’  effigie  ; è quanto  il  volere  che  miscre- 
dano affatto,  e agli  errori  dell’  intelletto  aggiungano  la  corruttela  del  cuore,  1’  egoi- 
smo e la  perversità  delle  azioni.  Il  disegno  è orribile  c solo  un  Gesuita  può  aver  co- 
scienza per  farlo  e fronte  per  proferirlo.  Lascio  stare  che  1’  accusar  di  empietà  i par- 
tigiani ai  tali  instituti  universalmente,  sovratlulto  in  Italia,  è una  calunnia  manife- 
sta.— Ma  questi  nocciono,  perchè  destano  nuovi  bisogni  nelle  classi  popolane  e le 
distolgono  dallo  stato  loro.  — Di  quali  bisogui  parlate?  Se  intellettuali  e morali,  voi 
fate  1’  elogio  di  ciò  che  volete  criticare;  perchè  il  desiare  (ali  bisogni  nella  plebe  è 
un  nobilitarne  l’indole,  migliorarne  i costumi,  perfezionarne  l’animo,  ingentilirne 
la  vita.  Se  materiali,  vi  nego  che  la  filantropia  susciti  bisogni  nuovi  e fattizi:  essa 
serve  beasi  ad  appagare  i bisogni  naturali  cu  antichi.  Fra  questi  bisogni  sacrosanti 
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vi  ha  quello  di  condurre  senza  dolori  e stenti  la  vita;  c a ciò  mira  la  (ilaolropia  ope- 
rosa, procacciando  di  rendere  più  agiata  e tollerabile  la  condizione  della  misera 
plebe.  Voi  all’  incontro  vorreste  che  ella  penasse  e sollrisse  in  eterno.  Spietati!  Voi 
vorreste  che  il  ricco  dopo  una  vita  menala  nelle  voluttà  e nell'  ignavia,  mediante  i 
sudori  del  popolo,  non  pensasse  nè  anco  morendo  a una  larda  restituzione,  e invece 
dei  poveri  lasciasse  eredi  i Gesuiti  delle  proprie  Fortune,  allineile  essi  possano  seri* 
vere  contro  la  plebe  assiderata  e famelica,  ben  pasciuti  e provvisti  nelle  loro  celle. 
Si  può  immaginare  un  egoismo  più  crudele  del  vostro?  Falso  è poi  che  la  plebe  mi- 
gliorandosi si  distolga  dui  proprio  stalo;  che  l’ esperienza  universale  prova  il  contra- 
rio. Vero  è bensì  che  la  crescente  cultura  agevola  a molli  plebei  il  modo  di  salir 
bel  bello  pei  vari  gradi  della  scala  sociale:  e questo,  non  che  essere  un  inconveniente, 
è un  pregio  del  nostro  vivere  moderno,  e fino  ad  un  certo  segno  è condizione  per- 
petua di  ogni  vivere  comune  ; perchè  la  plebe  in  tulli  i tempi  è il  semenzaio  del  po- 
polo. La  dottrina  dell'  immutabilità  degli  stati  conduce  agli  ordini  delle  caste;  ed  è 
immorale,  innaturale,  assurda,  contraria  ai  dogmi  e alle  leggi  del  Cristianesimo.  Se 
Iddio  avesse  voluto  metterle  in  allo,  plasmando  1’  umana  natura,  non  avrebbe  va- 
riate le  vocazioni,  ponendole  spesso  in  disaccordo  col  fato  della  nascita  e della  for- 
tuna. Questo  disaccordo  è divino,  perchè  naturale  e salutare,  perchè  è il  principio  di 
quel  molo  incessante  e perenne,  che  agita  la  nostra  specie,  ne  svolge  le  attitudini  e 
le  potenze  recondite,  la  guida  verso  il  termine  che  la  providenza  le  ha  prescritto,  c 
fa  parte  integrale  della  vita  del  mondo.  Non  perciò  si  bada  temere  che  venga  meno 
la  condizione  plebeia,  in  quanto  è necessaria  al  vivere  civile,  giacché  in  virtù  di 
quello  stesso  molo,  ella  acquista  da  uu  lato  ciò  che  perde  dall'  altro,  e mediante  il  li- 
bero conllilto  dei  contrari  la  vita  comune  si  preserva.  Succede  bensì  che  lai  condi- 
zione si  migliora;  e ciò,  non  che  essere  un  male,  si  dee  recare  a vantaggio.  Impe- 
rocché gli  stali  degli  uomini  non  sono  in  sé  medesimi  nè  grandi  nè  piccoli,  nè  nobili 
o vili;  ma  tal  è ciascuno  di  essi,  quale  V individuo  che  1’  occupa  e lo  esprime.  Quindi 
è che  F uomo  grande,  come  diceva  un  grandissimo,  antico  (i),  ha  virtù  di  nobilitare 
anco  i piccoli  carichi,  perchè  se  il  grado  prova  I’  uomo,  non  è men  vero  che  1’  uomo 

Iirova  e qualifica  il  grado;  e questo  antico  è Epaminonda,  che  dopo  di  aver  vinto  a 
putirà  e liberala  la  patria  accettò  in  essa  e rese  illustre  1’  ufficio  umilissimo  di  te- 
learca. Che  se  oggi  le  arti  e i mestieri  dei  meccanici  son  tenuti  bassi  e vili,  ciò  nasce 
dalla  rozzezza  e obbiezione  di  coloro  che  gli  esercitano;  oode  quando  la  plebe  sarà 
meglio  instituila  e railàzzonata,  le  occupazioni,  in  cui  ella  si  travaglia,  piglieranno 
un  altro  aspetto  e verranno  in  istima.  Dicasi  adunque  che  la  filantropia  non  mira 
già  a distogliere  le  classi  popolane  dal  loro  stato,  ma  si  a sollevarlo  e nobilitarlo;  e 
si  dirà  il  vero  a grande  onore  di  quelli  che  apparecchiano  la  mutazione,  e a grande 
infamia  dei  («esilili  che  le  si  altraversauo.  — Ala  in  fine  in  fine  se  gl’  insliluti  filan- 
tropici fossero  buoni,  gli  Apostoli  gli  avrebbero  inventali.  — Questa  è 1’  ultima  e 
più  terribile  obbiezione  del  l\  Aliniui;  alla  quale  io  non  saprei  altrimenti  rispondere 
che  ritorcendola  contro  1’  opponilore.  Imperocché  posto  il  principio  che  gli  Apostoli 
abbiano  dovuto  inventare  ogni  cosa  buona,  ne  segue  per  diritta  conseguenza  che  la 
Compagnia  non  è tale,  o che  gli  Apostoli  gravemente  peccarono  a uon  curarsi  di 
metterla  al  mondo.  E il  mio  argomento  mi  pare  ancor  più  calzante  di  quello  del  Pa- 
dre; perchè  a buon  conto  gli  Apostoli  si  possono  scusare  di  nou  aver  trovali  i rico- 
veri, gli  asili,  le  scuole  e simili  faccende  di  avanzala  cultura,  come  non  inventarono 
la  bussola,  il  telescopio,  la  stampa  e non  rinvennero  il  nuovo  mondo;  dove  che  per 
riguardo  alla  Compagnia,  sodalizio  prettamente  religioso,  lutto  santo  e necessario 
al  bene  della  religione  e della  Chiesa,  come  si  sa  da  ciascuno,  I’  omissione  aposto- 
lica è un  peccalo  più  difficile  a giustificare.  Come  mai  un  valente  oratore,  qual  si  è 
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il  P.  M i ni  ni  ^ ha  pollilo  trovare  nel  suo  cervello  un  lascio  d’ inezie  cosi  ridicole  per 
difendere  una  causa  indegna?  Ma  il  vero  si  è che  le  non  sono  sua  farina;  e chi  voglia 
chiarirsene  osservi  la  dala.  Egli  fece  la  sua  famosa  predica  nel  iS3S  cioè  un  anno 
dopo  eh’  era  uscito  alla  luce  in  Lugano  il  libro  già  menzionato  sulle  illusioni  della 
carità  pubblica.  Ecco  la  fonte,  a cui  attinse  le  sue  invettive;  e la  stessa  rassegna  che 
fece  dei  vari  trovali  filantropici,  senza  ommeltere  le  casse  di  risparmio , il  dimostra. 
iNè  egli  fu  il  solo  che  si  abbeverasse  all’  impura  sorgente;  che  d’  allora  in  poi  cominciò 
appunto  a regnare  tra  i vostri  predicatori  lo  scandaloso  vezzo  di  gridar  dal  pulpito 
contro  la  lilantropia  e i filantropi.  Tali  sono  i santi  Padri,  che  voi  eleggete  per  guida, 
e i manuali  che  fate  studiare  ai  creali  dell’  Ordine.  Per  apparecchiarvi  a predicar  de- 
gnamente la  divina  parola  voi  ricorrete  alle  inspirazioni  di  tali  libri,  che  si  dovreb- 
bero chiamare  scellerati  ed  empi,  se  P iusigne  stupidità  degli  autori  permettesse  di 
parlarne,  qualificandoli  seriamente. 

Se  i ricoveri  dei  mendici  e le  scuole  puerili  vi  hanno  impacciato,  egli  è natu- 
rale che  i battelli  a vapore,  le  strade  ferrate  ed  i feudi  vi  diano  qualche  fastidio. 
Anche  in  questo  proposito  voi  parete  un  pulcin  nella  stoppa,  e vi  aiutate  alla  meglio 
cogl  imbrogli  e coi  diverticoli  ; ma  inoltre  ci  regalale  un  bellissimo  squarcio  di  un 
vostro  predicatore,  e fate  cenno  di  alcuni  fatti  che  io  ignorava.  Vedete  che  pericolo 
si  corre  da  chi  nou  ha  la  coscienza  netta  ? Si  corre  pericolo  di  svelare  le  magagne 
occulte  ; perchè  i colpevoli  son  sospettosi  e credono  facilmente  che  altri  alluda  par- 
lando alle  loro  pecche  ; onde  spesso  si  scuoprono  e si  accusano  da  sè  medesimi.  Il 
che  è accaduto  a voi,  interpretando  a sproposito  alcune  parole  de’ miei  Prolegomeni, 
che  miravano  ad  altro,  come  vedrete.  Nou  crediate  però  che  io  ve  ne  sappia  male  ; 
anzi  vi  ringrazio  di  avermi  appreso  che  le  orazioni  liguri  e subalpine  ebbero  il  loro 
riscontro,  e quasi  l oco,  in  Sardegna  ; con  questo  divario  però  che  in  terra  ferma  c 
nelle  città  popolose  la  vostra  eloquenza  s inliumma  contro  le  scuole  e gli  ospizi;  lad- 
dove Ira  le  onde  salse  essa  piglia  più  volentieri  di  mira  i veicoli  a vapore.  V ero  e 
che  stando  alla  vostra  relazione  I’  umilia  sarda  fu  innocentissima,  come  quella  che 
intese  u provare  una  verità  altamente  ortodossa,  cioè  che  le  strade  ferrate  non  sono 
per  sè  stesse  meritevoli  di  vita  eterna.  Ma  siccome  noi  siamo  già  avvezzi  all’uso  as- 
sai temporale  che  i vostri  oratori  sogliono  fare  della  vita  eterna,  questo  solo  tratto 
ci  autorizza  a pensare  che  il  vostro  predicatore  del  Tirso  non  sia  stalo  più  savio  ed 
evangelico  di  quelli  del  Po  ; 3 che  come  questi  non  fanno  grazia  ai  poveri  e ai  put- 
ti, se  non  vanno  in  cenci  e non  porgono  la  palma  allo  stallile,  cosi  quegli  non  I «ab- 
bia perdonata  alle  strade  e ai  battelli,  se  non  sono  a ciottoli  ed  a remi.  La  conghict- 
tura  poi  si  avvalora  se  si  ha  l’occhio  alle  vostre  industrie  oratorie;  perchè  cominciate 
a fare  uu  magnifico  elogio  dei  bardi,  non  so  n che  proposito,  se  non  è già  per 
rappattumarvi  con  essi  e far  loro  dimenticare  le  vostre  prediche.  Fra  le  lodi  ben 
meritate,  dite  voi,  di  quel  popolo  generoso  che  è il  popol  sardo , gli  si  attribuisce 
quella  di  non  avere  nè  uso  nè  idea  della  bestemmia  (1).  La  lode  non  potrebbe 
essere  più  sperticata,  perchè  togliete  ai  Sardi,  non  solo  la  pratica,  ma  eziandio  Videa 
del  male  ; privilegio,  che  dai  bambini  in  fuori,  non  si  trova  in  alcuno  spirilo  ragione- 
vole, senza  eccettuare  Iddio  medesimo.  Ma  questa  considerazione  non  vi  dà  fastidio, 
e per  compiere  il  panegirico  dei  Sardi,  riferite  alcune  parole  dette  da  un  vostro  predi- 
catore a quegl’  isolani.  Aon  cesseremo , esclama  l’eloquente  oratore,  parlando  al  po- 
polo generoso,  che  non  ha  l’uso  nè  l’idea  della  bestemmia,  non  cesseremo  dal  gridare 
in  grazia  dell' anima  vostra  e del  vostro  onore  BANDO  ALLA  BEST  EMMÌA,  ban- 
do ad  ogni  vizio  che  avesse  a trarre  la  divina  maledizione  sopra  questa  terra  c 
a frustrare  le  mire  benefiche  di  chi  lavorava  alla  vostra  felicità  (2).  L’esortazione 
è certamente  bella  e morale  in  sè  stessa,  ma  nuoce  alla  lode  che  date  ai  Sardi  ; per- 


(1)  Pu.lu.o-  pag.  21  — (2)  Jòiit.j  pag  22,  23, 


1 67 

chi-  d'ora  innanzi,  avendo  udita  la  predica  contro  la  bestemmia,  non  potranno  più 
vantarsi  di  non  aver  l idea  di  questo  vizio.  Ma  anche  ciò  non  vi  dà  noia  ; c fatto 
questo  preambolo,  passate  exabruplo  dai  Sardi  a me  e conchiudete  in  tuono  di  trion- 
fo: è egli  fjuestu  a tuo  modo  d intendere  un  maledire  le  nuove  strade  delC  interno 
e i Vapori  e con  essi  il  felice  impulso,  che  sveglia  la  Sardegna  all’  attività  del 
commercio  (i)  ? No  sicuramente.  La  sola  cosa  che  io  intendo,  Padre  Francesco,  nel 
processo  del  vostro  discorso  si  è che  gl’interlocutori  di  Issopo  (perdonatemi)  connet- 
tevano meglio  di  voi.  Voi  cominciale  a parlar  di  bestemmia  in  proposito  di  strado 
ferrate  e di  vapore.  Supponete  che  io  abbia  accusato  il  vostro  predicatore  sardo  di 
aver  gridalo  contro  il  vapore  e le  strade  ferrale,  e per  giustificarlo  asserite  che  parlò 
solo  contro  la  bestemmia.  Per  lodare  i Sardi  affermale  che  non  hanno  pur  P idea 
della  bestemmia,  e a fine  di  canonizzarli  per  santi  li  dipingete  per  scimuniti.  E in 
ultimo  per  chiarir  questa  lode  usale  la  testimonianza  di  un  oratore,  che  touò  in  Sar- 
degna contro  la  bestemmia  con  quella  veemenza  di  riprensioni  e di  minacce,  che  si 
suol  usare  quando  si  parla  dei  vizi,  in  cui  i rispettivi  uditori  sono  immersi  (ino  al 
collo.  Se  queste  sono  le  convenienze  oratorie  cne  s’ insegnano  dai  vostri  relori,  io 
in’  immagino  che  dovendo  predicare  alle  monache,  tonereste  contro  i falsatori  di 
moneta  o i giocatori  di  vantaggio,  e che  scegliereste  per  teina  il  vizio  dell'  ubbria- 
chezza,  sermoneggiando  al  cospetto  delle  dame  del  Sacro  (more.  1/ unico  costrutto 
che  altri  può  cavare  dal  vostro  discorso,  si  è che  qualche  Gesuita  bestemmiò  in  Sar- 
degna i carri  e le  barche  a vapore  ; ricordando  con  desiderio  quei  beati  secoli  del- 
l’oro, in  cui  il  ferro  non  era  adoperato  a lastricare  le  vie,  ma  solo  a mietere  le  vite 
degli  uomini.  Prima  però  di  finir  questo  discorso,  io  vorrei  che  mi  diceste  in  confi- 
denza se  i Sardi  sono  bestemmiatori  o no  ; perchè  io  dianzi  mi  atteneva  all  opinione 
più  favorevole  ; ma  ora  sono  incerto  c confuso,  stante  che  la  lode  che  voi  date  a 
quelli  è posta  in  compromesso  dal  vostro  predicatore  ; la  cui  diceria  mi  par  cosi  al- 
ta a provare  l'innocenza  di  quegl’isolani,  come  i sermoni  di  Giona  quella  dei  Ninivili. 

Lasciando  ora  da  parte  la  vostra  rellorica,  e passando  alle  accuse  clic  vi  sou 
mosse,  distinguiamo  in  prima  la  ragione  del  fallo  da  esso,  e cominciamo  a vedere 
quanto  questo  abbia  del  prolmbde.  Ora  io  dico  che  non  è da  meravigliare,  se  siete 
infesti  alle  strade  ferrale,  ai  piroscafi,  all’abolizione  dei  feudi,  e a tutti  quanti  i pro- 
gressi materiali  e morali  della  società  umana,  e se  li  combattete  con  ogni  sorta  (l'in- 
dustria, giacche  non  potreste  fare  altrimenti,  senza  ripugnare  all’essenza  della  vostra 
setta.  Come  può  non  amare  le  ultime  reliquie  del  medio  evo,  chi  lo  piange  perduto,  e 
lo  rinnoverebbe  tutto  quanto,  se  gli  fosse  dato  di  farlo?  Leggansi  gli  autori  della  fa- 
zione ; Don  dico  solo  gli  autori  gesuiti,  ma  eziandio  i gesuitici,  come  il  Bonald,  il 
Maistre  e somiglianti  ; qual  è la  bruttura  dei  tempi  andati,  onde  non  lessai!  le  lodi? 
Non  mancò  anche  alla  nostra  Italia  l obbrobrio  di  vedere  uscita  dalle  sue  stampe 
P Apologia  dei  secoli  barbari.  E con  ragione  ; imperocché  la  ristaurazinue  dell’  an- 
tica barbarie  è la  sola  speranza  di  una  setta,  che  avendo  per  iscopo  il  monopolio 
della  vita  eterna  adoperalo  come  strumento  fazioso  di  dominazion  temporale,  non 
può  aiiidarsi  di  sortir  l' intento,  se  popoli  e principi  non  consentono  ad  accettarla 
per  mediatrice  fra  la  terra  e il  cielo,  e a pigliar  da  lei  l'imbeccala  di  ciò  che  si  dee 
fare  e credere  per  aver  l’amicizia  di  Dio  ed  esser  partecipi  del  suo  regno.  Ora  ciò 
presuppone  un  grado  supremo  di  superstizione  c d’ ignoranza,  e quasi  spento  ogni 
senso  cristiano  e cattolico  ; perchè  non  vi  ha  mallevadore  men  credibile  delle  sue 
promesse  e minacce  che  il  Gesuitismo  moderno,  le  cui  opere  sono  spesso  una  solen- 
ne prevaricazione  dell’  Evangelio.  La  feudalità  poi  eoo  tulle  le  sue  appartenenze  fu, 
se  ben  si  considera,  l’  iusliluzione  essenziale  del  medio  evo,  e la  fonte  di  tulli  i suoi 
vizi,  come  l’eguaglianza  civile  è il  principio  di  tutti  i moderni  perfezionamenti.  Ond’e 
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che  la  barbarie  cominciò,  crebbe,  scemò,  fini  col  sorgere  e col  declinare  del  reggi- 
mento feudale  ; che  nato  colla  forza  e colla  conquista  barbarica  sotto  forma  di  be- 
nefizio (quasi  feudo  individuale)  ebbe  il  primo  tracollo  dalla  instituzione  dei  comuni 
c l'ultimo  da  quella  dei  regni  e delle  nazioni.  E qual  meraviglia  che  il  feudo  sia  la 
base  della  barbarie,  quando  esso  col  forzare,  opprimere  e disunire  contraddice  alle 
tre  idee  fondamentali  della  civiltà  cristiana  e cattolica,  che  sono  il  diritto,  l' egua- 
glianza e l’unione?  Ma  perciò  appunto  i Gesuiti  debbono  averlo  caro  come  connatu- 
rato al  genio  del  loro  institnto  ; il  quale  appoggiandosi  alla  violenza,  alle  divisioni 
e ai  privilegi  negli  ordini  terreni,  tenta  di  rifare  il  cielo  sulla  medesima  pianta,  rap- 
presentandosi ai  popoli,  come  un  sovrano  arbilralore  che  distribuisce  ai  docili  suoi 
vassalli  i feudi  del  paradiso  (i). 

Il  Gesuitismo  non  può  essere  piò  benigno  verso  le  strade  ferrale  e i veicoli  a 
vapore.  Come  mai  i nemici  delle  idee  favorirebbero  le  vie  che  le  portano  ? 0 i se- 
minatori di  scandali  e di  scisma  fra  le  nazioni  sarebbero  propizi  ai  vincoli  che  le 
collegano  ? Sovrattutlo  in  Italia,  ridotta  a quello  stalo  miserando  che  ciascun  vede 
principalmente  per  opera  dei  Gesuiti  ; i quali  perderebbero  i sudori  e le  fatiche  di 
treni’  anni,  se  gl’  intelletti  della  penisola  si  schiudessero  al  vero  e i cuori  si  educas- 
sero alla  concordia.  Perchè  mai,  verbigrazia,  l’ Inghilterra  è potente  ? Perchè  è 
forte  in  sè  stessa  e terribile  n tutto  il  mondo  ? La  ragione  si  è,  che  oltre  la  bontà 
degli  ordini  civili,  in  lei  concorrono  le  ricchezze  materiali  e proficue  di  tutto  il 
mondo.  Le  quali  venule  alle  sue  mani  incolte  e gregge,  essa  le  rimanda  per  ogni 
dove  trasformale,  accresciute, c impregnate,  per  cosi  dire,  del  proprio  incivilimento; 
adoperando  a questa  messa  e tratta  cosmopolitica  le  sue  immense  flotte,  e quelle 
correnti  dei  mari,  che  son  quasi  altrettante  vie  apparecchiate  nel  pelago  all’  auda- 
cia umana  dalla  potenza  della  natura.  Le  varie  nazioni  sono  verso  l’unità  e uni- 
versalità del  nostro  genere  come  le  membra  diverse  rispetto  al  corpo;  le  quali  in 
tanto  vivono,  crescono,  fioriscono,  sono  vegete,  forti  e alte  alle  grandi  imprese,  in 
quanto  gira  e rigira  per  ciascuna  di  esse  la  vita  comune  del  tutto.  Perciò  i popoli 
sequestrati  sono  inerti,  sterili,  morti  ; quelli  che  hanno  scarse  e rade  comunicazio- 
ni, languiscono  deboli  od  infermi  (?).  Òr  quali  sono  le  vene  e le  arterie,  che  man- 
tengono tal  reciproca  comunanza  di  vita  tra  gli  stati  e le  nazioni,  facendo  del  no- 
stro genere  quasi  un  uomo  universale  e perenne,  che  nella  gran  distesa  dei  luoghi 
e dei  secoli  corre,  invincibile  atleta  allenato  dalla  Providenza,  V aringo  incessabile 
dei  progressi  civili?  Quali  sono  i canali,  per  cui  discorre  il  fluido  animalivo  dei 
popoli,  se  non  i vari  modi,  per  cui  questi  usano  insieme  ? Le  vie  terrestri  e maritti- 
me sono  i nervi  e i condotti  ufficiati  degli  spiriti  e della  vita  comune  delle  nazioni; 
e riescono  tanto  meglio  efficaci,  quanto  piò  vincono  colla  frequenza  e colla  prestez- 
za l’intervallo  delle  distanze,  e rendono  piò  stretto,  intimo  e pronto  il  commercio 
degli  uomini.  Perciò  Y uso  del  vapore,  come  strumento  di  transito  e di  trasporto,  si 
dee  annoverare  fra  i sussidi  più  efficaci  della  cultura  ; e le  strade  ferrate  e i piro- 
scafi, benché  siano  cose  materiali  in  sè  stesse,  appartengono  pei  loro  effetti  agl’  in- 
crementi piò  nobili  e preziosi.  E accomunando  i concetti  ed  i beni  di  ciascun  po- 
polo a tutti,  avvalorando  e moltiplicando  i loro  legami  esteriori,  preparano  ed  af- 
frettano f unità  interna  dell’  umana  famiglia,  che  è quanto  dire  il  suo  scopo  finale 

(1)  Il  Gesuitismo  è accusato  «li  negare  it  dogma  cattolico  delta  predestinazione  ; il  quale,  ben 
inteso,  non  che  ripugnare,  è conforme  ai  dettati  di  una  filosofìa  vasta  c profonda.  Io  direi  piuttosto 
che  la  setta  si  governa  in  questo,  come  negli  altri  casi,  travisando  il  vero  ortodosso,  quanto  si  ri- 
chiede a confiscarlo  per  proprio  interesse  ; ma  l’arte  non  può  essere  conosciuta  se  non  da  chi  illu- 
stra l' insegnamento  essoterico  colte  tradizioni  acroamatichc  Cosi,  per  cagione  di  esempio,  i Moli- 
nisti  insegnano  die  la  predestinazione  ha  luogo  post  praevisa  merita.  Se  ti  arresti  a questa  forinola 
scritta,  capirai  poco  o niente.  Leggi  invece  post  praevisa  merita  erga  Societatcm , e avrai  la  chia- 
ve della  predestinazione  gessifica,  clic  certo  non  é gratuita. 

(2)  Anima  operantium  impinguabitur  (Prov.  XIII,  4). 
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sopra  la  terra  ; giacché  la  nostra  schiatta,  incominciala  coll1  unità,  dee  Unir  col- 
I’  unione  ; e questa  è la  mirA  terrena  del  Cristianesimo  cattolico  non  meno  che  del 
vero  incivilimento  (i).  Ma  i Gesuiti  non  sono  cristiani  e cattolici  a questa  foggia,  e 
la  loro  religione  non  e una  dialettica,  ma  una  solistica.  E come  potrebbero  aspirare 
alla  concordia  della  specie  umana  coloro  che  odiano  1’  unità  d’ Italia?  E inimican- 
do il  fine,  come  promoverebbero  i mezzi  ? Le  vie  ferrate  mirano  a diffondere  le  co- 
gnizioni olili  ; e i Gesuiti  vogliono  l' ignoranza.  Aiutano  i traffichi  ed  accrescono 
1'  opulenza  dei  cittadini  ; e i Gesuiti  si  studiano  d’ impoverirli  a profitto  del  proprio 
erario.  Uniscono  le  nazioni  : i Gesuiti  s’ ingegnano  di  partirle  e segregarle.  Avac- 
ciano  il  corso  della  civiltà.  : essi  mirano  a rallentarlo  o impedirlo.  Rendono  gli  stati 
forti,  ed  iodipeudenti  : essi  li  bramano  deboli  e docili  ad  accollarsi  il  giogo  del- 
l’Ordine.  Favoriscono  la  libertà  moderala  dei  popoli,  senza  pregiudicare  afi’ auto- 
rità dei  governi,  perchè  quaulo  spiauauo  la  via  ai  progressi  pacifici  e moderati  di 
quella,  tanto  Agevolano  a questa  il  modo  di  emendarne  gli  abusi  e impedirne  i tra- 
scorsi ; laddove  i Gesuiti  vogliono  servi  i sudditi  ed  i principi,  per  aver  sugli  uni  e 
sugli  altri  signoria  ed  imperio.  Gome  polrebbouo  dunque  i Padri  amare  le  strade, 
che  nou  guidano  ai  loro  conventi,  o apprezzare  i vapori,  se  già  non  sono  quelli 
dei  mistici  e delle  donne  ? La  logica  gli  obbliga  a portarsi  in  tal  modo,  e la  logica 
non  è mai  colpevole.  Colpevole  bensì  e degna  di  grave  biasimo  è una  setta,  che 
governandosi  cui  solo  egoismo  professa  tali  principi)’,  che  la  sforzano  a tenzonare 
colle  leggi  della  Providenza  e a combattere  i legittimi  interessi  del  genere  umano. 

Egli  è dunque  ragionevole  e probabile  che  voi  siale  teneri  della  gleba  e av- 
versi alle  rotaie  e ai  vapori  ; e questo  probabilismo,  checche  siale  per  dirne,  è assai 
migliore  e ha  più  costrutto  del  vostro.  Yeggiamo  ora  quanto  il  fatto  ci  corrisponda. 
Io  non  mi  servirò  a tal  uopo  del  nuovo  argomento  che  mi  avete  somminisiralo,  ci- 
tando imprudentemente  il  vostro  oralor  di  Sardegna,  nè  andrò  rinfrescando  la  me- 
moria di  altri  pulpiti  ; giacché  la  materia  è feconda  e mi  permette  di  variar  le  mie 
prove.  E in  vece  di  proferire  dei  fatti  e dei  delti  particolari  di  questo  o quel  Gesui- 
ta, vi  allegherò  i’  indirizzo  comune  e le  continue  influenze  di  tutta  la  setta.  Egli  è 
noto  che  il  governo  sardo  abolì  alcuni  anni  sono  le  ultime  reliquie  degli  ordini  feu- 
dali nell’  isola  famosa,  da  cui  trae  il  suo  nome  ; e che  ora  attende  a condurre  in 
Piemonte  alcune  strade  ferrale  verso  le  altre  parti  d’ Italia  e gli  esteri  paesi.  Egli 
non  è meo  conto  a tutti,  che  queste  due  imprese  furono  combattute  e attraversate 
lungamente  sì  nel  risolversi,  si  nell'  eseguirsi  ; e che  sarebbero  stale  per  così  dire 
soffocate  nelle  fasce,  senza  la  fermezza  del  principe,  lo  zelo  operoso  di  Emaouele  di 
Villamarina,  e la  forza  della  pubblica  opinione  (2).  Egli  è finalmente  notorio  che  i 
contrasti  nacquero  da  quattro  0 cinque  personaggi  che  avevano  mano  nel  reggi- 
mento, devotissimi  alla  vostra  setta  ; e specialmente  da  un  ministro  così  svisceralo 
dei  falli  vostri,  che  in  vece  di  conleularsi  che  la  Compagnia  avesse  provincia  in 
Piemonte,  faceva  ogni  opera  affinchè  il  Piemonte  diventasse  provincia  della  Compa- 

Snia.  Non  vi  ha  riforma  o impresa  utile,  giudiziosa,  opprtuna,  approvata  dai  savi, 
esiderata  dalla  pubblica  opinione,  voluta  dal  monarca,  a cui  quest’  uomo  non  si 
opponesse,  quando  poteva,  apertamente;  se  no,  di  soppiatto,  suscitandole  mille 
ostacoli  nell'  esecuzione;  il  che  gli  era  agevole,  avendo  pronta  alle  mani  la  clientela 
dell  Ordine  numerosa  e polente.  Non  sorgeva  per  contro  un'  idea  balzana  ed  assur- 
da in  qualche  cervello  frenetico  ed  infermo,  eh’  ei  non  l' accogliesse  cupidamente, 

(1)  Intorno  all’  utilità  speciale  delle  strade  ferrate  in  ordine  all’  Italia,  vedi  la  bella  opera  d’ I- 
tarionc  Pctitti. 

(2)  Circa  la  successiva  estinzione  degli  ordini  feudali  nell’isola  «arda,  vedi  un  ottimo  discorso 
d’ barione  Petitti  ( Della  abolizione  della  feudalità  nel  fisola  di  Sardegna.  — Antologia  italiana , 
Torino,  1846,  tom.  I,  pag.  49-98,  135-1/9). 
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s’ era  tale  che  i Padri  potessero  vantaggiarsene  ; e corse  voce  che  volesse  instaurare 
l' inquisizione,  o più  tosto  crearne  una  nuova  da  commettersi  ai  Gesuiti.  (Non  è ne- 
cessario che  io  nomini  questo  curioso  ministro,  perchè  notissimo  ; giacché  i potenti 
che  fan  bestemmiare  il  loro  Dome  hanno  il  privilegio  d»  acquistare  in  breve  tempo 
una  fama  grande  e spesso  superiore  a quella  dei  buoni,  (.aonde  non  credo  che  si 
trovi  in  Piemonte  un  sol  uomo,  se  già  non  ha  ancor  messi  tutti  i denti  o non  li  ha 
tutti  perduti  e con  essi  la  memoria,  che  abbia  d*  uopo  di  esserne  informato.  Niuno 
poi  lo  conosce  meglio  dei  vostri  \ i quali  trattavano  seco  molto  alle  strette  ; e si  di- 
ceva che  uno  di  essi  ( forse  il  famoso  P.  Sagrini)  facesse  per  lui  a bella  posta  ogni 
settimana  una  predichella,  tutta  fior  di  sapienza  gesuitica  ; e ebe  il  buon  ministro 
se  la  succiasse  col  maggior  gusto  del  mondo.  Che  se  voi  pigliaste  occasione  dal 
mio  silenzio,  per  negare  i fatti,  io  potrei  facilmente  romperlo  ; e non  solo  scrivere 
i nomi  propri,  ma  entrare  in  altri  particolari  che  ora  stimo  bello  il  tacere.  Non  di- 
rei anche  questo  poco,  se  voi  procedendo  all’  avventata,  non  aveste  preso  impegno 
di  giustificarmi,  costringendomi  a pubblicare  per  mia  propria  difesa  ciò  che  per 
giusta  riserva  avea  taciuto  nei  Prolegomeni.  Siate  savio,  Padre  Francesco,  c pen- 
sate prima  di  scrivere  tutto  ciò  che  v’  imboccano  i superiori  ; perchè  la  prudenza  è 
oggi  necessaria  ai  Gesuiti  più  ancora  dell’  ubbidienza. 

Ciò  che  dico  dei  Piemonte  è ugualmente  applicabile  agli  altri  paesi  in  cui  ave- 
te stanza  ; giacche  cercate  da  per  tutto  d’ ingerirvi  nella  coscienza  del  principe  e 
d’ impadronirvene  ; e quando  ciò  non  vi  riesce,  di  mettere  almeno  un  piede  in  cor- 
te e in  palazzo,  adescando  qualche  creato  dì  chi  comanda  o ministro,  che  per  na- 
turale imbecillità  di  spirito,  o per  bisogno  di  aggiustare  alia  facile  le  partite  delia 
coscienza,  o per  altra  cagione,  sia  arrendevole  alle  vostre  arti,  e condiscendente  al- 
le vostre  brame.  L’ Italia  porge  di  ciò  molli  esempi  ; e senza  parlare  di  Roma,  in 
cui  i Gesuiti  e i loro  aderenti  riuscirono  a impedire  le  strade  ferrate,  sinché  visse 
papa  Gregorio,  date  un'  occhiata  all'  Italia  centrate,  riscontrando  insieme  i due  stali 
conlinanti  della  Toscana  e del  Modnnese.  La  prima  di  queste  due  province  si  è man- 
tenuta netta  finora  dalla  peste  gesuitica  (r),  e vive  sotto  un  buon  prìncipe  tranquil- 
la e felice,  per  quanto  il  comportano  le  condizioni  universali  della  penisola.  Ma  se 
valicate  I’  Apennino  ed  entrate  nella  patria  del  Sadoleto,  del  Sigonio  e del  gran  Mu- 
ratori, che  spettacolo  sì  offre  agli  occhi  vostri  ? Dio  buono  ! In  vece  delle  antiche 
glorie,  onde  più  non  rimane  alcun  vestigio,  ci  trovate  il  prìncipe  più  nefasto  (2),  il 
giornate  più  nefando  di  Europa,  il  patibolo  dei  generosi,  il  rifugio  dei  malandrini  e 
in  ispecie  di  quel  Ganosa,  uomo  d’ infame  memoria,  che  dopo  commesse  in  Napoli 
ogni  sorta  di  ribalderia  trovò  asilo  sicuro  e grado  onorato  tra  le  braccia  dej  Gesui- 
ti, sulle  sponde  del  Crosloto.  Il  contrapposto  che  corre  tra  due  contrade  cosi  vicine, 
I’  una  delie  quali  é rispetto  all’  altra  in  opera  di  morale  cultura  ciò  che  é un  giardi- 
no verso  un  deserto,  non  potrebbe  essere  più  notabile  : qual  n’  è adunque  la  cagio- 
ne ? Ma  cerio  né  le  condizioni  del  suolo  e del  cielo,  nè  la  religione,  nè  i costumi, 
nè  le  leggi,  nè  la  forma  stessa  del  governo,  nè  la  natura  degli  uomini  possono  spie- 
gare la  differenza  ; quando  sostanzialmente  tutte  queste  cose  sono  le  stesse  nei  due 
paesi.  Un  solo  divario  trovo  fra  essi  ; cioè  che  i Toscani  sono  netti  della  peste  gesui- 
tica, dove  questa  inperversa  fra  i poveri  Modanesi  ; perchè  la  setta  non  voluta  rice- 
vere sulle  rive  dell’Arno  pel  senno  del  popolo,  fu  accolla  su  quelle  delia  Secchia  per 
imprudenza  o malizia  di  chi  reggeva,  il  Gesuitismo  è dunque  un' istituzione,  la  cui 
sola  presenza  od  assenza,  ragguagliala  ogni  cosa,  basta  a rendere  un  popolo  misero 

0 felice,  a spogliarlo  o ad  arricchirlo,  non  dico  solo  di  questo  o quello,  ma  di  tulli 

1 progressi  civili.-  Vedete,  Padre  Francesco,  come  il  fatto  e fesperienza  abbreviano, 


(t)  Queste  parole  vennero  scritte  net  principio  dell'anno  corrente. 

(2)  Quest»  frase  fu  dettala,  mentre  viveva  ancora  il  duca  Francesco.  IV. 


Digitized  by  Google 


171 

le  controversie;  e come  la  causa  del  Gesuitismo  è cosi  disperata,  che  la  sua  perver- 
sita  civile  non  è oggimai  solamente  un  teorema  scientifico,  ma  un  punto  di  storia  e 
un  articolo  di  statistica  ; tanto  che  avendo  rispetto  all’ evidenza,  si  può  tenere  in 
conto  di  un  assioma. 

Ma  per  tornare  alle  strade  e ai  hattelii,  io  debbo  rispondere  a una  ragione  che 
allegate  in  vostra  difesa;  volendo  far  credere  di  amare  e favorire  le  macchine  a va- 
pore, perchè  le  lodate  talvolta  nelle  vostre  accademie,  e ne  insegnate  la  costrullura 
nelle  vostre  scuole  (i).  Ve  lo  concedo  e me  ne  rallegro;  ma  non  veggo  che  possiate 
gloriarvi  di  un  insegnamento  a cui  siete  forzali  ; perchè  non  trovereste  un  solo  pa- 
dre di  famiglia,  che  inviasse  i suoi  figli  a studiare  nei  vostri  collegi,  se  non  deste 
loro  nel  corso  di  fisica  una  notizia  tanto  elemeutarc.  Così,  pogniaino  che  uno  dei 
vostri  facesse  lettura  di  giuspubblico,  egli  sarebbe  costretto  dal  soggetto  di  tal  disci- 
plina a dare  un'idea  e descrivere  gli  ordini  della  monarchia  rappresentativa,  benché 
tutti  sappiano  che  voi  amate  questa  ragion  di  governo  quanto  il  diavolo  l'acqua  san- 
ta. E se  il  luogo  delle  lezioni  fosse  un  paese  retto  a tal  forma  di  principato,  come, 
verbigrazia,  la  Francia  ed  il  Belgio,  voi  sareste  anche  capaci  di  far  l’elogio  del  reg- 
gimento parlamentare,  per  ingraziarvene  i fautori  e agevolarvi  i mezzi  di  corrom- 
perne l’essenza  o di  causarne  la  rovina.  Chi  non  sa  che  da  gran  tempo  siete  avvezzi 
a tenere  i piedi  in  due  staffe?  K che  quando  si  tratta  d’innovazioni  portate  dal  tem- 
po e diffìcili  a impedire,  voi  da  un  canto  cercate  di  attraversarle  in  secrelo,  e dall’al- 
tro le  lodale  in  pubblico,  per  farvene  belli,  e in  ogni  caso  aver  poi  le  ritirale,  imi- 
tando il  Muciano  di  Tacito,  che  nei  frangenti  soleva  dire  ad  un'otta  mais!  e mainò, 
ut  ex  eventu  rerum  adversa  abituerei , vel prospera  agnosceret  (i)/*iNon  solo  nella 
politica,  ma  nelle  lettere,  nelle  scienze,  in  tutti  i progressi  civili,  voi  usate  quest'ar- 
te ; la  quale,  come  vedete,  è vecchia  e stracca,  e al  di  d’  oggi  piti  non  approda,  lo 
voglio  raccontarvi  con  questa  occasione  una  storiella,  che  vi  sarà  grata;  colla  quale 
iutendo  eziandio  di  sdebitarmi  con  esso  voi  dello  squarcio  eloquente  che  mi  regala- 
ste del  sardo  predicatore.  Ma  per  l’amor  del  cielo,  non  chiedetemi  i testimoni  ; per- 
chè, se  bene  il  fatto  sia  autentico,  io  non  potrei  soddisfare  alla  vostra  domanda,  la 
un  luogo  della  Francia,  parecchi  anni  sono,  un  buon  uomo,  confessandosi  a uu  va- 
lente Gesuita,  venne,  non  so  come,  a. toccar  certi  tosti  di  cose  di  stato.  A proposito, 
disse  il  Padre,  cogliendo  l’occasione,  come  la  pensate  su  questo  punto?  Parteggiate 
voi  per  Guccio  o per  Pippo  ? Per  Pippo,  reverendo  Padre,  rispose  1’  altro.  Uh  ! me 
ne  dispiace,  ripigliò  il  Gesuita,  voi  avete  il  torlo  r Pippo  è un  usurpatore,  in  cui  la 
malizia  ha  messo  il  pel  bianco.  E qui  entrò  per  bel  modo  a fare  un  lungo  discorso 
per  chiarire  le  ragioni  del  putto.  Ma  il  buon  uomo  non  ne  fu  persuaso;  onde  levato 
in  piedi,  senza  chiedere  altro  commiato,  si  mosse  per  andare  in  cerca  dì  un  altro 
confessore.  Il  Padre,  come  vide  la  sua  deliberazione,  rattenendolo  ; perchè  partir 
così  presto?  gli  disse  : non  volete  ricevere  1’  assoluzione  e la  penitenza ? — Ma  io 
non  posso  mutare  le  mie  opinioni  politiche.  — E chi  vi  dice  che  le  dobbiate  muta- 
re ? In  politica  vi  do  licenza  di  pensare  come  vi  piace,  purché  il  vostro  parere  abbia 
un  tantin  del  probabile.  — Posso  dunque  tenere  le  parli  di  Pippo,  salva  l’anima 
mia?  — . Non  vi  ha  dubbio  : le  ragioui  di  Pippo  sodo  anche  probabili.  — Vedete  bo- 
narietà del  Padre!  E ditemi  se  si  può  immaginare  un’amabilità  e condiscendenza  mag- 
giore di  quella  del  valente  Gesuita  ? Ora  fate  conto  che  ì vostri  confratelli  italiani  si 
governino  appunto  circa  le  strade  ferrate  e i piroscafi  colla  stessa  prudenza  del  fran- 
cese intorno  alle  ragioni  di  Pippo.  Che  i piroscafi  e le  strade  ferrale  siano  la  mala 
cosa  è sentenza  probabile;  onde  sarà  lecito  il  metterle  in  sospetto,  e impedirle,  o al- 
inea far  che  i governi  ci  vadano  a rilento.  Ma  la  bontà  e utilità  di  esse  è pure  uu 


(1)  I’ellico,  |>ag.  23,  24,  nota. 

(2)  Uùt.  Ili,  32,  78. 
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assunto  probabile  ; onde  verrà  permesso  l' insegnarne  i!  magistero  dalle  cattedre,  e 
il  lodarne  l'uso  nelle  accademie.  Tali  sono  i vantaggi  speculativi  e pratici  del  proba- 
bilismo  ; arma  a due  tagli,  ma  che  oggi  è rintuzzala,  perchè  l'uso  soverchio  che  ne 
faceste  tolse  al  metallo  il  suo  (ilo,  e ai  colpi  la  loro  virtù. 

Vedete  ora,  Madre  Francesco,  che  grave  rischio  si  corre  a voler  cantare  vit- 
toria innanzi  tempo,  senza  aver  prima  fatti  i conti  coll'oste,  e chiariti  ben  bene  i 
propri  tiioli  al  trionfo?  Si  corre  il  pericolo  di  scambiare  il  Campidoglio  colle  Gemo- 
nie.  Questo  appunto  è accaduto  a voi,  o dirò  meglio  ai  superiori,  che  vi  hanno  im- 
becheralo. Dove  son  ora  i vostri  vanti?  Le  vostre  millanterie?  Chi  di  noi  ha  dimostro 
di  esser  bene  ragguagliato  di  ciò  che  diceva?  Chi  merita  lode  per  la  buona  fede  e 
la  santa  intenzione  ( i )?  Voi  avete  voluto  mostrar  me  aggirato  da  falsi  rapporti, 
spacciandomi  per  uomo  leggiero,  che  va  preso  alle  grida  e scrive  all’  impazzata;  ma 
non  riusciste  che  a provar  menzogneri  i vostri  informatori,  e voi  al  buio  delle  vostre 
faccende  più  note,  come  quelle  che  si  sanno  da  tutto  il  Piemonte.  Oserete  ancora  ci- 
tare la  competenza  vostra,  e i due  anni  di  noviziato,  e i quattro  voti,  e ì gradi  eser- 
citati, e gli  occhi  aperti,  e il  privilegio  di  raccoglier  jra  le  mani  tutti  gli  atti  degli 
anni  addietro  e di  veder  dal  centro  della  provincia  tutte  le  cose  dell’ Ordine?  E 
farete  ancora  le  meraviglie,  e strillerete  all  aria,  e gitterete  le  braccia  alla  dispera- 
zione, se  io  vi  dirò  che  non  ne  sapete  niente,  e non  che  penetrare  ì misteri  della  setta, 
non  vedete  pur  quello  che  sta  dinanzi  agli  occhi  di  tutto  il  mondo,  e vi  lasciate  me- 
nar pel  naso  dai  superiori  con  maggiore  agevolezza  che  un  fantino  di  un  lustro  dalla 
sua  Dalia  o dalla  sua  mamma?  Tutto  ciò  non  risulta  chiaro  ed  aperto  dai  fatti  esposti, 
se  si  conferiscono  colla  vostra  scrittura?  Non  basterebbe  a provarlo  il  solo  caso  di 
Torino,  di  cui  avreste  dovuto  tenere  maggior  contezza,  essendo  passato,  può  dirsi, 
al  cospetto  vostro?  Non  che  offendervi,  dicendo  queste  cose,  io  mi  appiglio  al  solo 
partito  che  resta  per  salvar  l’ onor  vostro,  giacché  senza  questa  semplicità  eccessiva, 
dovreste  esser  convenuto  io  presenza  del  pubblico,  come  autore  e propagatore  di 
bugie  e di  calunnie  Vedete  in  che  prunaia  vi  siete  intricato  e in  che  pistrino  vi  siete 
messo!  Or  che  farete  da  qui  innanzi?  Tacerete?  Ve  lo  consiglio;  ma  non  so  se  il  si- 
lenzio vi  sarà  permesso  dai  superiori  Che  se  continuerete  a parlare,  vi  accadrà  come 
a quel  certo  oracolo,  a cui  i popoli  accorrevano  in  folla  da  ogni  banda,  perchè  i 
suoi  responsi  erano  d’infallibile  riuscimento  ogni  qual  volta  s’intendevano  a rovescio. 

{testerebbe  in  fine  da  dare  una  penitenza,  non  mica  a voi,  ma  a coloro  che  vi 
hanno  indettata  una  filatessa  sì  lunga  di  filastrocche  e di  menzogne.  Ma  il  peccato 
non  è dei  piò  gravi  ; e le  ire,  le  rampogne,  le  increpazioni  si  debbono  riservare  per 
le  tristizie  maggiori.  Che  se  bene  i vostri  predicatori  abbiano  tentato  d’ infamare  le 
instituzioni  e le  persone  più  venerande,  le  loro  invettive  non  ebbero  alcun  successo, 
anzi  giovarono  a mettere  le  une  e le  altre  in  maggiore  onoranza.  l>e  opere  di  bene- 
ficenza, applaudite  dai  popoli,  protette  dai  principi,  benedette  dal  sommo  pontefice, 
fioriscono  in  Italia  a dispetto  vostro,  e i vostri  profani  oratori  non  han  cavato  dal 
combatterle  altro  frutto  che  quello  di  accrescere  l’infamia  della  propria  setta.  Non  si 
tratta  dunque  per  questo  punto  di  pena,  ma  $0)0  di  gostigatoria  ; e a tal  effetto  sarà 
d’avanzo  il  torvi  ogni  potere  di  nuocere.  1 fanciulli  che  dicono  le  bugie  si  castigano, 
levando  loro  la  coazione  e la  merenda,  o scemando  la  pietanza  a cena  e a desinare. 
Gl'Italiani,  più  pietosi  dei  pedagoghi,  vi  daranno  anche  da  pranzare  e da  sciolvere, 
sotto  condizione  che  andiate  a spasso,  e che  abbandoniate  per  sempre  quei  vostri 
conventi,  che  sono  altrettanti  nidi  d’ infinte,  di  menzogne,  di  frodi,  di  calunnie,  di 
scandali,  di  corruttele. 


(I)  Pzlzux).  pag  36. 


CALUNNIE  GESUITICHE. 


<^rai  pettegolezzi  passiamo  alle  brutture.  A inano  a mano  che  io  vado  innanzi 
nell  esame  del  vostro  scritto,  io  in’  incontro  in  cose  più  spiacevoli  e triste  e ini  av- 
viene presso  a poco  come  a Dante,  che  nel  suo  viaggio  infernale  comiucia  da  que- 
gli sciaurati  che  mai  non  fur  vivi\  ma  riesce  ai  frodolenti,  ai  traditori  e agli  omi- 
cidi. Cosi  nel  chiamare  a rassegna  i fasti  del  Gesuitismo  coetaneo,  io  debbo  trapas- 
sare dalle  invettive  e dalle  bugie  a calunnie  atroci  e personali,  alcune  delie  quali  co- 
starono la  vita  ad  uomini  eccellenti  ; e ne  sarò  appena  uscito,  che  dovrò  entrar 
nelle  stragi.  Spero  che  i lettori  siano  per  iscusarmi  di  ana  colpa  che  non  è mia,  ma 
della  peregrinazione  che  facciamo  insieme  ; la  quale  è tanto  più  spiacevole  di  quel- 
la dell’  Alighieri,  quanto  che  non  è consolata  dall'  esito  del  viaggio  ; imperocché  la 
Commedia  dei  Gesuiti  non  è divina,  come  quella  del  poeta,  e dopo  di  aver  fatto 
assaggiare  a chi  legge  il  purgatorio  e l’ inferno,  non  lo  consola  col  paradiso. 

Chi  volesse  fare  una  storia  compiuta  delle  calunnie  gesuitiche  contro  i buoni 
anche  solo  nell'età  più  recente  non  avrebbe  un*  impresa  facile  alle  mani.  La  fazio- 
ne non  mette  piede  in  alcun  luogo,  senza  che  vi  conduca  seco  il  solito  corteggio  del- 
le maldicenze  e delle  dilTamazioni  contro  gli  uomini  più  illibati.  Queste  sono  le  ar- 
mi più  comunali  de’ suoi  veliti  ; ed  essa  le  maneggia  con  tanto  più  di  franchezza  e 
di  cuore,  quanto  che  le  son  consentite  dalla  sua  morale  ; secondo  i cui  principii, 
non  la  mormorazione  sola,  ma  la  calunnia,  è lecita  e santa  verso  i nemici  delia 
Compagnia.  E se  alcuoo  dubitasse  dell’  autorità  che  tal  dottrina  ha  presso  i soci 
dell’  Ordine,  può  facilmente  chiarirsene  guardando  alla  loro  pratica,  lo  mi  ristringerò 
a pochi  fatti  già  da  me  in  parte  accennali,  e tutti  propri  d Italia,  poiché  avete  falla 
parola  di  alcuni  di  essi,  e impugnate  le  mie  asserzioni.  Se  volessi  uscir  fuori  della  pe- 
nisola avrei  non  poco  a dire;  perchè  lasciando  stare  le  calunnie  che  testé  spargeste 
contro  alcuni  illustri  professori  dell’università  lovauiese  (delle  quali  avrò  occasione 
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ili  dare  un  cenno  altrove),  la  Svizzera  mi  porgerebbe  più  di  un  esempio;  giacché  non 
v'  ha  un  solo  dei  tre  cantoni  che  signoreggiate,  in  cui  qualche  valentuomo  non  ab- 
bia perduto  il  grado  e corso  pericolo  di  perdere  la  fama  per  cagion  vostra.  L’ inde- 
gna persecuzione  che  movesie  in  Friborgo  al  P.  Girard  francescano,  vi  ha  frullato 
infamia  in  tutti  i paesi  civili;  non  essendovene  alcuno  in  cui  quell'  uomo  venerando, 
benemerito  dell'  insegnamento  e santissimo  di  vita  noa  sia  conosciuto  e ricordato  con 
riverenza.  Ma  mentre  la  Fraucia  retribuiva  le  sue  fruttuose  e generose  fatiche  con 
pubblico  encomio,  col  grado  accademico,  collo  slemma  della  legion  di  onore,  e col 
premio  assegnalo  a chi  vince  la  gara  di  beneficenza,  i Gesuiti  gli  facevano  togliere 
in  Friborgo  il  governo  delle  scuole  municipali,  esercitato  con  tanta  lode,  e solleci- 
tavano il  vescovo  a compier  lo  smacco  interdicendogli  gli  uffici  del  sacerdozio.  Inde- 
gni! Il  vostro  procedere  verso  il  Girard  basterebbe  solo  a rendervi  odiosi  al  cospetto 
dell'  universale;  perchè  chi  insulta  e danneggia  quei  rari  uomini  che  fanno  del  bene 
in  solido  ai  loro  simili,  è reo  di  umanità  violata  c di  offeso  genere  umano.  E non 
avete  fatto  ultimamente  esautorare  iu  Lucerna  il  professore  llaumann,  chiarissimo 
nelle  scienze  naturali?  Nè  i ineriti  insigni,  nè  la  scarsa  fortuna,  nò  la  salute  inferma 
poterono  ammollire  i vostri  iniqui  petti  verso  un  uomo,  cui  1*  intera  Svizzera  si  reca 
a gloria,  e a cui  testé  risarciva  cou  liberalità  spontauea  e concorrenza  di  onore  i danni 
causati  dalla  vostra  fazione. 

Non  parlerei  del  Lainennais,  se  ciò  che  ne  dite  non  facesse  a proposito  per 
mostrare  il  genio  della  vostra  replica.  Discorrendo  di  quest*  uomo  celebre,  e deplo- 
rando i suoi  traviamenti,  io  toccai  una  circostanza  che  gli  fa  onore  ; cioè  il  modo 
in  cui  egli  parla  di  papa  Gregorio  e della  paterna  accoglienza  che  ne  ricevette  (i). 
Questo  cenno  vi  spiacque,  perchè  nel  procedere  del  pontefice  ravvisaste  la  condanna 
del  vostro  ; tanto  più  che  risulta  dalla  scrittura  dell’ eloquente  Francese,  che  i ma- 
neggi gesuitici  contribuirono  non  poco  a causare  la  sua  lugrimevol  scissura  ; onde 
avvenne  a lui,  come  a quei  ligli  infelici,  che  rinnegano  il  padre  stimolali  e aizzati 
da  qualche  indegno  fratello  (2).  Credete  forse  eh’  egli  sarebbe  precipitato,  se  i Ge- 
suiti si  fossero  portati  seco,  cuine  il  cardiual  Micara,  il  P.  Olivieri  e il  P.  Ventu- 
ra (3)  ? Il  che  vi  fa  tanto  più  stizza,  quanto  meglio  i vostri  torli  spiccano  dal  con- 
trapposto ; onde  voi  dite  che  ciò  chi  egli  stampò  in  Francia  del  guanto  ebbe  a lo- 
darsi delle  paterne  accoglienze  del  pontefice  osò  tentare  di  dirlo  a Firenze , 
quando  appena  usciva  di  doma  ; l Ionia  però  era  troppo  vicina  e P impostura  non 
tornò  che  a svelare  vie  meglio  lo  stato  mentale  delC  infelice  (4).  Io  non  so  che 
ragguagli  abbiate  ricevuti  iu  Firenze  ; so  bene  che  dovreste  astenervi  dal  far  troppo 
fondamento  iu  una  città,  che  fra  le  varie  d’  Italia  non  mi  par  che  vi  sia  troppo  pro- 
pizia. Fra  il  racconto  del  Lameonais  e il  vostro  mi  permetterete  che  io  mi  attenga 
a quello  che  solo  conviene  alla  dignità,  ai  doveri,  al  cuore  paterno  del  sommo  pon- 
tefice. Credete  forse  che  il  padre  comune  dei  Cristiani  debba  accogliere  i suoi  fi- 
gli, anche  sviati,  villanamente?  Egli  potrebbe  farlo  se  fosse  un  Gesuita  ; e se  in 
vece  d’  imitar  Cristo,  seguisse  le  tracce  di  coloro  che  sono  i più  sfidati  ed  ipocriti 
conculcatori  dell’  Evangelio.  E allora  il  Lameonais  non  era  disgiunto  dalla  Chiesa  ; 
anzi  aveva  per  molti  rispetti  ben  meritato  di  essa  ; difendendo  in  Francia  con  zelo 
eloquente  la  maestà  del  pontefice,  e servendo  egli  solo  la  causa  dei  callolicismo  in 
questo  paese  meglio  che  tutti  i Gesuiti  insieme.  E pogniamo  che  il  fervore  della  sua 
fantasia  lo  inducesse  in  religione  e in  politica  ad  alcune  esorbitanze,  ciò  non  pre- 
giudicava alla  realtà  de’ suoi  meriti,  né  alla  rettitudine  delle  sue  intenzioni.  Se  in 


(1)  Le  pape  nous  recut  aree  bontà  (Lamennais,  affuires  de  Rome.  Paris,  1839,  pag.  33). 

(2)  Les  jèsuites  <jue  Con  rencontre  partout  oh  se  remuc.  i/ue/que  inlrigvc  ( Ibid .,  pag.  14). 

(3)  Vedi  felonio  clic  fa  di  questi  tre  illustri  personaggi  Ubid*  pag.  97,  98,  99). 

(4)  Pelvico,  pag-  152. 
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voi  fosse  sialo  fior  ili  senno,  nvresle  dunque  dovuto  abbracciarlo  con  amore  ricono- 
scente, e favorire  ciò  che  v’era  di  vero  e di  opportuno  nelle  sue  domande,  onde 
avere  buon  taglio  a correggerne  V esageralo  ; e cosi  avreste  conservalo  ai  cattolici 
un  fratello,  a Itoina  un  figliuolo,  e alla  Chiesa  un  valoroso  campione.  Ma  l' infelice 
era  incorso  nel  grave  fallo  di  scrivere  poche  parole  moderatissime  c piene  di  saviez- 
za contro  di  voi  ; e questo  fallo  è irremissibile  al  cospetto  vostro.  Di  più  egli  aspi- 
rava a riconciliare  1’  indipendenza  della  religione  colla  libertà  dei  popoli  ; il  che 
scottava  troppo  a una  setta  che  vuol  fondare  la  propria  signoria  sull'  oppressione 
dei  popoli  e sul  monopolio  della  religione.  Perciò  in  vece  di  piangere,  vi  rallegraste 
della  sua  caduta,  che  fu  in  gran  parte  opera  vostra  ; giacché  stile  consueto  dell'Or- 
dine per  rovinar  gli  avversari  è di  spingerli  agli  eccessi,  aIGnchè  si  screditino  da 
6Ò  medesimi,  e diano  col  proprio  esempio  sembianza  di  vero  alla  vostra  eresia  pre- 
diletta, che  non  può  essere  buon  cattolico  chi  non  parteggia  per  voi.  Ma  il  voler 
fare  il  papa  complice  della  vostra  politica  è cosa  troppo  enorme  ; onde  vi  consiglio 
a rimanervene  ; e a lasciar  d’  ora  innanzi  di  toccare  il  tasto  di  Roma  ; perchè  par 
fatale  che  nel  vostro  scritto  voi  non  possiate  farne  menzione,  se  non  per  Screditarla 

0 per  ingiuriarla.  Quanto  a ciò  che  aggiuguete  intorno  alla  proposta  fatta  dal  La- 
mennnis  al  vostro  Generale,  io  voglio  ammetterla  sulla  vostra  parola  ; ma  ciò  pro- 
va soltanto  che  il  prete  francese,  benché  ingegnosissimo,  ebbe  cattivo  gusto  in  ope- 
ra di  mecenati,  e che  avendo  mendicati  tali  aiuti  al  suo  puleggio  filosofico,  ci  dee 
uieuo  stupire  che  abbia  fatto  naufragio. 

Lasciamo  i forestieri  e volgiamo  il  discorso  agl'  Italiani  ; fra  i quali  primo  ci 
si  ofTre  Ferrante  Aporli  per  la  chiarezza  del  nome  e l’ insigne  bontà  delle  opere. 
/ero  è,  dite  voi,  che  non  posso  sbrigarmela  cosi  facilmente  quando  c incolpi  dì 
vili  ed  assurde  calunnie,  che  andiamo  seminando , se  non  dal  pulpito , a voce 
bassa  ne'  crocchi  contro  /’  abate  biporti  od  altri  che  ci  paia.  Certo  nè  tu  vuoi 
citare  chi  abbia  udito  siffatte  calunnie  dalla  bocca  di  alcun  Gesuita,  nè  in  alcun 
modo  gioverebbe  alla  innocente  generazione  di  qne  putti,  che  noi  intentassimo 
a le  loro  patrono  e nostro  accusatore  una  lite  scandalosa  donde  la  falsità  del- 

1 accusa  non  risultasse  senza  infamia  di  alcuno.  Resta  dunque  solo  che  tutta 
Italia  e lutto  il  mondo  de'  tuoi  lettori  dimentichi  ogni  legge  di  giustizia  per  cre- 
dere senz'  altra  prova  fuorché  il  tuo  dire , che  noi  siamo  quali  ci  descrivi.  Ma 
non  so  credere  che  tu  confidi  mollo  sopra  questa  sorta  (T  ingiusto  trionfo.  Ogni 
buon  giudice  deplorerà  fa  passione,  che  in  una  causa  st  grave  ti  ispira  un  lin- 
guaggio che  il  tuo  onore  non  ti  consentiva.  E tu  stesso , quando  pure  non  cessa- 
sti di  riputarci  colpevoli  di  quelle  vili  ed  assai  de  calunnie,  arrossirai  d' aver 
dato  mano  contro  di  noi  a tale  imputazione , la  quale  non  potuta  provare  lascia 
ricadere  sopra  di  te  la  macchia , onde  pretendevi  suggellarci.  Lasciamo  di  gra- 
zia ai  vili  e ai  disperati  l'arma  dei  calunniosi  sospetti,  le  denunzie  impossibili 
a discutersi  con  onore  e con  evidenza  di  prove  (i).  Piacesse  a Dio  che  tulli  i vo- 
stri confratelli  lasciassero  ai  vili  e ai  disperali  l arma  dei  calunniosi  sospetti  ; 
che  io  non  avrei  la  briga  noiosa  di  notare  lo  scandalo  che  ne  proviene,  e gli  offesi 
non  ne  senlirebbono  gli  effetti  calamitosi.  Ma  che  colpa  ci  ho  io,  se  voi  fate  il  male 
e mi  obbligate  di  scriverlo  ? Sarò  io  reputalo  calunniatore,  perchè  noto  e biasimo 
le  vostre  calunnie?  Noi  sarete  tenuti  per  innocenti,  perchè  cercale  di  contaminare 
la  fama  dei  virtuosi  ; e io  sarò  colpevole,  perchè  mi  studio  di  purgarla,  e invoco  la 
buona  ragione  contro  i diffamatori  ? In  verità  che  lu  vostra  logica  ha  dello  squisito 
e del  pellegrino  ! A norma  di  essa  i procuratori  della  regia  giustizia  dovranno  ac- 
cagionarsi di  tutte  le  ribalderie  eh'  essi  sciorinano  in  faccia  ai  pubblici  delinquenti, 
lo  capisco  che  voi,  candido  e intemerato  come  siete,  vi  mostriate  compreso  da  una 
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sanla  indignazione  a udir  le  accuse  gravissime  che  si  danno  ni  vostri  confratelli  ; 
perchè  misurando  gli  altri  da  voi  medesimo,  dovete  crpderneli  incapacissimi.  Ma 
quel  poco  che  si  è discorso  nel  capiioio  precedente  vi  dee  convincere  che  voi  cono- 
scete i fatti  dell’  Ordine  a cui  appartenete  presso  a poco  come  io  conosco  quelli  dei 
Calmucchi  e «logli  Ottentotti  ; e che  non  è meraviglia  se  vi  son  nascosi  i maneggi 
occulti,  poiché  ignorate  i pubblici  scandali.  11  vero  si  è che  voi  siete  troppo  discre- 
to, supponendo  che  io  ahhia  solo  voluto  parlare  di  calunnie  seminate  nei  crocchi  a 
bassa  voce-, quando  in  vece  io  feci  allusione  a fatti  gravissimi  e noli  a tutto  il  Piemon- 
te. E io  non  rifiuto  di  accennare  più  chiaramente  tali  fatti,  poiché  da  un  lato  voi 
mi  ci  costringete  e dall'altro  il  nome  dell’  A porli  è cosi  chiaro,  che  il  toccare  le 
arti  usate  dai  malevoli  per  oscurarlo  non  può  che  accrescerne  lo  splendore.  Tutti 
sanno  che  quando  fu  invitato  dal  governo  sardo  ad  aprire  in  Torino  una  scuola  di 
metodica  per  1*  istruzione  infantile,  egli  venne  accusato  di  opinioni  eterodosse 
presso  la  curia  arcivescovile  ; che  si  volle  fargli  interdire  I’  esercizio  del  ministero 
ecclesiastico,  e che  si  proibì  ai  chierici  della  diocesi  d' intervenire  alle  sue  letture. 
La  voce  universale  vendicò  il  prete  innocente  e benevolo  della  gravissima  ingiuria; 
e non  solo  il  fiore  più  eletto  della  città  concorse  ad  udire  e celebrar  con  applausi  le 
sue  parole  ; ma  il  re  di  Sardegna,  usando  il  privilegio  invidiabile  che  hanno  i prin- 
cipi suoi  pari,  onorò  in  modo  straordinario  la  sapienza  perseguitala,  e sprofondò  i 
persecutori  nell’ obbrobrio  che  meritavano.  Non  insisto  sul  fatto,  come  quello  che  è 
fresco  e notissimo  a tutto  il  Piemonte  Ora,  ditemi,  chi  fu  P autore  della  calunnia  ? 
Chi  indusse  in  errore  la  curia  di  Torino  sul  prete  lombardo,  che  veniva  a rinnovare 
nella  patria  di  san  Massimo  la  carità  di  questo  gran  vescovo  a prò  delle  classi  infelici? 
Non  è forse  la  setta  vostra?  Voi  lo  negate,  dicendo  che  la  calunnia  non  usci  dalla 
bocca  di  un  Gesuita , quasi  che  ciò  bastasse  a scolparvi.  Ma  io  dissi  e replicai  nei 
Prolegomeni,  che  non  intendevo  di  attribuire  ad  alcun  Gesuita  in  particolare,  ma  solo 
alla  setta,  gli  aggravi,  di  cui  feci  menzione;  e che  sotto  il  nome  di  sella  gesuitica 
io  soglio  significare  non  solo  i Padri,  ma  eziandio  le  loro  varie  e numerose  clientele, 
imbevute  dei  loro  spiriti,  complici  dei  loro  falli,  e ministre  dei  loro  furori.  Ancor- 
ché dunque  riusciste  a provare  che  le  dicerie  contro  P Aporli  non  uscirono  dalla 
bocca  di  un  Gesuita,  non  avreste  fallo  nulla,  ogni  qual  volta  si  mostri  che  esse  fu- 
rono mosse  da  qualche  creato  dell'  Ordine.  E ne  sareste  tuttavia  sindacabili  dinanzi 
a Dio  e agli  uomini  ; perchè  se  volete  prosciogliervi  di  ogni  complicità  coi  vostri 
aderenti,  dovete  ripudiare  pubblicamente  le  loro  massime  e disapprovare  le  loro 
opere.  Ma  voi  all  incontro,  non  che  biasimare  o correggere  i pravi  principii,  ne  siete 
maestri  ed  inculcatori  ; insegnando  ni  vostri  devoti  quella  etica  turpe  e mariuola, 
che  permette  e santifica  la  calunnia  e la  maldicenza.  Che  maraviglia  adun(|ue  se  co- 
loro osservano  i vostri  dettati,  e imitano  i vostri  esempi  ? E chi  non  vede  che  'oi  a 
buona  ragione  dovete  stare  a sindacalo  dei  traviamenti  loro  ? Che  gli  errori  pratici 
dei  gesnilanli  sono  imputabili  alle  dottrine  dei  Gesuiti  ? QupsIì,  pugniamo,  insegna- 
no dalla  cristiana  bigoncia,  come  vedemmo,  che  le  scuole  infantili  sono  una  male- 
dizione creata  dai  filantropi,  cioè  da  uomini  irreligiosi,  che  non  seguono  lo  spirito 
del  Vangelo,  ma  quello  del  mondo.  La  censura  è generale  e abbraccia  tutti  i fautori 
di  tale  instituzione,  ma  ferisce  principalmente  quelli  che  le  han  più  care  e si  mo- 
strano più  infervorali  e zelanti  a promuoverle.  Ora  siccome  fra  essi  primeggia  in 
Italia  Feirante  Aporti,  che  è quasi  secondo  padre  e fondatore  dell' umanissimo  insti- 
tulo,  la  brulla  ingiuria  offende  lui  più  di  ogni  altro  ; e i vostri  satelliti,  mostrando- 
lo a dito,  non  fanno  che  individuare  e applicare  a un  caso  speciale  l«*  massime  ge- 
neriche da  voi  imparate.  Che  se  l'applicazione  fosse  stata  aliena  dalle  vostre  inten- 
zioni, voi  avreste  dovuto  riprovarla  espressamente,  pigliaodo  il  patrocinio  dell'  uotn 
generoso,  contro  cui  i vostri  cagnotti  latravano  rabbiosamente.  Forse  che  1’  avete 
fatto?  Anzi  mentre  i maligni  lo  tartassavano,  impediste  ai  buoni  di  avvocar  la  sua 
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causa,  e violaste  al  Giovanotti,  al  Pelilli  o ad  altri  valorosi  di  lodarlo  colle  slampe 
e io  sui  giornali.  Del  primo  Ito  già  pa sialo;  e quanto  al  secondo,  egli  potrà,  in  olire, 
occorrendo,  attestarvi,  che  non  gli  fu  permesso  di  commendare  1* Aporti  nelle  Letture 
di  famiglia,  giornale  pregiatissimo  che  si  pubblica  iu  d orino  ; onde  fu  costretto  di 
ricorrere  ai  tipi  lombardi  ; il  che  fece  con  espressa  permissione  del  principe.  Cosi 
mentre  il  re  di  Sardegna  esaltava  l’A (torli,  mentre  tulli  i buoni  gli  applaudivano,  i 
gesuilauli  lo  laceravano  cori  calunnie  orrende,  ingannavano  sopra  di  esso  il  capo 
della  diocesi,  induceodolo  a inseverire  contro  l'uomo  degno  di  essere  benedetto,  e i 
vostri.  Padre  Francesco,  i vostri  degni  colleglli  impedivano  persino  che  l'innocente 
vituperalo  avesse  un  difensore.  Chi  toglie  all'  inquisito  i proiettori  della  sua  fama  è 
forse  men  reo  di  chi  vuole  rapirgliela  ? Che  divario  corre  in  sostanza  tra  il  calun- 
niatore e chi  vieta  al  calunnialo  di  smentir  la  calunnia,  e chiude  la  bocca  a quei  ma- 
gnanimi che  vorrebbono  avvocar  la  sua  causa  ? Ora  i Gesuiti  ostarono  clic  la  fama 
dell'  Aporli  fosse  difesa  contro  chi  l' insultava  ; e il  P.  Beorcbia  uon  ebbe  scrupolo 
d'insolentire  a tal  effetto  sfacciatamente  e di  ribellarsi  contro  un  regio  comando.  Duo* 
que  i Gesuiti  furono  gli  autori  dell'  insulto  ; perche  se  l'offesa  non  fosse  venuta  da 
loro,  essi  non  si  sarebbero  frapposti  alla  difesa.  Che  poi  essi  uon  abbiano  adempiuto 
in  persona  l'ufficio  di  delatori,  e si  siano  valuti  di  terzi  a tal  eifelio,  io  posso  creder* 
velo,  tale  essendo  il  vostro  costume;  perchè  amale  di  tirare  il  sasso,  nascondendo  la 
inano,  e l'iniquità  non  vi  piace,  se  non  è condita  coll'ipocrisia.  Cosi  da  un  canto,  non 
comparendo  agli  occhi  de' molli  e sovraltulto  dei  poteri  laicali,  come  autori  del  male- 
tizio,  salvale  la  vostra  fama  ; vi  premunite  contro  i casi  possibili  a succedere,  e vi 
apparecchiale  di  scuse  e di  sotterfugi  ; e dall’  altro  canto,  operando  per  via  di  per- 
sone polenti,  assicurale  maggiormente  1’  eifelio.  Nè  con  ciò  voglio  anche  dire  che 
voi  diale  espresso  mandalo  al  tale  o al  tal  altro,  di  muover  l’ accusa  e gliene  spedia* 
le  una  patente  formale  ; che  ciò  non  è necessario,  nè  cosi  vanno  le  faccende  del 
mondo.  Basta  bene  clic  sotto  mostra  di  zelo  voi  spargiate  dei  dubbi  sull’  ortodossia, 
sulla  vita,  sulle  intenzioni  dell’  uomo  onesto,  che  avete  risoluto  di  perdere,  e il  Tac- 
ciale parlando  a coloro  che  son  più  disposti  ad  accettare  tali  imputazioni  e più  atti  a 
prevalersene  eifieacemenle  a danno  dell’  infelice.  Tal  è 1’  arte  che  sogliono  usare  co- 
loro che  son  maestri  nell'  iniquità;  e tal  è (mi  duole  il  dirlo)  la  vostra,  cioè  quella 
dei  mcnalori  e dei  procaccini  dell’  Ordine.  Potevate  voi  darne  più  chiaro  esempio 
che  quello  del  vostro  libro?  Non  ci  avete  voi  seminale  le  sospezioni  più  orribili  contro 
le  cagioni  che  mi  mossero  a scrivere,  le  inlenzioui  che  mi  guidano,  i lini  che  mi  pro- 
pongo? Non  mi  avete  messo  in  voce  di  occulto  eretico  o miscredente?  Anzi  di  un 
uomo  ancora  più  detestabile,  elle  per  atterrare  i troni,  la  religione,  la  Chiesa,  o> tenta 
per  esse  un  falso  zelo  e aggiunge  ad  un  animo  empio  c fellone  una  cupa  ipocrisia? 
Vero  è che  voi  protestale  contro  queste  accuse;  ma  nel  tempo  medesimo  insegnate  al 
lettore  che  molli  uomini  gravi  le  bunno  per  vere;  e lasciate  intendere  che  voi  ne  du- 
bitale per  un  tratto  eroico  della  vostra  amicizia.  Ora  ponete  per  un  momento  che  io 
aspirassi  a diventar  cattedrante,  anzi  a formare  dei  novelli  maestri,  come  I’  Aporli, 
in  qualcuno  di  quei  rami  dottrinali  che  si  attengono  alla  morale,  alla  pedagogia, 
alla  religione;  ponete  inollrexlie  i dubbi  da  voi  insinuali  suèèa  mia  lealtà  fossero  ac- 
colli come  plausibili  dal  vescovo,  dal  maeslrato  degli  studilo  da  qualsivoglia  altro 
personaggio,  da  cui  dipendesse  la  mia  nomina;  avrei  io  ancora  qualche  speranza  di 
ottenere  il  grado  desiderato?  E non  conseguendolo,  potrei  io  lagnarmi  di  chi  me  lo 
negasse,  ingannato  dall’  iniqua  imputazione?  Qual  è il  superiore  conscio  de'  suoi  do- 
veri, che  voglia  affidare  un  insegnamento  geloso  a un  uomo  sospetto  di  empietà  e 
d’ impostura?  Ora  l’ ipotesi  eh’  io  vi  fingo  sul  mio  conto  esprime  a capello  ciò  che  voi 
tentaste  di  fare  all’illustre  Cremonese;  e ciò  che  avreste  ottenuto  in  effetto,  se  la  città 
e la  corle  di  Torino  vi  avessero  prestalo  fede  come  la  curia  ecclesiastica.  Voi  vedete 
adunque  ciie  a mantenere  il  mio  detto  basta  il  supporre  clic  i vostri  consoci  si  siauo 
Giokerti.  il  Gesuita  Moderno,  Voi.  II  23 
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governali  coll’  Aporli,  come  voi  vi  porlale  con  un  vecchio  amico  in  quel  libro  mede- 
simo, che  avete  Berillo  per  purgare  l’ imputazione.  Vedele  in  che  terribile  condizione 
vi  siete  messo,  scrivendo  in  modo,  che  le  vostre  parole,  come  aggressore,  smenti- 
scono le  vostre  ragioni,  come  avvocalo.  Venite  ora  a parlare  del  mio  onore , e del- 
1’  ingiusto  trionfo , e dei  vili  e disperali , e dell’  innocente  generazione  dei  putti: 
ogni  uomo  assennalo  ne  dedurrà  per  unica  conseguenza  che  voi  siete  più  innocenti 
dei  pulii  medesimi  sia  inghiottendo  per  buone  le  ragioui  che  vi  son  suggerite,  sia 
affidandovi  di  poterle  far  bere  ai  voslri  lettori . 

lo  non  credo  che  sia  necessario  di  andar  più  oltre  per  mostrare  che  1’  Aporti 
fu  calunniato  dalla  vostra  setta;  ma  ora  soggiungo  che  non  potè  esserlo  da  altri,  per- 
chè voi  soli  avevate  motivo  e interesse  di  calunniarlo.  Egli  nato  e vissuto  in  Lom- 
bardia, e condottosi  in  Piemonte  per  la  prima  volta,  non  potea  trovarvi  alcun  nemico 
personale,  che  aspirasse  a rovinarlo  per  ragioni  privale  e distinte  dalle  condizioni 
del  suo  pubblico  ufficio.  E quando  trovato  lo  avesse,  come  farsi  a credere  che  la  curia 
arcivescovile,  solila  a procedere  con  tanto  senno,  si  lasciasse  indurre  in  errore  dalla 
semplice  animosità  di  qualche  privalo,  e procedesse  leggermente  nel  condannare  un 
ospite  onorando  invitalo  e protetto  dal  principe?  All’  incontro  il  suo  sbaglio  si  capi- 
sce, se  1’  accusa  mosse  d’  onde  pareva  impossibile  che  uscisse  una  calunnia.  Ma  certo 
nè  i laici  colli,  nè  la  corte,  uè  1’  eletta  del  clero  secolare  di  Torino,  poterono  conta- 
minar la  fama  di  un  uomo,  a cui  resero  ogni  sorta  di  onore,  e di  cui  tolsero  in  certo 
modo  il  patrocinio,  quando  i malevoli  tentarono  di  assalirlo.  Altrettanto  dicasi  dei 
vari  Ordini  religiosi  di  quella  città;  niuuo  dei  quali  si  portò  in  guisa  sinora  da  far 
presumere  di  lui  una  tanta  infamia;  anzi  alcuni  di  essi  si  unirono  alla  pubblica  opi- 
nione nel  celebrare  e benedire  il  prete  benefattore.  Un  solo  di  essi  si  vuol  eccettuare, 
cioè  i Gesuiti,  capacissimi  di  calunniare  i buoni,  che  loro  non  vanno  a versi,  come 
prova  la  storia  della  Compagnia  in  tutti  i tempi,  e aventi  ragione  di  farlo  verso 
1’  Aporli  per  1'  odio  speciale  che  portano  alle  scuole  da  lui  fondale;  il  qual  odio  ma- 
nifestassi e proruppe  pubblicamente  nelle  invettive  dei  vostri  predicatori  di  Torino  e 
di  Genova,  e nei  divieti  censorii  del  P.  lieorchia.  Le  quali  invettive  offendendo 
espressamente  le  scuole  infantili,  ferivano  per  indiretto  il  loro  più  illustre  fautore  e 
patrocinatore,  benché  non  lo  nominassero.  Ora  chi  è capace  di  calunnia  obliqua  e 
generica,  lo  è eziandio  di  calunnia  diretta  e specificala;  e chi  ha  stimolo  di  animosità 
e d’ interesse  a imbrattarsi  dell’  una  e se  ne  imbratta  in  pubblico,  non  c'è  ragione 
da  crederlo  abborrente  del  macchiarsi  dell  altra  in  occulto.  Tutto  dunque  concorre 
a provare  che  dalla  setta  gesuitica  e non  da  altri  nacque  la  diffamazione.  Siccome 
però  la  setta  non  consta  di  soli  Gesuiti,  ma  eziandio  di  molti  e vari  loro  aderenti,  che 
appartengono  parte  al  clero,  parte  agli  ordini  laicali,  resta  a vedere  su  cui  cada  mag- 
giormente il  sospetto  di  avere,  Don  dico  ideala,  ma  eseguita  la  delazione.  Ora  se  tra 
i secolari  che  a voi  aderiscono  se  ne  trovasse  alcuno,  investito  di  una  autorità  grande 
per  la  sua  carica;  pieno  di  zelo  fanatico  e di  cieca  osservanza  verso  i voslri  Padri; 
nolo  in  molti  nitri  casi  come  strumento  operoso  ed  efficace  dei  vostri  maneggi;  solilo 
già  da  gran  tempo  a farsi  strumento  delle  vostre  ire  a ruina  dei  bnoui,  tantoché  la 
calunnia  gli  è quasi  pallata  in  natura;  disposto  e pronto  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio, 
e a gillare  la  fama  e la  coscienza,  se  occorre,  per  farvi  servizio;  si  potrebbe  credere 
ragionevolmente  di  aver  trovala  la  mano  occulta,  che  adoperaste  per  iscagliare  il 
colpo  di  cui  parliamo.  Ora  quest’  uomo  vive  in  Piemonte,  ci  è notissimo  ed  è quel 
medesimo,  di  cui  ho  toccalo  dianzi,  parlando  delle  vie  ferrate  e de'  feudi.  11  quale 
non  solo  ha  tutti  i numeri  richiesti  per  far  1’  effetto,  ma  I’  opinione  dei  più  lo  accusò 
sin  da  principio  espressamente  di  esserne  stato  il  principale  operatore.  Certamente 
quando  si  tratta  di  delazioni  occulte,  egli  è difficile  il  conoscere  il  vero  con  sicurezza 
assoluta;  perchè  i maligni  rapporti  sono  come  gli  avvelenamenti,  che  involgendosi 
per  lo  più  di  misteri  c ìli  ombre,  escludono  di  lor  natura  l’ evidenza  propria  dei  fatti 
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pubblici.  Tuttavia  se  vi  ha  caso,  in  cui  la  verosimiglianza  di  nn  comune  parere  si 
accosti  a certezza,  questo  è desso.  Tanto  che  se  voi  credete  il  contrario  e avete 
buono  in  mano  per  chiarirlo,  siete  in  obbligo  di  farlo;  cosi  per  giustificare  voi  stessi 
come  per  alleggerire  di  si  grave  carico  una  colonna  dell’Ordine.  Che  se  voi  per  av- 
ventura cercaste  di  aggirare  qualche  inesperto  lettore,  prevalendovi  della  mia  ripu- 
gnanza a scrivere  i nomi  prò  >ri,  non  avete  che  a tentarlo;  e la  vostra  provocazione, 
sciogliendomi  da  ogni  riguardo,  mi  darà  occasione  legittima  e giustificata  di  parlare. 
Fatelo,  Padre  Francesco,  e io  ve  ne  sarò  obbligato;  imperocché  egli  è gran  tempo 
che  mi  sento  pizzicare  le  dita  e che  provo  il  prurito  di  scrivere  certe  cose;  le  quali 
forse  potrebbero  stuzzicare  e appagare  la  curiosità  di  qualche  lettore.  Imperocché, 
siccome  fatto  s’ intreccia  con  fatto,  nome  con  nome,  luogo  con  luogo,  anno  con  anno 
e tristizia  con  tristizia,  io  potrei  per  avventura  essere  obbligato  dalla  vostra  disfida  a 
far  I’  ufficio  di  un  nuovo  Procopio,  e a dettare  un  capitolo  di  storia  secreta,  che  forse 
non  andrebbe  a sangue  di  qualche  vostro  amico.  Badate  però  bene  prima  d*  impe- 
gnarvi e d’ impegnarmi;  perchè  il  successo  dovrebbe  avervi  convinto  che  almeno  si- 
nora la  prudenza  e la  previdenza  non  furono  dal  canto  dei  Gesuiti. 

L’ insultare  ai  vivi  è cosa  iniqua  ; ma  più  iniquo  aucora  ed  abbietto  è l’ ingiu- 
riare i morti,  la  cui  riputazione  è quasi  un  sacro  deposito  commesso  alla  fede  e al- 
la pietosa  custodia  dei  superstiti.  Prima  di  parlare,  Padre  Francesco,  del  vostro  pro- 
prio stile  su  questo  punto,  vediamo  in  che  guisa  la  Compagnia  siasi  governata  con 
alcuni  di  quegli  uomini  onorandi,  ond’  io  feci  menzione.  L’  Università  di  Torino  dal 
milleollocenqualtordici  in  poi  corse  varie  ed  opposte  fortune.  Fiori  nel  primo  lustro 
di  questo  periodo  con  ottimi  successi  presenti  e con  maggiori  speranze  per  l'avve- 
nire ; le  quali  avrebbero  sortilo  probabilmente  V effetto  loro,  senza  i tumulti  civili 
che  sopravvennero.  Quando  le  sommosse  dei  popoli  e le  mire  dei  novatori  troppo 
arditi  e malcauti  sono  vinte  e sventate,  i nemici  della  felicità  pubblica  sogliono  pi- 
gliarne occasione  per  ispaurire  e infiammare  a vendetta  il  governo  antico,  animan- 
dolo a tirare  indietro  la  social  gentilezza,  e sovraltulto  a soflocare  gli  studi  delle 
buone  arti,  quasi  che  queste  siano  state  principali  cagioni  degli  scandali  c delle 
turbolenze.  I Gesuiti  sono  meravigliosi  in  questi  maneggi,  sovraltulto  se  riescono  a 
insignorirsi  della  coscienza  di  chi  regge,  aggiungendo  ai  folli  consigli  e ai  terrori 
politici  le  massime  archimiate  del  loro  guasto  e crudo  evangelio.  Ond’ è che  dagli 
Stuardi  ai  Borboni  non  vi  ha  un  solo  governo,  che  abbia  dato  sé  stesso  in  preda  ai 
Gesuiti  e non  sia  rovinato,  o non  abbia  dovuto  mutar  tenore  e andamento  per  sot- 
trarsi all’  imminente  rovina.  Cominciò  allora  a regnar  sul  Piemonte  Carlo  Felice, 
principe  di  cuore  eccellente,  schietto  amatore  del  bene  e capace  di  operarlo,  se  al 
buon  ingegno  avessero  risposto  le  forze  del  corpo,  e la  libertà  dell’animo  non  fosse 
stala,  non  dirò  spenta,  ma  menomata  dagl’  influssi  gesuitici.  L*  Università  di  Tori- 
no, che  nel  secolo  scorso,  non  ostante  il  poco  favore  dato  agli  studi  dall'antica 
Casa  di  Savoia,  avea  gittata  una  viva  luce,  scadde  ed  a poco  andare  non  fu  che  una 
ombra  di  sé  medesima  ; e il  male  andò  peggiorando  sino  agli  ultimi  tempi  ; tanto 
che  fra  il  lustro  nascente,  di  cui  ella  fn  debitrice  a Prospero  Balbo  e al  Napione,  e 
il  risorgente  splendore  conferitole  <la  Cesare  Alfieri,  corsero  per  essa  venti  e più 
anni  di  vergogne  e di  tenebre.  Professori  indegnamente  espulsi,  cattedre  abolite, 
leggi  accademiche  violate,  turbali  gli  ordini  dell’ insegnamento,  tolta  la  liberlà  alle 
dispute,  l’emulazione  ai  giovani,  l’ incoraggiamento  agl’ingegni,  alterato  il  diritto 
tenor  degli  esami,  reso  difficile  l’adito  agli  ^tudi,  le  scuole  disperse  per  le  provin- 
ce, i buoni  professori  scambiali  da  mediocri  od  inetti,  chiuso  il  miglior  collegio  in 
cui  gli  studenti  convivevano  e si  disciplina* ano,  e consegnati  i miseri  avanzi  di  es- 
so, quasi  preda  vandalica,  ai  Padri  che  P aveano  sperperalo.  Gli  autori  di  questa 
inaudi ta  persecuzione  contro  le  buone  lettere  più  degna  del  secolo  nono  che  del 
diciannovesimo  furono  i capi  che  in  tale  intervallo  si  succedettero  nel  magistrato 
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dogli  studi  ; e specialmente  quello  di  essi  che  regnò  più  a lungo  ed  infierì  con  più 
rabbia  contro  le  infelici  reliquie  ; del  quale,  se  fosse  lecito  il  paragonare  un  ateneo 
all’  imperio  del  mondo,  si  potrebbe  dire  con  Tacito  che  non  jam  per  intercalici  ac 
e pìramcnla  temporwn , seri  coni  inno  et  relni  uno  tetri  rentptiblicam  enfiatisi!  (i). 
Il  eh  e,  è tanto  piò  da  dolere,  quanto  che  il  gentiluomo  di  cui  parlo  è a giudizio  di 
lutti  persona  inolio  onorata  e di  leale  intenzione  ; ma  avvezzo  a prendere  da  voi 
l’ imbeccala,  a professare  le  vostre  massime,  a seguire  i vostri  consigli,  ad  abbrac- 
ciar ciecamente  le  vostre  ire  e a*  far  santamente  le  vostre  vendette,  proponendosi 
di  purgare  ( cosi  dicevano  ) gli  studi,  tolse  ad  esercitare  verso  di  essi  il  patrocinio 
di  Domiziano  e di  Genserico.  L’  indirizzo  gesuitico  era  evidente  persin  nelle  inezie. 
Chi  crederebbe  per  cagion  di  esempio  che  un  maestralo  così  eminente  inchinasse 
la  sua  maestà  sino  a occuparsi  di  pagliuche  teologiche  ; e imbizzarrisse,  quando 
nelle  pubbliche  dispute,  altri  nominava  il  Molina  senza  fargli  umilmente  di  ber- 
retta ? lo  conosco  un  antico  dottore,  a cui  per  questo  peccatosi  diede  più  volte 
sulla  voce,  e sventuratamente  con  poco  profitto.  Il  sonaglio  che  si  appiccava  ai 
cattedranti  e ni  ripetitori,  quando  si  volea  dar  loro  lo  sfratto  era  ugualmente  gesui- 
tico ; solendosi  spacciare  per  Giansenisti  o poco  affezionati  alla  santa  sede,  li  sicco- 
me il  seminario  arcivescovile  Iacea  presso  a poco  verso  i giovani  chierici  lo  stesso 
nlficio  del  collegio  provinciale  a rispetto  dei  laici,  come  questo  fu  chiuso,  cosi  quel- 
lo venne  spogliato  de’ suoi  maggiori  ornamenti  ; e I'  Anseimi,  il  Itiberi,  lo  Stuardi 
( nomi  cari  al  clero  subalpino  e venerati  da  lutti),  che  ogni  buon  inslitulo  di  tiro- 
cinio ecclesiastico  si  sarebbe  recato  a onor  di  ricevere,  ne  furono  rimossi  indegna- 
mente. Anzi  corre  voce  ebe  la  biblioteca  di  esso  seminario  fosse  sgranellata  di  molti 
volumi  a benefizio  della  sella  : io  però  non  1’  all'ermo,  ma  solamente  P accenno,  ac- 
ciocché i Padri,  se  sono  innocenti,  si  possano  giustificare.  Ma  non  sarebbe  questa 
la  prima  volta  eli'  essi  abbiano  messa  in  pratica  la  legge  agraria  a proprio  utile,  e 
fatto  buon  viso  ai  principi*!  dei  comunisti  ; che  non  debbono  portar  gran  rispetto  ai 
libri  dei  privali  e farsi  scrupolo  dei  furti  eruditi  coloro  che  fanno  a sicurtà  colle  ri- 
putazioni e persin  colle  vile,  non  solo  dei  cittadini,  ma  dei  rettori  e dei  principi. 

Fra  i degradati  dell’  università  torinese  sovrastarono  a tutti  per  altezza  di  fuma 
e grandezza  di  meriti  Giuseppe  Messone  e Giammaria  Dettori  ; all’uno  dei  quali  ven- 
nero tolte  la  censura  e la  biblioteca,  all*  altro  la  cattedra,  con  più  danno  che  sfre- 
gio ; perchè  fu  onorevole  il  precipitare,  mentre  l'ateneo  illustralo  da  loro  cadeva. 
Il  primo  era  già  stato  accusato  nel  i8i5  dal  Gesuitismo  ripullulante  di  opinioni  gal- 
lica) e ; perchè  aveva  sotto  il  dominio  francese  esposte  con  grandissima  riserva  e 
modcranza  le  qual tro  celebri  proposizioni,  secondo  l’obbligo  che  a lora  correva  ai 
professori  di  storia  e di  scienze  ecclesiastiche.  Ma  egli  non  ebbe  d’uopo  per  giustifi- 
carsi elle  di  dnr  Tuori  colle  stantie  il  testo  medesimo  del  suo  insegnamento;  c costrin- 
gendo a lacere  per  allora  i malevoli,  chiari  gli  assonnali  che  beala  la  Chiesa  cattoli- 
ca, beala  llomn,  se  tutti  i fautori  del  gallicanismo  lo  somigliassero  (2).  Ma  ciò  non 
fu  che  un  pretesto,  onde  la  setta  si  valse  per  preparar  dalla  lunga  la  sua  roviua; 

(ì)Agr.  Vii. , U. 

1*2)  ( hi  voglia  avere  un’  iitpa  «li  <[ursto  libretto  c detraila  sapienza  ebe  il  Bcssonc  ci  mostra, 
basta  leggerne  il  frontispizio,  riscontrandolo  collo  condizioni  dei  tempi  clic  allora  corrcvauo:  A’.r- 
posilio  t Itcluralionis  eteri  gallicani  anni  I U8'2,  quam , non  sponte,  sed  exigentibus  adiunctis , non 
ex  partium  studio,  sed  ut  pr intentine,  legibus  obtemperarent , non  ad  ingenti  vel  animi  ostenta  tio- 
tiem,  sed  affittì  necessitale  compulsi,  non  in  Sedi s Aposlolicae  contemptum , sed  ut  honorem  pariter 
ae  gloriavi  clan  legilimis  pjus  juribus  Inerenti» et  ne  in  il/o  negotii  genere , quoti  ratio  non  re- 
spue  bai  gravissima  probabant  e.remp/a , et  nulla  censura  notahat,  ecc/esiasticis  et  ciii/ibus  prae- 
ftositis  resistendo  didime  ordinalioni  resister  etti , sacrae  Vacui  tutis  in  Acadtmia  Taurinensi 
Professori s adoptarunt,  et  anno  1810  et  qui  seculi  suiti,  auditoribus  suis,  libera  tamen  cutque  fi- 
dei  et  opinioni v facili  late  concessa,  proposuerunt.  Seriosi i J.  U.  D.  J.  M.  B.  H.  E.  I*.  hai.  fumi 
anni  1810.  Gioì1:  jitris  ulriusque  doctor  Joseph  Michael  /fessone,  historiue  ecclesiasttcae  professor. 
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quando  i Gesuiti  non  solo  furono  mantenilori  in  Francia  delle  quattro  proposizioni  e 
le  professarono  alla  barba  dei  quarto  voto,  ma  andarono  assai  più  olire  (come  vedre- 
mo a suo  luogo),  insegnando  tali  massime  sulla  potestà  del  sommo  pontefice,  che  ci 
vogliono  gli  argani  a salvarle  dall’eresia.  Dispiaceva  ai  Gesuiti  nel  Messone  l’univer- 
salità e la  profondità  del  sapere  che  li  facea  vergognare  della  loro  ignoranza,  I altezza 
dell'ingegno  e dell’aniuio,  la  morate  austera,  la  religione  nella  da  ogni  intolleranza 
e superstizione,  la  moderazione  politica,  la  discretezza  nelle  opinioni,  l'amore  e il  cul- 
lo dei  progressi  civili,  la  stima  c la  riverenza  che  tutti  i buoni  gli  portavano,  l'auto- 
rità che  avevano  le  sue  parole  non  solo  ne’privati,  ma  presso  i magistrali  ed  il  princi- 
pe (i).  A questi  torti  generali  se  ne  aggiugnevano  due  particolari  e gravissimi;  per- 
chè, come  censore,  agevolava  lo  spaccio,  e come  bibliotecario,  la  lettura  dei  buoni 
libri;  dei  quali  era  largo  alla  gioveutù  studiosa,  invece  di  seppellirli,  riserbandoli  ai 
tarli,  come  voi  fate  ogni  volta  che  non  osate  darli  alle  liamme.  Voi  vi  fate  nuovo  in- 
torno alla  disgrazia  del  Messone,  e ne  parlale  con  una  ingenuità  apparente  mista  d’i- 
ronia, che  il  lettore  saprà  apprezzare.  Tu  parli  ddl  Ab  flessone,  ma  della  sua  di- 
sgrazia la  cagione,  ignorata  già  cosi  dalla  Compagnia  come  dal  pubblico,  la  cono- 
sci tu  veramente?  Se  il  colgo  può  appagarsi  d udirti  a ripetere  le  sue  congetture , ti 
giovan  forse  ad  acquistar  nome  d'uomo  intendente  daffari  e di  politica  presso  la 
miglior  classe  de  tuoi  lettori?  C>ò  c/i  io  cercando  di  f/uesto  fatto , ne  intesi , non  è 
da  confidatisi  per  via  di  stampa.  Ma  bastami  a respingere  la  calunnia , in  cui  sotto 
l amplissimo  concetto  di  gesuitismo,  tu  vorresti  qui  per  avventura  involta  la  Com- 
pagnia (2)  Ma  invece  di  respingere  la  presupposta  calunnia  verso  la  Compagnia,  voi 
calunniate  il  Messone,  parlandone  in  questi  termini.  Se  avete  inteso  qualcosa  di  cerio 
su  questo  fatto , voi  dovevate  specillarlo,  in  vece  di  farne  cpnno  misteriosamente  e 
generalmente  con  quella  clausola,  che  non  è da  confidarsi  per  via  di  stampa  ; la 
quale  clausula  può  eccitare  ogni  sorta  di  sospetto  nell'  animo  dei  leggitori,  come  se 
i secreti  che  avete  appresi  siano  atti  a disonorare  1‘  illustre  defunto  e che  voi  per 
amore  di  esso  vi  peritiate  di  propalarli.  Chi  vi  ha  insegnato,  Padre  Francesco,  a 
trattar  in  tal  modo  la  fama  e la  memoria  degli  uomini  illustri  ? Non  sapete  che  que- 
ste calunnie  per  suggestione  sono  le  più  odiose,  appunto  perchè  vaglie,  indetermi- 
nate e lascienti  libero  il  campo  alle  conghielture  sinistre  dei  corrivi  e dei  maligni  ? 
C che  sono  le  più  ignobili  di  tutte,  perchè  aggiungono  al  male  che  si  fa  al  prossi- 
mo una  mostra  ipocrita  di  carità  e di  verecondia  ? Quanto  mi  duole.  Padre  France- 
sco, di  veder  che  un  uomo  come  voi,  fornito  di  un  animo  hello  e nobile,  e chiama- 
to da  natura  alle  azioni  onorale,  si  lasci  imbrattare  a tal  segno  dal  fango  gesuitico! 
Ala  poiché  voi  denigrate  una  santa  memoria,  tocca  a me  il  difenderla.  Dico  adun- 
que che  se  il  fatto  a cui  alludete  è tale  che  faccia  il  menomo  torto  alla  specchiatissi- 
ma illibatezza  del  Messone,  colui  che  ve  ne  ha  ragguagliato  è un  calunniatore  ; e rat 
profferisco  a mantenere  la  mia  sentenza,  come  prima  avrete  specificala  la  sua.  li  voi 
siete  in  obbligo  di  specificarla  ; altrimenti  la  nota  di  calunnioso  ricadrà  sul  vostro 
capo.  Se  poi  avete  solo  voluto  accennare  al  pretesto  che  fu  messo  in  campo  per 
commettere  l’ ingiustizia,  uopo  è che  io  supplisca  alle  vostre  subdole  reticenze,  e ne 
informi  iu  due  parole  il  lettore.  Il  pretesto  non  fu  altro  che  una  noterella  ingiuriosa 
verso  l’aatocrato  russo,  uscita  fuori  in  un  romanzo,  di  cui  il  Messone  permise  la 
stampa.  Ma  o la  noterella  sfuggì  all’  occhio  di  questo  nella  revisione  del  mano- 
scritto, ovvero  (come  si  crede  da  molti)  fu  inserito  in  esso  già  autorizzato  all'  im- 
pressione, per  opera  di  qualche  malevolo,  onde  avere  un  appicco  di  querelarne  il 
censore.  Anche  stando  al  primo  presupposto,  il  Messone  è incolpabile  ; perchè  (piai 
è l*  uomo  eziandio  oculatissimo  ( coui’  egli  era  a giudizio  di  tulli  ) a cui  nell’  esauii- 
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na  di  uu  raanoscrillo  non  possano  sfuggir  poche  righe  ? E se  ad  un  uomo  che  da 
vent’  anni  esercila  irreprensibilmente  uu  tal  carico,  accade  di  commettere  una  sola 
inavvertenza  di  questo  genere,  perchè  sopraffatto  dalla  moltitudine  delle  occupazio- 
ni, non  e egli  ridicolo  1'  imputarglielo  a colpa  ? Nel  secondo  presupposto  i nemici 
del  flessone  commisero  una  frode  infame  ; e ho  già  detto  quali  fossero  questi  nemi- 
ci. In  ambo  i casi  poi  vi  domando  in  prima,  per  qual  cagione  non  avete  specificato 
il  dello  accidente  ? Forse  è cosa  che  possa  nuocere  a la  fama  del  [fessone  ? 0 pre- 
giudicare ad  un  terzo  ? Forse  è un  secreto  di  stato,  e un  mistero  di  politica,  che  ab- 
biate creduto  di  non  poter  pubblicare  senza  ofTesa  del  governo  sardo  ? Perchè  dun- 
que tacerlo  ? Chi  non  vede  che  la  vera  causa  del  vostro  silenzio  fu  il  desiderio  di 
far  parere  colpevole  quel  valentuomo  ? E che  perciò  vi  guardaste  di  dire  alla  buona 
come  la  cosa  era  passata,  perchè  il  Messone  ne  risultava  innocente  ? lo  desidero 
d’  ingannarmi  ; ma  egli  è difficile  l’ interpretare  altrimenti  la  reticenza  impostavi 
dai  superiori.  In  secondo  luogo,  chi  ha  mai  udito  dire  che  per  un  fallo  involonta- 
rio di  queslo  genere  si  dia  lo  sfratto  a un  censore,  che  esercita  onorevolmente  il 
suo  grado  da  quattro  lustri  e che  per  ogni  titolo  era  cosi  benemerito  della  patria  e 
del  principe,  come  il  llessone  ? Qnal  è l‘  equità  che  possa  permettere  un  tal  giudizio? 
Qual  è la  necessità,  che  lo  legittimi,  o P utilità  che  lo  consigli  ? Forse  il  debito 
di  soddisfare  ai  richiami  dell’  autocrate?  Ma  oltre  che  1’  imperatore  di  Russia  non  è 
un  Traiano  nè  un  Marcaurelio,  che  meriti  tanti  rispetti,  gli  si  era  soddisfatto  abbon- 
devolmente  da  un  canto  col  sequestro  dell’  opera  e dall’  altro  colla  protesta  del  cen- 
sore, che  dichiarò  solennemente  di  non  aver  veduta  nè  quindi  approvala  la  nota. 
In  terzo  luogo,  se  ciò  solo  gli  si  apponeva,  perchè  non  contentarsi  di  rapirgli  la 
censura  f Perchè  lorgli  eziandio  la  biblioteca?  Forse  che  il  Tartaro  volle  pure  que- 
sto compenso  f E i rettori  del  Piemonte  furono  così  docili  e umili  da  contentarlo  ? 0 
temevano  che  chi  non  aveva  autorizzala  la  nota  come  censore  la  desse  a leggere  co- 
me bibliotecario  ? Chiaro  è dunque  che  I’  accidente  della  nota  fu  un  mero  pretesto 
della  setta  per  cacciare  definitivamente  un  uomo,  eli’ essa  avea  già  tentalo  di  ren- 
dere sospetto  come  cattolico  colla  bietta  di  gallicano.  E (piando  altre  prove  mancas- 
sero, basterebbe  a persuaderlo  la  persona  degli  esautoratovi;  perchè  il  ministro  che 
tolse  la  censura  al  llessone  era  uomo  venduto  ai  Gesuiti,  e abusò  del  suo  grado  a 
tal  segno,  che  il  savio  principe  poco  tempo  dopo  fu  costretto  a privamelo.  E colui 
che  gli  diede  uno  scambio  nell'  indirizzo  della  pubblica  libreria,  fu  quel  medesimo, 
capo  degli  studi,  spasimato  del  Molina,  di  cui  ho  fatto  parola;  il  quale  doveva  natural- 
mente veder  di  mal  occhio  un  bibliotecario,  che  dava  a leggere  ai  giovani  i buoni 
libri,  e suggeriva  ai  novelli  teologi  le  opere  dei  Santi  Padri  anzi  che  quelle  dei  Pa- 
dri della  Compagnia. 

Queste  osservazioni  fanno  egualmente  a proposito  del  Detlori,  scacciato  dalla 
cattedra  che  occupava  da  quiudici  anni  con  tanto  onore  per  opera  di  quello  stesso 
personaggio,  che  pose  silenzio  ai  buoni  studi  e demolì  l’edilizio  del  sapere.  Da  grau 
pezzo  i Gesuiti  lo  diffamavano  per  Giansenista,  e macchinavano  la  sua  rovina  ; ma 
Emanuele  di  Viilamarina,  suo  nobile  amico,  che  ne  apprezzava  l' ingegno  e ne  am- 
mirava la  facondia,  lo  sostenne  coulro  i malevoli  ; i quali  non  giunsero  a vincer  la 
prova,  che  assente  il  sardo  ministro.  E per  colmo  d’ ingiustizia,  allo  sfratto  si  ag- 
giunse f esilio  ; recandogli?!  a colpa  i segni  e le  dimostrazioni  di  dolore,  con  cui 
1'  universale  accompagnò  la  sua  disgrazia  ; e io  lo  vidi  in  Milano,  dove  visse  rispet 
lato  e onorato,  non  so  se  con  maggior  sua  lode  o vituperio  di  coloro,  che  costrin- 
gevano un  cittadino  italiano  di  meriti  singolari  a cercare  un  tranquillo  e dignitoso 
rifugio  nei  dominii  dell'  Austria.  Quanto  alle  accuse  di  Giansenismo,  tutti  che  lo 
han  conosciuto  e praticato  sanno  quanto  egli  fosse  alieno  dagli  errori  di  questa  set- 
ta ; benché  apprezzasse  ciò  che  di  buono  e di  cattolico  si  trova  ne’ suoi  autori  ; e 
fosse  lontano  dal  giudicarne  con  burbero  dispregio  e colla  stolida  ignoranza  dei  Ge- 


183 

suiti.  Chi  poi  non  ha  avuto  pratica  della  sua  persona,  può  leggere  i suoi  scritti  teo- 
logici, tanto  puri  e moderati  per  la  dottrina,  quanto  belli  ed  eleganti  per  la  dicitu- 
ra ; i quali  vanno  attorno  con  lode  per  le  mani  degli  studiosi.  Il  peccato  del  Dettori 
non  fu  un’eresia  chimerica,  ma  I’  ingegno,  il  sapere,  la  virtù  antica,  che  lo  rende- 
vano carissimo  e venerando  ai  discepoli,  al  clero,  allo  Studio  torinese  ; e sovrattut- 
to  la  morale  incorrotta  di  cui  era  maestro,  e la  generosa  guerra  che  faceva  ai  vo- 
stri impuri  casisti,  non  contentandosi  di  svelarne  i sofismi,  ma  sfolgorandoli  all’  uo- 
po con  viva  e robusta  eloquenza.  Nè  però  egli  scordava  in  questa  polemica  le  leggi 
del  decoro  e della  discrezione  ; e parlando  con  severità  di  certi  vecchi  autori  ( il 
cui  nome  fu  suggellato  da  Biagio  Pascal  con  un  marchio  indelebile  di  riso  e d’ in- 
famia ) ; egli  mai  non  trascorse  a ferire  i viventi,  o a toccare  di  alcuno  inslilulo 
in  particolare  ; e le  imputazioni  che  i vostri  gli  fanno  sii  questo  proposito,  sono 
mere  calunnie  ; dalle  quali  i devoti  alla  sua  memoria  possono  appellarsi  a quanti 
lo  udirono  parlar  dalla  cattedra  od  ebbero  seco  qualche  dimestichezza  (i). 

Voi  negale  che  l’ espulsione  del  Dettori  sia  nata  dalla  Compagnia,  e il  ragio- 
namento che  fate  a questo  proposito  è tale  che  io  arrossisco  per  conto  vostro  di  do- 
ver riferirlo.  Tu  parli  di  Dettori.  Ma  qui,  ten  prego . non  abusare  del  rispetto  e 
della  gratitudine , ch'io  serbo  al  nostro  Professore.  I miei  fratelli  non  pretendono 
che  a questi  debili  prevalga  il  mio  zelo  per  la  difesa  della  Compagnia , sicché 
io  trascorra  a menzionare  alcun  torto  di  chi  mi  ju  come  padre,  e partecipò , co- 
me già  non  lutti,  al  dolore  della  mia  famiglia  nella  disgrazia  di  Silvio.  Mi  ba- 
sti la  testimonianza , chi  io  odo  a rendersi  ancora  adesso  da  un  illustre  Magi- 
strato, il  quale  ripete  esser  grato  a Dio  della  vita  serbatagli  fino  a quest"  ora 
per  protestare,  conscio  coni  è d' ogni  circostanza  del  fallo,  contro  /'  accusa  che 
tu  intenti  per  quello  alla  Compagnia.  Che  se  /’  amore  del  maestro  tifa  cercare 
con  qualche  sdegno  chi  V abbia  colpito,  Dio  ti  rimeriti  il  virtuoso  affetto;  ma  per 
Dio,  sii  giusto  e non  volerti  far  un  pregio  o di  affermare  ciò  che  non  sappi,  o di 
dissimulare  a danno  degl'  innocenti  ciò  che  pur  troppo  non  ignori  (2).  Per  buo- 
na ventura  eli’  io  sono  ancor  vivo  e posso  ripudiare  la  complicità  di  calunnia  e dì 
ingratitudine  che  volete  addossarmi.  Ciò  che  io  non  ignoro  non  ha  d’  uopo  del  pur 
troppo,  perchè  sono  lietissimo  di  saperlo  e di  poterlo  dichiarare  con  pubblica  ed 
espressa  testimonianza,  lo  conobbi  il  Dettori,  lo  ebbi  per  maestro  c poi  per  amico 
per  molti  anni,  e posso  attestare  colla  più  grave  asseveranza  ch'egli  era  uomo  di 
perfetta  rettitudine,  di  lealtà  rara,  di  cuor  tenerissimo  verso  tutti  e sovrattutlo  ver- 
so gli  amici,  e di  dotlriua  incolpabile.  Non  conosco  il  torto,  di  cui  parlate  ; e quan- 
do lo  conoscessi  e lo  credessi  fondato,  amerei  molto  meglio  di  confessarlo  espressa- 
mente,  e mi  crederei  facendolo  di  essere  più  ossequente  alla  memoria  del  mio  mae- 
stro, che  stando  sui  generali,  dar  luogo  ai  non  informali  d’ immaginare  ogni  più 
rea  bruttura.  Se  già  sotto  il  nome  di  torlo , non  intendete  il  santo  zelo,  con  cui  il 
Dettori  combatteva  nel  suo  iuseguameDto  le  turpi  dottrine  dei  vostri  casisti  ; che  mi 
sarebbe  difficile  il  riprendere  in  altri  una  colpa,  di  cui  sono  intinto  io  medesimo. 
Aneli’  io  abbomino  la  morale  che  voi  non  solo  insegnale,  ma  praticate  ; com’  è ap- 
punto quella,  di  cui  date  un  saggio  nel  vostro  scritto.  Oh  come  non  vi  siete  accorto 
che  voi  giustificate  il  Dettori  colla  stessa  accusa  che  gli  movete  ? Clic  ogni  apologia 
di  quest’  nomo  sarebbe  soverchia  dopo  il  libro  vostro  ? E che  non  solo  purgate  lui 
delle  imputazioni  che  gli  fecero  i Gesuiti,  ma  scolpate  me  di  averli  rappresentati, 
come  suoi  caluooialorì  ? Era  le  dottrine  gesuitiche,  coutro  cui  egli  usava  la  sua 
maschia  c focosa  eloquenza,  vi  ha  quella  che  giustifica  la  calunnia  ; e voi  ne  fate 
uso  verso  di  lui  nel  modo  più  indegno,  che  è quello  delle  imputazioni  incircoscrit- 

■ ir 

(1)  Documenti  c schiarimcnlij  VI. 

(lj  Pettico.  pag.  151, 


Digitized  by  Google 


181 

le,  le  quali  essendo  universali  lullo  comprendono,  e avendo  un’  apparenza  di  carila 
son  più  credibili  e feriscono  più  crudamente.  Ditemi  dunque  chi  abbia  il  torlo  : so 
il  Dellori  che  detestava  quest’  empia  dottrina  o voi  che  la  praticale  ? E quando  egli 
ne  messe  accusali  i Gesuiti  ( il  che  non  è ) che  cosa  avrebbe  fatto,  se  non  esprime- 
re e biasimare  il  vostro  operalo,  ed  eseguire  ciò  che  voi  ini  sforzate  di  èiieltuare 
presentemente  ? Che  se  C illustre  magistrato  protesta  contro  l' accusa  che  ho  in- 
tentata alla  Compagnia , il  vostro  parlare  non  è una  protestazione  contro  la  pro- 
testa medesima?  Di  che  vi  ho  io  accusato  ? Di  aver  calunnialo  vivo  il  Dettori  e con 
accuse  determinate.  Ora  che  fate  voi  ? Lo  calunniate  morto  e con  imputazioni  gene- 
ralissime. Ora  se  il  denigrare  chi  non  è più  in  grado  di  difendersi,  e il  lanciargli 
contro  imputazioni  universali,  che  nulla  escludono,  è assai  peggio  che  il  muovere 
qualche  speciale  aggravio  a un  vivente,  voi  fate  contro  il  Dettori  assai  più  che  io 
non  imputo  ai  vostri  confratelli.  E le  vostre  parole  hanno  tanto  più  di  peso,  (pianto 
che  elle  vi  escon  di  bocca  mentre  pigliale  a scolpare  i vostri  colleglli,  e sono  mosse 
contro  un  vostro  maestro,  a cui  confessate  di  essere  iu  debito  di  rispetto  e di  grati- 
tudine. 

Se  questa  è la  riverenza  e la  gratitudine  che  portale  ai  vostri  benefattori  ed 
amici,  quali  saranno  quelle  che  avrete  verso  i nemici  ? Che  cosa  di  peggio  potreste 
fare,  che  contaminar  la  loro  fama,  quando  non  son  più  in  grado  di  mantenerla  e 
vendicarla,  versando  sopra  di  essi  sospetti  e conghiellure  odiosissime?  1 miei J ra- 
teili non  pretendono  che  a guest  i debili  prevalga  il  mio  zelo  per  la  difesa  della 
Compagnia  sicché  io  trascorra  a menzionare  alcun  torto  di  chi  mi  fu  come  pa- 
dre. E se  lo  pretendessero,  lo  fareste?  Anteporreste  il  cenno  di  un  superiore  o di 
qualche  collega  ribaldo  (che  lo  sarebbe  iu  tal  caso)  al  debito  sacrosanto  della  rive- 
renza e della  gratitudine  ? Lo  so  pur  troppo  che  questo  è lo  stile  dei  Gesuiti  ; e che 
essi  antepongono  gli  ordini  capricciosi  ed  iniqui  della  setta  ai  dettali  di  natura  e ai 
precetti  di  Cristo.  1/  unico  vostre  Evangelio  è la  volontà  dei  vostri  capi  ; alla 
quale  siete  pronti  d’  immolare  non  solo  la  riverenza  e la  gratitudine  verso  chi 
vi  fu  come  padre , ma  e la  famiglia  e la  patria  e l’anima  e la  religione  stessa 
se  occorre.  Ilo  gusto  d’ intendere  questa  dottrina  dalla  vostra  bocca  ; perchè 
quantunque  essa  sia  orribile,  egli  è bene  che  professandola  la  confessiate,  allineile 
ì ciechi  aprano  gli  occhi  e conoscano  una  volta  che  cosa  sia  la  setta  gesuitica.  Apri- 
teli anche  voi,  Padre  Francesco,  e ritraete  il  piede  dal  precipizio  (indie  n’  avete  il 
tempo  ; che  l'anima  che  Iddio  vi  ha  data  non  è degna  di  sprofondarsi  in  tal  pantano 
e di  traboccare  in  un  abisso  di  tanta  tristizia.  Spogliatevi  per  un  momento  di  ogni 
preoccupazione  ; e considerata  con  occhio  imparziale  l’azione  che  avete  fatta,  arros- 
sitene, allineile  la  vergogna  vi  guidi  a la  resipiscenza.  Voi  confessale  che  il  Dettori 
vi  fu  come  padre , e partecipò  come  già  n >n  tutti  al  dolore  della  vostra  famiglia 
nella  disgrazia  di  Silvio.  E avete  ragione  ; perchè  egli  fu  vostro  maestro,  vi  amò 
di  no  affetto  particolare,  e v infuse  i primi  semi  di  quelle  sane  e generose  dottrine 
che  vi  nutrirono  e vi  onorarono,  lincile  non  le  scambiaste  a quelle  dei  Gesuiti.  Ora 
in  che  modo  voi  lo  rimeritate  ? In  che  termini  riconoscete  i benefizi  del  vostro  mae- 
stro e secondo  padre  ? Li  riconoscete,  calunniando  la  sua  memoria  nel  modo  più 
iniquo  ; perchè  se  bene  voi  il  credeste  reo  di  qualche  torto,  esprimendovi  in  modo 
da  far  presumere  ogni  colpa  più  orrenda,  entrate  complice  di  tulle  le  supposizioni 

f>iù  enormi  che  le  vostre  parole  possono  eccitare  nelle  menti  dei  leggitori.  E rendete 
a ferita  ancor  più  cocente  e insanabile,  orpellandola  con  mostre  di  tenerezza  e di 
carità  cristiana,  e usando  il  linguaggio  patetico  e devoto  di  fra  Timoteo  e di  don 
Basilio.  Nè  giova  a mitigarvi  la  considerazione  che  il  vostro  benefattore  peri  vittima 
di  quelle  calunnie  che  voi  rinnovale  sulla  sua  tomba,  quando  la  sua  memoria  non 
può  più  essere  difesa  che  dai  discepoli  e dagli  amici  ; giacché  in  vece  di  proteggerla 
rinfrescale  1’  oltraggio,  in  modo  tanto  più  acerbo,  quanto  clic  il  disegno  di  lacerar 
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la  sua  vita  non  è nò  anco  placato  dal  pensiero  della  sua  morte.  Misero  voi,  se  non 
conoscete  quanto  sia  indegno  questo  procedere  ! Più  misero  ancora,  se  conoscendo* 
lo  avete  fatto  tal  profitto  nella  trista  scuola  gesuitica,  che  non  ne  sentiate  rossore 
nè  proviate  rimordimenlo  (i  ) ! 

Quanto  al  magistrato  illustre  che  protesta , poco  ho  da  dire;  perchè  una  pro- 
testa non  è autorevole  senza  il  nome  del  protestatore  ; sovraltnlto  in  bocca  vostra, 
che  siete  solito  a citare  i morti  in  giudizio  e a supplire  colla  loro  testimonianza  a 
quella  dei  vivi.  Chi  mi  accerta  infatti  che  il  magistrato  che  protesta  non  sia  com- 

Ragno  del  marchese  che  progredisce  ? Che  se  fosse  vivo,  perchè  noi  menzionate  ? 

è può  giovarvi  il  dire  che  aneli’  io  laccio  talvolta  i nomi  propri  ; perchè  io  lo  lo 
soltanto  quando  da  un  canto  si  tratta  di  azioni  biasimevoli,  e dall*  altro  la  voce 
pubblica  supplisce  al  mio  silenzio,  e mi  permette  di  usare  un’  indulgente  dissimu- 
lazione, senza  pregiudizio  della  mia  causa.  Voi  al  contrario  tacete  il  nome  di  co- 
loro che  citate  in  contraddittorio  verso  In  pubblica  testimonianza  ; lu  quale,  come 
ben  sapete,  imputò  sin  da  principio  alla  Compagnia  l’ infortunio  del  professore.  i\è 
s’  egli  è vero  che  questi  fosse  colpevole  e abbia  meritalo  il  suo  infortunio,  l' illustre 
magistrato  può  temere  per  sè  o per  altri  a fare  una  precisa  narrativa  del  fallo  e a 
soscriverla  ; rivelandoci  sovraltutto  il  nome  del  principale  accusatore,  per  non  fro- 
dargli la  lode  dovuta  a chi  fa  un  atto  di  giusta  severità  per  amore  del  pubblico 
bene.  Ma  il  vero  si  è che  questo  accusatore  e 1’  illustre  magistrato  sono  tuli’  uno; 
e che  amendue  non  si  distinguono  dal  personaggio  già  menzionato,  che  espulse 
pure  il  Messone,  e fece  di  ogni  erba  fascio  nel  governo  dello  studio  piemontese.  Ec- 
covi il  Catone  che  accusò  il  Deltori,  lo  condannò  e ora  attesta  che  voi  siete  inno- 
centi della  condanna  ; quasi  che  un  vostro  svisceralo  cliente  non  possa  mentire  per 
salvarvi,  e chi  non  si  fece  coscienza  di  commettere  un'  ingiustizia  possa  avere  scru- 
polo di  proferire  una  menzogna.  E nè  anco  di  menzogna  io  voglio  incolparlo  ; 
perchè  le  parole  che  gli  mettete  in  bocca  possono  ridursi  a buon  senso  ; quando 
egli  si  contenta  di  protestare  contro  le  accuse  eh'  io  intento  alla  Compagnia.  Ora 
siccome  io  aocuso  la  Compagnia  e di  aver  tramata  l' esautorazione  del  Detlori,  e di 
aver  fatto  cosa  iniqua  a tramarla,  la  protesta  del  magistrato  illustre  può  ben  riguar- 
dare la  quislione  di  diritto  e non  quella  di  fatto  ; giustificando  i Gesuiti  di  aver 
tradito  un  innocente,  non  di  aver  fatto  scacciare  un  professore  a parer  suo  colpe- 
vole. Forse  anche  egli  vuol  dire  che  i Padri  non  mossero  al  Detlori  un’  accusa  for- 
male e non  chiesero  il  suo  sfratto  ; nè  io  ho  mai  detto  il  contrario.  Basta  bene  che 
essi  abbiano  seminalo  dalla  lunga  dei  sospetti  sulla  rettitudine  delle  sue  credenze,  e 
attribuite  al  suo  insegnamento  certi  trascorsi  ed  esorbitanze,  di  cui  egli  era  inno- 
centissimo ; chè  tali  romori  sparsi  ed  accreditali  presso  un  maeslrato  ignorante,  in- 
capace di  discernere  il  vero  dal  falso,  pieno  di  zelo  superstizioso,  e di  studio  fana- 
tico per  la  Compagnia  come  quello  che  allora  indirizzava  gli  studi,  doveano  tosto 
o tardi  produrre  infallantemente  il  loro  effetto.  Bicordatevi  di  cièche  avvertimmo 
intorno  all’egregio  Aporti.  Tal  è per  ordinario  il  vostro  slil  di  procedere  in  lutti  i 

(1)  Non  è questa  la  sola  prova  d’ ingratitudine  che  si  trovi  nel  libro  del  P.  Pellico  Fa- 
cendo in  una  notcrclla  1’  elogio  dei  parochi  piemontesi  * cui  esempi  <T  ogni  virtù  sono  ancor 
freschi , egli  ne  nomina  parecchi,  morti  da  assai  tempo  innanzi,  e noti  solo  per  fama  alla  pre- 
sente generazione  ( png.  204,  nota  ).  Ma  e^li  tace  del  Boschis  e del  Giordano,  passali  poco 
dianzi  di  vita  , c degni  sopra  tutti  di  essere  commendati  ; non  solo  pel  valore  e per  la  virtù 
non  ordinaria,  ma  perché  furono  famigliati  all’  autore  , e il  second.  specialmente  concorse  n 
educare  la  sua  giovinezza.  Silvio  Pellico  , quantunque  obbligato  ut  Giordano  assai  meno  del 
fratello,  ne  parlò  con  lode  in  qualche  suo  scritto  ; onde  é tanto  più  da  stupire  che  di  Silvio 
lo  parente  ne  taccia,  dove  il  silenzio  equivale  a una  espressa  censura,  non  potendosi  attribuire 
a dimenticanza  E cosi  venne  interpretato  in  Torino  da  tutti.  Ma  qual  fu  la  cagione  del  silenzio, 
e della  tacita  calunnia  cito  vi  si  coaticuc  ? Eccovcla  in  due  parole  ; il  Boschis  c il  Giordano 
DOU  parteggiavano  pei  Gesuiti, 
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casi  somiglianti  ; perchè  operando  in  lai  modo,  schifate  i pericoli  di  un'  odiosità 

inutile,  e vi  riserbate  il  potere  di  fare  i nuo\i  e di  parere  innocenti.  Laonde  non 

mi  stupirebbe  che  quo’  vostri  che  più  odiavano  il  Dettori  e meglio  contribuirono  a 

dargli  la  pinta,  intendendo  dalla  pubblica  voce  l'annunzio  del  tristo  caso,  sclamas- 

sero  per  compassione  e per  meraviglia,  dolendosi  cogli  amici  dell' uomo  illustre 

che  un  tiro  di  tal  sorta  gli  fosse  fallo  e deplorando  la  sua  fortuna.  Ln  tal  procedere 

non  sarebbe  nuovo  nei  vostri  politici,  i (piali  imitano  volentieri  il  coccodrillo  della 

favola,  che  piange  e si  dispera  e fa  il  corrotto  inconsolabilmente  sulle  nude  ossa 

dei  miseri  eh’  egli  ha  divorate. 

lo  feci  menzione  nei  Prolegomeni  dell’ Aporti,  del  Bessone  e del  Dettori,  solo 
per  via  d’esempio,  onde  mostrare  con  questi  nomi  illustri  e con  fatti  recenti  e notis- 
simi quali  siano  gli  spedienti  che  usate  verso  gli  uomini  onorandi  che  nou  vi  vanno 
a sangue.  Nè  ora  intendo  di  allungarmi  io  un  tema  cosi  spiacevole  ; e non  ho  bi- 
sogno di  trapassare  i limiti  prescritti  dalla  mia  difesa.  Tuttavia  prima  di  chiudere 
questo  capitolo  credo  non  inopportuno  I’  accennare  due  casi  ancora  più  freschi,  e 
che  riescono  mollo  n taglio  per  porgere  un’idea  del  modo,  in  cui  intendete  e pra- 
ticole il  debito  della  giustizia  e della  carità  cristiana.  Genova,  come  vedremo  altro- 
ve, è una  delle  città  italiane,  in  cui  avete  dilatalo  e stabilito  meglio  il  vostro  domi- 
nio, tirando  nelle  vostre  reti  una  parte  notabile  del  clero  secolare  e regolare,  e in- 
sinuando nel  popolo  la  pestilenza  delle  vostre  dottrine  col  solilo  mezzo  delle  clien- 
tele e delle  congregazioni.  Fra  le  massime  perverse  che  i vostri  partigiani  tentaro- 
no d’introdurre  ve  ne  ha  una,  di  cui  toccherò  in  appresso,  che  quando  fosse  abbrac- 
ciala comunemente  basterebbe  a rendere  odioso  il  sacramento  di  penitenza  ; e sic- 
come i paroci  ( tranne  alcuni  pochi  addetti  alla  vostra  setta  ) si  contrapposero  co- 
raggiosamente a una  proposta  cosi  scandalosa,  i vostri  ricorsero  al  solito  ripiego, 
accusandoli  di  Giansenismo.  Il  che  risulta  dal  memoriale  che  essi  paroci  presenta- 
rono all’  Eminentissimo  'l  adini  per  giustificarsi,  e dalla  bella  risposta  del  Cardina- 
le (i).  Eccovi  adunque  In  calunnia  più  grave  che  si  possa  fare  ad  uomini  di  Chiesa, 
qual  si  è la  nota  di  eresia,  mossa  dai  vostri,  non  ad  uno  o pochi  individui  partico- 
lari, ma  a tutto  il  corpo  dei  secondi  pastori  di  una  città  ragguardevole  ; e non  solo 
destituita  di  ogni  fondamento  e pretesto  plausibile,  ma  causata  dal  loro  zelo  nel  ri- 
pudiare l’ introduzione  di  un’  usanza  immorale  di  sua  natura  e per  gli  effetti  che  ne 
uascerebbero  pestifera  alla  religione.  Si  può  immaginare  uua  trama  più  iniqua  ? Il 
voler  corrompere  In  morale  evangelica,  e convertire  in  organo  di  spiamenli  profani 
il  tribunale  divino  di  espiazione,  è già  cosa  orribile  a pensare  ; ma  I'  accusar  di 
eresia  chi  per  obbligo  del  suo  ministerio  si  oppone  al  nefnudo  ardimento,  è un  por- 
tento di  ribalderia  così  insigne,  che  non  si  potrebbe  credere  se  i documenti  più 
autentici  non  lo  attestassero.  Questo  solo  fatto  può  porgere  un  saggio  dei  mali  gra- 
vissimi che  sovrasterebbero  alla  religione,  quando  la  sella  pigliasse  piede  ; impe- 
rocché se  ella  trascorre  a tal  segno  di  audacia  ora  che  è debole  e tenera,  e non  ha 
ancora  molle  radici,  che  farà  valida  e forte?  Glie  diverrebbe  della  libertà  dei  pa- 
stori e del  clero  secolare,  se  a chi  esercita  il  ministero  ecclesiastico,  secondo  le 
norme  della  Chiesa  e dell'  Evangelio,  altri  può  dare  impunemente  dell’  eretico  per 
lo  capo  ? 

Ma  che  dico  chi  lo  esercita  ? Egli  basta  che  uno  insegni  il  modo  di  bene  eser- 
citarlo, e sponga  le  vere  massime  della  Chiesa  nel  reggimento  delle  anime,  onde 
suscitare  le  vostre  ire.  Chi  non  sa  le  persecuzioni  che  moveste  ad  Antonio  llosmiui? 
E questo  è appunto  il  secondo  fallo  che  intendo  di  accennare.  Finché  l’ illustre  ec- 
clesiastico si  contentò  di  filosofare,  voi  lo  lasciaste  dire,  e spesso  ne  citaste  con  lode 
le  opinioni  ; ma  quando  dalla  difesa  del  suo  ente  possibile  egli  passò  all’  assalto  de! 

(I)  Documenti  c schiarimenti,  VII. 
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vostro  probabile  ; e non  contento  di  giovare  alla  Chiesa  coi  libri  volle  farlo  con 
un*  inslituzione,  fondando  la  pia  congrega  dei  proli  della  carità  cristiana  , la  scena 
mutò  ad  nn  trailo  ; e il  valentuomo  di  buono  e pio  cattolico  che  era  dianzi,  diventò 
ad  un  tratto  un  uomo  di  sospetta  fede  e per  poco  un  eretico  o un  miscredente.  Del 
che  egli  non  si  dee  dare  troppo  rammarico  ; perchè  la  sorte  incontrala  a lui  toccò 
egualmente  a san  Vincenzo  de  Paoli,  a san  Giuseppe  Cnlasnnzio  e ad  altri  insigni, 
che  osarono  inslituir  nuovi  Ordini  claustrali,  da  poi  che  voi  eravate  già  in  possesso 
del  mondo.  Peccalo  irremissibile  agli  occhi  dei  Gesuiti  ; i quali  possono  usare  (e  nè 
anco  sempre)  una  magnanima  tolleranza  verso  i chiostri  più  anziani,  come  quelli  di 
benedetto,  di  Domenico,  di  Francesco,  che  essendo  già  convalidali  dall'uso,  rende- 
rebbero troppo  diflìcile  l’assunto  di  schiacciarli  ; ma  non  cessano  mai  di  far  guerra 
ai  nuovi  e sopravvegnenti,  che  avendo  le  barbe  tenere  son  più  facili  a svellere  ; e 
non  si  piegano  a lasciarli  vivere,  se  già  non  consentono  espressamente  di  mettersi 
alla  loro  coda.  Voi  cominciaste  adunque  a tartassare  il  Itosminicoi  libri,  tempestan- 
dolo coi  vecchi  sonagli  di  Baianista,  Giansenista,  Quesnellisla  e che  so  io,  e met- 
tendovi la  maschera  di  un  Eusebio,  che  chiamaste  cristiano  e non  cattolico  forse 
per  impedir  che  il  lettore  lo  scambiasse  col  vercellese,  anzi  che  con  quelli  di  Cesa- 
rea e di  Nicomedia.  Ma  avvedendovi  ben  tosto  che  l'aulica  strategia  più  non  prova, 
dappoiché  fu  trovala  la  polvere,  voi  mutaste  tattica  ed  armi  ; e il  vostro  P.  Giovan- 
ni Rozaven,  cioè  uno  dei  primati  dell'  Ordine,  un  Assistente  del  Generale  (i)  pub- 
blicò in  sui  giornali  francesi  una  lettera  sotto  data  dei  21  di  gennaio  del  I&43, 
nella  quale  egli  paragona  il  Rosmini  al  Lamennais,  e suggerisce  a chi  legge  il  pen- 
siero che  il  primo  di  questi  autori  potrebbe  avere  lo  stesso  esito  del  secondo  (2). 
L’ insinuazione  Don  potrebbe  essere  più  concisa,  nè  più  grave  e maligna.  Pesate  di 
grazia  tutti  gli  aggiunli.  Colui  che  parla  non  è nn  subalterno,  un  semplice  socio, 
un  superiore  di  bassa  risma,  ma  uno  dei  primi  graduati  dell'Ordine  ; poiché  gli  as- 
sistenti sono  i consiglieri  e i sindacatori  del  Generale.  Egli  non  risiede  in  qualche 
luoghicciuolo,  ma  in  Roma  ; e di  là  non  parla,  ma  scrive  una  lettera  che  si  dee 
mandare  a stampa  ; e che  sarà  pubblicala  nei  giornali  francesi  aflinchè  possa  più 
agevolmente  andare  attorno  per  tutto  il  mondo  cristiano.  In  questa  lettera  egli  dice 
espressamente  che  il  Rosmini  può  finire  come  il  Lamennais  nelle  cose  che  si  atten- 
gono alle  religiose  credenze.  Ora  chi  è il  Rosmini  ? Egli  è un  prete  di  santi  costu- 
mi, di  probità  specchiala,  di  fede  incorrotta,  di  zelo  operoso  per  la  salute  delle  ani- 
me ; egli  è di  più  inslitutorc  di  una  congregazione  religiosa,  approvata  dal  sommo 
pontefice,  che  ratificando  V inslitnto  lodò  espressamente  1’  ingegno,  la  dottrina,  la 
pietà  dell’  autore.  Chi  è per  contro  il  Lamennais  ? Un  uomo  aneli’  egli  per  ingegno 
e per  virtù  morali  rispellabilissimo  ; ma  che  essendo  prete,  lasciò  non  solo  la  pro- 
fessione di  cattolico,  ma  quella  eziandio  di  Cristiano  ; dettando  libri,  in  cni  ripudia 
formalmente  i dogmi  fondamentali  del  Cristianesimo,  e insegna  un  pretto  deismo 
misto  di  panteismo.  La  seotenza  del  P.  llozaven  si  riduce  dunque  a dire  che  un  uo- 
mo rigidamente  ortodosso,  come  il  Rosmini,  può  finire  col  rendersi  miscredente. 
Ma  di  che  possibilità  vuol  egli  parlare  ? Forse  di  quella  che  è universal  condizione 
della  nostra  natura,  e che  è comune  eziandio  agli  uomini  più  santi,  finché  sono  so- 
vra la  terra?  No  sicuramente;  perchè  in  tal  caso  la  proposizione  sarebbe  ridicola. Se 
alludendo  a questa  possibilità  generalissima  altri  dicesse,  verbigrazia,  che  Alessan- 
dro Manzoni  può  finire  come  il  Voltaire,  egli  esprimerebbe  un’  idea  vera,  ma  cosi 
fuor  di  proposito,  che  il  celebre  poeta  avrebbe  ragione  d*  interpretarla  in  senso  più 

3À  - v . .. 

(1)  Catalogni  Socwruin  et  offidorum  provindac  1 Ialine  Sode  tatti  Jcsu  , anno  1826  in- 
eunte. Romac,  pug.  5. 

(2)  Notti  c onu  ai  ss  on s un  ècricain  pitti  cèlebre  tjue  Rosmini , qui  jouiisait  ausai  tC  unc 
grande  eslitne,  (V  est-il  devenu  ? ....  (Documenti  e tchiarùnenti7  Vili  ). 
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serio  e di  tenersene  affrontato  come  di  un1  ingiuria.  Ma  chi  oserebbe  dir  questa 
ingiuria  a un  uomo  illustre  per  la  sincerità  e il  fervore  delle  sue  credenze  ? Il  P. 
Hozaven  non  può  dunque  aver  enunciato  il  suo  paragone  in  modo  tanto  innocente; 
essendo  impossibile  che  un  Gesuita  così  sopraffino  (i)  scriva  e pubblichi  uno  scioc- 
chezza. Oltre  che  il  contesto  ripugna  a tal  chiosa  ; perchè  deducendo  egli  dalla  sua 
avvertenza  che  altri  dee  stare  in  guardia  verso  le  dottrine  del  Hosmini,  egli  è chia- 
ro che  non  intende  parlare  di  quelle  condizioni  che  son  comuni  a tutti  gli  uomini 
anco  più  irreprensibili  nelle  loro  opinioni.  Se  dunque  egli  non  intende  parlare  di 
un  mero  possibile,  egli  vuole  alludere  a una  probabilità  qualunque  ; e viene  ad  af* 
fermare  esser  probabile  che  il  Hosmini  divenga  incredulo  coll’andar  dei  tempo.  Ma 
una  probabilità  così  trista  presuppone  nel  suo  soggetto  certe  disposizioni  morali  pro- 
porzionate ; giacché  non  è probabile  che  un  uomo  sia  per  abbandonar  la  fede,  se 
non  ha  in  sè  stesso  qualche  special  propensione  e attitudine  ad  abbandonarla.  L’as- 
serzione del  vostro  Padre  assistente  torna  adunque  a dire  che  il  Hosmini  è talmente 
disposto  e connaturato,  che  si  può  temere  ragionevolmente  che  sia  per  rinnegar  la 
religione  che  professa,  e per  dare  un  solenne  scandalo  ai  mondo  cristiano  ; dal  che 
conseguila  ch’egli  non  dee  essere  per  virtù,  pietà,  zelo,  purezza  ortodossa,  quel- 
l’uomo che  pare;  perchè  altrimenti,  come  potrebbe  aversi  per  verosimile  un  sì  graa 
traviamento  ? Dunque  il  Hosmini  è un  uomo  di  dubbia  fede,  un  mezzo  ipocrita  o 
almeno  un  Cristiano  da  guardarsene,  chi  voglia  operar  con  prudenza  e abbia  cara 
l’anima  propria.  Questa  è la  conseguenza  logica,  necessaria,  inevitabile  delle  parole 
del  P.  Hozaven  ; e io  vi  sGdo  a dar  loro  un  altro  senso,  senza  render  ridicolo  il  suo 
discorso.  All'  incontro  così  interpretate,  esse  consuonano  al  contesto,  e s’accordano 
collo  scopo  della  lettera,  che  è di  premunire  i fedeli  contro  i piacili  rosmroiani  ; e 
tutto  corre  a meraviglia.  £ il  P.  Hozaven  fa  una  bellissima  vista  al  cospetto  del 
mondo  cattolico,  e dà  prova  del  suo  zelo  intrepido  per  la  fede  cattolica,  del  suo  ac- 
corgimento profetico  nel  penetrare  i misteri  del  cuore  umano  e nell’  antiveder  I’  av- 
venire ; rappresentando  uno  di  quei  Padri  dell'  antica  Chiesa,  che  smascheravano 
gli  errori  nascenti,  e senza  lasciarsi  sgomentare  o sedurre  dalle  apparenze,  additava- 
no ai  fedeli  un  futuro,  eresiarca  in  Pelagio  o in  Nestorio. 

Non  vi  par  egli,  Padre  Francesco,  che  l’imputazione  sia  per  sè  stessa  enorme 
c talmente  grave,  eh’ egli  è difficile  il  trovarne  una  maggiore?  Imperocché  qual 
maggior  contumelia  si  può  fare  ad  un  ecclesiastico,  che  il  bandirlo  ai  popoli  come 
un  uomo,  in  cui  la  Chiesa  ha  da  temere  un  apostata  ? L’enormità  cresce  ancora  per 
le  circostanze  ; giacché  colui  che  la  commette  è uno  dei  capi  di  un  Ordine  religio- 
so, risiede  in  Homa,  oioè  in  una  città  che  ha  il  privilegio  di  dare  a tutto  ciò  che  vi 
si  dice  e pubblica  anco  dai  privati  una  certa  autorità  e un  certo  splendore  ; e non 
solo  parla,  ma  scrive,  non  solo  scrive  ma  stampa,  non  solo  stampa,  ma  adopera  a 
tal  effetto  i giornali  per  dare  alle  proprie  parole  un  corso  piò  veloce  e una  notorietà 
più  estesa.  È chi  è V accusato  ? Un  Antonio  Hosmini  ; cioè  un  uomo,  che  a difen- 
derlo sin  dall’ ombra  di  ogni  sospetto  disonorevole,  basta  il  nominarlo  ; privilegio 
conceduto  a pochissimi.  Tal  è l’autore,  in  cui  il  I*.  Hozaven  vuol  fare  credere  a tut- 
to il  mondo  cristiano  che  si  trovano  i semi  di  un  empio  e di  un  rinnegalo.  L’ impu- 
tazione ha  dunque  il  valore  non  solo  di  un  giudizio  temerario  e di  un  atto  di  mal- 
dicenza gravissimo,  ma  di  una  calunnia  dillicile  a qualificare.  Or  come  si  chiama  il 
divulgatore  di  una  calunnia,  se  non  libellista  ? Non  voglio  già  dire  che  il  P.  Hoza- 
ven abbia  inteso  di  scrivere  un  libello  ; ma  dico  che  senza  avvedersene  egli  ha  ver- 
gate tali  pvole,  che  meritano  alla  sua  lettera  questo  titolo.  Nè  egli  può  scusarsi 

(!)  Il  sig.  Crétincau-Joty  chiama  il  P.  Roznvcn  P implacablc  logicien  ( llist.  de  la  ComjK 
de  Jésus  , tom.  VI,  p.  451  j.  Non  si  può  negare  clic  P aggettivo  eia  ben  adattato  al  Padre  , 
quando  egli  fa  dei  sillogismi  sulla  fama  dei  galantuomini. 
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colla  brevità  del  cenno,  o colla  forma  dubitativa  dell’espressione.  Imperocché  si  pnò 
essere  libellista  e rovinare  una  riputazione  con  un  semplice  monosillabo,  come  si 
può  scrivere  un  libro  pieno  di  acerbità  e di  rampogne  senza  intaccare  la  fama  mo- 
rale del  rampognalo.  La  concisione  laconica  del  P.  Rozaven  rende  il  suo  detto  an- 
cor più  penetrativo  ; come  quei  rettili  velenosi  che  uccidono  un  uomo  con  un  morsi- 
cello  appena  visibile  all’  occhio.  Terribile,  Padre  Francesco,  è cotesto  vostro  as- 
sistente, e dovete  tenerlo  caro,  se  non  altro,  per  far  paura  agli  uomini  colla  sua  lin- 
gua e colla  sua  penna  ; cbèio  (benché  non  sia  forse  dei  più  timidi  ) non  posso  rap- 
presentarmelo, senza  che  mi  corra  un  certo  brivido  nelle  vene  e mi  si  allacci  al  pen- 
siero il  serpente  a sonagli.  Quanto  al  modo  dubitativo  sappiale  che  l’essenza  del  li- 
bello non  istà  nella  forma,  ma  nell’ eirotto;  perchè  la  calunnia  è una  faccenda  di  mo- 
rale, non  di  retlorica  nè  di  ortografia  ; e si  può  tanto  diffamare  il  prossimo  col 
punto  interrogativo,  quanto  col  punto  fermo.  La  calunnia  del  P.  Rozaven,  come  le 
vostre,  è insinualiva  ; non  perciò  lascia  di  poter  essere  mortale  ; come  si  può  ucci- 
dere un  uomo,  menandogli  addosso  la  spada,  non  di  punta  e di  mira,  ma  di  taglio 
e per  «trascino.  Vero  è che  voi  non  vi  fate  scrupolo  di  questa  sorte  di  offese  ; tanto 
che  se  il  pigliar  la  tromba  e grillare  : il  tale  è uno  eretico  ; è calunnia  anche  al  pa- 
rer dei  Gesuiti,  posto  che  quel  tale  creda  sanamente  ; il  trombare  all’  incontro  che 
egli  può  essere  un  eretico,  eh’  è un  eretico  in  erba,  che  pizzica  di  eresia,  è a detta 
vostra  cosa  innocentissima.  Laddove  il  vero  si  è che  in  queste  materie  il  sospetto, 
equivalendo  quasi  a certezza  nell’  animo  di  molti,  produce  presso  a poco  il  medesi- 
mo effetto  ; e talvolta  anzi  fa  un  danno  maggiore  per  le  ragioni  che  abbiamo  già  av- 
vertite. Nè  io  credo  che  il  Rosmini  per  quanto  ami  il  possibile  in  metafisica,  lo  ab- 
bia caro  in  criminale  ; e non  si  curi  di  essere  tenuto  per  un  eretico  possibile,  anzi 
probabile,  e di  probabilità  tale  che  stando  al  contesto  del  P.  Rozaven,  essa  ha  mag- 
gior peso  di  quello  dei  vostri  casisti.  La  stessa  esemplificazione  e comparazione  di 
lui  col  Lamennnis  accresce  la  malizia  e 1 importanza  dell’  aggravio  ; perchè  sicco- 
me la  caduta  del  prete  francese  stupì  il  mondo  ppr  la  gravità  dell’  uomo,  i meriti  il- 
lustri e le  maggiori  speranze,  il  vostro  Gesuita  viene  a corroborare  con  tal  parago- 
ne il  suo  sospetto  intorno  all’Italiano,  e risponde  tacitamente  a chi  opponesse  le  vir- 
tù di  lui  e la  comune  aspettativa  a suo  riguardo.  E veramente  il  procedere  del  P. 
Rozaven  verso  il  Rosmini  non  è meno  strano  nè  grave  di  quello  che  alcuni  invidiosi 
e malevoli  adoperarono- verso  Ignazio  mentre  era  ancor  vivo  (1).  Costoro  raggua- 
gliavano il  Santo  a Lutero,  e lo  spacciavano  per  un  eretico  nella  cuna,  come  il  P. 
Rozaven  paragona  il  Rosmini  col  Lamennais  e ravvisa  in  esso  i germi  di  un  aposta- 
ta. Lutero  era  anch’egli  allora  un  errante  di  fresca  data;  e quell’immenso  intervallo 
che  noi  lontani  di  Ire  secoli  scorgiamo  tra  la  Chiesa  e l’eresiarca  appariva  assai  me- 
no a’suoi  coetanei;  alcuni  dei  quali,  come  Erasmo,  poterono  osservare  una  spezie  di 
neutralità,  che  oggi  sarebbe  impossibile  ; perche  l’eresia  è come  quegli  oggetti  che 
compariscono  spiccati  dal  fondo,  solo  a una  certa  distanza  di  prospettiva.  D'altra 
parte  Ignazio  quando  fu  calunniato  non  era  ancora  un  santo  venerato  sugli  altari, 
ma  un  uomo  capace  di  fallire  e sviarsi,  come  Lutero  era  un  eretico  nascente  e su- 
scettivo di  ammenda  ; onde  la  proporzione  che  i nemici  del  primo  voleano  stabilire 
fra  loro  non  era  più  lontana  dal  vero  di  quella  che  il  Padre  assistente  introduce  fra 
i nostri  due  coetanei.  Che  se  v’ha  divurio,  esso  è favorevole  ai  detrattori  più  anti- 
chi ; poiché  in  ultima  costruzione  Lutero,  benché  eretico,  non  lasciò  di  essere  cri- 
stiano, laddove  il  Lamennais  fa  professione  di  pretto  razionalismo  ; e i nemici  del 
Loiolese  si  contentavano  di  lacerarlo  colla  lingua,  dove  che  il  P.  Rozaven  usa  la 
penna  e la  stampa. 


(I)  BajitoU;  l'ila  di  S.  Ijnazio , II,  42,. 43. 
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Aggiungasi  un'  altra  similitudine  importante  fra  i due  casi,  che  aggrava  non 
poco  il  fallo  dei  maledici.  La  quale  si  è che  il  Rosmini,  come  il  Loiola,  non  è un 
semplice  individuo,  la  cui  buona  o rea  fama  in  lui  si  termini  ; ma  il  capo  di  una 
congregazione  religiosa,  la  quale  dee  di  necessità  partecipare  nell’  opinione  pubbli* 
ca  al  credilo  del  fondatore.  Eccovi  dunque  una  moltitudine  d’  uomini  onorandi,  di 
preti  immacolati  per  integrità  di  dottrina  e di  vita  involti  nella  censura  del  Rosmi- 
ni, e rovinati  senza  rimedio,  se  quella  fosse  creduta  ; perchè  Insorte  di  un  instituto 
che  incomincia  e non  ha  ancor  radicata  la  sua  riputazione,  dipende  da  quella  del 
suo  autore  ; e se  contro  il  padre  milita  un  sospetto  così  pesante,  come  quello  di 
eresia  occulta,  egli  è impossibile  che  la  sua  prole  non  se  ne  risenta  e possa  durare 
e borire.  Il  fatto  per  buona  fortuna  non  si  è avverato,  perchè  la  prudenza  di  papa 
Gregorio  e il  senno  di  Roma  sventarono  le  arti  e vinsero  la  malizia  gesuitica  ; onde 
il  P.  Rozaven  ( per  usare  una  vostra  frase)  non  ne  riportò  altro  che  il  merito  della 
buona  intenzione . Ma  certo  non  è rimasto  da  lui  che  la  calunnia  non  attecchisse 
e non  ottenesse  il  suo  scopo  ; il  quale  non  era  tanto  di  nuocere  individualmente  al 
Rosmini,  quanto  di  sperdere  il  suo  gregge,  percolendo  il  pastore,  e di  torvi  dagli 
occhi  la  spina  del  nuovo  Ordine.  Ora  si  può  egli  immaginare  una  cosa  più  detesta- 
bile che  il  nuocere  alla  riputazione  e alla  fortuna  di  tanti  innocenti  ? Dico  la  fortuna, 
perchè  quantunque  essa  sia  minor  delia  fama,  non  lascia  però  di  essere  cosa  sa- 
cra. e tanto  inviolabile,  che  chi  I'  offende  è tenuto  a restituzione.  Ma  i Gesuiti  non 
sogliono  Tar  mollo  caso  di  quest’  obbligo  ; onde  ne  prosciolgono  sovente  i loro  de- 
voti e sempre  sp  stessi.  Così  almeno  mi  è forza  discorrere  gtmrdaudo  ai  fatti  ; per- 
chè se  voi  doveste  risarcire  tutti  i danni  che  cagionaste  solo  dal  vostro  ristabili- 
mento in  poi,  io  credo  che  l’erario  gesuitico,  benché  pingue,  non  basterebbe. 
Quante  famiglie  spogliate  dei  legittimi  ereditaggi  ! Quanti  innocenti,  privati  dei 
loro  nilici  e ridotti  alla  miseria  1 Quanti  altri  frodati  delle  ragionevoli  loro  speran- 
ze! Quanti  infelici  a cui  toglieste  il  pane,  l’ educazione,  l’asilo,  coll’ impedire  quelle 
instituzioni  benefiche,  che  gii  avrebbero  sovvenuti  ! E voi  fate  tutti  questi  mali 
senza  il  menomo  scrupolo,  come  se  Iddio  vi  avesse  dato  il  dominio  eminente  delle 
sostanze  e delle  borse  degli  uomini  : causate  danni  talvolta  incalcolabili,  con  quella 
indiirerenza  che  altri  tracanna  un  bicchier  d’acqua  ; e vi  credete  prosciolti  da  ogni 
debito  di  riparazione,  solo  perchè  nocete  non  colle  mani,  ma  colla  lingua  ; quasi 
che  il  danno  altrui  recato  da  una  sola  parola  ingiusta  non  imponga  al  danneggia- 
tore )'  obbligo  di  ristorarlo. 

Il  tiro  che  tentaste  di  fare  al  Rosmini  è fecondo  di  utili  conseguenze.  Imprima 
esso  aggiunge  una  nuova  forza  alla  credibilità  delle  accuse  mossevi  intorno  al- 
T Anorli,  al  Bessone,  al  Detlori,  e agli  altri  valentuomini  ; perchè  chi  è stalo  capa- 
ce a’  infamare  pubblicamente  il  capo  di  una  congregazione  religiosa,  e screditar 
tutta  questa,  ben  può  tentare  un  simil  giuoco  verso  alcuni  valentuomini,  e tor  loro 
il  grado  che  hanno  intaccando  la  loro  riputazione.  E quanto  al  Rosmini  vi  è im- 
possibile il  negare  il  fatto,  trattandosi  non  mica  di  rapporti,  d’insinuazioni,  di  de- 
nunzie secrete,  ma  dì  un  libro  mandato  alla  luce,  e di  una  lettera  stampala  sui  fo- 
gli pubblici  e sottoscritta  dal  suo  medesimo  autore.  Il  quale  non  è un  Gesuilello 
oscuro  e di  poca  stima,  ma  uno  dei  primi  uflìziali  dell’Ordine,  un  professo  dei 
quattro  voti,  un  assessore  del  Generale,  un  uomo  investito  del  diritto  di  consigliar- 
lo, sindacarlo,  e se  occorre,  convocare  la  congregazione  generale  che  lo  giudichi 
c lo  deponga  ; tanto  che  la  calunnia  in  questo  caso  ha  lo  stesso  peso  che  avrebbe 
se  fosse  uscita  dalla  penna  del  Generale  medesimo.  Si  scorge  in  oltre  il  modo  che 
usale  per  sopraffare  e scavallare  i valenti  ; non  già  provocando  contro  essi  il  ca- 
stigo, ma  insidiando  sospetti  ed  ombre  sinistre  nell’animo  di  quelli  che  hanno  in 
inano  la  sferza  ; e come  per  tal  modo  ottenghiate  spesso  1’  effetto,  senza  esporre 
voi  stessi  ad  alcun  rischio  di  odiosità  o di  rappresaglia.  E certo  chi  non  avvisa  che 


Digilized  by  Google 


191 

se  Roma  avesse  prestato  fede  alte  accuse  del  finto  Eusebio  e ai  pronostichi  del 
P.  Rozaven,  come  la  curia  ecclesiastica  e il  magistrato  di  Torino  diedero  credenza 
alle  imputazioni  mosse  all’ Aporti,  al  Ressone  e al  Dellori,  il  Rosmini  ed  i preti 
della  Carità  cristiana  avrebbero  avuto  la  stessa  fortuna?  Vedesi  qual  sia  la  vostra 
riverenza  verso  i decreti  della  sedia  apostolica  ogni  qual  volta  non  garbano  ai  vo- 
siri  interessi  ; giacché  l’ insti  tu  lo  del  Rosuiiui  era  stato  di  fresco  approvato  da  essa, 
e commendato  l’ autore.  Vedesi  finalmente  quanta  sia  la  sincerità  vostra  quando 
appuntate  i critici  della  Compagnia  ; quasiché  la  menoma  censura  di  questa,  an- 
corché latta  reverenlemente,  ripugni  all'  ossequio  dovuto  a Roma.  Ora  io  vi  chieggo 
se  i preti  della  Carità  cristiana  non  furono  approvati  dalla  santa  sede  ? Se  non  fu 
lodata  la  pietà,  la  dottrina,  l’ingegno  del  fondatore?  Se  tali  lodi  Don  sono  così 
recenti,  che  non  possono  esser  mutate  le  condizioni  che  le  eccitarono,  onde  invano 
direste  che  1’  institelo  rosminiano  sia  tralignato  da'  suoi  principi!,  come  io  affermo, 
per  esempio,  del  vostro  ? La  sanzione  apostolica  di  quello  è così  fresca  che  i vostri 
assalirono  il  Rosmini  sotto  il  papa  medesimo  che  1’  avea  onoralo  delle  sue  lodi  : in- 
nanzi a questo  papa  convennero  di  eresia  la  sua  dottrina,  e di  sintomi  apostatici  la 
sua  persona.  Papa  Gregorio  abbraccia  il  Rosmini  e lo  commenda  ai  popoli  cristiani 
come  un  fior  di  sapere,  di  virtù,  di  religione  ; il  P.  Rozaven  all'  incontro,  assai  più 
oculato,  grida  in  tuono  soleune  che  bisogna  guardarsene,  perchè  egli  è un  paleri- 
no  in  erba.  Oh  maravigliosa  docilità  dei  Gesuiti  verso  gli  oracoli  della  santa  sede  ! 
Oh  rara  efficacia  del  quarto  volo  ! Se  non  che,  tra  questi  due  giudizi  così  contrari, 
io  mi  trovo  impacciato  nella  scelta  ; e vorrei  che  di  grazia  voi  mi  diceste  a quale  io 
debba  appigliarmi.  Debbo  io  credere  al  pontefice  che  benedice  il  Rosmini,  o al 
vostro  assistente  che  lo  maledice?  Debbo  io  abbracciarlo  come  buon  cattolico  per 
ubbidire  a papa  Gregorio,  o fuggirne  lontano,  come  da  un  lupo  in  maschera  d’agnel- 
lo per  seguire  il  consiglio  del  P.  Rozaven  ? Ala  certose  la  Compagnia  è fior  di  roba 
come  voi  affermate  e serba  tuttora  l’ eccellenza  dei  suoi  principi!,  io  debbo  credere 
a lei,  anziché  ad  ogni  altro  ; perchè  quando  il  Rosmini  fosse  tale  davvero  quale  il 
papa  lo  rappresenta,  essa,  non  che  dargli  mala  voce,  lo  esalterebbe.  Vedete,  Padre 
Francesco,  in  che  giuepraio  si  6ono  avviluppati  i vostri  fratelli  ! E voi  che  farete  per 
districameli  ? Direte  forse  esser  lecito  a voi  verso  il  Rosmini  e la  sua  comunità  reti- 

Siosa  ciò  che  è a tutti  vietalo  verso  i Gesuiti  e le  loro  regole  ? Anzi  voi  vi  arrogate 
i far  molto  peggio  ; perchè  niun  uomo  savio  vorrà  mai  o accusare  la  moralità  in- 
dividuale dei  Padri,  o proferire  una  sillaba  meno  che  riverente  verso  Ia  santa  me- 
moria d’ Ignazio.  Direte  che  chi  tocca  la  Compagnia,  ancorché  parli  solo  degli 
abusi,  è irriverente  verso  Paolo  terzo  e Pio  settimo  che  la  costituirono  o la  restitui- 
rono, e che  chi  infama  il  Rosmini  e i suoi  statuti  non  è petulante  verso  Gregorio 
decimosesto  ? Che  il  trovare  qualche  imperfezione  umana  nell’  opera  d’ Ignazio  è nn 
detrarre  alla  gloria  del  Santo  e all’  autorità  della  romana  sede  ; laddove  il  menare 
le  mani  addosso  al  Rosmini,  mettendo  in  dubbio  la  purità  della  sua  dottrina  teolo- 
gica e la  sincerità  della  sua  fede,  non  fa  alcun  (orto  alla  sede  medesima,  che  bene- 
disse il  nuovo  instiluto ? Al  pontefice  che  ne  celebrava  l’autore?  Ai  cardinali  che 
lo  Blimano  e Io  proteggono  ? A tutti  i buoni  cattolici,  che  1’  osservano  e lo  hanno  a 
caro  ? 0 non  anzi  dovrete  confessare  che  voi  vi  servite  della  santa  sede  come  di 
zimbello  per  tirare  la  gente  alla  vostra  rete,  e che  quando  più  non  vi  giova,  cercate 
di  rimuoverla  come  un  ingombro,  o di  abusarla  come  un  trastullo  ? Ma  ciò  basti  in- 
torno a un  artico’o,  su  cui  dovrò  rifarmi  altrove  più  lungamente. 

lo  parlo  come  vedete  del  Rosmini,  benché  sia  suo  avversario  filosofico,  e che 
abbia  in  addietro  fatto  alle  pugna  con  qualcuoo  de’ suoi  seguaci.  Ma  anche  nel  fer- 
vore di  una  controversia  inasprita  contro  mia  voglia,  non  mi  uscì  parola  dalla 
penna  che  offendesse  menomamente  la  rettitudine  del  suo  animo,  della  sua  vita, 
delle  sue  credenze  o di  quelle  de' suoi  partigiani;  anzi  protestai  più  volte  espressa- 
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mente  contro  chi  tirasse  a tal  senso  le  mie  parole,  e resi  a quelli  in  modo  formale 
quella  giustizia  che  lor  si  dehhe.  Accusai  la  filosofia  del  itosinini  di  condurre  a con- 
seguenze funeste;  ma  ne  scolpai  l’ intenzione  dell'  autoree  degli  aderenti,  in  termini 
cosi  efficaci  da  non  lasciare  il  menomo  dubbio  nell’  animo  dei  lettori.  G quando  un 
tale  tentò  ripetutamente  di  mutare  la  controversia  in  litigio  ignobile,  gli  lasciai  il 
privilegio  e I onor  dell’  impresa;  ribattei  l’ insulto,  ma  mi  guardai  di  rendergli  la 
pariglia;  sapendo  che  i pubblici  caluoniatori  tolgono  agli  obesi  il  carico  della  rap- 
presaglia, perchè  ogni  calunnia  è artefice  a sè  stessa  della  pena  e dell*  infamia  che 
merita,  ben  vedete  eh’  io  non  ho  da  dolermi  di  aver  osservalo  questo  contegno,  la- 
sciando l’assunto  di  vendicarmi  ; perchè  se  mi  fossi  governalo  altrimenti,  imitando 
i Gesuiti  e rendendo  pane  per  focaccia  ai  diffamatori,  che  bel  viso  farei  io  adesso  a 
parlar  del  Rosmini  onorevolmente,  e a biasimare  il  procedere  della  Compagnia  verso 
di  esso  ? E non  solo  io  rispettai  sempre  1’  onore  degli  avversari,  ma  ebbi  cura  di  se- 
questrare la  mia  causa  e quella  delle  dottrine  che  difendevo  dagl’  interessi  di  coloro 
che  non  procedevano  con  questo  riserbo.  La  persecuzione  che  i vostri  suscitarono 
al  Rosmini  tenne  dietro  di  poco  intervallo  alla  disputa  filosofica  che  io  aveva  in- 
gaggiala seco  ; ma  io,  non  che  prevalermi  di  questo  concorso,  come  tosto  intesi 
die  il  falso  Eusebio  militava  sotto  l' indirizzo  poco  evangelico  della  Compagnia,  so- 
spesi la  pubblicazione  del  mio  libro,  giudicando  indegno  a una  persona  d’ onore 
I’  assalir  colle  armi  un  uomo  esposto  al  pugnale  degli  assassini.  Poco  tempo  dopo 
il  P.  Rozaven  diede  fuori  la  sua  lettera  ; la  quale  a caso  o ad  arte  fu  stampata  nel 
giornale  medesimo,  che  pubblicò  le  calunnie  dei  Rosminiani  contro  di  me  e la  mia 
risposta.  Non  mancarono  questi  d' inferire  da  tal  accidente  che  il  P.  Rozaven  ed  io 
eravam  buoni  amici,  e ce  la  intendevamo  insieme  contro  l’ illustre  Roveretano  ; e 
che  avevamo  fra  noi  divisi  gli  ubici  nell’  assalirlo.  Ma  io  non  conosceva  il  vostro  as- 
sistente nè  pur  di  nome  prima  di  abbattermi  al  giornale  che  conteneva  la  sua  let- 
tera , e con  tutte  le  ragioni  che  io  aveva  di  dolermi  dei  Rosminiani,  il  suo  attacco 
mi  parve  cosi  indegno,  che  giudicai  necessario  al  mio  onore  di  rimuovere  da  me 
con  protesta  solenne  ogni  ombra  di  connivenza.  Il  che  feci  nella  seconda  edizione 
del  mio  libro  sulla  filosofia  del  Rosmini  ; rendendo  di  nuovo  espressa  testimonianza 
alla  perfetta  ortodossia  di  lui,  al  suo  zelo,  alla  sua  pietà,  a suoi  costumi,  alla  sua 
vita  ; e dichiarando  che  il  mio  dissenso  dottrinale  non  toccava  la  sua  teologia,  e nè 
anco  tutti  i suoi  filosofemi  ; nei  quali  riconosceva  molte  parti  lodevoiissinie.  Abbo- 
minai  sovrattutto  1’  empio  costume  di  rinnovare  quelle  accuse  di  Giansenismo  che 
afflissero  I’  età  passata,  e che  oggi  sono  al  tutto  fuor  di  proposito,  nè  possono  riu- 
scire ad  altro  che  a mettere  scandali  e divisioni  nella  Chiesa.  Nè  io  già  m’ indussi  a 
far  tal  protesta  per  bisogno  che  ne  avesse  il  Rosmini  ; il  quale  è uno  di  quegli  uo- 
mini, la  cui  fama  si  difende  da  sè  medesima  ; ma  perchè  la  giudicava  necessaria  a 
purgare  me  stesso  da  un  sospetto  vile  ed  odioso.  Nè  ora  dico  tutte  queste  cose  e ri- 
cordo il  procedere  da  me  usato  nelle  tenzoni  scientifiche  per  cavarne  motivo  di  va- 
nità e di  lode  ; percfiè  ninno  può  farsi  bello  e gloriarsi  di  avere  adempiuto  il  suo 
stretto  debito.  Ma  voglio  mostrare  il  divario  che  corre  fra  voi  e me  in  questo  caso, 
quando  io  scrissi  Ire  grossi  volumi  contro  alcune  opinioni  del  Rosmini,  senza  profe- 
rire una  sillaba  contro  la  sua  persona  ; laddove  il  vostro  P.  Rozaven  non  seppe  det- 
tare una  mezza  pagina,  senza  mettervi  una  frase  che  equivale  a un  libello.  Il  che 
non  è tanto  colpa  del  Gesuilu  quanto  del  Gesuitismo  ; il  quale  si  potria  chiamare 
una  setta  che  calunnia  ; definizione  perfetta  di  tutto  punto  e da  disgradarne  Ari- 
stotile, come  quella  che  esprime  a meraviglia  il  genere  e la  differenza.  Ma  se  il  no- 
stro procedere  è disforme,  diversi  eziandio  ne  sono  gli  effetti  ; perchè  voi  siete  en- 
trali in  una  via  ignobile,  dalla  (piale  vi  è impossibile  I’  uscir  con  onore,  laddove  io 
posso  camminare  colla  fronte  alla,  e non  ho  da  arrossire  delle  mie  parole  nè  dà  te- 
mere i rimproveri  e le  rinfacciale  dei  malevoli. 
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<*à  erchè  mai.  Padre  Francesco,  avete  ricordato  if  fatto  di  Lucerna?  Perche  rime* 
scolare  quel  sangue  ? Perchè  obbligarmi  a entrar  di  nuovo  io  questo  doloroso  ar* 
gomenlo  ? Se  lo  avete  fatto  per  coonestare  un  fallo  gravissimo,  vi  siete  ingannato, 
perchè  la  vostra  difesa  non  servirà  che  a rendere  ancor  più  giusta  e legittima  la  vo- 
stra condanna.  Se  pur  volevate  giustilicarvi,  dovevate  prima  di  tutto  riconoscere  con 
generosa  confessione  l’enormità  del  fatto  : il  che  adempiuto,  vi  era  lecito  il  cercar  di 
scusare  alla  meglio  le  intenzioni.  Governandovi  cristianamente  sul  primo  articolo, 
non  mi  avreste  trovalo  difficile  intorno  al  secondo  ; perchè  quanto  abborro  i delitti, 
tanto  io  desidero  di  salvare  al  possibile  la  coscienza  e l'onore  dei  delinquenti.  Ma 
ostinandovi  a difendere  ciò  che  è assolutamente  inescusabile,  secondo  i primi  princi- 
pi della  ragione  e dell’Evangelio,  vi  siete  tolta  ogui  giustificazione,  e non  che  atte- 
nuare,avete  accresciuta  la  vostra  colpa  Imperocché  oso  dire  che  per  qualche  rispet- 
to l’àpologìà  è più  bruita  e piii  scandalosa  del  fatto  stessevi  quale  polea  trovar  qualche 
scusa  nel  bollore  delle  passioni  e nella  vivacità  del  puntiglio.  Laddove  il  vedere  un 
Cristiano,  un  cattolico,  un  sacerdote,  un  religioso,  che  cerca  a sangue  raffreddo  di 
legittimare  un  orrendo  misfatto, e si  sforza  con  meschinissimi  sofismi  di  sovvertire  la 
coscienza  degli  uomini  e di  travolgere  la  divina  leuge,  è uno  spettacolo,  del  quale 
non  mi  sovviene  esempio  fuori  del  vostro  Ordine.  Che  se  avete  créduto  di  potere  con 
qualche  frase  rettorica  orpellare  la  turpitudine  della  vostra  aringa,  erraste  di  gran 
lunga  ; perchè  le  figure  e i tropi  non  hanno  forza  di  coonestare  il  male,  di  ravviva- 
re i morti,  di  placare  i sepolcri,  di  rammarginare  le  ferite  immedicabili  fatte  al  cuor 
dei  superstiti,  di  ristorare  la  religione  e la  Chiesa  dei  danni  sofferti  e dello  scanda- 
lo. Mi  conforto  tuttavia  pensando  che  il  fatto  vostro  ha  pur  qualche  utile,  poiché  di- 
mostra lino  a che  segno  i Gesuiti  abbiano  deposla  non  solo  r avversione  del  male, 
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ma  eziandio  la  vergogna,  Lsso  ini  fa  ricordare  di  cjuol  soldalello,  elio  nella  guerra 
civile  di  Vitellio  e di  Vespasiano  chiese  premio  del  fratricidio  ; laddove,  osserva  lo 
storico,  nei  tempi  della  repnhhlien  un  cittadino,  a cui  toccò  la  stessa  sciagura,  si  era 
riputalo  indegno  di  vivere  ; cotanto  più  stimolava  i nostri  antichi,  siccome  nelle 
bontà  la  giuria , cosi  nelle  scelleratezze  la  coscienza  ( i).  Voi  imitate  il  soldato  im- 
periale e non  il  repubblicano  ; e dopo  causata  la  morte  non  di  uno,  ma  di  ben  cento 
nomini,  celebrate  1‘  impresa,  e ne  pigliale  occasione  di  aggiungere  una  fronda  di 
alloro  alla  vostra  corona. 

I Tatti  orrendi  di  cui  piglio  a parlare  parranno  incredibili  a chi  non  conosce  il 
carattere  intrinseco  del  genio  gesuitico.  Non  vi  ha  setta  al  mondo  cosi  sfornita  di 
viscere,  cosi  dura  e spielata,  allorché  si  traila  de’suoi  iuleressi,  come  la  Compagnia. 
Sotto  quel  volto  carezzevole  e lusinghiero,  quelle  dolci  e melale  parole,  quel  porge- 
re amabile  e affabilissimo,  il  (iesuila  che  degnamente  risponde  alla  disciplina  del- 
I’  Ordine  e ai  cenni  dei  superiori,  ha  un’  anima  di  ferro,  impenetrabile  ai  sensi  più 
sacri  e ai  più  nobili  affetti,  ligli  mette  rigorosamente  in  pratica  il  precello,  che  il 
Machiavelli,  sviato  da  una  falsa  politica,  dà  al  suo  cittadino  ; nel  quale,  secondo 
lui,  dove  si  delibera  al  tutto  della  salute  della  patria,  non  debbe  cadere  alcuna 
considerazione , nè  di  giusto,  uè  d'  ingiusto,  nè  di  pietoso,  nè  di  crudele,  nè  di 
laudabile,  nè  d ignominioso  (2).  Altrettanto  fa  il  Gesuita  ; salvo  che  la  sua  patria 
è quella  che  tutti  sanno  ; onde  quanto  è men  nobile  il  line,  tanto  è più  grave  ed  ab- 
bominevole  il  mezzo  che  adopera.  Non  è già  che  tra  i Padri  con  si  trovino  uomini 
dotali  naturalmente  di  ottimo  cuore  e solleciti  di  esercitarci  soavi  uffici  della  carità 
e della  benevolenza,  ogni  qual  volta  possono  farlo,  salvo  i precetti  dei  capi  c le  co- 
modità dell'  Ordine.  Ma  se  da  qneslo  lato  sorge  il  menomo  contrasto  od  ostacolo, 
essi  depnsla  la  propria,  son  costretti  di  pigliare  I'  altrui  natura;  e io  non  dubito  che 
per  effettuare  questa  trasformazione  in  sè  medesimi,  non  debbano  far  uso  di  una 
spezie  di  eroismo  tanto  maggiore  quanto  men  sono  per  tempera  nativa  o per  abito 
disposti  e connaturali  a rendersi  autori  o almeno  complici  comechessia  del  male. 
Questo  infelice  eroismo  indirizzato  all'egoismo  fazioso  nasce  dall'educazione  che 
lianno  ricevuto  ; la  quale  spiantando  i sacri  affetti  della  famiglia  e della  patria,  che 
son  la  base  di  ogni  vita  umana  e civile,  vizia  il  senso  morale  nella  sua  radice,  altera 
tutta  1 economia  dell' umana  natura,  e converte  le  qualità  piu  belle  in  miseri  stru- 
menti di  corruttela  e di  nequizia.  Guai  a chi  vuol  rifare  V opera  di  Dio  e sovvertire 
le  leggi  da  lui  stabilite  ! Tale  è l'assunto  del  fanatismo  in  universale  ; il  quale  spes- 
so si  propone  un  buon  line,  ma  eleggendo  al  conseguimento  di  esso  mezzi  contrari 
a natura,  invece  di  ottenerlo,  riesce  a pessimi  effetti.  Tal  è l’ impresa  del  fanatismo 
gesuitico  in  particolare  ; che  ci  porge  uno  spettacolo  raro  nelle  storie;  cioè  il  male 
tollerato  o commesso  non  solo  con  animo  impassibile,  ma  con  sicurezza  tranquilla  e 
quasi  con  giubilo  di  coscienza.  Vedete  ciò  che  accade  da  venticinque  anni  in  qua  in 
Italia  ; le  cui  province  vennero  insanguinate  da  politiche  carnilicine  con  sommo  di- 
sonore del  nome  italiano  e cattolico.  Niuno  sarebbe  stalo  più  al  caso  d'impedire  o 
almen  temperare  quei  crudeli  rigori,  che  i Gesuiti,  atteso  I'  autorità  del  sacerdozio, 
il  nome  dell  Ordine,  la  loro  inframmettenza  nelle  case  dei  grandi  e nelle  corti  dei 
principi,  e l’indirizzo  che  spesso  avevano  delle  coscienze  dei  governanti.  Ma  non  che 
valersi  di  questi  sussidi  per  rimuovere  i rettori  dall' incrudelire,  essi  \idcro  quelle 
inumane  fierezze  con  occhio  asciutto  e lieto  ; anzi  spesso  ci  applaudirono  e coope 
rarono,  accendendo  le  ire  e le  vendette  coi  loro  consigli.  La  gesuitica  Modena  die- 
de gli  esempi  più  lutinosi  ; e la  Toscana  dee  all’  esser  libera  dalla  peste  dei  Padri  il 
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raro  privilegio  di  aver  serbala  inlnlln  la  fama  della  sua  mansuetudine  e nello  il  suolo 
dal  sangue  dei  generosi.  Ma  dovunque  i Gesuiti  regnavano,  non  mancarono  le  slra- 
gi  dei  patrioti  ; che  questa  è la  vittima  più  grata  ed  accetta  a tali  sacrificatori.  Ri- 
corderò a questo  proposito  un  fatto  che  so  di  buon  luogo;  di  poca  importala  io  sè 
stesso,  ma  di  molla  significazione.  Carlo  Felice,  re  di  Sardegna,  era  in  agonia  di 
morte  e gli  assisteva  uno  dei  Padri.  Riandando,  come  suole  accadere,  in  quel  mo- 
mento supremo  e terribile,  la  passata  sua  vita,  egli  diceva  di  morir  tranquillo,  per- 
chè era  conscio  di  aver  voluto  il  bene  de’ suoi  popoli;  solo  una  cosa  dargli  rimorso; 
cioè  la  sentenza  capitale  contro  il  Garelli  e il  Laneri  data  da  un  tribunale  straordi- 
nario e da  lui  consentila  : quel  sangue  stargli  tuttora  dinanzi  agli  occhi  e turbare 
l’animo  suo  nel  procinto  di  dover  comparire  al  cospetto  del  sommo  giudice.  I letto- 
ri crederanno  forse  che  il  Padre,  governandosi  in  tal  congiuntura,  come  farebbe 
ogni  prete  ricordevole  del  Suo  minislerio,  secondasse  quel  pio  moto  e consolasse  ad 
un  tempo  l'afflitto  animo  del  moribondo,  proponendogli  alcuna  di  quelle  clemenze, 
che  son  la  più  dolce  ed  efficace  espiazione  dei  falli  dei  principi.  li)  le  occasioni  di 
farlo  abbondavano  ; perchè  il  Piemonte  era  allora  pieno  di  confische  politiche  e 
l’Europa  di  esuli  suballuni.  Ma  in  vece  l'atroce  Gesuita  lodò  il  monetile  di  quello 
che  lo  angosciava,  soffocò  nel  suo  animo  quei  germi  di  salutare  rimordimenlo,  e 
couchiuse  che  le  crudeli  giustizie,  non  che  dovergli  increscere,  erano  il  titolo  mi- 
gliore di  fiducia  che  aver  potesse  nel  presentarsi  dinanzi  al  Dio  di  misericordia.  Mi 
immagino  che  per  corroborare  i pietosi  conforti,  egli  recitasse  al  monarca  la  for- 
inola della  divina  sentenza  riferita  negli  Evangeli  ; e che  gli  allegasse  l’esempio  di 
Cristo,  che  accordò  al  malfattore  la  grazia  del  perdono  eterno,  e pregò  persino  la 
remission  temporale  ai  propri  crocifissori. 

Voi  mi  accusale,  secondo  il  solilo,  di  travisare  i fatti  in  proposito  degli  eventi 
di  Lucerna,  quando  in  quei  pochi  cenni  che  ve  ne  ho  dati  non  vi  ha  una  sillaba, 
che  non  sia  fondata  e verissima  ; e aggiungete  pure  al  solito  che  io  accetto  la  Sto- 
ria dalle  voci  di  una  fazione  infelice  (i),  come  se  io  fossi  Gesuita  e facessi  I’  uf- 
ficio vostro.  Siccome  però  i successi  elvetici  furono  pubblici,  e vennero  raccontali, 
ripetuti,  comeolati  da  mille  fogli,  non  avete  agio  e coraggio  di  negarli  afTalto  o tra- 
visarli onninamente,  come  faceste  degli  altri  ; e quel  tanto  che  ne  confessale  basta 
a condannarvi.  E in  vero  voi  ammettete  che  i Gesuiti  furono  un  pretesto  o /’  inno- 
cente occasione  dell ’ assalto  dato  ad  una  città  libera  che  gli  aveva  chiamati  (2). 
Cancellate  la  parola  innocente  che  qui  non  ha  luogo,  e che  di  rado  torna  a propo- 
sito, quando  si  discorre  dei  fatti  vostri  ; e io  vi  concedo  ciò  che  dite,  come  quello 
che  basta  a convincervi  irrepugnabilmente  di  un  fallo  gravissimo.  E quando  io  dissi, 
che  i Gesuiti,  benché  non  fossero  gli  uccisori , furono  causa  dell'  effusione  del 
sangue  svizzero  (3),  egli  è chiaro  che  volli  dire  essere  stati  la  causa  occasionale 
della  strage  ; e la  mia  espressione  fu  esatta,  perchè  se  avete  letto  Aristotile  e il  Vo- 
cabolario, dovreste  sapere  che  l'occasione  è anche  causa  in  ogni  lingua  e special- 
mente nella  nostra.  E siccome  voi  potevate  prevedere  essa  strage  e avevate  obbligo 
strettissimo  di  evitarla,  veniste  ad  essere  cagiun  volontaria  e quindi  inescusabile  di 
tanto  scempio.  Voi  vedete  dunque  che  io  ammetto  ogni  parte  della  vostra  proposi- 
zione, salvo  I’  innocenza.  E quanto  alla  vostra  reità,  essa  è cosi  chiara  ad  ogni  in- 
telletto iiiuauo  e cristiano  che  io  non  credetti  opportuno  di  spenderci  intorno  molle 
parole  nei  Prolegomeni  ; nel  che  io  mi  sono  ingannato  ; perchè  il  fatto  stesso  avreb- 
be dovuto  insegnarmi  che  nei  petti  gesuitici  ogni  senso  di  natura  è spento,  e che  i 
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priocipii  con  cui  si  governano  non  sono  quelli  del  Cristianesimo.  Svolgerò  adunque 
la  materia  alquanto  più  tritamente,  e il  lettore  mi  avrà  per  iscosato  se  piglio  in  gra- 
zia vostra  a provare  nna  verità,  che  nei  paesi  cattolici  ha  quasi  grado  e valore  di 
assioma  ; e se  fo  tal  cosa  che  quando  il  mio  libro  non  fosse  intitolato  a un  Gesuita, 
non  potrebbe  passare  senra  ingiuria  del  senno  pubblico. 

Ma  prima  di  entrare  nella  discussione,  mi  è d’  uopo  esporre  brevemente  la  so- 
stanza dei  fatti  che  taceste  o travisaste  per  quanto  vi  è staio  possibile  il  farlo,  trat- 
tandosi di  cose  divulgate  e notissime.  Due  sedizioni  dei  Corpi  franchi  contro  La- 
cerna ebbero  luogo  a picco'o  intervallo  I’  una  dall'  altra  in  proposito  dei  Gesuiti.  La 
prima  avvenne  agli  otto  di  dicembre  del  1 844  e la  seconda  ai  trentuno  di  marzo  e 
al  primo  di  aprile  dell'  anno  seguente.  Il  moto  più  antico  fu  di  poca  importanza  in 
comparazione  dell’  altro,  perchè  le  schiere  assalitici  constavano  in  gran  parte  di 
esuli  liicernesi  e comprendevano  pochi  uomini  che  appartenessero  agli  altri  cantoni. 
Le  quali  avendo  fatto  alto  fuori  della  città,  colla  fiducia  che  qualche  mossa  efficace 
e propizia  sorgesse  tra  gli  abitanti,  come  si  videro  delusi  e seppero  che  i tumulti  ec- 
citati da  quei  di  dentro  erano  stati  sedati,  benché  non  senza  sangue,  tornarono  in- 
dietro e a poco  andare  sbandaronsi.  Dico  che  il  tentativo  fu  di  poco  rilievo  conside- 
ralo in  sè  stesso,  non  già  rispetto  ai  mali  che  ne  potevano  nascere  e a quelli  che  pro- 
nosticava; giacché  se  gli  apparecchi  e le  disposizioni  dei  cittadini  avessero  risposto 
ai  disegni  e alle  speranze  degli  aggressori,  il  caso  sarebbe  stato  grave  ; quando 
T avvenuto  bastò  a mostrare  I’  animosità  contro  i Gesuiti  essere  cosi  ardeute,  che 
non  si  potevano  introdurre  nel  nuovo  cantone  senza  accendere  la  guerra  domestica. 
Ma  i rettori  di  Lucerna,  ligi  e devoti  alla  Compagnia,  e aggirati  dai  Padri  di  Fri- 
borgo,  non  che  mutar  tenore,  aggravarono  per  modo  le  vessazioni  contro  gl'  inno- 
centi, che  intorno  a duemila  cittadini  furono  costretti  di  abbandonare  il  cantone  ; 
milleduecento  dei  quali  si  arrotarono  a tre  Corpi  franchi  di  quattro  migliaia,  e ten- 
tarono, la  nuova  spedizione  del  mano  e dell'  aprile,  l otti  sanno  che  questa  diè  luo- 
go a vari  combattimenti  ; in  uno  dei  quali,  accaduto  presso  Malters,  perirono  ven- 
ticinque uomini  e trenta  furono  malconci  ; onde  aggiunte  le  altre  zuffe,  il  numero 
dei  feriti  fra  i soli  aggressori  sommò  a sessantacinque,  e a centoquattro  quello  dei 
morti,  sessanta  dei  quali  caddero  colle  armi  in  mano,  gli  altri  vennero  fuggendo 
trucidati  dai  contadini,  che  nel  cautone  di  Lucerna  sono  il  nervo  della  fazione  ge- 
suitica. Aggiungete  millesettecentosettantotto  prigioni  (cinquecento  dei  quali  erano 
Lucernesi),  ventun  feriti  e otto  morti  fra  i soldati  delle  truppe  cantonali,  e avrete 
oltre  i minori  infortuni  che  accompagnano  tutte  le  guerre,  una  ricca  ecatombe  di 
centododici  vittime  appartenenti  a un  paese  civile,  libero  e cristiano,  immolati  bar- 
baramente agl’  interessi  della  Compagnia. 

Tal  è il  breve  sunto  di  questo  episodio  poco  epico  ed  eroico  della  vostra  storia, 
attestato  dai  fogli  pubblici,  quanto  alla  sua  sostanza,  e accompagnato  da  alcuni 
particolari,  di  cui  ho  avuto  precisa  notizia  da  chi  era  sui  luoghi,  dove  passarono 
gli  avvenimenti.  Mesta  ora  a provare  che  quell’orrendo  macello  con  tutti  i mali  che 
lo  accompagnarono  e lo  seguirono  è principalmente  imputabile  ai  Gesuiti  ; e che 
questi  oltre  all’avere  le  prime  parti  tra  gli  autori  del  succeduto,  sono  eziandio  i più 
colpevoli  per  la  natura  del  grado  e del  carico  loro.  Nei  prolegomeni  io  parlai  solo 
delia  spedizione  di  dicembre,  perchè  quella  di  marzo  non  era  ancora  avvenuta.  K 
la  prima  sola  bastava  alla  vostra  coodanna  ; giacché  se  il  male  fu  piccolo,  da  voi 
non  rimase  che  non  fosse  grandissimo  ; laddove  si  sarebbe  evitato  il  danno  e il  pe- 
ricolo, se  nei  giorni  precorsi  a quel  moto,  allorché  tutti  gli  animi  erano  accesi  e si 
presagivano  vicine  perturbazioni,  voi  aveste  rinunziato  generosamente  all’  offerta 
fattavi  dai  signori  di  Lucerna.  Ma  1’  impresa  seguente  accresce  in  inGnilo  la  colpa 
vostra  tra  per  l’importanza  del  caso  e la  gravità  degli  effetti,  e |>erchè  non  si  tratta 
più  di  un  primo  fallo,  ma  di  recidiva,  aggiuntovi  l’ ostinazione,  che  arguisce  non 
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mica  un  impeto  sconsiderato  e momentaneo,  ma  un  lungo  e premeditato  disegno. 
E io  per  farvi  tutte  le  agevolezze  possibili,  voglio  lasciar  da  parte  il  primo  l'atto  e 
fermarmi  solo  all’ultimo  cominciando  a notare  che  fra  l'uno  e l’altro  corsero  più  di 
tre  mesi,  nei  quali  voi  avevate  tempo  e agio  «li  considerare  riposatamente  la  cosa  e 
prevedere  i disastri  possibili  a nascere.  I tumulti  già  accaduti,  la  nuova  convocazio- 
ne  dei  Corpi  franchi  e gli  altri  apparecchi  che  si  facevano,  i roraori  che  correvano, 
il  ribollimento  di  tutto  il  paese,  1 consigli  dei  savi,  le  minacce  degli  ap|M»ssionali,  i 
pronostichi  dei  giornali,  non  vi  permettevano  più  d’ illudervi  sull’ effetto  che  avreb- 
be avuta  la  vostra  pertinacia,  e vi  confortavano  alla  ritirala,  come  unico  mezzo  di 
pacificare  il  paese  o almeno  di  sdossarvi  la  complicità  e l’ infamia  della  discordia, 
io  medesimo,  ve  lo  confesso,  se  bene  avessi  già  scritti  i Prolegomeni,  ne  nutriva 

Jualche  fiducia,  perchè  stimava  incredibile  che  voi  foste  ciechi  e barbari  a seguo 
i non  inorridire  al  pensiero  di  continue  stragi  e di  non  vedere  I’  obbrobrio  che  ve 
ne  torna  a promuoverle  senza  tregua.  Ma  qual  è l’onesta  speranza  che  non  sia  vana 
ed  assurda,  quando  si  tratta  dei  Gesuiti  ? Voi  duraste  fermi  ed  intrepidi  nell'  empia 
risoluzione  ; vedeste  le  armi  arrotarsi,  adunarsi  le  schiere,  marciare,  atlelarsi  in 
battaglia,  sguainare  i ferri,  legare  il  grido  omicida,  i fratelli  slanciarsi  contro  i fra- 
telli ; e taceste.  Potevate  con  una  sola  parola  disarmare  quei  furihoudi,  e impedire 
il  macello  ; ma  invece  gli  aizzaste,  e quando  lo  strazio  fu  compiuto,  calcaste  i ca- 
daveri per  salire  all’ambilo  seggio.  E voi  siete  preti  ? Voi  religiosi  ? Voi  apostoli  di 
un  Dio  di  pace  ? L’ indegnità  del  procedere  è tale,  che  ogni  termine  di  esecrazione 
non  sarebbe  soverchio  per  qualificarlo,  se  P ingenuità  che  recate  nella  difesa  non  vi 
servisse  in  qualche  modo  di  scusa  e se  l’ orrore  non  fosse  violo  dalla  compassione. 

luvano  direste  che  il  ritirarvi  dall’ assunto  non  avrebbe  nè  spente  le  ire,  nè 
impedite  le  fazioni  politiche  di  venire  al  ferro;  imperocché  il  contrario  è moralmen- 
te certo  o almeno  grandemente  probabile.  La  marciata  dei  Corpi  franchi  contro  Lu- 
cerna non  avrebbe  certamente  avuto  luogo,  se  questa  non  chiedeva  i Gesuiti,  o se  i 
Padri  non  accettavano  ; perchè  la  loro  espulsione,  benché  non  sia  unico,  nè  ultimo 
scopo  della  parte  unitaria,  è però  uno  di  quei  mezzi  cosi  necessari  al  conseguimento 
di  esso,  che  dee  esser  primo  intento  e sovrastare  ad  ogni  altro  riguardo  nell’  esecu- 
zione. Chi  non  sa  che  voi  siete  una  sella  non  pur  religiosa,  ina  politica  ? E che  come 
setta  politica  favorite  i vecchi  abusi,  odiate  i progressi  civili,  difendete  1’  eccessiva 
disparità  delle  classi,  avversate  P uguaglianza  cittadina,  siete  infesti  sita  plebe,  che 
vorreste  mantenere  io  perpetua  miseria  e ignoranza,  e fate  sovratlutto  ogni  opera 
per  impedir  la  concordia  e Punita  delle  nazioni?  Come  dunque  la  Svìzzere  potrebbe 
acquistar  questi  beni,  finché  regna  in  parecchi  de’ suoi  distretti  una  combrìccola 
nemica  della  cultura,  della  libertà,  dell’  unione,  e perpetua  seminatrice  di  divisioni 
e di  scandali  ? Eccovi  il  perchè  la  parte  che  chiamasi  progressiva,  unitaria,  demo- 
cratica odia  i Gesuiti,  e l'aristocratica  per  contro  li  favorisce  ; riguardando  in  essi, 
non  mica  i cattolici  o i claustrali,  come  vorreste  for  credere,  ma  si  bene  i partigiani 
caldi,  subdoli,  procaccianti  di  certe  idee  sociali  e di  un  tal  ordine  di  reggimento. 
Il  che  vi  può  spiegare,  cune  i Losanoesi  gridassero  : fuora  i Gesuiti  : al  qual  pro- 
posito voi  esclamate  colla  prosopopea  di  un  fino  politico  : t Gesuiti  a Losanna  / 
esprimendo  la  vostra  maraviglia  con  due  puuti  di  esclamazione  (i).  Mettetene  an- 
che quattro,  se  cosi  vi  piace,  ma  ditemi  che  cosa  intendevano  gli  antichi  cittadini 
di  Firenze,  quando  gridavano  : via  le  palle  / Forse  alludevano  a quelle  da  giuoco 
o da  cannone  ? Le  palle  non  erano  altro  che  P insegna  dei  Medici  usurpatori  dei 
diritti  della  repubblica.  Ora  fate  il  vostro  conto  che  ì Gesuiti  siano  oggi  il  ves- 
sillo o la  tessera  della  fazione  aristocratica  nemica  all’unità  del  popolo  elvetico  ; fa- 

1 i+  \ì%  in..  . i ' 


(I)  Pellico,  pog.  40. 
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zioue  che  si  trova  nei  cantoni  protestanti  non  meno  che  nei  cattolici,  E cosi  non  vi 
stupirete  che  i cittadini  di  Valdo  gridassero  fuora  i Gesuiti,  benché  non  si  trovino 
Padri  nel  loro  cantone;  come  parecchi  cittadini  di  Ginevra,  patria  e seggio  del  Cal- 
vinismo, abbracciavano  i Gesuiti  e li  sostenevano  alla  dieta.  Ma  perchè  mai  la  Com- 
pagnia è divenuta  lo  stendardo  di  una  fazione,  se  non  perchè  ne  professa  i principi) 
e li  promuove  efficacemente?  Se  uon  perchè  essa  predica  la  disunione  fra  gli  Elvezi 
come  tra  gl'  Italiani,  e difende  in  Isvizzera  l’arislocrazia  regressiva,  come  testé  pro- 
pugnava i feudi  in  Sardegna?  Se  voi  Toste  quei  buoni  Padri  che  pretendete  di  essere, 
occupati  solo  del  cielo  e delle  anime,  e alieni  dai  miseri  interessi  di  questa  terra, 
credete  forse  che  i parteggianti  politici  si  occuperebbero  di  voi?  Che  gli  uni  vi  man- 
derebbero al  diavolo,  e gli  altri  vi  leverebbero  alle  stelle?  Sarebbe  follia  il  pensarlo. 
Mirale  a ciò  che  succede  non  solo  in  Isvizzera,  ina  in  ogni  contrada  dei  continente 
europeo,  dove  siete  conosciuti  per  pratica.  Da  per  tutto  si  giudica  di  voi,  come  pres- 
so gli  Elvezi  ; imperocché  chi  vaole  andare  inuanzi  vi  odia,  chi  vuol  tirare  indietro 
vi  benedice  ; onde  i pochi  sono  dal  vostro,  e i molti  vi  stanno  contro.  Il  supporre 
che  questo  consenso  universale  sia  causato  da  errore  o da  impostura,  e che  in  voi 
si  abbon  isca  la  fede  cattolica,  di  cui  vi  porgete  difensori,  è cosa  assurda,  sovratlut- 
lo  al  di  d oggi  che  le  passioni  irreligiose  sono  sedate  e 1 incredulità  è piuttosto  uu 
vizio  individuale  d’  intelletto,  che  una  febbre  faziosa  degli  animi,  come  fu  nel  pas- 
salo secolo.  Ma  senza  uscir  della  Svizzera,  voi  dovreste  sapere  che  fra  i memoriali 
presentati  alla  dieta  ai  ventiquattro  di  febbraio  del  1 845,  quelli  che  opinavano  in 
favor  dei  Gesuiti  non  avevano  che  quattordici  mila  soscriltori,  laddove  gli  avversi 
ne  contavano  novanlaqnatlrn  migliaia.  Volete  argomento  più  espresso  per  provare 
che  nei  passati  e presenti  litigi  voi  non  siete  no  pretesto  nè  un  accessorio  ? 

Ma  via,  facciamo  per  uu  momento,  che  il  vostro  nome  sia  intervenuto  coinè 
un  semplice  pretesto;  non  però  ne  starà  meglio  la  vostra  causa.  Imperocché  chi  non 
sa  che  in  tutte  le  faccende  umane,  ma  sovrattutto  nelle  politiche,  vi  sono  iutinile 
cose  che  non  si  possono  tentare  e meno  ancora  ottenere  senza  un  appicco  opportu- 
no ? Ghe  le  fazioni  politiche  e i governi  ed  i popoli  non  possono  fare  lutto  che  vo- 
gliono ? Che  hanno  bisogno  di  mezzi  proporzionati  all*  intento  loro,  e di  occasioni 
che  facciano  a proposito  ? Che  hanno  d’  uopo  sovrattutto  di  aver  propizia  la  pubbli- 
ca opinione,  per  poter  coonestare  le  loro  opere  ? Che  senza  di  essa  sono  spesso  ri- 
dotti all’  impotenza  ? Che  se  sono  assennati,  non  si  arrischiano  di  contrastare  al  pa- 
rere dei  niobi  ? Che  quando  V osassero,  non  riuscirebbero  nell’  intento,  e male  loro 
ne  incoglierebbe  ? Perchè  da  un  lato  i sussidi  materiali  mancherebbero  loro  e dal- 
I’  altro  avrebbero  da  superar  mille  ostacoli  e pericoli,  e quello  principalmente  del- 
1’  opinione  contraria.  Sia  pure  che  i Gesuiti  fossero  un  mero  pretesto  alle  spedizioni 
dei  Corpi  franchi.  Ma  senza  tal  pretesto,  la  mossa  non  avrebbe  avuto  luogo,  perchè 
mancava  ogni  modo  di  legittimarla  almeno  in  sembianza.  Coloro  miravano,  dite 
voi,  a un  politico  rivolgimento  e poco  si  curavano  dei  Gesuiti.  Itene  ; ma  senza  i 
Gesuiti  non  avrebbero  osalo  appigliarsi  a un  partito  violento  per  effettuare  le  loro 
mire.  Anche  prima  dei  fatti  di  dicembre  e di  marzo  c’  erano  in  Isvizzera  dei  radicali 
e dei  democrali  ; tuttavia  la  repubblica  era  tranquilla.  Ma  come  tosto  i rettori  di 
Lucerna,  eccitati  dalle  perfide  istigazioni  dei  Padri  di  Friborgn,  invitano  la  Com- 
pagnia, ecco  la  tempesta  sottentrare  alla  calma  e scoppiare  un  incendio,  che  ancor 
dura.  Il  concorso  dei  due  fatti  vai  più  di  ogni  sofisma,  e chiarisce  che  l'uno  nacque 
dall'  altro.  Supponete  infatti  che  quando  i radicali  si  allestivano  alla  pugna,  i Ge- 
suiti avessero  rinunziato  pubblicameute  l' invilo,  chi  non  vede  che  quelli  erano  co- 
stretti a por  giu  le  armi,  mancando  l’unico  motivo  che  aveano  preteso  al  pigliarle? 
E se  qualcuno  avesse  persistito  nel  proposito,  quanti  lo  avrebbero  imitalo  ? In  ogni 
moltitudine  auche  tumultuaria  vi  liu  sempre  uu  certo  numero  d uomini  meno  cor- 
rivi ed  esagerati  degli  altri,  i quali  o per  bontà  d'  auimo,  o per  civil  prudenza,  o 


100 

anello  por  paura  del  pericolo  e por  desiderio  di  salvar  la  pelle,  si  appigliano  al  par- 
tilo più  ragionevole  e pacilico,  quando  si  condiscendo  in  parte  alle  loro  domande, 
e cessa  la  ragione  piò  plausibile,  che  gli  ave^a  indotti  a tentar  le  vie  estreme  della 
guerrn  e del  sangue.  Costoro  avrebbero  abbandonati  i conipngu i,  se  lor  si  dava  la 
salvazione  dei  Gesuiti  ; e i più  diffìcili  a contentarsi  Ira  pel  poco  numero  e la  di- 
visione introdotta  nei  comuni  consigli,  sarebbero  siali  costretti  a far  altrettanto. 
Ponete  die  noi  facessero,  e perseverassero  nel  loro  proposito  ; la  strage  almeno  sa- 
rebbe riuscita  minore.  E vi  par  questo  un  piccolo  vantaggio?  Quando  la  vostra  ri- 
nunzia avesse  sottratta  una  sola  vidima  a quell'  eccidio  di  fratelli,  dod  sareste  voi 
altamente  colpevoli  di  non  averla  fatta?  Dio  immortale  ! Un  solo  omicidio  basta  a 
creare  P inferno,  e non  basterebbe  alla  condanna  dei  Gesuiti  ? Ma  lo  sparagno  del 
saDgue  sarebbe  stato  assai  più  notabile  ; poiché  è cosa  di  fatto  che  i volontari  dei 
vari  cantoni  corsero  all’  appello  fallo  contro  i Padri  di  Lucerna  ; cosicché  se  questi 
rinunziavano  almen  dopo  la  prima  spedizione,  non  vi  era  concorso  dei  Corpi  fran- 
chi per  la  seconda.  Al  più  la  mossa  di  marzo  avrebbe  avuto  per  autori  i soli  esuli 
lucernesi  desiderosi  di  riacquistare  la  perduta  patria  ; e il  numero  essendo  molto  piu 
scarso,  essa  avrebbe  sortito  l'esito  dell’aggressione  anteriore,  o ad  ogni  modo  men 
lacrimevole  e funesto  sarebbe  stato  I’  effetto.  E poi  chi  aveva  irritati  costoro  ? Chi 
gli  aveva  spogliati  dei  loro  beni  ? Privati  della  loro  patria  ? Costretti  ad  abbando- 
nare la  casa  paterna,  ad  errar  poveri  e fuggiaschi  lungi  dalle  loro  famiglie?  Non 
sono  forse  i fautori  dei  Gesuiti  ? Non  sono  essi,  che  tiranneggiando  l'infelice  Lucer- 
na, empierono  dal  dicembre  al  marzo  di  fuoruscili  lutti  i cautoni  vicini  ? Ora  ciò 
non  sarebbe  avvenuto,  se  i rettori  di  Lucerna  avessero  governato  da  Cristiani  e non 
da  Gesuiti,  almen  durante  l'inverno;  e mancando  gli  esuli  non  meno  che  i volonta- 
ri, chi  avrebbe  preso  le  armi  a primavera?  Ma  non  è da  stupire  che  i vostri  imperi 
nella  bruma  siano  rigidi,  poiché  non  vengono  mitigali  nè  meno  dal  sollione. 

E quali  sono  colesti  rettori,  che  inferiscono  da  tirannelli  nel  cuor  della  Sviz- 
zera? Qual  è il  numero  dei  loro  aderenti?  L'autorità  morale,  il  senno,  il  credilo 
dei  loro  capi  ? Nella  città  di  Lucerna  i più  de'  cittadini  sono  contrari  ai  Gesuiti  ; il 
che  si  vide  chiaramente  e nell»  distribuzione  dogli  uffici  municipali,  e nel  rifiuto 
della  casa  e della  chiesa  che  i Padri  chiedevano  ; benché  in  appresso  la  prepotenza 
del  governo  annullasse  il  divieto  del  comune.  Nei  borghi  più  popolosi  e quindi  piti 
colti  del  cantone  i nemici  della  setta  maggioreggiano  di  numero  egualmente  : solo 
nei  campi  e Ira  i bifolchi  interviene  il  contrario,  come  quelli  che  vengono  governali 
a bacchetta  da  un  clero  ignorante,  superstizioso,  fanatico,  e qnindi  (la  conseguenza 
non  falla  mai)  tenerissimo  della  Compagnia.  Ora  i contadini  sono  il  nerbo  materiale 
del  cantone  ; perchè  in  esso  la  capitale,  eziandio  aggiuntivi  i villaggi  più  cospicui, 
non  sovrasta  di  ricchezza  e di  frequenza  al  resto  del  dominio,  come  nei  distretti 
dediti  al  Iraflico  e alle  utili  industrie.  Tal  condizione  di  Lucerna  è sottosopra  co- 
mune ai  piccoli  cantoni  cattolici,  che  chiamansi  democratici  ; dove  la  democrazia 
è allatto  rustica  e plebeia  e quindi  nemica  di  civiltà  e tenacissima  del  suo  contrario; 
perciò  va  al  pelo  dei  Padri,  che  hanno  in  uggia  i governi  popolari,  se  ci  domina 
la  classe  colta  (che  è il  supremo  loro  spauracchio)  ; laddove  amano  quelli,  in  cui 
coloro  che  comandano  agli  altri,  essendo  rozzi,  possono  essere  comandali  da  loro, 
lira  ogni  impecio  che  contrasta  essenzialmente  e costantemente  all’  opinione  della 
classe  colla  é ingiusto  e tirannico  ; perché  la  legittimità  del  governo  non  è com- 
piuta, se  nel  suo  esercizio  la  buona  ragione  non  concorre  e consuona  coi  positivi 
diritti  della  sua  origine.  Il  reggimento  attuale  di  Lucerna  è dunque  tirannico  ed 
iniquo  ; perché  tale  è ogni  stato  in  cui  la  forza  brutale  dei  più  prevale  olla  retta  ra- 
gione dei  pochi.  Gli  arbitri  poi  e i capi  di  esso  sono  per  lo  più  nativi  di  qunlchp 
altro  distretto,  venuti  ivi  in  procaccio  di  fot  luna  ; e i due  principali,  il  Siegwart- 
M filler  e Bernardo  Meyer,  sono  uomini  poco  accreditali  nelle  cose  civili,  perché  av- 
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vezzi  a mutar  bandiera,  e ad  abbracciare  zucces-i  vampate  le  parli  conlrar  e;  quando 
amendue  si  mostrarono  in  addir  Irò'  ardentissimi  per  ie  opinioni  più  licenziose  ; e il 
secondo  non  è lucernese  e nenneo  svizzero,  ma  avevo  di  nascila.  Sorte  universale 
dei  Gesuiti  al  di  d'oggi,  foriera  della  loro  morie;  perchè  in  tulli  i paesi  dove  signo- 
reggiano,  vedrai  trionfare  gl'  inetti,  o coloro  che  fanno  della  politica  un  trastullo  ; 
e i migliori  all'incontro  per  ingegno,  virtù  patria  e senno  civile,  essere  odiali  dalla 
setta  e ricambiarla  col  medesimo  atletto.  Cosi  in  Lucerna  la  parte  avversa  ai  Gesuiti 
contiene  il  fior  del  cantone  (i)  ; e basta  nominare  in  prova  il  celebre  dottore  Stei- 
ger  e Casimiro  Pfyffer  ; simili  nell'  amar  la  patria,  ma  diversi  nel  modo  di  seivirla; 
perchè  il  primo  è tulio  audacia  e fuoco,  laddove  il  secondo  non  combatte  che  coll’a- 
iuto delle  leggi,  e contrada  agli  eccessi  della  setta  nemica  con  forte  e tranquilla 
moderazione. 

Voi  vedete,  Padre  Francesco,  che  per  qualunque  verso  si  volga  e in  qualsivo- 
glia aspetto  si  consideri  il  fatto  di  Lucerna,  i Gesuiti  non  si  possono  salvare,  e ne 
sono,  moralmente  parlando,  i principali  autori  (2).  Dai  Gesuiti  nacque  il  governo 
tirannico  di  quel  calitene,  che  senza  fare  alcun  caso  della  parte  più  eletta  de’ suoi 
cit ladini  e delle  disposi/ioni  universali  di  tutta  la  Svizzera,  volle  inoculare  ai  pro- 
pri domimi  la  peste  dei  Padri,  e accese  il  fuoco  della  guerra  civile.  Dai  Gesuiti  pro- 
vennero quei  numerosi  esilii,  che  empierono  !'  Elvezia  di  profughi,  diedero  luogo 
all’accolta  dei  corpi  franchi  e causarono  gl’impeti  infelici  del  dicembre  e del  marzo. 
Dai  Gesuiti  finalmente  ebbero  origine  gl’imprigionamenti,  le  ferite,  le  morti,  cento- 
dodici  cittadini  uccisi  da  mani  fraterne,  il  lutto,  la  povertà,  la  mina  infelicissima 
delle  loro  famiglie.  Se  giusta  la  bella  sentenza  del  Manzoni,  il  sangue  dì  un  »olo 
uomo  sparso  per  mano  d i suo  fratello  è troppo  per  tutti  i secoli  e per  tutta  la 
terra  (3),  che  dovreui  dire  di  tante  vittime  sacrificate  dalla  cupa  ostinazione  fanati- 
ca dei  ministri  di  un  Dio  di  pace  ? Se  il  cooperare  anche  pure  indirettamente  a ua 
solo  omicidio  basta  a violare  in  modo  solenne  il  divino  precetto:  non  occides , che 
sarà  il  commetterne  tanti,  quanti  basterebbero,  partiti  a un  per  anno,  a colmare  ed 
a vìncere  la  misura  di  un  secolo  ? So  che  quaudo  successe  l’empia  strage,  e i gior- 
nali della  setta,  invece  d’ inorridirne,  levarono  un  grido  feroce  di  tripudio  e di  gioia, 
non  mancò  fra  i vostri  chi  fece  gli  stupori,  perchè  altri  piangesse  il  fiero  caso  e me- 
nasse romore  per  una  scaramuccia.  Il  scuso  dell  umanità  naturale  e della  carità 
cristiana  è cosi  spento  nei  vostri  cuori,  che  la  morte  di  cento  e più  uomini  vi  pare 
una  ciancia  ; quasi  che  il  danno  nou  sia  lacrimevole  nè  il  delitto  esecrabile,  se  le 
vittime  non  salgono  a migliaia.  Ma  l'avvisaglia,  di  cui  parlate,  troncò  più  vile  che 
molti  illustri  combattimenti  ; che  soli  cinquanta  perirono  a Tapso  fra  i Gesariani  in 
una  delie  battaglie  più  celebri  del  primo  capitanò  del  mondo  (4).  E I eccidio  di  Lu- 
cerna è forse  il  solo  danno  che  faceste  alla  Svizzera?  Non  siete  voi  che  vi  accendeste 
le  discordie  che  vi  bollono  ancora?  Che  mutaste  quel  soggiorno  «li  libertà  e di  quie- 
te iu  un  campo  di  guerra,  di  rivoluzioni  e di  tumulti  ? E chi  sa  sin  quando  e sin 


fi)  Si  noti  bene  essere  falsissimo  ciò  che  i Gesuiti  ranno  spacciando,  tutti  i loro  avversari  el- 
vetici appartenere  alla  faxkm  radicale  ; quando  in  vece  è notorio  che  moltissimi  di  essi  fanno  par- 
te dei  moderati  £ né  anco  i radicali  sono  mostri,  come  caritatevolmente  dicono  j Padri. 

(2)  Venne  anche  attribuito  alle  mene  Gesuitiche  il  tentativo  di  rivoluzione  succeduto  qualche 
anno  fa  nel  Ticino.  Avendone  chiesto  ragguaglio  a persona  del  paese  bene  informata,  mi  fu  rispo- 
sto che  dalle  inquisizioni  fatte  nelle  persone  dei  colpevoli  non  risultò  in  nessun  modo  la  complici- 
tà dei  Padri.  Mi  credo  in  debito  di  attestarlo  per  dissipar  un  rumor  calunnioso  : e vorrei  che  1 Ge- 
suiti mi  porgessero  più  sovente  il  destro  di  far  tali  dichiarazioni  sempre  care  all'  animo  di  un  ga- 
lantuorao. 

(3)  Otturazioni  tulio  morale  cattolica. 

(if  De  bell.  Afr  , int.  op.  Csis. , JM>.  Sparo  che  niuno  sia  pi»r  appuntar  io  comparazio- 
ne, come  poca  giusta,  perchè  computa  i morti  ài  una  sola  parto. 
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dove  dureranno  e si  sonderanno  le  ire  e le  turbolenze  ? Chi  può  delcrminnrne  il 
corso  avvenire  e antivederne  la  fine?  Ma  voi  ne  foste  il  principio;  e ciò  basta  a 
rendervi  sindacabili  dei  mali  che  sono  seguili  e di  quelli  che  seguiranno.  Voi  do- 
vrete renderne  un  conto  terribile  al  tribunale  di  Dio,  e ne  riportate  sin  d’ora  la 
meritata  maledizione  degli  uomini.  Mè  potete  scusarvi  dicendo  che  l’ articolo  dei 
Gesuiti  non  ha  proporzione  colle  liti  politiche  che  ora  mettono  in  trambusto  e scom- 
piglio le  popolazioni  elvetiche.  Imperocché  nelle  cose  di  stato  una  scintilla  può  de- 
stare un  incendio  ; e l’autor  dell'  incendio  è chi  gilta  la  favilla  nella  materia  accen- 
dibile delle  fazioni.  Un  fatto  che  in  sè  stesso  è di  pochissimo  rilievo,  intrecciandosi 
con  mille  altri  secondo  la  solila  connessione  e sequela  delle  cause  e degli  effetti, 
può  stendersi  e crescere  e durare  per  molle  generazioni,  e partorir  tali  risultali, 
che  di  grandezza  e d’ importanza  vincano  infinitamente  la  tenuità  del  principio  e 
non  abbiano  seco  alcuna  sensibile  proporzione  ; come  quelle  crespe  che  un  sassoli- 
no  gillato  a caso  in  un  lago  limpido  e tranquillo  produce  nella  sua  superficie,  le 
quali  propagandosi  di  mano  in  mano  in  cerchi  sempre  maggiori,  giungono  in  fine 
a comprendere  un'  ampia  distesa  di  acque.  E chi  non  sa  che  in  tutti  gli  ordini  di 
cose  sì  naturali  che  civili  il  principio  è sempre  piccolissimo  e quasi  impercettibile? 
I.a  quercia  non  proviene  dalla  ghianda  ? E l’ imperio  romano  non  nacque  da  un 
fossalello  ? E perciò  appunto  i veri  principi!  sfuggono  per  lo  più  alla  nostra  appren- 
siva; onde  se  dato  ci  fosse  di  conoscere  il  primo  atto  libero  di  questo  o quell’uomo, 
ond’ehbe  origine  una  guerra,  una  rivoluzione,  uno  di  quegli  eventi  che  mettono  a 
romore  e a soqquadro  una  vasta  tratta  di  puesi,  saremmo,  io  credo,  compresi  da 
meraviglia.  Cosi  i posteri  peneranno  a credere  che  una  mano  di  frati  imbelli  e fa- 
natici siano  riusciti  a turbare  la  confederazione  elvetica  ; ma  chi  può  dubitarne  fra 
ì nostri  coetanei,  s’egli  è pervenuto  all’età  del  giudizio?  Gran  cosa  a direi  I popoli 
dei  tempi  favolosi  si  guerreggiavano  per  una  donna,  e quelli  dei  tempi  barbari  per 
una  secchia  : noi  uomini  del  secolo  decimonono  facciamo  alle  pugna  e alla  spada 
pei  Gesuiti  ; il  nostro  secchiello  è il  cappellone  dei  Padri  e la  nostra  Elena  è la 
Compagnia. 

I fatti  esposti  sono  certi,  e le  conclusioni  che  ne  ho  tirate  chiare,  ferme,  irre- 
pugnabili ; onde  io  potrei  far  puntosi!  questo  argomento.  Ma  disposto  come  sono  a 
largheggiare  in  opera  di  condiscendenza,  voglio  cedervi  per  pochi  istanti  le  cose 
che  vi  ho  negate,  e considerare  il  negozio  per  un  altro  verso.  Pogniamo  adunque 
che  i Gesuiti  non  solo  siano  stati  un  semplice  pretesto  di  guerra,  ma  che  il  pretesto 
sia  stato  così  inefficace,  che  senza  di  esso  le  ribellioni,  gli  assalimeli,  i conflitti, 
le  stragi  sarebbero  seguile  appunto  come  avvennero  in  effetto  ; io  dico  che  anche 
in  tal  presupposto  il  vostro  procedere  fu  inescusabile.  Imprima  nelle  cose  morali 
ogni  danno  e ogni  ingiustizia  sono  imputabili  a chi  volontariamente  pone  una  causa 
qualunque  alla  a partorirli  ; ancorché  per  qualche  accidente  non  li  partorisca  in 
effetto.  Ora  niuno  vorrà  negare  che  la  vostra  deliberazione  potesse  riuscir  funesta, 
come  riuscì  in  fallo  ; dunque  voi  sareste  colpevoli,  ancorché  qualche  caso  fortuito 
avesse  impediti  di  nascere  i frulli  che  seminaste,  lo  vo  ancora  piu  oltre  e suppongo 
che,  usando  la  scienza  media  del  vostro  dio  mobiliano,  abbiale  antiveduto  con  pie- 
na certezza  che  la  vostra  risoluzione  non  era  per  influire  nei  successi  avvenire;  non 
però  sareste  giustificali.  Imperocché  il  consenso  e la  cooperazione  che  si  porge  al 
male  è rea  in  sè  stessa,  eziandio  quando  è priva  di  efficacia.  I rettori  di  Lucerna 
volendo  installarvi  nel  cantone  contro  il  parer  dei  migliori,  ricorrendo  a mezzi  vio- 
lenti e tirannici  per  sostenere  l’assuolo,  contaminando  colla  forza,  coll' intolleranza, 
coll' ingiustizia,  un  negozio  spettante  alla  religione,  gravemente  errarono,  e voi  ac- 
consentendo e tenendo  loro  bordone,  vi  rendeste  complici  della  loro  colpa.  Questa 
è dottrina  comune,  ricevuta  e professala  da  tutti  i moralisti  cattolici,  salvo  che  da- 
gl'impuri vostri  casisti.  Se  la  cooperazione  sterile  e destituita  di  effetto  non  fosse 
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peccalo,  (piando  è callivn  l’azione  a cui  si  coopera,  ne  seguirebbe  che  l’uomo  può 
consentire  intcriormente  agli  altrui  falli  ; eh’  egli  può  bdzì  approvare  e consigliare 
il  male,  e darvi  mano,  quando  il  consiglio  e la  parlecipanza  non  pongono  nè  levano 
alla  sostanza  dell’opera.  Così,  ad  esempio,  se  via  facendo  trovale  una  borsa  perduta 
o una  casa  incustodita,  voi  potrete  aggiudicarvi  la  prima  e svaligiar  la  seconda  ogni 
volta  diesiate  certo  che  se  voi  noi  fate,  altri  supplirà  all’effetto.  11  vostro  razioci- 
nio non  ha  maggior  costrutto,  quando  inferite  l’ innocenza  dei  Gesuiti  dal  presup- 
posto, che  anche  senza  il  loro  concorso  i poveri  Elvezi  si  sarebbero  affrittellati.  Dun- 
que a parer  vostro  innocente  è l'assassino  nel  menar  colpi  inutili  sul  viandante  tra- 
fitto da  punta  mortale  ? Innocenti  furono  coloro  che  inferocirono  sulle  spoglie  esa- 
nimi di  Giulio  Cesare  con  ventitré  ferite,  la  seconda  delle  quali  fu  sola  causa  della 
sua  morte  (i)  ; c se  voi  foste  vissuto  a quel  tempo  gli  avreste  dunque  assoluti,  senza 
almeno  obbligarli  a un  allo  di  contrizione  ? 

E che  diremo  dello  scandalo  nato  dai  vostri  portamenti  ? Dell’onta  che  faceste 
alla  religione,  a cui  soglionsi  imputare  da  molli  1 falli  de’  suoi  ministri  ? Voi  diso- 
noraste il  cattolicismo  presso  gli  eterodossi,  il  Cristianesimo  presso  i miscredenti,  i 
chierici  presso  i laici  e Roma  in  tutti  i paesi  e presso  tutte  le  classi  poco  devote  al 
materno  suo  imperio.  Disonoraste  in  particolare  tutti  gli  Ordini  religiosi  sui  quali 
sogliono  riverberare  le  colpe  di  un  solo  ; e io  sono  inclinato  a credere  che  già  nei 
tempi  anteriori  I’  animosità  degli  Svizzeri  contro  i chiostri  cattolici  provenisse  dal 
cattivo  saggio  che  ne  porgevate  ; e che  i tristi  esempi  dei  vostri  in  Friborgo  e nel 
Vallese  nuocessero  non  poco  ai  convcuti  dell’  Argovia.  Nè  lo  scandalo  fu  piccolo, 
anzi  non  so  se  si  possa  immaginarne  un  maggiore  ; imperocché  cosa  orribile  è il  ve- 
der missionari  che  destano  le  rabbie  civili,  ed  apostoli  che  inducono  gli  uomini  a 
sbranarsi  per  convertirli.  Chi  voglia  avere  un  concetto  dell’  impressione  che  il  caso 
atroce  fece  nell’  universale,  legga  quanto  i gazzettieri  e i giornalisti  ne  scrissero  nei 
paesi  dove  libera  è la  penna.  Fra  i vostri  medesimi  fautori,  quelli,  in  cui  ogoi  senso 
di  cristiana  carità  non  è spento,  inorridirono  ; e io  ne  vidi  alcuno  abbassare  il  capo 
per  la  vergogna  e non  osar  nè  anco  tentare  la  vostra  difesa.  E in  vero  lo  spettacolo 
che  deste  all’  Europa  sarebbe  stalo  orribile  in  ogni  tempo  ; perchè  non  v’  ha  mac- 
chia più  ignominiosa  per  una  religione  di  amore  che  il  sangue  ; ma  orribilissimo  è 
al  dì  d’  oggi,  atteso  la  civiltà  cresciuta,  la  mansuetudine  dei  costumi,  l’ odio  delle 
guerre  e persecuzioni  religiose,  e tutto  ciò  che  contrasta  al  genio  benevolo  e mitis- 
simo dell’ Evangelio.  Dn  secolo,  che  ricorda  con  abbominio  la  Lega  francese  ed  i 
roghi,  abbraccerà  coloro  che  ne  rinnovan  gli  esempi?  Coloro  che,  Vaiverdi  no- 
velli, danno  il  segno  di  morte  col  vessillo  di  redenzione  ? E notate  bene  che  quanto 
allo  scandalo  tanto  vale  1’  apparenza  quanto  l' effetto.  Sia  pure  che  il  male  non  sia 
provenuto  da  voi  ; ma  voi  ne  assumeste  la  complicità  nell’  opinione  universale,  non 
rifiutandone  il  benefizio.  Se  volevate  rimediare  allo  scandalo  del  sangue  sparso  uoa 
dovevate  accettarne  il  prezzo  ; perchè  consentendo  di  entrare  in  Lucerna  a dispetto 
di  chi  non  vi  ci  voleva,  ed  entrandovi  effettualmente  col  calcare  le  fresche  orme  del- 
I’  uccisione,  non  torrete  di  capo  a nessuno  che  questa  non  sia  avvenuta  per  cagion 
vostra.  Or  non  sapete  quanto  sia  enorme  colpa  lo  scandalo  ? Ignorate  che  non  solo 
un  piccol  fallo  diventa  grave,  ma  un’azione  in  sé  buona  e lodevole  riesce  pessima  e 
condannabile,  quando  ne  segue  uno  scandulo  notevole  ed  universale?  Avete  dimen- 
ticala la  terribile  sentenza  di  Cristo  contro  chi  porge  occasione  d' inciampo  ai  sem- 
plici e ai  pusilli  ? Debbo  io  insegnarvi  che  lo  scandalo  è colpa  gravissima,  perchè  è 
quasi  infinita  e non  misurabile  ne’ suoi  effetti  ? Giacché,  come  la  contagionc  mate- 
riale, essa  si  stende  e si  moltiplica  indefinitamente,  senza  che  niuno  possa  preve- 
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dere  e determinare  dove  si  arresti.  Chi  può  dire  in  quanti  cuori  la  fede  viene  estinta 
o debilitata  dai  tristi  esempi  che  date  al  secolo  ? E come  noi  sarebbe,  se  voi  la  spo- 
gliate di  quel  carattere  di  amore,  di  tolleranza  e di  generosità  sovrumana,  che  con- 
ferisce meglio  di  ogni  altro  a renderla  amabile  ? Ma  ai  vostri  casisti  lo  scandalo  dà 
poco  fastidio  ; e quando  corre  l’interesse  dell’Ordine  voi  lo  commettete  colla  stessa 
agevolezza  con  cui  si  succia  un  uovo  fresco.  La  vostra  storia  il  dimostra,  poiché  da 
due  secoli  in  qua  essa  non  è,  si  può  dire,  clic  una  seguenza  di  scandali  ; e io  nel 
processo  del  mio  discorso  avrò  da  ricordarne  alcuni  tanto  enormi,  che  io  non  gli  ho 
potuti  scrivere,  e che  altri  forse  non  potrà  leggerli  senza  brivido  e raccapriccio. 

Ci  rimangono  ora  a disaminare  le  ragioni  estrinseche,  con  cui  i Padri  tentano 
di  supplire  al  difetto  delle  intrinseche,  scusandosi  colla  necessità  che  loro  non  con- 
sentiva di  portarsi  altrimenti  da  quel  che  fecero.  Imprima,  dicono  essi,  noi  andam- 
mo a Lucerna  non  per  moto  spontaneo,  ma  invitati  ; e quando  accaddero  i disastri 

0 erano  imminenti,  non  eravamo  più  liberi,  perchè  stretti  da  una  promessa.  Come 
potevamo  noi  recedere , mentre  Lucerna  dal  canto  suo  non  consentirà  ( i )?  Lascio 
stare  il  primo  punto,  che  mi  ricorda  la  storia  di  quel  parassito,  che  si  diceva  invi- 
tato dai  signori,  perchè  soleva  visitarli  all’ora  del  pranzo  e non  se  ne  partiva,  onde 
il  padrone  di  casa  per  poter  desinare  egli  stesso  era  costretto  di  offrirgli  la  sua  ta- 
vola ; imperocché  tulli  sanno  che  quando  voi  volete  far  invasione  in  un  paese,  imi- 
tate gli  antichi  Romani,  procacciandovi^  qualche  allealo,  e facendovi  chiamare  da 
esso.  Così  l' invito  di  Lucerna  fu  un  effetto  dei  raggiri  di  Friborgo,  che  è il  vostro 
seggio  principale  in  Isvizzera,  e il  luogo  onde  tendete  i lacci  e dirizzate  le  armi  per 
avvincere  e disertare  di  roano  in  mano  tutta  la  confederazione,  ('.he  se  l’ invilo  era 
spontaneo,  non  eravate  lauto  più  liberi  per  rifiutarlo  ? Non  dovevate  antivedere  ì 
cattivi  effetti  che  sarebbero  nati  dall’ accettazione  ? Forse  che  l’odio  contro  di  voi 
è cosa  fresca  ? Forse  che  negli  anni  addietro  gli  Elvezi  medesimi  non  ne  diedero  più 
di  un  segno?  E anche  dopo  accettata  la  proposto,  perchè  non  potevate  rilrarvi,  co- 
me prima  scorgeste  i mali  gravissimi  che  sovrastavano  ? Non  eravate  liberi  e pa- 
droni di  voi  medesimi  ? Oh  avevamo  promesso.  E ancorché  aveste  giurato,  che 
monta  ? I giuramenti  e le  promesse  obbligano  forse  contro  coscienza  ? E la  coscien- 
za non  interdice  di  mantenere  il  pattuito,  (piando  mutale  le  circostanze  che  gli  die- 
dero origine,  di  lecito  e buono  che  dianzi  era,  diventa  una  fonte  di  delitti  e di  scan- 
dali ? Nè  in  tal  caso  l’ inosservanza  è violazione  della  parola  data  ; perchè  un  pat- 
to non  è legittimo  e valido,  se  per  espressa  o almen  tacita  condizione  non  salva 

1 diritti  di  Dio  e i doveri  della  coscienza.  V’  impegnaste  di  andare  a Lucerna,  po- 
tendo farlo  decentemente  ; 1*  impegno  dunque  lasciò  di  esser  valido  come  tosto 
il  mantenerlo  potè  dar  pretesto  alla  guerra  domestica,  essere  occasione  di  som- 
mosse, di  cnrniticine,  di  pessimi  esempi,  e rendere  esosa  la  religione  nella  per- 
sona de' suoi  ministri.  Altrimenti  converrebbe  dire  che  la  parola  umana  si  dee  an- 
teporre alla  legge  divina,  e che  una  promessa  può  rendere  obbligatorio  il  delitto. 
— Ma  Lucerna  non  consentiva  che  noi  tornassimo  addietro.  — Di  chi  parla- 
te ? Dei  rettori  o del  popolo  ? Se  di  questo,  voi  non  potevate  ignorare  che  la  parte 
migliore  di  esso  era  contraria  alla  deliberazione  ; e il  rifiuto  della  chiesa,  e le  no- 
vaulaqualtromila  soscrizioui  presentale  alla  dieta  in  vostro  disfavore  bastavano  a 
mostrarlo.  Se  poi  discorrete  della  signoria,  voi  le  fate  una  gravissima  ingiuria  a cre- 
derla capace  di  riscuotere  1’  osservanza  di  una  promessa  impossibile  ad  adempiersi 
senza  peccalo.  — A noi  non  si  aspetta  il  giudicare  di  questo,  e poiché  il  governo 
persisteva  nella  sua  risoluzione,  noi  dovevamo  ubbidire.  — A chi  dovevate  ubbi- 
dire ? A Dio  o agli  uomini  ? Se  i governaci  di  Lucerna  volcano  fare  il  loro  dc- 
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bito,  deveano  essere  i primi  a rompere  il  contrailo  ; e ostinandosi  a mantenerlo,  voi 

dovevate  consigliarvi  colla  vostra  coscienza,  in  vece  di  condiscendere  alla  cieca  ai 
loro  puntigli  e di  rendergli  arbitri  del  vostro  decoro.  E che  v’  ha  di  più  contrario 
al  decoro  ecclesiastico  che  il  frammettersi  e partecipare  alle  armi  civili  ? Se  coloro 
vi  avessero  proposto  di  capitanar  le  milizie  per  combattere  i rivoltosi,  avreste  ac- 
cettalo ? Non  credo,  sia  per  la  verecondia  del  vostro  grado,  sia  perchè  non  abbon- 
date di  coraggio  marziale,  nè  amale  d'intervenire  alle  zufTe,  ancorché  Desiate  i 
sominovilori  ; ricordandovi  della  volpe  del  Firenzuola,  che  per  succiarsi  il  sangue 
dei  combattenti  caproni,  si  mise  Ira  essi,  e fu  sforacchiata  dalle  loro  corna  ( i). 
E che  avreste  risposto  per  giustificare  il  rifiuto  ? Avreste  dello,  io  mi  penso,  che  la 
Chiesa  è tanto  aliena  dal  sangue,  che  i suoi  ministri  e ulliziali  non  possono  intin- 
gersene eziandio  in  modo  onesto  e per  un  (ine  santissimo,  qual  si  è verbigrazia  la 
difesa  della  patria.  Ora  se  il  pugnare  sotto  un’  insegna  legittima  coutro  i nemici  o i 
ribelli,  è interdetto  al  sacerdote,  come  può  essergli  conceduto  il  porgere  occasione 
alle  loro  armi  e il  dar  esca  alle  loro  furie  ? Dunque  egli  è chiaro  che  per  quanto 
stretto  e solenne  fosse  1’  accordo  passato  coi  Lucernesi,  voi  eravate  sciolti  da  ogni 
obbligo,  anzi  vi  correva  un  debito  rigorosissimo  di  non  attenere  una  promessa  che 
in  quelle  tali  congiunture  era  pregna  di  guai  e di  vendette.  Non  che  assentire  alla 
chiamata  di  quelli,  dovevate  usare  i consigli,  le  ammonizioni,  le  preghiere,  le  mi- 
nacce della  religione,  F autorità  del  grado  sacerdotale  per  dissuaderneli  e far  loro 
mutar  pensiero.  Imperocché  la  morale  evangelica  e la  cristiana  mansuetudine  do- 
vrebbero, secondo  l’  ordine  diritto  delle  cose,  essere  insegnate  e predicate  dai  preti 
ai  governi,  anzi  che  dai  governi  ai  preti  ; giacché  quelli,  avendo  in  mano  le  forze 
dello  stato,  e arrotandosi  del  continuo  tra  le  passioui  politiche  sono  spesso  indotti 
ad  incrudelire,  dove  che  niente  scusa  questi,  se  dimenticano  gli  spirili  e gli  precetti 
mitissimi  dell'  Evangelio.  Qual  era  il  debito  dei  rettori  di  Lucerna,  se  non  quello  di 
ovviare  al  maggiore  infortunio,  cioè  alla  civil  discordia  e all’  effusione  del  sangue? 
Ogni  altro  riguardo  dovea  essere  postergalo  a un  ufficio  cosi  sacrosanto  ; non  tanto 
che  fosse  lecito  V anteporgli  un  bene  al  lutto  secondario  (dico  bene  per  eccesso  di 
condiscendenza),  qual  si  è il  raccetto  di  un  drappello  gesuitico.  I reggitori  di  uno 
stato  sono  pur  troppo  costituiti  nella  trista  necessità  di  difendersi,  quando  vengono 
urinata  mano  assaliti  da  uno  stuolo  di  rivollosi;ma  essi  debbono  antivenire  il  crudele 
frangente,  governando  con  senno,  e guardandosi  dai  capricci  dispotici  e dai  porta- 
menti tirannici,  che  infiammano  i popoli  alla  ribellione.  Ora  tale  non  fu  il  consiglio 
dei  capi  di  Lucerna  ; i quali  si  portarono  dispoticamente,  favorendo  ud  Ordine  odia- 
to dal  pubblico  e volendolo  stabilir  nel  paese  a dispetto  del  pubblico  ; tirannica- 
mente, funestando  il  cantone  con  esilii  e confische  per  uno  scopo  cosi  irragionevole 
c arrogendo  l'ingiustizia  e la  crudeltà  alla  demenza.  Imperò,  se  non  si  possono  bia- 
simare da  niuno  di  aver  respinte  le  armi  colle  armi,  sono  da  condannare  altamente 
per  aver  data  occasione  alla  loro  mossa  ; e l’ assunto  legittimo  della  difesa  fu  colpe- 
vole e iniquo  nelle  cagioni  che  lo  partorirono.  Chiedete  ai  governi  italiani  che  cosa 
farebbero,  se  antivedessero  che  raccogliendo  nei  loro  dominii  una  mano  di  frali, 
desterebbero  un  incendio  difficile  a spegnersi,  metterebbero  lo  stato  in  tempesta, 
cagionerebbero  la  morte  di  centinaia  d'  uomini,  scandalizzerebbero  i buoni  catto- 
lici, renderebbero  odioso  a non  pochi  il  nome  di  Cristo,  e stringerebbero  sé  stessi 
alla  trista  urgenza  d’ incrudelire  contro  i ribelli  fatti  da  loro,  lo  crederei  di  offen- 
derli, se  affermassi  esservene  un  solo  capace  di  assentire  all  empietà  della  proposta, 
non  solo  per  coscienza,  ma  eziandio  per  politica  ; essendo  folle  e stolto  consiglio  il 
concitare  contro  di  sé  1’  odio  pubblico  c porre  a grave  rischio  il  proprio  potere  per 
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favoreggiare  una  fazione  come  la  vostra.  Gli  stali  che  intendono  davvero  i loro  in- 
teressi, dovrebbero  far  degli  sforzi  (che  sarebbero  beoedelli  da  tutti  i buoni)  pe* 
forbirsi  della  lue  gesuitica,  e non  dei  sacriGci  per  imbrattarsene.  Al  contrario  i li- 
pannelli  di  Lucerna  non  si  fanno  scrupolo  di  esiliare,  spogliare,  infierire,  seminar 
la  discordia,  gridare  all' armi,  esporre  non  mica  una  sola  provincia,  ma  tutta  la 
Svizzera  a un’  iliade  interminabile  di  mali  per  acquistare  la  preziosa  generazione  dei 
Padri  ; di  quei  Padri,  che  noi  Italiani  possediamo  e daremmo  volentieri  il  sangue 
per  riscallarne  Y infelice  nostra  penisola.  E voi,  non  che  contrapporvi  alla  bieca  ri- 
soluzione di  quei  forsennati,  l’approvate,  la  ribadite,  infiammale  il  loro  familismo, 
aggiugnete  nuovi  spiriti  alla  loro  tirannide,  accorrete  pronti  e volonterosi  all'  invito 
malauguroso  e lo  scoppio  medesimo  delle  calamità  antivedute  non  vi  fa  tornare  in- 
dietro. Chi  può  dunque  liberarvi  dalla  complicità  di  un  alto  iniquo  ? E siccome  il 
complice  del  male  partecipa  moralmente  all'  azione  dei  principati  operatori,  voi  for 
ste  autori  della  strage  fraterna  e immergeste  nel  petto  dei  miseri  il  ferro  sacerdo- 
tale. Oh  inaudita  scelleratezza  ! E voi  la  difendete?  Anzi  ve  ne  vantate?  E ne  co- 
gliete occasione  di  paragonarvi  agli  Apostoli  e al  loro  divino  maestro  (i)  ? Ne  infe- 
rite un  nuovo  titolo  all’  immortale  corona  (2)  ? Che  nome  si  dee  dare  alla  cecità 
vostra  ? Che  idea  vi  fate  di  Cristo,  degli  Apostoli,  del  guiderdone  celeste  ? Cristo  co- 
manda a’  suoi  seguaci  di  uscir  dai  luoghi,  dove  non  sono  accetti,  scotendo  in  pol- 
vere dei  loro  calzari  ; voi  entrate  di  forza  in  quelli  che  vi  ripulsano,  calpestando  i 
cadaveri  degli  oppositori.  Gli  antichi  Romani  davano  la  corona  in  premio  di  un  solo 
cittadino  salvato  ; voi  credete  che  Iddio  la  tenga  in  serbo  per  le  centinaia  dei  fra- 
telli uccisi. 

Chieggo  scusa  al  lettore  di  questa  spiacevole  rassegna  dei  vostri  sofismi  ; e 
l’ acconterei  volentieri,  se  voi  mel  permetteste,  e se  non  vi  studiaste  di  correggere 
ciascuno  di  quelli  con  un  altro  maggiore.  Così  dopo  allegato  l’ impegno,  che  vi 
tolse  il  potere  di  ritirarvi,  aggiugnete  un’  altra  avvertenza  per  legittimare  l’ invilo  e 
l’accettazione.  Lncerna,  dite  voi,  stimava  dover  troppo  più  paventare  ilpror 
gresso  delle  ree  dottrine , contro  cui  supplicava  che  la  Compagnia  facesse  argi- 
ne con  buoni  teologi  e missionari.  — / Gesuiti , cosi  si  scriveva  di  là  alla  santa 
sede , mandano  tuttodì  scelti  soggetti  alle  Indie , in  Africa , in  America:  or  dove 
è la  giustizia  o la  pietà , se  rifiutano  i pochi  individui , che  loro  domanda  un  po- 
poi  cattolico , il  quale  trema  di  vedersi  tra  poco  in  preda  alf  eresia  ed  all  incre- 
dulità (3)  ? Questo  vostro  discorso  potrebbe  esilarare  chi  legge  per  più  conti,  se  il 
fatto  a cui  si  riferisce  non  fosse  mesto  e lugubre.  La  nobil  gara  di  Lucerna  coll’  In- 
dia, l Africa  e V America , nell’  ambire  i Gesuiti,  lo  zelo  del  Siegwarl-Muller  e di 
Bernardo  Aleyer  per  le  buone  credenze,  il  tremare  che  essi  fanno  perchè  veggono 
in  progresso  le  ree  dottrine , e il  tuono  patetico  di  tutta  la  petizione,  mi  riescouo 
saporitissimi.  Vorrei  però  che  mi  diceste  per  qual  cagione  in  tutto  il  mondo  euro- 
peo il  solo  cantoocello  di  Lucerna  abbia  1’  eroico  pensiero  di  competere  coll  India , 
coll  Africa  e coll  America  nei  privilegio  di  possedere  dei  Padri  per  far  argine 
all’  incredulità  e all’  eresia  ? Diavolo  ! Che  agli  altri  popoli  non  caglia  punto  nè 
poco  di  essere  infetti  dalle  ree  dottrine  ? 0 che  1’  eresia  e la  miscredenza  abbiano 
al  dì  d’  oggi  collocalo  il  loro  seggio  in  Lucerna  ? Badate  bene,  Padre  Francesco, 
di  non  toccare  qualche  scappellotto  ; perchè  potrebbe  darsi  che  i Lucernesi  non  vi 
sapessero  grado  di  essere  rappresentali  come  i corifei  dell’  empietà  coetanea.  Io  ne 
ebbi  finora  e ne  ho  tuttavia  miglior  concetto  j e tengo  clic  i cantoni  della  Svizzera 


(1)  Pellico,  pag.  44. 

(2)  JAiU.j  pag.  374. 

(3)  lbi<I  ì pag.  42. 
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siano  uno  dei  campi  meno  opportuni  a chi  voglia  combattere  nell1  Europa  culla  l’e- 
resia e la  miscredenza  ; e che  nella  Svizzera  stessa  parecchie  altre  città  e ville  sa- 
rebbero a tal  effetto  un  aringo  più  conveniente  della  povera  Lucerna.  Laddove  a 
della  vostra  i Ilousseau  debbono  fiorire  a furia,  e i Calvini  frullare  a bizzeffe  sulle 
sponde  dei  quattro  laghi  ; il  che  mi  riesce  straordinario.  Ma  sapete  che  è,  Padre 
Francesco  ? Sapete  il  peso  che  ogni  accorto  lettore  sarà  per  dare  al  vostro  zelo  con- 
tro le  ree  dottrine  in  proposito  di  Lucerna  ? Quel  medesimo  che  già  vedemmo  do- 
versi assegnare  al  fervore  del  Padre  Sagrini  e del  P.  Minini  per  la  vita  eterna,  e a 
quello  del  sardo  oratore  contro  la  bestemmia.  Non  si  tratta  in  tutti  questi  casi  che 
di  un  pretesto.  11  vostro  vero  fine  nel  primo  caso  fu  d‘  installarvi  in  un  nuovo  canto- 
ne elvetico  a dispetto  degli  abitanti,  come  nei  tre  ultimi  vi  proponeste  di  screditare 
quelle  opere  benefiche  e quei  trovali  civili  che  vi  spaventano  e v*  ingelosiscono.  Ma 
per  dare  un  onesto  colore  alle  mire  ambiziose,  entraste  in  sagrestia,  e il  faceste  co- 
si infelicemente  e di  mala  grazia,  che  io  me  ne  sento  i rossori  sul  viso  per  conto 
vostro.  Mi  sforzerò  di  comunicarvi  un  poco  di  questa  salutare  vergogna  per  ciò 
che  riguarda  il  negozio  dei  Luccrnesi  ; lasciando  per  un  momento  da  parte  ciò  che 
toccale  di  Roma  ; affinchè  questo  gran  nome  s'intrecci  quanto  meno  è possibile  alla 
misera  tela  dei  vostri  paralogismi. 

E in  prima  io  vi  chieggo  con  che  titoli  voi  vi  credete  necessari  a preservare 
Lucerna  dal  contagio  delle  ree  dottrine?  Forse  non  vi  sono  altri  preti,  altri  frali 
ni  mondo,  che  sappiano  fare  altrettanto,  e forse  meglio  di  voi  ? Ma  i rettori  lucer- 
nini  sono  cosi  accorti  che  per  rimediare  al  male  eleggono  i medici  più  inetti,  se 
non  altro,  perchè  invisi  aH’infermo,  e più  accomodati  ad  aggravare  il  suo  male  clic 
a guarirlo.  Mentre  la  Francia  scaccia  i famosi  Padri,  e la  'loscana  non  li  vuole  ac- 
cettare, come  odiali  dal  senno  pubblico  e funesti  agl’  interessi  della  religione,  il 
cantone  elvetico  crede  che  essi  siano  1*  ultima  salute  della  fede  pericolante.  Ma  per 
sostenere  un  tal  vanto  bisogna  mettere  in  sodo  che  voi  siete  oggi  i soli  o almeno  i 
migliori  campioni  delle  credenze  cattoliche.  E chi  oserà  affermarlo,  quando  invece 
di  condurre  innanzi  la  scienza,  I’  avete  tirata  indietro?  Quando  la  vostra  teologia 
meschina  è sproporzionatissima  ai  bisogni  intellettivi  dell'età  nostra  e inetta  a com- 
battere con  buon  successo  gli  errori  che  corrono  ? E come  potreste  vincere  quelle 
eresie,  di  cui  non  avete  pure  un’  esatta  e profonda  notizia  ? Chi  di  voi  ha  penetrati 
i misteri  del  razionalismo  e del  panteismo  germanico?  Chi  ha  misurata  l’altezza 
dell’ Hegel,  ingegno  stupendo  e terribile,  che  riassunse  nel  suo  sistema  tulli  gli  er- 
rori dei  passati  secoli,  dando  loro  una  forma  novissima  e pellegrina?  Il  vostro  sape- 
re odierno  è di  gran  lunga  inferiore  a quello  dei  Bellarmini,  dei  Suarez  e dei  Peta- 
vii  ; i quali,  se  oggi  risuscitassero  senz’  altra  suppellettile  scientifica  che  quella  dei 
loro  tempi,  non  potrebbero  intendere  il  secolo  nè  esserne  intesi.  Non  confessate  voi 
medesimi,  che  da  questo  canto  i vostri  meriti  odierni  non  sono  cospicui  (i)?  Nè  io 
ve  ne  farei  un  torlo,  se  vi  contentaste  di  stare  nei  vostri  panni;  perchè  non  è neces- 
sario clic  tutto  il  clero  attenda  exprofesso  agli  studi;  e coloro  che  vacano  alle  sante 
e nobili  fatiche  del  ministero  ecclesiastico,  sono  forse  i più  degni  e i più  benemeriti, 
quando  abbiano  quel  tanto  di  coltura,  che  si  ricerca  a bene  esercitarlo.  Ma  in  tal 
caso  cessate  di  pretendere  che  soli  i Gesuiti  siano  capaci  di  raggiustare  i cervelli 
sviali  ; e che  i governatori  di  un  paese  tranquillo  debbano  accendere  di  propria 
mano  la  face  della  discordia  per  aver  dei  Padri  che  combattono  le  ree  dottrine. 
Tanto  più  che  le  vostre  missioni  presso  gl’  increduli  non  solo  sono  infruttuose,  ma 
spesso  fanno  P effetto  contrario,  provocando  ed  eccitando  la  miscredenza.  Ed  è na- 
turale ; perchè  il  solo  nome  del  Gesuita,  1’  abito,  la  presenza,  le  opinioni  che  espri- 
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me,  i fatti  storici  che  ricorda,  le  attuali  influenze  che  rappresenta,  atteso  l' associa* 
zione  consueta  delle  idee,  richiamano  allo  spirito  una  folla  di  pensieri  e di  preoccu- 
pazioni pregiudiziali  alla  fede  ; onde  può  dirsi  che  il  Gesuitismo  è presso  molti  dei 
nostri  coetanei  un’ obbiezione  incarnala  e vivente.  Direte  che  a torto,  e ve  lo  conce- 
do ; io  affermo  il  fatto  senza  giustiflcarlo.  Il  vero  si  è,  che  non  solo  individui,  ma 
nazioni  intere  non  indugerebbero  gran  fatto  ad  abbracciare  il  vessillo  cattolico,  so 
non  lo  confondessero  colla  bandiera  gesuitica,  e se  tale  opinione  non  fosse  cosi  ra- 
dicata, che  lungo  tempo  ci  vorrà  a sterparla,  lo  voglio  ricordarvi  un  fatto  che  è 
una  chiara  riprova  di  quel  che  dico  ; e chicggovi  che  sorta  di  efficacia  avrebbero 
in  un  paese  culto  per  ridurlo  alla  fede  il  vostro  P.  Sagrici  e il  vostro  P.  Minini  colle 
loro  invettive  contro  gli  asili  e i ricoveri  ? Se  si  volesse  invece  spianarvi  la  via  al- 
)’  impietà  o confermarvela,  credo  che  sarebbero  proprio  il  caso  ; perche  una  sola 
omilia  simile  a quelle  di  Torino  e di  Genova  vai  più  a tal  effetto  che  dieci  disserta- 
zioni di  un  filosofo  razionale.  Ora  se  voi  siete  un'  obbiezione  io  carne  ed  ossa,  con 
che  frutto  potreste  avvocar  per  la  fede,  se  prima  non  annullate  voi  stessi  ? Gonfes- 
sate  che  il  patrocinio  di  una  causa  non  è troppo  bene  aflldalo,  se  si  commette  a co- 
loro che  più  di  tutti  contribuiscono  a screditarla.  Singolari  predicatori  che  col  solo 
apparire  sul  pulpito  nocciono  all’ effetto  della  loro  predica  ; che  non  possono  gradi- 
re agli  uditori,  se  non  fuggendo,  nè  persuaderli  che  col  tacere.  Ma  voi  invece  di  ta- 
cere e fuggire  dai  luoghi  che  abitate,  volete  convertire  a marcia  forza  chi  non  è pur 
disposto  ad  aprirvi  la  sua  casa  ; e per  autorizzar  vie  meglio  coleste  missioni  eserci- 
tale per  via  di  assalto  e di  violenza,  vi  presentate  ai  neofiti,  bruttati  del  sangue  dei 
loro  cari.  Che  industria  di  eloquenza  1 Che  arte  squisita  e Gaissima  di  apostolato  ! 
Chi  non  vorrà  stupire,  che  mettendo  in  opera  tanta  perizia,  non  abbiate  ancora  mu- 
tata la  faccia  del  mondo  ? Oh  quanto  avrei  avuto  caro  di  assistere  al  primo  sermo- 
ne, con  cui  pigliaste  possesso  ael  pergamo  conquistato  con  tanto  prezzo  ! Voi,  Pa- 
dre Francesco,  che  siete  cosi  bene  informalo  delle  cose  dell'  Ordine  e delle  dicerie 
dei  vostri  oratori,  potreste  soddisfare  alla  mia  curiosità  almeno  in  parte.  Qual  fu  il 
soggetto  della  predica  ? Probabilmente  quello  del  P.  Sagrici,  cioè  la  carità  cristia- 
na. E 1’  esordio  del  predicatore  ? lo  m' immagino  che  affacciandosi  al  pulpito,  così 
cominciasse  : generosi  Svizzeri,  noi  veniamo  tra  voi,  come  agnelli  in  mezzo  dei  lu- 
pi. Che  breccia  nei  cuori  dovette  fare  un  sì  bel  principio  ! Che  ricolta  di  anime  co- 
piosa ed  eletta  ! Svergognali  ! Chi  fu  il  lupo  e chi  fu  1’  agnello  nell'orrenda  trage- 
dia? E chi  aizza  gli  agnelli  medesimi  a lacerarsi  tra  loro  e incrudelir  come  lupi, 
non  è peggior  di  questi  e di  ogni  fiera  ? 

Voi  potete  scorgere  quanto  la  vostra  pretensione  di  esser  necessari  alla  con- 
versione degl’  increduli,  ridicola  universalmente,  divenga  atroce  se  si  parla  di  un 
paese,  come  Lucerna,  che  già  vi  abhorriva  e vi  ripulsava  prima  che  commet- 
teste gli  ultimi  eccessi.  Principal  condizione  di  ogni  oratore  e più  ancora  del  pre- 
dicatore, del  missionante,  dell’apostolo  cristiano  è la  stima,  l’amore,  la  confi- 
denza di  coloro  che  egli  vuol  convertire  ; senza  le  quali  parti  (orna  vana  la  sua 
facondia,  e potrà  egli  più  tosto  pervertire  gli  udienti  che  ridurli  al  diritto  cam- 
mino. Voi  medesimo  lo  confessate,  quando  siete  in  miglior  senno  ; imperocché 
discorrendo  delle  imputazioni  che  vi  si  fanno,  voi  dite  che  se  fossero  credute 
vere,  vi  torrebbero  la  sfiducia  dei  popoli  e annienterebbero  t opera  de'  mi- 
nisteri che  vigono  affidati (i).  11  che  è vero  e giusto,  salvo  la  querela;  perchè 
avete  da  dolervi  delle  vostre  opere  e non  delle  altrui  parole.  Chi  fa  il  male,  non  chi 
lo  nota  per  rimediarvi  al  possibile,  è artefice  di  onta  e di  castigo  al  reo,  cioè  a sè 
stesso  ; cosicché  nè  le  mie  nè  le  altrui  parole  non  vi  noccrebbero,  se  non  fossero 
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autenticale  dall’ evidenza  dei  fatti.  Ora  Ira  i ratti  recenti  quello  di  Lucerna  è il  piu 
enorme  ; e io  vi  chieggo,  se  ciò  che  vi  toglie  la  fiducia  dei  popoli  sia  il  sangue 
svizzero  sparso  da  voi,  o la  breve  ricordanza  che  ne  ho  fatta  nelle  mie  pagiue.  Non 
vedete  che  vi  condannate  da  voi  medesimi  ? Confessando  che  l’essere  odiosi  annien- 
terebbe i ministeri  che  vi  sono  affidali , voi  vi  apparecchiate  ad  esercitarne  il  più 
delicato  e diffìcile,  qual  si  è quello  di  convertire  gl'increduli,  usando  i termini  più 
abborrenli  dal  carattere  ecclesiastico  e dall  ufficio  apostolico.  Eravate  già  malveduti 
sin  da  priucipio,  poiché  molti  vi  facevano  contro  ; e voi  per  placare  quest'odio,  per 
disarmare  questa  malevolenza,  commettete  un’azione  che  saria  bastata  a mettervi 
in  esecrazione,  ancorché  prima  aveste  avuto  Padello  e la  stima  dell’uuiversAle.  Sie- 
te invitati  a convertire  i poveri  increduli  dei  quattro  laghi  ; e voi  per  ubbidire,  co- 
minciale a governarvi  nel  modo  più  acconcio  a rendere  assurda  l’esecuzione  del- 
l’ impresa.  (Questa  è la  vostra  logica  ? La  vostra  prudenza  nella  vita  operativa  ? ]\1a 
non  potevamo,  direte,  entrare  in  Lucerna  altrimenti.  Il  contrario  è almeno  assai 
probabile,  come  vi  mostrerò  in  breve.  Ma  ancorché  quella  fosse  stala  1’  unica  via, 
che  ne  seguirebbe?  Ne  seguirebbe  che  voi  dovevate  rifiutare  assolutamente;  poiché 
accettando  non  potevate  esercitare  I'  ufficio  con  frutto,  e da  questo  canto  I’  assenso 
non  era  più  utile  che  la  disdetta  ; laddove  ritirandovi,  avevate  almeno  il  compenso 
notabilissimo  di  mantenervi  illibati  al  cospetto  di  Dio  e degli  uomini,  e di  provve- 
dere  al  decoro  dell'Ordine,  all'edificazione  dei  fedeli,  all'onore  della  religione.  Che 
se  rinunziavate  a un  vantaggio  presente,  che  vi  tornava  in  danno,  tenevate  in  serbo 
ed  accrescevate  per  contraccambio  le  speranze  dell’  avvenire.  Laddove  pigliando 
l’altro  partito,  e mettendo  la  vostra  memoria  in  abbominio,  non  otteneste  che  un 
trionfo  apparente,  il  quale  tosto  o lardi  si  muterà  in  ontosa  disfatta;  e per  aver  vo- 
luto traforarvi  di  forza  in  un  cantone  della  Svizzera,  sarete  sbandili  in  perpetuo  da 
tutto  il  paese.  Ma  questi  pensieri  non  dovettero  intorbidarvi  ; e mi  par  di  vedere  il 
vostro  eroico  drappello,  che  pien  di  fiducia  si  avanza  per  convertire  gl’  increduli, 
calpestando  i vestigi  recenti  della  fraterna  strage.  Andate,  benigni  Padri,  a impedi- 
re il  progresso  delle  ree  dottrine,  e a contentare  i pii  desideri  di  coloro  che  vi 
chiamavano.  Andate  a inalberare  la  croce  di  Cristo  fra  le  biancheggianti  reliquie 
delle  ossa  sparse,  e a predicarla  nei  templi  che  testé  risonavano  di  canti  funebri  : 
predicatela  alle  spose  velate  di  squallida  gramaglia,  ai  genitori  e ai  fratelli  dei  tru- 
cidati, stupidi  che  siete  ! 

Lucerna  é pregna  e intenebrala  di  vendetta,  e la  maledizione  del  nome  vostro 
riempie  tutte  le  valli  elvetiche,  mentre  voi  osate  scrivere  che  il  popolo  svizzero  strin- 
ge in  uno  la  propria  causa  con  guella  dei  Gesuiti (f).  Invidiabile  alleanza  ! Ma 
qual  n’è  la  cagione?  La  cagione  si  è che  quello  è un  popolo  libero  che  sente  si 
nobilmente  di  sè  e dei  diritti  comuni  e del  proprio  dovere  (2).  Perchè  non  avete 
aggiunto  ch'egli  spasima  dei  fatti  vostri  sino  a sgozzarsi  per  vostro  amore?  lo  mi 
rappresento  quei  buoni  Svizzeri  lacrimanti  di  riconoscenze  a leggere  le  lodi  che  loro 
date.  Ma  se  per  caso  vi  fosse  alcuno  tra  i vostri  lettori,  a cui  aveste  tolto  I’  amico 
o il  fratello,  il  figliuolo  od  il  padre,  stimate  voi  che  il  suo  pianto  sarebbe  di  grati- 
tudine ? Credete  che  anco  gli  altri  vi  sappiano  grado  di  tanti  cittadini  e paesani 
smozzicati  e uccisi  per  cagion  vostra  ? Che  la  loro  tenerezza  sia  tutta  per  voi  ? E 
che  alle  lacrime  dell’afTello  e del  dolore  pei  cari  perduti  non  si  mescano  quelle  del- 
P ira,  dell’odio,  dell’ imprecazione,  del  furore  contro  coloro  che  ardiscono  usufrut- 
tuare  il  sangue  sparso,  e seminare  nel  campo  innaffiato  da  esso?  Lucerna  geme  tut- 
tavia e freme  sotto  un  governo  di  terrore  : gli  ordini  arbitrarii  e tirannici  ?i 


(1)  Pellico,  pag.  44. 

(2)  IbiU. 
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piovono  a Furia,  le  carceri  vi  riboccano  di  cittadini  condannati  a marcirvi  senza  pro- 
cesso, esposti  a ogni  sorta  di  barbaro  trattamento.  Lucerna,  che  occupando  il  cuor 
dell'  Elvezia  dovrebbe  esserne  la  face,  è divenuta  uno  spegnitoio  di  ogni  buona  dot- 
trina ; i giornali  ed  i libri  che  hanno  sentore  di  libertà  e di  giustizia  vi  sono  inter- 
detti severamente  ; le  parole  vengono  vietate,  le  spie  abbondano  e sotto  ogni  lastra 
dorme  lo  scorpione  : i sospiri  stessi  e le  lacrime,  ultimo  conforto  dei  dolenti,  non 
sono  senza  pericolo,  e si  nega  ni  cittadini  di  un  popolo  libero  e civile  l' innocente 
sfogo  che  i tiranni  dei  tempi  barbari  concedevano  ai  martoriali.  Io  credo  che  la 
Previdenza  permetta  un  tale  spettacolo  nel  mezzo  del  nostro  secolo  per  far  conosce- 
re al  mondo  quali  siano  le  vittorie  dei  Gesuiti  ; i quali  infondono  un  cuor  di  tigre 
nei  governi  che  loro  ubbidiscono,  e li  rendono  peggiori  dei  Tartari  e dei  Turchi. 
Ala  se  voi  aveste  una  stilla  di  pudore,  invece  di  continuare  a infierir  contro  i vinti 
cosi  vilmente  e scelleratamente,  avreste  abbandonata  l’impresa,  come  prima  fu  mac- 
chiata dal  sangue  ; nè  vi  sareste  arditi  di  coglierne  i frutti  e di  accorrere  baldan- 
zosi al  trionfo.  Questo  è il  colmo  dell'  impudenza.  I barbari  del  medio  evo  levavano 
il  campo  e se  ne  andavano  dopo  di  aver  disertate  e arse  le  città  e le  ville  : voi  co- 
stringete a ospitarvi  i famigliari  e i congiunti  degli  estinti,  e innalzate  la  vostra  ten- 
da sulle  mine. 

Questo  è Y amore  che  portale  agli  Svizzeri  ? Questi  sono  i riguardi  che  avete 
per  un  popolo  libero,  e che  sente  si  nobilmente  di  sé  medesimo  ? Questo  è lo  zelo 
che  nudrile  per  la  sua  salvezza,  e f arte  con  cui  vi  adoperate  per  ravviare  gli  er- 
ranti che  si  trovano  nel  suo  seno?  Volete  farla  da  maestri  e insegnate  I*  ignoranza! 
Vi  arrogale  l’ufficio  di  ammonitori,  e riempile  il  mondo  dei  vostri  scandali  ! Vi 
spacciale  per  apostoli  di  amore,  di  salute  e di  pace,  recando  la  guerra  e la  morte 
alle  nazioni  che  vi  ricettano  I Vi  dite  pastori  dei  popoli,  mentre  irrompete  come  bel- 
ve fameliche  dentro  l’ovile,  e non  contenti  di  disertarlo,  vi  alloggiate,  pretendendo 
alla  dimestichezza  e alla  cittadinanza  dei  miseri  che  sono  orfani  ed  orbi  per  cagion 
vostra  ! E osate  in  fine  nomarvi  padri  1 Siete  i padri  o i carnefici  dei  Cristiani  ? 

Ala  non  contenti  della  vostra  onta  cercate  d’implicare  in  essa  il  nome  augusto 
di  Roma  e del  supremo  pontefice  della  Chiesa.  Questa  è f ultima  delle  scuse,  con 
cui  cercale  di  compiere  la  vostra  giustificazione  e non  fate  in  vece  che  mettere  il 
suggello  alla  vostra  condanna.  Io  aveva  già  notalo  nel  mio  libro  l’ indegnità  di  co- 
testo  vostro  procedere,  e voi  in  cambio  di  correggerlo,  lo  rinnovale  in  modo  ancor 
più  solenne,  dicendo  che  voi  non  Toste  liberi  di  rinunziare  a Lucerna  atteso  gli  ob- 
blighi impostivi  da  lloma  (i).  Fogniamo  che  il  fatto  sia  vero  ; chiunque  abbia  fior 
di  giudizio  ne  conchinderà  solamente  che,  trattandosi  di  cosa  di  fatto,  qual  si  è la 
disposizione  degli  abitanti  di  Lucerna  verso  i Gesniti,  Roma  fu  ingannata  ; che  in- 
gannato potè  essere  lo  stesso  Nunzio  apostolico,  benché  presente,  dalle  bugiarde 
asseveranze  dei  rettori  di  quel  cantone,  e dai  vostri  Padri  di  Friborgo,  che  non  so 
con  che  garbo  voi  alleghiate  per  vostra  giustificazione.  Ora  in  tal  presupposto,  qual 
sarebbe  stato  il  debito  vostro  verso  Roma?  Voi  avreste  dovuto  torla  (l’inganno, 
mostrandole  il  vero  stato  delle  cose,  la  disposizione  degli  animi,  le  ire  vicine  a pro- 
rompere, il  caso  imminente  della  guerra  civile,  il  pericolo  di  suscitare  un  incendio 
facile  ad  accendersi  e a propagarsi,  difficilissimo  a spegnersi,  e di  cui  nessun’anima 
vivente  avrebbe  potuto  antivedere  la  fine.  Dovevate  rappresentarle,  che  stante  la 
concitazione  degli  animi,  la  vostra  missione  sarebbe  riuscita  inutile,  anzi  dannosa, 
se  all’nnlica  malevolenza  si  fosse  aggiunta  l’odiosità  nuova  delle  armi  civili,  dei  tu- 
multi e dei  macelli.  Esposto  cosi  e dichiarato  il  vero  essere  della  cosa,  chi  può  du- 
bitare per  un  solo  istante  che  Roma,  non  che  imporvi  di  accettare  1’  invito  fattovi, 


(1)  Pellico,  pag.  43. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  lì. 
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vi  avrebbe  ingiurilo  di  rifiutarlo  ? E cerio  niuno  potrebbe  sentir  di  lei  altrimenti, 
senza  farle  gravissima  ingiuria.  La  colpa  è dunque  tutta  vostra;  e stando  al  vostro 
racconto,  oltre  al  torto  di  over  prevaricati  gli  obblighi  più  assoluti  e inviolabili  del 
vostro  ministero,  voi  commetteste  il  fallo  gravissimo  di  tacere  a floma  il  vero,  e di 
permettere  che  essa  pigliasse  innocentemente  tal  deliberazione,  che  dovea  riuscire 
a suo  disdoro  nell’  opinione  di  molli.  Ma  chi  è cosi  semplice  che  voglia  credere 
sulla  vostra  parola  che  Roma  e il  Nunzio  apostolico  vi  abbiano  dati  gli  ordini  di  cui 
parlate  ? Tante  sono  le  bugie  sfoggiale  di  cui  ingemmaste  il  vostro  scritto,  tante  le 
calunnie  che  affibbiaste  agl’  innocenti,  che  non  vi  si  fa  ingiuria  a credervi  capace 
di  averla  accoccata  anche  a Roma.  E se  la  dolcezza,  la  prudenza,  la  moderazione 
romana  si  mettono  a riscontro  colla  nota  veracità  vostra,  non  si  può  dubitar  da  che 
parte  sia  per  inclinar  la  bilancia.  L’ invocar  Roma  nel  caso  presente  non  è altro 
che  uno  di  quei  ripieghi  scellerati  ed  ipocriti,  che  i vostri  superiori  sogliono  ado- 
perare per  coprire  le  proprie  colpe  e ostentare  una  riverenza  bugiarda  verso  la  santa 
sede  nel  punto  medesimo  che  la  disonorano.  Ne  volete  una  prova?  Il  vostro  stesso 
coutegno  me  la  porge.  Facciamo  per  un  momento  che  Roma  non  solo  vi  abbia  in- 
giunti, come  male  informata,  gli  ordini  che  le  attribuite  ; ma  che  di  più,  essendo 
composta  d’  uomini  soggetti  anch’essi  ad  errare,  sia  incorsa  in  alcuno  di  quei  falli 
d’imprudenza  o di  altra  natura,  da  cui  nessuna  autorità  del  mondo  è assolutamente 
immune  nelle  ragioni  e contingenze  di  fatto  che  s’ intrecciano  colle  materie  discipli- 
nari. Qual  sarebbe  in  tal  presupposto  il  debito  di  ogni  buon  cattolico,  e segnata- 
mente di  un  Ordine  religioso,  che  professa  una  speciale  osservanza  verso  la  sedia 
apostolica,  e le  giura  un  ossequio  privilegialo  col  quarto  voto?  Quello  del  figlio 
amante  e riverente  che  cuopre  col  suo  mantello  la  vergogna  del  padre.  Voi  all’  in- 
contro I'  ostentate,  e chiamate  l’universale  a vederla,  imitandolo  stipite  dell’empia 
schiatta,  che  fu  in  lui  maledetta  dalla  voce  fatidica  del  genitore.  Per  iscolpnre  la 
Compagnia  di  mi  fatto  orrendo,  ne  accusate  Roma  in  un  tempo,  che  essa  è combat- 
tuta da  tante  selle,  lacerala  da  tante  penne,  calunniala  con  tante  arti,  vituperala  in 
tanti  modi  ; ne  1'  accusale  alla  stessa  ora,  in  cui  l’ imputazione  le  fu  fatta  per  errore 
o per  malizia  dai  gazzetlisti  e dai  romanzieri;  che  credono  o si  sforzano  di  far  cre- 
dere che  il  papa  e la  Compagnia  sono  luti’  uno,  e che  quegli  è complice  dei  travia- 
menti di  questa.  E non  contento  d’ infamarla  nell1  opinion  dei  presenti,  cercale  di 
tramandarne  I’  onta  ai  futuri,  immortalandola  col  vostro  libro,  affinchè  i posteri 
credano  che  le  stragi,  le  guerre  civili,  le  rivoluzioni  che  cominciarono  ad  allliggere 
la  Svizzera  verso  la  metà  del  secolo  decimonono  (e  chi  sa  quanto  dureranno)  ? tras- 
sero la  loro  origine  dai  consigli  di  Roma.  Questo  è 1’  amore  che  portate  alla  madre 
comune  ? Lo  zelo  che  nudrile  pel  suo  onore  ? L industria  che  usate  pel  suo  patro- 
cinio ? I suoi  veri  figliuoli  eoo  pronti,  se  occorre,  ad  immolare  la  propria  fama  a 
quella  di  si  gran  madre  : voi  all’  incontro  per  purgare  voi  stessi  non  vi  fate  scru- 
polo di  esporla  al  ludibrio  e alla  maledizione  dei  presenti  e degli  avvenire,  lo  non 
so  immaginare  un  tratto  più  indegno  del  vostro  procedere.  Ln  atroce  scandalo  è 
commesso  dalla  Compagnia  al  cospetto  di  tutta  Europa.  1 buoni  ne  piangono,  le 
anime  pie  ne  inorridiscono,  gli  empi  ne  traggono  nuova  cagione  di  esultanza  e di 
trionfo,  tutti  gli  uomini  assennali  vi  condannano  altamente.  Voi  che  dite  per  giusti- 
ficarvi ? Riversale  la  colpa  su  Roma.  E non  solo  pretendete  eh’  essa  vi  fu  compagna, 
ma  osale  allegarla  in  giudizio  come  duce  e maestra  del  vostro  misfare.  Oh  se  ciò 
fosse  vero,  gravissima  tuttavia  e imperdonabile  sarebbe  la  vostra  colpa.  Or  che  sti- 
ma se  ne  dovrà  fare,  se  1 accusa  è improbabile  ? Se  falsa  ? Se  moralmente  impossi- 
bile ed  assurda  o si  guardi  ai  fatti  esterni  o alla  qualità  dell’  operatore  ? A chi  po- 
trete dare  ad  intendere  che  Roma,  mentre  consentiva  e cooperava  alla  vostra  espul- 
sione dalla  Francia,  abbia  voluto  farvi  entrare  per  forza  in  un  cantone  della  Sviz- 
zera ? Che  quando  ella  agevolmente  cedeva  alle  pacifiche  domande  di  una  nazione 
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che  vi  odia,  abbia  voluto  usar  la  violenza  contro  un’  altra  die  vi  detesta  ? Dunque 
ltoma,  che  ad  una  semplice  parola  dei  ministri  francesi,  proferita  senz*  ombra  di 
sdegno  e di  minaccia,  e nei  termiui  più  riverenti,  assentì  e soscrisse  al  vostro  bando 
da  un  vasto  reame,  in  cui  stanziavate  da  molti  anni,  si  sarà  ostinala  a volervi  in- 
trodurre in  un  piccol  distretto,  dove  non  avevate  ancor  messo  piede  ? E Io  avrà  fatto 
a costo  dei  tumulti,  delle  sommosse,  delle  guerre  intestine,  della  morte  di  tanti  uo- 
mini, dello  scandalo  che  ne  nacque,  del  danno  che  ne  incolse  alla  religione,  e del 
pregiudizio  che  ne  tornò  al  romano  seggio  ? Per  evitare  qualche  piccolo  male  e re- 
molo Roma  vi  schiantò  dalla  Senna  ; e non  ostante  l' imminenza  di  gravissimi  danni 
nou  compensati  da  alcun  bene  (giacche,  come  vedemmo,  il  modo  dell’  innesto  vi  to- 
glie di  poter  frutti (icare),  essa  avrà  voluto  piantarvi  sulle  sponde  dei  laghi  elvetici? 
Oh  se  Roma  fosse  una  potenza  volgare,  cotesto  procedere  le  disdirebbe.  Ma  essa  è 
all'  incontro  la  moderazione  e la  prudenza  medesima,  per  confessione  eziandio  di  co- 
loro che  men  l’hanno  cara  (i);  flessibile  ed  immutabile  ad  un  tempo,  ma  in  tal  ma- 
niera che  per  ambo  i rispetti  è 1'  opponilo  dei  Gesuiti.  1 quali,  docili  e pronti  a pie- 
gare il  dogma  e travolgere  la  morale  evangelica,  secondo  i loro  interessi,  sono  duri, 
tenaci,  ostinatissimi  nella  cura  di  questi,  c darebbero  più  tosto  il  fuoco  al  mondo, 
che  cedere  un  palmo  delle  lor  pretensioni  : laddove  Roma,  immutabile,  come  Dio 
stesso,  nel  mantenimento  incorrotto  dei  divini  oracoli,  è piena  di  savia  e benigna 
condiscendenza  nelle  appartenenze  variabili  della  religione,  e si  adatta  mirabilmente 
ai  varii  bisogni  dei  popoli  e dei  tempi.  E a questo  genio  universale  di  Roma  rispon- 
deva quello  del  defunto  pontefice  ; perchè  papa  Gregorio,  che  come  uomo  educato 
c vissuto  nel  chiostro  e poco  conoscente  del  secolo,  errò  in  politica,  sapeva  unire 
nelle  cose  ecclesiastiche  la  fermezza  e la  inoderanza  ; e si  mostrò  così  alieno  dal 
voler  urlare  in  questa  parte  i desideri!  dei  governi  e delle  nazioni,  che  a taluno 
parve  troppo  condiscendente.  E il  suo  procedere  verso  la  Francia  nel  vostro  propo- 
sito ne  è una  chiara  riprova  ; onde  si  può  dire  che  la  Previdenza  tolse  con  questo 
fatto  recentissimo  e coetaneo  a quello  di  Lucerna  a giustificare  Roma  e il  supremo 
suo  capo  dalle  inique  accuse,  mostrando  ad  un’  ora  in  due  paesi  contermini  e nel 
soggetto  medesimo  il  divario  che  corre  tra  il  senno  mite  di  Roma  e la  durezza  spie- 
tata della  Gompagnia. 

Se  dunque  nè  l’ impegno  preso  coi  rettori  di  Lucerna,  nò  tampoco  i supposti 
cenni  di  Roma  possono  purgare  o anche  solo  attenuare  il  fallo  vostro,  oserete  ri- 
correre al  fallo  medesimo,  come  troppo  grave  da  potervi  essere  imputalo  ? E voi  lo 
fate  con  una  forza  di  dialettica  che  sbalordisce  ; argomentando  dalla  gravità  del 
delitto  contro  la  complicità  del  medesimo.  L’ argomento  avrebbe  qualche  valore,  se 
da  un  iato  il  delitto  fosse  dubbio  ; e dall’  altro  non  si  trattasse  dei  Gesuiti  ; i quali, 
come  vedremo  nel  sèguito,  fecero  prodezze  ancora  più  grandi  di  quella  di  Lucerna, 
benché  essa  sia  grandissima.  Ma  via,  sentiamo  le  vostre  parole.  Aa  Compagnia  dal 
canio  suo,  dite  voi,  che  interesse  aveva  mai  a compromettere  il  proprio  onore 
presso  la  salila  sede  ad  un  tempo  e presso  la  Repubblica  col  condurre  le  cose  a 
precipizio  ? Se  dovunque  essa  si  stabilisce , non  cerca  altro  fuorché  un  campo 
da  faticare  e il  poco  necessario  a'  modesti  religiosi , qui  la  povertà  c la  Jat  ira 
erano  pur  veramente  assicurate , ma  ninno  crederà  che  quelle  siano  attrattive 

■t  e-*b  lUuik*, . .....  . , . 


(1)  Un  autore  non  sospetto  di  parzialità  verso  Roma  e verso  il  catlolicismo,  come  si  rac- 
coglie dalle  parole  medesime  ctie  sto  per  allegare,  cosi  discorre  : La  modèi  ation  a tonjours 
età  le  caraclcre  et  <Je  la  polittque  et  de  la  rcligion  de  Rome , sauf  dans  quelques  circonstan- 
ces  exlrcrnes , où  1'  autorité  apostolique  x est  vue  dircctcrnent  eri  perii.  Sa  condotte  est  cori- 
ntie: ardente  quatid  Ics  Eqliscs  nationales  soni  tiedes , elle  se  tnonlre  suge  et  clemente  quand 
celles-ci  paraissenl  passionnces  ; elle  s'  étudie  à gardcr  tes  for/nes  d'  urie  paternelle  protec- 
tion  ( Rlmusat,  Abclard.  Paris,  ÌS415,  tojn.  I,  pag.  221  ). 
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da  accecarci  (i).  E che  interesse,  dico  io,  aveva  la  religione,  che  la  Compagnia 
a contemplazione  delia  povertà  e della  fatica  accettasse  un*  offerta,  mentre  tali 
circostanze  correvano,  che  1’  una  e 1’  altra  diventavano  inutili  e calamitose?  Della 
povertà  che  costò  la  vita  di  tanti  uomini  ! Della  fatica  apostolica,  che  rese  in  tutta 
Europa  orribile  il  vostro  nome!  E chi  ha  mai  inteso  dire  che  per  esercitare  la  po- 
vertà uno  s’ introduca  di  forza  nell1  altrui  casa  ? Noi  leggiamo  che  i santi  vogliosi 
di  esser  poveri,  abbandonavano  le  città  e non  le  scalavano  : cosi  fecero  quei  vec- 
chi romiti  che  dalle  ville  romorose  uscivano  al  deserto  ; così  fece  il  vostro  medesi- 
mo Ignazio,  che  dal  castello  paterno  andò  alla  spelonca,  e non  si  ostinò  mai  a sog- 
giornare fra  coloro  che  non  volevano  raccettarlo.  Voi  all’  incontro,  poveri  di  un 
nuovo  conio,  espugnate  le  abitazioni  altrui,  e le  mettete  a bottino  ; e per  amore 
della  povertà  v’  impadronite  della  chiesa  di  Lucerna  contro  il  volere  del  municipio. 
Ma  del  modo  esemplare  con  cui  esercitate  questa  virtù  universalmente  avremo  luo- 
go di  parlar  altrove  : per  ora  mi  ristringo  a conchiudere  che  in  ogni  caso  avete 
mal  calcolato  poiché  il  fatto  vivo  e presente  dimostra  che  voi  avete  compromesso 
non  solo  V onore  della  Compagnia , ma  quello  della  fede  insieme  ; che  le  vostre 
fatiche  riuscirono  a mettere  in  trambusto  tutta  la  Svizzera  ; e la  vostra  povertà  a 
sgraffignare  un  tempio,  per  ufficiarvi;  il  che  non  mi  sembra  un  alto  di  povertà  eroi- 
ca. Desta  ora  a vedere  se  il  cattivo  calcolo  sia  proceduto  da  semplicità  o da  malizia. 
Voi  parete  inclinare  verso  il  primo  presupposto  ; e io  ve  Io  concederei  facilmente, 
se  si  trattasse  della  vostra  propria  persona  o degli  altri  santi  dell’Ordine  ; ma  mi  è 
difficile  il  passarvelo,  quanto  ai  vostri  politici  ; i quali  non  sono  certo  cime  d’  uomi- 
ni in  materia  di  stato,  ma  nè  anco  si  voglion  fare  così  balordi,  che  non  prevedesse- 
ro almeno  in  genere  i sanguinosi  effetti  del  vostro  ingresso  in  Lucerna.  Ciò  posto, 
la  loro  colpa  non  si  può  scusare  da  una  certa  malizia  ; e nacque  da  quello  stermi- 
nato egoismo,  che  vi  fa  posporre  ogni  considerazione  all’  immediato  vostro  interes- 
se. Ma  anche  questo  ci  ha  scapitato,  al  parer  tuo,  direte  voi  ; come  dunque  sup- 
porre che  i nostri  superiori  siano  stati  si  ciechi  da  non  avvedersene  ? Tal  difficoltà 
si  dee  sciogliere  non  meno  da  voi  che  da  altri  ; poiché  I’  effetto  dimostra  che  qual- 
che spezie  di  fascino  dovette  far  velo  al  giudizio  dei  vostri.  Fateli  voi  mentecatti, 
se  così  vi  piace  ; io  amo  piuttosto  di  rappresentarmeli,  come  uomini  non  isforniti 
di  una  certa  astuzia,  ma  commossi  e signoreggiati  da  una  passione  ardentissima. 
Le  cupidità  e le  affezioni  disordinate  hanno  tanto  di  vigore,  che  spesso  inducono 
scurità  e caligine  eziandio  nella  vista  de*  meglio  oculati,  facendo  loro  scambiare  il 
falso  bene  col  vero.  L'utilità  che  si  cava  dal  male  è sempre  mendosa  e fallace  ; 
poiché  non  è che  un  ombra  sfuggevole,  e vien  coutrappesata  da  un  danno  mag- 
giore nel  presente  o nell’avvenire.  Ma  se  l’avaro,  il  superbo,  l’ambizioso,  fossero 
capaci  di  avvisar  questo  danno,  non  sarebbero  quali  sono,  discorrendo  a sproposito, 
e lasciandosi  portare  ai  moti  ed  a^l’  impeti  della  corrotta  natura.  Forse  che  quei 
superiori,  i quali  indussero  i Padri  Sagrini  e Minini  a calunniare  dal  pulpito  le 
opere  di  beneficenza,  e voi,  Padre  Francesco,  a lacerar  colla  penna  il  Cessone,  il 
Deltori  e me  vostro  vecchio  amico,  si  consigliarono  saviamente  cogl’  interessi  della 
Compagnia  ? Non  pare  ; e ne  avete  la  prova  innanzi  agli  occhi.  Fate  ragione  che  i 
Padri  di  Lucerna  ( dico  quelli  che  furono  promotori  del  fatto  ) abbiano  errato  nello 
stesso  modo  ; e che  avidissimi  come  sono  di  stendere  il  dominio  dell’  Ordioe,  il 
concetto  d’ impadronirsi  di  un  nuovo  cantone  della  Svizzera,  che  per  la  sua  centra- 
le postura  e pel  privilegio  che  ha  di  essere  uno  dei  seggi  della  dieta  nazionale,  la 
più  importanza  di  molti  altri,  gli  abbia  adescati  e rapili  in  modo,  da  far  loro  aver 
per  nulla  l’ evidente  pericolo  di  accender  la  guerra  civile,  e da  illuderli  intorno  al 


(I)  Pellico,  pnjr.  42. 
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grave  scandalo  che  ne  sarebbe  seguilo  e all’  infamia  in  cui  incorrerebbero  gli  auto- 
ri di  esso.  Dico  grave,  perchè  un  cerio  scandalo  non  vi  dispiace,  come  consentaneo 
alla  vanità  vostra,  che  gode  di  far  romore  ; e non  polendo  ottener  l’ intento  col 
bene,  vi  appigliale  al  male,  come  più  agevole,  e vi  sforzate  a ogni  modo  di  levare 
alto  grido,  sinistramente  o favorevolmente,  poco  monta,  purché  non  si  taccia  ; che 
il  silenzio  al  vostro  palalo  è la  maggiore  ingiuria  del  mondo.  E che  cos’  è il  vostro 
fare  da  più  di  un  secolo  che  un  continuo  uccellare  quasi  novelli  Erostrati,  alla  ver* 
gogoa  e agli  scandali  ? Il  che  è tanto  vero,  che  questo  medesimo  libricciuolo,  ch’io 
sto  scrivendo,  non  dovrebbe  riuscirvi  discaro,  come  quello  che  potrà  contribuire 
in  qualche  parte  ad  accrescere  la  vostra  fama.  Vero  è che  non  vorreste  che  una  so- 
verchia celebrità  di  questo  genere  vi  mettesse  in  pericolo  ; ma  1*  ambizione  che  vi 
travaglia  non  vi  comporta  sempre  di  star  nei  termini  opportuni,  e di  non  eccedere 
quella  misura  di  vituperio,  che  può  dilatare  la  vostra  riputazione  senza  scapito  della 
potenza.  E tal  fu  l’ errore  che  commetteste  nel  caso  presente  : i rettori  di  Lucerna 
e voi  faceste  lo  stesso  sproposito,  mossi  da  pensieri  e stimoli  di  cupidità  somiglianti. 
Quelli  operarono  per  puntiglio,  per  boria,  per  animosità  contro  la  parte  avversa, 
per  quegl’  istinti  maligni  e vendicativi  che  sogliono  animare  i rinnegati  politici,  i 
quali  non  polendo  evitare  nè  i pungoli  del  rimorso  nè  la  pubblica  avversione,  si 
sforzano  di  attutar  gli  uoi,  precipitandosi  in  nuovi  disordini,  e dall’  apostasia  ci- 
vile trascorrendo  nel  sangue,  e di  allogar  l’altra  nel  terrore  concitato  dalla  pro- 
pria potenza.  A voi  parve  gran  che  l’ installarvi  dove  altri  non  vi  voleva,  e il  mo- 
strarvi al  mondo  per  uomini  di  tal  rilievo,  che  i governi  si  rendano  tiranni,  e i cit- 
tadini si  sbudellino  fra  loro  per  amor  vostro.  Quella  stessa  aureola  di  terribilità  che 
ne  avete  acquistala  non  dovette  spiacervi  ; perchè  a guisa  di  quei  principi  che  non 
sono  amati,  volete  almeno  esser  temuti  ; e non  polendo  per  la  bassezza  dell’  animo 
aspirare  alla  clemenza  di  Cesare,  emulate  la  fierezza  di  Mario  e di  Siila  ; ondechè 
da  gran  tempo  il  sangue  civile  vi  gusta,  e quando  avete  vinto,  stendete  le  liste  di 
proscrizione.  Egli  è vero  che  chi  vuol  essere  temuto,  si  rende  facilmente  odioso,  e 
più  nuoce  1'  essere  odiato  che  non  giova  il  parer  formidabile  ; coro’  è toccato  a voi, 
che  gittaste  ( legalmente  parlando  ) la  Francia  per  ingoiare  un  bocconcello  di  Sviz- 
zera, che  probabilmente  vi  resterà  nelle  fauci  e vi  farà  il  mal  prò. 

Egli  è un  dettato  antico  e comprovalo  non  solo  dalla  sana  ragione,  ma  ezian- 
dio dalla  esperienza  giornaliera  e dalla  storia,  che  così  per  rispetto  ai  particolari  uo- 
mini, come  riguardo  ai  reggimenti  e alle  nazioni,  il  vero  utile  dall’  onesto  e dal 
giusto  non  si  scompagna.  Voi  dovete  ignorare  o vilipendere  questa  dottrina  profes- 
sala dai  migliori  ingegni  dell’ antichità  pagana,  ed  esposta  da  Cicerone  con  divina 
eloquenza  ; imperocché,  se  ne  foste  capaci,  vi  portereste  altrimenti,  e non  solo  ri- 
fuggireste  dai  fatti  atroci,  come  quelli  di  Lucerna,  ma  vi  guardereste  eziandio  dai 
fatti  ignobili  e vili,  quali  sono  le  calunnie,  le  maldicenze,  le  menzogne,  i viluppi, 
le  infinte  che  oggi  sono,  si  può  dire,  il  pan  cotidiano  della  Compagnia.  Il  vostro 
evangelio  politico  è il  Principe  del  Machiavelli,  sceverato  dall’  oro  che  ci  risplende 
e ridotto  alla  scoria  che  lo  contamina,  colpa  assai  meno  di  quel  grande  ingegno, 
che  del  secolo  in  cui  visse  (i).  Ma  che  frutto  ricavate  dall’  anteporre  all’antica  sa- 
pienza confermata  e consacrata  dal  Cristianesimo  la  brutta  politica,  che  la  barbarie 
del  medio  evo  tramandò  alle  età  seguenti  ? 11  caso  solo  della  Svizzera  può  bastare  a 
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(1)  Sarebbe  inutile  al  di  d’oggi  il  far  la  critica  degli  errori  del  Machiavelli,  o il  tes- 
serne P apologia  , interpretandoli  a mistero  d’ ironia  politica  , secondo  un’  opinione  che  ebbe 
qualche  voga  nel  passato  secolo.  Ben  mi  pare  che  alcuni  siano  ingiusti  verso  di  esso  , acco- 
munando a tutte  le  sue  opere  i torti  di  alcune,  e pigliando  la  dottrina  morale  del  Principe  o 
della  Vita  di  Caslruccio,  come  norma  assoluta,  c per  cosi  dire  come  il  Credo  morale  e poli- 
tico del  Fiorentino. 
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mostrarvelo.  Supponele  per  un  momento,  ohe  invece  di  accettare  un  invilo  malaugu* 
roso,  nato  dalle  vostre  suggestioni  medesime,  voi  1’  aveste  rifiutato,  parlando  ai  Lu- 
cerncsi  presso  a poco  in  questa  sentenza  : a Non  piaccia  al  cielo,  cne  noi  perseve- 
riamo nella  risoluzione  di  accettar  la  proposta  che  ci  fa  il  vostro  governo.  Quando 
a tal  edet!o  noi  impegnavamo  la  nostra  parola,  tenevamo  per  fermo  che  l’ invilo  fat- 
toci avesse  il  beneplacito  di  tutti  voi.  Ci  rallegrava  il  pensiero  di  entrar  nuovi  citta- 
dini nel  seno  di  un  popolo  libero,  ministri  e predicatori  del  Dio  di  pace  in  una  città 
amica,  unanime  a riceverci,  e di  presentarci  ad  ossa,  quasi  figli  ai  padri  e fratelli 
ai  fratelli,  ha  nostra  opinione  e la  nostra  coscienza  non  ci  lasciavano  giudicare 
allrimenti  di  voi  e di  noi.  Ma  ora  ci  accorgiamo  di  esserci  ingannati,  poiché  mol- 
ti fra  voi  si  trovano  che  non  ci  credono  degni  del  loro  consorzio.  Tolga  Iddio  che 
noi  medium  piede  io  un  paese,  dove  non  siamo  ben  voluti  da  tutti,  portandovi  il 
pericolo  delle  rabbie  civili,  ed  esponendo  coloro  che  lo  reggono  alla  dura  neces- 
sità d’inseverire  contro  i cittadini  per  cagion  nostra!  Oh  con  che  cuore  dopo 
una  tale  imprudenza  oseremmo  ancora  parlarvi  di  carità  cristiana  e offrire  il  sa- 
crifizio incruento  al  Dio  di  amore  e di  misericordia  ? Se  il  sangue  di  un  solo  uomo 
si  spargesse  per  cagion  nostra,  noi  saremmo  giustamente  infami,  e ci  renderem- 
mo degnissimi  di  quel  rifiuto,  che  or  non  crediamo  di  meritare.  No,  prodi  Svizzeri, 
voi  non  ci  conoscete,  e le  presenti  parole  ve  ne  chiariscano.  Vi  provino  che  non  sia- 
mo immeritevoli  della  stima  di  tutti,  poiché  I’  anteponiamo  ai  favori  dei  pochi.  Per 
ora  ci  ritiriamo,  e la  nostra  deliberazione  è irrevocabile  ; ma  se  col  tempo,  cono- 
scendoci meglio,  muterete  parere,  e ci  chiamerete  di  spontaneo  ed  unanime  accor- 
do, noi  accorreremo  volonterosi  alla  vostra  domanda,  e sarera  pronti,  come  già  l’e- 
ravamo,  a spargere  i nostri  sudori,  e dare,  occorrendo,  la  nostra  vita  per  voi.  » 
Dirà  taluno  che  questo  linguaggio  non  sarebbe  vero  sulla  bocca  dei  Gesuiti  ; e io 
lo  concedo  ; e perciò  appunto  i Gesuiti  sono  incapaci  d’ immaginarlo,  non  che  di 
metterlo  in  opera  ; perché  le  nobili  inspirazioni  del  cuore  sono  troppo  aliene  dagli 
institeli  degeneri.  Ma  ninno  vorrà  negare  eh' esso  sarebbe  stato  dignitoso,  nobile, 
e degno  della  Compagnia,  se  questa  fosse  ciò  che  dovrebbe  essere  ; e che  anzi  tal 
era  sostanzialmente  1’  unica  risposta  che  una  congregazione  religiosa  ricordevole 
de’  suoi  doveri  polea  dare  in  simil  frangente.  Or  eccovi  come  Pillile  sia  una  sequela 
dell’  onesto.  Chi  non  vede  ehc  un  contegno  cosi  decoroso  vi  avrebbe  in  un  subito 
concilialo  l’animo  di  molli  malevoli  ? E chea  quest'ora  sareste  forse  già  in  Lucerna 
ben  voluti,  occarezzati  e benedetti  da  tutti  ? Imperocché  un  procedere  moderato,  ge- 
neroso, magnanimo  ha  una  forza  incredibile  per  disarmar  le  ire  anche  più  accanile 
e domare  i cuori  più  ribelli.  E quando  pure  il  detto  cantone  fosse  durato  nel  suo  ri- 
fiuto, voi  da  un  canto  non  avreste  perduto  nulla,  poiché  il  guadagno  che  faceste  ot- 
tenendolo a prezzo  di  sangue  è peggiore  di  ogui  iattura  ; e dall’  altro  canto,  la  vo- 
stra ritirata  vi  avrebbe  resi  gloriosi  in  tutta  Europa,  vi  avrebbe  riconciliati  a mi- 
gliaia gli  avversari  e i nemici,  e io,  per  cagion  di  esempio,  che  non  vi  son  nemico, 
ma  avversario,  invece  di  doverne  esercitare  il  doloroso  incarico,  sarei  il  primo  a 
benedirvi  e a rallegrarmi  vedendo  rinnovate  dai  Gesuiti  moderni  le  virtù  e gli  esem- 
pi dei  loro  primi  padri. 

All’  incontro  voi  sapete  meglio  di  me  T acquisto  che  avete  fatto,  governandovi 
coi  consigli  di  una  cupa  e volgare  ambizione.  E poco  è a dire  che  per  guadagnare 
lina  piccola  città  elvetica  abbiale  perduto  la  Francia  ; che  qui  non  si  termina  il 
vostro  danno.  L’ infamia  del  fatto  di  Lucerna  vi  ha  disonorati  al  cospetto  di  tutto  il 
inondo  civile  ; ha  accresciuto  e reso  immedicabile  I’  odio  che  vi  si  porta  in  Italia, 
che  è pure  il  vostro  seggio  di  predilezione  ; vi  ha  chiuso  lingresso  della  gentil  lo* 
scana,  e ha  dato  il  tracollo  alla  vostra  potenza  persin  tra  le  mura  della  città  eterna; 
eterna  si,  ma  non  per  voi.  Roma  vi  sfugge,  e voi  credete  di  vivere?  Roma  vi  lascia 
sbandire  dalle  contrade  cattoliche  e aiuta  il  vostro  bando  ; e voi  credete  di  averla 
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favorevole?  Non  vi  accorgete  che  questo  è principio  di  noa  terribil  sentenza?  Ma 
che  dico  Roma  ? Questa  sentenza  voi  la  vergaste,  voi  la  6oscriveste  di  proprio  pu- 
gno, intingendo  la  penna  nel  sangue  svizzero.  Vedete,  reverendi  Padri,  coin’è  ter- 
ribile la  giustizia  di  Dio  ; quella  giustizia  che  i vostri  casisti  annullano  colie  loro 
empie  dottrine,  e che  voi  conculcale  colle  vostre  opere  ! Quando  irrompevate  in  Lu- 
cerna a uso  dei  conquistatori  barbarici,  calcando  le  tepide  salme  degli  uccisi,  chi 
vi  avrebbe  detto  che  quel  trionfo  era  la  vostra  sconfitta  ? Un  fallimento,  che  chiuse 
una  lunga  serie  di  maneggi  e di  traffichi  scandalosi,  bastò  a darvi  l'ultima  sospinta, 
quando  eravate  ancora  validi  e forti  : una  strage  cittadina  è troppo  più  che  non  si 
richiede  a fugare  un  lemure,  un  vampiro,  uno  spettro  infestatore,  e a ricacciarlo 
nel  suo  sepolcro.  Vegetale  adunque  dove  siete,  finché  vi  basta  la  propria  lena  e lai- 
imi  sofferenza  ; ma  guardatevi  d’  ora  innanzi  di  affacciarvi  alle  porle  di  un  paese 
nuovo.  Come  osereste  presentarvici  con  quella  macchia  di  sangue  vivo  e rosseggian- 
te impressa  indelebilmente  sulle  vostre  fronti  ? Invano  imitate  la  sonnambula  del 
tragico  inglese  e cercale  di  cancellare  quel  sangue:  esso  si  avviva  e ripullula  al  toc- 
co vie  più  florido  e fresco,  additandovi  ai  popoli,  come  quel  marchio  di  terrore, 
con  cui  la  divina  giustizia  segnò  il  sembiante  del  fratricida. 

Queste  parole  vi  parranno  severe,  e io  le  cancellerei  di  buon  animo,  se  la  vo- 
stra difesa  scandalosa  noi  mi  vietasse  ; perchè  orrenda  cosa  sarebbe  che  la  scusa 
dei  fatti  atroci  non  trovasse  condegna  replica  fra  i cristiani.  Ma  eredia  temi  che  quan- 
to a voi  pesa  f intenderle  tanto  a me  duole  il  proferirle  ; e Iddio  me  n è testimonio. 
E si  accresce  il  mio  dolore  a pensare  che  tra  que’  vostri  che  parteciparono  al  caso 
funesto  si  trovano  per  avventura  uomini  rispettabili  per  ogni  verso,  che  fremendo  c 
lacrimando  ubbidirono  ai  cenni  crudeli  e non  osarono  o invano  tentarono  di  sot- 
trarsene. Forse  tali  sono  quei  poveri  Gesuiti  che  mandaste  a stanziare  in  Lucerna, 
come  in  vinto  e sanguinoso  accampamento  ; vittime  scusabili  di  un  sistema  perverso 
e tanto  più  degne  di  compassione,  quanto  vengono  ad  essere  bersaglio  più  imme- 
diato alla  piena  dell'odio  pubblico.  Questo  è il  colmo  dell’  infortunio.  Che  il  malva- 
gio operi  il  male  è cosa  ordinaria,  naturale,  inevitabile,  e niuno  può  stupirsene. 
Ciò  che  è veramente  deplorabile,  e di  cui  niuna  setta  porge  tanti  esempi  come  la 
vostra,  si  è il  vedere  il  male  operato  spesso  dai  buoni,  e commesso,  come  dire,  per 
la  mano  medesima  della  virtù. 

Le  porte  di  Lucerna  atterrate  a suono  d armi  e di  ferite  civili  vi  hanno  chiuse 
quelle  degli  altri  paesi,  e apparecchiata  la  rovina  nella  stessa  Svizzera.  Gii  ultimi 
eventi  ne  sono  un  buon  pronostico;  perchè  la  sola  cosa  che  poteva  aiutarvi  e allun- 
garvi la  vita,  come  fazione  politica,  cioè  T improntitudine  dei  radicali,  comincia  a 
mancarvi  e a rendere  inutile  anche  al  parer  dei  più  timidi  il  vostro  concorso,  lo 
nolo  infatti  che  il  vostro  risorgimento  allo  scadere  del  terzo  lustro  di  questo  secolo 
nacque  principalmente  dai  governi  di  assoluto  dominio,  che  vi  chiesero  al  papa  co- 
me un  ritegno  e un  rimedio  a quelle  dottrine  di  libertà  eccessiva,  che  avenno  agita- 
ta e sconvolta  la  metà  di  Europa.  Connaturati  come  siete  agli  ordini  dispotici,  ne- 
mici giurali  dei  progressi  civili  e del  vivere  libero,  voi  pareste  nn  antidoto  opportuno 
al  genio  dei  tempi,  e un  appoggio  prezioso  di  quei  reggimenti,  che  si  proponevano 
di  ritirare  le  co6e  umane  verso  l’antico,  e involgevano  tutto  il  nuovo,  si  buono  che 
reo,  nella  stessa  condanna.  Finché  questa  folle  pretensione  durò  nei  rettori,  e la 
consuetudine  degli  spirili  licenziosi  e dei  disegni  superlativi  perse\erò  nei  popoli, 
voi  fioriste  e vi  dilataste,  odiati  dall’  impotenza  degli  uni  e accarezzali  dalla  forza 
degli  altri.  Questo  prospero  successo  momentaneo,  vi  fece  credere  di  poter  ripiglia- 
re il  vostro  antico  stile  e di  esser  sicuri  dell’  avvenire  ; e aggiugnendo  alla  vostra 
malizia  l’ audacia,  vi  tolse  il  cervello  e vi  fece  trascorrere  in  quelle  esorbitanze,  di 
cui  il  fatto  di  Lucerna  fu  la  piò  luttuosa.  Nè  vi  accorgeste  che  T istinto  retrogrado 
dei  governi  e le  brame  immoderale  dei  popoli  non  erano  che  la  coda  del  passato  ri- 
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volgimento;  e che  tali  disposizioni  andavano  scemando,  che  sarebbero  in  breve  scom- 
parse, e avrebbero  fatto  luogo  alle  propensioni  contrarie  ; tanto  che  i principi  dive- 
nuti progressivi  e i sudditi  moderati  nei  loro  desideri  di  miglioramento,  si  sarebbero 
riconciliati  e uniti  insieme  d' iodissolubil  concordia.  Ora  posta  tal  concordia,  voi 
diventate  inutili,  anzi  dannosi,  e ugualmente  nemici  dei  popoli  e dei  loro  capi.  £ 
non  è questo  appunto  ciò  che  è succeduto?  Guardate  1*  Italia,  che  alcuni  anni  soqo 
voi  tenevate  per  vostra.  Or  dov’  è ito  il  potere,  che  avevate  nella  penisola  ? Il  Pie- 
monte vi  è scappalo  di  mano,  la  Toscaua  vi  serra  le  porte  come  a pubblici  nemici, 
Poma,  Roma  stessa,  non  ostante  le  infinite  vostre  sollecitudini  per  ingraziacele  e 
l’abuso  che  feste  del  lungo  regno  di  un  pontefice  santo,  ma  inesperto  nei  governi 
civili,  vi  toglie  il  suo  patrocinio.  Napoli  sola  e i dominii  austriaci  vi  rimangono;  ma 
la  prima  non  tarderà  gran  fatto  ad  abbandonarvi  ; perchè  egli  è impossibile  che  il 
principe  che  la  regge  voglia  anliporre  alla  propria  gloria,  alla  coscienza,  all’  onore 
una  bieca  fazione,  che  partorisce  il  discredito  e prepara  l’eccidio  dei  governi  che  la 
favoriscono.  Quanto  all’Austriaco,  potete  aver  piu  fiducia  nella  sua  amicizia,  perchè 
esso  ha  bisogno  di  voi,  come  di  aguzzini  e di  flagelli  opportuni  per  battere  gl’  indo- 
cili e puntellare  la  sua  potenza.  £ ninno  è piò  degno  di  proteggervi  che  un  governo 
barbarico,  nemico  mortale  d’ Italia  ; il  quale  trattando  la  Gallizia,  come  voi  la  Sviz- 
zera, è vostro  emulo  nelle  invasioni  e nei  macelli.  Ora  ciò  che  succede  nella  peniso- 
la, ciò  che  è già  succeduto  nella  Francia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  si  verifica 
egualmente  in  essa  Svizzera,  dove  le  fazioni  estreme  ed  opposte,  rimettendo  delle 
loro  esagerazioni,  cominciano  ad  accostarsi  reciprocamente  e tendono  ad  unirsi  in- 
sieme nell’  amor  della  patria  e nell’  unità  nazionale.  Questo  felice  indirizzo  spicca 
nell’ultima  rivoluzione  di  Ginevra,  e si  va  dilatando  in  alcuni  altri  cantoni  ; e quan- 
do sarà  maturato,  e divenuto  universale,  vi  accadrà  tra  gli  Svizzeri  quel  medesimo 
che  negli  altri  paesi.  Voi  non  siete  di  qualche  momento  al  dì  d’oggi,  che  in  politi- 
ca ; rinasceste  come  setta  civile,  o piuttosto  incivile,  foste  abbracciati  come  tali  e 
gitiastè  qua  e là  qualche  barba  ; giacché  come  fazion  religiosa  non  siete  che  una 
rancida  e putrida  anticaglia  dei  medio  evo,  che  fa  ridere  i rettori  non  meno  che  i 
popoli.  Ora  la  vostra  importanza  politica  cesserà  in  Isuzzera,  come  tosto  la  parie 
aristocratica,  che  fu  sinora  il  principale  vostro  appoggio,  sarà  tornata  a piò  sani 
consigli.  Allora  la  dieta  nazionale  vi  spianterà  totalmente  da  un  paese  che  avete 
turbato  ed  insanguioalo  (1);  spianterà  quel  vostro  nido  di  Friborgo,  donde  non  solo 
appestate  tutta  l’Elvezia,  ma  persino  la  Germania  cattolica  e le  amenissime  sponde 
del  Reno.  Sul  Reno  non  vi  son  Gesuiti,  ma  i loro  clienti,  che  è assai  peggio  ; cioè 
una  generazione  uscita  dai  vostri  collegi,  presuntuosa,  superstiziosa,  fanatica,  igno- 
rante, nemica  di  civiltà,  avvezza  a trattar  le  armi  della  diffamazione  e della  calunnia, 
meno  cristiana  di  spiriti  che  i protestanti  che  la  circondano,  cattolica  solo  di  appa- 
renze ; la  quale  dopo  di  aver  dato  occasione  colle  sue  imprudenze  allo  scisma  la- 
grimevole  di  Giovanni  Konge,  fa  ogni  suo  potere  per  rendere  odioso  alla  Germania 
eterodossa  il  vessillo  cattolico,  spegne  i semi  di  riunione  invece  di  coltivarli,  e non 
si  perita  in  questo  punto  eh’  io  scrivo  di  mormorar  contro  Roma,  mentre  gli  eretici 
stessi,  vinte  le  antiche  preoccupazioni,  la  benedicono,  e «li  susurrare  improperi!  coa- 
tro il  regno  di  Pio,  come  Lutero  insaltava  a quelli  di  Giulio  e di  Leone. 

Voi  conchiudete  il  vostro  discorso  con  uno  squarcio  di  eloquenza,  che  saria 
Bello  ed  efficace  in  altro  proposito  ; e v’  ingegnate  di  coonestare  le  stragi  recenti 

(Il  L’evento  non  è improbabile  ; ma  ciò  ebe  è ancor  più  probabile,  si  è che  Lucerna  c gli  al- 
tri cantoni  aggirati  dalla  scUa  gesuitica,  non  ubbidiranno  alla  dieta,  c rinnoveranno,  se  occorre, 
le  stragi,  per  contrastarle  Gli  apparecchi  bell  cosi  che  fanno  e i furori  dei  giornali  gesuitici  nel- 
l’Elvczia  c fuori,  nc  sono  una  prova.  Egli  sarebbe  da  desiderare  che  per  evitare  una  nuova  effu- 
sione di  cirit  sangue,  la  dieta  ricorresse  a Roma  e al  gran  pontefice  incivilitorc  che  la  governa, 
Ubbidiranno  i Gesuiti  t Forse  si,  se  non  potranno  faro  altrimenti. 
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degli  Svizzeri  coll’ antico  martirologio  della  Compagnia  fi).  Ma  non  potete  ignorare 
che  fra  lo  spargere  il  sangue  proprio  e il  versare  quel  n altri  corre  qualche  diva- 
rio , e vi  dovrebbe  sovvenire  quell’  aurea  sentenza  del  Machiavelli  che  in  una  re- 
pubblica bene  ordinata  li  demeriti  con  li  meriti  non  si  ricompensano  (2).  Bene 
meritò  il  vostro  instituto  della  civiltà  c della  religione,  quando  era  largo  delle  fati- 
che e della  vita  de’ suoi  figliuoli  ai  progressi  di  entrambe  : reo  all’incontro  verso 
di  esse  è al  di  d’  oggi,  combattendo  I’  una  e disonorando  1'  altra  coll’  eccitar  la  di- 
scordia nelle  nazioni  cristiane.  La  gloria  antica,  non  che  scemare  V onta  moderna, 
1’  accresce,  mettendola  in  maggior  rilievo  colla  vivezza  del  contrapposto.  Ninna  cen- 
sura è più  terribile  per  la  Compagnia  odierna  che  la  vita  e gli  esempi  de’  suoi  primi 
padri  ; e se  voi  foste  un  po’  piti  politico  e scaltrito  che  non  siete,  dovreste  lasciare 
al  possibile  di  rammentarli,  lo  venero  altamente  i martiri  illustri  dell’Ordine;  e 
sebbene  questa  parte  della  vostra  istoria  non  sia  anche  nella  da  ogni  macchia,  io 
mi  farei  coscienza  di  essere  troppo  severo  ; perchè  la  virtù  di  uomini  che  spargono 
fortemente  il  loro  sangue  fra  gli  eretici  o gl’  infedeli  può  eontrappesare  e vincere 
molti  falli.  Oltre  che  in  quei  tempi  buoni,  se  non  ottimi,  del  vostro  sodalizio,  il 
male  era  spesso  superato  dal  bene  ; dove  che  ora  succede  il  contrario.  Lasciate 
dunque  di  rimemorare  i vostri  martiri  ; perchè,  ve  lo  ripeto,  dal  morire  per  amor 
di  Dio  all’  indurre  gli  uomini  a scannarsi  fra  loro,  l’ intervallo  è grande,  anzi  infi- 
nito. Nè  questa  è la  sola  disparità  che  corre  tra  l’ età  d’  oro  e quella  di  ferro,  o vo- 
gliam  dire  di  fango,  dei  vo?tri  annali.  L’  opposizione  è grandissima  per  tutti  i versi, 
salvo  solo  i costumi,  nei  quali  { mi  è caro  di  poter  diro  ) siete  ancora  degni  figli 
d’ Ignazio.  Ma  quanto  ai  maneggi  e alle  ingerenze  politiche,  alla  cupidità  delle 
ricchezze,  alla  caccia  dei  donativi  e dei  redilaggi,  alla  sete  di  signoreggiare,  al* 
1’  odio  della  cultura,  ai  pettegolezzi,  alle  maldicenze,  alle  calunnie,  alle  fraudi,  alle 
macchinazioni,  alle  congiure  coi  tristi,  alle  persecuzioni  dei  buoni,  all’oppressione 
dei  miseri,  all’  adulazion  dei  polenti  e via  discorrendo,  la  dissomiglianza  è così 
enorme,  che  raffrontando  insieme  i principii  e lo  stato  presente  della  vostra  institi!* 
zione,  altri  direbbe  quasi  che  si  tratta  di  due  Ordini  affatto  contrari.  Ma  questa 
non  è anco  la  discrepanza  più  fondamentale  ; e mal  si  potrebbe  intendere,  se  non  si 
avesse  l’ occhio  a una  dissidenza  più  intima  e più  sostanziale,  che  ne  è la  radice  ; 
voglio  dire  a quella  delle  dottrine  ; imperocché  in  tulle  le  cose  umane,  1’  azione 
tieu  dietro  al  pensiero,  i fatti  seguono  le  idee  e ne  piglian  le  mosse.  Il  che  mi  ob- 
bliga a considerare  il  Gesuitismo  in  ordine  alla  scienza,  e alle  sue  appartenenze, 
come  farò  nei  seguenti  capitoli. 


(1)  Pf.ilico,  pag.  43. 
09  Disc.,  I,  22,  24. 


Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno,  f ot.  li. 
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TEOLOGIA,  LITURGIA,  MiSSlOM,  SCIE.NZA  E LETTERATURA  GESUITICA. 


'gai  nostra  dialettica,  essendo  un*  armonia  posta  fra  due  estremi,  partecipa  piò 
o meno  della  natura  di  essi,  a mano  a mano  che  dilungandosi  dalla  linea  equatrice 
del  mezzo,  loro  si  accosta  ; onde  avendo  riguardo  all’  imperfezione  umana,  contiene 
sempre  il  germe  di  una  sofistica.  Siccome  la  dialettica  ortodossa  delle  scienze  sacre 
rispetto  a1  principii  s’ incorpora  con  Roma,  cosi  i due  poli  sofistici  di  esse  indivi- 
duansi  nelle  due  sette  anliroraane  del  Gesuitismo  e del  Giansenismo  ; intendendo 
sotto  questo  secondo  nome  non  mica  i placiti  formalmente  proscritti,  ma  una  folla 
di  opinioni  che  loro  si  accostano  e i cui  autori  si  sogliono  chiamar  Giansenisti,  ben- 
ché rigettino  sinceramente  cogli  altri  cattolici  le  asserzioni  interdette  dal  magistero 
ecclesiastico.  Dico  sinceramente,  e questa  sola  voce  significa  il  divario  che  corre 
tra  il  concetto  che  io  mi  fo  della  detta  spezie  di  Giansenisti  e quello  che  i Gesuiti 
ne  mandano  attorno  ; i quali  avendo  interesse  a mettere  in  voce  di  eresia  tutte  le 
opinioni  che  loro  dispiacciono,  confondono  artatamente  il  Giansenismo  proscritto 
coll’  altro,  cui  tassano  d’ ipocrisia,  cercando  di  accomunare  l’iufamia  della  proscri- 
zione ai  pareri  eziandio  più  innocenti.  Ma  io  ini  farei  coscienza  di  calunniare  an- 
che i morti  ; e perciò  distinguo  i Giansenisti  eterodossi  e ribelli  dai  Giansenisti  or- 
todossi e docili  alla  voce  della  Chiesa  ; e intendo  solo  di  parlar  dei  secondi,  quando 
inetto  la  setta  giansenistica  in  paragone  colla  gesuitica.  Consideralo  in  questo  mo- 
do, il  Giansenismo  si  riscontra  a capello  col  Gesuitismo,  secondo  la  ragione  dei  con- 
trapposti ; e benché  nè  1’  uno  nè  1’  altro  siano  un’  eresia  propriamente  detta,  hanno 
però  un’  inclinazione  e uno  sdrucciolo  verso  le  dottrine  eterodosse  che  loro  stanno 
a confine  ; sono,  come  dire,  un’  eresia  non  esplicata  e matura,  ma  in  radice  ed  in 
erba  ; il  che  si  conforma  alla  ragion  degli  estremi,  che  sfiorano  il  lembo  e non 
sono  impediti  che  da  un  punto  piccolissimo  di  scattar  fuori  dell'  orbila.  E qui  si 
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noti  che  te  eresie  iniziali,  sussistendo  solo  sotto  forma  di  conato,  albergano  nel  se> 
no  della  Chiesa  ; imperocché  1’  errore  non  potrebbe  esplicarsi,  ridursi  a stalo  di 
scisma  e diventare  esterno  e manifestamente  inimico  alla  società  ecclesiastica,  se 
questa  non  ne  avesse  avuto  il  seme;  il  quale  fa  parte  di  quella  zizzania  che  appanna 
la  bellezza  della  Chiesa  vialrice  senza  distruggerla.  In  tal  modo  si  può  dire  che 
ogni  eresia  nasce  nel  grembo  di  essa  Chiesa,  come  ogni  malattia  comincia  in  un 
corpo  sano  ; e però  il  Gesuitismo  e quel  Giansenismo  che  io  chiamo  ortodosso, 
quHntunque  erronei,  non  sono  tuttavia  acattolici  ; e la  reità  loro  versa  soltanto 
nella  propensione  che  hanno  a separarsi  dal  caltolicismo,  la  quale  tosto  o tardi  suol 
fare  il  suo  effetto.  Questo  genio  comune  delle  due  sette  si  ravvisa  e nelle  opinioni 
speculative,  che  appartengono  al  solo  campo  delle  credenze,  e nelle  opinioni  prati- 
che ; sia  che  elle  si  riferiscauo  all'  azione  privata,  cioè  alla  morale,  o riguardino 
l'azione  pubblica  negli  ordini  civili,  cioè  la  politica,  e l'azione  pubblica  negli  or- 
dini ecclesiastici,  cioè  le  ragioni  disciplinari  de)  culto  e della  gerarchia. 

Il  Gesuitismo  e il  Giansenismo  differisci  no  su  molti  articoli,  anzi  hanno  fra 
loro  T attinenza  di  contrari  e di  oppositi  ; non  si  però  che  non  contengano  elementi 
uuigeneri  secondo  la  proprietà  degli  estremi,  che  a tenore  dei  vulgato  proverbio  si 
toccano  e spesso  si  mischiano  insieme.  Questa  comunanza  non  dee  far  meraviglia, 
se  si  ha  I’  occhio  alla  radice  comune  di  tutte  le  aberrazioni  della  mente  umana, 
che  s’ intrecciano  e si  confondono  nel  loro  corso,  perchè  nascono  da  una  fonte  uni- 
ca, vale  a dire  dal  panteismo,  li  quale,  negando  il  primo  principio  di  tutto  lo  sci- 
bile, cioè  il  dogma  sovrano  di  creazione,  e immedesimando  i due  estremi  della  for- 
inola ideale,  è 1'  unica  e suprema  sorgeule  di  (ulti  gli  errori,  e costituisce  una  sofi- 
stica universale  e primitiva,  che  contiene  in  germe  tutte  le  sofistiche  secondarie  e 
particolari  che  ne  derivano  e si  vanno  successivamente  attuando.  Imperocché  ogni 
sofistica  separa  e confonde,  come  ogni  dialettica  distingue  e riunisce  ; onde  nel  mo- 
do che  disgiungendo  i diversi  essa  crea  gli  oppositi  paralogizzanti,  così  mescolan- 
doli insieme,  dà  luogo  alla  medesimezza  loro  e fa  che  f uno  s’ immargini  e si  rio- 
fonda  nell'  altro.  Larià  strano  che  io  assegni  una  base  comune  a due  scuole  così  di- 
screpanti, come  sono  il  Gesuitismo  e il  Giansenismo  ; e più  strano  ancora  che  io 
accusi  i Padri  della  Compagnia  di  aver  per  avoli  i panteisti,  come  hanno  per  cugini 
i teologi  di  Porloreale.  Ala  più  innanzi  mi  si  offrirà  qualche  occasione  di  esemplifi- 
care il  mio  concetto,  e di  far  toccar  con  mano  a chi  ha  dimestichezza  con  queste 
materie  il  nesso  logicale  che  corre  tra  le  divergenze  delle  due  dottrine  faziose  e il 
loro  stipite  comune.  Il  qual  nesso  sfugge  agli  inesperti  delle  cose  metafisiche,  quali 
sono  i Gesuiti  ; che  s’  intendono  lauto  di  filosofia  quanto  sa  di  matematica  chi  non 
è andato  più  innanzi  delle  prime  facce  di  £uciide.  Laonde  non  è meraviglia  se  sog- 
giacciono senza  avvedersene  alia  condizione  inevitabile  di  ogni  uomo  che  cade  in 
errore  ; essendo  fatale  che  chi  erra  in  qualunque  modo  proferisca  una  conseguenza 
(lontanissima  quanto  vuoi)  del  principio  panteistico,  com’  è fatale  che  chi  dice  il  ve- 
ro esprima  un’  inferenza  del  dogma  di  creazione  ; perchè  questo  essendo  il  primo 
principio  di  tutte  le  verità,  il  suo  contrario  è necessariamente  il  primo  principio  di 
tutti  i traviamenti  dello  spirilo  umano,  ancorché  chi  sbaglia  sia  di  ottima  fede  e alie- 
nissimo dal  cogliere  o sospettare  questa  logica  colleganza. 

il  Giansenismo  e il  Gesuitismo,  avendo  rispetto  all'  Of  posizione  loro,  differi- 
scono onninamente  su  quasi  tutti  i capi  Nelle  materie  speculative  e morali  l’  uno 
cerca  di  ristringere  e l’ altro  di  allargare  ; 1'  uno  inseverisce,  l’ altro  ranunorhida  e 
rilassa;  l’uno  predica  un  Dio  acerbo  e inflessibilp,  l’altro  un  Dio  molle  e condi- 
scendente ; 1’  uno  rende  la  salute  eterna  stranamente  difficile,  anzi  per  poco  impos- 
sibile, l’altro  ne  fa  il  negozio  più  spiccio  del  mondo  ; 1*  uno  insegna  una  morale 
dura,  ispida,  quasi  insociale  e impraticabile,  I’  altro  rende  la  virtù  piana  ed  agevole 
presso  che  altrettanto  che  il  vizio  ; I'  uno  iufiue  mistra  l’ inferno  spalancalo  sotto  i 
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piedi  dei  buoni  e pronto  ad  ingoiarli,  1’  altro  schiude  eziandio  ai  mariuoli  le  porte 
del  paradiso.  Nelle  cose  di  stato  e di  governo  ecclesiastico  avviene  il  contrario,  al- 
meno al  dì  d’  oggi  ; che  il  Giansenista  è largo  e il  Gesuita  tirato  ; benché  tali  non 
fossero  in  addietro,  e vedremo  ben  tosto  qual  sia  stata  la  causa  della  prima  elezione 
e del  cambiamento.  Conforme  al  loro  istinto  predominante  di  stringere  o largheg- 
giare, le  due  scuole  differiscono  eziandio  mollissimo  di  estensione  scientifica  ; impe- 
rocché la  prima  è angusta,  stirala,  ha  poche  idee,  che  abbraccia  e conserva  tenace- 
mente, e ripudia  o non  vede  tutto  ciò  che  si  trova  fuori  del  suo  giro  ; e quindi  si 
mostra  intollerante,  schizzinosa,  intirizzata,  inflessibile,  aliena  dal  patteggiare,  dal 
condiscendere,  dal  piegarsi  speculativamente  e praticamente  anche  nelle  cose  di  mi- 
nor rilievo.  Ma  ciò  che  le  manca  in  estensione,  essa  lo  acquista  in  profondità  pelle- 
grina, internandosi  nelle  viscere  dei  soggetti,  intorno  a cui  si  travaglia  ; onde  ha 
in  gran  copia  scrittori  parziali,  ma  penetrativi,  profondi  e di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  della  setto  contraria.  Non  vi  ha  pensatore  della  Compagnia,  che  si  possa  pa- 
ragonar per  tal  verso  con  quelli  di  Portoreale  ; e senza  parlar  del  Pascal,  che  per 
più  di  un  riguardo  sovrasta  a ogni  setta  (secondo  il  costume  degl’  ingegni  supremi, 
che  come  Dante,  sogliono  farsi  parie  per  sè  stessi  (i)),  qual  è il  teologo  moderno 
che  abbia  parlato  dell'  amor  di  Dio  con  sì  profonda  speculazione,  come  i Gianseni- 
sti, incominciando  dal  h ro  ca|  o ? E benché  il  Giansenismo  italiano  sia  una  pallida 
copia  del  francese  (giacché,  la  Dio  grazia,  non  vi  ha  setta  che  sia  naturale  all’  Italia, 
che  è la  nazione  dialettica  per  eccellenza),  non  troverai  per  avventura  molte  opere 
anco  illustri  della  parte  contraria  che  di  peilegrinità  e di  acume  pareggino  certe  di- 
squisizioni teologiche  di  Vincenzo  Palmieri  e di  Giambattista  Guadagnici.  Ma  se  il 
Gesuitismo  va  tutto  in  superGcie  e si  ferma  alia  scorza  degli  oggetti,  sfiorandoli  e 
ritraendone  la  forma  estrinseca  a punta  di  penoello,  come  il  pittore,  anzi  che  adden- 
trandosi in  essi  e intagliandoli  col  ferro  dello  scultore  e del  noloraisla,  esso  è per 
compenso  singolarmeule  facile,  duttile,  elastico, arrendevole, acconsenziente;  fa  patti 
con  tutte  le  opinioni,  si  aggiusta  con  tutti  i parliti,  accoglie  tulle  le  idee,  fa  buon 
viso  a tutti  i sistemi,  e mostra  una  larghezza  di  spirilo  non  solo  ammirabile  ma  tre- 
menda, perché  non  v'  ha  errore  nè  eccesso  che  lo  spaventi.  Non  si  vuoi  però  cr  edere 
che  esso  sia  tollerante  e imparziale  davvero,  e possegga  effettualmente  il  genio  idea- 
le, dialettico,  universale  della  scienza  ; poiché  anzi  ( come  vedremo  altrove  ) il  suo 
fare  è del  tutto  contrario  a questo,  e l’ intolleranza  è uno  de'  suoi  caratteri  II  suo 
eclettismo  è veramente  amplissimo  in  quanto  non  esclude  De  anco  il  male  e I’  erro- 
re, occorrendo  ; siccome  però  vien  governato  nell'elezione  non  mica  dall’  amor  del 
vero  e del  bene,  o almanco  dalle  loro  specie,  ma  dall’  egoismo  fazioso,  esso  riesce 
con  tutta  la  sua  latitudine  gretto,  esclusivo  e intollerantissimo.  Perciò  quanto  il 
Gesuita  è disposto  ad  abbracciare  anco  il  falso  purché  giovi  alla  parte,  lauto  si  mo- 
stra restio  ed  infesto  alla  verità  che  le  nuoce  ; e come  talvolta  non  si  fa  scrupolo  di 
alterare  le  dottrine  più  sacre  e manomettere  a ludibrio  d’ ingegno  i dogmi  più  re- 
verendi ; così  riesce  sovente  rigido,  duro,  immobile,  assideralo,  diflicile  intorno  a 
minuzie,  a cose  accessorie,  disciplinari,  opioalive,  di  poco  o di  niun  momento,  co- 
me fosse  un  Fariseo  od  un  Talmudista  Insomma  l’universalità  dei  Gesuiti  è egoi- 
stica, non  generosa,  sofistica  e non  dialettica  ; è un  sincretismo  settario  anziché  nn 
eclettismo  dottrinale,  una  faccenda  d’ interessi  e di  passioni,  più  tosto  che  di  pareri 
e di  studi  ; muove  dall’  appetito  dell’  utile,  non  dall’  amore  dell’  onesto  e del  vero  ; 
onde  quantunque  a prima  vista  abbia  del  buono,  essa  è da  posporre  alla  tenacità 
profonda  della  contraria  fazione.  La  quale  non  esclude  affatto  il  genio  scientifico, 
benché  lo  menomi  e spesso  lo  impedisca  di  esercitarsi  ; dove  che  il  Gesuitismo, 


<l)  Par  , XVII,  69. 
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usando  la  scienza,  come  la  viriti  e la  religione,  a guisa  di  un  semplice  mezzo  indi* 
rizzalo  ai  propri  interessi,  distrugge  I'  essenza  di  essa,  e ne  tronca  le  radici.  Ado-' 
perando  il  sapere  come  un  semplice  strumento  di  profitto,  il  procedere  dei  Padri 
somiglia  mollo  a quello  dei  sofisti  dell’antica  Grecia;  i quali  erano  traflicanti,  an- 
ziché professori,  di  sapienza;  laddove  i Giansenisti,  come  austeri,  stretti  e assai  piti 
candidi,  hanno  qualche  convenienza  coi  cinici  e cogli  stoici*  Perciò  non  ti  dee 
stupire  se  In  scienza  gesuitica  non  ha  unità  intellettiva,  propriamente  parlando,  e 
se  consta  di  elementi  eterogenei  e disparatissimi,  senz  altro  vincolo  ed  accor. 
do  , che  quello  di  uno  scopo  estrinseco  e partigiano.  Essa  accoglie  tutte  le 
contraddittorie,  e somiglia  per  tal  conto  all’  Egelianismo,  se  si  può  paragonare  una 
teologia  che  nasce  dal  difetto  assoluto  di  spirito  scientifico  a una  filosofia  che  pro- 
venne dall’abuso  di  esso,  e i conati  di  un’accolta  di  pigmei  agli  sforzi  di  un  «i gan- 
te. Il  probabilismo  infatti  non  è se  non  un’  alchimia  di  gusto  egeliano,  benché  pue- 
rilissima e superficialissima,  ordinala  a giustificare  tutte  le  ripugnanze  ; e quantun- 
que si  Applichi  specialmente  alle  quistioni  morali,  ciascun  sa  che  i suoi  canoni  furo- 
no adattali  non  di  rado  alle  altre  materie,  come  la  speculativa,  la  politica,  I’  erme- 
neutica, l’erudizione  e la  storia.  Che  cosa  son.  verbigrazia,  P Hardouin  e il  Ber- 
ruyer  colle  loro  temerità  inaudite  in  ogni  ragion  di  dottrina,  se  non  interpreti  e cri- 
tici probabilisti  ? 

Che  i Gesuiti  facciano  buona  cera  alle  opinioni  degli  avversari  e se  ne  valga- 
no, quando  torna  loro  in  acconcio,  potrei  provarlo,  senza  uscir  dal  proposito,  se 
1*  ampiezza  del  tema  non  mel  vietasse  ; imperocché  si  potrebbe  scrivere  un  tomo  sul 
Giansenismo  speculativo  e pratico  della  Compagnia.  Gran  cosa  a dire  ! Quei  buoni 
Padri  cosi  teneri  dell’  ortodossia,  che  spiritano  al  solo  aspetto  di  un  Giansenista,  e 
ne  fuggono,  come  il  fistolo  dall’acqua  benedetta,  non  si  fanno  scrupolo  d'intingersi 
della  pece  giansenistica  e talvolta  eziandio  di  caricarla,  ogni  qual  volta  ciò  riesce  a 
loro  vantaggio.  Già  vedemmo  i Padri  Sagrini,  Bresciani  e Minini  rasentare  l’eresia 
giansenistica  per  isfogare  la  gelosia  dell’ Ordine  contro  le  opere  laicali  di  beneficen- 
za, e porre  in  discredito  i generosi  sforzi  dei  veri  filantropi.  Ma  questo  è niente  ap- 
petto a quello  che  avremo  occasione  di  avvertire  io  appresso.  In  politica  trovi  Ira  i 
Padri  la  slessA  imitazione  de’ loro  avversari  ; la  quale  su  questo  articolo  riesce  tanto 
più  comoda,  quanto  che  esso  é il  solo,  io  cui  i Giansenisti  abbiano  variato  da  sé 
medesimi,  passando  da  un  estremo  all’  altro.  Imperocché  1’  antica  setta  difendeva, 
anzi  spingeva  all’  eccesso  i diritti  del  principato  ; e solo  in  sullo  scorcio  del  viver 
suo  si  volse  a professare  l’opinione  contraria.  Ma  la  variazione  di  costoro  che  fu  ne- 
gli ordini  del  tempo  a rovescio  di  quella  dei  Gesuiti,  non  venne  tanto  suggerita  da 
mire  faziose,  quanto  in  parte  dalla  crescente  civiltà,  che  li  trasse  prima  a idee  più 
sane,  e dall’  andazzo  disordinato  di  quegli  anni,  che  li  fece  in  fine  precipitare  nel- 
l’altro  estremo  ; in  parte  eziandio  dal  fato  logico  e dalle  affinità  dottrinali  ; impe- 
rocché le  opinioni  di  libertà  eccessiva  negli  ordini  ecclesiastici  patrocinate  dai  Gian- 
senisti di  ogni  tempo  ripugnavano  troppo  alla  politica  burbera  delle  loro  origini,  e 
doveano  partorire  col  tempo  un’altra  specie  di  esorbitanze.  Il  che  si  vede  in  Enrico 
Grégoire  e ne'suoi  consorti  al  tempo  della  rivoluzione  francese  ; i quali  altro  non  fe- 
cero che  trasferire  nel  dominio  della  politica  il  loro  ardilo  gallicanismo.  In  Italia 
ebbero  luogo  sottosopra  le  stesse  vicende  ; che  se  Pietro  Tamburini  si  mostrò  tena- 
ce delle  rigide  tradizioni  della  sella  (i),  ciascun  sa  che  una  buona  parie  degli  ultimi 
Giansenisti  italiani  furono  caldi  promotori  delle  idee  che  allora  regnavano  iu  Fran- 
cia, e non  solo  seguirono,  ma  sorpassarono  su  questo  punto  lo  Spetlalieri,  combat- 
tuto dal  valoroso  Bresciano.  1 Gesuiti  si  valgono  delle  dottrine  di  libertà  immodera- 


(I)  Vedi  fra  le  altro  sue  opere  le  Lettere  teologiche  e politiche  Lugano,  1794. 
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la  contro  i principi,  e di  qnctle  di  servitù  contro  i popoli,  secondo  che  son  proietti 
ed  amali  o mal  voluti  e sfavoriti  da  essi  ; onde  come  in  addietro  predicavano  la  so* 
vranità  del  popolo  ( intesa  nel  modo  più  demagogico  ),  il  diritto  di  rivolta  e il  regi» 
cidio,  oggi  lodano  e difendono  i feudi  ed  i lacci,  il  dispotismo  e la  tirannide;  e quel 
ferro,  che  arrotato  alagli  statisti  della  Compagnia  uccise  il  migliore  e maggior  prin- 
cipe che  abbia  avuto  la  moderna  Francia,  ora  s'immerge  nel  petto  dei  liberi  citta- 
dini dell’ Elvezia.  Il  modo  e gli  effetti  variano,  ma  il  principine  il  (ine  sono  tult’uno, 
cioè  1’  egoismo  e il  trionfo  della  setta.  Che  se  i Gesuiti  noo  tolsero  da  nessuno  le 
dottrine  sovvertitrici,  che  insegnarono  verso  il  (ine  del  secolo  decimosesto,  e ne  fu- 
rono gl’  inventori  ( gloria  poco  invidiabile  ),  non  si  può  negare  che  nei  placiti  con- 
trari professati  presentemente  non  abhiano  avuti  per  maestri  i discepoli  di  Giaose- 
nio  (i  ). 

Ma  il  divario  che  sequestra  i Gesuiti  anche  su  questo  punto  dai  loro  rivali  è 
notabile  e merita  di  essere  avvertito,  perchè  costituisce  il  carattere  morale  della  fa* 
zinne  Nella  maggior  parte  dei  Giansenisti,  non  ostante  i loro  torti  ed  errori  che  io 
sono  lontano  dal  voler  dissimulare  o purgare,  si  vede  una  rettitudine,  una  ingenui- 
tà, una  generosità  d’animo,  e anche  un  certo  amore  dei  progressi  civili,  di  cui  non 
si  trova  pur  l’ombra  nel  Gesuitismo.  Non  voglio  già  dire  che  tutti  i Giansenisti  siano 
stali  sinceri  e magnanimi,  perchè  ogni  setta  ha  il  suo  volgo,  e ogni  volgo  contiene 
più  o meno  del  bruito  e del  marcio  ; ma  parlo  degli  uomini  più  illustri  per  dottrina 
e per  ingegno.  A chi  non  è nota  la  schiettezza  e veracità  esemplare  di  Antonio  Ar- 
nauld,  a cui  i suoi  compatrioti  diedero  il  soprannome  di  grande  ? La  quale  fu  ezian- 
dio riconosciuta  dalla  parte  equa  e moderala  de’suoi  nemici.  Non  so  se  possa  citar- 
si un  esempio  di  generosa  sincerità  e modestia  pari  a quello  che  diede  il  celebre 
Giansenista  in  proposito  di  alcune  conclusioni  di  filosofia  da  lui  composte  e difese 
da’ sugi  alunni.  Una  di  esse  fu  vivamente  impugnata  in  pubblica  disputa,  e I’  Ar* 
nauld,che  io  qualità  di  professore, era  accorso  per  sostenerla  iu  aiuto  del  suo  disce* 
polo,  mosso  dalle  ragioni  dell’opponente,  non  esitò  a darsi  per  vinto  ; e invece  di 
usare  quegli  artificii  dialettici  e rettorici  che  a lui  eloquentissimo  abbondavano  per 
ottenere  una  vittoria  apparente,  confessò  candidamente  il  suo  errore  e abbracciò  la 
sentenza  dell’avversario  (2).  11  fatto  è in  sè  stesso  di  piccola  importanza;  ma  fa  pro- 
va di  uua  elevatezza  d’  animo  non  ordinaria,  chi  conosca  le  delicatezze  dell’  amor 
proprio  e le  consuetudini  del  cuore  umano.  Vogliano  credere  che  un  Gesuita  avreb* 
be  fatto  altrettanto?  E che.  verbigrazia,  il  vostro  P.  Gregorio  di  Valenza,  che  nelle 
celebri  congregazioni  tenute  in  lloma  sotto  Clemente  ottavo  e continuate  dal  suo 
successore,  falsificò  un  testo  di  sant’ Agostino  per  sottrarsi  alle  strette  dell'avversa- 
rio Domenicano,  sarebbe  stalo  disposto  a ricredersi  pubblicamente  ? Non  pare,  per- 
chè scoperta  sul  campo  la  frode,  il  tapioello  fu  sorpreso  da  un  subito  sftuimeuto,  e 
accoralo  per  la  vergogna  morì  indi  a sei  mesi  ; e il  papa  disse  che  il  povero  Moli - 
nisla  slava  fresco,  se  non  aveva  avuta  morendo  altra  grazia  che  quella  che 
aveva  difesa  (3).  Poiché  ho  toccato  un  atto  nobile  di  un  Giansenista  francese,  vo- 
glio ricordarne  un  altro  che  onora  P Italia.  Pietro  Tamburini  slava  per  divulgare  un 
suo  scritto  sulla  Chiesa,  quando  udita  la  cattività  di  Pio  sesto,  avvenuta  in  quel  frat- 
tempo, se  ne  astenne,  non  ostante  che  ^li  amici  e in  particolare  Francesco  Melzi, 
uomo  allora  potente,  gli  facessero  vivissime  istanze  di  pubblicarla,  dicendogli  che  il 
tempo  non  polea  correre  più  propizio  al  buon  successo  di  tal  opera  ; ma  egli  rispo- 


(1)  E egli  possibile  in  rerum  natura , chiedeva  un  buon  nomo,  che  i Gesuiti  siano  libe- 
rali? Sì,  rispose  un  altro,  ogni  qual  volta  i principi  siano  loro  nemici. 

(2)  Vie  de  mesaire  Antoine  Amautd.  Paris,  1783,  pag  13. 

(3)  Il  fatto  ù attestato  dal  Serry  c «la  tutti  gli  storici  non  Gesuiti. 
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se  che  volea  piuttosto  vivere  ignoto,  che  esporsi  ni  pericolo  di  recar  dispiacere  ni 
papa  esule  ed  afflitto  (i).  Chi  non  è commosso  da  questo  alto  di  osservanza  del  vec- 
chio Giansenista  \prso  I eroico  e tribolato  pontefice  ? Guardiamoci  dagli  errori  dei 
Giansenisti,  ma  ammiriamo  le  loro  virtù  ; perchè  non  so  quanti  tratti  di  tal  natura 
si  possauo  citare  a onore  dei  Gesuiti.  [Non  è già  che  fra  questi  non  si  trovino  uomi- 
ni virtuosi,  inclinali  per  efletlo  di  natura  e per  influsso  di  grazia  alla  schiettezza  e 
nobiltà  del  procedere  ; ma  il  giogo  terribile  dei  superiori,  che  aggrava  continua- 
mente i miseri  Padri,  gl' impedisce  di  secondare  i moli  dell'animo  in  lutto  ciò  che 
si  oppone  alle  massime  costanti  dell’Ordine;  una  delle  quali  si  è di  dissimulare  i 
vizi  e i falli  di  esso,  e non  che  confessarli,  ricorrere  a ogni  sorta  di  menzogna  per 
coprirli,  impugnando,  se  occorre,  la  verità  conosciuta,  per  purgarli  quando  vengono 
in  luce.  Ora  come  può  darsi  che  un  uomo  persuaso  di  essere  obbligato  in  coscienza 
a tiu  sistema  di  simulazione  e d’ inganno  continuo,  sia  franco  e veritiero  ? K qual 
prova  migliore  di  cotesta  consuetudine,  Padre  Francesco,  si  può  allegare  che  il  vo- 
stro libro?  Nel  quale  voi  negate  i fatti  più  noti,  calunniale  un  vecchio  amico  e ri- 
cambiale d’ ingratitudine  un  vostro  maestro.  Tal  è la  lealtà  e l'altezza  d' animo,  che 
altri  si  può  promettere  dal  Gesuitismo. 

I.e  convenienze  che  ho  notale  di  sopra  tra  questa  scuola  e la  sua  nemica  non 
sono  che  accidentali  ; ma  le  seguenti  appartengono  alla  loro  essenza  sofistica. 
Amendue  si  accordano  a essere  faziose,  e ad  avere  gli  affetti,  le  cupidità,  gli  studi, 
gli  andari  delle  selle  ; entrambe  convengono  nell’  osteggiare  I’  unità  e I’  universa- 
lità della  Chiosa , dividendola  a fine  di  concentrarla  iu  se  medesime,  e adoperan- 
dosi di  fare  che  una  minima  parte  di  essa  adempia  le  veci  del  tutto.  S’egli  è,  se- 
condo questo  intendimento,  che  voi,  Padre  Francesco,  chiamale  il  Giansenismo  una 
eresia  ipocrita  (2),  io  non  vi  negherò  che  la  qualificazione  sia  esalta  fino  ad  un 
certo  segno  ; perchè  ogni  setta  è necessitata  come  tale  a usare  una  certa  ipocrisia, 
anche  quando  quest’  abito  è disparatissimo  dall'  indole  de'  suoi  aderenti.  Ma  i vostri 
meritano  f onorevole  epiteto  assai  più  dei  loro  emuli.  Imperocché  gli  uni  e gli  altri 
sono  ostili  a Roma,  sia  per  la  divina  e suprema  autorità  ond’  è investita  la  Chiesa 
madre,  sia  pel  genio  universale,  tollerante,  dialettico  di  moderazione  che  è suo 
proprio  e che  la  distingue  da  ogni  ceto  fazioso.  Ma  la  guerra  che  i Giansenisti  fe- 
cero a Roma,  deplorabile  in  sè  stessa,  fu  almeno  per  ordinario  sclfella  e non  dissi- 
mulata ; e venne  anzi  causata  da  errori  e preoccupazioni  teologiche,  che  da  mire 
cupide  cd  abbiette  ; onde  ogni  qual  volta  tali  preoccupazioni  lo  permisero,  i Gian- 
senisti si  mostrarono  più  devoti  a Roma  di  molti  cattolici,  come  si  vide  in  Francia 
nella  controversia  della  regalia  ; quando  Antonio  Arnauld  prese  le  parti  di  Roma 
contro  il  Rossuet  e i Gesuiti  cortigiani  c gallicani  che  la  combattevano.  La  Compa- 
gnia non  si  fa  meglio  scrupolo  di  contrastare  a Roma,  se  il  farlo  le  mette  bene;  ma 
non  lascia  mai  ( salvo  in  certi  casi  estremi,  che  P astuzia  è vinta  dal  furore  ) di  co- 
prire al  possibile  la  sua  ribellione  e di  coonestarla  con  ipocrito  omaggio.  1 suoi 


(lì  Ernl  hoc  opus , quod  in  lucem  prodi t,  DE  ECCLESIA  CHRISTI  ET  UNIVERSA  JU- 
RISPRUDEiNTIA  ECt  LESIASTlCAj/jra^ara/wm  ad  preluin,  cum  Pius  VI  Ponti fex  esset  ab - 
duetti*  caplivus  in  Galliam.  Urgebant  tura  amici , ut  continuo  il  lini  submitterctur  preio  ; ma- 
gi* autem  instabat  3 felzi , a pud  guem  lune  Mediolani  erat  potestà*  , Tamburino  persuadere 
studenti  non  ampliti*  foi'c  tempii*  tam  opportunum  operi*  publicandi , si  velici  nomen  assegni 
ex  ejusdem  pubiicalione  ; ast  respondit  ipse , se  velie  potiu s esse  ignotum  omnibus , si  opus 
fisseli  ui  ad  gloriolam  acquirendam  apud  homines  se  forte  perieulo  exponeret  jam  afflicto  Pon- 
tifici, capiti  fidei  suae  , addendi  ajjlictionem  opus  wlgando  ; quod  facete  conslanler  recttsa- 
bat  ( I ammirimi,  Praelectioncs  de  Ecclesia  CJiristi.  Lipsiac,  1845.  Pars  I,  Praef.y  pag.  XVII). 
L’ opera  non  usci  alla  luce  che  dopo  la  morte  dell’  autore. 

(2)  Pu-Lico,  pag.  180. 
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figli  si  spacciano  pei  primi  difensori  della  santa  sede,  per  le  ascolle  piti  vigili  della 
sua  guardia,  pel  nerbo  migliore  della  sua  milizia  ; e i Padri  professi,  oltre  la  spe- 
ciale ubbidienza  al  pontefice  imposta  a tutti  i soci  dalle  Costituzioni,  ai  tre  voli 
consueti  ne  aggiungono  un  quarto  di  speciale  osservanza  per  ciò  che  spelta  il  mi- 
nistero delle  missioni  (f).  Sublime  volo,  secondo  il  pio  intento  del  fondatore  ; ma 
che  dopo  la  declinazione  dell’  instiluto  divenne  spesso  uno  strumento  di  frode  per 
palliare  le  resistenze  e le  rivolte  verso  il  centro  dell’  unità  cattolica.  La  Compagnia 
si  mostra  zelantissima  delle  romane  prerogative,  spesso  le  esagera  o le  difende  a 
sproposito,  e non  sarebbe  malagevole  il  dimostrare  quanto  dai  tempi  del  Layoez  ai 
nostri  ella  abbia  nociuto  ai  \eri  interessi  di  Roma,  in  vista  di  tutelarli  ; non  sem- 
pre a mala  intenzione,  ma  perchè  quanto  essa  è oculata  Dei  minuti  interessi  che  la 
riguardano,  tanto  è ignorante  di  ciò  che  si  attiene  al  bene  universale  della  religio- 
ne e della  Chiesa  e inetta  a conoscerlo  (2).  Ma  ciò  poco  moDta  : l’ importanza  è di 
adorar  Roma  iu  sembiante  per  regnare  effettivamente  io  sua  vece  ; di  mostrarsi 
devotissimo  alla  sede  apostolica  per  poter  quindi  usare  e abusare  a proprio  vantag- 
gio del  credito  che  ridonda  da  tal  devozione.  E se  vuoi  convincerti  che  l' onor  di 
Roma  le  importa  poco,  osserva  che  essa  non  lascia  mai,  occorrendo,  di  accollarle 
le  proprie  colpe  ; come  vedemmo  oel  fatto  di  Lucerna  ; laddove  se  il  decoro  della 
prima  sedia  le  stesse  a cuore,  in  vece  di  calunniarla  accomunandole  i propri  tra- 
viamenti, attribuirebbe  a sè  stessa  quei  falli,  in  cui  ella  può  talvolta  incorrere  per 
T innata  fragilità  della  natura  comune.  Questo  è il  paragone  a cui  devi  saggiare 
l' omaggio  che  altri  rende  alla  città  santa,  per  chiarire  se  sia  spontaneo  e sincero 
o simulato  e frodolento.  Il  vero  si  è che  il  papa  effettivo  della  Compagnia  non  è il 
pontefice  dei  Cristiani,  ma  il  Generale  dei  Gesuiti  ; non  il  successore  di  Pietro,  ma 
quello  d’ Ignazio  ; e io  proporzione  la  Chiesa,  a cui  è soggetta,  non  si  compone  dei 
vescovi  eredi  degli  apostoli,  ma  dell’ interna  gerarchia  dell’Ordine.  Ne  volete  una 
prova.  Padre  Francesco  ? Ricordatevi  di  ciò  che  testé  dicevamo.  Quando  alcuni 
anni  sono  il  Pontefice  approvava  l' institulo  nascente  del  Rosmini,  mentre  il  vostro 
Generale  facea  spacciare  il  fondatore  di  esso  per  un  eretico  0 un  apostata  in  erba, 
chi  era  il  vostro  papa  ? Gregorio  decimosesto  0 il  P.  Roothan  ? Imperocché  tutti  c 
due  noo  poteano  esserlo  ad  un  tempo  ; quando  l’uno  benedirà  ciò  cne  1’  altro  male- 
diceva. Accenno  questo  fatto  perchè  recente  e notorio, e per  non  anticipare  le  allega- 
zioni e le  discussioni  assai  più  importanti,  che  seguiranno;  dalle  quali  si  raccoglierà 
che  dod  solo  il  Gesuitismo  emula  il  Giansenismo,  ma  lo  supera  di  gran  lunga  nella 
sua  disubbidienza  faziosa  ; non  essendovi  alcuna  setta  cne  abbia  calcala  in  modo 
più  solenne  l’autorità  di  Roma,  del  papa,  della  sede  apostolica,  che  la  Compagnia. 

Le  due  sette  convengono  pure  insieme  sopra  un  altro  articolo  di  non  lieve  im- 
portanza, promovendo  entrambe  colle  loro  dottrine  quella  misticità  strabocchevole 
e quelle  pratiche  indiscrete  di  ascetismo,  che  ripugnano  alle  condizioni  della  nostra 
natura,  agl’  interessi  della  vita  pubblica  e quindi  all'essenza  del  Cristianesimo,  spo- 
gliandolo del  suo  carattere  sociale  e incivilitivo,  e ridicendolo  presso  a poco  alla 
gretta  misura  dei  culti  panteistici  di  Oriente,  che  separano  il  cielo  dalla  terra  e mi- 
rano alla  distruzione  dell'uomo  terrestre.  Il  Giansenista  esagerando  la  qualità  e gli 
effetti  della  corruttela  originale  (che  è il  sofisma  primitivo  della  nostra  specie)  è in- 
clinato logicamente  a proscrivere  e spiantar  la  natura,  a impugnar  la  bontà  e a di- 
sconoscere il  destino  de' suoi  ordini  nel  giro  delle  sussistenze  cosmiche,  a riporre 
ogui  armonia  dialettica  nelle  sole  consonanze  sovrannaturali,  e a considerare  insom- 
ma  il  mondo  nel  suo  stalo  presente,  come  un  immenso  disordine,  0 almeno  come 


(1)  Conalit.  Soc.  Jean,  IV,  3,  pa?.  188. 

(2)  Questa  avvertenza  è del  Saint-Priest,  di  cui  citerò  altrove  le  parole. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno , Voi.  II. 
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un  lavoro  Tallito,  uel  quale  il  male  predomina  di  gran  lunga  verso  il  suo  contrario; 
conseguente  che  si  accosta  assai  da  vicino  al  dogma  iranico  di  Manele.  K non  si 
accorge  che  rovinando  la  natura,  distrugge  eziandio  l'ordine  che  le  sovrasta  ; per- 
chè la  grazia  presuppone  l’arbitrio,  la  fede  arguisce  la  ragione,  la  Chiesa  abbisogna 
dello  stato,  la  religione  ha  mestieri  dell’  incivilimento,  e il  cielo  insomma  si  radica 
nella  terra,  come  un  edificio  che  non  potrebbe  ergere  in  aria  e levarsi  verso  le  stelle 
e durare  eterno,  se  le  sue  fondamenta  non  fossero  ben  piantate  nel  suolo  e non  pe- 
netrassero tanto  più  addentro  quanto  è maggiore  l'alzata  che  debbono  sostenere  (i). 
Fortunatamente  il  retto  senso  tempera  quasi  sempre  le  logiche  disorbitanze  special- 
mente negli  uomini  di  buona  fede  ; onde  male  argomenta  chi  appone  ai  Giansenisti 
tutte  le  illazioni  naturali  dei  loro  dettati,  come  ho  avvertito  altrove  (a).  Ma  quando 
il  diritto  sentire  tronca  il  filo  rigoroso  della  logica,  non  ne  impedisce  però  le  ten- 
denze ; e queste  nella  scuola  teologica  di  cui  parlo  sia  riguardo  alla  speculazione 
sia  in  ordine  alla  pratica,  sono  tali,  che  bastano  a renderla  incompatibile  colla  sana 
filosofia  e colla  vita  civile.  Speculativamente  essa  annulla,  conforme  a’  suoi  priuci- 
pii,  ogni  stalo  di  medietà  morale  nella  condizione  viatrice  e retributiva  dell’  uomo, 
affermando  che  tutto  è vizio  negl’infedeli,  tutto  è colpa  nei  peccatori,  e calunniando 
le  propensioni  e le  parli  più  nobili  del  nostro  essere  ; e quindi  scomunica  inesora- 
bilmente quelle  opinioni  intorno  a uno  stato  di  mezzo  fra  la  salute  e la  dannazione 
assoluta,  di  cui  trovansi  indizi  non  dubbi  fin  dai  primi  secoli  nella  cattolica  tradi- 
zione (3)  e che  svolte  nei  seguenti,  furono  sempre  protette  dalla  materna  benignità 
della  Chiesa  romana  contro  le  furie  crudeli  dei  novatori  (4).  E ciò  che  teologica- 
mente parlando  è solo  un'  opinione  ortodossa  e altamente  rispettabile  ( giacche  la 
teologia  dogmatica  non  può  uscire  dai  confini  positivi  della  rivelazione  ) si  accosta 
a certezza  razionale  pel  filosofo  ; il  quale  mal  saprebbe  comprendere  la  Provviden- 
za, se  la  natura  fosse  un  mostro  o un  inferno,  e il  bene  si  riducesse  a una  minima 
parte  del  creato;  nè  la  gerarchia  cosmica,  se  l'ordine  della  grazia,  che  certo  è 
sommo,  fosse  anco  1'  unico  ordine  dell’  universo  ; nè  la  palingenesi  finale,  se  1'  e- 
voluzione  progressiva  delle  esistenze  dovesse  aver  termine  assolutamente  ; nè  P uni- 
tà e la  perfezione  del  mondo,  se  la  discordia  presente  fosse  uno  stalo  di  scisma  per- 
petuo, di  guerra  eterna,  di  sofistica  incorreggibile,  e mancando  le  mezze  tinte,  per 
cui  i colori  estremi  si  accordano,  venisse  meno  ogni  euritmia  tra  gli  opposili  tenzo- 
nanti. Non  parlo  dei  dogmi  ancor  piò  fieri  e terribili,  concatenati  coi  precedenti,  di 
una  predestinazione  fatale,  che  mal  si  distingue  da  quella  dei  musulmani  e dei  vec- 
chi protestanti;  di  supplizi  atrocissimi  minacciati  ai  falli  anco  men  volontari  e più 
imputabili  alla  sorte  eoe  alP  individuo;  di  un  numero  così  scarso  di  eletti,  che  Plin- 


ti) L'iraagine  i tolta  dati’  limnologia  fantastica  c bambina.  Parlando  più  esattamente,  si 
dee  dire  son  già  che  il  ciclo  si  fondi  nella  terra,  ma  che  la  terra  é parte  del  cielo  ; nel  clic 
la  poesia  si  accorda  colla  scienza. 
f‘2)  Prolegomeni , pag.  459,  460. 

(3)  I Giansenisti  abusano  stranamente  in  queste  materie  l’ autorità  di  santo  Agostino.  Mo- 
strerò altrove  che  la  dottrina  di  questo  gran  Padre  ben  intesa  è lontanissima  da  quella  della 
setta.  Per  non  errare  nell'interpretazione  di  Agostino  e degli  altri  Padri  della  Chiesa  bisogna 
avere  innanzi  agli  occhi  una  regola  troppo  negletta  dai  moderni  teologi.  La  quale  si  é,  che  ogni 
dottore  della  Chiesa , per  quanto  sia  grande , essendo  un  individuo , rappresenta  solo  un  aspet- 
to del  vero  cattolico  e non  tutto  esso  vero,  solo  una  parte  della  tradizione  cattolica  e non 
tutta  essa  tradizione  ; giacché  come  P individuo , eziandio  sommo , non  pareggia  la  specie , 
cosi  un  uomo  e né  anco  una  Chiesa  particolare  non  può  rappresentare  compitamente  P idea 
cattolica  e la  tradizione  della  Chiesa  universale.  L’arte  di  conciliare  i diversi  e gli  opposili 
apparenti  che  si  trovano  nelle  tradizioni  speciali  dei  pastori  e dello  Chiese  particolari,  facen- 
done risultare  l’ unità  e 1’  armonia  del  vero  ortodosso  nella  sua  pienezza , costituisce  P erme- 
neutica tradizionale,  parte  nobilissima  e importantissima  della  dialettica  cattolica. 

(4)  La  boli»  duciorem  Jida,  a cagiou  di  esempio;  è un  modello  di  umanità  teologica, 
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portanza  mondiale  del  Cristianesimo  cessa,  il  concedo  di  uo  Dio  buono  si  estingue, 
e i sacri  arcaui  della  religione  ( che  bene  intesi  racchiuggono,  senza  pregiudizio 
dell’ elemento  misterioso,  una  filosofìa  profonda)  si  mutano  in  assurdi.  Quando  tali 
dottrine  si  spargono  e vengono  accreditate  in  un’  età  o in  un  paese  qualunque,  i 
molti  ne  sono  infallibilmente  precipitali  nella  miscredenza  ; i pochi  poi,  è miracolo, 
se  per  sottrarsi  alle  mine  imminenti  di  un  mondo  corrotto,  destinato  senza  rimedio 
alla  perdizione,  non  corrono  a seppellirsi  nella  Tebaide,  o non  trasportano  il  deserto 
fra  i campi  accasali,  come  il  celebre  fondatore  della  Trappa.  Certo  gli  uffici  della 
vita  divengono  stranamente  difficili  e i progressi  della  cultura  impossibili  sotto  il 
predominio  diuturno  di  tali  credenze  ; e se  tutti  gli  uomini  le  abbracciassero,  il  ge- 
nere umano  in  breve  si  perderebbe.  Anzi  non  so  con  qual  coscienza  un  Giansenista 
rigoroso  possa  addossarsi  i carichi  di  marito  e di  padre,  anzi  che  appigliarsi  alla 
logica  e alla  pratica  dei  Marcioniti  ; conciossiachè,  secondo  i suoi  dogmi,  egli  dee 
tenere  per  fermo,  che  avendo  frequenza  di  prole,  non  ne  caverà  altro  costrutto,  che 
di  accrescere  il  numero  degl1  infelici  e di  popolare  l’ inferno. 

Parrà  singolare  che  io  assomigli  da  questo  lato  i Gesuiti  ai  Giansenisti,  i cui 
eccessi  furono  spesso  combattuti  da  quelli,  e talvolta  felicemente  ; del  che  la  Com- 
pagnia merita  non  piccola  lode.  Ma  ciò  che  fece  di  buono  io  questo  proposito  sa- 
rebbe ancor  più  commendevole,  se  non  fosse  stato  in  gran  parte  accompagnato  dal 
solito  vizio  degli  spiriti  faziosi,  che  ne  impedirono  o menomarono  il  frutto  deside- 
rato. Imperocché  i Gesuiti  combatterono  il  Giansenismo  non  tanto  per  amore  del 
vero  e delle  rette  credenze,  quanto  per  gl’  interessi  dell’  Ordine  ; onde  mirando  a 
farsi  belli  della  vittoria,  contrapposero  all’  errore  altrui  un  sistema  di  toro  propria 
invenzione,  cioè  il  Molinismo,  da  cui  l’opposta  teorica  aveva  avuto  origine  ; il  qua- 
le essendo  frivolissimo,  destituito  non  solo  di  base,  ma  di  carattere  scientifico,  e 
pregno  di  conseguenze  non  meno  pericolose  o funeste  della  dottrina  contraria,  non 
rimediò  ai  disordine,  anzi  in  uo  cerio  modo  Tacerebbe;  perchè  mal  si  medica  l’er- 
rore coll’ errore,  mal  si  ribattono  i paralogismi  colle  leggerezze.  La  speculativa  dei 
Giansenisti  alienava  gli  animi  dalla  religione,  rappresentandola  come  orribile;  quel- 
la dei  Gesuiti,  rendendola  sprezzabile  e ridicola  ; i!  che  è forse  peggio;  perchè  l’au- 
torità avvilita  dal  riso  è più  difficile  a rinlrgraredi  quella  che  è ripulsala  dalla  pau- 
ra. Altrettanto  avvenne  nella  morale  ; dove  la  setta  molle  nocque  assai  più  alla  ri- 
verenza dell'  Evangelio  cogli  scandali  de’  suoi  casisti,  che  non  T austera  colle  sue 
rigidezze.  Le  conseguenze  poi  dei  placiti  moliniani  riuscirono  agli  stessi  effetti  del 
sistema  contrario,  secondo  T indole  di  tutti  gli  estremi  sofistici  ; e troncando  ogni 
vincolo  tra  la  natura  e la  grazia,  tra  la  ragione  e la  rivelazione,  partorirono  il  ra- 
zionalismo o il  misticismo  eccessivo,  secondo  i vari  umori  degli  uomini.  Le  due  dot- 
trine infatti  s’  accordano  nel  considerar  la  Datura  e la  grazia  come  due  ordini  non 
solo  distinti,  ma  divisi  fra  loro,  senza  intima  connessione  dell’  uno  colf  altro  ; e so- 
lo differiscono  in  quanto  il  Giansenista  dà  troppo  alla  grazia,  e il  Molinista  troppo 
alia  Datura.  Ma  questi  ammettendo  la  possibilità  di  quello  stato  che  chiamano  di 
natura  pura  (si  faccia  grazia  alla  rancidezza  della  frase  divenuta  sacramentale  nelle 
scuole  gesuitiche  ),  viene  a fare  della  grazia  un  fuordopera  e un  semplice  accesso- 
rio afTatto  accidentale  uella  costituzione  divina  dell'  universo  ; e quinci  distrugge 
l’importanza  universale  e altera  l'indole  del  Cristianesimo  (i).  Il  vero  si  è che  i 
due  ordini  non  possono  accordarsi  insieme,  se  si  considerano  soltanto  come  distinti, 
e non  eziandio  come  congiunti  c intrecciati  per  guisa  che  fanno  un  ordine  più  su- 
blime e più  universale,  comprensivo  di  entrambi  ; risultato  scienlilico  che  si  ottiene 
agevolmente,  mediante  il  principio  di  creazione,  come  quello  che  unisce  gli  opposti 

• ■ 


(1)  Documenti  e schiarimenti , IX. 
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senza  confonderli,  e li  distingue  senza  separarli,  e troncare  il  nodo  interiore  del 
loro  connubio.  1 Gesuiti  adunque  errarono  nella  polemica  coi  Giansenisti,  contrap- 
ponendo loro  un  sistema  non  meno  sofìstico,  e tanto  più  inetto  a guarire  il  morbo, 
quanto  che  esso  ( come  vedremo  ) ne  fu  la  prima  cagione.  Ma  ciò  che  parrà  più 
strano  ancora  si  è,  che  parteciparono  alla  fierezza  degli  avversari,  ogni  volta  che 
venne  loro  in  taglio;  di  che  ho  già  dato  qualche  cenno,  e mi  spiace  di  non  potermi 
allargare  intorno  a una  materia,  che  farebbe  un  bellissimo  capitolo  nella  storia  del 
Giansenismo  gesuitico.  Varie  furono  le  cagioni  che  a ciò  gl’ indussero  ; e imprima 
la  rilassatezza  medesima  delle  loro  dottrine.  Imperocché  prosciogliendo  gli  uomini 
quasi  interamente  daTobbligo  dell’amore,  dovettero  i nuovi  teologi  supplire  a que- 
sto fomite  morale  ed  efficacissimo  col  terrore  ; onde  sbigottire  colla  minaccia  dei 
supplizi  piu  orribili  e coll’  idea  di  un  Dio  acerbo  ed  inesorabile  i mortali  dispensati 
dall’  obbligo  di  amare  un  Dio  buono  e misericordioso.  Nel  che  imitarono  quei  legi- 
slatori, che  disamorando  colle  loro  ordinazioni  i sudditi  del  principe,  son  costretti 
a renderlo  formidabile,  acciò  possa  regnare,  e a farne  cpiasi  un  tiranno.  Potrei  ci- 
tare molti  scrittori  della  Compagnia,  specialmente  ascetici,  verso  i quali  nell’ atter- 
rire gli  uomini  i Portorealisti  ne  pèrdono.  Il  P.  Bartoli,  che  era  pure  un  buon  uo- 
mo, non  racconta  quasi  mai  la  morte  di  un  povero  eretico  o idolatra,  senza  dar- 

{;li  una  patente  d' inferno  pel  suo  passaggio  ; e spesso  parla  dell’  ardere  e del  roso- 
are  e dell' arrostir  di  quei  miseri  con  pennello  dantesco  e con  un  certo  tuono  che 
sembra  quasi  che  ci  abbia  gusto  (i).  Come  se  fosse  lecito  il  sentenziare  sulla  sorte 
eterna  di  un  solo  individuo,  qualunque  siano  le  circostanze  esterne  in  cui  muore;  e 
non  fosse  questo  uno  di  quei  giudizi  che  Iddio  si  ha  riservati.  Ovvero  che  il  dogma 
rivelato  da  Dio  e definito  dalla  Chiesa  intorno  alle  pene  dell*  altra  vita  uscisse  da 
certe  generalità,  e che  l’entrar  nei  particolari  di  esso  fosse  lecito  ai  teologo,  come 
al  poeta  ; e che  l’esperienza  non  insegnasse  tanto  nuocere  talvolta  l’esagerare  e vo- 
ler circoscrivere  i divini  castighi,  trapassando  la  saggia  riserva  del  supremo  legi- 
slatore, quanto  il  negarli.  1 Gesuiti  8 indussero  eziandio  a inseverire  il  dogma  per 
potersene  valere  come  di  uno  strumento  acconcio  a rimuovere  gli  spiriti  dalle  cure 
« della  vita  civile,  e renderli  dodi  ai  propri  voleri,  onde  piantare  su  auesta  doppia 
base  l’universale  signoria  dell’  Ordine  ; e infatti  essi  sogliono  usare  tal  arte  cosi  ad 
assoggettare  i Dovizi  a quella  servitù  che  abbiamo  veduto,  come  a padroneggiare 
gli  animi  dei  divoti.  II  che  basti  per  un  semplice  cenno  ; giacché  dovrò  altrove  ri- 
farmi su  questo  argomento. 

La  storia  degli  errori  e dei  traviamenti  degli  uomini,  non  che  debilitare  la  fe- 
de nella  Providenza,  l’avvalora,  se  si  considera  che  essi  sono  lungi  dal  produrre  in 
effetto  tutto  quel  male  che  minacciano  ; perchè  se  il  contrario  si  verificasse,  e le 
opinioni  false  partorissero  tutti  i disordini  di  cui  sono  pregne,  il  genere  umano  da 
molti  secoli  sarebbe  spento.  Non  è già  che  l’errore  sia  sterile  ; ma  la  sua  efficacia  è 
notabilmente  scemata  da  un  seme  attivo  e fecondo  di  verità  che  il  cielo  ha  inserito 
nel  petto  degli  uomini,  e reso  superiore  ai  trascorsi  dell’  arbitrio  e dell’  intelletto. 
Questo  seme  è il  diritto  senso,  che  parte  nasce  dalla  natura  comune  a tulli  gli  uo- 


(1)  Citerò  un  passo  notabile  per  l’ idea  superstiziosa  che  ci  è appiccata.  In  proposito  della 
morte  del  Colao  Scin,  avverso  ai  Gesuiti,  il  Bartoli  così  si  esprime  : Ai  diciannove  d' ajrrile  i de- 
monj  se  ne  parlarono  /*  anima,  lasciandone  volentieri  il  corpo  alle  mani  de ' Bonzi , lor  sostituiti 
a celebrargli  P esequie,  e crescergli  il  tormento  mentre  gli  pregavan  la  requie  ( Cina,  /II,  186  ). 
Nel  tratto  seguente  il  Gesuita  lascia  intendere  che  non  rintaue  dalla  Compagnia  che  l’ inferno  de- 
gl’infedeli  non  cominci  in  questo  mondo.  Parla  di  un  tempio  degl'  idoli,  che  rovinò  dalla  cima  al 
fondo  a un  calcio  che  Iddio  gli  diede  ; e soggiunge  .•  non  so  se  anche  il  monistero  si  diroccasse 
in  testa  a'  Bonzi-,  ben  so  che  potevano  morir  lutti,  perché  niim  ve  d'era  che  fosse  degno  di  vivere 
( Ibid , ISO  ).  Si  può  immaginare  uo  sentimento  più  atroce  ? Ed  è un  Cristiano,  che  scrive  in  que- 
sto modo  ? No,  caro,  c un  Gesuita. 
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mini,  parte  dalle  influenze  che  l'ambiente  sociale,  in  cui  l' individuo  è colloculo,  ha 
sopra  di  esso.  Se  non  fosse  del  retto  senso,  le  massime  degl’  ipermistici  sarebbero 
inaccordabili  con  ogni  sorta  di  vivere  umano  e gentile  ; dove  che  1’  esperienza  ci 
mostra  che  non  di  rado  avviene  il  contrario,  e i Giansenisti  ce  ne  danno  un  esem- 
pio che  vai  per  molti.  Imperocché  questa  setta  sia  in  Francia  sia  in  Italia  ebbe  ne- 
gli ultimi  tempi  molli  uomini  amantissimi  della  civiltà  ; alcuni  dei  quali  recarono 
ì’amor  degli  uomini  e della  patria  e gli  spiriti  di  una  enrilà  veramente  evangelica 
sino  ai  termini  del  sacrificio.  Tal  fu,  verbigrazia,  Enrico  Grégoire,  non  ostante  i 
suoi  politici  e religiosi  trascorsi,  che  io  snn  lontanissimo  dai  voler  giustificare  (i)  ; 
ma  se  talvolta  l’ errore  è colpa  sol  d’intelletto,  in  che  caso  siffatta  scusa  ha  più  del 
verosimile,  che  quando  si  tratta  di  un  uomo,  che  confessò  il  nome  e sostenne  l’onor 
di  Cristo  pubblicamente  sotto  un  governo  di  empietà  e di  terrore,  e che  spese  una 
parte  notabile  della  sua  vita  a prò  degl’  infelici  ? Non  vi  ha  classe  infortunata  che  il 
Grégoire  Don  abbia  accolta  Ira  le  sue  braccia  e difesa  con  grande  amore  ; operai, 
poveri,  servi,  schiavi,  Israeliti,  tutti  gli  ordini  di  miseri  e di  oppressi  avevano  iu 
lui  un  avvocalo,  un  fratello,  un  padre,  e trovavano  una  ricca  vena  di  alfclto  e di 
beneficenza  nel  suo  cuore  sacerdotale.  Cito  con  onore  quest’  uomo  appunto  perchè 
voi,  Padre  Francesco,  lo  vituperate  ; e gli  recale  a colpa  I aver  notato  di  giusto 
biasimo  un’ onta  gesuitica,  che  recò  un  danno  inestimabile  alla  religione  e alla 
Chiesa  ; qual  fu  quel  vostro  confessionale  di  corte,  per  cui  profauasle  il  sacramento 
di  penitenza  e l’ ufficio  più  morale  e migliorativo  del  ministero  ecclesiastico,  ado- 
perandolo come  una  molla  di  profani  raggiri  e quasi  un  grado  palatino  (2).  Tem- 
prale un  po’  meglio  la  vostra  penna  quando  si  tratta  degli  uomiui  onorandi  si  vivi 
« he  morti  ; e allorché  v’  imbattete  in  una  gran  virtù  trascorsa  da  alcuni  falli,  ezian- 
dio gravi,  ricordatevi  la  divina  sentenza  che  la  carità  ha  virtù  di  coprire  la  mal - 
illudine  de  peccati  (3).  E poiché  vi  dilettale  di  citar  cosi  spesso  i giudizi  di  Dio, 
come  se  ne  aveste  la  precognizione,  mentre  mentendo  e calunniando,  non  prevedete 
nè  anco  quelli  degli  uomini,  pensate  che  forse  in  quel  giorno  tremendo  Enrico  Grè- 
goire  farà  arrossire  più  di  un  ipocrita.  Non  parlo  di  voi,  perchè  la  vostra  lealtà  mi 
e nota,  a dispetto  delle  vostre  bugie  e delle  vostre  calunnie  ; nè  di  altri  in  partico- 
lare ; ua  parlo  dei  Gesuiti  moderni  generalmente;  i quali,  guidati  da  fìlaulia  fa- 
ziosa, sou  più  coerenti  dei  Giansenisti  verso  le  massime  insociali  di  quel  falso  asce- 
tismo che  insegnano  ; e non  che  lasciarsi  portare  al  pend*o  generoso  dei  tempi  e al- 
la forza  dell’  esempio,  diventano  peggiori,  puntando  per  ire  a ritroso,  come  palafre- 
ni restii,  che  impennano  ed  imperversano  tanto  più  ostinatamente,  quanto  più  loro 
contrasta  F arte  e la  forza  del  cavaliere.  Cosi  mentre  il  secolo  si  addottrina  ed  in- 
gentilisce, voi  vi  aodale  sempre  più  arrozzendo  e iosalvaticando  ; quando  quello  si 
fa  più  umano  e benevolo,  voi  vi  rendete  più  duri  e spietati.  Tirale  con  un’  audacia 
che  fa  terrore  le  massime  spaventevoli  della  vostra  misticità  sregolata,  sino  a pro- 
scrivere le  opere  di  pubblica  beneficenza  e a bistrattare  il  sommo  pontefice  che  le 
prèdica  col  suo  esempio  ; e ciò  nullameno  vi  spacciale  per  santi.  Ipocriti! 

Oltre  l’ inimicizia  intrinseca  che  il  Gesuitismo  e il  Giansenismo  hanno  colla  ci- 


(1  ) Quanto  ai  falli  meramente  politici  del  Grcgoire,  non  bisogna  anco  credere  a tutto  ciò 
che  ne  dissero  una  folla  di  scrittori  di  ogni  genere,  che  aveano  buone  ragioni  di  denigrarlo, 
Chi  voglia  attenersi  per  questa  porte  a una  guida  sicura,  come  fondata  sui  documenti,  con- 
sulti le  Memorie  di  esso  Grégoire  e la  notizia  del  Carnot  che  le  precede  ( Mémoirea  de  Grè- 
S°*re , Paris,  1837  ).  11  solo  articolo,  su  cui  le  une  e 1’  altra  vanno  lette  rìguardalamcntc  , si 
é quello  elio  concerne  le  controversie  religiose,  intorno  alle  quali  il  prelato  e il  suo  biogra- 
fo ubbidiscono  sovente  a singolari  preoccupazioni. 

(2  Pellico,  pag.  152. 

(3)Jac,V,  20. 
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villa  in  universale,  essi  contrastano  in  modo  speciale  alla  cultura  italiana,  come 
quelli  che  sono  stranieri  e contrari  all’  Italia  di  origine,  di  genio,  di  affetti,  di  por- 
tamenti. Chiamando  però  il  primo  alieno  di  spiriti  dalla  nostra  patria,  non  lo  con- 
sidero propriamente  come  spagnuolo,  e voglio  parlare  di  quei  componenti  che  sono 
estrani  anche  verso  la  Spagna,  nazione  nobilissima  e per  molti  rispetti  sorella  d’Ita- 
lia. Ma  l’eroica  stirpe  della  penisola  occidentale,  che  ha  il  suo  stipile  nel  legnag- 
gio  ibericoromano,  misto  di  sciami  celtici,  ravvivalo  dal  sangue  delle  popolazioni 
germaniche,  e che  quindi  per  più  titoli  è affine  all’  italica  (i),  ha  un  elemento  di- 
verso da  tutti  questi,  cioè  semitico,  oltreuropeo,  affricano,  orientale  ; voglio  dire 
F elemento  moresco  nato  dal  connubio  degli  Arabi  coi  prischi  Mauritani  e coi  ber- 
beri, che  furono  i primi  barbari  dell’  antichità  classica.  Ora  dal  consorzio  moresco 
ridondarono  nella  schiatta  spagnuola  alcuni  pregi,  ma  difetti  maggiori;  come  l’ am- 
pollosità in  letteratura  , il  fanatismo  crudele  in  religione  , l’oppressione  politica  e 
la  mollezza  orientale  di  quel  gran  popolo  a sopportare  per  più  secoli  un  vergognoso 
servaggio.  Ma  le  misiioni  eterogenee  nelle  razze,  quando  non  hanno  vinto  il  prin- 
cipio antico  e vitale  , si  vanno  scemando  e spegnendo  col  tempo,  come  certe  infe- 
zioni contagiose  ed  accidentali  negl'individui  e nelle  famiglie;  il  che  si  verifica  per 
la  Spagna  ai  dì  nostri  ; la  quale  si  va  instaurando  per  tutti  i detti  capi,  risorge  a 
novella  vita  , si  purga  per  così  dire  delle  ultime  reliquie  del  sangue  moro  , e si  ap- 
parecchia a rinnovare  le  antiche  glorie  di  Pelagio  e di  Viriate.  Ora  il  Gesuitismo 
buono  e primitivo  esprime  la  parte  originale  del  genio  ispanico  : il  Gesuitismo  de- 
genere risponde  per  più  di  un  rispetto  alla  qualità  dell’ingrediente  avveniticcio  e 
barbarico,  e quindi  non  è manco  Alieno  dalla  nazione  spagnuola  che  dall  italiana. 
E questa  varietà  della  storia  dell  Ordine  si  vede  in  ispecchio  rappresentata  dal  fon- 
datore. I.a  vita  d Ignazio  mirabilmente  unica  ed  armonica,  se  si  considera  nel  suo 
complesso  , è quasi  un  dramma  diviso  in  tre  alti , ciascuno  dei  quali  ci  mostra  il 
protagonista  in  aspetto  diverso.  Questi  tre  atti  corrispondono  a tre  luoghi  differenti 
di  scena  e d’influenza  , i quali  furono  il  loro  teatro  , e ci  fan  vedere  Ignazio  suc- 
cessivamente in  Ispagna  , in  Francia  , in  Italia.  Il  primo  Ignazio  c ancora  novizio 
nella  via  dello  spirilo  e delle  grandi  imprese , e partecipa  a tutte  le  esuberanze  dei 
climi  meridionali.  Se  tieni  dietro  all’ uomo  grande  in  Manresa,  in  Alcalà , in  Sala- 
manca  , in  Barcellona,  li  parrà  ravvisare  uno  Spagnuolo  del  suo  secolo,  in  cui  alle 
virtù  della  schiatta  nativa  si  congiungono  le  proprietà  di  una  stirpe  affricana;  quindi 
que’  suoi  eccessi  di  fervore  , quelle  orribili  penitenze , quei  turbamenti  e quei  ratti 
di  spirito  che  lo  mettono  in  fine  di  morte, e tutti  quegl’  impeli  di  una  fantasia  arden- 
tissima che  (dal  principio  divino  in  fuori)  ti  rendono  quasi  imagine  di  un  contem- 
plante dell’  India.  Ignazio  in  Parigi  tramezza  fra  ciò  che  fu  lo  Spagnuolo  e quello 
che  sarà  l’Italiano;  nè  dee  parerli  che  per  giungere  all’  ultimo  segno  egli  abbia  da 
correre  troppo  luogo  cammino;  che  gli  uomini  della  sua  tempra  fanno  in  pochi  anni 
quei  progressi  che  nello  spazio  di  più  secoli  si  effettuano  dalle  nazioni-  Giunto  in 
Roma  Ignazio,  inspiralo  dalle  vive  grandezze  e dalle  venerande  memorie  della  città 
santa  e cosmopolitica  , compie  l’opera  dell’  uomo  nuovo  ; dismette  interamente  le 


(t)  L' affinità  comincia  sin  dal  tempo  desti  antichi  Ibcri;  quando  si  raccoglie  dalle  dotto 
ricerche  del  Petit-Radcl  che  molte  colonie  pelasgiche  si  piantarono  sulle  costiere  della  Spagna 
orientale  : e da  quelle  di  Guglielmo  di  Humboldt  che  1*  antica  geografia  spagnuola  ha  motti 
nomi  pclasgici.  Io  anzi,  distinguendo  gl*  Iberi  presi  largamente  dai  Cantabri  ( che  sono  i Bi- 
Ecaglini  moderni),  primi  occupalori  della  penisola,  inclino  a ravvisare  i Pelasghi,  come  il  noc- 
ciolo nativo  c principale  dei  primi,  la  cui  unione  coi  Celti  è rappresentata  dal.  ramo  misto  dei 
Cellibcri.  Ezli  è probabile  che  gl*  Iheropelasghi , soprarrivando  ai  Cantabri  li.  rincacciassero 
nei  monti,  dove  ancora  riseggono  presentemente,  come  nolla  Gran  Bretagna  i Ciniri  soprav- 
venuti costrìnsero  i Gaeli  a ritirarsi  nella  Scozia  superiore,  nell’  isola  di  Mail  c nell’  Irlanda, 
che  serbano  tuttavia  1*  uso  dei  dialetti  gaelici. 
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sue  prime  esagerazioni  ; reale  una  persona  in  apparenza  differentissima  ; diventa 
un  miracolo  di  senno  operativo  e civile  : non  trovi  più  in  lui  una  stilla  di  sangue 
mauro  , ma  si  bene  uno  Spagnuolo  puro,  incorrotto,  di  vecchia  stampa  , con  tulle 
le  rare  qualità  della  sua  schiatta  aggrandite  ancora  e sublimale  dal  connubio  del 
genio  italico  c latino.  E tanta  è la  fratellanza  d' Italia  e di  Spagna,  che  queste  due 
patrie  si  possono  in  certo  modo  scambiare  e reciprocare  ; onde  come  f antica  Osca 
fu  un'altra  patria  a Sertorio,  cosi  puoi  dire  non  meno  ragionevolmente,  che  seconda 
patria  d’ Ignazio  fu  Roma. 

La  Compagnia  da  lui  fondala  corse  a rovescio  per  le  stesse  vicissitudini  ; poi- 
ché nata  in  Roma,  e romana  di  spirito  nel  suo  sorgere,  sembrò  rifarsi  a poco  an- 
dare barbara  e moresca.  Finche  venne  animata  dall’  ingegno  e sostenuta  dalle  brac- 
cia onnipotenti  del  fondatore,  ella  fece  prodigi  e si  mostrò  degna  figlia  di  Spagna  e 
di  Roma.  Ma  morto  il  capo,  i suoi  compagni  e discepoli  superstiti  non  seppero  man- 
tenere l’ opera  sua  in  quell'  altezza  a cui  egli  sollevata  l’ avea  ; ond’  essa  cominciò 
subito  a dechinare,  abbandonandosi  a quelle  immoderanze  di  mistico  ascetismo,  che 
gli  uni  portarono  in  Oriente  e gli  altri  stabilirono  coll’esempio  in  Europa.  Parve 
che  nell’  orfana  famiglia  il  sangue  barbaresco  si  ravvivasse  e i suoi  bollori  sopraffa- 
cessero nei  figli  T indole  gentilizia  e rallignala  del  padre  ; e che  la  Compagnia  vo- 
lesse finire  come  Ignazio  avea  incominciato.  Ma  in  breve  spazio  anco  i bollori  man- 
carono ; e sottentrò  quella  misera,  gretta,  fredda,  prosaica  e vile  politica,  che  andò 
sempre  crescendo,  e che  oggi  è,  si  può  dire,  la  sola  molla  e I’  unica  ricchezza  del- 
1’ Ordine.  Mostrerò  altrove  le  cause  di  questo  Iralignamento,  e ne  diviserò  le  in- 
fluenze speciali  verso  le  varie  spettanze  del  genio  gesuitico,  contentandomi  per  ora 
di  avvertire  quanto  sia  contrario  all'  indole  italiana  per  ciò  che  spella  alla  lettera- 
tura e alla  scienza.  L’ ingegno  italico  nella  scienza  tende  all’  ampiezza  e alla  profon- 
dità ; nelle  ledere  al  sublime  ed  al  bello  ; e quindi  esso  aspira  a congiungere  e ri- 
trarre nelle  sue  opere  le  maggiori  perfezioni  della  natura  e i pregi  più  segnalali 
della  fantasia  e dell’  intelletto.  Ora  la  scienza  gesuitica  è angusta  e leggiera,  spe* 
cialmenlc  nelle  materie  ideali  ; e negli  scrittori  ameni  della  Compagnia  scarseggia 
il  bello  e manca  affatto  il  sublime.  E come  potrebbe  essere  acconcio  al  sublime  chi 
appartiene  ad  un  Ordine,  che  tarpa  all’  ingegno  le  ali  e ne  accieca  le  luci  ? Come 
valere  Dell’espressione  del  bello,  che  nasce  dal  predominio  dell’ intelligibile  sul  sen- 
sibile, chi  converte  l'idealità  cristiana  in  una  spezie  di  sensismo?  Per  questa  ra- 
gione medesima  egli  non  può  spaziar  largamente  nè  penetrare  nelle  dottrine,  e in- 
vece di  giungere  al  midollo,  cioè  all’  idea,  egli  si  ferma  alla  scorza,  cioè  al  fenome- 
no. Il  Giansenismo  fu  assai  più  fortunato  ; perchè  ebbe  pensatori  insigni,  e trovò 
in  Riagio  Pascal  un  uomo  universale,  che  poggiò  alla  cima  delle  scienze  calcolatrici 
e sperimentali,  fu  profondo  e pellegrino  nella  speculazione,  e diede  alla  Francia  la 
forma  moderna  della  sua  lingua  e tutti  gli  stili  della  sua  eloquenza.  All’  incontro  i 
Gesuiti  contribuirono  a rovinare  le  lellere  italiane,  tentando  il  sublime  senza  po- 
terlo giungere,  cadeudo  invece  nell’ampolloso,  e avvalorando  fra  noi  l’uso  di  quelle 
turgidezze,  che  si  dovrebbero  chiamar  moresche  anziché  spagnuole,  poiché  sebbene 
venuteci  di  Spagna  ebbero  la  stessa  orientale  origine  dello  stile  asiatico  vituperato 
dagli  antichi.  Michele  di  Cervantes,  fu  il  primo  grande  scrittore  che  fulminasse  col 
riso  le  gonfiezze  letterarie  e cavalleresche,  che  guastavano  gl’ingegni  della  sna 
patria,  e niuno  vorrà  credere  eh  egli  consacrasse  nel  suo  romanzo  a un  riso  im- 
mortale il  genio  spagnuolo,  di  cui  l’ autore  e non  mica  il  protagonista  è il  vero  mo- 
dello. Il  falso  spagnolismo  innestato  dai  dominatori  in  Italia  sin  dal  cinquecento,  vi 
fu  culto  e promosso  con  affetto  speciale  dai  Padri,  c sedusse  persino  quelle  teste  ca- 
paci del  Rartoli,  del  Pallavicino  e del  Segneri,  che  avrebbero  potuto  sbandirlo,  se 
non  fossero  stali  Gesuiti  ; come  fecero  il  Sarpi  e Galileo,  che  puri  si  conservarono 
fra  tanta  contaminazione.  Neil’  ultimo  secolo  la  Compagnia  passò  dal  gonfio  al  vez- 
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roso  ; e sostituì  l' imitazione  gallica  nIP  altra.  Così  P enfiato  die  è la  parodia  del  su- 
blime, e il  manieralo  thè  è la  caricatura  del  bello,  furono  i pregi  principali  in  cui 
rilesse  l'ingegno  letterario  dei  Gesuiti,  incapaci  di  alzarsi  alla  vera  sublimità  e alla 
sincera  bellezza  ; ed  amendue  questi  vizi  vennero  derivali  in  Italia  da  una  Tonte  stra- 
niera. 

Poco  dirò  delle  origini  del  Giansenismo  e delle  sue  attinenze  coll’Italia,  verso 
la  quale  può  parere  ancora  più  alieno  ; perchè  la  setta  gesuitica  nata  nell’  estremo 
australe  di  Europa  tenne  a principio  degli  ardori  fantastici  e poi  degli  artifi/i  e ri- 
lassamenti meridionali  ; dove  che  la  sua  nemica,  ritraente  dei  dogmi  di  Lutero  e di 
Calvino,  dei  puritani  e dei  Gomaristi,  ricorda  il  genio  cupo  e il  cielo  malinconico  e 
freddo  di  tramontana.  Geograficamente  infatti  il  Giansenismo  uacqjie  in  una  regione 
bassa,  umida  ed  anfibia,  ma  trapiantato  in  Francia  prese  spirili  e vigore  dalla  viva- 
cità e mobilità  naturale,  dall'iugegno  facile  e dalla  destrezza  operativa  degli  abitan- 
ti; benché  queste  loro  qualità  e attitudini  poco  si  affacciano  al  genio  torvo  e stirato 
della  fazione.  Venne  quindi  trasferito  fra  noi  nel  passato  secolo,  che  fu  per  Y Italia 
un’ età  d’ imitazione  gallica,  cornei  tempi  anteriori  erano  stali  d’imitazione  spa- 
gnuola  ; e vi  ebbe  dotti  e ingegnosi  fautori,  ad  alcuni  dei  quali  non  mancò  che  la 

{mrgatezza  del  dire,  l’eloquenza  e maggiore  libertà  di  spirito  per  pareggiare  i leo- 
ogi  di  Portoreale.  Non  dee  far  meraviglia  che  la  scuola  giansenistica  d’  Italia  non 
abbia  uguagliata  la  francese,  poiché  tal  è la  sorte  delle  imitazioni  straniere  special- 
mente nella  nostra  patria  ; la  quale  non  può  far  nulla  di  ragguardevole,  se  non 
mantieoe  le  specialità  proprie,  e non  s’ inspira  per  cosi  dire  da  sé  medesima;  tanto 
che  l’ italianità  è condizinn  necessaria  di  ogni  sua  grandezza,  come  l’ imitazione  pe- 
regrina è principio  di  ogni  suo  decadimento.  Il  Giansenismo  poi,  oltre  all'essere  di 
estrana  origine,  ci  nocque  eziandio  per  una  ragione  ancora  più  intima  ; cioè  per 
la  sua  avversione  alla  romanità  (si  faccia  grazia  alla  novità  della  voce  a contempla- 
zione dell’antichità  della  cosa),  che  è l’essenza  del  genio  italico,  perchè  senza  di  essa 
l’ italianità  svanisce  come  una  vuota  astrazione  ; quando  il  generale  non  può  consi- 
stere, se  non  s’ incentra,  s’ imperila,  si  concretizza  nel  particolare  nell’  individuo. 
Ora  Roma  è la  personalità  d’Italia,  come  la  metropoli  è l’individualità  di  ogni  stalo; 
e il  Giansenismo,  maritandosi  al  gallicanismo,  anzi  esagerandolo,  introdusse  in  Ita- 
lia un  nemico  intestino  di  Roma,  che  c quanto  dire  del  capo  e del  cuore  della  na- 
zione italiana,  e vi  accese  una  guerra  civile,  accanila,  implacabile  tra  il  centro  e 
la  circonferenza  dell’  area  nazionale.  II  che  da  una  parte  rese  I’  opinione  ingiusta 
verso  i pregi  e le  glorie  incorruttibili  della  città  santa,  alterò  il  nostro  genio,  inde- 
bolì le  nostre  forze  consistenti  nella  concordia  ; c’  indusse  a disconoscere  i nostri 
veri  bisogni  ; sviò  l’ indirizzo  delle  nostre  speranze  ; sostituì  la  voga  di  utopie  e di 
conati  stranieri  e innazionali  alle  idee  e alle  imprese  patrie  ; e d’altra  parte  nocque 
«alla  perfezione  stessa  di  Roma,  perchè  di  rado  incontra  che  un  ingiusto  assalto  non 
esacerbi  e non  faccia  alquanto  trascorrere  l’assalito.  Tal  è il  male  immenso  che  la 
sella  fece  all’  Italia  ; il  quale  non  si  potrà  mai  tanto  deplorare,  che  non  ci  resti  da 
piangere  molto  più.  E il  danno  fu  ancora  accresciuto  dai  Gesuiti  ; i quali  difenden- 
do Roma  mercenariamente,  studiandosi  di  accomunarle  I’  onta  dei  propri  disordini, 
e di  fermare  in  essa  gli  aumenti  della  cultura,  recarono  al  colmo  la  scissura  morale 
tra  il  capo  e le  membra  italiche  già  incominciala  dagli  altri  faziosi.  Così  le  due  set- 
te furono  ancora  in  questo  concordi,  procedendo  per  vie  diverse  al  medesimo  scopo, 
cioè  alla  divisione  d’ Italia,  e all’  indebolimento  civile  e religioso  di  Roma. 

Questo  accordo  era  naturale  non  solo  per  le  ragioni  anzi  dette  ma  eziandio  per 
un’  altra  che  mi  resta  ancora  a toccare,  dedotta  dalle  origini  del  Giansenismo  ; in- 
torno alle  quali  non  ho  teste  fatto  cenno  che  della  parte  geografica  e materiale.  Ma 
la  vera  patria  delle  dottrine  non  è tanto  il  luogo  in  cui  nascono,  quanto  la  scuola 
anteriore  che  le  produce  o per  via  di  propaggine  e discendenza  diretta  o per  modo 
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di  anlagonin  e di  opposizione. Ora  il  Giansenismo  è figlinolo  del  Gesuitismo  nel  secon- 
do modo, e poche  sono  le  genealogie  storiche  che  siano  cosi  chiare  e indubitate  come 
questa.  Il  teologo  di  Cuenca  fu  il  vero  padre  di  quello  d’ Ipri,  perchè  ogni  estremo 
solistico  tende  di  sua  natura  a partorire  l'estremo  contrario,  atteso  la  logica  anliperi- 
slasi  dello  spirito  umano, chequando  si  precipita  in  un  eccesso  trapassa  in  brevealfec- 
cesso  opposto,  per  un  consiglio  di  Providenza,  che  adopera  tal  discorrenza  ad  appa- 
recchiare il  trionfo  definitivo  del  mezzo.  Onde  nel  giro  del  pensiero  come  in  quello 
dell  azione  ogni  parere  e ogni  fatto  esclusivo  e superlativo  partorisce  un'opposizione 
solistica, cioè  un'esorbitanza  contraria;  la  cui  sindacabilità  morale  appartiene  princi- 
palmente all  autore  del  primo  trascorso;  come  le  popolesche  licenze  e le  rivoluzioni  si 
debbono  imputare  massimamente  ai  cattivi  ordini  di  chi  governa, e le  furie  dell'uomo 
oll’eso  e innocente, che  cerca  di  vendicarsi, alla  malvagità  deliberata  del  suo  ingiusto 
offensore.  1 Gesuiti , invasati,  secondo  il  loro  comueto,  da  un  incredibile  orgoglio  , 
cupidi  di  far  le  prime  parli  nella  Chiesa,  e insofferenti  de'  compagni,  non  che  dei  su- 
periori, bronzavano  Ignazio,  che  aveva  prescritto  alla  Compagnia  di  attenersi  a san 
Tommaso  nelle  materie  teologiche,  e mal  comportavano  di  ormare,  come  discepoli, 
le  illustri  vestigie  dei  Domenicani. E già  fin  dai  tempi  del  l.aynez  si  preparò  su  que- 
sto articolo  quella  mutazione  degli  statuti,  che  poi  venne  risoluto  dall’Aquaviva,  il 
quale  fu  de’  primi  che  abbracciassero  le  dottrine  moliniane  venute  alla  luce  sotto  il 
suo  reggimento.  I frati  Predicatori  contrastarono  all'  innovazione  con  tutte  le  forze 
del  sapere  e della  facondia  in  quelle  celebri  congregazioni  romane  che  saranno 
sempre  una  gloria  del  loro  Ordine  ; nelle  quali  spesso  sotto  forme  teologiche  si  agi- 
tarono le  quislioni  più  ardue  della  filosofia  ; e tanto  essi  vi  mostrarono  di  acume  e di 
dottrina,  quanto  i loro  avversari  d’ ignoranza,  di  levità  e di  doppiezza.  Se  non  che 
alcuni  accidenti  sopravvenuti  sotto  Paolo  quinto-,  indussero  la  santa  sede  a sopralte- 
nere  la  condanna  del  Molinismo,  benché  riprovato  espressamente  da  lui  e dal  suo 
precessore,  e convinto  di  falsità  e di  nullità  scientifica  in  quelle  pubbliche  adunanze; 
e i teologi  domenicani,  quantunque  vittoriosi,  furono  ridotti  a tacere,  per  non  rom- 
pere la  tregua  imposta  alle  due  parli.  Ma  il  benigno  procedere  della  Chiesa  romana 
verso  i Gesuiti  accrebbe  la  loro  audacia;  e il  Molinismo,  che  dianzi  era  un'opinione 
di  pochi,  divenne  la  dottrina  generale  dell'Ordine.  Il  che  diede  origine  al  Gianse- 
nismo; il  quale  non  fu  altro  a principio  che  un'  opposizione  contro  le  sentenze  dei 
Moliuiani,  già  prevalenti  nelle  scuole  cattoliche;  ma  giusta  il  solilo  di  quasi  tutte  le 
opposizioni  che  sorgono  nei  tempi  di  una  cultura  scientifica  non  ancor  maturata,  qual 
era  il  secolo  decimosetlimo.  scorse  all’  estremo  contrario.  Cosi  la  setta  piò  giovane 
nacque  dalla  più  antica,  e la  Chiesa  può  tenersi  obbligala  alla  Compagnia  di  tulli  i 
danni  solfarli  dal  Giansenismo;  tanto  più  che  il  legame  della  loro  origine  accompa- 
gnò le  due  selle  in  tutto  il  corso  dellu  loro  vita.  Il  Gesuitismo  e il  Giansenismo  sono 
come  quei  mostri  animali  che  nascono  appiccati  e conglutinati  insieme,  benché  tal- 
volta contrapposti  per  la  situazione  del  corpo;  i quali,  come  osservano  i teratologi, 
benché  dolati  di  organismo  distinto,  hanno  talmente  indiviso  il  principio  della  lo- 
ro vita,  che  quando  l'uno  si  ammala,  l'altro  segue  il  suo  esempio;  quando 
l'uno  muore,  l’altro  a poco  andare  si  estingue.  Similmente  la  morie  della  vec- 
chia fazione  gesuitica,  che  pareva  pronosticare  il  trionfa  de’ suoi  avversari,  con- 
tribuì in  effetto  ad  ucciderli  ; ma  essendo  essi  sopravvissuti  ancor  qualche  tem- 
po e avendo  turbala  la  pace  religiosa  e civile  d’Italia  col  sinodo  pistoiese  e col- 
la parte  che  presero  ai  moli  politici  di  quell'età  tempestosa,  conferirono  non  po- 
co a preparare  la  risurrezione  dell’  altra  setta  ; perchè  fra  le  cagioni  che  mosse- 
ro l'io  sesto  a non  inseverire  colle  censure  contro  i Gesuiti  ribelli  della  Russia, 
e indussero  il  succedente  Pontefice  a instaurare  universalmente  l’Ordine  loro, 
intervenne  eziandio  il  timore  del  Giansenismo.  Se  non  che  questo  era  già  spirante 
quando  il  Chiaramonli  pubblicò  la  sua  bolla  ; e niente  sarebbe  stato  più  acconcio  a 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  lì.  30 
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farlo  rivivere  clic  la  Compagnia  risorla,  ma  non  rispondente  alle  pie  speranze  del 
restitutore  ; se  i Gesuiti,  risuscitando  materialmente,  avessero  aggiunte  alla  corrut- 
tela le  forze;  come  dall'altro  canto  essi  avrebbero  potuto  ricevere  dall’  avversario  un 
po’  di  vita,  se  questo  fosse  sialo  ancora,  come  ne’  suoi  primi  tempi,  vegeto  e robusto, 
fila  nel  modo  che  il  Gesuitismo  rinato  non  ebbe  virtù  di  riprocreare  il  Giansenismo  ; 
così  la  morte  assoluta  di  questo  è un  pronostico  malauguroso  pel  suo  nemico  (i). 
Condizione  ordinaria  di  tutti  i partili  solistici;  i quali  non  avendo  insù  stessi  un  ele- 
mento vitale  bastevole  a produrre  la  propria  esistenza  oltre  un  certo  termine,  hanno 
mestieri  di  una  setta  contraria,  che  guerreggiandoli  dia  loro  quella  forza  e vigoria 
precaria  onde  mancano  estrinsecamente  ; come  que  li  uomiui  mediocri  e di  poca 
levatura , che  per  far  qualche  romore  nel  mondo,  abbisognano  di  gagliardi  nemici, 
che  li  facciano  risplendere  coi  loro  contrasti.  11  che  avviene  di  leggieri  uei  principi!  ; 
perchè  la  catena  sofistica  degli  opposili  è tale,  che  l’uno  ingoierà  l'altro,  tinche  in 
essi  rimane  un  po’ di  vena  creatrice.  I Gesuiti  sono  così  capaci  di  questa  verità,  che 
dal  loro  ristabilimento  in  poi  hanno  Tallo  ogni  o|>era  per  risuscitare  il  Giansenismo; 
sia  per  aver  degli  avversari  a combattere,  e cavar  onore  della  schermaglia;  sia  per 
potere  con  tal  pretesto  rovinar  coloro  che  in  qualche  modo  fanno  ombra  agl’  interessi 
dell’Ordine;  sia  in  line  per  accrescere  la  propria  importanza  e farsi  riputar  neces- 
sari alla  religione  e alla  Chiesa.  E non  trovando  dei  Giansenisti  veri,  cercano  di  fab- 
bricarne , appiccando  il  sonaglio  di  tal  setta  a nomini  che  ne  sono  alienissimi  ; a 
guisa  di  quei  soldati  bizzarri,  che  per  lar  prova  di  valentia  in  tempo  di  pace,  muo* 
vouo  quistioce  ai  pacifici  cittadini,  o degli  nrraeggiatori,  che  per  non  istare  in  ozio 
e tener  le  mani  a cintola  , si  esercitano  contro  il  snracino  di  piazza.  Così  i vostri  , 
Padre  Francesco , tentarono  teste  di  dare  ad  intendere  che  la  metempsicosi  non  è 
allatto  una  favola,  perchè  l’anima  di  Ciaosenio  era  entrala  in  corpo  al  Hosmini  ; e 
incominciarono  a scongiurarla  di  uscirne , dando  al  venerabile  ossesso  delle  busse 
di  santa  ragione.  Se  non  che  il  papa  che  sa  di  esorcismi  un  po'  meglio  di  voi  , non 
trovò  che  lo  spirilo  del  vescovo  d’ Ipri  si  Tosse  intromesso  uella  persona  dell’  ono- 
rando Hoverelaoo  , ma  sì  bene  che  il  demonio  della  gelosia  , dell’  invidia  , della 
calunnia  occupava  quella  de' suoi  accusatori  ; e vi  diede  (ale  ammonizione,  che  fa- 
reste gran  senno  a prevaletene. 

Il  male  fallo  dal  Gesuitismo  e dal  Giansenismo  alla  civiltà  italiana  ed  universale 
è veramente  grande  ; ma  il  danno  che  recarono  alla  religione  è grandissimo.  Dirò 
cosa  singolare  , ma  vera  ; cioè  che  V incredulità  del  secolo  diciottesimo  fu  in  gran 
parte  opera  delle  due  selle.  Dioo  in  gran  parte  , perchè  è indubitato  che  le  dottrine 
protestanti  , sociniaue,  puritane,  i deisti  inglesi  i iilosofi  cartesiani  cooperarono  per 
diversi  riguardi  e in  vari  modi  efficacemente  a produrla.  Ala  se  il  sacerdozio  catto- 
lico fosse  stato  unanime  a rappresentare  il  Grislianesimo  nella  sua  maestosa  sempli- 
cità e perfezione;  s’egli  avesse  condotte  innanzi  le  scienze  sacre  in  modo  proporzio- 
nato ai  progressi  e ai  bisogni  del  secolo  ; se  non  si  fosse  quasi  diviso  e sequestralo 
dalla  società  laicale  de  simi  tempi  ; se  I'  avesse  fruttuosamente  seguila  e aiutata  nei 
suoi  legittimi  miglioramenti;  certo  si  è che  le  delle  cause  avrebbero  fatti  minori  ef- 
fetti. Il  sacerdozio  fu  impedito  di  entrare  in  questa  via  regia  e gloriosa  dalle  due  fa- 
zioni, che  si  piantarono  nel  seno  della  Gliiesa  per  suggerite  il  sangue  e divorarne  le 
viscere.  Esse  accesero  la  discordia  civile  nel  seno  dei  fedeli,  delle  scuole  e della  ge- 
rarchia , divisero  gli  animi  ed  i cuori , attizzarono  le  ire  , aulissero  i buoni , scan- 


(1)  La  correlazione  , onde  parlo,  spicca  eziandio  nei  particolari  ; come,  verbigrozin,  nel 
luogo  ; clic  dove  il  Giansenismo  fu  più  in  fiore,  ivi  il  Gesuitismo  sottentralogli  imperversa  più 
sozzamente , c per  forma  , clic  par  die  voglia  ammazzarvi*!  colle  proprie  mani,  Citerò  ad  c- 
sempio  Genova  c Pistoia. 


Digitlzed  by  ' 


235 

dalizzarooo  i deboli , fecero  ridere  ì profani , sciuparono  gli  ingegni , logorarono 
le  penne  , consumarono  il  tempo  e le  fatiche  di  molti  valentuomini  in  quistioni  per 
lo  più  vane  , frivole  , destituite  di  uso  pratico  e di  valore  speculativo  , sproporzio- 
natissime all’indole  e alle  necessità  dei  tempi , facendo  trascurar  quasi  affatto  tutte 
quello  parli  dei  sacri  studi , che  più  importano  al  di  d'oggi  e che  per  l’ampiezza  e 
dilGcoltà  loro  basterebbero  a occupare  i maggiori  ingegni  del  mondo.  E quindi  (ul- 
timo e sommo  dei  mali  ) disonorarono  la  religione  , spogliandola  della  sua  credibi- 
lità intrinseca  , e ora  dipingendola  in  apparenza  odiosa  e terribile  , ora  rappresen- 
tandola in  aspetto  meschino,  e accomodato  a destare  il  riso  anzi  che  a riscuotere  la 
riverenza.  Chi  voglia  chiarirsi  di  quanto  d:co  attenda  all’oggetto  principale,  cui 
l'empietà  moderna  elesse  a bersaglio  de’ suoi  colpi  ; giacché  la  miscredenza  in  uni- 
versale è una  polemica  negativa  ; e ogni  polemica  è la  guerra  intellettuale  di  un 
concetto  qualunque  contro  un  altro  concetto  nemico.  I.a  mira  dei  moderni  increduli, 
generalmente  parlando  , non  è mica  il  Cristianesimo  nella  sua  forma  genuina  e sin- 
cera , ma  il  Cristianesimo  travisato  parligianamente  dai  Giansenisti  e dai  Gesuiti. 
Ora  questo  Cristianesimo  non  è un’idea,  ma  un  fantasma;  perchè  ogni  idea  è vera; 
e quindi  i nemici  della  fede  osteggiano  a rigor  di  termini  non  mica  l’idea  religiosa, 
ma  una  fantasia  faziosa.  Parlo  solo  generalmente;  perche  quanto  ai  particolari  non 
è meraviglia  , che  alterato  il  concetto  universale,  essi  smettano  nell’opinione  il  loro 
valore  ; onde  nasce  che  altri  combatte  le  verità  e le  cose  anche  più  sante  , conside- 
randole intrecciate  con  un  sistema  che  gli  apparisce  ridevole  o deforme.  Veggasi , 
per  cagion  di  esempio,  l’idea  di  Dio  combattuta  dai  sensisti  francesi  dell'  età  scorsa; 
non  è egli  chiaro  che  lo  scopo  dei  loro  attacchi  è sovente  il  dio  capriccioso  , arbi- 
trario , crudele,  inesorabile  dei  Giansenisti  ? E talvolta  la  divinità  antropomorfìtica, 
finita  , imbelle  , procacciante  e aggiratrice  dei  Moliniani  ? Ma  nè  l'uno  nè  l’altro 
di  questi  numi  somiglia  meglio  al  vero  Dio  della  sana  speculazione  e dell’  Evangelio, 
che  quelli  do!  paganesimo;  anzi  il  Giove  acroamatico  dei  migliori  antichi  si  accosta 
assai  più  al  Jova  biblico  che  il  Dio  di  alcuni  vostri  teosofi.  Altrettanto  dicasi  della 
morale.  1 seguaci  di  Giansenio  e più  ancora  i Gesuiti  spogliarono  l’etica  evangelica 
di  queii'unica  e incomparabile  eccellenza  , che  l’ argomenta  vera  e divina  ; i primi 
esagerandone  il  rigore,  i secondi  rilassandola,  impicciolendola  , troncandone  i nervi 
e rimovendone  ogni  grandezza  ; gli  uni  e gli  altri  poi  sostituendo  in  alcune  parli 
alla  legge  umana  e sociabile  una  morale  ascetica  e foresta.  Che  cosa  v’  ha  di  più 
gretto  e schifoso  che  l’ etica  di  molli  casisti  ? Dunque  il  creatore  vestì  le  Bostre  spo- 
glie e pellegrinò  fra  gli  uomini  por  insegnar  loro  la  morale  dell’  Escohar  e de’  suoi 
compagni  ? Una  morale  che  di  bellezza , di  purezza,  di  squisitezza  , di  maestà  è di 
gran  lunga  inferiore  a quella  d’ Isocrate,  di  Cicerone,  di  Marco  Antonino  e di  altri 
gentili  filosofi , non  ostante  le  loro  macchie?  Non  vedete  che  a tale  stregua  la  divi- 
nità del  Cristianesimo  diventa  non  solo  improbabile  , ma  ridicola  ? 

Ma  più  ancora  contribuì  a screditare  la  religione  cristiana  il  tentativo  fatto  per 
diretto  o per  indiretto  dalle  due  fazioni  di  spogliarla  della  sua  bontà  ed  eccellenza 
civile,  rendendola  ora  nemica,  ora  almeno  estrana  e indifferente  verso  i progressi 
dell’  umana  cultura  (i).  Come  le  meraviglie  della  uatura 

Sono  scala  al  fattor,  chi  ben  le  estima, 

cosi  la  civiltà  è scala  alla  religione  ; e questa  ai  popoli  moderni  non  può  apparir 
veramente  divina,  se  non  si  mostra  amica  e fattiva  d’ incivilimento;  perchè  la  civiltà 
crescente  (se  ben  s' intende  il  senso  dì  questa  parola)  è il  marchio  naturale  più  sen- 


ti) Questa  sentenza,  rispetto  ai  Giansenisti,  si  dee  intendere  colia  clausula  preacccnnala. 
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sibilo  dell'  idea  divina  incarnala  nella  nostra  specie.  Or  che  fece  per  gli  avanzamenti 
della  cultura  la  brulla  teologia  dei  Giansenisti  e dei  Gesuiti  ? Che  aiuto  costoro  re- 
carono alla  scienza,  allo  stalo,  alle  idee  generose,  ai  pietosi  e nobili  affetti  colle  lo- 
ro eterne  dispute  sul  probabile  e sulla  scienza  media,  sulla  predestinazione  e sulla 

§razia?  E che  bel  garbo  avevano  ad  accapigliarsi  fra  loro  e a sbranarsi,  per  conto 
eli  amor  divino,  e a turbare  la  pace  degli  uomini  in  nome  della  carità  cristiana  ? 
Non  meravigliamoci,  se  una  filosofia  licenziosa  fu  il  frutto  di  tanta  demenza  teolo- 
gica. I maestri  delle  due  scuole  cospirarono  insieme  a rappresentare  il  Cristianesi- 
mo come  incivile  ; e una  religione  tenuta  per  tale  non  può  indugiare  a essere  avuta 
per  falsa,  e ripudiata  dagli  uni  come  un  inutile  ingombro,  odiata  e combattuta  dagli 
altri  come  un  nocevole  ostacolo.  E voi.  Padre  Francesco,  vorreste  rinnovare  al  dì 
d‘  oggi  questo  bel  lavoro,  e mi  proverbiale,  perchè  non  vi  aiuto,  dicendo  che  la 
mìa  dialettica  tende  a favorire  viù  il  mondo  che  la  Chiesa  (i)  ; quasi  che  nou 
sia  un  favorir  la  Chiesa  il  tentare  di  riconciliarne  la  causa  colla  parte  sana  del  mon- 
do, cioè  coll'  incivilimento.  Ecco  il  compito  che  voi  co’  vostri  rivali  avreste  dovuto 
fare  e che  non  faceste,  lasciandone  la  cura  ai  filosofi.  I quali  ebbero  certo  il  grave 
torto  di  confondere  una  religione  divina  colla  sua  umana  contraffattura,  e di  com- 
battere i dogmi  cristiani,  perchè  appannali  più  o meno  e svisati  dal  prisma  ingan- 
nevole dei  cattivi  teologi.  Ma  non  è però  meno  indubitato,  che  molte  verità  conna- 
turale al  cristianesimo,  e neglette  o impugnate  dai  Gesuiti  e dai  Giansenisti,  trova- 
rono un  rifugio  nelle  scuole  di  non  pochi  filosofi,  che  le  insegnarono,  le  svolsero, 
le  propagarono,  le  difesero,  le  inculcarono  con  raro  ingegno  e con  generosa  elo- 
quenza. La  bontà  infinita  di  un  Dio  misericordioso,  che  è giusto  si  e vindice,  non 
però  in  modo  che  la  giustizia  nel  suo  esercizio  medesimo  non  sia  temperata  dalla 
clemenza  ; ( eguaglianza  morale  e la  fratellanza  evangelica  di  lutti  gli  uomini  ; il 
genere  umano  consideralo  come  una  sola  famiglia,  e quindi  la  naturai  colleganza  e 
l’ obbligo  di  aiuto  reciproco  negli  stati,  nelle  nazioni  e nelle  stirpi  ; l'odio  del  ser- 
vaggio, del  dispotismo,  della  tirannide  e di  ogui  reggimento  e instilulo  oppressivo  ; 
il  culto  della  libertà  moderala,  della  penai  mansuetudine,  dei  miglioramenti  ammi- 
nistrativi e legali, e dei  progressi  civili;  il  riputare  i governi  ordinati  al  bene  dei  po- 
poli e non  dei  governanti,  e i principi  non  padroni  assoluti,  ma  piuttosto  ministri, 
e secondo  la  frase  dell’  Evangelio,  servitori  dei  loro  sudditi  ; la  proscrizione  del  fa- 
sto cortigiano  e patrizio,  del  lusso,  degli  scialacqui  e delle  pompe  orientali  ; l’ amor 
della  scienza  e in  ispecie  della  filosofia,  come  disciplina  ideale,  universale  e nobilis- 
sima ; il  patrocinio  dei  miseri,  dei  proletari,  degli  schiavi,  della  plebe,  degl’  Israe- 
liti, dei  Negri  e di  tulle  le  classi  condannate  a soffrire  ; l’ abbonamento  dell’  intol- 
leranza, del  fanatismo,  della  penalità  civile  applicala  ai  delitti  spirituali,  delle  guer- 
re sacre,  delle  discordie  e persecuzioni  religiose,  di  ogni  ordinazion  ripugnante  alla 
libertà  di  coscienza,  della  misticità  esagerata,  dell’  ascetismo  insociale  e della  su- 
perstizione ; F anteporre  il  culto  interno  all’esteriore,  non  già  annullando  il  secon- 
do, ma  subordinandolo  al  primo,  conforme  all’  essenza  di  una  religione  di  verità  e 
di  spirilo;  l’idea  di  un  sacerdozio  modesto,  dignitoso,  pio,  dotto,  sapiente,  santo  di 
costumi,  netto  di  cupidigia,  lutto  equità,  tolleranza  ed  amore,  alieno  dall’ avvilirsi 
e contaminarsi  colla  pratica  del  mondo  corrotto  c delle  corti,  benigno  agli  erranti, 
tenero  ai  deboli,  ai  poveri,  agli  oppressi,  coraggioso,  magnammo,  intrepido  al  co- 
spetto dei  ricchi  e dei  polenti,  schivo  di  far  del  politico  per  proprio  interesse,  ma 
sollecito  insieme  del  bene  comune  ; la  simpatia  colla  natura  io  universale,  come 
imagine  di  Dio,  specchio  della  sapienza  creatrice  e mediatrice  razionale  dello  spirilo 
col  suo  fattore  : e finalmente  una  religione  che  non  proscriva  essa  natura,  ma  la 


(I)  Pkilico  pag  407* 
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purifichi,  e cerchi  nel  sensibile  I*  intelligibile,  sia  immaginando  edile  arti  della  fan- 
tasia, sia  speculando  col  cullo  della  ragione  ; eccovi  altrettante  verità  essenzialmente 
cristiane,  contenute  nell'  insegnamento  cattolico  o almen  Tacili  a didttrsene,  ma  che 
1'  una  o 1’  altra  delle  due  sette  ipermistiche  impugnavano  all’  aperta  colle  dottrine,  o 
assalivano  in  occulto  colle  influenze,  o smentivano  coi  falli,  o disconoscevano  mo- 
strando di  non  averne  pure  il  concetto,  e che  trovarono  interpreti  eloquenti  tra  i 
laici  prima  che  la  filosofìa  riuscisse  a quegli  eccessi,  in  cui  gl'insulsi  contrasti  degli 
avversari  contribuirono  a traboccarla.  I quali  invece  di  cernere  nei  dettali  dei  filo- 
sofi il  buon  dal  reo  e seguire  verso  di  essi  il  metodo  osservato  dai  maestri  della  pri- 
ma Cristianità  intorno  alla  sapienza  del  gentilesimo,  scomunicarono  universalmente 
il  loro  secolo  (i),  cercarono  di  fermare  il  passo  allo  spirito  umano,  e di  ricondurlo 
alle  eresie  dell’  età  precedenti.  E tal  è il  vezzo  di  tutte  le  scuole  sofistiche  di  qualche 
levatura  ; le  quali  inimicando  i progressi  dialettici  del  presente  e dell’avvenire,  ri- 
mescolano le  vecchie  ciarpe  del  passalo  e ci  raccolgono  quanto  vi  ha  di  peggio  per 
epilogarlo  e riassumerlo  nella  propria  persona  ; giacche  nel  falso  come  nel  vero  ogni 
sistema  nuovo  è il  compendio  e la  somma  di  quelli  che  lo  precorsero,  con  questo 
solo  divario  che  le  scuole  ortodosse  aggiungono  alle  ricchezze  ricevute,  dove  che 
le  eterodosse,  maneggiando  un  capitale  sterile,  non  possono  accrescerlo.  Cosi  nel 
Giansenismo  troverai,  non  dico  gli  errori  formalmente  espressi,  ma  gli  spiriti  dei 
panteisti  orientali  e degli  gnostici,  di  Manele  e di  Maometto,  di  Calvino  e di  Lutero, 
e di  tutte  le  eresie  distruttive  delia  bontà  divina  e dell'  arbitrio  umano  ; dove  che  nel 
Gesuitismo  ripullula  il  genio  negativo  e superficiale  di  Sabellio,  di  Ario,  di  Neslo- 
rio,  di  Pelagio,  di  Armmio,  dei  Sociniani,  degli  unitari,  dei  nominali  del  medio  evo, 
dei  moderni  sensislì  e razionalisti,  e seguendo  la  genealogia  dei  concetti  e la  somi- 
glianza dei  volti,  puoi  risalire  da  esso  sino  al  gentilesimo,  e alle  scuole  corrotte  e 
sensuali  dell’antica  Grecia.  Colalchè  per  questo  rispetto  le  due  fazioni  sono,  come 
dire,  un’eterodossia  universale,  benché  attenuata  e ridotta  ad  apparenza  cattolica. 

Voi  vedete,  Padre  Francesco,  che  i Giansenisti  e i Gesuiti,  non  ostante  le  loro 
discrepanze  e gli  odii  implacabili, consueti  tra’  fratelli  (2), sono  di  un  sol  ventre,  non 
già  come  i figli  di  Giove  e di  Leda,  ma  come  quelli  di  Giocasla  e di  Edipo.  Il  letto- 
re mi  avrà  dunque  per  iscusato,  se  in  virtù  di  questa  considerazione  io  ho  parlato 
del  Giansenismo;  mal  potendosi  avere,  senza  qualche  notizia  di  esso,  un  giusto  con- 
cetto della  scuola  contraria,  si  quanto  alla  sua  indole  io  universale,  come  rispetto 
alla  scienza,  che  è il  soggetto  del  presente  capitolo.  Oltre  che  egli  giova  1*  attende- 
re all’  intima  congiuntura  delle  due  fazioni,  perchè  se  ne  cava  un  corollario  impor- 
tantissimo per  la  pratica  ; il  quale  si  è che  per  rimettere  i popoli  cattolici  nel  loro 
stato  dialettico,  e liberarli  dalle  sette  sofistiche  che  li  travagliano , non  basta 
che  il  Giansenismo  sia  morto  ; ma  bisogna  in  oltre  spegnere  ogni  relù/uia  di 
Gesuitismo  ; sia  perchè  questo  non  è meno  fazioso  e funesto  di  quello  e perchè 
durando  in  cita  non  mancherebbe  di  risuscitare  la  setta  contraria . Ora,  lascian- 
do i generali  da  parte  e rivolgendomi  ai  particolari,  toccherò  alcuni  punti  della  teo- 
logia gesuitica,  intorno  ai  quali  voi  avete  spese  parecchie  pagine.  E senza  tenervi 
dietro  in  lutto,  starò  pago  a pochi  cenni  ; perchè  se  volessi  allungarmi  dovrei  ripe- 
tere le  cose  dette  da  mille  autori,  che  ciascuno  può  leggere  e consultare  a suo  ta- 
lento ; e le  ripetizioni  mi  paiono  soverchie  sovrattutto  quando  si  tratta  di  materie 
aliene  dai  gusti  e dai  bisogni  correnti.  Tali  sono  e il  Molinismo,  e il  probabilismo, 


(1)  Parlo  in  ispccic  dei  G suiti  francesi;  perchè  in  Italia  la  Compagnia  del  sccoto  passalo  in- 
vece di  maledirlo  s’ ingegnò  di  rimhambirlo.  Si  rammenti  il  lettore  la  distinzione  da  me  fatta  altro- 
ve dei  Gesuiti  saturnini  e dei  gioviali  La  qual  distinzione,  benché  non  piaccia  al  P.  Corei,  è 
importantissima. 

(2)  Solita  fralriòus  odia  ( Tac  , Ann  , IV.  60  ). 
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p il  lassismo,  e i rili  cinesi  e malabarici,  e allre  simili  quisquilie  gesuitiche,  che 
hanno  al  di  d'oggi  assai  meno  di  esca  e d' importanza  pratica  o speculativa  che  le 
discussioni  scolastiche  del  medio  evo.  Il  tempo  e le  Fatiche  si  debbono  riservare  alle 
cose  vive  ; quali  sono  il  genio,  i portamenti,  gli  spirili,  gl’  influssi  religiosi  e civili 
della  vostra  inslilnzione.  imperocché  se  bene  essa  sia  morta  moralmente,  non  lascia 
però  di  far  danno  e di  succiare  il  sangue,  come  i vampiri  degli  Ungheri  ; laddove 
Je  vecchie  tallere  delle  vostre  scuole,  da  pochi  casi  in  fuori,  sono  incadaverite  affat- 
to, e divenute  tonto  innocue  quanto  le  mummie  dell’ Egitto. 

E di  vero  che  sorta  di  costrutto  anche  solo  scienlilico  si  potrebbe  cavare  da  (ali 
opinioni  ? Quell'  antico  sofista,  che  definiva  la  rellorica  come  l’ arie  d’  ingrandir  le 
cose  piccole  e d'impiccolire  le  grandi,  dovea  essere  un  Gesuita.  Imperocché  non  si 
potrebbe  specificare  più  acconciamente  la  vostra  eloquenza,  che  dilettandosi  di  am- 
pliare le  cose  menomee  di  menomare  le  massime,  si  pasce  per  ordinario  di  ampolle 
e di  frasche.  Voi  mettete  in  pratica  ( come  vedremo  ) la  seconda  parte  della  defini- 
zione, quando  discorrete  della  religione  e della  cultura,  che  pur  sono  le  cose  mag- 
giori che  si  trovino  sopra  la  terra.  Della  prima  poi  fate  uso,  quando  si  tratta  delle 
cose  vostre  ; le  quali  essendo  assai  piccoline,  e non  rispondendo  in  effetto  al  desi- 
derio che  avete  di  magnificarle,  vi  sforzale  di  aggrandirle  col  soffiarvi  dentro,  sen- 
za ricordarvi  dì  ciò  che  avvenne  alla  rana,  quando  volle  pareggiare  col  suo  corpi- 
cino  la  mole  del  bue.  Cosi  voi  ragionate  con  gran  prosopopea  di  (/uri  sublimo  con- 
tendere degl ' intelletti  cattolici  nelle  più  alfe  regioni  della  metafisica  c della  fe- 
de [i)  ; il  quale  segnò  nella  storia  dell'  umana  intelligenza  e della  fede  un'epoca 
di  prodigiosa  atticità  sotto  t alto  impero  di  quel  principio  dialettico  c cattolico , il 
quale  domina  in  tutta  la  teologia  (2)  Chi  crederebbe  a udir  lauto  fracasso,  a sen- 
tir parlare  di  attività  prodigiosa , di  sublime  contendere  e di  alte  regioni , che  si 
tratti  di  due  miserie  scolastiche,  come  il  Moiinismo  e il  probabilismo  ? Imperocché 
questi  sono  i sistemi,  a cui  espressamente  alludete  con  tale  spampanata  sugl’ideali 
ardimenti  dell’ingegno  gesuitico  ; la  quale  rammenta  il  montanino  parlo  e I’  esordio 
ciclico  meozionati  da  Orazio  (3).  Vi  sono  certo  degli  errori  e dei  sistemi  eterodossi, 
che  hanno  del  grandioso  e che  arguiscono  un'attività  prodigiosa  in  chi  gl'inventa, 
e un  sublime  contendere  in  chi  ingegnosamente  li  propugna  o combatte;  come,  per 
esempio,  il  panteismo  samaneo,  spi  «oziano,  egoistico  e la  filosofia  critica  ; e hanno 
del  grande,  in  quanto  contengono  del  vero  ; giacché  il  pretto  falso  è sempre  piccolo 
in  sé  stesso,  riuucendosi  a negazioni.  Ma  il  paragonare  gli  arabeschi  e i tritumi 
della  speculativa  gesuitica  a quelle  moli  stupende  alzale  dall' ingegno  orientale  e 
germanico,  egli  è come  un  ragguagliare  i giochetti  di  un  fanciullo  alle  prove  di  un 
eroe.  Tutto  è puerile  nel  Gesuitismo  moderno  ( salvo  i mali  effetti  che  opera),  e 
quindi  anco  la  metafisica  ; quasi  tutto  ci  è ridicolo,  perchè  fa  ridere  il  vedere  un 
ragazzo  in  sussiego,  voler  far  dell’uomo,  aggrottar  le  ciglia,  ingrossar  la  voce,  e 
alzarsi  lutto  su  la  punta  dei  piedi  per  pareggiare  l’altrui  statura.  E quando  i vostri 
vagiti  teologici  e razionali  si  ragguagliano  coi  virili  sforzi  della  mente  umana  nei 
vari  secoli,  ci  viene  a mente  il  pipistrello  della  favola,  che  si  paragonava  all’aquila, 
vantandosi  di  pareggiarne  l'acume  ed  il  volo,  e di  poter  com’essa  affissare  il  sole  e 
poggiare  alle  nubi.  Onde  io  vi  accordo  che  a tal  misura  la  professione  di  queste 
due  dottrine  (cioè  del  Moiinismo  e del  probabilismo)  tra  i confini  della  libertà  cat- 
tolica, valga  da  sé  sola  quanto  la  più  possibile  libertà  di  spirito,  sotto  la  sola 
autorità  di  Dio  e la  si  larga  e benigna  direzione  della  Chiesa  (4)  ; purché  parliate 


(I)  Pellico,  pag  173.  — (2)  lbid.,  pag.  174. 
(3i  Ars  jioel.,  136,  137,  138,  139. 

(4)  Pellico,  pag.  199. 


; 239 

di  libertà  gesuitica.  Ma  poveri  a noi,  se  la  libertà  conceduta  da  Dio  allo  spirilo 
umano  si  riducesse  a lai  dose,  e se  la  larghezza  c benignità  del  magistero  orlodos- 
so  non  si  stendesse  più  oltre.  A questo  ragguaglio  si  potrebbe  lodare  di  liberi  spiri- 
ti, di  benignila  c di  larghezza  il  governo  di  unn  gran  nazione,  solo  perchè  non 
vieta  ai  pargoli  di  uccellare  alle  mosche,  di  giocare  ai  golfi,  c di  fare  agli  spropo- 
siti. 

Nella  quislione  dell'  accordo  tra  la  libertà  umana  e fazione  divina  il  Molinismo 
e il  Giansenismo  convengono  insieme,  in  quanto  muovono  dal  comune  principio  pan- 
teistico, che  gl’  iuforma  ; ma  procedono  diversamente.  Il  dogma  della  creazione  im- 
porta non  solo  la  libertà  divina,  ma  eziandio  fumana,  e implica  la  loro  unione;  im- 
perocché da  un  canto  f esistenza  non  sarebbe  una  causa  seconda  esemplata  dalla 
prima,  cioè  dall’  Ente,  se  la  cima  di  essa  esistenza,  vale  a dire  lo  spirito,  non  parte- 
cipasse all’  arbitrio,  come  al  pensiero  divino;  tanto  più  che  pensiero  e arbitrio  sono 
facoltà  inseparabili,  e fanno  come  i due  poli  della  mentalità  pura;  onde  l’uomo  è li- 
bero, perchè  ragionevole,  e ragionevole,  perchè  libero.  Dall’  altro  canto  il  conserto 
delle  (lue  libertà  si  riduce  all’armonia  universale  degli  estremi  della  forinola  ideale 
nell’  unità  mediatrice  e dialettica  dell’  atto  creativo  , e partecipa  alla  luce  come  alle 
tenebre  di  questo  mistero  assiomatico,  che  rispetto  al  termine  infinito  è fonte  di  ogni 
oscurità  intellettuale,  e rispetto  al  termine  finito  è principio  di  ogni  evidenza.  Ora 
il  Molinisla  e il  Giansenista  dimezzano  panteisticamenle  tale  unità  sintetica,  sceman- 
do e riducendo  a cosa  minima  f uno  I’  efficacia  dell’  azione  divina  e f altro  quella 
dell’  umana  ; cosicché  dividono  e annullano  parzialmente  f atto  creativo.  Dico  che 
riducono  a cosa  minima  l’elemento  che  disconoscono;  poiché,  se  lo  negassero  affat- 
to, giusta  la  tendenza  logica  del  sistema  e la  forza  del  principio  onde  muovono,  co- 
me fecero  IMagio  e Lutero,  sarebbero  eretici.  Alla  divisione  si  accompagna  la  con- 
fusione, come  quelle  che  sono  i caratteri  sofistici  del  panteismo  oppositamente  ni  ca- 
ratteri dialettici  della  distinzione  e dell’  unione  propri  del  dogma  ortodosso;  e il  Mo- 
linista,  avendo  quasi  annullata  f eflicacitù  divina,  è costretto  di  attribuire  allo  spiri- 
to crealo  uua  gran  parte  di  essa,  investendolo  del  governo  del  mondo  e facendone 
quasi  il  plenipotenziario  della  Providenza  ; come  per  contro  il  Giansenista  è necessi- 
talo di  riferire  alla  Divinità  sola  la  sostanza  delle  azioni  umane,  e di  abbassare  l’uo- 
mo al  grado  delle  cause  meramente  instrnmentali  e cieche  nel  governo  dell’  univer- 
so. Perciò,  come  il  teologo  della  prima  scuola  deifica  la  creatura,  l'altro  umanizza 
il  creatore  ; e stante  che  in  queste  confusioni  sofistiche  il  divario  è solo  apparente  , 
perchè  f uno  degli  estremi  eulra  nell'altro,  predominandovi  o soggiacendovi,  secon- 
do 1’  aspptto,  in  cui  si  considera  ; perciò  egli  è non  manco  vero  il  dire  che  il  disce- 
polo di  Giansenio  divinizza  l’uomo,  collocandone  in  Dio  l'attività  operatrice,  e quel- 
lo del  Molina  umanifica  esso  Dio,  assoggettandone  l azione  a quella  delle  sue  fattu- 
re. Eccovi  come  anche  qui  gli  estremi  combaciano  e si  frammischiano  insieme  io 
virtù  di  quell’  avvicendamento  logico,  che  è proprio  di  ogni  sofistica  ; e come  l’uni- 
tà, in  cui  le  due  nemiche  teoriche  si  abbracciano  e si  confondono  (secondo  che  dis- 
si a principio,  parlando  di  amendue  le  selle  universalmente),  non  è altro  che  il  pan- 
teismo. 

Lasciamo  il  Giansenismo  in  pace  (almeno  per  qualche  tempo),  poiché  le  consi- 
derazioni che  gli  si  attengono  in  ispccie  sono  estrinseche  al  mio  tema.  L’idea  gene- 
ratrice del  Molinismo  è antica  nella  storia  della  speculazione.  Tacilo  accenna  l’opi- 
nione di  alcuni  filosofi,  che  stimavano  poter  noi  eleggere  qual  rila  vogliamo , ma 
ad  essa  elella  sopravvenire  fatalmente  le  cose  (i)  ; opinione  falsamente  dialettica 
c non  dissimile  a quel  compromesso  paralogistico,  che  il  Machiavelli  introduce  fra 


(1)  Ann.,  VI,  22. 
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V arbitrio  e la  fortuna  (i).  Nella  sentenza  toccala  dal  romano  storico  si  scorge  del 
pari  un  pallpggiamenlo  e compromesso  mcndoso  Ira  il  fatalismo  stoico  e l' indeter- 
ininismo  epicureo  ; compromesso,  ohe  ci  è additalo  dalla  storia  in  quelle  scuole  ita* 
logreche,  che  sotto  colore  di  continuarli,  falsarono  i dettati  primitivi  dell'Accademia 
e del  Portico.  E tal  è la  natura  di  tutte  le  teoriche  governate  da  un  concetto  di  ar* 
inonia  apparente  e di  mezzanità  falsa  ; come  il  semiarianismo,  il  Femipelagiauismo, 
il  mezzo  Kulichianismo  dei  monoteliti,  il  seminominalismo  dei  concettuali,  e simi- 
li ; dottrine  dialettiche  in  vista,  sofìstiche  in  effetto  , e peggiori  delle  opinioni  più 
estreme,  in  quanto  cuoprono  il  veleno  dell  errore  colla  sembianza  del  suo  contrario. 
Così  la  dottrina  notala  da  Tacito  (la  quale  è una  spezie  di  semipelagianismo  filosofi- 
co), togliendo  al  fato,  che  è quanto  dire  a Dio  ( giacché  il  fato  e la  fortuna  degli 
antichi  adombrano  I assoluto  ),  il  principio  dell'  opera,  gli  toglie  in  effetto  ogni  co- 
sa, stante  che  il  principio  è tutto  virtualmente  e s’ innesta  nell’  allo  creativo.  Ond’e- 
gli  è d’  uopo  per  dirittissimo  conseguente,  trasferir  nell'  uomo  Y allo  creativo  mede- 
simo e negare  la  divinila  del  principio,  o piuttosto  indiare  il  principiatore,  far  del- 
P arbitrio  umano  l'assoluto,  e rendersi  espressamente  panteista.  — Ma  i Molinisli  non 
sono  semipelnginni.  — Ve  lo  concedo  perchè  riconoscendo  nell*  azione  di  Dio  il 
principio  occasionalo  e cooperante  dell’  allo  buono,  evitano  V errore  proscritto  e si 
mantengono  cattolici.  Ma  non  è men  vero  che  collocando  nell’  uomo  il  principio  de- 
terminante delle  sue  deliberazioni  virtuose,  lo  investono  della  dignità  di  cagion  pri- 
ma, e quindi  si  accostano  ai  semipelagiani  e ai  panteisti.  K di  qui  potete  raccogliere 
quanto  mal  vi  apponghinle  affermando  che  1'  opinion  moliniann  lungi  dal  sapere  dì 
panteismo , verte  sopra  il  dogma  di  creazione  (2).  Imperocché  il  uegnre  che  Iddio 
sia  la  prima  causa  efficiente  e determinante  delle  azioni  umane,  in  quanto  hanno  del 
buono  e del  positivo,  è un  conferire  all’  arbitrio  creato  il  privilegio  della  virtù  crea- 
trice. Ma  se  si  assegna  ul  voler  dell’  uomo  una  tal  prerogativa,  bisogna  st>  nderla  a 
tutte  le  altre  sue  potenze  e allargarla  per  forma,  che  abbracci  ogni  cosa  ; giacché, 
logicamente  parlando,  uon  si  può  dimezzar  l’assoluto.  Se  l’arbitrio  nostro  è prima 
causa  efficiente  del  bpne,  esso  é assoluto,  e quindi  dee  esser  causa  prima  in  modo 
universale  e assoluto  ; e se  è causa  prima  e assoluta,  non  può  mancar  che  non  sia 
parimente  sostanza  prima  e assoluta;  e così  via  discorrendo.  Lo  so  anch'io  che  i vo- 
stri non  sono  né  panteisti,  né  semipelagiani,  e che  non  ammettono  queste  brutte  il- 
lazioni ; ma  la  loro  oilodossia  si  mantiene  a scapilo  della  logica  e si  puntella  sulla 
loro  ignoranza  ; perché,  se  conoscessero  l’ indirizzo  logicale  dei  loro  pronunziati  o 
dovrebbero  abbandonarli  o abbracciare  le  prefate  enormezze.  Ringrazino  adunque 
il  loro  poco  acume,  se  riescono  ad  essere  Moliuisli  e cattolici  ; imperocché  non  è 
possibile  a uno  spirito  profondo  c severo  il  fermare  i passi  nel  corso  di  queste  logi- 
che inferenze  prima  di  ess«ar  giunto  all'  ultima  conclusione,  cioè  alla  medesimezza 
assoluta  del  creatore  e della  creatura  ; come  non  si  può  troncare  a mezzo  un  pro- 
gresso matematico,  senza  che  la  logica  calcolatrice  gravemente  se  ne  pregiudichi. 
Tanto  che  s’  egli  è lecito  il  paragonare  un  frivolo  sistema  teologico  a ima  profonda 
teorica  della  speculazione  tedesca,  i dettali  del  Molina  ( 0 si  piglino  schietti  osi 
faccia  buono  il  palliativo  dei  congruisli)  conducono  al  panteismo,  come  il  psicologi- 
smo di  Emmanuele  Kant  guida  all’  egoismo  panteistico  del  caposcuola  , che  sollen- 
trogli  immediatamente  nel  principato  della  filosofia  germanica.  Queste  transizioni 
logiche  possono  saper  di  strano  a chi  non  ha  dimestichezza  eoo  queste  materie  (3); 
ma  sono  tanto  chiare  e incontrastabili  quanto  le  deduzioni  geometriche  , chi 


(It  Prive. ì 25. 

(2)  Pei.lico,  pag.  176. 

(3)  Curci  ! Curci  ! 
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s intenda  di  metafisica  e sia  avvezzo  ad  avvertir  Tinlreccio  dei  concettile  a studiare 
la  congiuntura  intima  dei  sistemi,  abbracciando  colla  capacità  dell'  occhio  tutta  la 
tela  ideale,  e seguendo  coll'  acume  di  esso  lo  svolgimento  e la  genesi  successiva  dei 
pensieri. 

Il  panteismo  può  pigliare  svariatissime  apparenze,  secondo  il  modo  specifico  della 
confusione  introdotta  fra  i due  estremi  della  prima  formolo.  Nei  Molinisti  campeg- 
gia il  genio  del  panteismo  antropomorfitico,  che  somiglia  a quello  dei  politeisti  e di 
molte  ragioni  d' idolatria.  E se  bene  ('antropomorfismo,  di  cui  ragiono,  sia  solo  spi- 
rituale, trasportando  in  Dio  le  proprietà  specifiche  dell’ animo  umuno  e non  il  feno- 
meno del  composto  organico  (i);  tuttavia  e assai  più  rozzo  del  teocosmismo  specula- 
tivo o sia  panteismo  cosmologico,  e merita  appena  il  nome  di  opinione  scientifica.  11 
dio  dei  Molinisti  è per  molti  rispetti  un  uomo;  o per  dir  meglio  un  Gesuita;  e il  teo- 
logo spagnuolo,  fabbricandolo,  copiò  sè  stesso,  o più  tosto  Io  creò  a norma  del  tipo 
universale  della  Compagnia  degenere.  Non  è dunque  meraviglia  che  i vostri  l'abbia- 
no  caro  e lo  difendano  con  tanto  amore  ; imperocché  essi  adoran  in  lui  una  fattura 
del  proprio  ingegno , e un  idolo  scolpilo  dalla  loro  mano  a propria  imagine  e somi- 
glianza (2).  Io  non  accuso  le  intenzioni  dei  Moliniani;  anzi  sono  persuaso  della  loro 
purezza;  e credo  che  non  si  avveggano  appunto  nè  poco  dell*  orribile  profanazione  che 
fanno  di  quell’idea  suprema,  a cui  l'ingegno  stupeudo  d’isncco  Newton  s’inchinava, a 
sol  menzionarla,  in  atto  di  riverenza. Mirale  cotesto  dio  di  fattura  umana  accinto  al- 
l'opera di  governare  il  mondo  della  natura  colla  sua  providenza,e  di  migliorare,con- 
vertire  e salvar  gli  uomini  colla  sua  grazia.  Egli  si  pone  celatamele  in  ascolta  e iu 
agguato,  spia , origlia  , specola  , indugia  , per  trovare  il  vero  punto  di  conseguire  i 
suoi  intenti  e fornir  le  sue  brame.  Non  vi  par  egli  di  vedere  un  Gesuita,  che  s imbo- 
sca e sta  all’erta,  col  cappellone  spenzolato  sulle  ciglia  e rannicchialo  nel  suo  man- 
tello ? E il  cielo  sa  quanto  talvolta  gli  convenga  aspettare  , e se  gli  riesce  sempre  di 
cogliere  nel  segno;  perchè  quella  sua  scienza  media  è poco  sicura  e non  è dialettica 
che  di  nome  (3).  La  scienza  media,  importando  un  sapere  sostanzialmente  conghiet- 
turale,  è un  trovato  gesuitico,  e non  è cosa  del  cielo,  ma  dell’Ordine  ; perchè  attri- 
buendola alla  Divinità,  ve  De  servite  voi  stessi,  e ne  avete  bisogno  pei  vostri  maneg- 
gi e i vostri  raggiri.  Il  dio  moliniano  è dunque  un  mortale  della  razza  meno  eccel- 
lente; salvo  che  pretendiate  che  il  Gesuita  sia  l’uomo  tipico,  ideale,  perfetto , primi- 
genio, come  l'Aaamo  della  storia  o il  Cadmone  dei  cabalisti.  E questo  è il  Dìo  della 
Bibbia,  dell' Evangelio,  della  Chiesa?  Questo  è il  Dio  dei  teologi  insigni,  di  Atanasio 
e di  Agostino,  di  Bonaventura  e di  Tommaso  ? Questo  è il  Dio  dei  filosofi  più  subli- 
mi, da  Pitagora  e Platone  sino  al  Cusano  e al  Leibniz,  al  Malebranche  ed  al  Vico? 


(1)  Alcuni  scrittori,  per  distinguerlo  dall’antropomorfismo  più  grossolano,  lo  chiamano  antro* 
popattsmo;  ma  la  denominazione  non  sarebbe  esatta  nel  nostro  caso,  perché  tal  voce  esprime  l’an- 
tropomorfismo affettivo  e non  l’intellettivo  c psicologico. 

(2)  11  solo  divario  die  corre  tra  il  dio  moliniano  e un  Gesuita , si  è che  questo  è finito  e quello 
non  ha  limiti.  Onde  come  uno  scrittore  disse  ingegnosamente  che  il  Bossuct  fece  di  Dio  un  Luigi 
quattordicesimo  infinito  ( De  f esprit  de  vie  et  de  mortì  par  MM.  de  Merode  et  de  Beaufort  ) , si 
può  dir  che  il  Molina  fa  di  Dio  un  Gesuita  infinito  Se  non  che  in  questo  caso  l’aggettivo  scappuc- 
cia da  molti  lati  a causa  del  sostantivo. 

(3)  Ilo  già  detto  altrove  c ripeto  clic  appuntando  il  Molinismo  non  intendo  di  apporre  ad  esso  o 
a’suoi  partigiani  censura  di  sorta.  Ma  il  debito  di  questa  riserva  non  toglie  altrui  il  diritto  di  ribat- 
tere le  opinioni  che  egli  crede  false  , di  parlarne  con  quella  severità  che  stima  opportuna  , e anco 
di  metterle  in  ridicolo , se  gli  paiono  degne  di  riso.  E questo  procedere  fu  osservato  in  ispccic  do 
tutti  i teologi  che  combatterono  esso  Molinismo  , dal  Lemos  fino  al  Gozzaniga  ; molti  dei  quali  ne 
misero  in  rilievo  le  parti  ridevoli , facendo  presso  a poco  le  stesse  avvertenze  che  io  accenno  nel 
testo.  Il  che  sia  detto  per  appagare  il  P.  Curci;  la  cui  ignoranza,  su  questo  punto,  e su  tutti  i punti 
ha  non  so  che  di  sublime  ; tanto  che  io  credo  che  se  Longino  avesse  voluto  parlar  del  sublime  in 
opera  d’ignoranza,  non  avrebbe  potuto  trovare  esempi  più  acconci  che  quelli  del  frate  napoletano. 

Giobeuti.  Il  Gesuita  Moderno . Voi.  IL  31 


252 

Qneslo  ò l'Onnipotenle?  Questo  è l'Elerno,  l'Immenso  , l’Infinito?  Questo  è il  creato- 
re, che  forma  e governa  l’arbitrio,  come  accende  e fa  guizzare  la  luce,  con  un  sem- 
plice cenno,  c chiama  le  cose  che  non  sono  come  quello  che  sono?  Questo  è quell’a- 
genie,  il  cui  modo  di  operare  supera  tanto  Fumano  di  forza,  di  prontezza,  di  soavi- 
tà , di  certezza  di  precisione  , di  efficacia , quanto  l1 2  essenza  increata  avanza  quella 
delle  creature  ? Questo  è quel  Dio  che  è più  intimo  ed  invisceralo  alle  sue  opere  di 
esse  medesime,  poiché  le  trae  incessantemente  dal  nulla,  comunica  loro  tutto  l’esse- 
re, di  cui  sono  partecipi,  e che  perderebbero  in  istante  al  mancare  della  virtù  crea- 
trice ? E credete  che  per  plasmare  un  tal  dio  sia  stato  necessario  spaziare  nelle  alle 
regioni  della  fede  e della  metafisica , e spendere  un  'attività  prodigiosa  d’ ingegno? 
Insomma  il  dio  dei  Molinisti  è una  divinità  esterna  , limitata  , raziocinante  , delibe- 
rante, impotente,  destituita  di  tutti  i caratteri  divini  e inferiore  a quella  di  Virgilio, 
che  domava  col  suo  volere  il  cuor  feroce  dei  Cartaginesi  (i),  e al  Giove  oraziano  ed 
omerico,  che  con  un  batter  di  ciglia  muove  e governa  la  gran  mole  dell’universo. 

Chi  volesse  approfondire  la  falsità  intrinseca  e le  conseguenze  erronee  del  Moli- 
nismo  , può  ricorrere  agli  scritti  dei  teologi  domenicani  , e segnatamente  a quelli 
di  Antonino  Massoulié  e alla  Panoplia  di  Tommaso  Leraos,  la  quale  è forse  l’opera 
più  profonda,  che  sia  uscita  su  questa  materia  dalla  scuola  illustre  dell’  Aquinale  (2). 
Fra  qneste  conseguenze  ve  ne  ha  una  , elle  non  so  se  sia  stala  sinora  considerata 
come  tale  ; cioè  il  probabilismo;  il  quale  è figlio  legittimo  della  dottrina  moliniana, 
com’è  padre  di  molli  errori  gesuitici.  La  base  infatti  del  probabilismo  è la  sovranità 
dell'  arbitrio  umano  nelle  cose  morali  ; la  quale  è un  corollario  della  sovranità  di 
esso  nel  giro  delle  cagioni , e di  quel  primato  panteistico  che  i Molinisti  gli  asse- 
gnano , innalzandolo  al  grado  di  causa  prima.  L’  arbitrio  umano,  come  ogni  arbi- 
trio creato,  non  è principe,  ma  suddito,  negli  ordini  universali  del  mondo,  perche 
soggetto  alla  divina  legge,  e a tutte  quelle  che  ne  derivano,  quasi  rigagnoli  dedotti 
da  una  sola  sorgente.  Ora  che  fa  il  probabilista  ? Egli  sottopone  all’arbitrio  la  legge, 
ricusando  di  averla  per  obbligatoria , se  non  è assolutamente  certa  ed  incontrasta- 
bile. Or  non  è questa  un’apoteosi  dell'animo  umano,  simile  all’eresia  politica  degli 
Orientali , che  ripongono  la  suprema  legge  nell’arbitrio  del  principe  , e quindi  lo 
divinizzano  ? Cosi  il  probabilista,  rigorosamente  parlando,  dovrebbe  deificar  l’uomo 
per  anteporre  nei  casi  dubbi  l’arbitrio  umano  ai  divini  statuti.  Vero  è che  egli  pre- 
tende che  una  legge  dubbiosa  non  è più  legge,  e quindi  destituita  di  forza  obbliga- 
la ; quasi  che  la  probabilità  e la  verosimiglianza  nelle  cose  umane  non  possano  e 
non  debbano  supplire  alla  certezza  e alla  evidenza  assoluta,  di  cui  sono  una  parte- 
cipazione, e che  non  sia  mancar  di  ossequio  e di  riverenza  al  legislatore  il  posporre 
la  sua  volontà  probabile  ai  propri  capricci.  Come  può  essere  legittimo  verso  Dio  un 
procedere  che  un  buon  Ggliuolo  si  faria  coscienza  di  usare  verso  il  proprio  padre  ? 
Ad  ogni  modo  , se  una  legge  dubbiosa  noo  è legge  , un  arbitrio  dubbioso  non  può 
pure  essere  arbitrio;  perchè  l’arbitrio,  moralmente  parlando,  non  ha  luogo,  se  non 
dove  la  legge  non  toglie  il  campo  dell’elezione.  Il  probabilista  adunque  , antipo- 
nendo  un  arbitrio  incerto  a una  legge  ugualmente  incerta,  e dando  all’incertezza 
contro  la  leg^e  una  forza  che  non  le  assegna  contro  all’arbitrio,  anlipone  l’arbitrio 
alla  legge  , 1 uomo  a Dio  , e se  non  vuol  contraddirsi  , dee  indiare  lo  stesso  uomo. 
Questo  discorso  milita  principalmente  contro  la  ragione  più  tenue  di  probabilismo; 
qual  si  è quella  , che  legittima  in  parità  di  dubbio  e di  verosimiglianza  il  partito 
meno  sicuro.  Or  che  diremo  di  quella  , che  permette  altrui  di  attenersi  non  solo  al 
partito  meno  sicuro  , quando  la  probabilità  ò uguale  , ma  eziandio  a quello  che  è 


(1)  Ponuntquc  ferocia  Poeni  — Corda , volente  Deo  [AEn-s  I.  306,  307). 

(2)  Panojdiu  gratiae  , 1676, 
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mono  probabile  , pèrche  favorevole  alla  libertà  umana  ? Non  è egli  chiaro  che  in 
questo  caso  la  creatura  piglia  il  proprio  volere,  come  suprema  norma  e misura  del 
vero  e dell’ onesto  , e nou  fa  più  alcun  caso  di  quella  luce  di  evidenza  contraria,  la 

Suale  è come  dire  l’espressione  e il  verbo  della  volontà  creatrice?  Quando  infatti 
uè  probabili  disegnali  sono  insieme  a conflitto , il  minore  sottrae  di  peso  al  mag- 
giore , solo  quel  tanto  che  ne  ha  esso  medesimo  ; onde  fatta  la  sottrazione  , rimane 
sempre  in  piedi  una  parte  di  probabilità,  che  non  è più  contrastata  e indebolita  da 
alcuna  ragione  contraria.  Nei  casi  attenenti  alla  leggo  divina  questa  probabilità  su- 

Jierstitc  e incontrastabile,  e la  verosimiglianza  che  ne  è la  base  ( giacche  ogni  pro- 
tettile si  fonda  nel  verosimile  , come  ogni  certezza  nell’evidenza),  sono  obbiettiva- 
mente la  stessa  volontà  divina,  che  a noi  si  manifesta  con  quella  luce  intelligibile, 
che  è il  supremo  giudicalorio  del  giusto  e del  vero  , e che  può  a noi  palesarsi  in 
gradi  molto  diversi  di  vivacità  e di  vigore.  Ora  il  probabilista  , che  non  fa  alcun 
caso  della  detta  verosimiglianza  , calpesta  evidentemente  la  volontà  c l’autorità  di- 
vina che  io  essa  apparisce,  e antepone  a questo  raggio  di  luce  morale,  che  sebbene 
non  sia  perfetto  , è però  di  grandissimo  valore  , gl'  istinti  e le  inclinazioni  del  suo 
proprio  egoismo.  Se  poi  si  ha  l’ occhio  alle  ragioni . che  bastano  a non  pochi  pro- 
babilisti per  distruggere  la  certezza  della  legge  c quindi  spogliarla  di  ogni  carattere 
obbligatorio  , si  parrà  vie  meglio  1* orribilità  del  sistema  ; imperocché  a senno  loro 
un  solisma  specioso  , un  cavillo  ridicolo  , un  motivo  puerile  , e periino  1’  unica  au- 
torità di  un  solo  grave  scrittore  ( ed  è grave  al  lor  parere  ogni  Gesuita  ) sono  suf- 
ficientissime per  annullare  ogni  leggo  più  indubitata  ; del  che  i casisti  porgono  in- 
numerabili esempi.  A questo  ragguaglio  non  vi  ha  statuto  umano  o divino  cne  possa 
reggere  ; perché  atteso  la  costituzione  creata  e finita , la  debolezza  presente  dello 
spirito  umano  , e la  natura  implicata  delle  contingenze  che  costituiscono  la  materia 
esteriore,  a cui  si  applica  ogni  ordine  legislativo,  non  vi  ha  per  avventura  precetto, 
che  sia  generalmente  , sia  massime  in  certe  circostanze  speciali  non  ammetta  qual- 
che opposizione,  che  a più  di  un  intelletto  può  parere  plausibile.  La  teorica  dei  pro- 
babilisti distrugge  adunque  dalla  radice  l' immutabilità  dell’ordine  morale,  fa  della 
virtù  una  cosa  variabile  a capriccio  dell’  individuo  , conformemente  al  sistema  de- 
gl’immoralisti,  e riesce  in  pratica  alle  conclusioni  dell’  Hohbes  c dello  Spinoza;  per- 
chè poco  importa  l’ammettere  in  astratto  la  legge  , quando  nella  pratica  se  ne  an- 
nulla l’ applicazione.  Che  se  il  probabilismo  è funesto  alle  ragioni  del  giusto  e dei 
buono,  non  lo  è manco  a quelle  del  vero;  e tende  a sovvertire  o^ni  dogma  rivelato 
e naturale  nella  religione  e nella  speculazione,  non  meno  che  ogni  precetto  di  onestà 
e di  giustizia  nell’etica,  imperocché  l’ obbiezione  sofistica  è verso  il  vero  speculativo, 
ciò  che  è la  probabilità  gesuitica  verso  il  vero  pratico  ; che  se  questa  è bastevole  a 
scioglier  l’ obbligo  della  legge,  quella  dee  esser  suflìciente  a toglier  via  quello  della 
fede  , introducendo  nel  credere  la  stessa  licenza  , che  la  sua  compagna  intrometle 
nell’ operare.  E come  potrebbe  il  negozio  andare  altrimenti,  quando  il  vero  e il 
buono  sono  obbiettivamente  una  cosa  sola  , e nou  si  distinguono  se  non  in  quanto 
l’uno  si  riferisce  all’ intelletto  e l’altro  all’  arbitrio  nostro  ? Che  se  un  dubbio  con- 
trappesato  da  un  momento  maggiore  basta  a disimpegnare  la  volontà  dalla  regola 
delle  azioni,  perchè  non  sarà  da  tanto  per  liberare  la  mente  da  quella  delle  credenze  ? 
Eccovi  come  tutti  i mostri  della  filosofìa  più  licenziosa,  il  razionalismo  teologico,  il 
sensismo,  il  materialismo.il  fatalismo, l’ateismo  e in  line  lo  scetticismo  più  assolutosi 
connettono  logicamente  col  dogma  dei  probabilisti.  Imperocché  ciascuno  di  questi 
sistemi  pretende  alle  sue  inferenze  certe  ragioni  che  sono  spesso  molto  più  speciose 
di  quelle  , con  cui  i casisti  coonestano  i propri  errori  ; e talvolta  cosi  speciose,  che 
anche  i forti  intelletti  ne  vengono  scossi  c turbati.  Tuttavia  , secondo  la  buona  lo- 
gica, 1’  obbiezione,  ancorché  direttamente  insolubile  , non  ha  valore  , quando  con- 
trasta ad  un  vero  , che  per  mediato  o per  immediato  è fornito  di  maggior  certezza 
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ed  evidenza  ; imperocché  essa  procede  , come  il  dubbio  suo  figliuolo,  dall’  imperfe- 
zione della  mente  nostra  e dall'  obbiettività  infinita  del  vero  medesimo.  Onde  Dante 
avverte  profondamente  che  il  dubbio  nasce  a guisa  di  rampollo  a piè  del  vero  (i), 
di  cui  è la  limitazion  subbolliva  ; perchè  nel  concetto  nostro  il  sovrintelligibile  si 
mescola  di  continuo  all’ intelligibile.  Imperò  è quasi  impossibile  che  la  verità  anche 
più  chiara  e certa  non  sia  talvolta  combattuta  da  qualche  dubbio  involontario  ; e 
nella  vittoria  dello  spirito  sul  dubbio,  che  vorrebbe  sottrargli  la  possessione  del  vero, 
consiste  nppuolo  il  merito  della  fede  , come  nel  trionfo  della  luce  intellettiva  sulle 
tenebre  circostanti  sarà  riposto  il  premio  della  visione.  Ma  il  probabilista  non  può 
contentarsi  di  una  luce  imperfetta  per  credere  , poiché  essa  non  gli  basta  per  ope- 
rare ; e però  deve,  se  è buon  logico,  riuscire  alla  miscredenza;  tantoché  l’empietà 
del  secolo  passato  e il  razionalismo  o l’ indifferentismo  del  nostro  sono  deduzioni 
legittime  del  sistema  gesuitico.  11  quale  , uscendo  fuori  dai  limiti  dell’  etica  , mira 
ad  invadere  la  scienza  universale  ; e lo  fece  spesso  nei  tempi  addietro  ; quando  il 
Berruyer  e 1’  Hnrdouin  e il  Mariana  e tulli  i vostri  esegeti  e critici  e politici  para- 
dossastici  altro  noo  fecero  in  sostanza  che  adattare  i canoni  del  probabilismo  etolo- 
gico alle  altre  discipline.  E veri  probabilisti  sono  i moderni  bibliologi  di  Germania, 
come  lo  Strauss  , per  esempio  ; il  quale  contrappone  certe  antinomie  minute  degli 
Evangeli  agli  argomenti  irrepugnabili  che  li  chiariscono  autentici  e veridici.  Ma 
8’  egli  è lecito,  verbigrazia,  per  difendere  il  proprio  onore  1’  uccidere  un  innocente, 
come  insegna  più  di  un  vostro  casista  ; non  sarà  pur  conceduto  il  rigettare  l' auto- 
rità di  un  libro  autentico  e veritiero  a contemplazione  delle  antinomie  che  racchiude? 
Dovremo  essere  in  opera  di  critica  più  scrupolosi  che  in  fatto  di  giustizia?  Vedete 
a che  conseguenze  conduce  il  puro  probabilismo;  e se  si  può  immaginare  un  sistema 
più  assurdo  e più  funesto  poiché  non  solo  giustifica  in  pratica  tutte  le  scelleratezze, 
ma  spianta  ogni  fede  e manda  sossopra  tutto  lo  scibile. 

Dico  il  puro  probabilismo;  perchè  non  ignoro  che  molli  autori  tentarono  di  modi- 
ficare questo  sistema,  palliandolo,  rammorbidendolo,  troncandolo,  storcendolo,  sti- 
racchiandolo , riducendolo  a termini  meno  scandalosi , e cercando  di  ovviare  con 
molti  temperamenti  alle  prave  inferenze  che  ne  derivano.  Ma  se  l’intenzione  e il  ret- 
to senso  di  questi  moralisti  di  mezza  taglia  sono  lodevoli,  non  è ugualmente  da  com- 
mendare la  dirittura  del  loro  raziocinio  e la  penetrativa  del  loro  giudizio.  Imperoc- 
ché egli  sta  mollo  bene  il  salvar  la  morale;  ma  egli  sta  mollo  male  il  dare  a tal  ef- 
fetto dei  calci  alla  logica.  Eogica  e morale  son  due  buone  sorelle  , che  hanno  per 
padre  lo  stesso  Dio,  il  quale  crea  la  prima  pensando  le  cose,  ed  estrinseca  la  secon- 
da, traendole  dal  nulla  ; ondechè  esse  debbono  amicarsi  e convivere  in  pace  , aiu- 
tandosi a vicenda,  non  darsi  impaccio  e giostrare  luna  coll’altra.  Il  che  non  fu  av- 
vertilo dal  vostro  eloquente  P.  Havignan,  che  per  giustificare  il  probabilismo,  lo  ri- 
stringe alle  conseguente  ignote  e oscure  della  legge  primaria , intorno  alle  quali 
t obbligazione  non  è baslevolmente  certa  e determinala  (2).  Imperocché,  lasciau- 


(!)  Par.  , IV,  130,  151. 

(2)  Ecco  il  passo  del  Gesuita  francese:  L'homme  est  libre:  la  loi  du  devoir  ne  peni  enchaincr  la 
libertà  i/ti  autant  que  P obligation  est  certuine  Unc  tot  inceri  aine,  ou  incannile  desi  pax  ime  lai: 
elle  d enléve  pax  à P homme  le  droit  cerlain  de  la  liberlè  de  xes  actex.  Quund  dono,  pour  la  con- 
xcience , il  y a dotile  prudent  et  fonde  touchant  Pexixtence  de  In  loi  ou  du  deroir : quanti  il  xe  pré- 
sente de  grave  x motifx  et  de  gravex  autorità  a qui  soni  de  nature  à persuader  un  homme  suge  , et 
qui  tendent  « établir  que  P obligation  d existe  pax  , qu ' elle  est  au  moine  douteuse  et  incertaine : 
alorx  il  y a en  faveur  de  la  liberte  ce  qu'  on  nomine  L’ OPINION  PROBABLE.  Ainxi , continuent 
ces  théologienx , danx  le  doute , ajirèx  un  examen  raisonnable , et  dunx  ces  conxequencex  éloignées 
et  obsrures  de  la  loi  première  ou  P obligation  n’ext  paini  xujjìxamment  certaine  et  dèjxnie , P homme 
est  libre  et  desi  point  lié  par  le  prècepte : ce  précepte  d est  pax  loi ; il  est  vèritab/ement  probable 
quii  d esiste  pax;  la  libertà  dure  encorc  et  desi  paini  rcatr cinte.  Polla  le  probaèiltsme  sainetnenl 
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do  stare  che  questo  è il  genere  più  temperato  di  probabilismo  che  immaginar  si  pos- 
sa, io  chieggo  con  qual  diritto  si  vogliono  ristringere  i canoni  del  sistema  alle  con- 
seguenze più  remote,  anziché  allargai  li  a tutta  la  legge?  Il  prohahil  smo  , conside- 
rato universalmente,  risiede  in  questo  principio  , che  nei  dubbi  morali  egli  è lecito 
il  posporre  l’opinione  probabile, che  milita  per  la  legge  all’opinione  egualmente  pro- 
babile o meno  probabile  che  favorisce  l'arbitrio.  Ora  se  questo  principio  è vero  , si 
può  applicare  a tutta  la  legge:  se  è falso,  non  si  può  far  buono  nò  anco  intorno  alle 
conseguenze  più  remote;  le  quali  per  quanto  siano  remote,  fanno  pur  parte  di 
essa  legge. 

Questo  difetto  di  logica  è comune  più  o meno  a tutti  i probabilisti  mitigali,  o 
semiprobabilisti,  che  chiamar  li  vogliamo  ; fra  i quali  Alfonso  de’  Liguori  , per  la 
santità  del  nomee  meritamente  insigne.  Voi,  secondo  il  consueto  della  setta,  menate 
gran  vampo  dell’autorità  di  quest’ uomo  iilustre,  dicendo  che  anche  d»po  estinta 
la  Compagnia , la  Chiesa  amò  la  dottrina  dei  Gesuiti  ; un  santo  missionario  e 
vescovo,  non  meno  esperto  del  ministero , che  erudito  in  diritto  canonico  ed  in 
morale  teologia  la  corroborò  con  la  sua  autorità  ; e la  fiducia , che  quella  auto- 
rità ispira  giustamente , prevale  a poco  a poco  al  sistema  di  rigorismo  voluto  da 
altri  stabilire  con  tanto  impegno  a danno  delle  coscienze  (i).  lo  uon  so  se  i Ge- 
suiti e i loro  seguaci  abbiano  fatto  più  onore  o più  torlo  a quel  nome  venerando  di 
santo  Alfonso,  citandolo  a diritto  e a sproposito,  predicandolo  come  un  autore  unico 
e per  poco  infallibile,  prevalendosene  per  coonestare  le  cose  proprie,  e quasi  spac- 
ciandolo per  caposetta.  Se  il  santo  vescovo  sorgesse  dalla  tomba,  non  penso  che 
fosse  per  esservi  mollo  grato  dell’  uso  che  fate  della  sua  autorità,  dell'idolatria  che 
praticate  verso  i suoi  libri,  e del  concetto,  in  cui  mettete  i suoi  pareri  c la  sua  per- 
sona presso  i profani.  Distinguete  nel  Liguori  tre  cose,  la  santità,  la  dottrina  e la 
scienza.  La  santità  fu  specchiala  e grande  ; e rifulse  sovraltutto  iu  quella  virtù,  che 
noo  è la  più  splendida  del  vostro  Ordine;  cioè  nell’  instruzione  e nel  miglioramento 
delle  classi  povere  ed  infelici.  La  dottrina  fu  schiettamente  cattolica  e irreprensibile. 
Ma  quuuto  alla  scienza,  cioè  alla  copia  e sodezza  dell’  erudizione,  alla  bontà  della 
critica,  alla  fiuezza  e profondità  dei  pensieri,  alla  dirittura  del  raziocinio,  e agli  altri 


cntendu.  il  nc  fati  giiènoncer  un  principe  profon  dèment  philosophique  et  mora l:  c'est  «pie  laute  loì 
certaine  oblige,nuiia  qu'une  loi  incertaine  nobiige  pus  (De  l'existence  et  de.  P ina  litui  dea  Jèauitea. 
Paris, 1844,  chap. Ili,  pag. 83). Si  può  domandare  al  P Ravignan  che  cosa  egli  intende  per  legge  in- 
certa od  ignota?  S’egli  intende  una  legge,  che  non  abbia  alcun  saldo  fondamento  o che  sia  ignota 
all’operante  nc  possa  esserne  ragionevolmente  conosciuta,  egli  c indubitato  ch’essa  non  è obbliga- 
toria; ma  non  v’ha  filosofo  nè  teologo  assennato  che  senta  diversamente.  Dunque  in  ciò  non  consi- 
ste il  probabilismo' rigoroso  o temperato.  Se  poi  per  legge  incerta  od  ignota  s’intende  una  legge 
bastcvolmente  fondata  c conosciuta,  ma  la  cui  notizia  e certezza  non  è però  tale  clic  non  ammetta 
qualche  ragione  in  contrario  ; nel  dire  che  tal  lc^ge  non  obbliga  , stà  veramente  la  sentenza  dei 

{rohabilisti  ; e il  lettore  può  scorgere  dalle  cose  anzidetto  quali  ne  siano  le  logiche  conseguenze. 
1 raziocinio  del  P.  Havi  nan  si  fonda  dunque  sull’equivoco  di  una  frase;  e giusta  la  prima  inter- 
pretazione è valido,  ma  non  si  riferisce  al  probabilismo;  giusta  la  seconda  è fallace  , come  abbia- 
mo veduto.  Imperocché  le  ragioni  che  militano  contro  una  legge  bastevolmcnte  fondata  e cono- 
sciuta, o sono  inferiori  di  peso  a quelle  che  stabiliscono  essa  legge  o al  più  eguali,  quando, se  fos- 
sero superiori  , la  lct-ge  lasccrebbe  di  avere  quella  sodezza  che  le  si  attribuisce  Ora  negli  altri 
due  presupposti  non  si  può  contraddire  alla  legge , senza  antiporre  il  proprio  arbitrio  alla  ragione 
divina  ; il  che  c un*  empietà  Posniamo  infatti  clic  la  probabilità  della  legge  verso  quella  del  suo 
contrario,  sia::  A4:  Bl  ovvero  IP:  A rappresentando  la  presunta  volontà  divina, e B la  presunta  fa- 
coltà dcirarbilrio , chi  antipolio  IP  o IP  ad  A4  antipone  evidentemente  1’  arbitrio  umano  a Dio.  Il 
che  non  accadrebbe,  quando  la  probabilità  contraria  alla  legge  fosse  B‘;  perche  in  tal  caso,  dopo 
la  collisione  delle  probabilità  contrarie,  rimarrebbe  ancora  B , che  basterebbe  per  abilitare  l’arbi- 
trio ad  eleggere  a suo  piacimento,  lt  discorso  del  P.  Ravignan  pecca  dunque  per  la  soslauza  o non 
fa  a proposito  Oltre  che  difetta  anco  di  coerenza  logica,  come  avverto  nel  testo. 

(1)  Pellico,  pag.  181). 
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pregi  che  si  chiamano  scientifici,  errano  coloro  che  in  ciò  ripongono  i meriti  del  Li* 
guori  ; il  quale  non  fu  un  dotto,  ma  un  apostolo,  e si  rese  mirabile  colle  opere  della 
parola  e dei  ministero  evangelico,  anziché  con  quelle  della  sua  penna.  Le  forze  del 
suo  ingegno  e della  sua  vita  infaticabilmente  operosa  furono  esauste  dagli  uffici  di 
beneficenza  e di  religione  ; onde  ciò  che  fece  come  autore  non  è che  un  semplice 
accessorio.  Scrisse  libri  di  pietà  e di  religione,  perchè  non  volle  lasciare  intentala 
alcuna  via  dì  giovare  al  prossimo, e per  riposarsi  o più  tosto  allenarsi  a fatiche  mag- 
giori ; ma  egli  è glorioso  come  operatore,  più  tosto  che  come  autore.  Scrisse  anche 
troppo,  da  poter  maturare  i suoi  lavori  ; i quali  si  risentono  tutti  della  fretta  del- 
I’  uomo  apostolico  più  occupato  a fare  che  a studiare;  e ciò  non  ostante  fa  meravi- 
glia il  vedere  come  abbia  potuto  scriver  tanto  in  vita  occupatissima.  Nè  però  i suoi 
scritti  mancano  di  ogni  pregio,  perchè  sono  uno  specchio  della  bontà  e generosità 
del  suo  animo,  del  suo  amore  pei  miseri,  del  suo  zelo  per  la  purità  della  fede,  e 
sono  pieni  di  semplicità,  di  unzione,  di  teneri  e candidi  affetti  ; ma  trovi  in  essi  ef- 
figiata piuttosto  la  soavità  e la  tenerezza  della  religione,  che  la  grandezza  e la  mae- 
stà. Ci  (rovi  un  popolare  insegnamento  della  fede,  accomodato  a quelle  rozze  classi 
dell'  estrema  Italia,  nell  inslru/.ione  e politura  delle  quali  il  santo  missionario  e ve- 
scovo spese  una  parlo  de'  suoi  sudori,  anziché  alle  classi  colte  e agli  studiosi  delle 
lettere  più  squisite  ; perchè  il  Liguori  non  conobbe  nè  potè  conoscere  il  corso  civile, 
il  moto  intellettuale,  le  propensioni,  i bisogni  universali  del  suo  secolo.  E quanto  al 
suo  probabilismo,  esso  è certo  innocente, atteso  le  riserve  con  cui  l'autore  lo  mitiga, 
e la  cautela,  cou  cui  l'adopera;  ma  queste  riserve  sono  esse  logiche  ? questa  cautela 
è essa  bastevole  a causare  il  pericolo  dei  falsi  principi!,  quando  altri  ne  deduca  le 
conseguenze  cou  dialettica  più  rigorosa,  senz'avere  la  pietà  eroica  del  Liguori,  e 
quel  senso  divino,  che  il  cielo  concede  a’ suoi  santi  ? Noi  credo  ; e non  mi  sarebbe 
difficile  il  provarlo,  se  ciò  non  richiedesse  troppo  lungo  discorso.  E aggiungo  che 
questa  è appunto  la  ragione,  per  cui  i Gesuiti  hanno  messo  io  voga  il  Liguori,  va- 
lendosi de' suoi  principii  per  accrescere  lo  sdrucciolo  naturale  de^li  uomini  verso  la 
rilassatezza  delle  dottrine,  e tirandone  tali  conseguenze,  che  l'anima  purissima  del- 
l'uomo santo  avrebbe  avuto  iu  orrore  ed  in  abbominio. 

* lo  fo  queste  considerazioni  senza  paura  di  detrarre  alla  fama  anche  umana  di 
Alfonso  ; perchè  la  gloria  consistendo  principalmente  nell*  operare,  egli  fu  per  que- 
sta parte  uno  degli  uomini  più  benemeriti  del  ministero  apostolico  che  la  Chiesa  ab- 
bia avuti  nel  passato  secolo.  Nè  portando  il  prefalo  giudizio  intorno  agli  scritti  suoi, 
credo  di  scostarmi  punto  nè  poco  dall'opinione  di  essa  Chiesa  ; la  quale  consacran- 
do la  memoria  di  un  uomo  santo  cogli  omaggi  del  tempio  e dichiarando  ortodossa 
e pura  la  sua  dottrina, non  intende  perciò  di  sentenziare  sui  pregi  e sul  valore  scien- 
tifico o letterario  delle  sue  8critture,come  voi  volete  far  credere  col  vostro  discorso. 
Così,  verbigrazia,  essa  non  ha  mai  vietato  a nessuno  di  avvertire  la  poca  levatura  e 
sufficienza  di  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  coetanei  o succedanei  degli  Apostoli,  oè 
di  lassare  i difetti  eruditi  di  Epifanio  e di  Cirillo  alessandrino,  benché  atnendue  ce- 
lebri per  la  difeDsion  della  fede  e locati  Ira  i Padri  della  Chiesa.  Or  fate  il  vostro 
conto  che  la  stessa  libertà  di  giudizio  sia  lecita  riguardo  agli  scritti  del  Liguori  ; i 
quali,  senza  mancar  delie  loro  iodi,  non  hanno  tutte  quelle  condizioni,  ebe  si  ri- 
chieggono nelle  opere  destinate  a servir  di  guida  principale  e di  modello  agli  stu- 
diosi ; giacché  dovendo  tali  opere  non  tonto  insegnare,  quanto  formar  la  mente  di 
quelli  e gitlar  la  base  di  ogni  disciplina  ulteriore,  vogliono  per  l'acume  del  giudi- 
zio, la  finezza  della  critica,  la  sodezza  dell’erudizione,  la  severità  della  logica,  l’ag- 
giustatezza del  metodo,  c sovrattullo  la  severità  dei  principii,  accostarsi,  quanto 
meglio  è possibile,  alla  perfezione.  E io  porto  opinione  che  l’uso  invalso  e introdot- 
to principalmente  per  opera  vostra  di  proporre  ai  giovani  chierici  come  classico 
esemplare  e quasi  unico  leslo  d’insegnauiento  il  Liguori  abbia  opatribuiU»  non  poco 
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alla  declinazione  e debolezza  presente  degli  sludi  ecclesiastici,  e alla  deplorabile 
ignoranza  del  clero  in  alcune  parti  del  mondo  cattolico.  Gli  studi  sacri  non  potranno 
mai  ripigliare  il  loro  vigore,  nò  il  clero  rispondere  alla  dignità  e agli  obblighi  della 
sua  vocazione,  se  non  risalendo  prima  di  tutto  all' antichità  cristiana,  e a queiraurea 
età  dei  Padri,  in  cui  così  vivo  e fresco  riboccava  il  succhio  divino  del  Cristianesimo. 
Da  questi,  che  sono  i classici  della  teologia,  passando  per  quei  gran  lumi  del  medio 
evo,  il  Bagnarese  e P Aquinale,  uopo  è discendere  all’  età  moderna  ; e non  solo  ai 
libri  e alla  scienza,  ma  alle  cose  e agli  uomini  ; perchè  senza  una  giusta  e intima 
cognizione  del  mondo  presente,  il  clero  non  potrà  mai  adempiere  i suoi  uffici,  e no- 
cerà  alla  fede  invece  di  giovarle.  Ma  questa  cognizione  non  si  può  cavare  dai  ca- 
sisti ; dei  quali  si  dee  fare  un  uso  parchissimo  ; perchè  in  onesto  genere  di  studi 
1’  eccesso  è forse  più  pregiudiziale  del  difetto  assoluto.  Fra  le  opere  di  tal  sorta  si 
può  dare  anche  luogo  onorato  al  Lignori  ; purché  non  sia  solo  e non  si  veneri  come 
supremo  ; quando  molti  manuali  si  trovano,  che  lo  pareggiano  d’ incorrotta  dottri- 
na, e per  ogni  altro  rispetto  gli  vanno  innanzi.  Invece  di  esaltar  tanto  gli  scritti 
dell’  apostolo  benefattore,  fareste  gran  senno  a imitarne  le  opere  ; il  quale  dicono 
che  amasse  il  vostro  instiluto  ; cerio  perchè  noi  conosceva.  Sublime  difetto  dei  san- 
ti, che  spesso  s'ingannano  degli  uomini,  perchè  non  penetrano  le  magagne  occulte, 
e giudicane  degli  altri  da  sè  medesimi.  Ma  credete  voi  che  se  oggi  vivesse,  sarebbe 
molto  edificato  dei  fatti  vostri  ? Che  godrebbe  a sentire  le  vostre  calunnie  ? A esser 
testimone  delle  vostre  infestazioni  ? A vedervi  installati  in  Lucerna,  macchiali  e qua- 
si ancora  stillanti  ( orribil  vista  ) del  sangue  cristiano?  A udirvi  straziare  e vilipen- 
dere a bassa  voce  la  maestà  adorala  del  pontefice  che  perdona,  benché  il  lodiate 
pubblicamente?  A scorgere  l'arte  infaticabile  e oramai  non  più  dissimulata,  con 
cui  attendete  a seminare  lo  scisma  tra  i fedeli  ? lo  voglio  sperare  che  i missionari 
del  Redentore  siano  per  difendere  l’ onore  del  loro  capo  contro  il  rischioso  omaggio 
' del  vostro  patrocinio  ; e che  più  fedeli  osservatori  degli  esempi  di  Alfonso,  che  voi 
di  quelli  d’ Ignazio,  siano  per  evitare  ogni  comunella  con  una  setta,  che  non  cono- 
sce più  ritegno  nè  freno,  insulta  Roma,  calpesta  il  papa,  e par  quasi  che  voglia 
congiurar  coll1  inferno  a distruzione  della  Chiesa. 

11  probabilismo  è la  base  e il  principio  delle  speculative  e pratiche  rilassatezze 
dei  vostri  casisti  ; e se  considerato  in  sè  stesso  è un  giuoco  puerile  d ingegno,  schi- 
foso e spaventevole  è nelle  sue  conseguenze,  ha  sola  storia  del  casismo  basterebbe 
a mettere  io  chiaro  il  divario  che  parte  il  Gesuitismo  degenere  dal  primitivo,  e l’ori- 
gine  di  tale  degenerazione;la  quale  non  fu  altro  che  l’innovazione  introdotta  nell’in- 
segnameoto  teologico  dall’  Aquaviva  contro  I*  espresso  comandamento  d’  Ignazio.  G 
che  avrebbe  detto  il  sant’uomo,  se  qualcuno  de’  suoi  figli  avesse  insegnata  una  dot- 
trina simile  a quella  che  alcuni  lustri  dopo  la  sua  morte  inondò  quasi  tutte  le  vostre 
scuole  ? Forse  che  egli  sarebbe  stato  meno  sollecito  della  buona  morale  e dell’  illi- 
batezza dell'  Ordine,  che  non  furono  Socrate  e Platone  ? I quali  fulminarono  coi  di- 
scorsi e cogli  scritti  immortali  quei  sofisti  che  furono  i Gesuiti  del  loro  tempo  ; ma 
tanto  di  voi  migliori,  quanto  che  da  un  lato  non  erano  illustrati  dal  lume  divino 
del  Cristianesimo,  nè  innalzati  al  grado  del  sacerdozio  ; e dall’  altro  lato  la  licenza 
delle  loro  opinioni  fu  sovente  meno  eccessiva  della  vostra.  Certo  io  mi  penso  che 
Gorgia,  Protagora,  Prodico  e tutta  la  caterva  dei  loro  compagni  e seguaci  avreb- 
bero sentito  qualche  ribrezzo  di  una  dottrina,  che  giustifica  in  più  di  un  caso  la 
menzogna,  la  frode,  il  furto,  !a  maldicenza,  la  calunnia,  l'omicidio,  lo  spergiuro 
ed  il  tradimento.  La  morale  che  Ignazio  e i primi  Gesuiti  insegnarono  e praticarono 
fu  severa  ed  immacolata  ; e se  altri  la  volesse  appuntare  in  qualche  cosa,  potrebbe 
accusarla  di  soverchio  rigore  anzi  che  di  rilassatezza.  E il  Loiolese,  che  per  colpe 
molto  men  gravi  che  il  corrompere  la  morale  evangelica,  sbandiva  i delinquenti 
dall’Ordine,  e usava  spesso  tal  seferità,  che  li  metleva  anco  a notle  chiusa  fuori 
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dell’uscio,  senza  pur  sostenere  die  indugiassero  di  andarsene  al  giorno  seguente  (i), 
avrehb’  egli  comportato  che  tanti  fautori  di  massime  turpi  o scellerate  vivessero, 
scrivessero,  insegnassero,  imprimessero,  predicassero  alla  libera  i loro  laidi  od  atro- 
ci errori  nelle  sue  scuole  e nelle  sue  chiese  ; che  morissero  tranquillamente  nelle 
case  professe  o nei  collegi  della  Compagnia,  e le  loro  spoglie  vi  fossero  onorate  di 
dogi  e di  pompe  funebri  ? Voi  direte  che  le  dottrine  erronee  dei  casisti  non  son  co- 
muni alla  Compagnia,  ma  proprie  degl’  individui  che  le  professarono.  Ve  lo  conce- 
do ; ma  egli  è comune  alla  Compagnia  il  tollerare  tali  dottrine  nel  suo  seno,  e il 
permettere  ai  soci  di  abbracciarle  a lor  piacimento.  G siccome  gli  scritti  dei  casisti 
uscirono  alla  luce  coll'approvazione  dei  superiori,  la  Compagnia  è sindacabile  degli 
errori  che  ci  si  trovano  ; e dato  che  il  fallo  della  pubblicazione  sia  solo  imputabile 
a questo  o queirindividuo,  l’ intero  corpo  ne  partecipa,  se  non  lo  emenda  al  possi- 
bile, e non  castiga  a proporzione  della  colpa  i suoi  autori  e i suoi  complici.  Biagio 
Pascal  ha  dunque  perfettamente  ragione  d' imputare  in  questi  termini  al  vostro  in- 
stillilo  i pubblici  traviamenti  de  suoi  moralisti.  Qual  è il  sodalizio,  che  uoq  si  possa 
convenire  in  giudizio  per  gli  scandali  de'  suoi  membri,  quando  li  ratifica,  o anche 
senza  ratificarli,  li  tollera,  in  vece  di  schiantare  i rei  dal  proprio  grembo,  o alraen 
sottoporli  a un’  ammenda  e ad  una  pena  proporzionala  ? Sovratlolto,  se  il  sodalizio 
è ordinato  in  guisa  che  i sudditi  alla  cieca  ubbidiscano  ai  loro  capi,  e non  abbiano 
alcuna  libertà  propria  ; com’  è appunto  il  caso  dei  Gesuiti  ; e quando  si  tratta  di 
scandali  enormi,  numerosi,  frequenti,  commessi  non  da  uno  o pochi  autori,  ma  da 
moltissimi,  quali  sono  i vostri  casisti,  le  cui  opere  raccolte  insieme  fanno  uua  gran 
libreria,  e non  lasciano  intatta  alcuna  parte  della  morale  evangelica.  Ora  io  vi  chieg- 
go qual  è l'ammenda  che  s’impose,  e il  castigo  che  s’ ingiunse  a tutti  quei  profana- 
tori ? Nessuna  per  quanto  io  mi  sappia  ; anzi  spesso  si  diede  loro  licenza  di  ristam- 
pare le  opere  che  avevano  scandalizzato  il  mondo,  e di  pubblicarne  altre  dello 
stesso  conio  ; e talvolta  i benemeriti  autori  vennero  promossi  a un  grado  superiore 
dell'Ordine  («). 

lai  è il  caso  che  si  fa  dai  vostri  dei  giudizi  della  Chiesa  e della  opinione  pub- 
blica. Nè  voi  sapete  allegare  in  contrario  che  due  sole  eccezioni  ; cioè  il  silenzio  im- 
posto airilardouin  e al  Berruyer  (3)  e il  divieto  fatto  dfill’Aquaviva  di  difendere  o di- 
scutere la  dottrina  del  regicidio  (4).  Parlerò  fra  poco  di  quest’ultimo  capo;  ma  quan- 
to all’altro,  mi  stupisce  che  osiate  menzionare  due  nomi,  che  bastano  a chiarire  (in 
dove  giunga  Y eccessiva  tolleranza  della  Compagnia  verso  gli  errori  de’  suoi  figliuoli. 
Egli  è verissimo  che  lo  scandalo  suscitalo  dalla  Storia  del  vecchio  testamento  e dalle 
due  prime  parti  di  quella  del  nuovo,  e gl’  interdetti  dell’  episcopato  francese  obbli- 
garono i vostri  stanziali  in  Francia  n rinnegar  l’opera  del  loro  confratello  di  Roa- 
no, e a fargli  soscrivere  una  specie  di  ritrattazione  ; ma  nè  questa,  nè  la  bolla  con- 
dannatrice  del  pontefice  gl’  impedirono  di  dar  fuori  nel  1758  la  terza  parte  del  libro 
proscrilto  piena  zeppa  di  errori  e di  paradossi  non  meno  che  le  due  prime.  Nè  la 
nuova  bolla  del  Rezznnico,  ancor  più  veemente  che  quella  del  Lamberlini  (5),  nè  la 
condanna  universale  dei  teologi  e del  clero  francese  e dell’episcopato  di  tutti  i paesi 


(1)  Bartoli,  l ita  di  S.  Ignazio , II*,  45,  46. 

(2)  Uno  scrittore  osserva  che  la  Compagnia  lascia  impuniti  tutti  i soci  colpevoli  c inseve- 
riscc  soltanto  verso  quelli  che  antepongono  la  legge  di  Dio  a quella  dell’  Ordine  ; c cita  pa- 
recchi esempi  d’ ambo  i casi  ( Riflessioni  di  un  Portoghese  sopra  il  memoriale  dei  Gesuiti  a 
Clemente  Xlll.  Lisbona,  1758,  pag.  155,  158  ). 

(3)  Pellico,  pag.  355. 

(4)  lbid.  pag.  234. 

(5)  Clemente  dccimolcrzo  annovera  » Gesuiti  della  nuova  scuola  fra  coloro  che  colmarono  la 
misura  dello  scandalo. 
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dove  giunse  notizia  dell'  empia  dottrina,  nei  contrasti  medesimi  che  le  fecero  alcuni 
dotti  ed  eloquenti  Gesuiti,  come  il  Tournemioe  e il  Laugier,  ostarono  che  la  fazione 
degli  Arduinoberruieristi , come  la  chiamavano,  avesse  il  sopravvento  nella  Compa- 
gnia, chiudesse  la  bocca  al  pio  P.  Berthier  che  si  accingeva  a combatterla  e Irovasse 
specialmente  nei  Padri  Lombardi , Centurioni  e Forestier,  Assistente  del  Generale  ( e 
uno  dei  Gesuiti  fanatici  che  più  insultarono  alla  persona  e alla  memoria  del  Ganga- 
nelli),  chi  arditamente  la  professasse  e la  difendesse  ; Y ultimo  dei  quali  non  solo  im- 
pose silenzio  agli  avversari,  ma  fece  ristampare,  tradurre  e spandere  da  per  tutto 
l’opera  condannata  solennemente  dalla  Chiesa  (i).  Che  cosa  dirà  dunque  il  lettore, 
leggendo  nel  vostro  libro,  che  il  fallo  del  Berruyer fu  così  tutto  di  lui  solo,  che 
in  tutta  la  Compagnia,  nè  fra  i suoi  colleglli , nè  fra  i suoi  discepoli  non  trovò 
chi  levasse  la  voce  in  altra  espressione  fuorché  di  condanna  ; e che  di  fatto  se 
egli  aveva  voluto  che  la  sua  storia  uscisse  alla  luce ....  non  avea  per  ancÒ  po- 
tuto sperarne  l'  approvazione  dell  Ordine  (2)  ? E che  la  Compagnia  avrebbe  scac- 
ciato l llardouin  e il  Berruyer,  se  le  imnrudenze  e gli  errori , che  nè  anche  ‘proce- 
devano al  tutto  da  malizia , non  fusero  stati  da  essi  ritrattati  a tempo  e sincera- 
mente (3)  ? La  vostra  conghieltura  è tanto  fondata,  che  la  Compagnia  non  volle  che 
la  dottrina  di  questi  due  frati  mancasse  con  essi  ; onde  dopo  la  loro  morte  levò  a 
uno  dei  primi  gradi  il  P.  Forestier,  acerrimo  propngnatore  di  quella  ; e il  vostro 
Generale  lo  elesse  a suo  speciale  teologo,  commettendogli  la  censura  degli  scritti  dei 
Padri.  Che  bel  censore  ! Nè  gli  errori  dell’  llardouin  e del  Berruyer  sono  di  poco 
momento  ; poiché  tutti  sanno  che  non  v’  ha  quasi  eresia,  onde  non  abbiano  il  vele- 
no. E ciò  che  è peggio  ancora  dell’  eresia,  1*  uno  introdusse  tali  principi)"  di  critica, 
che  involgono  un  pirronistno  storico  universale,  e non  lasciano  in  piede  Y autentici- 
tà di  alcun  documento  sacro  o profano  ; F altro  pose  la  religione  in  commedia,  che 

t>iù  le  nuoce  dell’  oppugnarla  ; onde  la  sola  protezione  f o se  volete  tolleranza  ) che 
a Compagnia  concedette  alla  loro  scuola  in  un  secolo  di  dubbio  e di  miscredenza, 
saria  sufficiente  a chiarire  quanto  profonda  fosse  la  sua  corruttela  e a giustificare  il 
Canganeili,  che  invece  di  attendere  inutilmente  a mondificare  i rami,  mise  la  scure 
alle  radici  dell’albero. 

La  vostra  erudizione  e la  vostra  logica,  Padre  Francesco,  non  sono  meglio 
esatte  intorno  ai  difensori  del  regicidio,  il  grido  universale  destato  contro  questa 
dottrina  dall’  uso  orribile  che  se  ne  fece  in  Francia,  e che  costò  la  vita  all’ottimo 
de’8uoi  principi,  costrinse  il  P.  Aquaviva  a pubblicare  nel  i6i4  il  decreto,  a cui 
alludete  ; ma  ciò  che  è veramente  curioso  si  è che  il  decreto  proibisce  non  già  di 
difendere,  ma  di  discutere  e far  parola  ( come  voi  dite  ) della  dottrina  del  tiranni- 
cidio ; cosicché  non  solo  vi  è interdetto  di  professar  tal  dottrina,  ma  anche  di  con- 
futarla. Non  so  quanto  uno  scrupolo  cosi  edificante,  e una  riserva  cosi  pellegrina 
possano  piacere  ai  principi,  e siano  atti  ad  assicurare  la  loro  vita  ; giacche,  pognia- 
mo  che  in  un  paese  qualunque  si  sparga  i'  errore  che  giustifica  il  regicidio,  e sorga- 
no dei  sofisti  a difenderlo  e dei  fanatici  a metterlo  io  pratica  ( come  accadde  appun- 
to ai  tempi  dell*  Aquaviva  ),  voi  io  virtù  del  vostro  bellissimo  decreto  non  potrete 
levar  la  voce  nè  adoperare  la  penna  per  metterlo  in  discredito  e in  abbominazio- 
ne  (4).  Mi  par  bene  che  pochi  tratti  siano  così  acconci  come  questo  a svelare  la  pro- 


ti) Biographie  universelle.  Paris,  1811.  Art.  Berruyer , tom.  4,  pag.  340,  341,  342.— 
Riflessioni  di  un  Portoghese , ccc.,  p.  131,  132. 

(2)  Pellico,  pag.  355. 

(3)  lbid  , pag.  1 10,  nota. 

(4;  Ciò  è tanto  vero  clic  il  P.  Ravignan,  toccando  questo  punto  dice  : lei  je  ne  discute- 
rai pas  non  plus  ; un  e lois  sevère  me  f interdit  absolument ...  .Je  ne  /eroi  dono  pas  de  th  co- 
logie,  je  raconterai  f histoire  (De  f exist.  et  de  /’  inst.  des  Jésuites , cliap.  IH,  pag  84,  85  ), 
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fonda  doppiezza  dell  Ordine  \ il  quale,  se  avesse  avolo  a cuore  di  slerpare  un  erro- 
re cosi  funesto,  correggendo  Io  scandalo  causato  dai  soci  die  difeso  lo  avevano,  e 
fosse  stalo  veramente  tenero  della  tranquillità  degli  stati  e della  vita  dei  regnanti, 
avrebbe  comandato  a'  suoi  di  combattere  strenuamente  1’  empia  dottrina  sovrattullo 
un  tempo,  che  trapassando  dalla  speculazione  alla  pratica,  essa  partoriva  i piti  orri- 
bili eccessi.  AH’  incontro  il  valente  Generale  prescrive  di  tacere  ; come  se  in  un  pae- 
se infestato  dai  malandrini,  i predicatori  dovessero  astenersi  di  gridar  contro  il  furto 
e P assassinio.  Singolare  prudenza  di  un  capo  di  religione,  che  ingiunge  n’  suoi  il 
silenzio  sopra  un  articolo  importantissimo  dell’elica  cristiana,  quando  è più  neces- 
sario P inculcarlo  ! Che  tronca  di  proprio  arbitrio  gli  obblighi  e i diritti  ioseparabili 
dal  ministero  ecclesiastico,  e prescrive  ai  preti  dell  Ordine  di  tacere,  dove  Cristo 
impose  a tutti  i sacerdoti  universalmente  di  predicare  sopra  i letti  e d’ insegnare  a 
tulle  le  genli ! E singolarissima  ubbidienza  dei  Gesuiti,  die  antepongono  al  comando 
di  Cristo  quello  del  Generale  ! Non  veggo  nè  anche  per  qual  cagione  P A qua  vi  va 
non  abbia  per  far  meglio  comandalo  ai  Padri  di  preterire  nell’  esposizion  del  deca- 
logo il  precetto  di  non  uccidere  ; di  cui  la  dottrina  proibitricc  del  regicidio  non  è 
altro  che  un’  applicazione  ; giacche  P esecuzion  del  decreto  sarebbe  stata  più  facile 
e più  speditiva.  Il  vero  si  è che  il  vostro  famoso  Generale  non  volea  condannare  una 
sentenza  professata  da  molti  scrittori  dell’  Ordine,  per  quanto  ella  sia  infame,  nè 
torgli  la  facoltà  di  rinnovarla  all’  occorrenza  e rimetterla  in  pratica  ogni  qual  volta 
tornasse  utile  a’  suoi  interessi.  Veggano  i principi  quanto  debbano  affidarsi  a un  in- 
slitulo,  che  in  vece  di  pronunziare  il  regicidio  scellerato  ed  empio,  è obbligato  as- 
solutamente da  una  legge  severa  ( come  dice  il  P.  Ravignan  ) a lasciare  in  sospeso 
i diritti  della  loro  vita  ; affinchè  la  sentenza  di  quelli  che  credon  lecito  P accorciar- 
la, continui  ad  esser  probabile.  Dico  molli  scrittori  dell’  Ordine,  perchè  il  P.  Ravi- 
gnan s’ inganna  quando  afferma  che  il  solo  Mariana  trapassò  i limiti  assegnati  al 
tirannicidio  dall’opera  attribuita  a san  Tommaso  (i).  Egli  è bensì  vero  che  il  solo 
Mariana  sarebbe  sufficiente  a dimostrare  il  contrario  ; conciossiacltè  i P.  Stefano 
Ilojeda,  Visitatore  dell'  Ordine,  licenziandone  la  stampa,  attesta  che  la  dottrina  con- 
tenutavi fu  approvata  da  molti  uomini  dotti  e gravi  della  Compagnia  (2).  Giovanni 


(1)  Ravignan,  Op.  Cit .,  pag.  86.  Questo  scrittore  è pieno  d’inesattezze  su  tal  proposito, 
e mantiene  male  la  sua  promessa  di  raccontare  la  storia.  Egli  dice  che  il  decreto  dell’  Aqua- 
viva fu  causato  dal  libro  De  reqe  et  regie  inslituli«ne . Ma  questo  usci  alla  luce  in  Toledo  nel  1599, 
c il  decreto  é del  1614.  II  libro  del  Mariana  che  leva  alle  stelle  il  regicida  Giacomo  Clément 
servi  certo  a incoraggiare  il  Ravaillac  : e la  morte  di  Arrigo  che  succedette  nel  1610  fu  la  vera 
cagione  che  ohhlisò  l'Aquaviva  a dar  fuori  quel  suo  capolavoro  di  prudenza  gesuitica. S’e ili  avesse 
disapprovata  sostanzialmente  la  dottrina  del  Mariana,  perchè  lasciarla  insegnare  ancora  durante 
quindici  anni  ? Può  essere  eh’  egli  abbia  trovato  a ridire  nel  libro  del  suo  confratello  ; ma  ciò 
non  impedì  all’  edizione  toletana  di  andare  attorno.  E 1’  Aquaviva  avea  altre  ragioni  di  aver 
poco  caro  il  Gesuita  di  Talavera,  che  era  avverso  al  Moliuisino,  e capitanava  la  fazione  spa- 
gnuola  nemica  di  esso  Aquaviva  c desiderosa  di  scavallarlo  dal  suo  posto  di  Generale  ( Hankc, 
Jlist.  de  la  Pop.,  liv.  VI,  chap.  9,  tom.  3,  pag  351,  seq.  ) 

(2)  Un  altro  Gesuita,  ii  1*  Sebastiano  llciss,  difendendo  il  Mariana,  si  fonda  in  questa  me- 
desima approvazione.  Sltpbanus  Ilojeda  Societatis  Jesu  in  Provincia  Toletana , anno  1598  Vi- 
sitatore in  /acuitale  tmirimendi  tres  Marianae  nostri  de  Bege  libros , «JJirmat  eos  approbatos 
a viris  dovtis  et  gravi  bus  ex  eodem  nostro  Ordine  ( Declaratio  apologetica  Ingolst.  dii,  1G09, 
pag.  160).  11  libro  dcU’lIciss  venne  stampato  cum  approbatione  Theodori  Basaci  per  Germa- 
niatn  superiorem  Visitatori a,  potestate  ipsi  concessa  a Claudio  Aquaviva  Generali  Societatis 
Jesu , data  die  decima  mariti , anno  1609.  La  stessa  approvazione  si  trova  nell’opera  del  Roller 
uscita  fuori  nel  1611  ; dal  che  si  raccoglie  che  il  recente  spettacolo  della  morte  di  Arrigo  non 
bastò  a commuovere  l’Aquaviva,  che  permise  ancora  di  sfringuellare  per  quattro  anni  alla  lingua 
c alla  penna  dei  casisti  regicidi;  e che  fu  solo  la  forza  crescente  dell’  opinione  che  in  oppresso 
lo  indusssc  0 frenarle  almeno  in  apparenza. 
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di  Sala  (i),  Giacomo  Gretrer  (2)  e Marlino  Becano  (3),  tulli  del  voslro  Ordiue,  cita- 
no |a  sentenza  del  Mariana  e V approvano  in  modo  formale  ; e Y ultimo  giustifica 
nominatamente  Bruto,  Cassio  e gli  altri  uccisori  di  Giulio  Cosare,  aggmgnendo  che 
a pud  ornue s nenie»  passim  maximit  honoribus  publice  offerti  suiti  qui  tales  ty 
ranno»  occidenint  (4).  E ciò  che  merita  una  speciale  avvertenza  si  è che  1 detti 
Padri  Gretzer  e Decano,  non  meno  chei  lor  confratelli  Leonardo  Lessio  (5),  Fran- 
cesco Tolet  (6)  e Adamo  Tanuer  (7),  che  propugnano  sostanzialmente  la  stessa  dot- 
trina scrissero  e stamparono  o almeno  ristamparono  le  opere  loro  dopo  il  iGi4  ; il 
che  mostra  quanto  bene  si  osservi  dai  vostri  o acutamente  s' interpreti  il  decreto 
dell’  Aquaviva.  Negli  anni  anteriori  i Padri  Emanuele  Sa  (8),  Gregorio  di  \ alen- 
za  (o)  Giacomo  Keller  (10)  e il  Suarez(i  1),  erano  concorsi  sottosopra  nella  stessa 
sentenza  ; per  non  parlare  dell’  Azor  (13),  del  Lorin  (i3),  del  Gomitolo  (i4)  e del 
Busembauin  (1 5),  che  concedono  a ogni  privalo  il  diritto  di  uccidere  il  principe 

per  propria  difesa  (16).  riv 

Il  parere  dei  precitati  e di  altri  assai,  che  ommetto  per  esser  breve,  non  dille- 

risce  iu  sostanza  da  quello  del  Mariana  ; poiché  convengono  seco  nel  dare  all’uomo 
privalo  la  facoltà  di  uccidere  il  tiranno.  La  distinzione  che  essi  fanno  collo  stesso 


(1)  Tradotti»  de  Legibut.  Lugduni,  IC1I,  pag.  114. 

(2)  Opera  omnia.  Ratisbunae,  1738,  tom.  XI,  pag.  313,  olb.  , f. 

(3)  Opuscolo  teologica,  Parisiis.  1633,  pag.  lSU.-Sanwia  theologiae  schoùuUcae.  Pa- 

risiis,  1634,  pag.  453. 

(4)  Sutn.  l/icol .,  toc.  cit. 

(5)  De  jud.  etjure , Antuerp>ae,  1617,  pag.  Jo. 

(6)  Inslruetio  Sacerdotum,  Lutetinc  Pamiorum,  161 J. 

(7)  Theologia  tcholaslica,  loin.  III.  Ingolstadii,  1®“*»  B* 

«n  • t • • r nlnnMi*  I n 3Ò«5. 


1237. 


(8  Jphorismi  eonfessariorum.  Colomae,  1590.  n - 
(9)  Commetti,  theolog.  Ingolstadii,  1603,  toni.  IH,  p.  1273, 1274.. 

(IO)  TyrannicùUwtj  seu  taluni  calhoUcum  de  lyramu  tnlerneotone.  Monacku,  1611,  pag. 

21  se 

5(ll)  De  ensio  Jìdei  calhoh’cae.  Col.  Agrippina^,  1614,  pag.  S14, scq. 

(12)  Jnstilut.  inorai.  Lugduni,  1607,  toni.  11.  fot.  105. 

(13;  Commentarhtm  in  liòrum  ptalmorum.  Lugduni,  1617,  toni.  Ut,  paD.  Zio. 

(|4)  liesponea  morulia.  Re  tho  magi,  170‘J,  paa.  4 8. 

(ib  Theologia  moralis  aucta  a P.  Claudio  Lacroix.  Colomae,  1757,  tom  1,  pag. 

,tr,ì  Si  aggiungo  ai  prefati  esempi  il  seguente  raccontalo  dal  Bolla  t Un  Suaccz  gesuita 
, aveva  stampato  un  librò  intitolalo  Deferito  fidmj  in  cui  ire  le  altre  dottrine  permz.osc,  so- 
c steneva  anche  (mesta  elio  fosse  lecito  in  certi  casi  ai  sudditi  ed  ai  forestieri  uccidere  i i.  , 

* dottrina,  non  solamente  empia  in  sé,  ma  ancora  pericolosissima  in  t rancia,  che  con  recepì 
[ larrìjne  ancora  piangeva  l'uccisione  violenta  di  due  re  per  mano  d.  due  uomini scellcraUs- 
c si, ni  spinti  all’ esecrando  misfatto  da  fanatismo  religioso  11  parlamento  di  Parigi,  gelosissimo 
i in  tale  proposito,  con  solenne  arresto  condannò  il  libro,  facendolo  anche  bruciare  per  mano 
« del  b.,jaP a maggiore  scarno  dell’autore.  > I Gesuiti  indussero  a querelarsene  ,1  papa  regnan- 
te, clic  ira  Paolo  quinto,  « cui  sempre  più  mettevano  in  sul  fervore,  importando  loro  la  difesa 
a di  uno  dei  loro  compagni,  che  non  tanto  la  sua  quanto  la  dottrina  della  compagnia  arej» 

< csnosto  Hai» menta v ansi i fra  lo  altre  cose,  quanto  avesse  la  santa  sede  penluto  di  riputazione 

* per  la  mollezza  dimostrata  da  lui  netta  controversia  con  Venezia.  Poi  si  riscuotesse  «nsmua- 

* vano  siccome  astuti  e solili  ad  assalir  gli  animi  dove  peccavano,  si  riscue^  dajella  op^ 
nione,  in  cui  il  mondo  era  che  i suoi  moti  fossero  ciamdi,  c che  siccome  in  principio  tutto 
era  bollore,  cosi  in  line  tutto  fosse  freddezza.  Ciò  insidiavano  i Gesuiti  italiani,  ciò  aucor  piu 
i Gesuiti  francesi.  Volevano  ad  ogni  modo  clic  per  sentenza  del  sant  officio  il  boja  bruciasse 
V arresto  in  Campo  di  Fiore,  senza  curarsi  che  per  tal  cagione  si  sarebbe  acceso  un  gran 
fuoco  nella  Cristianità  e si  esporrebbe  ad  un  pericolosissimo  scisma;  n,a  c,o  posponevano  a 

« oro  risentimento,  ed  alla  bruma  di  difendere  1.  loro  dottrina.  Ma  I ambasciatore  » ( quello 
Si  Francia  presso  Roma)  « trovò  buon  modo  di  temperare  il  loro  fervore  o piuttosto  furore 

< diede  voce  in  Roma,  c la  le’ dare  in  Francia,  che  se  «Oli  la  finissero,  sarebbero  ricacciati 
« dal  regno.  Stettero  .pioti  per  terza,  dico  in  pubblico,  perche  ut  privato  continualo, io  a sl«* 

< molare.  > ( il  lor.  coni,  da  quella  del  Cuicc  y 17.  ) 
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Mariana  tra  il  principe  e i!  tiranno  o Estirpatore  , e il  modo  speciale  da  essi  usato 
nel  definire  il  governo  tirannico  , e nel  ristringere  il  diritto  privalo  del  tirannicidio 
a certi  casi;  come  sarebbe  quello  di  un  principe  dichiarato  usurpatore  o tiranno  dalla 
pubblica  opinione,  ovvero  da  un  autorevole  tribunale  (restrizione  comune  solo  a una 
parte  dei  casisti  summenzionati);  non  possono  nè  giustificare  la  massima,  nè  pallia» 
re  la  sua  orribilità,  nè  rimuoverne  i danni  e i pericoli  ; e ciò  per  due  ragioni  prin- 
cipali. L’una,  che  cosa  abbominevole  e aliena  da  ogni  principio  di  equità  , di  giu* 
slizia  e di  pubblica  e privata  sicurezza  si  è il  concedere  ai  particolari  uomini  la  Fa- 
coltà di  eseguire  di  proprio  moto  una  sentenza  capitale;  essendo  un  canone  di  filoso- 
fia giudiziaria  indubitato  che , come  l’autorità  pubblica  ha  solo  diritto  di  sentenzia- 
re, cosi  essa  sola  può  far  eseguire  le  sue  sentenze  (i).Cbe  se  questa  regola  è sacra, 
quando  si  tratta  di  un  ladro  e di  un  assassino , non  dee  ella  essere  ancor  più  invio- 
labile verso  una  persona  investita  di  un  grado  pubblico , anzi  del  sommo  di  tutti  ì 
gradi?  I\è  rileva  che  nel  presupposto  egli  sia  divenuto  privato  ; perchè  la  sua  esau- 
-torazione  polendo  essere  effetto  di  passioni  politiche,  di  ambizioni  faziose,  di  un  tra- 
viamento momentaneo  della  pubblica  opinione,  troppo  Facile  a succedere  nei  bollori 
civili,  e in  ogni  modo  potendo  non  esser  certa,  legittima,  e non  essendo  per  sè  stes- 
sa irrevocabile,  il  privato  che  la  rende  tale  usurpa  la  potestà  pubblica.  Oltre  che  le 
violenze  di  questo  genere  tendono  sempre  a diminuire  l’idea  dell'inviolabilità  perso- 
nale e la  riverenza  dei  reggitori;  idea  e riverenza  ragionevoli  , salutari  , importan- 
tissime, la  cui  efficacia  dee  essere  accresciuta  al  possibile  e non  menomata  io  nessu- 
na guisa.  E questa  è la  seconda  ragione,  che  interdice  il  tirannicidio  in  ogni  caso, 
e che  obbliga  i privali  non  meno  che  le  nazioni  a riguardare  la  persona  del  princi- 
pe, eziandio  quando  è meritevole  di  vituperio,  e può,  secondo  gli  ordini  propri  dello 
stato  in  cui  regna,  esser  deposlo  legalmente;  perche  l’utilità  che  si  caverebbe  in  al- 
cuni casi  dal  lorgli  la  vita  è contrappesata  e vinta  dal  danno,  in  cui  si  incorrerebbe 
generalmente  , stabilendo  una  regola  atta  a debilitare  il  concetto  dell’  inviolabilità 
sovrana  e ad  esporre  i principi  e la  società  tutta  quanta  a pericoli  e disastri  impos- 
sibili a calcolare.  In  morale  si  vuol  tenere  per  fermo  questo  principio  ; che  non  si 
dee  mai  a contemplazione  di  un  bene  particolare  modificar  la  legge  con  una  clausula 
di  eccezione,  alta  a scemare  la  forza  pratica  di  essa  legge  e a partorire  dei  mali  più 
frequenti  e maggiori  di  quelli , in  cui  si  può  incorrere  , quando  essa  legge  è illimi- 
tata e assoluta.  Ora  tal  è il  caso  del  regicidio  o tirannicidio  che  dir  si  voglia  ; per- 
chè il  permetterlo  in  una  sola  occorrenza  , per  quanto  grande  e notabile  sia  il  van- 
taggio che  può  derivarne  , causa  un  male  infinitamente  maggiore  , suggerendo  , se 
non  altro,  agl  individui  ed  ai  popoli  l'idea  funestissima  e non  mai  detestala  abbastan- 
za ch'essi  sodo  arbitri  e padroni  della  vita  dei  toro  capi.  E voi,  Padre  Francesco,  di- 
stinguendo il  regicidio  dal  tirannicidio,  fate  del  Bruto  a sproposito;  imperocché  ogni 
tirannicida  è eziandio  regicida  in  quanto  uccide,  per  cosi  dire,  nel  tiranno  l’idea  sa- 
cra del  priocipe  (2). 

Erra  pure  il  Gesuita  francese  nostro  coetaneo  nel  credere  la  dottrina  de’suoi  ca- 
sisti intorno  al  regicidio  protetta  dal  nome  di  S.  Tommaso  (3).  In  prima  l’autenticità 
dell’  opuscolo  De  regimine  principum  è assai  dubbia  ; e ad  ogni  modo  è certo  che 
i due  ultimi  libri  non  sono  dell’  Aquinate,  ma  probabilmente  di  un  Fra  Tolomeo  da 
Lucca  ; onde  anco  la  parte  che  si  può  attribuire  al  santo  dottore  si  dee  riputare  un 
abbozzo,  non  potuto  finire,  non  che  essere  limalo  e ricever  1’  ultima  mano.  In  se- 


(1)  La  taglia  (a  cui  i buoni  governi  ricorrono  solo  nel  caso  di  necessità  estrema),  non  ò un'co- 
eezione;  poiché  in  tal  caso  ogni  privato  é investilo  da  chi  regge  della  facolà  esecutrice. 

(2)  Non  occorre  avvertire  il  lettore  che  il  raziocinio  vale  risotto  a ogni  sovrano,  c quindi  mi- 
lita non  meno  pei  capi  delle  repubbliche  cho  per  quelli  delle  monarchie. 

(3)  Kavicmn,  Op.  ci!  , pag.  85,  SG. 


Digitized  by  Google 


233 

condo  luogo,  fautore  di  esso  disdice  assolutamele  ai  privati  ogni  autorità  sul  pote- 
re e sulla  vita  dei  principi  auche  quando  furono  esautorati  da  un  tribunale  legittimo; 
il  che  è manifestamente  contrario,  non  solo  al  Mariana,  ma  agli  altri  casisti  sum- 
menzionati (i).  E perciò  laddove  questi  sogliono  citare  l'esempio  di  Aod  per  corro- 
borare la  propria  dottrina,  I'  autor  dell  opuscolo  lo  allega  come  un  obbiezione,  e 
risponde  che  1*  Israelita  uccise  in  Eglon  lo  straniero  per  giure  di  guerra,  non  il  ti- 
ranno per  diritto  politico  e civile  (2).  In  terzo  luogo  l’autore  non  dice  che  il  tiranno 
possa  essere  ucciso  nè  anche  dal  potere  giuridico  che  lo  ha  sbalzato  ; imperocché 
dal  contesto  si  deduce  che  la  frase  rex  instilutus  potest  destrui , si  dee  intendere 
della  distruzione  della  sua  autorità  e non  di  quella  della  sua  persona  ; laddove  i vo- 
stri casisti  sono  meno  discreti  e non  parlano  che  di  ammazzare.  Finalmente  (e  que- 
sta ragione  vale  per  tutti  gli  altri  luoghi  che  si  potrebbero  allegare  di  san  Tommaso 
e di  altri  scrittori  del  medio  evo),  la  dottrina  del  tirannicidio  poteva  essere  disputa- 
bile cattolicamente  prima  del  concilio  di  Costanza  ; ma  non  lo  è più  dopo  che  que- 
sto sioodo  condannò  in  universale  e senza  eccezione  di  sorta  la  sentenza  ebe  dà  per 
lecita  t uccision  del  tiranno.  Ora  tutti  i vostri  teologi  vissero  dopo  il  concilio  di  Co- 
stanza ; e non  ignoravano  la  sua  definizione,  poiché  ne  parlano  e cercano  di  eluder- 
la con  puerili  cavilli  e distinzioni  solistiche,  secondo  l’ uso  perpetuo  della  vostra 
setta  ; la  quale  invece  d’impugnare  di  fronte  l' autorità  quando  non  le  va  a sangue, 
come  costumano  gli  eretici,  cerca  di  scalzarla  e distruggerla  in  sembiante  di  rive- 
rirla ; e aggiunge  alla  fellonia  di  questi  la  finzione  sua  propria.  Ma  ciò  che  aggra- 
va ancora  di  più  la  colpa  dei  vostri  casisti  si  è la  condizione  speciale  dei  tempi  in 
cui  insegnavano  e propagavano  le  pestilenziali  loro  massime.  Che  in  un’  età  mode- 
rala e pacifica  e nel  seno  di  una  nazione  tranquilla,  affezionata  e devota  a’  suoi  ret- 
tori, e lontana  da  ogni  peusiero  di  rivoluzione  e di  tumulti,  alcuni  uomini  dediti  allo 
studio,  avvezzi  a conversare  coi  libri  anziché  coi  loro  simili  e a considerar  le  cose 
solo  astrattivamente,  si  lascino  indurre  da  una  logica  mendace  o dal  desiderio  di 
far  mostra  d’ ingegno  a difendere  teoreticamente  una  dottrina  falsa  in  morale  e pe- 
ricolosa in  politica  senza  pure  subodorarne  il  vizio,  come  accadde  fra  gli  scolastici 
del  medio  evo,  si  capisce  ; e l’  errore  in  questo  caso  può  essere  scusalo,  o almeno 
non  biasimalo  con  troppo  rigore,  come  lutti  gli  sbagli  prettamente  speculativi.  Ma 
se  all'  incontro  esso  errore  viene  insegnato  e predicato  in  tali  circostanze  ebe  in- 
fiammi le  passioni  degli  uomini  già  inclinate  ad  abbracciarlo  e li  conduca  ad  azioni 
orribili  ed  atroci,  che  dovremo  pensare  di  coloro  che  lo  propagano?  Ora  tal  è il  caso 
dei  Gesuiti  ; i quali  introdussero  nel  mondo  e predicarono  sul  pulpito,  dalle  cattedre 
e nei  libri  l’ infame  dottrina  del  regicidio  in  tempi  torbidi  e forsennati,  in  cui  bolli- 
vano le  rabbie  religiose  e civili,  e poco  bastava  a farle  traboccare  e prorompere. 
Onde  f empio  insegnamento  non  mancò  di  produrre  il  suo  effetto  ; e tre  principi, 
uno  dei  quali  fu  grande,  poiché  liberò  la  sua  patria  (3),  e l’ultimo  impareggiabile 
in  tutte  le  memorie  dell’  età  moderna,  vennero  più  volte  assalili  e furono  in  fine  uc- 
cisi da  mani  fanatiche  col  ferro  aguzzato  da  frati  parricidi.  Che  se  i Gesuiti  non  fu- 
rono soli  complici  di  quel  delirio  feroce,  furono  però  i principali  ; tanto  più  colpe- 
voli, quanto  che  anche  dopo  di  aver  veduto  e toccato  con  mano  i frutti  spaventevoli 
del  nuovo  evangelio  che  promulgavano,  in'  ece  d’ inorridire  e tornare  in  miglior 
senno,  continuarono  a spandere  le  loro  massime.  L’Aqnaviva  non  fece  il  suo  bel 
divieto  che  quattro  anni  dopo  la  morte  del  Bearnese  ; e le  ceoeri  di  questo  erano 
ancor  calde,  quando  parecchi  dei  citali  scrittori  davano  fuori  i loro  libri,  in  cui  di- 

(1)  De.  rcgi'm.  prine .,  I,  5. 

(2)  Magiaque  Molti  iudicandus  esl  hoslcm  ititernecisse , yuapi  popoli  reclorem  licci  (gran- 
novi  (Jòid  ). 

(Ó)  Guglielmo  di  Orange. 


fendono  il  tirannicidio  in  termini  poco  meno  violenti  del  Mariana  loro  confratello. 
Nè  la  Ditiima  cordiale  applicala  dal  capo  bastò  a sedare,  come  vedemmo,  la  febbre 
di  qne’  furiosi  ; i quali  alle  teoriche  generali  aggiugnevano  non  di  rado  le  insinua- 
zioni  pratiche,  i privali  suggerimenti  e i secreti  consigli  ; perchè  s egli  è per  poco 
impossibile  in  questo  genere  di  accuse  il  cernere  con  precisione  matematica  il  falso 
e l'esageralo  dal  vero,  è però  difficile,  chi  legga  con  attenzione  i documenti  auten- 
tici, lo  scusare  di  ogni  complicilà  i Gesuiti  francesi  intorno  alle  violenze  tentale  e 
commesse  nella  persona  dell’  ultimo  Arrigo,  e gl’  inglesi  rispetto  alla  congiura  spa- 
ventevole della  polveriera.  Certo  coloro  che  in  tali  congiunture  perfidiavano  a spar- 
gere i principii  scellerati  non  erano  incapaci  di  cooperare  più  direttamente  a met- 
terli in  opera  ; e le  scritture  dell’  infelice  P.  Cuignard,  nelle  quali  egli  chiamava 
eroica  l'azione  di  Giacomo  Clement,  rendono  pur  troppo  verosimili  gli  aggravi  più 
formidabili  che  gli  vennero  apposti.  Altrettanto  si  può  pensare  del  Guéret,  dell’Ilay, 
del  Varade,  dell'  Aubigny,  e degli  altri  Gesuiti  confessori,  consiglieri,  maestri,  en- 
comiatori dei  regicidi  ; trista  generazione  che  durò  quanto  la  Compagnia  e concor- 
se a legittimare  e ad  accelerare  la  sua  morte.  Lasciamo  in  pace  la  memoria  del 
Malagrida  ; perchè  le  crudeltà  dei  barbari  ministri  annullano  la  giustizia  e assolvo- 
no in  un  certo  modo  il  nome  dei  delinquenti.  Bensì  importa  il  notare  come  la  tra- 
dizione speculativa  e pratica  del  regicidio  sia  stata  quasi  non  interrotta  nell’Ordine; 
e quanto  poco  accorti  siano  quei  principi  e quei  governi  che  prestano  fede  alle  vo- 
stre protestazioni. 

Vero  è che  dal  vostro  risorgimento  in  poi,  avendo  poco  da  sperare  dnl  canto 
dei  popoli,  vi  mostrale  teneri  e sviscerati  dei  monarchi  ; ma  di  quali  ? Di  quelli,  che 
abbracciano  con  ardore  la  vostra  causa,  e che  consentono  a rendersi  vostri  sudditi. 
Questi  sono  i lodati,  i celebrali,  i benedetti  ; voi  li  levale  a cielo  e per  ricambio 
della  moneta  e dei  favori  che  vi  largiscono  accomunate  loro  la  partecipazione  del/e 
preghiere  e dei  meriti  spirituali  dell'Ordine.  Voi  non  amate  in  sostanza  che  i vostri 
servitori  ; e qual  principe  vuol  entrare  con  voi  in  comunione  delle  cose  sante,  dee 
scendere  dal  trono  e rinunziare  in  favor  vostro  ogni  allo  dominio  delle  profane.  Chi 
a ciò  non  si  risolve,  benché  scettrato,  è canaglia.  Scusate  la  trivialità  dell’  espres- 
sione ; ma  rappresentando  i sensi  dei  vostri  politici,  io  debbo  al  possibile  usare  il 
loro  linguaggio.  Nel  secolo  sedecimo  e nel  seguente,  favellando  alla  classica,  voi 
chiamavate  tiranni  i rettori  che  non  vi  andavano  a genio  ; e il  grande  Arrigo  fu  ti- 
ranno, Coche  non  vi  fece  buon  viso  e non  vi  accolse  ne  suoi  stati  ; laddove  quel 
mostro  di  Filippo  secondo  fu  il  principe  dei  galantuomini  e il  più  galantuomo  dei 
principi.  Testò  alzavate  alle  stelle  Michele  di  Portogallo  e il  defunto  Francesco  di 
Modena  ; dove  che  le  cose  che  dite  ora  di  chi  in  Roma  e in  Piemonte  promette 
un'  era  novella  di  prosperità  e di  gloria  ai  popoli  italici,  sono  tali,  che  io  non  po- 
irei riferirle  al  disteso  senza  troppo  contaminar  queste  pagine.  Ecco  il  filo  acroama- 
lico  clic  bisogna  avere  alle  mani  per  dipanar  la  matassa  intricala  dei  vostri  casisti  ; 
i quali  parlando  di  un  tiranno,  ammazzatele  in  sicurtà  di  coscienza,  accennano  a 
ogni  buon  principe  che  non  sia  parziale  nò  vassallo  dei  Gesuiti,  e che  miri  a pro- 
curare la  felicità  de’  suoi  sudditi.  Quei  governi  adunque  che  si  affidano  al  decreto 
dell’Aquaviva  stanno  freschi  ; e il  vostro  contegno  presente  ne  è un  indizio  ; onde 
si  può  conghietlurare  che  dalle  parole,  se  non  vi  si  troncano  i nervi,  passerete  ai 
fatti.  Non  se  ne  vuole  però  conchiudere  che  faccia  al  caso  di  chi  regge  ('andarvi  ai 
versi  ; quando  ciò  sarebbe  un  incorrere  da  un  pericolo  minore  io  un  maggiore,  e 
cadere,  come  dice  il  proverbio,  dalla  padella  nella  brace.  Imperocché  voi  rendete 
odiosi  coloro  che  proteggete  ; e se  non  gli  ammazzale  voi,  fate  venir  voglia  ad  al- 
tri, non  dico  già  di  ucciderli,  ma  di  mandarli  a spasso  ; e la  Spagna,  il  Portogallo, 
la  Francia  dichiarano  quanto  il  presidio  dei  Padri  sia  valido  per  salvare  i regnanti 
dui  torrente  dell’odio  pubblico.  D'altra  parte  i rettori  oculati  e forti,  protetti  dall'a- 
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mor  dei  buoni  e dal  favore  della  pubblica  opinione,  non  hanno  da  temer  punto  nè 
poco  dei  falli  vostri;  perchè  tutta  la  potenza  gesuitica  risiede  nella  debolezza  e dap- 
pocaggine di  chi  governa. 

Ala  tornando  al  lassismo  in  generale,  il  vostro  solito  argomento  per  riscattar* 
vene  si  è quello  di  appiccare  al  Pascal  la  nota  di  falsificatore  e di  calunniatore  (i). 
Voi  vi  confidate  che  pochi  o uiuno  dei  vostri  lettori  avrebbe  pazienza  di  rimuginare 
nelle  librerie  una  folla  di  polverosi  casisti  , per  verificare  un  centinaio  di  citazioni; 
e che  vedendovi  a giocar  di  franchezza  , altri  sarebbe  disposto  a credervi  sulla  vo- 
stra parola.  Ma  passato  è il  tempo  in  cui  gli  uomini  erano  cosi  semplici  da  preslar 
cieca  fede  alle  asserzioni  dei  Gesuiti;  e la  veracità  del  Pascal  non  ha  più  d’  uopo  al 
di  d’  oggi  di  essere  giustificaia  contro  la  Compagnia.  Quando  un  sommo  autore  è 
in  possesso  del  credilo  pubblico,  per  convincerlo  di  menzogna,  prove  ci  vogliono  e 
non  parole  ; e tutti  i Gesuiti  in  coro  c i loro  apologisti  potrebbero  gridar  falsario 
I'  autor  delle  Provinciali  senza  che  esso  scapitasse  per  nulla  nel  concetto  degli  uomioi 
assennati.  Il  solo  presupposto  che  un  ingegno  cosi  stupendo  e un  uomo  cosi  alta- 
mente e sinceramente  pio  , come  il  Pascal  , sia  stalo  falsificatore  di  testi , e abbia 
voluto  esporre  il  proprio  onore  e quello  della  religione,  alla  rovina  inevitabile  delle 
cause,  che  si  appoggiano  a tali  mezzi,  commettendo  una  ribalderia  solenne  formal- 
mente e gravemente  interdetta  dalla  morale  pura  e rigida  che  professava,  e sia  morto 
io  tali  sentimenti,  senza  provarne  il  menomo  rimorso,  non  che  fare  uo  cenno  di  ri- 
trattazione , è una  cosa  cosi  inverisimile  , ebe  buone  ragioni  ci  vorrebbero  a farla 
crederei.  Voi , senza  addarvene  , riverito  Padre  Francesco , attribuite  agli  altri  le 
consuetudini  del  vostro  Ordine  e fate  di  Biagio  un  Gesuita.  Che  i vostri  confratelli 
possano  essere  bugiardi  , falsari , calunniatori  , quando  si  tratta  di  patrocinare  le 
cose  loro  o di  rovinare  la  riputazione  degli  avversari,  è cosa  notissima,  e cosi  certa, 
che  si  può  quasi  metter  nel  Credo  ; e il  vostro  solo  libro  ( perdonatemi  ) basterebbe 
in  parte  a chiarirlo.  Se  voi,  che  pure  appartenete  al  novero  dei  Gesuiti  santi  e siete 
una  coppa  d'oro,  mentile  e diffamate  in  virtù  di  santa  ubbidienza,  immagiuiamoci 
che  cosa  sapranno  fare  in  simile  occorrenza  i Gesuiti  politici.  E il  Pascal  medesimo 
non  ne  porge  una  prova  ? Non  fa  egli  cenno  delle  infami  calunnie  che  il  vostro  P. 
Brisacier  mandò  a stampa  contro  le  illibate  religiose  di  Portoreale  ? Il  Gesuita  ca- 
lunniatore non  fu  condannalo  dai  vescovi  ? Non  è biasimato  dai  vostri  medesimi 
apologisti  (2)  ? E il  Brisacier  non  è che  uno  dei  mille  ; perchè  in  nessun  tempo  i 
Padri  diffamatori  abbondarono  tanto  quanto  in  quegli  anni  di  misere  liti  e di  deplo- 
rabili rabbie  teologiche.  Dove  che  ai  Giansenisti  di  quella  età  medesima  non  si  può 
imputar  nulla  di  somigliante  : ebbero  si  anch’  essi  i loro  torli  ; ma  furono  sinceri, 
leali  e spesso  magnanimi  (3).  Se  si  discorre  adunque  giusta  le  estrinseche  probabi- 
lità e verosimiglianze,  niuno  s’ indurrà  a credere  che  la  nota  di  falsificazione  e di 
calunnia  si  debba  apporre  al  Pascal,  anzi  che  ai  suoi  avversari.  Se  poi  si  trapassa 
alle  prove  di  fatto,  ciò  che  era  dianzi  altamente  probabile  diventa  assolutamente 
certo.  Voi  mi  late  ridere.  Padre  Francesco,  quando  vi  veggo  ricorrere  alle  autorità 
estrinseche  per  isciogliere  un  dubbio  di  questa  sorta  ; e non  mi  date  un  alto  con- 
cetto dei  principii  di  critica  che  s' insegnano  ai  vostri  scolari,  secondo  la  celebre 
liagion  degli  studi.  Il  vostro  procedere  saria  buono  e plausibile,  se  le  opere  dei  ca- 
sisti gesuiti  allegale  dall' autor  delle  Provinciali  fossero  perdute,  o non  ne  avessimo 
che  pochi  frammenti,  come,  verhigrazia,  di  quelle  dei  casisti  del  Portico  ; ma  elle 
sussistono,  benché  impolverale  ( la  Dio  grazia  ),  nelle  biblioteche.  Se  voi  volevate 


(1)  Pellico  , pag.  181. 

(2)  Cur.riNEAL-JoLT,  J/iit.y  lom.  IV,  pag.  28,  29,  30. 

(3)  Come  l’ Aruauld  quando  assunse  il  patrocinio  dei  Gesuiti  inglesi. 
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dunque  conseguir  V assunto  e atlerraro  un  autorità  cosi  formidabile  come  quella  dì 
Diagio  Pascal,  dovevate  coi  libri  in  mano  riscontrare  le  sue  citazioni,  e mostrarle 
false  o adulterale  ; riferendo  i lesti  genuini  ; accennando  accuratamente  gli  autori, 
le  edizioni,  i volumi,  le  pagine  ; e procedendo  con  quel  metodo  severo  di  critica, 
che  agevola  a chi  legge  la  verificazione  della  cosa,  e dà  per  se  medesimo  una  pre- 
sunzione gagliarda  di  lealtà  dal  canto  dello  scrittore  eziandio  a coloro,  che  non  vo- 
gliono o non  possono  far  tale  verificazione.  Tal  è 1 obbligo  imposto  a chi  vuole  as- 
salire e distruggere  una  fama  cosi  fondata,  come  quella  dell’  insigne  francese,  E no- 
tate bene  che  i suoi  difensori  non  hanno  oggi  il  debito  di  fare  altrettanto  ; perche 
se  ad  ogni  scrillorello  che  leggermente  o maliziosamente  aggredisce  un  gran  nome 
senza  provare  le  accuse  si  dovesse  replicare  con  lunghi  discorsi  e con  filatesse  di 
citazioni,  staremmo  freschi.  Egli  tocca  a chi  assalisce  e rimette  in  dubbio  una  causa 
già  vinta  il  riferir  buone  pruove  in  contrario;  e finche  egli  noi  fa,  i partigiani  di  essa 
causa  possono  godere  del  giusto  possesso  che  hanno,  senza  perdere  il  loro  tempo  ; 
che  sarebbe  uno  scialacquarlo  il  rispondere  lungamente  a ogni  critico  ignorante  e 
presontuoso  che  si  faccia  innanzi.  La  veracità  del  Pascul  fu  provata  in  addietro  in 
modo  irrepugnabile;  e se  volete  chiarirvcne,  non  avete  che  a leggere  le  ultime  otto 
Provinciali,  nelle  quali  P autore  giustifica  le  prime  ; gli  scritti  dei  curati  di  Roano 
e di  Parigi,  che  vol'ero  verificare  sui  testi  originali  i passi  allegali  da  quello,  e non 
solo  li  trovarono  esalti,  ma  raccolsero  e pubblicarono  nuove  proposizioni  non  meno 
scandalose  ed  orrende  delle  già  divulgate  ; e le  note  eruditissime  e sensatissime  del 
Nicole  divulgale  sotto  il  nome  di  Guglielmo  Wendrock,  nelle  quali  le  asserzioni  del 
Pascal  intorno  alla  morale  dei  Padri  sono  invincibilmente  corroborate,  e Y esattezza 
delle  sue  citazioni  posta  fuor  di  ogni  dubbio  (i).  Vero  è che  questi,  passala  la  prima 
vergogna,  vollero  rinlrangere  ; ma  a che  valsero  tali  repliche  ? Ad  accrescere  loro 
un  palmo  di  naso.  Il  vostro  P.  Onoralo  Fabry  assunse  1'  ufficio  di  confutare  il  Nicole 
colle  sue  A ’otae  in  nolas  pubblicate  sotto  il  pseudonimo  di  Bernardo  Stubrock,  e 
non  ottenne  altro  costrutto  che  di  far  ridere  a proprie  spese  e di  vedere  il  proprio 
libro  condannalo  da  Roma,  senza  che  in  questo  caso  la  proibizione  potesse  dirsi 
causala  da  qualche  sprazzo  di  Giansenismo.  Se  a voi  basta  la  vista  di  far  meglio  del 
Fabry  e de’  suoi  compagni,  provatevi  ; e se  ci  riuscirete,  vi  si  risponderà  coi  libri 
in  mano.  Ma  finche  giocale  di  autorità,  contrapponendo  al  gran  nome  del  Pascal 
quello  dei  vostri,  o di  qualche  letterato  moderno,  che  non  ha  mai  per  avventura 
aperti  i volumi  di  un  solo  casista,  ci  dovrete  avere  per  assai  benigni,  se  ci  conten- 
teremo di  ridere. 

Per  conseguire  il  punto  con  poca  fatica  e svelare  al  pubblico  le  falsità  accu- 
mulate nelle  Provinciali,  voi  invitale  i lettori  a intendersela  con  un  vostro  recente 
apologista,  che  se  n è occupalo.  Ma  o voi  volete  che  si  presti  fede  alla  parola  del 
sig.  Crélineau-Joly,  o alle  sue  prove.  Nel  primo  caso  voi  siete  eccessivamente  pia- 
cevole, richiedendo  che  altri  si  confidi  alla  cieca  nella  testimonianza  dello  storico 
palatino  della  Compagnia,  e tenga  un  Pascal  bugiardo,  perchè  pince  al  sig.  Gréti- 
neau  di  affermarlo.  L’  autorità  del  sig.  Crélineau-Joly  contrapposta  a quella  di  Bia- 
gio Pascal  ! Ma  diavolo  ! Dove  avete  il  cervello?  E ancorché  il  vostro  islorico  fosse 
un  Tacito  o alla  men  trista  un  Floro,  non  sapete  che  non  si  crede  agli  storici 
anche  insigni,  quando  contraddicono  manifestamente  ad  autori  di  maggior  conio? 
E chi  è maggiore  del  Pascal  per  ogni  verso  ? 0 si  guardi  l' ingegno,  o la  pietà,  o 
la  dottrina,  o le  stesse  opinioni  ; giacché  voi  non  potete  ricusarlo  come  avversario. 


(I)  Ludovici  Montalti  Liti  crac  provinciale s de  morali  et  politica  Jcsvilarum  disciplina  a 
ff'H Ir  Imo  II  rndroclio  salisbwgiensi  t /teologo  e gallica  in  latinam  lui  guani  trans  lutile  et  thcolo - 
gioie  notis  illustratile.  Coloniae,  i6G5. 
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essendosi  reso  (alo  , indottovi  da  quelle  esorbitanze  medesime  die  condannn. 
Egli  non  era  socio  di  un  Online  religioso  o altrimenti  condizionalo,  che  fosse 
indotto  da  studio  di  parte,  dalla  fortuna  o da  altra  cagione  estrinseca  a fervisi  ne- 
mico. Era  libero  di  sè  stesso,  c polea  eleggere  la  vostra  bandiera  in  vece  di  quella 
<lei  Giansenisti.  Perchè  noi  fece?  Noi  fece,  perchè  la  sua  anima  leale,  generosa,  pro- 
fondamente cristiana,  fu  indegnala  dalle  vostre  corruttele  ; le  quali  contribuirono 
a gitlarlo  nella  setta  contraria.  Non  furono  dunque  gli  spirili  faziosi  che  lo  indus- 
sero ad  avversare  i Gesuiti  ; ma  fu  bensi  la  depravazione  dei  Gesuiti  che  lo  preci- 
pitò nel  Giansenismo.  Vedete  con  che  buon  garbo  voi  scambiate  la  causa  coli’ ef- 
fetto , e anliponele  all’  autorità  di  un  sommo  uomo  quella  di  uno  scrittore  che 
prese  a scrivere  la  vostra  storia  per  fare  V apologia  dell’Ordine.  Nel  secondo  caso 
poi,  quali  sono  le  prove  allegate  dal  sig.  Crétineau  Joly  per  giustificare  la  sua  sen- 
tenza ? Egli  non  tocca  il  punto  che  per  incidenza  in  uua  nota;  e per  mostrare  le  ac- 
cumulate falsità  delle  Provinciali , in  vece  di  esaminare  almeno  un  numero  nota- 
bile di  citazioni,  ne  appunta  quattro  sole  ; non  può  nemmeno  darle  per  false  sostan- 
zialmente; e non  le  accusa  che  d'inesallezzn.  Quando  il  Pascal  nel  tessere  una  serie 
si  lunga  di  allegazioni  fosse  incorso  in  qualche  inesattezza,  I autorità  del  suo  libro 
non  ne  scapiterebbe  nulla  ; giacche  fra  le  opere  migliori,  che  versano  intorno  a di- 
chiarazioni e discussioni  di  testi,  non  so  quante  se  ne  trovino  che  vadano  nette  da 
tali  nei  quasi  inseparabili  dalla  imperfezione  umana  ; e ciò  non  torna  a lor  pregiu- 
dizio, perchè  ogni  equo  estimatore  misura  il  lor  pregio  dal  complesso  e non  da 
qualche  miuuio  particolare.  Or  che  direte  se  io  vi  proverò  che  nel  caso  presente 
l' inavvertenza,  o inesattezza,  o falsificazione,  o come  altro  la  vogliate  chiamare, 
imputata  al  Pascal  dal  vostro  storico,  appartiene  a esso  storico  medesimo  ; e che  la 
sua  censura  non  ha  alcun  fondamento  ? ( he  il  falsario  non  è il  Pascal,  ma  chi  lo 
incolpa  di  falsificazione  ? Se  coloro  che  accusano  l’ insigne  autore  sono  ridotti  a so- 
fisticare su  tre  o quattro  luoghi  di  poca  levatura,  e non  riescono  nemmeno  in  si  pic- 
cola cosa,  procacciando  a sé  stessi  i titoli  che  danno  a lui,  non  dovremo  c inchie- 
derne che  la  vostra  censura  equivale  in  effetto  ad  una  apologia  o giustificazione?  lo 
vi  ringrazio  di  avermi  porto  il  modo  di  chiarire  con  argomento  irrepugnabile  la  ve- 
racità e 1’  esattezza  del  Pascal  in  universale,  senza  spendervi  molle  pagine  ; impe- 
rocché ninno  vorrà  più  metterle  in  dubbio,  se  io  pervengo  a provarle  in  proposito 
di  quelle  poche  citazioni  che  il  vostro  recente  apologista  elesse  come  più  acconcie  a 
denigrar  la  memoria  dell’  uomo  sommo  (i). 

Ma  il  libro  delle  Provinciali,  direte,  venne  fin  dal  primo  suo  comparire  per 
sentenza  della  Chiesa  e anche  del  poter  laicale  improntalo  con  suggello  cT  infa- 
mia, cui  nè  abuso  di  eloquenza , nè  opera  di  partito  potran  mai  cancellare  (2  ).  0 
valente  teologo  ! Fino  a questo  segno  ignorate  i principii  e la  storia  del  giure  ec- 
clesiastico? Ma  ciò  non  vi  accadrebbe,  se  in  vece  di  denigrare  la  memoria  del  Dei- 
tori  vostro  maestro,  vi  ricordaste  e metteste  a profitto  i suoi  insegnamenti.  Non  sa- 
pete che  le  Provinciali  furono  lodate  e tradotte  in  più  lingue  da  uomini  dotti  e reli- 
giosissimi ? ('.he  vennero  lette  nel  cooclave  di  Alessandro  oliavo  e ammirate  da  molti 
cardinali  ? Che  ricevettero  la  rispettabile  approvazione  dei  curati  di  Parigi  e di  Roa- 
no, i quali  ne  confermarono  la  sostanza  cou  appositi  scritti  (3)  ? Che  quando  i Ge- 
suiti nel  1659  le  dinunziarono  al  parlamento  di  bordeaux,  questa  nobile  assemblea 
con  un  decreto  rogato  nell’  anno  seguente  sentenziò  all’  opposito  della  loro  doman- 


(1)  Per  non  obbligare  il  lettore  a leggere  una  discussione,  che  riuscirebbe  noiosa  a molti, 

I’  ho  collocata  fra  i Documenti  e schiarimenti , X.  , 

(2)  Pellico,  pag.  181.  . 

(3)  Avia  de  messieura  tea  Curia  de  Paria.  — Reijuète  dea  Curia  de  Rouen , etc.  Questi  e al- 
tri simili  scritti  accompagnano  molte  edizioni  delle  Provinciali. 
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da,  e che  la  sua  decisione  Tu  approvala  dalla  facoltà  teologica  della  slessa  città  e 
confermala  solennemente  ? Che  l’ allo  contrario  del  parlamento  d’  Aix  nel  i65y  fu 
notoriamente  estorto  dai  vostri  Padri  per  riparar  la  disdetta  ricevuta  io  tal  propo- 
sito dal  parlamento  di  Parigi?  Che  la  condanna  pronunziata  dal  Luogotenente  civile 
nel  1660  fu  effetto  di  simili  maneggi,  e nocque  assai  più  che  non  giovasse  alla  vo- 
stra sella,  perchè  il  modo  dell’ esecuzione  violò  lutti  gli  ordini  consueti,  fu  una  usur- 
pazione manifesta  dei  diritti  del  clero,  e venne  a gran  vantaggio  conlrappesala  dai 
due  decreti  assolutorii  e ben  più  autorevoli  che  si  pubblicarono  allo  stesso  tempo 
nella  capitale  della  Gironda  (1)?  Come  osale  dunque  discorrere  di  sentenza  della 
Chiesa  e del  poter  laicale  ? Come  osate  parlar  di  censura  e di  confutazione  dei 
contemporanei  (2)  ? Quando  i primi  confutatori  furono  disfatti  e svergognati  dal 
Nicole  e dal  Pascal  medesimo;  e l’ultimo  fu  condannato  da  Roma.  0 direte  che  an- 
che le  Provinciali  soggiacquero  alla  stessa  condanna?  Ma  siccome  la  replica  del  Ea- 
bry  fu  egualmente  proscritta,  ben  vedete  che  non  potete  dirizzare  il  colpo  verso 
gli  omeri  del  Pascal,  senza  che  ricada  sul  capo  dei  Gesuiti.  E come  osate  chiamare 
la  semplice  proibizione  dell’  Indice  un  suggello  d infamia  impresso  dalla  Chiesa  ? 
Ignorate  forse  che  le  congregazioni  di -Roma,  benché  rispettabilissime  e dotate  di 
autorità  grande,  non  si  possono  tuttavia  senza  grave  errore  confondere  colla  Chiesa 
e colla  sede  apostolica  ? Che  tal  confusione,  inaudita  fra  i cattolici,  sovvertirebbe 
l’economia  sapiente  della  gerarchia  ecclesiastica,  e tornerebbe  ad  ingiuria  delle 
stesse  congregazioni,  assegnando  loro  un  grado  che  si  farebbero  coscienza  di  accet- 
tare? Che  un  libro  che  agguagliasse  la  congregazione  dell’  Indice  alla  santa  sede  e 
alla  Chiesa,  non  otterrebbe  altro  effetto  che  di  essere  registrato  nell’Indice?  Che 
questa  nobilissima  congregazione,  quando  proibisce  un’  opera,  non  intende  per  ciò 
solo  d’ imprimere  un  suggello  d infamia  su  essa  opera  e tampoco  sull’autore?  Che 
quando  è necessario  il  mettere  uno  scritto  in  vituperio,  Roma  suol  ricorrere  ad  al- 
tri mezzi  più  rigorosi  e solenni  che  quello  di  una  semplice  proibizione  ? Che  una 
buona  parte  dei  libri  interdetti  soggiacquero  a censura  per  qualche  errore  o vizio 
parziale,  anziché  per  la  loro  sostanza  ? Che  talvolta  il  divieto  di  un  libro  non  fu 
causato  da  intrinseci  difetti,  ma  solo  da  estrinseci  : come  sarebbe  a dire  dall'  ora- 
missione  0 dal  travisamento  del  nome  dell'  autore,  dai  difetto  di  approvatore  auto- 
revole, dal  luogo  della  stampa;  talora  eziandio  dalla  qualità  della  lingua  vernacola, 
onde  si  rendono  accessibili  ai  lettori  di  tutte  le  classi  certe  materie  delicate,  di  cui 
non  è bene  che  ciascun  s’intrometta?  Che  tutte  queste  ragioni  poterono  concorrere 
al  divieto  delle  Provinciali  ? Che  questo  potè  auche  muovere  dai  semi  di  Gianseni- 
smo, che  macchiano  le  prime  e le  ultime  lettere?  Che  questi  difetti  non  tolgono  che 
la  morale  del  libro  sia  irreprensibile,  e la  critica  giusta,  e fedeli  le  citazioni,  e fon- 
date le  accuse  che  vi  si  fanno  ai  Gesuiti  ? Che  sarebbe  altamente  ingiurioso  il  sup- 
porre che  Roma  abbia  voluto  biasimare  le  massime  del  Pascal,  e approvar  quelle 
dei  Gesuiti,  mentre  le  une  consuonano  e le  altre  ripugnano  alle  dottrine  dell’  Evan- 
gelio ? Che  Roma,  facendolo,  avrebbe  contraddetto  a sò  stessa,  poiché  molle  delle 
proposizioni  riferite  dal  Pascal  furono  censurate  dalla  santa  sede  ? Che  contumelioso 
le  tornerebbe  l’apporle  un  error  grossolano  di  fatto,  qual  saria  il  reputare  per  false 
le  allegazioni  vere  e fondate  ? Che  (unto  è lungi  che  la  Congregazione  abbia  intese 
di  fare  I’  una  0 X altra  di  queste  due  cose,  che  anzi  protestò  il  contrario,  interdi- 
cendo parimente  la  scrittura  del  Gesuita  che  le  aveva  tentate  ? Che  quindi  il  libro 
del  Pascal  essendo  incorrotto  per  la  sostanza,  e peccando  soltanto  in  qualche  ac* 


(1)  Vedi  i particolari  di  questi  fatti  nella  Prefazione  del  tomo  XXI  dell’  Arnauld  ( OEuvrcs. 
Paris,  1778,  pag.  XX1I-XXV1I  ). 

(2)  Pellico,  toc.  eit. 
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cessorio,  egli  è assurdo  il  dire  che  Roma  abbia  voluto  improntare  in  esso  un 
suggello  d infamia  ? Che  se  tutti  gli  autori  proibiti  portassero  in  Fronte  questo 
suggello,  il  vostro  P.  Fabrv  non  sarebbe  meno  infame  dell’  autor  delle  provinciali  ? 
Che  lo  sarebbe  anzi  tanto  di  più,  quanto  che  la  sua  scrittura  è un  tessuto  di  errori, 
di  scipitezze,  di  falsiGcazioni,  d' ingiurie,  di  caluonie  cosi  evidenti,  che  fecero  ar- 
rossire gli  stessi  Gesuiti,  quantunque  essi  non  siano  per  tal  rispetto  di  coscienza  e 
di  fronte  delicatissima  ? Che  sarebbe  infame  il  vostro  P.  Tellier,  che  avendo  voluto 
difendere  i missionari  della  Compagnia,  vide  proscritto  due  volte  da  Roma  il  suo 
libro  ? Che  sarebbe  infame  il  vostro  P.  De  Colonia,  che  colla  sua  biblioteca  gianse* 
nistica  spacciò  una  folla  di  ottimi  autori  per  eretici,  senz'altro  frutto  che  di  far  dan- 
nare la  propria  opera  per  calunniosa  ? Che  sarebbe  infame  il  vostro  P.  Pichon, 
che  diede  fuori  un  libro  contro  quello  di  Antonio  Arnauld  sull'  uso  frequente  della 
comunione  eucaristica,  e gli  toccò  un  bel  giuoco,  perchè  la  censura  scritta  dal  Ge- 
suita fu  censurata,  e V opera  del  Giansenista  rimase  intatta?  Che  più  infame  di  tutti 
sarebbe  il  vostro  P.  Pirot,  che  volendo  appunto  giustificare  i moralisti  sfolgorati  da 
Riagio  Pascal,  mandò  al  palio  un’  indegna  scrittura,  la  quale  non  solo  fu  notata  di 
vitupero  gravissimo  dall'episcopato  e dall'altro  clero  francese,  ma  venne  dannata 
con  un  decreto  del  1609  dal  settimo  Alessandro  sommo  pontefice?  Che  in  fine  sa- 
rebbero infami  innumerabili  altri  scrittori  dell'Ordine,  i cui  nomi  allungano  in  modo 
notabile  il  catalogo  degli  autori  proibiti,  e vi  campeggiano  a edificazione  dei  fedeli 
e ad  onore  della  Compagnia  ? Che  cosa  risponderete,  Padre  mio  reverendo,  n que- 
ste avvertenze  ? Direte  ancora  che  nè  abuso  di  eloquenza , nè  opera  di  partilo  po- 
tranno mai  cancellare  dalla  fronte  del  Pascal  quel  suggello  d infamia,  che  privi- 
legia a buon  diritto  i falsari  e i calunniatori  ? Perfidierete  nell’  affermare  che  le  ac- 
cuse datevi  dal  grand'  uomo  sono  false  e che  la  morale  dei  vostri  casisti  è purissi- 
ma ? Che  mi  darete.  Padre  Francesco,  se  vi  fo  attestare  il  contrario  da  un  vostro 
apologista  ? Da  uno  scrittore  che  voi  avete  collocalo  tra  i benemeriti  e i difensori 
dell’  Ordine  ? Or  bene  leggete  1’  undecimo  paragrafo  del  libro  ottavo  della  storia  di 
Leopoldo  Ranke,  e ci  troverete  un  quadro  della  morale  gesuitica  più  breve  ma  non 
meno  spaventevole  di  quello  che  ne  ha  fatto  l'eloquente  autore  delle  Provinciali  (1). 
Che  direte  adunque  ? II  Ranke  ha  ragione  e il  Pascal  ha  torto  ? l>o  scrittor  tedesco 
si  appone  a dir  che  molti  dei  vostri  moralisti  sono  mariuoli,  allegando  i loro  testi, 
e il  francese  s inganna  ad  asseverare  che  non  son  galantuomini,  corroborando  la 
sua  sentenza  colle  citazioni  ? Il  primo  merita  di  essere  annoverato  fra  i buoni  sto- 
rici, perchè  fa  un  orribile  ritratto  della  depravazione  dei  Gesuiti  nel  secolo  dicias- 
settesimo, e il  secondo  è degno  per  la  stessa  causa  di  essere  ascritto  agli  eretici  e 
ai  calunniatori  ? L’  uno  è vostro  amico,  benché  vi  dia  delle  staffilate  e delle  busse 
che  fanno  sangue,  e l’  altro  vi  è nemico,  perchè  non  vi  lusinga  nè  vi  accarezza  ? 0 
darete  addosso  anche  al  primo,  e lo  tratterete  da  libellista?  E il  povero  Ranke  si 
troverà  spoglialo  ad  un  tratto  di  ogni  partecipazione  ai  beni  spirituali  dell’  Ordine? 
Fate,  Padre  Francesco,  di  andare  un  po’ più  a rilento  nell’  eleggere  i vostri  amici 
e nel  combattere  i vostri  nemici  ; e quando  questi  sono  della  taglia  del  Pascal,  par- 
latene con  grandissimo  riguardo  ; cnè  troppo  è incomportabile  il  veder  malmenati 
dai  Gesuiti  que’  nomi  che  sono  in  riverenza  di  tutto  il  mondo.  Riagio  Pascal,  con 
tutti  i suoi  torti,  come  Giansenista,  meritò  della  religione,  della  civiltà,  della  Chiosa 
in  modo  che  pochi  uomini  gli  si  possono  paragonare  ; poiché  cooperò  più  di  tutti  a 
sterminare  la  scuola  degl’  impuri  casisti,  e a vendicare  1 onore  oltraggiato  di  quella 
morale  evangelica,  che  importa  al  pari  della  stessa  fede  ; la  quale  giusta  i divini 
oracoli  è morta  senza  le  opere  (2).  E la  Francia  dee  essergli  in  modo  speciale  ob- 

(1)  IUhke,  flist.  de  la pav tom.  IV,  n.  422-426. 

(2)  Jac.,  Il,  26. 
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litigala  ; conciossiachè  al  suo  tempo  In  polenza  dei  Gesuiti  vi  era  cosi  soverchianle, 
che  da  lui  solo  forse  rimase  che  il  corso  della  cultura,  aduggiato  dall*  albero  pesti- 
lenziale, non  vi  stagnasse,  come  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  m i Belgio  e io  altri 
paesi,  dove  poteste  regnare  e corrompere  senza  contrasto.  Ben  so  che  vorreste  con- 
taminar la  memoria  di  quest’  uomo,  perchè  sin  tanto  che  essa  liorisce,  diffidale  ra- 
gionevolmente di  poter  rimettere  in  onore  il  vostro  probabilismo  ; ma  ciò  appunto 
mi  assicura  che  non  riuscirete  ; perchè  nessun  nome  è tanto  sicuro  di  dover  essere 
immortale,  quanto  quello  che  nella  storia  e nella  ricordanza  degli  uomini  è indivisi- 
bilmente congiunto  col  patrocinio  della  virtù. 

Non  vorrei  che  dulie  cose  sinora  discorse  altri  inferisse  che  io  inclini  alla  scuola 
degli  etici  rigoristi,  o che  approvi  tutte  lo  specialità  della  moral  gianseniana,  o che 
disconosca  le  buone  parti  che  si  trovano  in  parecchi  probabilisti  temperati  e in  alcuni 
scrittori  della  scuola  gesuitica.  Alieno  come  sono  e per  natura  e per  elezione  da  tutti 
i pareri  esagerati,  io  credo  tanto  irragionevole  la  severità  soverchia  nelle  cose  pra- 
tiche, quanto  la  ferocia  dei  dogmi  speculativi  ; e confesso  che  i Giansenisti  rappre- 
sentano in  alcune  parli  della  morale,  non  meno  che  nelle  credenze,  il  contrapposto 
sofistico  delia  vostra  setta.  Se  non  che  la  via  del  mezzo  essendo  di  ilici  fissi  ma  a co- 
gliere nella  sua  perfezione,  tengo  assai  più  pericoloso  nella  teorica  delle  azioni  l’ui- 
elinare  alla  troppa  larghezza  che  al  suo  contrario  per  due  ragioni,  che  mi  paiono 
di  momento.  !.a  prima  si  è che  I’  uso  pratico  di  una  teorica  qualunque  non  può  mai 
essere  così  severo  come  la  teorica  stessa  ; perché  i principii  dottrinali,  quando  di- 
scendono dal  campo  della  mera  speculazione  in  quello  dell'  azione,  e si  frammesco- 
lano alle  cose  esterne  e alle  moiliplici  condizioni  della  vita  umana,  rimettono  neces- 
sariamente una  parte  del  loro  rigore,  come  le  leggi  della  meccanica  scapitano  della 
loro  esattezza  matematica  nell’  uso  delle  macchine,  atteso  l’ imperfezione  della  ma- 
teria e gli  efTelti  che  nascono  dalle  influenze  del  tempo  combinate  col  successivo  at- 
trito dei  corpi.  Perciò  anche  il  cupo  Giansenista  diventa  più  blando  e benigno  dei 
suoi  principii  quando  dalle  astrattezze  e generalità  dottrinali  trapassa  nel  giro  delle 
applicazioni.  Dal  che  seguita  che  se  altri  muove  da  principi*!  troppo  larghi,  e si 
guida  con  essi  praticamente,  egli  riesce  di  necessità  a un’  estrema  rilassate/za;  per- 
chè in  tal  caso  al  rammorbidamento  inevitabile  dell’  uso  si  aggiunge  la  mollezza  e 
Possibilità  della  regola  ; e qual  sia  e debba  essere  il  risultato  di  tali  due  larghezze 
unite  insieme,  ciascun  sei  vede.  Come  appunto  accade  ai  Gesuiti  *,  conciossiachè 
I’  esperienza  dimostra  che  dove  la  loro  setta  ha  il  governo  delle  coscienze,  si  riesce 
in  breve  a una  depravazione  grande,  specialmeule  in  opera  di  costumi  ; onde  essi 
sono  ( benché  senza  volerlo  ) i corruttori  delle  nazioni.  Laddove  se  lo  sdrucciolo  a 
largheggiare  proprio  dell’  esperienza  e dell’  usanza  è corretto  dalia  severità  dei 
principii,  l’eifetto  misto  di  tali  due  indirizzi  contrari  e temperanlisi  a vicenda,  si  ac- 
costerà, quanto  più  è possibile,  alia  perfezione.  Questa  è la  via  regia  e dialettica 
da  seguirsi  nelle  morali  appartenenze  ; come  quella  che  consuona  non  solo  al  lume 
della  sana  ragione,  ma  ai  dettati  della  rivelazione  e all*  esempio  «li  Cristo,  li  quale 
esponendo  per  la  prima  volta  nel  discorso  della  montagna  i sommi  capi  della  nuova 
legge  che  arrecava  agli  uomini,  si  mostra  rigido  a segno  che  la  severità  del  con- 
cetto riverbera  eziandio  nella  frase,  innalzandola  sino  all’  audacia  dell'iperbole.  tWn 
all’ incontro  chi  è più  benigno  e dotalo  di  savia  condiscendenza  nel  conversar  coi 
peccatori,  nel  perdonare  agli  erranti,  nel  confortare  il  malfattore  dannato  all’ultimo 
supplizio  con  parole  di  misericordia  e di  speranza  eterna  ? La  stessa  economia  si 
ravvisa  nelle  consuetudini  della  Chiesa,  inflessibile  conservatrice  dei  principii,  ma 
indulgente  e discreta  moderatrice  della  loro  applicazione,  secondo  i vari  bisogni  dei 
tempi  e le  diverse  condizioni  degli  uomini. 

L'  altra  ragione  si  è che  la  rilassatezza  teoretica  nelle  cose  morali  ne  distrugge 
o ne  menoma  l’ importanza,  spoglia  la  legge  della  sua  idca’e  bellezza  e con  essa  la 
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religione  della  stia  credibilità  estrinseca;  e spesso  la  rende  sprezzabile  e ridicola,  il 
che  si  vede  espresso  nella  più  parte  dei  casisti;  i quali  non  sarebbero  potuti  gover- 
narsi meglio,  se  si  avessero  proposto  per  (ine  di  mettere  in  deriso  i precetti  del 
Cristianesimo.  E per  una  contraddizione  che  si  spiega  collo  scopo  egoistico  dei  Ge- 
suiti, essi  che  allargano  la  mano  spaventosamente  nelle  osservanze  naturali,  la  ri- 
stringono nelle  positive;  e rigoregyinno  talvolta  su  questo  articolo  assai  peggio  che 
gli  avversari.  Ma  che  ? Invasati  dal  loro  solito  vezzo,  sogliono  ridurre  eziandio 
l'adempimento  degli  ordini  positivi  a una  mera  apparenza,  togliendone  lo  spirilo 
che  fa  la  loro  importanza  ed  è il  vero  inteuto  del  legislatore,  fogniamo  qualche 
esempio.  Tu  non  puoi  per  cagione  di  salute  o altro  motivo  legittimo  praticare  le 
astinenze  prescritte  in  certi  giorni  dalla  Chiesa.  Se  consulti  un  uomo  ragionevole, 
egli  ti  dira  che  in  tal  caso  sei  dispensalo  dalla  legge.  Non  cosi  il  Gesuita  : il  quale 
facendoti  scambiettare  i tempi  assegnati  alla  refezione,  e introducendo  mille  distin- 
zioni piu  degne  di  un  cuoco  che  di  un  teologo  sulla  qualità  liquida  o solida,  e più 
o meno  nutritiva  dei  cibi,  t’ insegnerà  il  modo  di  conciliare  il  precetto  di  astinenza 
non  solo  coi  bisogni  del  tuo  stomaco,  ma  eziaodio  cogli  appetiti  della  tua  gola.  Tu 
non  puoi  assistere  ai  divini  ufiici  in  un  tal  giorno  festivo,  perchè  qualche  opera  no- 
tabile di  giustizia  o di  beneficenza  te  ne  toglie  il  tempo  : bene  ; sei  sciolto  dali’ob- 
bligo.  Adagio,  dice  il  Gesuita  ; perchè  a santificare  la  festa  basterà  che  tu  resti  in 
chiesa  per  un  solo  istante;  purché  abbi  cura  di  eleggere  il  punto,  in  cui  celebrando 
più  saeerdoli  insieme,  concorrano  simultaneamente  tutte  le  parti  del  divin  sacrifi- 
cio : cosi  potrai  seulir  messa  in  tempo  brevissimo,  e per  avventura  in  un  minuto  se- 
condo, senza  sconcio  de’  tuoi  affari.  Non  è necessario  di  esser  giunto  all’età  pubere 
per  ridere  di  queste  soluzioni  e dei  dottori  che  le  insegnano  ; nè  voglio  già  dire 
che  i Gesuiti  le  usino  al  di  d oggi;  ma  le  allego  per  mostrare  lo  spirito  che  domina 
nella  loro  casistica  ; il  quale  è sempre  funesto,  ancorché  non  sia  sempre  cosi  ridi- 
colo. I.’ostermnza  dei  precetti  positivi,  scompagnata  da  ciò  che  li  rende  utili,  frut- 
tuosi, efficaci,  e che  quindi  mosse  il  legislatore  a statuirli,  si  converte  in  supersti- 
zione ; e il  far  credere  che  la  Chiesa,  invece  di  sciogliere  il  Cristiano  opportuna- 
mente da  tali  obblighi,  ne  richiegga  da  ess>>  un  materiale  e puerile  adempimento, 
è tanto  contrario  all’  idea  morale,  quanto  alla  riverenza  dovuta  al  magistero  eccle- 
siastico. lo  ho  voluto  far  cenno  di  queste  considerazioni,  perchè  la  scienza  e 1*  arte 
della  morale  non  appartengono  soltanto  ai  maestri  in  divinità,  ai  confessori  e ai  pre- 
dicatori, secondo  si  crede  da  molti,  ma  universalmente  a tatti  gli  uomini,  come  tutti 
sono  obbligati  a praticarla.  Non  vi  ha  uomo  per  avventura  che  non  abbia  qualche 
influenza  nella  moralità  de' suoi  simili,  e non  possa  migliorarla  o peggiorarla  a suo 
talento  ; e chi  più  è in  grado  di  farlo  che  i governanti  degli  stati  e i capi  delle  fa- 
miglie? Oggi  non  si  fa  caso  di  questo  debito  ; perchè  si  è smarrita,  non  dico  la 
pratica,  ma  persino  l’ idea  della  buona  educazione;  e i frivolissimi  concetti  che  cor- 
rono in  politica  spogliano  il  governo  del  p ù nobile  de’  suoi  carichi,  che  è 1’  addot- 
trinamento e il  miglioramento  dei  cittadini.  1 Gesuiti  hanno  contribuito  non  poco  a 
spargere  questa  opinione,  che  la  scienza  dei  costumi  sia  una  faccenda  tutta  di  pul- 
pito e di  confi  ssionale  : e che  quando  i laici  vogliono  parteciparne  debbano  pren- 
dere ciecamente  I’  imbeccai  da  loro.  Ma  egli  è da  sperare  che  il  monopolio  della 
morale,  come  quello  dell’ educazione,  sarà  tolto  a questi  falsi  Padri  e che  lo  studio 
cattolico  di  essa  verrà  accomunalo  ai  padri  legittimi,  che  è quanto  a dire,  nell’  or- 
dine  lai»  ale,  ai  capi  delle  famiglie  e delle  nazioni. 

l.a  tendenza  dei  Gesuiti  al  sensismo,  e all’  antropomorfismo,  dalla  quale  pro- 
vennero gli  errori  dei  Mobiliarli,  e dei  probabilisti  e dei  lassisti,  si  ravvisa  eziandio 
nella  liturgia  e nel  cullo  di  quelli  ; e io  la  accennai  nei  Prolegomeni,  facendo  men- 
zione alla  sfuggita  dei  riti  cinesi.  E mi  contentai  di  un  semplice  cenno,  sia  perchè 
uou  poliva  allungarmi  di  più  in  un  discorso  preliminare,  e perchè  trattandosi  di 
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cosa  nota,  mi  pareva  mutile  il  farlo  ; nè  avrei  creduto  i Padri  arditi  a segno  di  ne* 
gare  i fatti  più  manifesti,  o cosi  imprudenti  da  rimestare  tali  materie.  Nel  che  con- 
fesso di  avere  erralo;  perchè  non  sapeva  ancore  che  per  essere  ubbidienti  voi  dove- 
ste dar  bando  alla  prudenza,  secondo  che  ni’  insegnale  nel  vostro  libro  non  sola- 
mente colle  parole,  ma  eziandio  coi  fatti.  E di  vero  ciò  che  voi  toccate  intorno  ai 
riti  e ad  altre  appartenenze  delle  vostre  missioni  e imprudentissimo,  non  potendo 
avere  altro  elfelto  che  quello  di  richiamare  alla  memoria  altrui  infiniti  aggravi  della 
Compagnia,  che  per  la  loro  spiacevolezza,  e per  la  distanza  dei  luoghi  o dei  tempi, 
erano  quasi  dimenticali.  Può  essere  che  abbiate  anche  inteso  col  negare  o travisare 
i falli  di  ottenere  I’  una  di  queste  due  cose  ; cioè  di  ridurmi  a lacere  per  P ampiezza 
degli  argomenti  e poter  quindi  interpretando  altrimenti  il  mio  silenzio,  mettermi  in 
voce  di  convinto  e di  ricreduto  ; ovvero  obbligarmi  a sciupare  il  tempo  e la  carta 
in  lunghe  narrative  e discussioni  alienissime  dalle  idee  e dai  bisogni  presenti  e atte 
a far  morire  i lettori  di  sfinimento  o di  fastidio.  Ma  non  vi  siete  avveduto,  che  io 
posso  agevolmente  cansare  1’  uno  e l’altro  di  questi  pericoli  ; e che  ad  ogni  modo, 
ancorché  mi  passassi  al  tutto  degli  articoli  prpaccennati,  la  causa  che  difendo  non 
ne  soffrirebbe  alcun  pregiudizio.  Conciossiachè  avendovi  convinto  di  menzogne  e di 
sofismi  intollerabili  intorno  a fatti  vivi  c recenti,  io  sarei  prosciolto  dal  debito  di 
rinfrancescare  i vecchiumi,  e <1  i ribattere  ciò  che  dite  sulle  anticaglie,  senza  pure 
confortarlo  di  un’  ombra  di  prova.  E quando  il  lettore  dovesse  credere  alla  semplice 
parola  ed  eleggere  tra  la  vostra  testimonianza  e la  mia,  non  potrebbe  esitare  un  mo- 
mento ; giacché  voi  avvocate  la  propria  causa  e parlate  per  santa  ubbidienza  ; io 
non  ho  superiore,  che  m’ impedisca  di  pensare  o mi  comandi  di  scrivere,  e non  ho 
interesse  uè  studio  di  parte  che  m’  induca  a mentire.  E chi  vorrà  credere  che  voi 
solito  ad  errare  grossamente  intorno  alle  cose  coetanee,  siate  meglio  informato  delle 
antiche  ? Che  conosciate  esattamente  ciò  che  accadde  nella  Cina  o nell’India  o nella 
America  due  secoli  sono,  mentre  ignorate  ciò  che  l’altr’  anno  avvenoe  in  Piemonte 
e nella  Liguria  ? Che  siate  un  testimonio  più  autorevole  quanto  ai  fatti  e alle  parole 
dei  vostri  confratelli  di  Macao  o di  Angelopoli,  che  non  siete  riuscito  iu  profusilo 
del  P.  Manini  e del  P.  Sagriui  ? E come  non  vi  accorgete  che  i successi  contempo- 
ranei e presenti  tolgono  ogni  dtibbio  sugli  antichi  e lontani?  E egli  da  meravigliare 
che  abbiale  disilludilo  ai  pontefici  nell’  estremo  dell'  Asia,  mentre  insultate  alla  loro 
memoria  e ne  oltraggiate  la  maestà  in  Italia  e persino  in  Roma  ? Che  abbiate  fatto 
inorridire  gli  uomini  colle  vostre  tristizie  nel  nuovo  mondo,  mentre  li  fate  fremere 
e raccapricciare  nell’  antico  ? Chi  potrà  indursi  a credere  che  un  Ordine  avvezzo  ad 
essere  sotto  gli  occhi  nostri  bugiardo,  falsario,  infamatore,  rapitore,  distrattore 
della  buona  morale,  corruttore  del  dogma,  movitore  di  guerre  civili,  bestemmiatore 
e parricida  dei  pontefici,  sia  stato  il  fior  de’santi  nelle  ultime  parti  del  globo?  Quan- 
do in  vece  la  lontananza,  la  libertà  eccessiva,  il  difetto  di  testimoni,  di  superiori 
che  sopravveglino,  e di  tatti  quei  ritegni  che  nascono  dal  timore,  dal  pudore,  dal- 
1’  esempio,  dalle  inllucnze,  dalla  civiltà  e dalle  leggi  cristiane,  dovettero  accrescere 
immensamente  in  quelle  contrade  longinque  gli  effetti  della  vostra  corruzione. lo  po- 
trei dunque  tacermi  affatto,  senza  scopilo  di  quanto  ho  affermato  nei  Prolegomeni  ; 
e niun  uomo  assennato  anteporrebbe  in  questa  materia  la  vostra  autorità  alla  mia  , 
per  quanto  questa  sia  debole  e piccola  in  sé  stessa.  Ma  senza  nè  tacere  affatto  nè 
discorrere  soverchiamente  io  posso  eleggere  una  via  di  mezzo,  abbozzando  un  breve 
quadro  dei  punti  controversi  e additando  al  lettore  i documenti  autorevoli,  a cui 
può  ricorrere  se  vuol  chiarire  i fatti  e acquistarne  una  notizia  più  minuta  e una 
piena  certezza.  Dico  i documenti  anziché  i libri  ; poiché  i libri  in  materia  di  storia 
io  non  li  tengo  per  autorevoli,  se  non  in  quanto  riassumono  o rapportano  fedel- 
mente le  scritture  originali  ed  autentiche  che  sono  il  vero  fondamento  di  ogni  giu- 
dizio storico  ; onde  se  io  citerò  qualche  libro,  noi  farò  che  avendo  rispetto  ai  docu- 
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mentì  che  vi  son  riferiti  o almeno  indicali.  E in  nessun  tema  questo  metodo  è così 
agevole  come  nel  presente  ; perchè  si  potrebbe  tessere  una  storia  degli  errori,  degli 
abusi,  delle  avanie,  delle  ribellioni,  dei  sacrilegi  e di  tutte  le  tristizie  commesse 
dai  Gesuiti  nelle  due  Indie  coi  solo  aiuto  dei  documenti  indubitati  per  forma, 
che  non  vi  sarebbe  quasi  parola  che  appartenesse  al  compilatore.  Sarebbe  certo 
curioso  1*  udire  in  questa  lunga  comparsa  di  testimoni  le  parole  di  laici  e chierici 
di  ogni  grado,  dì  religiosi  di  tutti  i sodalizi!  ( e persino  di  parecchi  Gesuiti  di  più 
coscienza  che  ubbidienza  ),  di  missionari  infaticabili,  di  santi  confessori,  di  martiri 
illustri,  di  vescovi,  arcivescovi,  patriarchi,  cardinali,  vicari  e legati  apostolici,  e in* 
(ine  di  una  lunga  serie  non  interrotta  di  sommi  pontefici  attestanti  eoo  private  scrit- 
ture, epistole,  memoriali,  petizioni,  lettere  pastorali,  decreti,  brevi,  bolle  gl’inauditi 
traviamenti  dell*  Ordine,  lo  non  potrò  che  accennare  una  piccola  parte  di  una  mes- 
se cosi  copiosa  ; ma  il  lettore  che  fosse  vago  di  conoscere  più  addentro  e più  ste- 
samente queste  materie,  potrà,  valendosi  delle  mie  indicazioni,  ricorrere  alle  fouti  e 
dissetarsi  copiosamente. 
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CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 


(«il  secolo  veramente  aureo  delle  missioni  gesuitiche  fu  men  lungo  dei  secoli  or- 
dinari, poiché  in  vece  di  abbracciare  cent’anni  comprese  solo  intorno  a tre  lustri. 
Il  che  veriticossi  di  fuori  non  meno  che  dentro  dell’  Ordine  ; la  cui  declinazione 
prima  lenta,  poi  rapida  e precipite,  fu  simultanea  in  Oriente  e in  Occidente,  e mos- 
se dalla  stessa  causa,  cioè  dalla  morte  dei  due  uomini  grandi  che  lo  sostenevano. 
Tal  è la  sorte  che  incontra  alle  instituzioni  eccedenti  di  troppo  grande  intervallo  le 
forze  ordinarie  della  natura  umana;  le  quali  instituzioni  hanno  nella  perfezione  pro- 
pria il  principio  della  loro  rovina  e somigliano  a quei  reami  o imperi  smisurati  che 
stanno  io  piedi  per  un  certo  tempo,  mediante  la  virtù  di  un  gran  principe,  che  li 
sostiene  e li  timoneggia,  ma  col  mancare  di  esso  si  accasciano  oppressi  dal  proprio 
peso,  come  nna  vasta  macchina  che  si  sfascia  da  sè  medesima.  I missionari  che 
sottentrarono  al  Saverio,  senza  eccettuare  Alessandro  Valegnani  e Matteo  Ricci, 
che  pur  sovrastanno  di  non  poco  alla  turba  dei  compagni  e dei  successori,  hanno 
con  esso  Saverio  la  stessa  proporzione  di  Giacomo  l.aynez  col  fondatore  della  Com- 
pagnia. Trovi  in  essi  felicità  a ingegno,  destrezza  e perizia  nel  maneggio  delle  fac- 
cende, varietà  di  attitudini,  zelo,  prudenza,  costanza,  e via  discorrendo  ; ma  nulla 
di  straordinario  ; non  quella  fede  che  trasporta  moralmente  le  montagne,  non  quel- 
l’intuito, che  oltre  il  presente  abbraccia  l’avvenire,  non  quell’ entnsiasmo  che  fa 
miracoli  eziandio  nell’  ordine  della  natura,  non  insomma  quella  vena  creatrice  che 
è richiesta  per  condurre  a buon  fine  le  imprese  grandi,  e che  a niuno  è così  neces- 
saria come  a chi  vuol  rimulare  e reggere  le  sorti  del  mondo.  I retori  della  Compa- 
gnia che  si  dilettano  di  comparazioni  classiche  potrebbero  paragonare  i successori 
immediati  del  Loiola  e del  Saverio  ad  Aoligono  e a Demetrio,  ovvero  ad  Ottaviano 
e ad  Antonio,  i quali  o non  seppero  continuare  l opera  venuta  nelle  loro  mani,  o 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno . Voi.  II.  34 
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di  un  abbozzo  magnifico  fecero  ima  sconcinlura  ; tanto  che  i loro  nomi  svaniscono 
come  piccole  stelle  verso  1*  unico  chiarore  di  Cesare  e di  Alessandro.  E mancando 
ia  virtù  creatrice,  l'entusiasmo  che  infiamma,  l'audacia  che  incomincia,  la  volontà 
che  doma  gli  ostacoli,  soltentrarono  l’ industria  e la  politica  ; da  principio  leali  e 
innocenti,  ma  sproporzionale  all’  altezza  dello  scopo  ; poi  misere  e abbiette,  e in 
line  tristamente  colpevoli,  seguendo  il  progresso  di  quella  corruzione  inorale,  che 
sostituì  di  inailo  in  mano  alle  mire  nobili  del  principio  un  volgare  e brullo  egoismo. 
Chiesto  corso  di  cose  è visibile  in  tutte  le  missioni  gesuitiche  ; come,  verbigrazia, 
nella  cinese  ; dove  dall'entrata  di  Matteo  Ricci  alla  morte  del  Longobardi  vedi  de- 
crescere proporzionatamente  la  virtù  e la  capacità  dei  Padri,  e aumentare  la  gret- 
tezza dei  concetti  e la  reità  dei  mezzi  posti  in  opera,  finché  giungi  ai  disordini  p 
agli  scandali  enormi,  di  cui  parleremo  più  avanti.  INon  è già  che  anche  in  quel 
frattempo  le  missioni  uon  abbiano  Avuti  alcuni  uomini  di  virtù  non  volgare;  perché 
la  distinzione  dei  santi  e dei  politici  ha  luogo  nelle  vostre  colonie  non  meno  che 
nella  madre  patria,  e la  Compagnia  si  valse  dei  primi  in  Oriente  come  in  Europa 
per  coonestare  le  opere  dei  secondi.  Il  divario  che  corre  tra  le  «lue  classi  spicca  so- 
vraitutto  nei  paesi  sottoposti  a religiose  persecuzioni  ; dove  i politici  non  mancava- 
no mai  di  mandare  i santi,  cioè  uomiui  di  provala  virtù  e di  fervido  zelo,  per  so- 
stener con  onore  la  causa  cristiana,  e occorrendo,  morir  fortemente  in  difesa  della 
fede,  e procacciare  all’  inslilulo  1'  ouor  del  martirio.  Ma  essi  se  la  svignavano  con 
gran  destrezza,  e non  si  solevano  accostare  troppo  volentieri  ni  luoghi  terribili  del 
cimento  (i).  Nei  martiri  stessi  che  l’Ordine  sortì  nelle  vnrie  contrade,  non  si  ravvi- 
sano lutti  quei  caratteri,  che  coolrasseguano  gli  eroi  cristiani  dei  primi  secoli  ; on- 
de non  è meraviglia  se  la  Chiesa  romana  non  li  privilegiò  dei  sacri  onori,  salvo  tre 
soli  che  perirono  nella  prima  persecuzion  giapponese.  Imperocché  ninno  può  negare 
che;  secondo  il  fato  perpetuo  dei  Gesuiti,  la  politica  siasi  mescolata  in  Inghilterra,  ne! 
Giappone  e nelle  altre  missioni  vostre  colla  rei  gione  per  modo,  ch’egli  è spesso  diffi- 
cile per  non  dire  impossibile  il  cernere  l'ima  da!l'altra,e  il  risolversi  se  parecchi  dei 
vostri  campioni  siano  siali  vittime  del  loro  zelo  apostolico  ovvero  dell’  ambizione 
dell’  Ordine.  I.a  politica  rovinò  le  vostre  missioni,  spense  il  Cristianesimo  nelle  due 
suddette  province,  e gli  recò  grave  danno  negli  altri  paesi  da  voi  frequentali.  Nè 
alcuno  vorrà  meravigliarsi  eh’ essa  accompagni  inseparabilmente  tulle  le  opere  del 
Gesuitismo,  quando  questa  l'azione  è assai  più  profana  che  sacra,  e sotto  colore  di 
mirare  al  cielo  è sommersa  fino  al  collo  nelle  misere  cupidità  della  terra.  E ciò  ch’è 
ppggio,  se  ne  contanvna  la  morale  ; poiché  il  vostro  probabilismo  e le  sue  turpi  od 
atroci  conseguenze  non  sono  altro  che  un'  arte  politica,  colla  quale  voi  trasferite  in 
sagrestia  la  ragione  di  stalo  espressa  dal  Machiavelli.  Quest’etica  singolare  infettò 
eziandio  le  vostre  missioni  e contribuì  non  poco  a screditarvi  il  caltolicismo.  rap- 
presentandolo come  una  legge  fallace,  menzognera,  legittimante  ne’ suoi  fautori  le 
bugie,  le  equivocazioni,  gli  spergiuri,  le  rivolle,  le  fellonie,  le  uccisioni,  il  regici- 
dio ; come  se  la  fede  romana  somigliasse  a quella  dei  Cartaginesi.  Ciò  si  vede  chia- 
ro nella  storia  della  missione  britannica;  nella  quale  pogniamo  che  altri  possa  scu- 
sarvi intorno  ai  fatti,  noi  potete  già  essere  quanto  alle  dottrine  ; poiché  la  massima 
orribile  che  permette  lo  spergiuro  giudiziale  fu  espressamente  insegnata  dal  vostro 


(1)  II  fatto  a cui  alludo  si  può  raccogliere  dalie  stesse  Storie  del  Bartoli,  chi  leggale  attenta- 
mente. Paragona  per  esempio  il  procedere  del  P.  Organtino  Gnocchi  ( Giappone , I,  61  ) e del 
P.  Pcrsons  ( Inghilterra , IV,  1,2)  con  quello  dei  martiri  del  Giappone  e dell’  Inghilterra.  Fo 
menzione  dell*  Inghilterra,  perché  come  paese  eretico,  la  sua  storia  appartiene  a quella  dette  mis- 
sioni, c il  fare  dei  Gesuiti  vi  somiglia  moltissimo  a quello  dei  loro  confratelli  neh’  ultimo  regno 
dell'  Asia  orientale. 


Digitized  by  Google 


267 

P.  Soulhwell  e difesa  dal  Barloli  (i).  Poco  migliori  sono  i principi  che  lo  stesso  sto- 
rico attribuisce  in  questo  proposito  al  P.  Carlo  Spinola  nel  Giappone  ? (2)  ; dove  una 
delle  cagioni  che  concitarono  contro  la  fede  tante  orribili  persecuzioni  e alienarono 
da  essa  gli  animi  di  alcuni  principi  già  zelantissimi  a difenderla,  fu  il  vedere  che  la 
morale  praticala  dai  Padri  era  ben  diversa  da  quella  che  a principio  avevano  predi- 
cata E chi  potrebbe  giustificare  le  vessazioni  di  ogni  genere  che  i vostri  missionanti 
esercitavano  contro  i Uraniani  ed  i Bonzi  nell’  India,  nel  Giappone,  nell’  Indocina  e 
nella  Cina  ? Ovvero  la  bestiale  intolleranza  civile  di  quelli  di  Coa  verso  i miseri  abi- 
tanti di  Salsete  ? Onde  venne  causata  la  morte  del  P.  Ridolfo  Aquaviva  e de'  suoi 
compagni,  che  i vostri  ripongono  fra  i martiri  ; quasi  che  la  sublime  dignità  di  mar- 
tire possa  accoppiarsi  all’  uiiicio  di  persecutore  (3).  E chi  non  inorridisce  a legger 
le  massime  di  criminale  giustizia  che  i vostri  instillavano  ai  più  illustri  e santi  dei 
vostri  neofiti,  sino  a fur  dannar  nella  testa  inesorabilmente  un  paggio  di  quindici 
anni  per  una  pueril  leggerezza  (4)  ? Che  se  a dispetto  di  questi  errori  molli  uomini 
di  pietà  e sapienza  ragguardevole  fiorirono  tra  i vostri  delle  due  Indie  ; egli  è da 
notare  che  il  sonno  andò  anch'  esso  scemando,  come  ai  valenti  succedettero  i dappo- 
chi ; onde  il  vostro  martirologio  giapponese,  che  incomincia  con  nomi  assai  chiari, 
finisce  con  Marcello  Mastrilli,  su  cui  gli  apologisti  dell'  Ordine  avrebbero  fatto  me- 
glio a passarsela  più  brevemente  (5). 

Tal  è il  Cesuilismo  in  tutta  la  sua  storia  e segnatamente  in  quella  delle  missio- 
ni. Esso  comincia  con  due  uomini  per  mente,  animo,  santità  eccellentissimi,  e finisce 
- coi  tristi,  o coi  mediocri  e cogl’  inetti.  I vostri  politici  si  proposero  in  Oriente  lo  stes- 
so fine  che  in  Europa,  cioè  la  dominazione  suprema  dell'Ordine,  alla  quale  poster- 
garono e P integrila  della  fede,  e gl’  interessi  della  religione,  e gli  ordini  della  ge- 
rarchia, e 1’  ubbidienza  verso  Roma,  e la  pace  della  Chiesa,  e la  tranquillità  degli 
stati,  e insomma  quanto  ha  di  più  legittimo  e di  più  sacrosanto  tra  gli  uomini.  Ma 


(1)  Inghilterra  , V , 9. 

(2)  Giappone , IV,  3 f . 

(3)  Bartom  , Magar  , 11-15.  Intorno  all’  intolleranza  civile  dei  Gesuiti  nel  Giappone  ve- 
di specialmente  lo  stesso  , Giappone  , I , 12. 

(4)  Bartoli  , Giappone  , I , 53.  Vero  c che  il  P.  Froes  interpose  molte  preghiere  per 
impetrargli  più  lieve  castigo  , se  non  perdono  ( Ibid.  ) Ma  se  il  P.  Froes  avesse  saputo  il 
catechismo  , non  si  sarebbe  dovuto  contentar  di  pregare  ; ina  avrebbe  dovuto  insegnare  al  re 
che  castigando  nel  capo  un  fanciullo  per  una  leggerezza  , non  che  rendere  onore  a Dio , co- 
rno il  re  erodeva  , incorreva  egli  stesso  in  gravissima  colpa  ; e che  ammendava  un  picciol 
Tallo  con  un  delitto.  E Civàn  che  si  mos-e  a quell’  atto  d’ inaudita  barbarie  per  uno  zelo  in- 
considerato , avrebbe  certo  mutato  pensiero  ; laddove  il  Gesuita  contentandosi  di  chieder  gra- 
zia , confermò  il  re  nella  sua  opinione  c gli  fece  credere  lodevole  non  che  giusta  , secondo 
l’Evangelio  , ina  penalità  degna  del  codice  dei  Moabiti.  E chi  aveva  insegnato  al  re  Fran- 
cesco massime  così  belle  , se  non  i Gesuiti  ? La  pratica  del  discepolo  non  fa  conoscere  le 
lezioni  dei  maestri  ? Vogiiam  credere  che  un  neofito  ammaestrato  da  Francesco  Fénélon  o da 
Vincenzo  de’  Paoli  avrebbe  creduto  di  far  cosa  buona  a troncar  la  testa  a un  povero  putto 
perché  aveva  dileggiata  in  parole  una  vcccbierclla  che  recitava  la  corona  ? Niuno  si  mera- 
vigli se  i Padri  intendendo  la  penalità  religiosa  di  Oriente  a questo  modo  , approvano  la  ci- 
vile di  certi  governi  europei  ; e se  si  riducono  a lodar  la  clemenza  verso  i delinquenti  poli- 
tici solo  quando  temono  che  altri  eserciti  la  giustizia  verso  la  Compagnia. 

(5)  Il  Bartoli  racconta  a dilungo  e con  gran  sussiego  le  incredibili  semplicità  del  Mastrilli,  e 
narra  fra  le  altre  cose  che  ogni  dì  era  solito  più  volle  spedire  il  suo  Angiolo  custode  a far  rive- 
renza e recare  ambasciate  in  cielo  a san  Francesco  Saverio  ( Giappone , V,  22  ).  E aggiunge  che 
il  Mastrilli  era  celebratissimo  per  tutto  il  mondo , guanto  il  sia  stato  niun  altro  da  gran  tempo 
adilietro  ( Ibid..  16  ) Se  ciò  è vero  convieni*  inferirne  che  non  si  sia  verificato  in  questo  caso  il 
dello  vulgato  : fama  crescil  eundo.  Si  può  credere  che  nel  seicento  le  geste  puerili  del  P.  Mar- 
cello fossero  pareggiale  o antipasto  a quelle  degli  eroi  di  Plutarco;  che  ciò  si  confà  al  genio  am- 
polloso, vano  ed  inetto  di  quel  secolo  abbiettissimo.  E da  ciò  solo  si  può  raccogliere  qual  sarebbe 
stata  la  sorte  del  buon  scuso  in  Italia  c negli  altri  paesi  cavili,  se  il  Gesuitismo  avesse  trionfato. 


268  . 
chi  vuol  signoreggiare  dee  aozi  tulio  rimuovere  gli  ostacoli  e i competitori  ; i quali 
nei  paesi  catechizzati  dai  Padri  erano  di  più  sorta.  Si  attraversava  in  prima  la  stessa 
natura  della  fede  che  do<ea  predicarsi;  che  essendo  sommamente  spirituale  oel 
dogma  e nel  culto,  e pura  nei  precetti,  non  poteva  piacere  a popoli  immersi  nell’ido- 
latria, nella  superstizione  più  grossolana  e perdutissimi  di  costume.  Quanto  agli  op- 
ponitori  ed  agli  emuli  da  vincere  e sterminare  ce  n era  di  più  specie  e tulli  formida- 
bili ; alcuni  dei  quali  appartenevano  al  didentro  della  cattolicità  e gli  altri  al  difuori; 
alcuni  al  ceto  laicale  e gli  altri  al  chiericato.  Tali  erano  i missionari  degli  altri  Ordi- 
ni, i vescovi  dei  nuovi  paesi,  i vicari  e i legali  apostolici  rappresentativi  di  Roma,  i 
principi  e i governi  europei  possessori  di  una  parte  e i nativi  rettori  dell’altra  parte  di 
(juelle  contrade,  e finalmente  i sacerdozi  infedeli  che  in  parecchie  di  esse  signoreg- 
giavano, e ci  avevano  non  poca  forza  per  la  natura  del  loro  inslituto  e la  consuetu- 
dine antica.  Ma  come  superare  tanti  impedimenti  ? Atterrare  tanti  gareggiatori  ? 
Domare  tanti  nemici  ? Governare  temporalmente  e spiritualmente  un  mondo  si  vasto 
di  popoli  con  balìa  assoluta?  Egli  è chiaro  che  la  moneta  era  un  sussidio  necessa- 
rio a sollevar  tanta  mole.  I nuovi  apostoli  non  poleano  contentarsi  della  bisaccia  e 
di  un  tozzo  di  pane  come  gli  antichi.  1)'  altra  parte  i doni,  i lascili,  i reditaggi,  le 
provvisioni,  e gli  altri  strumenti  di  ricchezza,  che  abbondano  ai  Padri  in  Europa, 
non  erano  il  caso  Ira  popoli  barbari  ed  infedeli,  almeno  in  quei  primi  prìncipi!,  e ad 
ogni  modo  non  poleano  esser  tali  che  supplissero  alle  spese.  I Gesuiti  esterni  furono 
dunque  costretti  di  ricorrere  al  traffico  ; onde  imitando  i popoli  coloui,  introdusse- 
ro quel  commercio  clericale  delle  due  Indie,  il  cui  ultimo  scandalo  concorse  a spian-  . 
lare  la  Compagnia  universalmente  nel  passalo  secolo.  Chi  voglia  perciò  avere  una 
compita  notizia  del  Gesuitismo  esotico  e missionanle,  dee  riandare  divisatamente  le 
sue  attinenze  i°  colle  ragioni  del  cullo  cattolico  ; 2"  cogli  altri  Ordini  religiosi  de- 
diti alle  missioni;  3°  coi  vescovi  dei  paesi  da  convertire  ; 4°  coi  vicari  e legali  apo- 
stolici e quindi  colla  corte  romana  ; 5°  coi  governi  naturali  o europei  degli  esteri 
paesi  ; C>°  coi  sacerdozi  infedeli  ; e in  fine  70  col  (radico  esterno  delle  nazioni  euro- 
pee. Ciascuno  di  questi  articoli  porge  il  lungo  e doloroso  spettacolo  di  raggiri,  di 
frodi,  d’ ingiustizie,  di  corruttele,  di  spogli,  di  calunnie,  di  violenze,  di  usurpazio- 
ni, di  persecuzioni,  di  ribellioni,  di  sacrilegi,  e in  somma  di  tutto  il  solilo  corredo 
dell'ambizione  gesuitica  ; il  quale  spettacolo  sarebbe  quasi  incredibile,  se  non  fosse 
attestalo  dai  documenti  più  autorevoli,  lo  mi  contenterò  di  pochi  cenni  su  ciascuno 
di  questi  capi,  e risponderò  con  questa  occasione  alle  avvertenze  che  fate  sopra  al- 
cuni di  essi. 

I.  La  quistione  dei  riti  cinesi,  di  cui  menate  tanto  romore,  non  è che  un  sem- 
plice episodio  nella  vostra  storia  ; perchè  le  opinioni  professale  e praticate  dall'  Or- 
dine in  questo  proposito  sono  una  conseguenza  logica  e una  stretta  applicazione  del 
concetto  sensuale  che  vi  fate  del  culto  universalmente.  Laonde  benché  riusciste  a 
purgare  le  imputazioni  mossevi  intorno  a quei  riti,  e ad  annullare  I'  evidenza  dei 
tatti,  non  però  sareste  giustificati  ; perchè  il  principale  error  vostro  non  consiste  in 
questo  0 quel  particolare,  ma  si  bene  in  un  generale  che  tulli  gli  abbraccia,  cioè 
nel  concetto  e nell’  uso  viziato  del  cullo  esteriore.  Voi  negale  di  aver  reso  a Con- 
lusio  od  agli  idoli  del  Malabar  e della  Cina  gli  onori  divini  di  Cristo  0 gli  omaggi 
religiosi  che  la  Chiesa  porge  a’ suoi  santi.  Sia  pure,  se  cosi  vi  piace;  concediamvelo 
per  un  momento.  Ma  io  vi  dico  che  voi  faceste  rendere  a Cristo  ed  ni  santi  gli  onori 
degl'idoli;  che  voi  molaste,  secondo  la  vostra  consuetudine,  in  idolatria  il  culto  cat- 
tolico, e lo  aggreggiaste  alle  più  profane  superstizioni.  Vi  par  egli  che  il  fallo  sia 
minore  ? In  ciò  risiede  il  marcio  del  vostro  rituale,  che  per  un  rispetto  è il  contrap- 
pelo del  gentilesimo,  e tuttavia  riesce  in  sostanza  per  via  diversa  al  medesimo  effet- 
to. Il  gentilesimo  porge  alle  creature  gli  onori  divini  ; il  Gesuitismo  dà  a Dio  l' ono- 
re delle  creature,  e si  vale  del  cullo  per  trasferire  in  esso  Dio  il  concetto  fiuilo  delle 
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i-oulingeoze  ; onde  conservando  l’apparenza  dei  culto  cristiano,  lo  rende  in  elfelto 
pagaoico.  Non  crediate  che  io  voglia  sottilizzare  per  chiarir  questo  punto;  giacché 
posso  provarcelo  con  fatti  evidenti  e indubitati,  come  quelli  che  son  riferiti  e atte- 
stati dagli  storici  dell'Ordine.  Il  Marioli  racconta  che  i vostri  missionari  come  prima 
mettevano  il  piede  in  una  città  cinese  v'  introducevano  il  culto  delle  imagini  presso 
i mandarini  e gli  altri  idolatri,  che  non  aveano  il  menomo  sentore  del  dogma  cri- 
stiano e gii  avvezzavano  a onorarle  di  prostrazioni,  d’incensi  e di  profumi  (i)  ; on- 
de in  un  luogo  si  sparse  la  nuova  che  la  divinità  dei  Cristiani  fosse  donna  (2).  Nè 
rileva  che  talvolta  il  Gesuita  dichiarasse  in  poche  parole  il  senso  e il  valore  orto- 
dosso del  rito  ; imperocché  chi  può  credere  che  una  brevissima  spiegazione  di  mi- 
steri astrusi,  fatta  su  due  piedi,  in  lingua  straniera,  poco  o niente  famigliare  al 
parlatore,  e manchevole  dei  termini  opportuni  per  esprimere  concetti  cosi  alieni 
dagli  ordinari,  ad  uomini  radicati  e invecchiati  nell'  idolatria  e non  avvezzi  ad  al- 
cuna speculazione,  potesse  sortire  il  suo  effetto?  E impedire  che  il  cullo  prestalo  da 
quegl’  infedeli  avesse  un  valore  prettamente  idolatrico  ? Si  può  adunque  tenere  per 
fermo  che  la  prima  cerimonia  che  i Padri  faceano  celebrare  ai  Cinesi,  e coq  cui 
gl'  iniziavano  alla  nuova  legge,  era  superstiziosa  e sacrilega,  e il  primo  loro  atto 
di  fede  P antropomorfismo  e l’ idolatria.  Nè  la  delta  cautela  di  accompagnarlo  coi» 
un  po’  d' inslruzione,  benché  vana  od  insufficiente,  era  sempre  adoperata  dai  vostri 
apostoli  ; e lo  stesso  liarloli  si  compiace  particolarmente  nel  ricordare  i ritratti  di- 
voli regalati  dalla  Compagnia  agl' imperatori  cinesi,  e i sacri  omaggi  che  questi 
loro  rendevano,  con  lutto  che  una  sillaba  di  cristiana  istruzione  non  fosse  perve- 
nuta sino  ai  loro  orecchi  nò  penetrata  nel  cuore  inaccessibile  delle  loro  reggie  (H). 
Bisogna  dunque  conchiuderne  che  il  Harloli  e i suoi  confratelli  tenessero  P idolatria 
per  legittima  e santa  ; ovvero  che  stimassero  non  esser  illecito  un  culto  legittimo  in 
sé  slesso,  ma  prestato  idolatricamente,  misurando  la  bootà  0 reità  dell’  omaggio 
dall'  oggetto  materiale  ed  esterno,  non  dall'  oggetto  mentale,  dall’  intenzione  e dai 
sentimenti  dell'  adoratore.  Il  che  mostra  una  turpe  ignoranza  de' primi  principi!  del- 
la religione  e del  retto  senso  più  comunale.  Che  diversità  di  contegno  e di  pruden- 
za tra  i novelli  apostoli  e gli  antichi  ! Alcuni  teologi  e fra  gli  altri  il  liossuel  av- 
vertono che  una  delle  ragioni,  per  cui  si  trovano  si  scarsi  cenni  del  culto  delle  ima- 
gini  nei  documenti  primitivi  della  Chiesa,  si  è che  questa  ne  dovette  fere  parchissi- 
mo uso  ; conciossiachè  la  maggior  parte  de’ neofiti,  uscendo  dal  gentilesimo  ed  es- 
sendo avvezzi  ai  riti  idolatrici  e superstiziosi,  poteano  agevolmente  frantendere 
quella  parte  di  cristiana  adorazione  e male  adoperarla  ; o anche  usandola  diritta- 
mente, essa  potè' a riuscire  di  qualche  pericolo  ad  uomini  avvezzi  lungamente  all’i- 
dolulria,  e aveuli  verso  di  questa  lo  sdrucciolo  che  suole  ingenerarsi  da  un’  invec- 
chiata abitudine.  Perciò  trattandosi  di  una  ragione  di  culto,  che  quantunque  legit- 
tima e santa,  non  è necessaria,  la  Chiesa  primitiva  si  governò  con  gran  senno  a 
valersene  sobriamente  in  mezzo  ad  un  mondo,  che  era  per  cosi  dire  fresco  di  paga- 
nesimo, e a non  metterla  in  opera  per  tutti  i luoghi  nè  con  ogni  genere  di  persone. 
Questa  economia  veramente  apostolica  non  andava  ai  versi  dei  Gesuiti  ; come  quelli 
che,  giusta  il  loro  usalo,  poco  si  curavano  di  propagar  l'idea  religiosa,  e di  operar 
conversioni,  purché  ne  agevolassero  e moltiplicassero  le  appareuze.  bopo  questo 
esempio  non  dee  parere  incredibile  la  condiscendenza  dei  missionari  verso  le  usanze 
e le  cerimonie  più  riprensibili  e profane  ; quando  questo  disordine  mirava  allo 


(1)  Cina.  1,  157,  165  ; II,  14,  22,  58,  94,  168,  206,  209,  215,  216,  269  ; III,  37,  138,  139  ; 
IV,  91,  151,  21 1,  et  al.  pass.  Simili  falli  &i  trovano  nelle  altre  parti  dell’  Asia. 

(2)  Ibitl .,  I,  165. 

(Z)  Cina,  •!,  96,  127,  141. 
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slesso  line  dell’  altro,  ed  era,  se  ben  si  guarda,  poco  mon  biasimevole  ; essendo  tut- 
i’  uno  in  sostanza  che  tu  idolatri  adorando  ad  un  idolo,  ovvero  inchinandoti  a un’ef- 
figie cristiana,  che  equivalga  ad  un  idolo  nella  tua  opinione.  Or  chi  vorrà  far  gli 
stupori  che  con  si  bei  principi!  e progressi  le  vostre  missioni  siano  ite  quasi  tutte  in 
dileguo  ? Che  il  Cristianesimo  sia  perito  dovunque  fu  introdotto  da  voi  ? Esso  è un 
albero  vivace,  e di  durata  immortale,  purché  coloro  che  lo  piautano  ne  serbino  in- 
corrotti gli  spiriti,  in  vece  di  non  curarne  che  la  corteccia,  sostituendovi  l'essenza 
del  paganesimo.  Gli  Apostoli  seminarono  all’ eternità,  perchè  ebbero  un  fine  degno 
dell’opera  loro,  e usarono,  per  propagare  l’Idea,  la  forza  intrinseca  di  essa  pro- 
pria, ripudiando  i sussidi  esterni  dell'oro,  della  forza,  della  politica  ; voi  al  contra- 
rio edificaste  sull’  arena,  ricorrendo  a tali  indegni  spedienti,  surrogando  ai  con- 
cetti ideali  le  misere  larve  del  senso  e della  immaginazione,  e indirizzando  per 
lo  più  i sudori  non  mica  alla  salute  delle  anime,  ma  alla  vostra  superba  ed  ingiusta 
dominazione. 

Voi  esponete  la  controversia  dei  riti  cinesi  iu  modo  da  far  credere  che  i Gesuiti 
abbiano  parteggiuto  per  l’opinioue  erronea  solo  mentre  il  giudizio  fu  libero  a cia- 
scuno, e che  siansi  ricreduti  come  tosto  usci  la  sentenza  del  giudice  autorevole  (i). 
Quasi  che  benedetto  decimoquarlo  sia  stato  non  mica  l’ ultimo,  ma  il  primo  dei  pon- 
tefici che  vi  condannarono  ; e non  avesse  già  data  fuori  la  bolla  del  1742  anteriore 
all'  altra,  che  è la  sola  da  voi  allegata.  (Ionie  può  essere  che  non  conosciate  i de- 
creti relativi  alla  stessa  controversia,  pubblicati  fin  dal  1704  e dal  1710  per  opera 
di  Clemente  undecimo,  che  pur  era  affezionato  alla  Compagnia  più  assai  che  ella 
non  meritasse  ? E che  ignoriate  la  vostra  fellonia  a tali  ordinamenti  ? E la  bolla 
del  1715,  che  tenlò  invano  di  ridurvi  al  dovere?  E il  breve  di  benedetto  decimo- 
terzo  dato  fuori  nel  1727  altresì  inutilmente?  E i tre  brevi  del  duodecimo  Clemente 
usciti  nel  1734  e nel  1739,  oltre  la  sua  bolla  del  1735  ? Vedete  che  seguenza  di 
atti  solenni  e pontificali,  che  vennero  causati  dalla  vostra  ostinata  rivolta  e tuttavia 
non  bastarono  a vincerla  ! Perchè  certo  se  foste  stati  docili  verso  Roma,  come  gli 
altri  Ordiui  religiosi  ( che  pure  non  som  vincolati  dal  quarto  volo  ),  i soli  decreti  di 
Clemente  undecimo,  o alla  più  trista  la  bolla  del  17 io  sarebbe  stala  miflicienle  a 
farvi  ricredere  ; e non  avreste  obbligati  i successori  a moltiplicar  gli  statuti  e final- 
mente il  l.ambertini  a dar  fuori  la  bolla  del  1742  e quella  del  1744  che  vi  obbligò 
a tacere, perchè  non  vi  era  più  ordine  di  coonestare  in  qualche  modo  o palliare  la  ri- 
bellione. Lascio  slare  i processi  che  vi  furono  suscitali  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano sotto  Urbano  ottavo.  Alessandro  settimo,  Clemente  nono  e Innocenzo  deci- 
moprimo, dai  Domenicani,  dai  Francescani  e da  altre  religioni,  perchè  alcuni  di 
essi  s’ intrecciano  colle  cose  che  seguiranno.  Ma  certo  tali  accuse  iterate  e formali 
d’ idolatria  datevi  da  molti  sacri  sodalizi  dinanzi  al  primo  tribunale  della  Cristianità 
mostrano  quanto  fondatamente  vogliale  accomunare  a quelli  le  superstizioni  e le  ri- 
volte che  contaminarono  il  vostro  nome.  Nè  vi  può  servire  di  scusa  l’allegare  alcuni 
de’  vostri  che  disapprovaruno  tali  superstizioni,  0 parecchi  religiosi  di  santo  Agosti- 
no e di  san  Francesco,  a cui  esse  parvero  giustificabili  (2;.  Imperocché  i dissenzien- 
ti Gesuiti  o appartennero  ai  tempi  meno  corrotti  delle  vostre  missioni,  come  per 
esempio  il  P.  Longobardi  ; 0 mutarono  spontaneamente  essi  medesimi  opinione, 
quando  divennero  superiori,  come  si  legge  del  P.  Tissanier  nella  quislione  dei  vi- 
cari npo- (olici  strettamente  connessa  colla  presente  ; o non  appartenevano  piò  alla 
Compagnia  e la  loro  indipendenza  era  tutelala  dall’  altezza  del  grado,  come  accad- 
de a Claudio  Yisdelou,  uomo  iusigne  per  ampiezza  di  dottrina  e per  senno  aposto- 


li) Prluco,  pan.  183,  184. 
(2)  Pklxico,  pag.  181. 
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lico,  il  quale  fu  uno  dei  vostri  opponifori  più  risoluti  e zelanti,  e sarebbe  solo  ba- 
stato colla  sua  autorità  e col  suo  esempio  a condannare  i portamenti  dell’  Ordine. 
Voi  scambiale  in  questo  negozio  le  eccezioni  colla  regola  ; il  che  lauto  è vero,  che 
i Gesuiti  ortodossi  furono  per  lo  più  obbligali  a tacere,  lalvoila  a ricredersi,  e non 
vennero  mai  uditi  dai  lor  confratelli,  nè  poterono  ritrarli  dal  resistere  a Itoma  e dui 
provocare  coi  loro  contrasti  quella  successione  di  decreti  apostolici,  che  abbiamo 
accennata.  E usate  lo  stesso  sofisma  quanto  alle  altre  pie  congregazioni;  nelle  quali 
la  faccenda  corse  a rovescio,  perchè  i più  aderirono  alla  legittima  opinione,  e i di- 
scordanti furono  pochi,  uè  rappresentavano  il  parere  comune  del  loro  institelo,  e 
non  perseverarono  nei  propri  concetti,  quando  la  lite  lasciò  di  essere  in  penderne 
e fu  decisa  dal  potere  legittimo.  Cosi,  per  cagion  di  esempio,  quando  Carlo  Mai- 
grot,  vescovo  di  Conone  e vicario  apostolico  nella  Cina,  pubblicò  nel  1693  un  de- 
creto condannalo  dei  riti  cinesi,  i Gesuiti  furono  i soli  che  lo  rigettassero.  Aven- 
do egli  inoltre  convocato  uu’  assemblea  generale  dei  missionenti  dei  vari  Ordini 
per  istabilir  di  conserto  e amichevolmente  le  providenze  opportune  a pigliarsi  in  tal 
proposito,  tutti  intervennero  e si  mostrarono  docili  al  parere  e ai  consigli  del  dottis- 
simo e piissimo  prelato,  salvo  i Gesuiti  ; i quali  non  solo  rifiutarono  di  convenire 
all*  adunanza  e di  accettare  il  decreto,  ma  divulgarono  che  il  Vicario  era  scaduto 
da'suoi  diritti,  insultarono  pubblicamente  la  sua  persona,  e giunsero  al  segno  di 
muover  tumulto  e attizzargli  contro  la  plebe  (1).  E forse  che  la  decisione  dei  santo 
vescovo  peccava  da  qualche  lato  ? Anzi  ella  era  cosi  irreprobabile,  che  i seguenti 
decreti  ai  Roma  la  confermarono,  Clemente  uadecimo  accolse  I*  autore  con  grande 
onoranza,  e Innocenzo,  Benedetto  tredecimi  che  sottentrarono  sulla  prima  sedia,  lo 
colmarono  di  favori.  Chi  voglia  conoscere  in  particolare  tutto  il  successo  della  lun- 
ga controversia  dei  riti  cinesi,  e le  enormità  di  ogni  genere  commesse  dai  Gesuiti, 
può  consultare  l’ opera  di  Pietro  Parisol  conosciate  sotto  il  nome  claustrale  di 
r.  ISorbert  ; opera  foodatn  su  documenti  inconcussi,  dedicata  a Benedetto  decimo- 
quarto,  applaudita  da  questo  gran  poutelice,  approvata  da  uomini  dottissimi  e in 
particolare  da  Fra  Carlo  Maria  da  Perugia,  Qualificatore  del  Sant’  Uffizio  e Consul- 
tore della  Congregazione  deli’  Indice  (2).  Ma  egli  non  è d’  uopo  far  capo  allo  scrit- 
to del  valente  cappuccino  ; nè  a quelli  del  Gauthier,  del  Favre,  dei  Botlari  e di  al- 
tri autori  privati  (3),  perche  i soli  decreti  della  santa  sede  sono  una  prova  irrepu- 
gnabile e una  testimonianza  solenne  dei  vostri  traviamenti  su  questo  articolo,  e 
della  contumacia,  in  cui  duraste  per  più  di  un  secolo  contro  gli  oracoli  pontificali . 
I vostri  medesimi  apologisti  piu  accalorali  son  ridotti  ad  attenuare  i fatti,  vedendo 
l’ impossibilità  di  negarli  tutti  ; e il  più  recente  di  essi  (4)  confessa  formalmente  il 


(1)  Dupih,  Misi,  eccléa.  da  X VII  siede,  toni.  IV. 

(2)  Vedi  la  sua  approvazione  nel  tomo  quarto  dell’ opera  di  esso  P.  Norbert  ( Mémoires  hi- 
storiques  prèseti  tèa  uu  souverain  pontife  Benoit  XIV  sur  les  missions  des  Inde s orientale *,  Luc- 
ques,  1745,  tom.  IV,  pag.  329-352  ).  Si  avverta  riguardo  al  P.  Norbcrt,  che  i Gesuiti,  non  po- 
tendo convincere  il  suo  libro,  ricorsero  alte  loro  ani  solite,  cercando  di  denigrare  1’  autore,  e di- 
vulgarono sopra  di  esso  una  folla  di  menzogne,  che  vennero  maliziosamente  o leggermente  ac- 
colte e ripetute  da  molti.  Le  quali  del  resto,  ancorché  fossero  verità  c non  bugie,  non  ne  scapi- 
terebbe punto  l’ autorità  dell’  opera,  come  quella  che  è fondata  sulle  testimonianze  più  indubitate, 
e conforme  agli  altri  scrìtti  autorevoli  pubblicati  su  questa  materia. 

(3)  Gacthieh,  Les  Jèauilea  convaincus  d'  obstination  à permettre  f idolatrie  dana  la  Chine , 
1744.  Idem,  Lettre  au  sujet  de  la  bulle  de  N.  S.  P.  le  Pape  du  13  septembre  1744  concernant 
lea  rita  motobarca,  1745.  — Favhe,  Lettere  edificanti . Venezia,  1736.  Supplemento  alle  rijlea- 
aioni  di  un  Porlogheae,  ecc.  Genova,  1739.  Questa  scrittura  attribuita  a Monsignor  Giovanni  Bot- 
tari  p* ciato  romano  prova  la  ribellione  dei  Gesuiti  in  propositi  dei  riti  orientali  coi  soli  atti  au- 
tentici dei  papi,  legati,  vicari,  visitatori  apostolici  e delle  Congregazioni  di  Roma.  Vedi  anche 
t’opera  importante  degli  Anecdotea  sur  C àtat  de  la  reliyion  dona  la  Chine.  Paris,  1733;  copiosa 
e preziosa  raccolta  di  documenti  originali. 

(4)  Caétineau-Joli  Misi  de  la  Com.  de  Jèsua,  tom  V,  cliap.  I,  pag.  51,  52, 
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torto  della  Compagnia  a voler  eludere  sottilizzando  le  decisioni  di  ! ionia , benché 
cerchi  di  scusarla  con  tale  ragioni.  che  avrebbero  solo  qualche  peso,  se  si  potesse 
dubitare  per  un  momento  dell'egoismo  smisurato  e della  corruttela  profonda  delle 
vostre  missioni,  come  avanti  Ha  manifesto. 

ILI  numerosi  e continui  processi  che  vi  furono  suscitati  in  Roma  dai  missio- 
nari degli  altri  Ordini  religiosi  attestano  la  concordia  e la  buona  amicizia  che  tenne 
sempre  la  Compagnia  co'  suoi  compagni  di  sacerdozio  e di  apostolato.  Ma  non  si 
vuol  mica  pensare  che  i dissapori  procedessero  soltanto  da  discrepanze  di  opinioni; 
che  pur  sarebbe  cosa  notabile  e poco  onorevole  ai  Gesuiti  , quanto  gli  altri  sodali- 
zi, comechè  differentissimi,  conviveano  in  pace  ed  erano  unanimi  ; dove  che  la 
Compagnia  sola  era  in  guerra  coll'  universale.  La  prima,  se  non  1’  unica  , cagione 
del  disaccordo,  si  è che  i vostri  missionari  di  Oriente  voleano  esser  soli,  e fecero 
sempre  ogni  opera  per  escludere  la  partecipazione  degli  altri  Ordini,  ricorrendo  a 
tal  effetto  alla  santa  Sede,  e quando  questo  non  giovava,  a ogni  sorta  di  raggiri  ; 
di  tranelli,  d'  insidie,  di  calunnie,  di  persecuzioni  e di  violenze.  Non  è questa  una 
chiara  prova  della  smisurata  ambizione  dell’  Ordine  aspirante  a fermare  la  sua  do- 
minazione in  quei  lontani  paesi,  sotto  il  mantello  della  religione,  e a rendersene  as- 
soluto signore,  per  poter  quindi  padroneggiare  il  rimanente  del  mondo?  Uno  dei 
testimoni  più  autorevoli  del  fatto  è il  Venerabile  fra  Luigi  Soldo  dell’Ordine  di  san 
Francesco;  morto  per  difension  della  fede  nell’agosto  del  1624  a Foco  in  Giappone, 
nell'orribile  supplizio  di  tre  ore  di  fuoco  Ionio,  che  sostenne  con  incredibile  costan- 
za per  confessione  di  lutti  gli  storici  e persino  del  vostro  Marioli  (1).  Pochi  mesi 
prima  del  suo  transito  , cioè  nel  gennaio  dello  stesso  anno,  essendo  già  carce- 
rato in  Omura  e apparecchiandosi  al  martirio,  scrisse  a papa  Urbano  ottavo  una 
lunga  lettera  che  conchiude  dicendole  non  avere  il  menomo  scrupolo  di  coscien- 
za per  le  cose  ajjertnntc  in  essa  lettera , atteso  che  sono  pubbliche  e notorie , ed 
egli  pose  mano  a scriverle  mosso  da  una  voce  interiore  e come  un  uomo  che  sta 
in  punto  di  morte  (2).  In  questa  lettera  egli  discorre  a dilungo  , come  testimonio 
oculato,  degli  affari  religiosi  del  Giappone  ; e si  stende  intorno  ai  disordini  dei 
Gesuiti.  Racconta  come  questi  impedirono  eli’  egli  fosse  mandalo  vescovo  in  Giap 

fione  conforme  agli  ordini  di  Paolo  quinto  (3)  ; i maneggi  che  fecero  per  ostare  al- 
a sua  consacraziooe,  e al  suo  passaggio  in  Giappone  anche  in  qualità  di  semplice 
missionario  (4)  *,  coire  a cagion  loro  la  Chiesa  Giapponese  era  in  condizion  deplo- 
rabile , perchè  non  vogliono  che  altri  ecclesiastici  esercitino  il  sacro  ministero 
in  quelle  isole,  benché  i loro  non  siano  più  di  trenta , numero  sproporzionatissi- 
mo ai  sessantasei  regni  e alle  dugento  province  del  Giappone  (ó);  che  vietavano 
agli  altri  religiosi  di  amministrare  i sacramenti  , e diffamavano  pubblicamente  chi 
non  ubbidiva  ai  loro  cenni,  proibendo  persino  ai  fedeli  di  ammetterlo  in  casa  e di 
ospitarlo,  benché  corressero  tempi  di  persecuzione  (6);  che  perseguitavano  tutti  gli 
altri  Ordini,  e nominatamente  i Domenicani  e Francescani,  disapprovavano  tutte 
le  loro  opere  spirituali  eziandio  di  maggior  frutto,  attribuivano  loro  le  eolpe  e le 
imprudenze  proprie,  s’ industriavano  di  seppellire  la  gloria  dei  loro  confessori  e 
dei  loro  martiri,  attribuendo  all’  incontro  a sè  medesimi  ciò  che  quelli  facevano 


H)  Giappone . IV,  80. 

(2)  Sotelo,  Lettre a,  etc.,  § 22.  Ap.  Armimi.  OKuiTes.  Paris.  1780,  toni.  XXXll.  La  stessa 
protesta  è ripetuta  dal  santo  martire  nel  corpo  della  sua  lettera. 

(3) /M/.,$  1,2,3. 

(4)  Ibid.,  § 4,  5. 

(5)  ìbid.  , LeU.  § 3,  8. 

(6)  ìbid.  ,§9. 
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con  buon  successo  (i)  ; che  il  Vescovo  del  Giappone,  essendo  della  Compagnia,  e 
risedendo  in  Macao,  non  avea  che  una  vana  mostra  di  libertà  e di  potenza,  e che 
in  effetto  era  «in  semplice  esecutore  dei  voleri  dei  Padri,  i quali  governavano  quel- 
la vasta  diocesi  a loro  talento  (2)  ; che  gli  altri  religiosi  erano  lutti  d’acfcordo  nel- 
la dottrina  e nella  pratica,  e che  i soli  dissenzienti  erano  i Gesuiti  (3)  ; che  questi 
praticavano  inanime  ignote  in  tutte  le  parti  del  mondo  cristiano,  e più  che  dub- 
bie secondo  i prindpii  della  sana  teologia  e permettevano  fra  le  altre  cose  usu- 
re disorbitanti  (4);  che  in  fine  essi  volevano  esser  soli  padroni  e sovrani  assoluti 
di  tutto  il  Giappone  (5).  Co  scopo  principale  del  Venerabile  in  questa  lettera  è 
d’  indurre  il  sommo  pontefice  a instituire  in  quell’  imperio  più  Vescovi  per  sottrarlo 
alla  tirannia  dei  Gesuiti  ; onde  impiega  parecchie  pagine  a mostrare  1’  utilità  e la 
convenienza  di  questo  disegno,  risolve  le  frivole  obbiezioni  che  i Padri  movevano 
in  contrario,  e celebra  altamente  la  digoità  dell’  episcopato  e la  sua  efficacia  ezian- 
dio nelle  missioni  (6).  Ciascun  vede  quanto  grave  sia  questa  dichiarazione  fatta  da 
un  illustre  e santo  missionario  vissuto  lungamente  in  Giappone,  testimonio  oculare 
di  ciò  che  racconta,  scritta  nella  carcere  procacciatagli  dalla  confession  della  fede 
e mentre  stava  aspettando  la  morte  atroce,  che  dovea  compiere  il  suo  sacrificio,  f 
Gesuiti  fecero  perciò  ogni  loro  potere  per  annullare  la  forza  di  una  tanta  testimo- 
nianza, e a tale  effetto  stimarono  che  il  meglio  fosse  il  negare  la  veracità  e f auten- 
ticità delia  lettera,  allegando  la  dichiarazione  di  un  Giovanni  Cevicos  intorno  alla 
inesattezza  dei  falli  che  vi  si  espongono  e del  P.  Fra  Pierbattisla  affermante  la  soscri- 
zione  esser  falsa,  e non  solo  non  esser  mano  di  l ra  Luigi  Soldo, suo  confratello , 
ma  nè  anco  assomigliarsele  (7).  Ma  per  mala  ventura  il  dottor  Cevicos  e Fra  Pier- 
battista  erano  ancora  tra’  vivi  ; onde  amendne  protestarono  contro  la  protesta  attri- 
buita loro  dai  Gesuiti  ; 1'  uno,  dichiarando  con  una  sua  scrittura  notariale  rogata  iu 
Messico  con  giuramento  ai  10  di  ottobre  del  1628,  che  quanto  lu  Compagnia  gli 
facea  dire  era  una  menzogna  solenne  (8)  ; I’  altro,  ritrattando  il  dubbio  che  a prin- 
cipio aveva  espresso  sulla  soscrizione  di  Fra  Luigi, e asserendo  che  dopo  più  matura 
considerazione  la  teneva  per  legittima,  come  riputava  per  autentica  e degna  del 
santo  martire  la  sua  epistola  (9).  E cosi  f ingegnoso  trovato  dei  Gesuiti  andò  in  fu- 
mo. Ad  ogni  modo  i'  autenticità  della  lettera  risulta  indubitata  dal  gravissimo  testi- 
monio di  Luca  VVading  (10),  ammesso  eziandio  dal  Marioli  ; che  se  questi  suppone 
che  il  biografo  francescano  non  abbia  potuto  veder  f originale  e ne  parli  per  sem- 
plice udita,  il  presupposto  non  ha  fondamento,  quando  per  oculata  altestazioue  del 
Yaucel  esso  originale  si  custodiva  ancora  nel  1688  fra  le  carte  della  Propaganda, 
ed  era  registrato  nell'  Indice  degli  Archivi  della  Minerva  (1 1).  Aggiungi  l autorità 


(1)  Sotelo,  Leti.  § 10  , 11. 

(2)  lbid. , $ 8 , 12. 

(3)  lbid.  , $ 2U. 

(4)  lbid. 

(5)  lbid.  , § II. 

(6)  lbid.  , § 15  , 21. 

O)  Baatou  , Giappone  , IV  , 60  , 78. 

(8;  Ciò  risulta  dal  Memoriate  del  Cottado  di  cui  parlerò  Tra  poco  ( § 9 ).  Chi  voglia  en- 
trare io  tutti  i particolari  di  questa  discussione  e veder  sin  dove  sia  giunta  la  mala  lede  e 
l’impostura  dei  Gesuiti  , legga  1’  Arnauld  ( OKurrcs  , tom.  XXXfl,  p.  277-290;  tom  XXXlll, 
pag.  329-336  ). 

(9)  La  dichiarazione  di  Fra  Pierbattisla  si  trova  nell’  Opera  manoscritta  intitolata  Epito- 
me de  la*  Razonet  que  te  contiencn  en  un  Memorial  que  dio  en  Roma  el  Padre  F ray  Pe- 
dro  Bautista  , ecc.  , che  ai  tempi  dell’ Arnauld  apparteneva  agli  archivi  della  Minerva  in 
Roma  ( Ann  solo  , OEuvret  , tom.  XXXftl  , pag.  332  ). 

(10)  Scriptoret  ordini*  Minorum.  Romae  , 1650. 

(11)  Ajinacld  , OEuvret  , tom.  XXXIII  , pag.  332,  note. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  frol.  II. 
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«lei  P.  Diego  Collabo,  religioso  «All'Ordine  dei  Predicatori,  che  mori  martire  della 

Tarila,  come  il  Soldo  «Iella  fede  crisliann  ; perchè  navigando  nel  iG38  \erso  le 
Filippine  e sovrnp[)reso  vicino  n lerrn  da  una  furiosa  tempesta,  come  peritissimo  no 
latore  eh’  egli  era.  avrebbe  pollilo  campar  la  vita  ; ma  in  vece  elesse  di  morire  per 
soccorrere  alle  anime  «lei  naufraghi  e volle  esser  loro  compagno  sino  all*  ultimo 
spirilo  (ij.  Ora  «juesln  «lotto  e illustro  missionario  che  avea  portato  egli  slesso  in 
Rompa  l'originale  «lei  Soldo  nel  1 6 2 5 , intitolando  sei  anni  dopo  nn  Memoriale  al 
re  di  Spagna  sulla  Cristianità  del  Giappone,  ci  difende  I autenticità  della  lettera  «ti 
Fra  Luigi  e svela  la  frode  ordita  «lai  Padri  in  ordine  al  Cevicos  e alla  sua  elicli  ara- 
zinne.  In  questo  memoriale  il  Colludo  fa  in  sostanza  ai  Gesuiti  giapponesi  le  stesse 
accuse  che  il  Sotelo;  mostra  la  loro  sfrenata  ambizione  di  esser  soli  e di  signoreggia- 
re ; discorre  le  calunnie  e avanie  fatte  ni  religiosi  clic  non  tolleravano  le  lor  preten- 
sioni ; e conchiude  non  v’  esser  altro  rimedio  per  ovviare  a tanti  disordini  che  quel- 
lo di  fondare  nell’ estremo  arcipelago  dell’Asia  grecale  più  vescovadi  colla  soprin- 
tendenza di  un  metropolitano  (•«). 

III.  Le  due  scritture  «lei  <olelo  e d«*l  Collado  fanno  fede  della  vostra  devozio- 
ne verso  i vescovi,  e «b  lla  tenerezza  che  provate  verso  un  instituzione  divina, che  è 
il  fondamento  della  gerarchia  ecclesiastica  ; giacché  il  papato  medesimo  non  è al- 
tro che  T apice,  la  somma  e il  capo  dell  episcopato.  Ora  voi  vorreste  esser  primi  e 
supremi  nella  Chiesa,  e quindi  1’  episcopato  vi  spaventa  ; ma  siccome  il  levarlo  via 
non  è impresa  «la  pensarci,  voi  avete  immaginato  per  soltrnrvene  un  parlilo,  che 
farebbe  onore  a un  politico  «li  primo  conto  ; scartando  i vescovi  per  dare  in  appa- 
renza tutto  al  papa  ; ma  in  eletto  non  riconoscendo  altro  papa  che  il  capo  dell'Or- 
dine. La  forza  del  papa  risiede  nel  corpo  episcopale;  perchè  solo  per  mezzo  di  esso 
può  abbracciare  tulle  le  parli  della  Cristianità  col  pensiero  e coll’  azione,  ed  eser- 
citare in  ogni  luogo  elfeiiivamenle  In  sua  potenza,  liimossa  la  mediazione  «lei  ve- 
scovi Ira  il  sommo  pontelice  e il  soduhzio  gesuitico,  sostituito  in  sua  vece  il  Gene- 
rale dell’  ordine  che  ha  una  balia  assoluta  su  lutti  i soci,  e ridallo  il  capo  «Iella 
C, liirsa  a veder  cogli  occhi  e operar  colla  mano  di  questo,  egli  è chiaro  che  la  so- 
vranità effettiva  si  raccoglie  nel!a  Compagnia  e che  la  sania  se«le  «liventA  semplice 
esecnlrice  de’ suoi  voleri  ; specialmente  trattandosi  «li  paesi  lontanissimi  e quasi  «li 
un  altro  mondo  da  noi  diviso  |>er  tratti  smisurati  di  mare  e di  terra. e disparatissimo 


(1)  Il  Collado  , oltre  it  suo  valore  netto  scienze  sacre  , era  un  Talento  orientalista  , se- 
condo quei  tempi.  Scrisse  in  latin  • una  Grammatica  t iapponoso  ( llomae  , IRSI  ) , un  Dizio- 
nario della  stessa  lingua  ( Itomac  , lt>32  ) , un  Dizionario  cinese  , che  secondo  1’ opinione  più 
probabile  non  vide  la  luce  , e fece  alcune  aggiunte  stimatissime  alla  Storia  delta  Cristianità 
giapponese  dell’  Orfanel  ( Madrid  , l(>32  ).  Il  clic  sia  detto  per  conto  del  P.  Bartoli , che  ac- 
cusa il  Colludo  d*  ignoranza  intorno  alle  cose  orientali. 

(2)  Il  Memoriale  del  Collado  stampato  nell’ originale  spaglinolo  nel  i63l  fu  tradotto  dal- 
P Arnanld  in  francese  c si  trova  nel  volume  trentesimosecondo  delle  sue  Opere  (p«ig  ‘327-867 ). 
Sulle  persecuzioni  mosse  dai  Gesuiti  ai  missionari!  degli  altri  Ordini  veggansi  eziandio  le  scrit- 
ture seguenti.  In  La  ccl  bre  opera  del  P.  Ferdinando  Navaretlc  domenicano  e arcivescovo  di 
Suudoiningo  ( Tralailox  hi  stori vox  , po/itivos  , ethicos  y religioso*  de  la  monarchia  de  la  Chi- 
na. Madrid  , IG7fì  , ) specialmente  nel  quinto  c nel  settimo  libro  , dove  si  allarga  su  tale  ar- 
ticolo e tratta  dei  riti  cinesi,  i Gesuiti  riuscirono  a rendere  assai  rare  le  copie  del  secondo 
volume  e ad  impedire  la  stampa  del  terzo  , nel  quale  1’  autore  si  distendeva  sulle  avanie  fatte 
da  essi  ai  loro  compagni  di  missione  e di  sacerdozio.  L’  autorità  del  Navar  ttc  è tanto  mag- 
giore , quanto  che  oltre  la  dottrina  e la  pi«*tà  insigne  di  questo  Domenicano  y egli  ebbe  sem- 
pre un  certo  affetto  verso  i Gesuiti  ••  li  favoreggio  nella  sua  diocesi  di  Saiidooiingo.  2°  1 va- 
ri scritti  di  un  altro  celebre  Domenicano  , il  P.  Giambattista  Murales  , aliatati  da  Giacomo 
Ecliard  continuatore  del  Quòtif  nella  sua  Biblioteca  ( Sci'iptorex  Ordini x praedicatorunt.  Pa- 
risiis.  1 7 I i)-2 1 ; toni.  2 , pag.  Rl2  , scg.  i 3°  L’ArnauId  ( OKuvres  , topi.  XXXlV  , pag. 
!i(i2-734  , ) il  quale  cita  c riepiloga  parecchi  documenti  inediti  da  lui  consultati  e custodii» 
negli  Archivi  della  Minerva  c della  Propaganda. 
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di  lingua,  di  cultura,  di  costumi,  di  governi,  di  religione.  La  teorica  di  questo  bel 
sistema  fu  inventata  dal  P.  Laynez,  primo  guastatore  dei  gran  concetti  d’ Igua/ioe 
corruttore  dell'  Ordine,  e venue  da  lui  esposta  nelle  assemblee  di  Trento;  dove  non 
piacque,  come  inaudita  e nuova,  ma  niuno  ne  penetrò  il  veleuo  ; e partorì  1'  effetto 
a cui  I’  astuto  Spaglinolo  per  allora  solo  intendeva,  procacciando  ai  Gesuiti  la  Tania 
di  strenui  difensori  e zelanti  amplialori  dei  diritti  di  Noma  (1).  Ma  ben  tosto  la 
speculazione  Tu  messa  in  pratica  e si  vide  dagli  effetti  a che  parasse  la  Compagnia; 
la  cui  storia  nelle  missioni  fu  una  lunga  e assidua  battaglia  contro  l’  episcopato  ; e 
ogni  volta  che  Koma  volle  venire  in  suo  aiuto,  ed  opponi  alla  ribellione  crescente 
dell’ Ordine,  le  armi  dei  Gesuiti  si  rivoltarono  contro  di  lei,  e furono  noti  meno  au- 
daci a ferire  il  successore  di  Pietro  che  gli  eredi  degli  altri  apostoli,  come  vedremo 
a suo  tempo. 

Ristringendomi  per  ora  all’  episcopato,  non  parlerò  del  Palo  e del  l^bbe  ve- 
scovi di  Kliopoli,  del  Lambert  di  Iterilo,  del  Coloiamli  di  Melellopoli,  del  Uourges 
di  Ascala,  del  Lionne  di  Rosalia,  del  Reaume  di  Alicarnasso,  dell'  Almanza  di  Sau- 
lafede,  del  Castro  delle  Indie,  del  Guerrero  e del  Pardo  di  Maniglia,  dei  Cardenas 
del  Paraguay,  del  Maigrot  già  menzionalo  di  Gomme, e di  altri  assai, che  ebbero  più 
o meno  a soffrire  dai  Gesuiti;  lauto  più  che  fra  questi  nomi  illustri  dovrò  ricordarne 
alcuni  in  altro  proposito  (a).  Nè  pure  mentoverò  Claudio  Visdelou  e Gianfrancesco 
bouquet  vescovi  di  Clamiiopoli  e di  Lleuleropoli  ; i quali  essendo  stati  della  Compa- 
gnia, e nondimeno  avendo  mantenuti  illesi  contro  di  essa  i priocipii  della  buona  dot* 
trina  e i sacri  diritti  dell’ episcopato,  sono  di  un  grandissimo  peso  in  queste  materie. 
Dirò  solo  due  parole  del  Venerabile  Giovanili  Palafox,  vescovo  di  Angelopoli  in 
America  e poi  di  Usma  in  Ispagna,  atteso  la  grandezza  e la  santità  del  nome,  e la 
menzione  che  voi  ne  late  per  rispondere  a ciò  che  io  ne  toccai  per  incidenza  scri- 
vendo a vostro  fratello.  Nel  qual  proposito  voi  mi  date  un  avvertimento  condito  di 
nn  consiglio  amorevole,  dicendo  che  il fallo  di  quel  prelato  ben  lungi  dal  pregiu- 
dicarvi, gioca  anzi  mirabilmente  la  cauta  vostra  ; onde  io,  secondo  voi , avrei 


(li  Non  occorre  avvertire  che  la  teorica  dei  Laynez  è differentissima  da  quella  che  romana 
si  appella,  oppositaiucntc  alta  gallicana  ; clic  le  esenzioni  dei  Gesuiti  non  si  vogliono  confondere 
con  quelle  di  altri  Ordini  religiosi,  in  cui  il  potere  del  Generale  è più  o meu  circoscritto  ; che 
anche  nette  prime  bisogna  distinguere  I’  uso  dall*  abuso  ; che  solo  per  abuso  le  esenzioni  gesui- 
tiche sono  senza  limiti  ; e che  in  line  la  Compagnia  ne  abusò  costantemente,  come  apparisce  dai 
fatti  indicati  nel  testo 

(2)  Intorno  ad  alcuni  dei  detti  prelati  si  può  vedere  la  Prefazione  storica  preposta  al  tomo  32 
delle  Opere  dell'  Arnauld,  corredata  di  documenti  c testimoni  irrepugnabili.  E circa  1’  Almanza, 
il  Castro  e il  Guerrero  leggi  Io  stesso  Arnauld  ( OEuvrta , toni.  32,  png.  167-173;  tom.  33,  pag. 
151- 1 1»7  Il  Guerrero  fu  perseguitato  dai  Gesuiti  per  cagioni  simili  a quelle- che  concitarono 

1 cesti  Padri  contro  il  Palafox,  e trattato  in  modo  poco  meno  empio  ed  atroce.  Lo  fecero  rapir 
all’altare,  parato  in  abito  pontilicule,  e condur  dui  soldati  in  uu’  isola  deserta,  dove  uou  area 
pure  una  capanna,  e gli  era  forza,  vecchissimo  cd  infermo,  pernottare  al  sereno. 

Le  citazioni  dei  Giansenisti  in  questo  mio  discorso  sono  d’  avanzo  ; e non  le  fo  che  per  age- 
volare la  ricerca  e lo  studio  dei  documenti  a chi  volesse  occuparsi  exprofesso  di  queste  materie. 
Né  gioverà  ai  Gesuiti  per  eludere  la  forza  di  tali  prove  il  dire  che  gli  allegato»  son  giansenisti  ; 
imperocché  questo  genere  di  critica  non  si  fa  più  buono  nel  secolo  decimonuno.  £ quando  si  gio- 
casse d’  autorità,  quella  di  parecchi  Giansenisti  ( non  dico  tutti  ) sarebbe  da  anteporre  mille  volte 
a quella  dei  Gesuiti.  L’  Arnauld,  per  cagion  di  esempio,  non  ostante  i suoi  errori  e le  sue  preoc- 
cupazioni dottrinali,  c esatto  nelle  citazioni  ; dove  che  i suoi  confutatori  gesuiti  si  chiarirono  fal- 
sari e calunniatori  impudentissimi.  0»e  più  1 li  P.  Raviguan  e il  P.  Peli  co  sono  certo  uomini  pii 
e virtuosi,  per  quanto  può  essere  un  Gesuita  ; e pure  quando  si  tratta  di  avvocare  la  causa  della 
Compagnia,  non  si  fanno  scrupolo  di  negare  i latti  più  indubitati.  La  menzogna,  anzi  lo  sper- 
giuro, essendo  lecito  in  giudizio,  secondo  la  dottrina  professata  dai  Padri,  come  abbiamo  veduto, 
non  è meraviglia  che  il  mentire  nei  libri  a propria  difesa  non  faccia  loro  coscienza,  e che  cer* 
chino  con  quest*  arie  di  darla  ad  mteuderc  ai  semplici  almeno  per  qualche  tempo. 
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fallo  senno  a non  valermene  nè  punto  nè  poco  e ciò  per  più  ragioni  ( i ).  Oh  ca- 
ro Padre  Francesco  |>erchè  in  vece  di  rendervi  Gesuita,  non  avete  eletta  la  pro- 
fe  sion  (’i  avvocalo  ? Voi  sbagliaste  la  vostra  vocazione.  Io  vi  cou fesso  che  nominai 
d Palafox  noo  mica  per  piti  ragioni,  ma  per  nna  sola  ; la  quale  si  è che  i porta- 
menti dei  Gesuiti  verso  il  santo  prelato  durante  la  sua  vita,  e verso  la  memoria  di 
esso  dopo  la  sua  morte,  sarebbero  sufficienti  a giustificare  i miei  Prolegomeni,  e a 
testimoniare  I’  orribile  depravazione  a cui  era  giunta  la  Compagnia  nei  due  ultimi 
secoli,  quando  mancassero  altre  prove.  Il  lettore  giudicherà  tra  le  vostre  ragioni 
e la  mia  ragione.  La  prima  di  quelle  si  è che  se  bene  i Gesuiti  della  Puebla  fossero 
siati  rei pe'  loro  mali  termini  verso  il  prelato,  non  si  può  a cagione  di  essi  con- 
dannar la  Compagnia  ; essendo  troppo  irragionevole  il  fare  stima  di  un  Ordine 
sparso  in  tulio  il  mondo  dal  circolo  di  una  diocesi  (2).  Il  vostro  principio  generico  è 
verissimo,  ma  posto  una  condizione  essenziale;  cioè  che  l'Ordine  a cui  appartengono 
i delinquenti  non  si  renda  sindacabile  delle  loro  opere.  Ora  la  Compagnia  si  è ad- 
dossala in  più  modi  la  sindacabilità  delle  vessazioni  incredibili  che  1 Gesuiti  di  An- 
gelopoli  esercitarono  contro  il  santissimo  vescovo,  sia  lasciandole  assolutamente  im- 
punite, sia  continuandole  in  Roma  finché  egli  visse,  e ripigliandole  in  appresso  an- 
cor più  odiosamente  col  calunniare  morto  quel  grande,  cui  vivo  aveva  perseguitato 
con  ogni  maniera  di  scelleratezza.  Imperocché  quando  il  Palafox  colla  sua  lettera 
«lei  1647  ebbe  riferito  a papa  Innocenzo  lutto  il  successo  della  cosa,  i Padri  gli 
mossero  nella  corte  di  Roma  un  processo  che  fu  conchiuso  nell'  anno  seguente  con 
un  breve  in  suo  favore  ; senza  che  poro  i suoi  avversari  lasciassero  di  usare  per 
vincerla  ogni  sorta  di  maBeggio,  d' impostura  e di  calunnia,  cercando  di  mettere 
l’ illustre  perseguitalo  in  opinione  di  persecutore  e di  violatore  dei  diritti  ecclesia- 
stici. Lascio  stare  il  Memoriale  fierissimo  che  porsero  controdi  lui  al  redi  Spagna; 
ma  certo  la  lite  mossa  in  Roma  e sostenuta  dal  medesimo  Generale  mostra  in  che 
modo  il  capo  della  Compagnia  fosse  disposto  a correggere  le  enormità  de’ suoi  figli. 
Peggio  ancora  in  un  certo  modo  si  governarono  verso  la  memoria  del  santo  vesco- 
vo. So  U compagnia  v leva  purgarsi  dagli  aggravi  anteriori,  dovea  non  che  con- 
trapporsi alla  canonizzazione  di  quello,  ma  promuoverla  e favorirla,  riparando  ai 
possibile  le  ingiurie  con  questo  omaggio  verso  il  suo  nome  e le  sue  ceneri.  AI  con- 
trario essa  cercò  di  vituperarlo  con  ogni  sorta  d’iosulto;  prima  cercando  di  annul- 
lare le  prove  del  proprio  debito,  mettendo  in  voce  di  apocrife  le  scritture  che  lo  at- 
testavano ; poi,  questo  non  essendogli  riuscito,  ingegnandosi  di  contaminare  la  sua 
'ila,  la  sua  dottrina,  In  sua  fama,  sino  a metterlo  iu  voce  di  eretico  e di  calunnia- 
tore. invano  i cardinali  esaminatori  e la  congregazione  dei  riti  con  tre  decreti  del 
1760,  1766  e 1767  confermali  da  papa  Clemente  tredecimo  aveano  già  dichiarala 
incorrotta  la  dottrina  del  Venerabile  ; che  Clemente  decimoquarto  fu  costretto  nel 
>771  a bandire  con  un  nuovo  statuto,  che  ninno  osasse  più  mettere  in  dubbio  il 
prefnlo  giudizio  (,3).  E dove  succedevano  queste  cose?  Forse  al  di  là  dell'  Atlantico? 
O non  anzi  in  Roma,  al  cospetto  del  Generale  e de’  suoi  assistenti  ? Non  erano  essi 
che  fabbricavano  le  calunnie  ? Che  le  spacciavan  coi  libri  ? Che  le  sburravano  al- 
I'  orecchio  del  prumotor  della  feJe  ? il  quale  dovendo  exofficio  rappresentar  la  per- 


(1)  Panico,  pag.  401,  nota. 

(2>  Ibxd. 

(3)  Intorno  alla  storia  di  questo  processo  e 
santità  eminente  del  Palafox  , vedi  Busi  e Ma*: 
ziorte  del  Feti.  Palafox.  Roma  , Stamperia  delta 
da  de  /).  Juan  de  t’alafnx  , 1666.  — Dikofart 
5AM.D  , OEuvree . tom.  32  , pag.  XXVlI  , scg. 
ferisce  tradotte  le  quattro  lettere  del  Palafox  sui 


iplici  che  nc  multarono 
rolla  degli  atti  per  la  canonizza - 
apostolica  , 1771.  — Gonzalez,  Fi - 
feti.  Palafox.  Paris,  1767.  — An- 
nuiti in  questa  volume  • nel  seguente  ri- 
ti e su  dimostra  l*  autenticità. 


Digitized  by  Google 


ì>77 

sona  di  avversario  nei  processi  di  canonizzazione, suol  essere  chiamato  per  ischerzo 
I’  avvocato  del  diavolo  ; nome  che  questa  volta  polea  convenirgli,  in  quanto  espri- 
meva il  parere  dei  Gesuiti.  Lasciate  adunque  di  scusarvi  dicendo  che  la  Compagnia 
non  fu  complice  dei  frali  della  Puebla,  poiché  impedi  la  postuma  ammenda  e ag- 
gravò l’ infamia  del  misfatto,  che  con  sommo  suo  vituperio  avea  dianzi  lasciato  im- 
punito, in  vece  di  vendicarlo  con  esemplare  e solenne  riparazione.  La  lentezza  del 
processo  e la  sua  sospensione  sono  tanto  onorevoli  a llorna,  quanto  obbrobriose  al 
vostro  instituto  ; perche  provano  I’  alto  senno  di  quella,  e l' implacabile  animosità 
di  questo.  La  santa  sede  suol  procedere  con  grandissimo  riserbo,  quando  si  tratta 
»P innalzare  la  memoria  di  un  uomo  al  supremo  de*  sacri  onori  ; e vuol  piuttosto 
eccedere  in  prudenza  che  mancarne  ; tanto  che  quelle  prove  che  si  stimano  suffi- 
cienti negli  altri  tribunali  per  attestare  un  fatto,  non  bastano  ancora  a llorna  per 
proclamare  eroica  e degna  di  culto  solenne  la  virtù  de’ suoi  ligli  (i).  bissa  pertanto 
segui  il  suo  co'luine  nel  processo  del  Palafox,  dando  amplissima  libertà  agli  avver- 
sari di  proporre  tutte  le  loro  ragioni  ; ma  ciò  non  iscusa  i Gesuiti;  i quali  soli,  do- 
po le  cose  passate  fra  loro  e il  santo  vescovo,  avrebbero  dovuto  per  principio  di 
giustizia,  di  carità,  di  pudore,  almeno  tacersi,  invece  di  porgere  al  mondo  cristiano 
lo  spettacolo  raro  o inaudito  eziandio  tra  i Gentili  di  una  persecuzione  portata  al  di 
là  della  tomba.  Ma  questo  è il  vostro  stile  consueto  ; e a niuno  dee  parer  singolare 
che  non  abbiate  avuto  verso  un  vescovo,  comechè  insigne,  que'  riguardi  che  non 
osservaste  verso  un  sommo  ponjelice,  non  solo  bistrattato  da  voi.  ma  ucciso  spieta- 
tamente. e per  compenso  oltraggiato  fin  nel  sepolcro.  Se  non  che  l’ ira  e la  rabbia 
delle  sette  è imbelle  contro  I*  opinione,  e il  nome  del  Palafox  durerà  immortale,  ad 
onta  de’ suoi  persecutori,  non  meno  che  quello  di  papa  Clemente.  Il  processo  del 
Venerabile  fu  sospeso  o per  meglio  dire  interrotto  dai  negozi  piò  gravi  che  soprav- 
vennero ; che  già  sopraslavano  i tempi  terribili  della  rivoluzione  francese,  e si  ad- 
densava il  nembo  foriero  della  procella  (2).  Ora  che  la  pace  è renduta  alla  Chiesa 


(I)  Veggasi  in  prora  di  quanto  accenno  la  celebre  opera  di  Benedetto  deciraoquarto  su 
questo  argomento. 

i2)  Il  sig.  Crctincau-Joiy  attribuisce  la  sospensione  del  processo  alta  lettera  del  Palafox  a 
papa  Innocenzo  , come  ingiuriosa  alla  Compagnia  e inaccoruabile  colle  virtù  eroiche  di  chi 
la  scrisse  ( Hitt.  , toro.  4.  pag.  7 , 7b  ).  Ma  in  primo  luogo  la  scusa  stà  mate  sotto  la  pen- 
ila di  un  difensor  dei  Gesuiti;  i quali  negarono  l’autenticità  della  lettera.  S*  questa  è apo- 
crifa . come  mai  può  disonorare  il  Venerabile  , che  non  la  scrisse  ? Se  poi  é autentica,  dico 
io  secondo  luouo  , che  essa  é un  argomento  irrepugnabile  della  reità  dei  Gesuiti  ; perché 

Iuando  questi  fossero  stati  innocenti  , il  Palafox  sarebbe  stalo  un  mostro  a comporre  e man- 
are  al  papa  una  tale  scrittura.  Ora  che  il  Palafox  fosse  un  mostro  , é una  proposizione  mo- 
ralmente assurda  , chi  conosca  i suoi  scritti  e la  sua  vita.  In  terzo  luogo  , i gravissimi  falli 
dei  Gesuiti  della  Puebla  sono  posti  fuor  di  dubbio  dalla  lettera  dello  stesso  Palafox  al  P.  Ra- 
da ; 1’  autenticità  della  quale  c ancora  più  certa  che  quella  dell’  altra.  In  quarta  luogo,  posta 
la  verità  dei  fatti  imputati  ai  Gesuiti  , le  lettere  preallegatc  sono  degne  di  un  santo  vescovo  ; 
e non  che  il  Palafox  abbia  errato  a scriverle  , egli  sarebbe  inescusabile  se  non  avesse  dinun- 
ziate  al  potere  legittimo  trasgressioni  tanto  solenni.  Si  dee  anzi  ammirare  la  moderazione  del 
prelato  ; perchè  gli  scandali  della  Puebla  poteano  esser  notati  con  termini  più  veementi  sen- 
za  pregiudizio  detta  carità  cristiana.  E chi  può  ignorare  clic  non  solo  è lecito,  ma  debito  ai 
ministri  della  Chiesa  e sovrattutto  ai  vescovi  di  convenire  un  Ordine  corrotto  e incorreggibi- 
le dinanzi  al  giudice  legittimo  , di  chiederne  la  riforma  , c se  occorre  eziandio  1’  abolizione  ? 
( arto  Borromeo  non  é egli  santo  e uno  dei  più  gran  santi  ? E le  sue  lettere  non  sono  piene 
di  querele  contro  i Gesuiti  ? Non  desiderò  egli  altrcsi  la  riforma  dell’  Ordino  ? E ciò  ha  for- 
se impedito  la  Chiesa  di  recarlo  sopra  gli  altari  ? Che  sorta  di  dottrina  è cotesta  , che  vuo- 
le che  la  carità  verso  i colpevoli  si  allarghi  a danno  degl’  innocenti  , a scandalo  dei  deboli , 
a pernicic  di  tutti  i fedeli  ? 

li  prefato  storico  cita  in  prova  della  sua  sentenza  un  detto  di  Pio  sesto  e un  discorso  del 
Cardinal  Catini  riferiti  da  Cristof  ro  di  Mure  nel  suo  Giornale  sulla  storia  della  letteratura  e 
delle  arti.  Tutti  sanno  rhe  il  Mure  uomo  dottisi- imo  uellu  filologia  c nella  storia  fu  uno  degli 
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di  Dio  gli  amatori  «Iella  pietà  e della  religione  possono  desiderare  che  si  ripigli  e si 
compia  il  corso  di  ima  causa  cosi  pia  e saula,  ed  esporre  umilmente  a Roma  il  de- 
siderio loro.  E «piale  assunto  piu  saero  della  glorificazione  di  no  uomo,  che  In  mi 
martire  vivente  dei  diritti  episcopali?  0 più  giusto  «li  un  omaggio  espiati >o  verso  la 
memoria  «li  mi  v«‘scovo  perseguitato  da  chi  aveva  per  insegna  il  uome  di  Cristo  ? 
0 più  onorevole  alla  Chiesa  dell  esaltazione  di  uno  di  quegli  ingegni  che  onorano 
la  loro  nazione,  e che  per  f altezza  del  grado  e lo  splendore  delle  virtù  morali  e 
civili  costringono  anco  i profani  alla  maraviglia  e alla  riverenza? 

Alla  seconda  ragione  da  voi  allegala  che  la  Chiesa  non  ebhe  per  sussistenti 
le  accuse  del  prelato , perchè  essa  continuò  i umore , la  stima  e la  proiezione  alla 
Compagnia  per  un  secolo  e mezzo  sino  a!  177.^  (1),  non  occorre  che  io  risponda, 
perchè  voi  stesso  me  ne  togliete  il  carico  con  questa  «lata;  e mi  fate  ricordar  «li  quel 
tale  che  si  vantava  che  il  suo  padre  avesse  ricevuto  un  diploma  onorevole  dal  prin- 
cipe, e richiesto  di  mostrarlo,  profferì  la  sentenza  che  lo  dannava  all'  ultimo  suppli- 
zio. Che  se  la  lougunuuilà  della  Chiesa  nel  tollerarvi  fosse  una  prova  della  vostra 
innocenza,  converrebbe  assolvere  parecchi  Ordini  religiosi  aboliti  in  addietro  e fra 
gli  altri  i Tempieri,  che  erauo  trasandati  dai  loro  priucipii,  e pure  durarono  lunga- 
mente in  tal  corruttela  prima  che  il  supremo  pastore  consentisse  a schiantarli.  Tutte 
queste  ragioni,  mio  caro,  non  valgouo  nulla  contro  I evidenza  dei  fatti;  perche  tutti 
sanno  eh**  la  Chiesa  è spesso  costretta  a soffrire  i disordini  per  iniinite  ragioni  che 
ora  non  accade  annoverare;  e che  fu  persino  necessitala  a sostenere  per  ben  due  se* 


autori  più  copiosi  del  secolo  scorso  , poiché  oltre  sessanta  e più  volumi  originali  di«*dc  fuori 
un  gran  numero  di  traduzioni  e d’  illustrazioni  sugli  altrui  lavori  ; e clic  quindi  i suoi  scritti 
nou  mancano  di  errori  nati  , non  da  difetto  d*  ingegno  e di  studi  , ina  dalia  fretta  soverchia 
che  metteva  nelle  suo  composizioni.  Egli  era  in  oltre  amicissimo  dei  Gesuiti  , onde  fu  credu- 
lo cattolico  occulto  , e persili  da  taluni  un  Gesuita  in  farsetto.  Ma  il  vero  si  è , che  prote- 
stante di  professione  , egli  era  un  semplice  deista  nell’ animo  ; e tuttavia  spasimava  dei  Pa- 
dri , come  si  racconta  altresì  del  oeichre  I. alaude  che  era  ateo  ; il  quale  aveva  certi  j:usti 
singolarissimi  e amava  sopra  ogni  cosa  i Gesuiti  ed  i ragni  ; e ti  mangiava  ( dico  i ragni  , 
non  i Gesuiti  ) con  gran  delizia.  L’  amor  dell’  astronomo  per  tu  Compagnia  nacque  dall’  «nlu- 
cazione  ricevuta  nel  suo  seno  ; onde  fu  in  procinto  di  vestirne  1’  abito.  Il  Mtirrsc  ne  invaghì, 
come  orientalista  ; e corrispondeva  coi  missionari  della  Cina  , benemeriti  della  tìtolo  ia  di 
questa  nazione.  Ho  fatto  questo  preambolo  per  inferirne  che  1’  autorità  del  Murr  non  é suffi- 
ciente per  istabilire  i due  fatti  menzionati  ; avendo  potuto  errare  o per  inaccuratezza  o per 
parzialità  verso  i Padri.  Ma  ammettiamo  la  verità  dell’asserzione  Le  parole  di  Pio  al  re  di 
Spagna  non  arguiscono  al  più  clic  un  sentimento  particolare  , forse  un  semplice  pretesto  per 
sospendere  la  canonizzazione  c non  possono  imi  bolirc  i fatti  dimostrativi  della  santità  del  Pa- 
tatai e delta  reità  dei  Gesuiti  di  Angclopoli.  II  discorso  poi  del  Cardinale  Catini  ha  bisogno 
di  scusa  , e non  può  servire  di  prova  ; il  che  appunto  dee  renderne  1’  autenticità  assai  dub- 
bia. Oltre  un’  ingiuria  indiretta  contro  il  breve  di  papa  Clemente  , l’ oratore  dice  che  fra  i 
Gesuiti  non  si  ritte  inai  segno  di  corruzione  , e clic  ciò  risultava  a evidenza  dai  processi 
fatti  dopo  l’abolizione  dell’Ordine.  Se  il  discorso  è autentico  , convion  dire  che  lo  stalo  ce- 
rebrale del  Catini  fosse  presso  a poco  come  quello  dell’  Antonclli  , di  cui  avrò  occasione  di 
parlare  altrove. 

Avendo  menzionato  accidentalmente  il  Lalandc  mi  si  permetta  di  riferire  un  suo  detto 
curioso  intorno  ai  Gesuiti  Interrogato  come  accordasse  il  suo  atei:  mo  colf  atfezionc  che  por- 
tava ai  Gesuiti  e colle  credenze  in  cui  era  stato  educalo  da  loro  , rispose  : che  fra  le  sue 
presenti  opinioni  e quelle  dei  Padri  non  c’  era  poi  tanta  differenza.  Se  si  considera  che  in  quei 
tempi  la  scuola  del  Berruycr  c dell’  Hardouin  arca  molti  seguaci  nella  Compagnia,  clic  i prin- 
cipi! di  questa  scuola  conducono  a uno  scetticismo  assoluto  , c clic  il  Dizionario  dcg'i  atei  del 
cele  re  astronomo  é un’  imitazione  degli  Allinei  detecti  del  fomentatore  di  Plinio,  it  detto  del 
Calando  non  parrà  un  semplice  scherzo.  Il  tatto  si  è che  quanto  più  si  studiano  i documenti 
di  quei  tempi  , tanto  più  si  conosce  che  anche  fra  1 Gesuiti  regnava  una  licenza  di  opinioni 
spaventevole  , la  quale  fu  certo  in  parte  causata  dagl’  inibissi  del  secolo  , ma  veune  avvalora- 
ta dalle  corruttele  intrinseche  della  Compagnia. 

(I)  Pellico,  pag  404,  nota. 


270 

eoli  il  massimo  dei  mali,  cioè  quella  depravazione  quasi  universale  del  clero  dei 
tempi  più  barbari,  alla  quale  Gregorio  settimo  Tu  il  primo  pana  che  ponesse  effica- 
cemente rimedio.  Non  dimostrano  maggiore  acutezza  di  critica  la  terza  e la  quarta 
delle  vostre  ragioni  fondate  sull'  amore  che  il  Palafox  portò  alla  Compagnia,  sugli 
elogi  che  ne  fece,  e sul  dubbio  espresso  nel  suo  testamento  di  aver  trascorso  per 
ignoranza  ne’snoi  litigi  (i).  Imperocché,  lasciando  stare  che  alcune  di  tali  parole 
furono  pronunziate  innanzi  alla  persecuzione,  altre  sono  apocrife  o di  autenticità 
assai  dubbia  (2),  esse  confermano  il  punto  di  cui  si  tratta,  invece  di  debilitarlo; 
quando  il  Palafox  avrebbe  dovuto  formalmente  ridirsi,  e ritrattare  i suoi  scritti  in 
tal  proposito,  se  i Padri  fossero  stali  innocenti  delle  enormità  gravissime  che  loro 
aveva  imputale.  Ora  egli  noi  fece,  e perseverò  nelle  sue  opinioni  sino  al  termine  di 
una  vita  menata  e conchiusa  da  santo;  dunque  egli  le  ebbe  costantemente  per  vere. 
— Ma  egli  amava  i Gesuiti.  — Dunque  non  parlò,  non  iscrisse,  non  operò  per  av- 
versione,  per  preoccupazione,  per  ira,  per  odio,  per  gelosia,  per  invidia,  per  ven- 
detta contro  di  essi,  ma  solo  per  amore  della  verità,  della  giustizia,  della  religione 
e per  adempiere  il  proprio  debito  come  pastore.  Non  vedete  che  Tesservi  stato  be- 
nevolo accresce  l’autorità  delia  sua  parola  e la  forza  delle  sue  accuse  ? Qual  accu- 
satore piò  credibile  delle  colpe  di  un  figlio  che  il  suo  padre,  s egli  è virtuoso,  in 
corrotto  e Io  ama  teneramente  ? Il  Venerabile  stesso  nella  seconda  sua  lettera  a papa 
Innocenzo,  nella  quale  fa  un  ritratto  cosi  spaventevole  della  vostra  corruttela,  parla 
del  suo  amore  pei  Padri,  e aggiunge  che  anch'  essi  mostravan  di  amarlo  prima  che 
fosse  costretto  di  opporsi  ai  lor  traviamenti  (3)  — Ma  e ù lodò  i Gesuiti  e li  favori. 
— - Dunque  egli  è tanto  più  da  prestargli  fede  ne’  biasimi  e ne’  disFaxori.  Si  contrap- 
pose loro,  in  quanto  nocevano  alla  religione  e alla  Chiesa;“li  abbracciò  e protesse, 
come  suoi  propri  persecutori.  Non  è questo  il  costume  dei  santi  ? Non  sono  tali  le 
loro  vendette  ? Non  sogliono  essi  mostrarsi  tanto  poco  ricordevoli  delle  ingiurie  che 
ricevono  per  conio  proprio,  quanto  solleciti  riguardo  a quelle  che  si  fanno  agli  al- 
tri uomini  e alla  fede?  Il  procedere  dei  Gesuiti  moderni,  ( parlando  generalmente) 
non  è certo  di  tal  natura;  ma  lo  era  quello  d' Ignazio  vostro  capo,  generosissimo 
verso  i suoi  nemici  e industrioso  nel  far  loro  dei  servigi,  e nell'  informarsi  delle  loro 
qualità  e dei  loro  fatti  lodevoli  per  pubblicarli  e celebrarli;  lo  fu  quello  del  nostro 
Venerabile;  perchè  lutti  i santi  in  ciò  si  somigliano.  Ma  non  ostante  questi  suoi  por- 
tamenti eroici  verso  la  Compagnia,  egli  non  disdisse  mai  le  cose  dette  e fatte  contro 
di  essa  a prò  della  Ghiesa;  sino  a chiamar  Dio  in  testimonio  della  sincerità  delle  sue 
intenzioni  e della  giustizia  della  sua  causa  (4-);  e questo  è il  punto.  — » Egli  si  ridisse 
nel  suo  testamento,  poiché  confessa  di  aver  potuto  errare  per  ignoranza.  — Ninno 
che  conosca  I’  umiltà  dei  santi  e la  delicatezza  eccessiva  della  loro  coscienza  si  stu- 

Inrà  che  il  Palafox  esprimesse  questo  sentimento;  imperocché  per  quanto  sia  perfetta 
a virtù  di  no  uomo,  egli  è impossibile  che  non  trascorra  in  qualche  minuzia,  e non 
si  lasci  portar  talvolta  dati’  alfetto  e dallo  zelo  oltre  i termini  della  ragione;  e quan- 
do egli  non  abbia  fallito,  la  giusta  diffidenza  che  ha  di  s’  stesso  lo  impedisce  di 
troppo  assicurarsene,  e di  deporre  il  ragionevole  timor  del  contrario.  Tali  errori  poi 
sodo  quasi  inevitabili,  allorché  si  tratta  di  controversie  intricate,  come  quelle  che 
si  agitarono  tra  il  santo  vescovo  e i suoi  avversari;  nelle  quali  eziandio  chi  ha  ra- 
gione sostanzialmente  può  ingannarsi  su  qualche  particolare.  E chi  vorrà  meravi- 
gliarsi che  nella  orrenda  perseeuzione  sostenuta  da  esso,  egli  non  abbia  talora  dato 


fi)  Jbt'd.,  404,  405,  noia. 

(2)  Vedi  in  questo  proposito  le  opere  precitate. 
(Si  Epijtt,  ad  Innoc..,  on.  16 W,  § 100. 

(4)  Ibid. 
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sfogo  al  risentimento  e al  dolore  olire  quella  stretta  misura,  che  la  ragione  e la  re* 
ligione  concedono  in  tali  casi  ? [Ninno  è più  severo  giudice  dei  santi  che  essi  santi 

medesimi;  i quali  sono  cosi  inclinati  ad  esagerare  le  proprie  colpe,  che  se  i termini 
con  cui  le  confessano  si  pigliassero  letteralmente,  si  dovrebbero  tenere  pei  primi  ri- 
baldi del  mondo.  E i biografi  osservano  che  in  questo  difetto  ( se  difetto  si  può  chia- 
mare 1’  eccesso  di  una  virtù  ) il  Palata*  incorse  più  spesso  degli  altri;  e che  nello 
scritto,  dove  racconta  sé  stesso  ( e che  è la  più  libila  autobiografia  cristiana  dopo 
quelle  di  Agostino  e di  Teresa)  egli  esagera  manifestamente  i torli  della  giovenile 
sua  vita.  La  protesta  del  Venerabile  morente  non  detrae  dunque  nulla  alla  giustizia 
della  sua  causa;  perchè  s**  in  effetto  questa  non  tasse  stata  fondata,  invece  di  con- 
tentarsi di  una  semplice  espressione  condizionala  di  umiltà,  avrebbe  ritrattate  le 
sue  scritture  e detestati  i suoi  portamenti.  Voi  dite  per  ultimo,  che  i Gesuiti  non  fu- 
rono i soli  persecutori  del  Venerabile  e io  vel  concedo  (i);  ma  avreste  dovuto  ag- 
giungere la  Compagnia  aver  fatte  e sostenute  le  prime  parli  in  quegli  odiosi  maneg- 
gi ed  aver  essa  eccitali  gli  altri  claustrali  alla  ribellione  (2).  (Mire  che  il  torto  di 
questi,  essendo  isolato  e alieno  dalla  lor  consuetudine,  si  dee  considerare  come  uno 
di  quei  falli  che  sono  quasi  inevitabili  in  ogni  iuslituzione  umana;  il  che  non  si  può 
affermar  dei  Gesuiti.  Credete  forse  che  io  insisterei  sul  fallo  del  Palafox,  se  i trava- 
gli che  gli  suscitaste  fossero  il  solo  torto  della  Compagnia  ? Ma  siccome  essi  non 
som»  che  una  scena  di  quel  dramma  secolare  di  ribellioni  e vessazioni  di  ogni  colore 
contro  tutti  i poteri  legittimi,  che  i Gesuiti  misero  in  allo  per  tutte  le  parli  del  mon- 
do civile,  ci  si  dee  ravvisare  non  mica  uuo  scorso  accidentale,  ma  un  risultato  dei 
vostri  ordini  e per  cosi  dir  del  sistema  da  voi  abbraccialo.  Tal  è il  divario  che  corre 
tra  il  vostro  sodalizio  e gli  altri;  in  questi  il  male  è uu’  eccezione,  presso  di  voi  è la 
regola  principale.  Tenete  per  ferma  questa  generalità;  che  ancorché  ninno  dei  fatti 
poco  onorevoli  che  s’ imputano  ai  Gesuiti,  preso  separatamente,  potesse  bastare  alla 
condanna  della  Compagnia;  lutti  insieme  raccolti  sono  assai  più  che  non  si  ricerca 
per  convincerla  e renderne  impossibile  la  difesa. 

Resta  ora  a chiarire  se  i torli  dei  Gesuiti  verso  il  Palafox  siano  veri  ; giacche 
voi  dite  cattedraticamente  che  ciò  si  suppone  e non  è provalo  (3).  Ma  qual  più  va- 
lida testimonianza  di  essi  che  le  opere  dei  Palafox  medesimo,  e specialmente  le  sue 
epistole  a Filippo  quarto  re  di  Spagna  nel  1647  . a papa  Innocenzo  decimo  nel 
1647  e n(?l  ‘6-Ì9»  «*  al  P-  Andrea  di  Rada,  provinciale  della  Compagnia  nel  Messi- 
co  , sotlo  I ultima  di  queste  date  ? Nelle  quali  egli  narra  minutamente  le  sue  tribo- 
lazioni, difende  la  giustizia  della  sua  causa, e svela  le  trame  nefande  ordite  dai  vo- 
stri contro  la  sua  innocenza.  Direte  che  non  sono  autentiche?  Ma  anche  i vostri 
fautori  hanno  rinunziato  a tale  assunto,  come  impossibile  a sostenere;  e i meschini 
sofismi,  con  cui  il  P.Aunat  avea  tolto  a difendere  il  paradosso,  sono  annullali  sen- 
za replica  dagli  autori  che  ho  citati  (4).  Ovvero  supporrete  che  il  Palafox  abbia 
menliio  svergognatamente  ? travisali  o inventati  i fatti  che  racconta  ? calunniata  la 
Compagnia  ? Che  in  vece  di  essere  perseguitato  dai  Gesuiti,  sia  stalo  loro  persecu- 
tore ? E che  abbia  osalo  far  tutto  questo,  scrivendo  exoffìcio  come  vescovo  alla 
maestà  del  re  cattolico,  alla  santità  del  pontefice,  e al  superiore  medesimo  dei  de- 
linquenti stanziato  in  quei  paesi  ; il  quale  era  più  di  ogni  altro  in  caso  di  scoprire 
e convincere  la  menzogna  ? Il  vostro  P.  Tellier  ebbe  l’  audacia  di  dirlo,  chiaman- 
do ( secondo  lo  stile  consueto  dei  Gesuiti  ) la  lettera  del  1649  a papa  Innoceuzo  , 

(1)  Pellico,  pag.  405,  noia. 

(2)  Palitox,  Epist.  ad  Innoc.y  an.  1649,  § 7. 

(3)  Pellico,  pag.  404.  nota. 

(4j  L’  autenticità  delle  lettere  del  Palafox  è dimostrata  negli  scritti  citati  del  Blasi,  del  Ma- 
riottti,  del  Dinouarl  e dell'  Arnauld. 
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che  è la  più  bella  e la  più  terribile  per  la  Compagnia  in  universale  , un  i Hello 
d'  infamia  (i)  ; ma  la  sua  opera  fu  proscrilla  ila  lloma,  laddove  l'epistola  del  Ve- 
nerabile fu  ammirata  da  tutto  il  concistoro  (2).  Se  voi  aveste  almeno  scorsi  questi 
documenti,  non  affermereste  sulla  Tede  dei  superiori,  che  i torli  dei  Gesuiti  della 
Puehla  siausi  ridotti  a franlemlere  alcuni  punii  di  disciplina  ecclesiastica  (3)  ; il 
che  fu  certo  la  menoma  delle  loro  colpe.  L’errare  sopra  qualche  punto  di  discipli 
ila  ecclesiastica  può  esser  un  fallo  leggerissimo,  e anco  non  involgere  fallo  alcu- 
no, e ridursi  a un  semplice  sbaglio  intellettivo;  ma  il  contrastare  in  tali  materie  al- 
l' autorità  legittima,  massimamente  quaudo  chi  1' esercita  è dotto,  virtuoso,  pio,  sa- 
vio, moderato,  come  il  vescovo  di  Augelopoli,  e le  sue  ragioni  sono  evidenti , dove 
che  quelle  che  militano  in  contrario  insussistenti  e frivole,  può  essere  difficilmente 
scusabile,  sovrattullo  in  religiosi  che  fanno  voto  di  perfetta  obbedienza.  Detestabi- 
le poi  è il  violare  la  dignità  e la  persona  di  un  santo  vescovo  nel  modo  più  inde- 
gno, usando  i maneggi,  i raggiri,  le  maldicenze,  le  calunnie,  i cartelli,  le  violen- 
ze, e attizzando  contro  di  esso  i furori  di  una  plebe  ignorante  e fanatica,  sino  a co- 
stringerlo ad  abbandonare  il  suo  presbiterio  e il  suo  ovile  c a cercar  tra  le  liere  un 
rifugio  dall’ira  degli  uomini.  Leggete  quei  bellissimi  Sospiri  di  un  pastore  assen- 
te dalla  sua  greggia,  che  1’  eloquente  prelato  dettò,  mentre  errava,  novello  Atana- 
sio, pei  monti  iuosniti  e pei  deserti,  pascendosi , come  egli  dice,  del  pane  dell  a /- 
Jlizionc , dissetandosi  coll'acqua  delle  sue  lacrime , non  avendo  altra  casa  e altro 
letto  che  le  grotte  e la  nuda  terra,  e menando  la  sua  vita  coi  serpenti  e cogli 
scorpioni (4).  Scellerati!  E dopo  di  aver  trattalo  in  tal  guisa  uno  di  quegli  uo- 
mini, che  sono  un  pegno  di  benedizione  celeste  pel  paese  e pel  secolo  elle  li  possie- 
de, voi  cercaste  di  contaminare  la  sua  memoria  e distornare  i devoti  onori  che  i po- 
poli cristiani  pregavano  alla  sua  tomba.  ^ 

Ma  questo  è aucor  poco.  Non  bastò  ai  Gesuiti  della  Puehla  il  violare  scelle- 
ratamente la  persona  del  santo  vescovo,  se  non  profanavano  eziandio  in  modo  inde- 
gnissimo 1’  episcopato  e i misteri  più  augusti  della  Heligione.  Essi  ordinarono  nel 
giorno  festivo  di  sani'  Ignazio  del  1 G4-7  una  pubblica  processione  in  forma  di  ma- 
scherala composta  degli  alunni  del  loro  collegio;  uno  dei  quali  aveva  il  rocco  epi- 
scopale appeso  alla  coda  e la  mitra  alle  staffe  del  suo  cavallo;  un  altro  portava  una 
statua  rappreseulaule  il  vescovo  effigialo  iu  fattezze  deformi  : altri  recavano  imma- 
gini contraffatte  e indecenti  di  preti  rispettabilissimi;  questo  dava  benedizioni  colle 
coma  di  un  bue , dicendo  che  tali  sono  le  armi  dèi  vero  cristiano ; quello  mo- 
strava con  una  mano  l' immagine  del  Salvatore,  e coll’  altra  una  cosa  infame , che 
il  pudore  interdice  di  nominarci^)]  tulli  poi  alternavano  vociferando  1’orazione  do- 
menicale (6)  e la  salutazione  angelica  con  canzoni  dilfamatrici  della  persona  e della 
dignità  del  prelato  ; lo  chiamavano  eretico,  eretica  gridavano  la  difesa  ila  lui  falla 
del  concilio  trentino,  e spargevano  nel  popolo  versi  satirici  e scandalosi  (7).  Tal  è 


(1)  Curci  ! Curci  ! 

(2)  Vedi  1’  Arnauld,  toc.  slip.  cit. 

($)  Pellico,  png.  404,  noia. 

(4)  Epist.  uit  Innoc.  X.  un.  1649,  § 14-18.  — Epist.  ad  Reg.  ilitp. 

(5)  hn pudicissima  inslrunienlo. 

(ti)  E invece  dell’  ultima  petizione  gridavano  : libera  nos  a Palafox  ( Epist.  ad  Innoc.  poni. 
an.  16*9,  § 40  ). 

(7)  Epist.  ad.  P.  Rada  provili.  Soc.  Jes.  an.  1649,  § 5.  L’autenticità  di  «juesla  lettera  del 
Palato*  è indubitata,  poiché  fu  data  alla  luce  dallo  stesso  autore  nella  Defunta  canonica  dedi- 
i-oda  al  Ilei/  N.  benor,  por  la  dignidad  episcopo!  de  la  Puehla  de  lo.s  Angeles,  165  *.  Il  Palafox 
ripeto  il  medesimo  racconto  netta  sua  tollera  della  stessa  data  a Papa  Innocenzo  ( § $8-44  ) Chi 
voglia  farsi  mi  concetto  del  modo,  in  cui  i Gesuiti  s’ ingegnarono  di  giustificarsi,  legga  l’Àrnautd 
( < JEuvres , toni.  3$,  pag.  643,  soij  ). 

Giouekti.  Il  Gesuita  Moderno,  lui.  11.  30 
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la  buona  educazione  che  i Padri  del  Messico  davano  ai  loro  scolari,  c gl*  innocenti 
trastulli  con  cui  li  ricreavano  , e la  pia  solennità  con  cui  festeggiavano  il  giorno 
dedicalo  al  fondatore  dell’  Ordine.  Non  aveva  ragione  il  sani’  uomo,  facendo  que- 
sto racconto,  di  esclamare  che  non  si  è mai  veduto  uno  scandalo  simile  di  profa- 
nazione tra  i popoli  eretici  ? Si  può  immaginare  una  scena  di  scherno,  d’  infama- 
zione,  d’improperio,  di  sacrilegio,  di  bestemmia,  di  empietà  maggiore  di  questa  , 
resa  ancora  più  orribile  ed  atroce  dalle  circostanze  ohe  l’accompagnavano  ? Impe- 
rocché nel  tempo  medesimo  che  i Gesuiti  vituperavano  il  loro  vescovo  e la  religio- 
ne in  modo  cosi  solenne,  quegli  errava  profugo  nelle  foreste,  per  salvare  il  suo 
gregge  dalla  guerra  civile  e i suoi  nemici  da  un  delitto  ancora  più  atroce  (i).  E 
percliè  tanto  furore?  Qual  era  il  torlo  del  perseguitato  ? Quello  di  aver  voluto  man- 
tenere in  vigore  i decreti  del  concilio  di  Trento  contro  una  setta  conculcntrice  di 
ogni  ragione  divina  ed  umana  («).  E non  volete  che  si  dica,  Padre  Francesco,  che 
la  storia  del  vostro  Ordine  ha  dei  tratti  infami  ? Qual  è la  nazione  sopraffalla  dal 
delirio  delle  rivoluzioni,  che  sia  giunta  a tal  grado  di  forsennatezza?  Alcuni  fana- 
tici politici  del  secolo  scorso  profanarono  io  Parigi  i riti  religiosi  ; ma  che  diversi- 
tà immensa  in  tutti  gli  aggiunti  della  profanazione  1 Erano  laici,  mal  educali,  igna- 
ri di  quello  che  dispregiavano,  e invasati  da  quell’  ebbrezza  che  nasce  dai  civili  ri- 
volgimenti.  Voi  all’  incontro  allevati  all’  ombra  del  santuario  e imbevuti  dall'infan- 
zia delle  verità  e delle  massime  della  religione  ; voi  preti  e avvezzi  a trattare  i mi- 
steri sacerdotali  ; voi  religiosi  e obbligati  alla  vita  più  perfetta  e più  esemplare  del 
chiostro  ; voi  Gesuiti  e stretti  di  un  voto  particolare  di  ubbidienza  verso  il  sommo 
pontefice,  che  rappresenta  nella  sua  persona  lutto  l’  episcopato  ; voi  missionari  e 
quindi  in  debito  ancor  più  speciale  di  edificare  col  buon  esempio  i popoli  iufedeli.  o 
neofili  commessi  alla  vostra  cura;  voi  ordite  pensatamente,  iu  tempo  di  pace  . io 
paese  tranquillo,  fra  popolazioni  cattoliche  o invitate  a rendersi  tali,  in  giorno  fe- 
stivo, una  scena  di  scandalo,  onde  i Baccanali  dell’  antica  Roma  avrebbero  avuto 
rossore  ; giacche  essi  almeno  coprivano  i loro  eccessi  col  ritiro  e colle  tenebre,  e 
voi  li  ostentaste  all’  occhio  del  sole  e per  le  vie  affollate  di  una  città  cristiana  E 
non  contenti  a vibrar  la  bestemmia  e trattare  il  sacrilegio  colle  vostre  labbra  e 
colle  mani  sacerdotali,  eleggeste  partecipe  a tale  ufficio  l’età  dell’ innocenza  , e 
quei  medesimi  giovanetti  che  i padri  loro  avevano  affidati  al  vostro  governo  onde 
8 informassero  di  ottimi  esempi  e crescessero  disciplinati  al  buon  costume  e alla  re- 
ligione. lo  non  trovo  espressioni  bnstevoli  ad  esprimere  condegnamente  l’ orribi- 
lità del  fatto  e a qualificare  la  depravazione  ancor  più  orribile  di  coloro  che  furo- 
no capaci  d’ idearlo  e di  eseguirlo.  Lasciale  oggimai,  ri  tessendo  le  vostre  nauseose 
filippiche  contro  la  rivoluzione  francese,  di  memorare  i ludibrii  della  dea  Ragione; 
perchè  i successi  della  Puebla  vi  assegnano  il  primato  dell  empietà  e dello  scandalo 
negli  annali  del  mondo.  E un  tanto  scandalo  fu  impunito!  E i frati  dell’ infame 
provincia  , invece  di  essere  espulsi  immediatamente  c dati  in  mano  ai  birri,  per 
una  violazione  si  enorme  dei  diritti  non  pur  divini , ma  umani  e civili  del  proprio 


fi)  Egli  dice  espressamente  che  volcano  incarcerarlo  o ucciderlo  (Epùt.  adlnnoc.  an.  1G49, 
§9,15,»?;. 

(2;  Se  il  lettore  desidera  di  conoscere  per  minuto  tutti  i torli  e gli  eccessi  dei  Gesuiti  delta 
Puebla  innanzi  e dopo  la  fuga  del  Palal’ox,  e I’  indegnissimo  strazio  che  fecero  della  sua  diocesi, 
lesga  le  lettere  del  prelato  c sovratlulto  quella  che  scrisse  al  P.  Rada  c l’ultima  a Papa  Inno- 
cenzo. Il  ridicolo  si  mesceva  talvolta  all’  indegno  c all’  atroce  Desiderando  il  vescovo  di  vedere 
le  autorizzazioni  concedute  ai  Padri  per  confessare,  risposero  che  avevano  il  privilegio  di  non  mo- 
strarle. — Mostratemi  almeno  cotesto  privilegio.  — Abbiamo  anco  il  privilegio  di  tenore  occulti 
i nostri  privilegi.  — Via,  fate  almeno  eli’  io  vegga  il  privilegio  di  nascondere  i privilegi.  — All- 
ctto quest’ altro  privilegio  siamo  privilegiali  a non  darlo  fuorti  (Ar.xavlo,  OEuvrvsì  toni.  33,  pag. 
43G}  534;. 
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pastore,  e del  rispetto  dovuto  in  pubblico  alla  reiigion  nazionale,  furono  assoluti  e 
benedetti  dal  capo  dell’  Ordine  ! Confessiamo  che  il  venerabile  Palnfox  fece  prova 
di  una  moderazione  eccessiva,  contentandosi  di  chiedere  a papa  Innocenzo  la  rifor- 
ma della  Compagnia  in  quella  sua  bellissima  lettera,  che  è un  capolavoro  di  gene- 
rosità episcopale,  di  logica,  di  virtù  e di  prudenza.  Io  citai  altrove  questo  docu- 
mento per  mostrare  che  si  può  fare  una  rispettosa  critica  del  vostro  instituto,  sen- 
za contravvenire  per  nulla  al  debito  di  buon  cattolico,  e per  autorizzare  i pochi 
cenni  da  me  dati  nei  Prolegomeni  con  tanto  esempio.  Imperocché  ninno  vorrà  cre- 
dere cheil  santo  vescova  di  Angelopoli  si  sia  reso  colpevole  di  temerità  in  una 
scrittura  indirizzata  al  capo  della  Chiesa,  e giudicalo  irreprepsibile  dalle  congrega- 
zioni romane  e dalla  santa  sede  ; e che  sia  da  anteporre  a un*  autorità  tanto  illu- 
stre quella  dei  Gesuiti  della  Pucbla  e de’  loro  confratelli. 

IV.  I Gesuiti  si  sogliono  scusare  della  loro  inobbedienza  e irriverenza  verso 
i,  vescovi,  allegando  i privilegi  ricevuti  dalla  santa  sede,  e ostentando  verso  di  que- 
sta una  devozione  e un’osservanza  senza  limiti.  Ma  questa  osservanza  vien  meno  e 
dà  luogo  alla  fellonia  più  ardita  e più  contumace  ogni  qual  volta  Boma  piglia  a so- 
stenere i sacri  diritti  dell’episcopato;  di  che  la  storia  medesima  del  Palafox  ci  por- 
ge amplissima  testimonianza.  Imperocché  il  procedere  dei  Gesuiti  della  Puebla  ver- 
so il  vescovo  intemerato  e le  loro  pretensioni  disciplinari  essendo  stale  dannate  da 
una  congregazione  di  cardinali  con  un  decreto  dell'aprile  dei  ifi4-S  e da  Innocenzo 
decimo  con  un  breve  uscito  fuori  nel  maggio  dello  stesso  anno,  c confermativo  del 
decreto  medesimo,  i Padri  non  fecero  caso  dell’uno  nè  dell'altro,  e misero  in  opera 
ogni  loro  ingegno  presso  la  corte  di  Spagna  per  impedirne  l’accettazione  e lesecu- 
ziooe  (i).  Ma  ciò  è poco  o Dulta  rispetto  ai  vostri  portamenti  coi  legati,  coi  vicari 
e coi  visitatori  apostolici  nelle  Indie,  e nella  Cina  e nelle  altre  parti  dell’Asia  orien- 
tale Voi  non  fate  menzione  del  cardinale  Carlo  Tommaso  di  Tournon  che  per  in- 
giuriarlo, dicendo  che  non  si  condusse  con  quella  prudenza  che  si  richiedeva, 
onde  incorse  in  molle  tribolazioni (2);  il  che  torna  a dire  ch’egli  portò  la  pena 
del  suo  zelo  nel  contrapporsi  aH’idolatria  e alle  tristizie  dei  Gesuiti.  Ma  pogniurao 
che  siasi  governato  imprudentemente;  egli  il  fece  per  ubbidire  agli  espressi  ordini 
del  Papa,  di  cui  era  semplice  esecutore;  e quindi  mi  stupisce,  che  celebrando  come 
virtuosa  e obbligatoria  l’imprudenza  dei  Gesuiti  neirubbidire  ai  loro  capi,  siate  cosi 
severo  verso  quella  dì  un  curdinale  legato  nell’eseguir  fedelmente  i cenni  del  som- 
mo pontefice.  Gran  che  P.  Francesco;  il  povero  cardinale  non  è più  fortunato  del 
vescovo  Palafox  e di  papa  Clemente,  e anch’egli  soggiace  alla  postuma  condizione 
di  tutte  le  vostre  vittime.  Egli  è verissimo  che  incorse  in  molle  tribolazioni  ; sino 
ad  essere  insultato  pubblicamente,  e a morire  in  carcere  di  travagli,  di  strapazzi  e 
di  crepacuore;  ma  le  sue  disgrazie  e la  sua  morte,  non  che  procedere  da  impru- 
denza 0 altra  colpa,  furono  effetto  delle  trame  e delle  rabbie  dei  malevoli  e del  suo 
animo  eroico  nel  mantenere  illibato  l’onor  della  fede  ed  adempiere  i carichi  del  mi- 
nislerio  apostolico.  Non  son  io  che  lo  dico,  ma  papa  Clemente  undeciuio,  che  lo- 
dandolo nel  1711  pubblicameute  in  concistoro,  alza  a cielo  le  sue  virtù,  ricorda  le 
ingiurie  e i patimenti  di  ogni  genere  ch’egli  sostenne,  e gli  attribuisce  alla  perfe- 
zione del  suo  zelo  per  la  causa  di  Cristo  (3).  Mi  permetterete  adunque  che  io 

•c '■•qr  . j r..  . .. 


(1)  Armai  lo,  EOuvres , Iota.  33,  pag.  512-527. 

(2)  Pellico,  pa*.  183. 

(3)  Amisimus  orthodoxae  religioni s zelatorem  maximum:  pontificia^  aueloritati. s intrepidunt 

defensorem  : ecclesiasticae  disciplinai;  axscrlorem  forlissimum  : magnum  Ordini » vostri  lumen 
et  ornamentum.  Amisimus  JUium  nostrum  fratrem  vestrum , plurimi*  t/ttos  prò  Chr isti  causa  su- 
scepilt  laboribus  nitritimi  ; diuturni s,  quos  perlulit , aerutnn /v  eoiijectutn  ; contumelia.)  qua*  forti 
magnoque  animo  suàtinuit  innumeri*  ^ celai  attruin,  in  fornace  probalum, Sperare  nos  de • 
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cmln  all’autorità  del  sommo  pontefice  anzi  clic  a quella  dei  vostri  confratelli,  per- 
secutori di  una  gran  virtù  e calunniatori  di  una  santa  memoria.  Fra  i medesimi  a- 
pologisti  della  Compagnia  non  tutti  hanno  il  coraggio  richiesto  ad  assolverla  inte- 
ramente; e il  sig  Crétineau-Joly,  che  tenta  di  giustificarla  da  una  complicità  diret- 
ta nelle  persecuzioni  snlferte  dal  cardinale,  confessa  che  i Gesuiti  non  alzarono  un 
dito  per  alleviarle,  ^tetterò  neutrali  tra  l’imperatore  idolatra  e il  legalo  della  santa 
sede,  e mancarono  verso  di  questo  del  rispetto  dovuto  al  suo  grado  e alle  sur 
virtù  (i).  lo  non  entrerò  ne’particolari  di  questo  doloroso  tratto  di  storia,  perchè 
non  intendo  di  rifare  il  già  fatto  da  gravissimi  autori  che  ciascuno  può  consultare; 
e per  la  stessa  cagione  lacerò  pure  del  succeduto  a Carlo  Ambrogio  Mezzabarha, 
patriarca  di  Alessnndria.  che  nel  1720  sottentrò  come  legato  apostolico  al  porpora- 
to di  Torino,  e dopo  molti  disgusti  sofferti  dai  missionari  del  vostro  Ordine  tornò 
in  Europa  portando  seco  le  spoglie  del  suo  predecessore  (2). 

INon  si  può  dire  che  il  contegno  della  Compagnia  verso  questi  due  celebri  per- 
sonaggi sia  stato  uno  scorso  passeggierò  ed  eccezionarin;  perche  la  storia  delle  mis- 
sioni nella  seconda  metà  del  secolo  diciassettesimo  e nel  seguente  è «ina  lotta  conti- 
nua ora  subdola  e spigolistra,  ora  manifesta  ed  audace  dei  Padri  contro  i delegali 
di  Roma;  la  (piale  cercò  indarno  di  porvi  fine,  e la  guerra  durò  più  0 mcn  risentila 
lin  presso  all  abolizione  dell’Ordine.  E io  credo  che  pochi  argomenti  siano  cosi  va- 
lidi come  questo  per  mostrare  l’incurabile  corruzione  della  setta;  la  quale  è tanta, 
che  Itoma  stessa  non  potè  recarvi  rimedio,  senza  spiantarla  dal  mondo.  Alessandro 
settimo  e la  Propaganda  aveano  già  sottoposti  per  iterati  decreti  tutti  i tnissionari 
della  Cina  e dell’Indocina  ni  vicari  apostolici  e ni  loro  cooperatori;  ma  siccome  i 
Gesuiti  non  fecero  alcun  caso  di  tali  ordini,  Roma  spedi  nel  1GG9  come  suo  vicario 
in  Oriente  Francesco  Palli,  vescovo  di  EliO|  oli,  uomo  dotato  di  grande  animo  e di 
virtù  esimia,  che  s’illustrò  con  trenl’anni  di  fatiche  apostoliche  e di  coraggiosi  con- 


mumjubct  trincia  itla  sacerdotalis  robaria  constantia , qua  tir  vere  apastotirus , torneisi  susfen- 
lardar  pane  tribrdationis  et  aqua  angustine , OFFICI  UM  TAMEN  SUUM  NUN QU AM  1)1- 
illSJT  ; ac  non  minus  diu'urnae  rust  odiar  injuriis , guani  ali  in  gravissimis  vexationibus  ad  su - 
premura  usguc  vitac  spiritimi  fortitcr  to/iTatis , bonum  ceri  amen  certami , cursum  consummavil, 
fiderà  serravi t ( Alloc.  Ctrrn.  A'/.,  ap.  NonnrnT,  Mernoires , lom.  2,  pag.  ti- 14  ).  Il  Norbert  rife- 
risce ivi  per  disteso  tutto  il  testo  latino  dell’  allocuzione  del  pontefice. 

(1)  Crktinkau-Joi.y,  Itisi.,  lom.  li,  pag.  48,  4‘J. 

(2)  Intorno  alla  legazione  dot  Tournou  vedi  le  Memorie  storiche  della  legazione  e morte  del 
cardinale  di  Tournou  esposte  con  monumenti  rari  ed  autentici  non  più  dati  in  luce.  Roma,  I7I>2. 
Questa  è l’opera  più  importante  e autorevole  che  sia  uscita  in  questo  proposito  si  pei  documenti 
che  acchiude,  si  per  te  qii'tlilà  del  compilatore,  che  fu  il  celebre  cardinale  Domenico  Passione!, 
nomo  dottissimo  e stretto  amico  di  Benedetto  dcciuioqunrlo.  Vedi  puro  i 'Esame  e difesa  del  de- 
creto di  M.  di  Tournon  sopra  le  cose  detP  imperio  della  China.  Roma,  1728  ; gli  Anccdoles  sur 
T ita t de  la  religion  dans  la  Chine  già  citali,  e il  primo  tomo  dotte  Memorie  del  I*.  Norbert.  I di- 
scendenti della  famiglia  del  cardinale,  risedenti  in  Torino,  conservano  alcune  carte  inedite  in- 
torno alta  sua  legazione,  dette  «piali  cercai  di  aver  copia  ; ma  inutilmente.  Un  ritìnto  di  questo 
genere  non  può  dar  luogo  a nessuna  lagnanza  ; porcini  soli  i possessori  delle  carte  di  un  uomo 
illustre  hanno  diritto  di  portar  giudizio  sull’  opportunità  del  divulgarlo  Ma  se  per  caso  i Gesuiti 
avessero  qualche  parte  nella  risoluzione  presa  di  Icnerlc  occulte,  io  vorrei  rallegrarmi  del  ritinto 
poco  meno  che  avrei  fatto  del  favore  ; perché  ciò  mostrerebbe  ctie  esse  confermano  le  colpe  dei 
Padri,  i «piali  certo  sarebbero  i primi  n desiderarne  la  pubblicazione,  se  tornassero  in  loro  difesa. 
Del  resto  le  indegnità  delta  Compagnia  in  questo  negozio  risultano  indubitabilmente  dalle  scrii- 
ture  gin  uscite  alta  luce,  come  potrà  chiarirsi  chi  leega  te  opere  summenzionate;  onde  quelle  che 
rimangono  inedite,  non  possono  accrescere  né  scemar  certezza  alle  cose  note,  nm  solo  servire  a 
compiere  la  narrazione  e a far  conoscere  tulle  le  particolarità  detta  vita  di  un  uomo  insigne  che 
si  può  senza  esagerazione  annoverare  ni  martiri  della  Chiesa. 

Quanto  al  Mczzahnrha  leggasi  il  «apporlo  detta  sua  missione  pubblicato  in  italiano  c in  fran- 
cese nel  I73U,  e ristampato  nel  (piarlo  c nel  quinto  tomo  degli  Aneddoti  sulla  Cina  ; c ciò  che  uc 
dice  il  P.  Norbert  nel  secondo  volume  delle  sue  Memorie. 
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trasli  alle  usurpazioni  e alle  rivolte  incessanti  dei  Padri.  Egli  si  mosse  mimilo  di 
una  nuova  bolla  di  Clemente  nono,  in  cui  si  dichiarava  che  tutti  i niissionanti  e no- 
minatamente i Gesuiti  erano  sottoposti  ai  delegati  della  santa  sede;  e di  quattro  de- 
creti della  Propaganda  olire  un  quinto  del  SantHJflizio,  confermato  dal  papa  e pro- 
scrivente le  superstizioni  approvale  dalla  Compagnia.  Ma  nè  Paulonia  di  queste  de- 
cisioni, nè  le  inslanze  del  Palo  poterono  spuntare  i Padri  dalla  lor  contumacia;  i 
quali  osarono  persino  dire  che  il  papa  non  c entrava  per  niente,  perchè  egli  non  a- 
vea  autorità  di  spedire  in  quei  paesi  nè  vescovi,  nò  vicari,  nè  altri  mandati,  finché 
non  si  derogava  ni  privilegi  della  Compagnia  e della  corona  di  Portogallo  (i).  Il 
P.  Tissanier  rispose  in  modo  ancor  più  significativo;  perchè  nell’atto  stesso  che  vio- 
lava pubblicamente  l'interdello  lanciato  dal  Lambert  vescovo  di  Berito  contro  gli  op- 
posi lori,  disse  al  popolo  che  » Gesuiti  non  potevano  accettar  la  bolla  di  Clemente , 
perchè  le  lettere  del  Generale  vietavano  loro  di  sottomettersi  ai  vicari  apostoli- 
ci (2);  il  che  era  quanto  asserire  che  il  Generale  della  Compagnia  è più  del  papa  e 
de’snoi  messi.  Nuovi  statuii  delle  Congregazioni  romane,  e dei  papi,  cioè  cinque 
decreti  di  Clemente  undecimo  nel  1673,  due  bolle  dello  stesso  papa  nel  1674,  un 
breve  e una  bolla  d’Innocenzo  undecimo  nel  1677,  un  decreto  della  Propaganda 
dello  stesso  anno  confermalo  nel  seguente  dal  sommo  pontefice,  tornarono  inutili, 
non  meno  che  l’opera  del  Bourges,  del  Bpydier,  del  Labbé,  e del  Laneau  vescovi 
di  Auran,  di  Ascalona,  di  Tilopoli,  di  Melellopoli  e vicari  apostolici  nel  Tunclùn, 
nella  Cocincina  e nel  regno  di  Siam,  che  si  erano  congiunti  e ingegnati  col  Palli 
e col  Lambert  di  rimettere  i rivoltosi  in  cervello.  Nè  la  ritrosia  di  questi  si  ristrin- 
geva a cose  di  giurisdizione;  perchè  olire  al  non  riconoscere  il  potere  di  Roma  e 
de’suoi  deputati  nell  esercizio  del  sacro  ministero,  oltre  al  farsi  beffe  dei  decreti,  dei 
brevi,  delle  bolle,  degl’interdetti  e delle  censure,  oltre  al  parlare  del  papa  in  termi- 
ni d’irriverenza,  onde  un  eretico  ben  costumato  si  vergognerebbe  (3),  alcuni  di  essi 
erano  dissolutissimi  e scandalizzavano  le  popolazioni  di  quei  paesi  con  eccessi  e 
brutture  di  ogni  sorla.  Le  scene  gesuilicbe  della  Cocincina  e del  Tunchin  ricorda- 
no ((nelle  della  Puebla;  un  P.  Acosta  pubblicamente  adultero;  un  P.  Cuciti  che  fa 
in  sua  presenza  strascinar  pei  capelli,  gii  tare  a terra,  schiacciare  coi  piedi,  flagella- 
re crudelissimamente  un  catechista  e un  acolito  del  vescovo  di  Ascalona  innocen- 
tissimi, sino  a ridurli  in  fine  di  morte;  canzoni  infami  contro  gli  ecclesiastici 
più  onorandi,  composte  dai  Gesuiti  e imbuchiate  dal  popolo;  le  chiese  convertite 
in  banchi  di  giuoco  e di  lotto,  in  piazze  mercantili  e in  taverne;  e perfino  (incredi- 
bile a dire)  rappresentazioni  di  commedie  oscene  sostituite  nel  santuario  ai  misteri 
della  religione  (4).  Ninno  si  meravigli  di  questi  eccessi;  perchè  se  bene  oggi  i co- 
stumi dei  Gesuiti  siano  onesti,  tali  non  furono  sempre  nelle  età  scorse;  ohe  una  COf- 


fl)  Summuni  ponti  freni  non  posse  /tue  alios  mille  re  ripe  rpiseopns,  nee.  vicario s apostolieoi r, 
GUI  miggos  ijuogeumnueì  nisi  priux  rrgis  Lugitaniae,  e.l  fiat  rum  societalis  privitegii*  nominatila 
iter agul um  «il.  Parole  riferite  dal  Langlois,  notaio  a|H>stolico,  e testimonio  auricularc  di  esse  , 
nell’  abboccamento  che  ebbe  in  nome  del  vescovo  di  Iterilo  coi  Gesuiti  di  Siam;  stampate  nel 
primo  dei  suoi  Rapporti.  Non  avendo  potuto  trovare  P opera  di  «(ncsto  missionario,  ho  lolla 
la  citazione  dal  Proemio  storico  al  volume  trigesimosecondo  delle  opere  delPArnanld  (pag.LXlV). 
Vedi  pure  più  innanzi  lo  stesso  Proemio,  a pug.  IAIX,  donde  risulta  che  i Gesuiti  fondavano 
questo  loro  privilegio  papale  di  non  ubbidire  alle  bolle  del  papa  sopra  una  semplice  concessio- 
ne falla  a voce,  vivae  vocis  oracuto.  Nè  questa  fu  la  sola  volta,  in  cui  usarono  un  si  bel  ripie- 
go ; clic  lo  troveremo  adoperato  in  occasione  assai  più  solenne  dai  Gesuiti  di  Russia  per  sot- 
trarsi oli’  ubbidienza  del  breve  di  Clemente. 

(2)  Auvaclo,  OEuvra r,  lom.  3(,  pag.  IAIV. 

(3;  Vedine  alcuni  esempi  nel  Norbcrt  ( J/< ;/«  , tom.  2,  pag.  283,  299,  312  , 316,  3 1 7 , 
318;  tom.  4,  pag.  20  ). 

(4)  Onesti  latti  risultano  dai  rapporti  dei  Vescovi  di  Ascalona  e di  Tilopoli  ( Abkìuu  ), 
OEuvrestj  toni.  32,  pag  1AIX,  L.X.XIl,  C\IV,  C.XV;. 
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riitlela  si  trae  dietro  l’altra;  chi  non  si  fa  scrupolo  del  tristo  a poco  andare  trascor- 
re nel  laido;  chi  insegna  una  legge  sozza,  non  può  indugiare  gran  fatto  a metterla 
in  pratica.  Tanto  che  se  la  Compagnia  dura  nella  via  che  calca  presentemente,  non 
indugerà  molto  a perdere  il  costume,  unico  fregio  che  le  rimanga;  e voglia  Dio 
che  queste  mie  pagine  non  siano  indovine,  e che  i Girard  ed  i Mena  non  tprnino 
ad  ammorbare  i recessi  del  tempio.  E niuno  pensi  che  i Fucili  e gli  Acosla  fossero 
soli  o rari;  perchè  senza  parlare  dei  loro  compagni  di  violenze  e di  ribellioni,  il 
Marini,  il  Ferreira,  il  Pimeutel,  il  Caudone  e altri  somiglianti,  il  male  procedeva 
da  più  allo;  cioè  dal  P. Oliva,  generale  della  CompaguiA,  di  cui  il  vostro  apologista 
llanke  fa  un  bellissimo  ritratto,  che  riferirò  altrove.  Egli  proteggeva  e favoriva 
quella  bordaglia  di  frali  ritrosi  e dissoluti;  egli  a dispetto  di  Roma,  che  con  repli- 
cati ordini  li  richiamava  in  Europa,  sopraltcnevali  iu  Oriente  acciò  compissero  l’in- 
fczione  di  quei  poveri  popoli;  egli  nutriva  e puntellava  la  loro  contumacia;  egli  cer- 
cava d’aggirare  le  Congregazioni  di  Roma  e il  pontefice  con  proteste  ipocrite  e ar- 
tifiziose promesse;  egli  e il  Novelle  suo  successore  introdussero  l’uso  di  tener  viva 
la  fellonia  delle  missioni  senza  scoprirsi,  rivocando  o modificando  con  lettere  clan- 
destine i cenni  che  tramandavano  palesemente  (i).  Con  tali  capi  cosi  docili  e diritti 
nei  loro  procedere  era  troppo  naturale  che  il  corpo  zoppicasse,  e rendesse  imitilo 
ogni  opera  benigna  per  raddrizzarlo;  cotalchè  in  fine  la  Propaganda  fu  costretta 
nel  i684  di  por  mano  alla  severità,  minacciando  il  Generale  di  proibirgli  il  vestir, 
nuovi  soci  dell’Ordine.  La  minaccia  passò  in  atto  per  un  decreto  dell’  anno  appres- 
so; onde  la  rivolta  mollò,  ma  non  parve  sopita  che  nel  i6g3  dalla  bolla  d’Innocen- 
zo  duodecimo. E sarebbe  io  breve  riuala,  se  la  controversia  non  avesse  preso  un  al- 
tro aspetto  e indirizzo,  trapassando  dalle  persone  alle  cose,  e dalla  giurisdizione 
alla  liturgia;  perchè  d’allora  in  poi  siuo  al  Lambertini,  la  quistione  dei  riti  cinesi 
prevalse,  occupando  i Gesuiti  a corrompere,  e Roma  a difendere  i principi!  fonda- 
mentali del  culto  cristiano;  tanto  che  si  prese  a combattere  piuttosto  i'  esercizio  del 
potere  che  il  potere  medesimo,  come  vedemmo  in  proposito  del  Maigrot,  del  Tour- 
noti  e del  Mezzabarba  ; benché  la  mutazione  strategica  non  fosse  di  sostanza,  ma 
Ri  apparenza  (2). 

V.  I contegni  e i portamenti  dei  missionari  Gesuiti  coi  rettori  interni  od  ester- 
ni, aborigeni  0 europei  delle  contrade,  in  cui  esercitavano  il  loro  ministero,  potreb- 
bero somministrar  la  materia  di  una  storia  mollo  curiosa  ; dalla  quale  risulterebbe 
con  evidenza  il  disegno  concetto  dai  Padri,  che  parve  a molti  favoloso,  ma  che  noa 
è però  meno  indubitato,  di  ottenere  una  politica  e spirituale  dominazione  assoluta 
in  quelle  lontane  parti  del  mondo.  Imperocché,  quantunque  l’ imperio  a cui  ago- 
gnavano fosse  universale  e abbracciasse  1’  Europa  non  meno  degli  altri  paesi,  tutta- 
via essi  erano  abbastanza  accorti  da  avvisare  che  quello  era  più  facile  ad  ottenersi 
nei  paesi  barbari  0 rozzamente  civili,  che  in  quelli  di  una  cultura  adulta  e perfezio* 


S)  Riflessioni  dì  un  -portoghese , ccc.  pag.  170. 

) La  sostanza  di  questo  breve  quadro  della  resistenza  dei  Gesuiti  a Roma  rappresenta- 
ta dai  legati,  vicari  e altri  messi  apostolici,  risulta  dagli  statuti  romani  ; onde  sarebbe  incon- 
trastabile, ancorché  si  rigettassero  le  altre  testimonianze.  Quanto  ai  fatti  particolari  da  me  in- 
dicati e cento  altri  dello  stesso  genere  che  non  ho  pure  potuto  accennare,  si  leggano  il  Nor- 
bcrt,  gli  Aneddoti  delta  Cina  (principalmente  il  settimo  0 l’  ott  ivo  tomo  ),  i Memoriali  del  Pa- 
lu  vescovo  di  Eliopoli  (rapportali  dall’Arnauld,  OEuvrcs,  toin.  34,  pag.  735-788  ),  e la  Prefa- 
zione del  tomo  trentesimosecondo  delle  Opere  di  esso  Arnauld  (pag.  LII-CKX.V).  La  narrativa 
contenu'a  in  questa  prefazione  è chiara,  succinta,  esatta,  bene  ordinata,  fondata  in  gran  par- 
te su  documenti  originali,  di  cui  il  lettore  troverà  i titoli  nel  Proemio  medesimo.  L’  Arnauld 
riferisce  pure  la  tavola  di  un*  opera  latina  del  Palu  intitolata  De  Stato  missionum  Sin  a e e de- 
dicata a Clemente  decimo,  nella  quale  se  si  dee  argomentare  dal  titolo  dei  capi,  il  santo  vesco- 
vo fa  dei  Gesuiti  di  Oriente  una  pittura  che  li  mostra  degai  cuioli  di  quei  della  Pucbla  in 
ogni  abbowiuazioue  ( OEuvres , tota,  34,  pag.  78D-7U2 
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nata.  Le  missioni  delle  due  Indie  erano  un  campo  opportuno  a fare  un  saggio  di  si* 
gnoria  cosmopolitica  ; perchè  da  un  lato  1’  America  offriva  agli  sperimentatori  un 
cumulo  di  popolazioni  quasi  selvatiche,  c 1*  ultimo  Oriente  porgeva  loro  non  pochi 
stati  forniti  di  una  certa  politura,  ma  guasta,  infistolita  e stagnante  da  molti  secoli. 
Won  è già  che  i Gesuiti  avessero  un  disegno  positivo  di  pieno  dominio  nè  anco  in 
quelle  regioni  ; ma  come  tutte  le  aristocrazie  forti,  giovani,  ambiziose  e benespe- 
ranti  erano  animati  da  un  desiderio  ardente  di  grandezza  illimitata,  miravano  a un 
concetto  confuso  di  maggioranza  universale, e c’indirizzavano  tutte  le  loro  potenze, 
recandosi  a guadagno  presente  ogni  nuovo  passo  che  fosse  ior  dato  di  fare  verso  lo 
scopo  proposto.  Cosi  fecero  gli  antichi  Komani  e Cartaginesi,  e cosi  fanno  gl1 2  Ingle- 
si moderni  ; il  solo  divario  che  corre  tra  costoro  e i Gesuiti,  si  è che  gli  uni  adope- 
rarono ed  adoprano  al  conseguimento  del  loro  fine  dei  mezzi  sostanzialmente  gran- 
di e conformi  alla  natura  dell’  uomo  e a quella  legge  di  perfettibilità  che  governa  il 
nostro  genere  (i),  dove  che  gli  altri  usano  arti  ea  industrie  spesso  innaturali,  spes- 
so brutte  e tristi,  e sempre  grette,  puerili,  sproporzionatissime  all*  altezza  dello  sco- 
po, e inette  a produrre  effetti  che  durino.  Onde  anco  per  questo  rispetto  il  Gesuiti- 
smo non  è che  la  parodia  di  quelle  inslituzioni,  che  ottennero  o tentarono  iu  addie- 
tro f egemonìa  della  specie  umana.  Una  descrizione  dei  conati  politici  della  Compa- 
gnia nell’  Asia  orientale  è tal  lavoro,  che  oltrepassa  i limiti  segnati  a questa  mia 
operetta  ; perchè  il  cernere  il  vero  dal  falso  e raccoglierlo  dalle  narrazioni  discre- 
panti e parziali  dei  Gesuiti  e degli  Olandesi  è impresa  dillicile  e da  non  potersi  spe- 
dire senza  fare  molte  ricerche  ed  entrare  io  lunghe  discussioni  di  critica.  Certo  si 
è che  la  politica  ebbe  le  prime  parti  nello  sterminio  della  Cristianità  giapponica  ; e 
la  gelosia  sola  degli  Spagouoli  e dei  Portoghesi  non  saria  bastata  a cambiar  l*  ani- 
mo di  due  principi  prudentissimi,  come  laico  e Daifu,  di  amatori  e proiettori  che 
erano  della  fede  tramutandoli  in  persecutori  nerissimi,  se  noo  ci  si  fossero  aggiunte 
le  mene  di  ogni  genere,  le  brighe  secolaresche,  e 1*  ambizione  mal  dissimulata  dei 
Padri.  Della  quale  altronde  non  mancano  gl’indizi  anche  nelle  relazioni  pubblicate 
dai  missionari  ; giacché  se  ne  raccoglie  che  la  persecuzione  ne’  suoi  principii  ebbe 
solo  di  mira  i Gesuiti,  non  gli  altri  Ordini  religiosi,  c nominatamente  quello  di 
san  Francesco.  E chi  è così  semplice  che  voglia  credere  che  Sancio  re  di  Omura, 
che  aveva  date  molte  prove  di  eroico  e sincerissimo  zelo  pel  Cristianesimo  eredato 
dal  piissimo  padre,  ad  un  tratto  apostatasse,  se  noo  avesse  scoperto  che  la  virtù  dei 
predicatori  non  era  che  ombra,  e che  sotto  colore  di  condurre  gli  uomini  al  cielo 
essi  aspiravano  ad  appropriarsi  la  terra  ? Imperocché  il  maggiore  argomento,  anzi 
può  dirsi  l’unico,  di  credibilità  che  la  religione  abbia  nel  cospetto  dei  popoli  infe- 
deli, è la  virtù  provata  di  quelli  che  la  promulgano  ; la  quale  è la  guarentigia  più 
sicura  che  possano  offrire  delle  verità  inaudite  e straordinarie  che  annunziano,  li 
Marioli  non  dissimula  che  la  cagione  dell’  apostasia  di  quel  principe  fu  il  recare  ai 
maneggi  dei  Gesuiti  la  perdita  di  una  parte  del  suo  territorio  toltagli  dall’  imperato- 
re; e si  duole  che  egli  non  abbia  prestato  fede  alla  discolpa  giuridica  che  il  Pasio 
e il  Hodriguez  ( due  dei  vostri  aggiratori  più  solenni  in  quel  regno  ) fecero  dinanzi 
al  vescovo  Secheira  anch'  egli  Gesuita  ; quasi  che  non  si  sappia  che  voi  tenete  per 
lecita  la  menzogna  e lo  spergiuro  a propria  difesa,  o che  i Giapponesi,  finissimi  co- 
noscitori, non  se  ne  fossero  avveduti  (2).  Giovanni  re  di  Arima  rinnegò  anch’egli 
la  fede,  perchè  rovinato  ne’ suoi  interessi  dai  consigli  di  un  Cristiano,  Paolo  Dayfa- 
qui,  che  ne  perdette  la  testa  ; e chi  legge  attentamente  questa  bruita  istoria,  con- 


(1)  Parlo  dei  mezzi  ordinari  c abituali,  come  il  commercio,  le  industrie,  il  patrocinio  civile, 
le  stanze  coloniali,  c simili.  CUò  quanto  ai  mezzi  straordinari,  anche  i popoli  menzionati  imitarono 
talvolta  i Gesuiti. 

(2)  Ba&tòUj  Giappone,  IH,  50,  Sul  Hodriguez  vedi  F Araauld-  OEuvrcs,  tota,  32>  pag,  Ito. 
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ferendo  insieme  le  varie  relazioni,  si  persuaderà  difficilmente  che  i Gesuiti  non  oi 
fossero  intinti  (i).  E come  supporre  che  senza  lor  connivenza  trentasetle  mila  Cri- 
stiani di  Arima  si  rivoltassero  a mano  armala  contro  il  loro  signore,  portando  nelle 
bandiere  ima  tini  sacre  e croci , dando  il  nome  alle  ascolle  e invocando  allo 
nella  bai  taglia  Gesù  e Maria  (2),  e dopo  un  feroce  combattimento  restassero  mor- 
ti in  sul  campo  ; onde  nacque  I’  ultimo  sterminio  della  Cristianità  giapponese  ? Co- 
me mai  tanta  unanimità  di  voleri  e di  cuori  nei  seguaci  della  nuova  fedo,  per  met- 
tere la  loro  vita  all'  ultimo  sbaraglio,  se  i missionari  non  avessero  insegnato  a quei 
popoli  che  le  ribellioni  e le  stragi  e le  guerre  sono  lecite  a difesa  della  religione  ? 
Se  si  fossero  studiati,  com’  erano  in  obbligo,  d’ inculcar  loro  la  dottrina  contraria? 
G che  meraviglia  che  la  Compagnia  abbia  sparse  nell’  estremo  dell’  Asia  quelle  mas- 
sime che  diffuse  in  Europa  e in  America  l 

Ma  ciò  sia  detto  di  passala  ; perchè  la  mia  intenzione  è di  allegar  falli,  non 
conghielture  ancorché  molto  probabili.  Ora  i fatti  me  li  somministra  I’  America,  do- 
ve troviamo  abbozzalo  e condotto  innanzi  dalla  Compagnia  un  disegno  d’  insignori- 
tnento  impossibile  a palliare,  e che  per  una  parte  sarebbe  stalo  lodevole,  se  i succes- 
si ai  principi!  avessero  corrisposto.  1 Gesuiti  porsero  per  un  certo  tempo  nel  Para- 
guai  il  bello  e disusato  spettacolo  di  una  società  di  uomini  selvaggi,  retta  savia- 
mente a governo  di  chierici  e messa  a coltura  e progresso  di  civiltà  dalla  religione: 
usando  a tal  effetto  quella  loro  arte  di  domare  e schiacciare  gli  animi,  che  funesta 
nel  nostro  vivere  umano  e volto  a gentilezza,  è utile  e salutare  tra  popoli  bestiali  e 
feroci.  Ma  all’  opera  pietosa  dei  Padri  si  frammescolò  ben  tosto  la  solita  ambizione 
di  regno  ; la  qual  giunse  a tale  che  dopo  di  avere  addimesticali  quei  barbari,  vol- 
lero esserne  soli  padroni  ; e insignoritisi  degli  stati  di  Uraguai,  di  Parana  e di  al- 
tre provinole,  mossero  guerra  formala  alle  corone  di  Spagna  e di  Portogallo.  Que- 
ste rivolle  bellicose  dei  Gesuiti  iu  America  s intrecciano  colla  congiura  politica  dei 
loro  confratelli  in  Lisbona,  colle  spietate  esecuzioni  del  17!);)  e del  1761  e colla 
espulsione  dell'  Ordine  dagli  stali  portoghesi  e io  breve  da  tulli  i domimi  della  spa- 
glinola penisola.  Cosi  le  missioui  del  Paragoni,  die  da  principio  erano  state  sorgen- 
te di  edificazione,  divennero  fonte  di  scandalo  all’  Europa  ; e indussero  il  buon  Mu- 
ratori a pentirsi  di  avere  scritto  il  Cristianesimo  felice.  Chi  voglia  gustare  un  sag- 
gio dei  governi  gesuitici  in  quelle  rimole  contrade  per  insignorirsi  del  lutto,  legga 
le  relazioni  pubblicate  in  difesa  di  bernardino  Cardcnas,  religioso  di  san  Francesco 
e vescovo  del  Paragoni  ; giacché  sembra  fatale  che  iu  (ulti  i paesi,  dove  la  Compa- 
gnia si  recò  a 6ludio  d’ imperversare  c scmulalizzare  i popoli  cristiani  e infedeli  eoa 
ogni  ragion  di  enormezza.  Iddio  suscitasse  qualche  prelato  illustre  per  grado,  santi- 
tà, dottrina,  fortezza  e intrepidi  là  d’  animo  eroica  per  contrapporsi  ai  vostri  disor- 
dini ; e che  voi  colmaste  la  misura  del  male,  perseguitandolo  scelleratamente  c ac- 
cumulando sul  suo  capo  innocente  e virtuoso  le  vendette  di  cui  siete  degni,  affinchè 
il  titolo  di  persecutori  della  fede  e di  profanatori  del  crisma  apostolico  non  mancas- 
se allo  vostre  glorie.  Già  ne  vedemmo  alcuni  illustri  esempi  ; c quello  del  Cardenas 
non  sarà  P ultimo.  Del  quale  voi  fate  solo  meuzioue  alla  sfuggita  io  proposito  del 
Palato*  dicendo  che  sopra  queste  querele  di  un  fallo  particolare  fabbricavano 
don  Bernardino  di  Cardenas  e i Giansenisti  di  Francia  castelli  in  aria  di  ac- 
cuse (jenei'ali  conira  la  Compagnia , che  durarono  un  secolo  a illudere  i sem- 
plici (3).  Oh  come  siete  delizioso.  Padre  Francesco  ! Coen’  è acuto  c ingegnoso 
il  vostro  modo  di  connettere  ! Clic  cosa  bau  da  fare  il  Cardenas  col  Palufox,  e i 


fi)  Bartoli,  /Ai</.,  SI.  — Àrnaili»,  /£»«/.,  pag.  1G5. 
('2)  Bartqìli,  (ììnppone,  V,  30. 

(2)  Pallici),  pag.  40i>,  nula. 
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Giansenisti  col  Cardenas,  se  non  volete  dire  che  i due  prelati  avevano  contezza  l’uno 
dell’altro,  e che  i Giansenisti  citano  i Tatti  e i rapporti  altonenlisi  ai  due  prelati?  Ma 
ciò  che  monta  al  proposito  ? Forse  perchè  i vescovi  dell  Assunzione  e della  Puebla 
si  conoscevano  e si  stimavano  a vicenda  se  ne  dee  inferire,  che  siano  stali  calunnia' 
tori  dei  Gesuiti,  e che  questi  non  gli  abbiano  perseguitati  ? Forse  perchè  i Gianse- 
nisti allegarono  le  relazioni  autentiche  che  provano  tali  persecuzioui,  esse  hanno 
perduto  il  loro  valore?  1 Giansenisti  hanno  dunque  la  magica  virtù  di  distruggere 
1’  autorità  dei  documenti  storici,  solo  perchè  li  citaoo  e se  ne  prevalgono  ? A questo 
ragguaglio  dovremo  ripudiare  la  Bibbia  e I’  Evangelio,  poiché  non  solo  Giansenio, 
ma  Lutero  e Calvino  e quasi  tutti  gli  eretici  ne  fecero  sempre  un  grao  caso.  E che 
importa,  se  si  tratta  di  fatti  particolari  ? Non  sapete  che  molli  particolari  insieme 
fanno  in  istoria,  come  in  fìsica,  un  generale,  nel  modo  che  in  bibliografìa  molte  pa- 
gine  fanno  un  libro  ? E che  tanti  sono  i falli  particolari  pregiudiziali  all'  onore  della 
Compagnia,  che  se  ne  raccoglie  una  generalità  tale,  che  molte  leggi  della  natura 
sensibile  a suo  riscontro  ne  perdono?  Non  cedete,  mio  caro  Padre,  che  bel  viso  fac- 
ciale a parlare  di  castelli  in  ariay  mentre  trattate  la  storia  in  questo  modo  ? Non 
ignoro  che  vi  sono  dei  semplici  che  si  lasciano  illudere , e che  voi  fate  gran  fonda- 
mento sopra  di  loro  ; ma  se  continuate  a discorrere  su  questo  piede,  temo  che  an- 
che i semplici  siano  per  evitare  il  pericolo  delle  vostre  illusioni. 

La  storia  del  Cardenas  ha  tutta  quella  certezza  che  può  avere  un  racconto  di 
fatti  pubblici  divulgalo  da  testimoni  oculari  di  lealtà  provatissima  e confermato  dal- 
le decisioni  dell’ autorità  suprema.  Bernardino  di  Cardenas  peruviano  vestì  assai 
giovane  l’ abito  dei  frati  minori  e fu  lettore,  defìnitore,  guardiano,  visitatore  del- 
l’Ordine,  missionario  degl’  infedeli  e autore  di  due  opere  riputate  sulla  storia  del 
Perù  e delle  Indie  occidentali.  Dopo  quarantanni  spesi  in  queste  fatiche  con  frutto 
inestimabile,  come  quegli  che  all'ingegno,  alla  dottrina  e alla  virtù  esemplare  ag- 
giugneva  fervore  e prudenza  di  zelo,  e gran  perizia  dei  vernacoli  di  quelle  popola- 
zioni, solteutrò  nel  i64o  sulla  sedia  episcopale  del  Paraguai  a due  prelati,  il  Torres 
e I’  Aresti,  eh’ erano  già  stati  travagliatissimi  dai  Gesuiti.  Nel  i644  egli  si  propose 
di  visitare  le  varie  province  della  sua  vasta  diocesi,  e fra  le  altre  quelle  di  Parana 
e di  Uragani,  sottoposte  ai  Gesuiti  ; i quali  se  ne  consideravano  come  padroni  asso- 
luti e non  che  permettere  che  vescovo  nè  principe  vi  comandasse,  uon  comportava- 
no nè  anco  ai  loro  ufBziali  il  mettervi  piede,  usandovi  presso  a poco  quell'  ombrosa 
politica,  che  venne  imitata  dal  dottor  Francia  nel  principio  di  questo  secolo.  Il  di- 
segno del  prelato  fece  tanto  più  paura  ai  Padri,  quanto  che  egli  era  non  solo  ve- 
scovo, ma  eziandio  visitatore  del  Paraguai  e dell'  Uraguai  in  nome  del  re  di  Spa- 
gna ; onde  avea  autorità  di  rimediare  non  pure  ai  disordini  spirituali,  ma  eziandio 
a quelli  che  offendevano  i diritti  della  corona.  I Gesuiti  tentarono  da  prima  di  ri- 
muoverlo dalla  sua  intenzione  offrendogli  ventimila  scudi  d’  oro  ; ma  trovandolo 
fermo  e incorruttibile,  comprano  con  trentamila  il  governatore  ; introducono  di 
conserto  con  esso  nella  citta  dell’  Assunzione  ottocento  indiani  armali  ; dichiarano 
la  sede  vacante  ; ne  affidano  I'  amministrazione  a un  canonico  imbecille;  assalgono 
il  vescovo  nella  sua  chiesa  ; nel  traggono  a forza,  lo  gitlano  in  una  barca  e lo  la- 
sciano andare  a benefizio  di  fortuna.  Ristabilito  per  sentenza  del  metropolitano  e 
dell’  Udienza  reale  della  Piata  nel  1 646,  a poco  intervallo  è cacciato  di  nuovo  ; poi 
rimesso  ; poi  di  nuovo  assediato  nel  tempio  a ^istigazione  dei  Padri  ; ma  il  gover- 
natore si  pente  e lascia  la  sacrilega  impresa.  Passato  questo  di  vita,  la  città,  inve- 
stita dal  re  del  diritto  di  eleggere  il  successore,  conferisce  d’  accordo  unanime  tal 
carico  al  buon  Bernardino  ; tanto  egli  era  amato  ; e per  ovviare  a nuove  tubazio- 
ni sbandisce  nel  i64ò  i frali  ribelli,  mandando  all'udienza  regia  ed  al  principe 
due  processi  verbali  delle  loro  scelleratezze.  I Gesuiti  non  si  perdono  d’ animo  ; le- 
vano e armano  quattromila  Indiani  ; marciano  contro  f Assunzione  ; rifiutano  ogni 
Gioberti.  'Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  II.  d" 
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accordo  proposto  ; entrano  di  forza  nella  città,  la  mettono  a sacco,  a sangue  e a 
vergogna,  largheggiando  agl'  Indiani  ogni  stogo  di  brutale  fierezza.  Intrudono  per 
governatore  uuo  scomunicalo  ; fanno  deporre  il  vescovo;  lo  assediano  nel  santuario, 
lo  affamano,  lo  imprigionano,  lo  sbandiscono  per  la  terza  volia,  e lo  confinano  n 
Sanlafede.  Hgli,  benché  vecchio  e disfatto  da  tante  tribolazioni,  fa  a piedi  il  viag- 
gio della  Piata  trecensessanla  leghe  lontano  per  chieder  giustizia  all'  Udienza  : il 
popolo  lo  accoglie  e festeggia  come  santo  ; mentre  i Gesuiti  con  canzoni  scurrili  lo 
vilipendono  (i).  L’  udienza  lo  autorizza  a nominare  un  vicario  che  governi  in  sua 
vece  la  diocesi.  Vuol  partire  per  la  Spagna  e ricorrere  al  re  ; i Gesuiti  ci  si  frap- 
pongono : si  ritira  in  Potosi  ; ì Gesuiti  gli  suscitano  nuovi  nemici,  lo  costringono 
a uscirne  e ad  errare  per  luoghi  inospiti  senza  tener  posta  ferma.  Queste  orribili  ca- 
lamità non  tolsero  però  al  santo  vecchio  la  tranquillità  e la  fermezza  deli'  animo, 
né  raffreddarono  il  suo  zelo  per  la  salute  degl'indiani,  nell’  instruzione  dei  quali 
egli  spese  quelle  sue  lunghe  e continue  corse  per  le  più  erme  e selvatiche  solitudi- 
ni. Le  tribù  circostanti,  mosse  dal  grido  della  sua  santità,  correvano  ad  udirlo,  e 
lo  veneravano  come  padre  ; e bello  era  il  vederlo  pallido,  scarno,  lacero,  ma  col 
volto  sereno  e cogli  occhi  accesi  di  carità  sovrumana,  intrattenersi  amorevolmente 
con  quei  poveri  selvaggi  e partir  loro  il  pane  della  divina  parola. 

Mentre  questo  esempio  di  eroica  sofferenza  era  dato  dal  santo  vescovo,  nn  suo 
collega  di  chiostro  e suddito  di  sacerdozio  ne  porgeva  un  altro  di  eroica  fedeltà  e 
amicizia.  Fra  Giovanni  Villalon,  semplice  religioso  di  san  Francesco,  parie  per  la 
Spagna  nel  i6!)2  coll'  unico  intento  di  perorar  la  causa  del  Cardenas  dinanzi  alla 
maestà  del  principe.  Stende  a tal  effetto  un  lungo  memoriale  che  contiene  nna  mi- 
nuta e precisa  narrazione  di  tutto  V accaduto  a colui  eh'  egli  non  chiama  altrimenti 
che  il  suo  buon  vescovo , con  un*  ampia  e rigorosa  giustificazione  dei  (orli  imputa- 
tigli. Il  racconto  è fatto  con  una  semplicità  tale  e cosi  bene  particolarizzato  per  ogni 
sua  parte,  che  basterebbe  senz'altro  ad  accertare  i fatti  che  vi  sono  esposti.  Il 
P.  Pedraza  gesuita,  assume  di  confutarlo  con  due  scritture,  nelle  quali,  secondo  il 
solito  stile  della  Compagnia,  sostituisce  ai  fatti  le  calunnie  e le  ingiurie.  Fra  Gio- 
vanni replica  con  due  altri  memoriali,  io  cui  mostra  la  nullità  delle  ragioni  e delle 
imputazioni  dell’  avversario  ; e la  risposta  è cosi  stringente  che  riduce  i Padri  al  s;- 
lenzio.  Torna  alle  Indie  nel  1 654*  poi  si  rimette  in  viaggio  per  la  Spagna  ; ma 
preso  da  un  corsale,  é condotto  e tenuto  prigione  in  Inghilterra^  Liberato,  va  di 


(1)  Ecco  un  passo  bellissimo  di  una  di  queste  canzoni  : 

Vulgo  loco  y desatcnto  , 

Ya  te  pogas  de  mentiras  , 

Pucs  con  mas  afccto  miros 
Lo  que  mcnos  tc  06ta  à cuento  ; 

Vas  ciego  , perii ido  y solo, 

, Quando  vas  sin  Compania. 

Todo  nos  han  menester  , 

Frailos  , Cabildos  y Audienci»  , 

Y todos  cn  competencia 
Tremblan  de  nucstro  poder. 

Y pucs  hemos  de  vcnccr 
Està  canalla  enemiga 

Todo  cste  pueblo  nos  siega , 

Y no  quieran  inconstantcs 
Perder  amigos  giganlcs 
Por  Obispo  llormiga. 

l»  o>k°  SC0P°  dei  Padri  del  Paraguai  non  è dissimulato  in  questi  versi  ; ma  sfortunatamente 
* effetto  non  corrispose  olle  promesse  e alle  speranze. 
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nuovo  iti  Ispagna,  ripiglia  la  difesa  del  Gardenas,  la  vince  non  ostante  i maneggi 
e la  potenza  formidabile  dei  Gesuiti  ; ma  siccome  questi  fra  gli  altri  cavilli  appun- 
tavano di  nullità  I'  ordinazione,  il  frale  infaticabile  va  a Roma,  presenta  al  papa 
una  difesa  scritta  da  Alonzo  Carillo,  celebre  giureconsulto,  ottiene  dalla  Congre- 
gazione del  concilio  di  Trento  un  decreto  favorevole,  e da  Alessandro  settimo  un 
rescritto  per  la  piena  restituzione  del  prelato  sul  seggio  episcopale  ; ripassa  quindi 
a Madrid,  impetra  la  confermazione  civile  della  sentenza,  e fa  commettere  al  vice- 
ré del  Perii  il  carico  di  usar  la  forza  se  occorre  per  mandarla  ad  esecuzione.  Cosi 
terminò  1'  affare,  e grazie  allo  zelo,  alla  perizia,  alla  lealtà,  alla  sollecitudine  di  un 
povero  fraticello,  il  Cardenas  ritornò  alla  sua  sede  a dispetto  dei  Gesuiti,  e il  vesco- 
vo formica  Tu  più  forte  dei  Padri  giganti.  Or  che  direte.  Padre  Francesco,  poiché 
voi  appartenete  a questa  altera  generazione?  Che  i documenti  sono  apocrifi?  Ma  il 
libro  che  voi  avete  stampato  contro  di  me  é assai  meno  autentico  di  essi.  Che  non 
sono  veritieri  ? Vi  couverrà  dunque  provare  che  Alonzo  Carillo,  I’ Udienza  regia 
della  Piala,  il  Consiglio  reale  delle  Indie,  il  re  cattolico,  la  Congregazione  del  con- 
cilio di  Trento  e il  sommo  pontefice  siano  stati  gabbali  o abbiano  voluto  tradir  la 
giustizia  ; e che  più  abbia  potuto  contro  la  verità  un  debole  monacello,  che  non  iu 
favore  di  essa  tulli  i Gesuiti,  i quali  in  quei  tempi  erano  potentissimi.  Ma  in  tal  caso 
voi  doi reste  alinea  credere  al  vostro  P.  Pedraza  ; il  quale,  lasciando  intatta  la  so- 
stanza dei  falli  raccontata  dal  Yillalon,  come  pubblica  e impossibile  a disdire,  e al- 
largandosi in  contumelie  e diffamazioni  del  vescovo  perseguitalo,  mostra  assai  chia- 
ramente dove  stesse  la  buona  ragione.  E io  non  ho  potuto  far  altro  che  toccare  i 
falli  principali  ; ma  chi  voglia  conoscere  fin  dove  giunse  la  depravazione  dei  Padri 
dell’  Assunzione  legga  i memoriali  di  Fra  Giovanni.  Sarebbe  troppo  strano  il  dover 
credere  che  un  branco  di  Gesuiti  cosi  perversi  potessero  porgere  agl  Indiani  quella 
buona  educazione,  con  cui  avevano  illustrati  i principii  del  loro  apostolato  iu  Ame- 
rica. e piantarvi  uu  Cristianesimo  felice,  per  usar  la  frase  del  Muratori.  Imperocché 
il  rivoltarsi  contro  le  autorità  legittime,  far  loro  guerra,  rubare,  sverginare,  crucia- 
re, uccidere,  violar  coi  delitti  e coi  sacrilegi  la  santità  delle  chiese,  metter  le  mani 
sopra  il  proprio  vescovo,  imprigionarlo,  affamarlo,  cacciarlo  nel  modo  più  inumano, 
e commettere  mille  altre  ribalderie,  non  sono  azioni  troppo  cristiane  e da  onorare 
negli  alunni  che  le  esercitano  i maestri  che  le  hanno  insegnale.  La  storia  conferma 
a capello  l’ induzione  ; imperocché  il  P.  Quessade  procuratore  dei  Domenicani  nella 
provincia  di  Quilo  lasciò  una  memoria,  in  cui  descrive  lo  stato  del  Paraguai,  di  cui 
era  testimonio  oculare  ; e ci  racconta  fra  le  altre  cose  che  i Gesuiti  non  permetteva- 
no agli  Spagnuoli  di  entrarvi  e di  trafficare  né  ni  nativi  di  uscirne  ; che  ci  avevano 
ai  loro  cenni  un  esercito  di  cinquemila  Indiani,  a cui  essi  medesimi  insegnavano  ad 
armeggiare  e a combattere  (i)  ; che  maltrattavano  iu  eccesso  quei  poveri  popoli  $ 
elle  gli  adoperavano  come  somieri  per  trasportar  pesi  enormi  sino  a scorticarli  ; che 
facevano  un  gran  commercio,  ed  erano  ricchissimi  ; e che  una  delle  cause  che  li 
mosse  a infierire  contro  il  Cardenas  fu  il  sapere  che  questo  prelato  avea  sentore  di 
tali  abusi  e volen  porvi  rimedio.  Aggiunge  che  le  descrizioni  della  felicità  di  quei 
selvaggi  spacciate  dai  Padri  in  Europa  sono  in  gran  parte  favolose  ; lauto  che  quel 
poco  di  vero  che  si  può  dire  io  vostro  onore  anche  in  ordiue  ai  principii  di  quella 
missione  si  riduce  a piccola  cosa  (2). 

(1)  Ciò  risulta  espressamente  anche  dai  Memoriali  del  Villaton  ; donde  pur  si  raccogli* 
clie  la  scuola  militare  dei  Gesuiti  poraguesi  non  era  molto  radinola  , perchè  i bruni  non  sa- 
puano né  meno  sparar  l’ archibuso  , e non  valeano  che  nell’  uso  del  coltello. 

(2)  Intorno  a Bernardino  Cardenas  vedi  i Documento s tocantes  a la  persecucion  gue  los 
regularcs  de  la  campana  de  Jexu  misritaron  conira  don  B.  de  Cardenas  , obispo  de  Pa- 
raguay. Madrid.  1758.  L’Arnauld  tradusse  una  purlc  notabile  dei  Memoriali  del  Vilialon  e 
diede  estratti  delle  altre  scritture  ( OEwres  , toni.  34  , p-ig.  3-161.  Con*,  toni.  32  , png 
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VI.  Le  coulrnde  dell'ultimo  Oriente  noti  erano  barbare  come  quelle  di  una  gran 
parto  d’America  ni  tempo  della  scoperta  ; ma  possedevano  e posseggono  ancora 
una  cultura  imperfetta  innestata  sulla  religione,  ed  erano  raoralmentee  anco  civil- 
mente  signoreggiale  da  sacerdozi  antichissimi  e potentissimi,  come  il  Bramanismo 
dell'  India,  il  Bonzismo  dell’  Indocina,  del  Giappone  e della  Cina.  In  questa  regna- 
vano Ire  credenze  diverse  ; I’  una  delle  quali  era  secolaresca,  leiterata,  civile  e ve- 
nerava per  maestro  Confusio  ; le  altre  due  tenevano  più  o meno  del  sacerdotale  e 
del  mistico,  e riconoscevano  per  fondatori  il  nativo  Laotsè,  e lo  straniero  Fo,  cioè 
l’indico  Sachia  Moni.  I missionari  cattolici,  entrando  in  un  paese  diviso  e signo- 
reggialo da  tali  culti,  avrebbero  dovuto  imitare  i primi  propagatori  e difensori  del 
Cristianesimo  ; i quali  considerarono  i filosofemi  e i riti  italogreci  come  un’  ombra 
e un  apparecchio  naturale  di  quelli,  e invece  di  combattere  a spada  tratta  tutte  le 
dottrine  gentilesche,  si  studiarono  di  separare  con  gran  diligenza  il  buono  dal  reo, 
le  tradizioni  primitive  e legittime  dalle  corruzioni  susseguenti,  e sovrallutlo  la  filo- 
sofia. arcana  dalla  teologia  volgare  di  tali  sette  ; perchè  ( come  ho  mostrato  altrove) 
la  verità  superstite  presso  i popoli  eterodossi  suol  rifuggire  celle  scuole  filosofiche  ; 
e la  Jilosqfia  è /’  acroamatismo  delle  false  religioni , come  la  loro  teologia  è 
l'essoterismo  primitivo  sostituito  alla  scienza  acroamatica  ( i )•  Altrettanto  avreb- 
bero dovuto  fare  i missionari  ; e 1’  opera  sarebbe  stata  tanto  più  agevole,  quanto 
die  reguando  presso  quei  popoli  diverse  opinioni  e fazioni  religiose,  la  cerna  loro 
veniva  aiutata  dallo  stesso  conililto  ; giacché,  come  nella  natura  l armonia  emerge 
dalla  pugna  degli  oppositi,  cosi  nella  scienza  il  vero  compito  e mondificato  risulta 
dalla  tenzone  degli  errori,  ogni  qual  volta  vi  si  adatta  il  principio  dialettico  e so- 
vrano di  tutto  lo  scibile.  La  cognizione  del  qual  principio  è un  privilegio  del  Cri- 
stianesimo, in  cui  risiede  la  verità  assoluta,  regolo  e paragone  perfetto  di  ogni  pa- 
rere ; onde  esso  Cristianesimo  viene  ad  essere  non  solo  la  religione  divina,  ma  al- 
tresì lo  strumento  discernitivo  e purificativo  e come  dire  il  crogiuolo  delle  credenze 
umane.  Il  che  ha  luogo  non  pure  circa  i dogmi,  ma  eziandio  intorno  alle  pratiche 
esteriori  ; tanto  che  veggiamo  la  Chiesa  avere  in  diversi  tempi  serbale  e santificate 
molte  usanze  gentilesche  per  sè  innocenti,  come  Moisè,  oppugnando  con  tanta  vee- 
menza il  politeismo  egizio,  imitò  pure  una  parte  della  liturgia  simbolica  e del  senno 
civile  dei  Sabi  e dei  Faraoni.  Ora  ciò  che  fu  in  Italia  ed  in  Grecia  quel  corpo  di 
opinioni,  di  riti  e di  credenze,  che  per  significare  l’ unità  etnografica  della  loro  ori- 
gine io  soglio  chiamare  pelasgiche,  si  trova  essere  state  nella  Cina  e nei  paesi  con- 
tigui le  dottrine  dei  seguaci  di  Confusio,  dei  Samanei  e dei  Taosi.  Imperocché  giu- 
sta gli  ordini  della  Providenza  e il  procedere  consueto  dello  spirilo  umano,  presso 
tutte  le  nazioni  dotale  di  qualche  seme  civile, il  divino  meriggio  della  luce  evangelica 
suol  essere  precorso  e unnuuzinto  da  certi  barlumi  ed  albori  naturali  di  religione, 
che  ne  fanno  I’  avviamento  e l’ apparecchio,  e sono  anche  divini  rispetto  alla  loro 
prima  e incorrotta  origine  ; quasi  morse,  per  cui  la  compiuta  rivelazione  si  adden- 
tella colla  primitiva.  Chi  crede  che  nei  falsi  culti  tutto  sia  erroneo,  meodoso,  catti- 
vo, diabolico,  degno  di  anatema  e di  sterminio,  calunoia  la  Providenza,  apre  I’  a- 
dito  a difficoltà  teologiche  d‘ impossibile  dislricamento,  priva  la  fede  di  molle  prove 
confermative,  debilita  le  sue  fondamenta,  rompe  ogni  vincolo  tra  gli  ordini  di  na- 


XXXVI  , XXXVII  , XXXVIII  ; tom.  33  , pag.  1S7  , 158  , 159  ) Riguardo  alla  missione  dei 
Gesuiti  nel  Paraguai  in  generale  vedi  la  Relation  concemant  la  république  établic  par  le* 
Jésuttes  de  Por  tuga!  et  <T  E Spagne  dans  le * domainc*  <T  outre-mer  de  ce*  deux  monarchie * , 
irad.  du  portug.  par  Pineault  , 1758.  Della  Memoria  dot  Qucssada  discorre  il  procuiizzaloro 
del  tomo  trontesimosccondo  dell’  Arnauld  ( pag.  XXXVIll  , XXXIX  , XL.  ) 

(I)  Cosi  il  panteismo,  che  é l*  errore  sommario  e universale,  non  è altro  che  P espressione 
essoterica  del  principio  di  creazione  ( Inlrod,  allo  studio  della  filosofia  cap.  7 ). 
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tura  e quelli  che  la  superano,  spoglia  di  unità  la  storia  e il  genere  umano,  e si  pre- 
clude ogni  via  di  sollevare  in  parte  quel  velo  che  cuopre  i divini  consigli  nel  go- 
verno delle  cose  create.  Oltre  che  si  oppone  ai  fatti  manifesti  ; perchè  quanto  più  si 
penetra  nella  natura  intima  e nelle  condizioni  essenziali  dei  falsi  culti,  più  si  trova 
che  la  sostanza  primaria  dell’  esser  loro  ha  del  buono,  e che  il  vizio  versa  spesso 
nelle  addizioni  posteriori  e sempre  nelle  negazioni  ; più  si  scuopre  che  il  divario 
frapposto  Ira  I'  acroamatismo  e l’  essoterismo  è capitale,  e corrisponde  sottosopra  a 
quello  che  divide  le  notizie  tradizionali  e native  dai  cementi  archimiati  e avveniticci 
che  le  accompagnano.  La  prudenza  elettiva,  di  cui  discorro,  fu  quasi  sempre  una 
proprietà  specialissima  della  Chiesa  romana,  tanto  larga  e benigna  accettatrice  di 
ogni  vero  greggio,  ondunque  provenga, quanto  inflessibile  e risoluta  ripudialrice  della 
scoria  e ruggine  che  altera  la  bontà  del  metallo  ; nel  che  ella  si  conforma  non  solo 
alla  qualità  dell’  ufficio  che  esercita,  ma  eziandio  ai  privilegi  del  sangue  trasfuso 
nelle  sue  vene  ; conciossiachè  il  genio  latino  è forse  il  più  eclettico,  largo  e impar- 
ziale di  tutti,  perchè  più  dialettico  e conciliativo.  Onde  Roma  cristiana  imitò  e seguì, 
migliorandola,  I’  usanza  e la  tolleranza  di  Roma  paganica,  c accolse  tulle  le  idee  le- 
gittime, indulse  a tutte  le  consuetudini  innocue,  richiamandole  ai  principii  dell'  E- 
vangelio,  come  la  città  dei  consoli  e dei  Cesari  raccettava  nel  Campidoglio  ogni  rito 
e ogni  nume  dell' universo. 

I Gesuiti  non  sarebbero  siati  incapaci  d' imitare  la  prudenza  romana,  se  da  un 
lato  fossero  stati  più  docili  nella  prat  ca  e dall’  altro  più  generosi  nelle  intenzioni. 
Essi  errarono  per  eccesso  nella  quislione  dei  riti  cinesi  e malabarici,  volendo  legit- 
timare alcune  praiiche  troppo  connesse  coll’  idolatria  e colla  superstizione  popolare, 
e applicarono  male  un  principio  verissimo;  ma  l’ errore  non  sarebbe  stato  che  intel- 
lettuale, e non  avria  dato  luo^o  ad  alcun  giusto  biasimo,  se  la  Compagnia  avesse 
prontamente  ubbidito  olle  decisioni  del  giudice  autorevole,  come  fecero  gli  altri  in- 
atituli  partecipanti  al  carico  delie  missioni.  Il  torto  morale  dei  Gesuiti  iu  questo  pro- 
posito fu  l' ostinazione  accompagnala  dalla  rivolta;  nelle  quali  certo  non  sarebbero 
incorsi,  se  la  tolleranza,  di  cui  abusavano,  fosse  nata  da  buona  intenzione,  e avesse 
avuto  per  mira  il  bene  delle  anime,  la  cultura  dei  popoli  infedeli,  la  maggior  gloria 
di  Dio  e della  religione.  Che  la  loro  soverchia  benignità  verso  la  sella  di  Gonfusio 
«on  movesse  da  retto  fine  ( almeno  in  tutti  ),  si  ricava  dal  uon  averla  usata  verso  i 
Ronzi,  seguendo  eoo  essi  un  tenor  di  procedere  aifalto  contrario.  Il  che  non  sareb- 
be accaduto,  se  avessero  recato  una  vera  imparzialità  d’  animo  in  questo  negozio; 
giacche  le  stesse  ragioni  che  militavano  in  favore  del  Confusianismo  erano  pur  fa- 
vorevoli alla  dottrina  buddistica.  I Ching  sono  veramente  pieni  di  verità  inorali  e 
utilissime,  e Confusio  fu  uomo  sommo,  benefattore  della  patria  e savio  come  fur  po- 
chi. Ma  i Sutri  non  sono  forse  meno  ricchi  di  verità  speculative;  e Sacliia  adempiè 
nell'  India  dei  tempi  suoi  un  ufficio  non  inen  salutare,  ritirando  verso  un  dogma 
meno  assurdo  e un*  elica  più  puro  le  popolazioni  corrotte  ed  oppresse  dal  politeismo 
bramanico  e dal  governo  castale.  Se  il  lelrabiblio  del  Cinese  sovrasta  per  la  sempli- 
cità scientifica,  e il  genio  pratico,  civile  della  morale,  la  sua  speculativa  è assai  po- 
vera e penetra  poco  addentro;  dove  che  il  panteismo  dell’  Indiano  non  manca  di  pro- 
fondità nè  di  altezza,  e come  lutti  i sistemi  somiglianti,  ha  un  valore  scientifico  che 
sovrasta  di  gran  lunga  al  dualismo  superficiale  di  ('.ouTusio.  Vero  è che  tra  le  scuole 
samanec  molte  degenerarono,  portale  dal  rigore  della  logica  a quell'  ateismo  e nul- 
lismo, che  è I’  ultima  risultanza  di  ogni  dottrina  che  muove  da  una  forinola  viziata; 
ma  non  è forse  accaduto  altrettanto  ai  seguaci  dell'altra  scuola  (i)?  La  maggior 
parte  dei  quali,  per  confessione  dei  missionari  medesimi,  erano  epicurei  e ateisti. 


(I  ) Documenti  e schiarimenti , XI. 
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S’ imputavano  anche  ni  Umidisti  i corrotti  costumi  e i chiostri  nefandi  ; ma  oltre 
che  fra  quella  depravazione  i buoni  non  mancavano  affatto,  ingiusto  era  il  rivolgerla 
ad  assoluta  condanna  delle  dottrine;  e non  si  doveva  dimenticare  che  anche  uell'Eu- 
ropa  illustrata  dalla  luce  evangelica,  tutti  i conventi  e presbitero,  non  furono  santi. 
Nè  il  principio  panteistico  del  Buddismo,  potea  ragionevolmente  impedire  di  cavarne 
profitto;  perchè  tal  condizione  è cornane  più  o meno  a lutti  i sistemi  eterodossi;  e i 
Gesuiti  non  dovevano  adombrarsi  del  panteismo  di  Fo  più  che  Paolo  facesse  di  quello 
di  Arato.  Dovevano  almeno  studiarlo  a dovere  prima  di  scagliare  contro  di  esso  un 
anatema  assoluto;  il  che  non  fecero;  onde  quanto  i loro  lavori  sui  libri  di  Confusio 
sono  pregevoli,  e alcuni  di  essi  possono  fruttare  anco  al  di  d'oggi,  non  ostante  i 
progressi  fatti  dalla  filologia  e letteratura  sinica;  tanto  ciò  che  scrissero  sul  Buddi- 
smo  è frivolo,  insussistente  e di  poco  o nessun  valore.  E come  negli  studi  trascura' 
rono  i dettati  di  questa  chiara  famiglia  filosofica,  cosi  nella  pratica  recarono  contro 
di  essa  e le  sue  instituzioni  un  accanimento  indicibile,  che  fa  stupire  in  coloro  che 
erano  sì  blandi  e condiscendenti  verso  le  opinioni  e le  usanze  dei  Letterati  e dei 
Mandarini.  Il  che  fu  una  delle  cause  che  impedirono  il  Cristianesimo  di  allignare 
in  alcuni  e lo  spiantarono  violentemente  da  altri  di  quei  paesi;  come  nel  Giappone, 
dove  1'  eccidio  della  fede  fu  accelerato  e aggravato  dalla  guerra  implacabile  che  i 
Padri  dichiararono  ai  Bonzi.  Dalle  vostre  missioni  d’  Oriente,  come  da  tutte  le  altre 
parti  delle  vostre  istorie,  risulta  chiaro  quel  carattere  di  superlicialità,  di  leggerez- 
za, d’ inetti Indine  a pensare  e a penetrar  nelle  cose,  di  tendenza  a fermarsi  nel  sen- 
sibile e nell’  apparente,  che  vedremo  esser  proprio  dell’  Ordine;  imperocché  da  ciò 
nacque  che  mentre  vi  credeste  di  convertir  la  Cina  indulgendo  al  cerimoniale  idola- 
trico della  classe  mondana  e frivola,  trascuraste  all’alto  le  comodità  che  vi  si  porge- 
vano di  operare  una  rivoluzione  intellettuale  favorevole  alla  nuova  fede,  prevalen- 
dovi delle  dovizie  di  una  dotta  filosolia  che  fra  molti  errori  racchiude  verità  e spe- 
culazioni di  grandissimo  rilievo.  E che  frutti  ne  ricavaste  ? Pochi  e di  corta  durala; 
perchè  in  ultimo  rovinaste  in  Asia  come  in  Europa.  Dosato  possa  valere  il  metodo 
di  cui  ragiono,  un  bramane  moderno  il  dimostra;  voglio  dire  quel  Ramtnohon  Hoe, 
che  morì  a Bristol  nel  i833,  e che  tanto  scrisse  ppr  sceverare  nella  sua  religione 
natia  l'elemento  primitivo  dai  susseguente  e per  chiarire  la  conveniepza  di  quello 
col  sostanziale  principio  del  Cristianesimo.  Benché  egli  fosse  lontano  da!  recare  nelle 
sue  indagini  il  rigore  e f acume  critico  dei  nostri  migliori  orientalisti,  tuttavia  egli 
vide  in  confuso  la  differenza  del  Bramanismo  vedico  e puranico,  e colse  in  quello  le 
tracce  di  un  monoteismo  primitivo  accozzalo  con  un  politeismo  più  recente;  e se  a- 
vesse  recate  più  oltre  le  investigazioni,  avrebbe  potuto  trovare  il  passaggio  e il  via- 
colo  e f unione  sincreticn  dei  due  sistemi  nel  panteismo  degli  Upanisadi.  Che  se  un 
uomo  solo,  nato  e allevalo  nell’  India,  e forse  non  mai  pervenuto  a smettere  intera- 
mente le  preoccupazioni  della  sua  casta  e della  nazione,  pur  fece  tanto  e andò  lan- 
t'  oltre  nel  lavoro  di  una  dialettica  conciliatrice;  che  non  farebbe  una  società  di  mis- 
sionari dotti,  sapienti,  liberi  d'ingegno,  cattolici  di  cuore,  i quali  recassero  in  que- 
st* opera  un  fare  largo  e disinvolto,  ma  alieno  da  ogni  Umiliazione  scettica  e gover- 
nato dal  senno  ortodosso?  Queste  considerazioni  non  hanno  al  parer  mio  soltanto 
un  valore  storico;  imperocché  si  accostano  i tempi,  in  cui  la  Chiesa  sarà  di  nuovo 
invitala  a stendersi  in  Oriente,  e la  Propaganda  romana  riceverà  un’  ampliazione, 
che  ci  è appena  dato  d’ immaginare.  Ora  gli  errori  c la  difettuosita  delle  missioni 
passale  debbono  fruttare  all’apostolato  futuro  c preservarlo  dagli  sviamenti  in  cui 
esse  incorsero,  ritirandolo  verso  P apostolato  primitivo.  Il  quale  fu  grande  e onnipo- 
tente, perchè  annunziando  la  buona  novella,  la  porse  come  la  restituzione  e il  com- 
pimento di  quello  stalo  iniziale,  onde  i vestigi  e i residui  si  conservavano  presso 
tutte  le  nazioni  del  mondo.  Tal  fu  la  dialettica  apostolica,  di  cui  i Padri  più  vecchi, 
e in  {specie  Origene,  Giustino,  Clemente  ahhozzaron  la  scienza;  mediante  la  quale 
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I’  uflicio  di  missionario  non  si  affacciava  in  sembianza  di  nemico  e in  altitudine  osti- 
le, non  violava  il  principio  costitutivo  del  genio  proprio  di  ciascun  popolo,  e si  qua- 
lificava come  riformatore  e perfezionatore  anzi  che  distruttore  dei  pensieri  e degli 
ordini  nazionali.  Ma  tale  non  fu  1’  apostolato  gesuitico;  il  quale  peccò  di  troppa  con- 
discendenza da  un  canto  e di  troppa  durezza  dall’  altro,  e largheggiò  o ristrinse 
sempre  a sproposito,  come  quello  che  era  governato  dal  proprio  interesse,  e aspira- 
va sopra  ogni  cosa  a stabilire  e radicare  la  propria  dominazione.  Esso  cercò  nella 
Cina  di  andare  ai  versi  dei  Letterati,  per  avere  un  veicolo  e un  puntello,  onde  in- 
trodursi e impiantarsi  nel  nuovo  paese;  c si  appigliò  a tal  classe,  perchè  ricca,  po- 
tente, frivola,  laicale,  e quindi  più  atta  a favorirli,  piu  disposta  a ricevere  gl'influssi 
estrani  e più  lontana  dall’  inspirar  loro  gelosia  o attraversar  competenza  nel  mini- 
stero delle  cose  sacre.  La  stessa  debolezza  scientifica  della  dottrina  di  Confusio  do- 
vette allettare  i Padri  inabilitati  dal  loro  tirocinio  e dagli  spiriti  dell’ Ordine  a ogni 
esercizio  faticoso  e profondo  del  pensiero  speculativo,  e paurosissimi  di  una  potenza 
a cui  non  possono  partecipare,  e in  cui  subodorano  per  una  spezie  d’ istinto  il  loro 
più  fiero  nemico.  E per  compenso  il  rituale  idolatrico  della  setta  mandarina  tutto 
esteriore,  vuoto,  puerile,  scevro  di  ogni  significazione  simbolica  un  po’ seria  e squi- 
sita, oltre  al  confarsi  col  loro  genio  fanciullesco  e sensuale,  aveva  il  grandissimo 
vantaggio  di  sciupare  il  tempo,  impiccolir  gl’ingegni  e fermare  gli  avanzamenti  di 
coloro  che  lo  adoperavano,  tenendoli  in  una  perpetua  puerizia  e in  quella  mezza 
temperatura  di  civiltà,  che  è propriamente  il  modello  ideale  di  vivere  politico  che  la 
Compagnia  vorrebbe  mettere  in  atto  sopra  la  terra.  Il  Bonzismo  all’  incontro,  ordine 
ieratico  e monachile,  scaduto  si,  ma  possessore  di  una  speculativa  profonda,  nata 
nel  suolo  ferace  dell’India,  e poco  acconcia  agli  stomachi  delicati,  spaventava  i 
Padri,  ed  attizzava  in  essi  ad  un  tempo  le  ire  teologiche  e un'astiosa  emulazione 
di  chiostro. 

VII.  La  storia  delle  finanze,  dei  banchi  e dei  commerci  della  Compagnia  do- 
vrebbe, se  mal  non  m’appongo,  piacere  al  nostro  secolo,  che  si  suol  dilettare  e oc- 
cupare di  monpla  c di  traiiichi  meglio  ancora  che  i precedenti.  Ma  non  credo  che 
voi  sareste  al  caso  di  soddisfarlo,  se  si  dee  giudicare  della  vostra  erudizione  in  que- 
sta parte  dai  termini  in  cui  ne  discorrete.  Si  sa,  dite  voi,  che  il  nostro  preteso 
commercio  col  nuovo  mondo  od  in  Oriente  non  era  altro  se  non  quello  cui  gli  al- 
tri ordini  dì  missionari  eran  pur  costretti  di  fare',  nè  è contrario  ai  canoni , non 
essendo  altro  fuorché  un  volgere  i raccolti  in  danaro  o far  passare  alle  chiese 
oltremarine  le  sovvenzioni  d'Europa.  Si  sa  che  la  Compagnia  non  trascurò  dal 
canto  suo  di  soi  vegliare  i suoi  procuratori,  e che  niuno  di  essi  potè  sperare  dai 
superiori  il  menomo  consenso  a tali  speculazioni  ( ancorché  lecite  ad  altri ) le 
quali  disdicessero  alla  professione  religiosa  (i).  Perdonatemi,  Padre  Francesco, 
se  vi  contraddico;  ma  ciò  che  si  sa  è tutto  il  contrario  di  quanto  affermate.  Impe- 
rocché si  sa  che  voi  trafficavate  non  per  girare  i capitali  necessari  alla  vostra  so- 
stentazione. ma  per  moltiplicarli  fuor  di  misura;  si  sa  che  questo  traffico  è solenne- 
mente vietato  dai  canoni  agli  ecclesiastici  e sovrattutto  ai  religiosi;  si  sa  che  gli  al- 
tri claustrali  noi  praticarono  come  voi,  nè  segui laraente,  e che  se  talora  sedotti  dal 
vostro  esempio  incorsero  anch’essi  in  questo  fallo,  la  loro  trasgressione  non  può 
giustificare  la  vostra;  si  sa  io  fine  che  la  Compagnia  approvava  e dirigeva  tali  bri- 
ghe secolaresche,  e che  sarebbe  stata  colpevole,  ancorché  le  avesse  solamente  tol- 
lerale. Ondechè  quando  voi  aggiugnele  che  il  fumoso  Lavalctle  fu  di  [atto  il  solo 
che  abbia  violalo  i confini  dell'  amministrazione  che  gli  competeva , lanciando- 
si a speculazioni  di  commercio  per  impegno  di  giovare  alla  Compagnia  (2),  voi 


(1)  Pkllico,  pag.  148. 

(2)  Ibid.,  pag.  ÙS,  nota. 
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scambiate  pii  ordini,  presupponendo  die  sia  stalo  primo  e solo  in  questa  faccenda  eh i 
Tu  veramente  l'ultimo  nell'eia  passata  e chiuse  una  lunga  storia  di  commerci  gesuitici, 
che  durarono  intorno  a un  secolo  e mezzo  a grande  scandalo  dei  fedeli  in  tutte  le  parli 
del  mondo.  Non  vi  citerò  a questo  proposito  il  famoso  fallimento  di  qunllroceDcinquan- 
tamila  ducali  fatto  nel  i64$  dai  Gesuiti  di  Siviglia  (i),  nè  ('accaparramento  dei  grani 
durante  la  carestia  di  Malta  intorno  al  i643  che  li  fece  cacciar  da  quest'isola(2),nè  la 

Eiesca  delle  perle  ch’essi  tentarono  di  aggiudicarsi  a Cocin  DeU'lndia(3),uè  il  monopo- 
io  delle  vetture  e delle  barche  usurpalo  da  loro  in  Cariogena  di  America  e Tinfame 
commercio  dei  Negri  che  ci  facevano  (4), perchè  potreste  dirmi  che  questi  e simili  fatti 
son  troppo  particolari  e lontani  da  poterne  tirare  una  conclusion  generale  contro  la 
Compagnia.  Ma  vi  sarà  più  diffìcile  il  giustificarla  dal  traffico  che  essa  fece  iu  Fran- 
cia (5),  in  Napoli  (6),  in  Genova  (7)  e persino  in  Roma  (8),  per  tacere  di  altri  pae- 
si. E chi  non  sa  il  suo  mercanteggiare  in  Rechiti  (q),  e nel  Giappone?  Dove  le  scu- 
se allegate  dai  vostri  non  fanno  a proposito;  poiché  giugneste  s no  a supporre  un 
breve  di  Gregorio  tredecimo  per  trarvi  d’impaccio,  come  consta  dall’oculare  e gra- 
vissima testimonianza  del  Collado  (io;.  Cosicché  non  solo  prevaricaste  i decreti  più 
formali  di  Roma,  ma  tentaste  di  farla  credere  conlraddicente  a sè  stessa  e complice 
delle  vostre  colpe;  indegnità,  della  quale  non  so  se  si  possa  immaginar  la  maggiore. 
Già  udimmo  riguardo  all’America  da  un  altro  testimonio  di  veduta,  cioè  dal  P. 
Qucssade,  le  imprese  mercatantesche  in  cui  travagliavansi  i vostri  del  Paraguai  ; e 
ciò  che  egli  dice  su  questo  articolo  è confermato  dal  processo  verbale  steso  nella 
città  dell'Assunzione  nel  1649  intorno  alla  cacciata  dei  Gesuiti  (11).  Il  Venerabile 
Palafox  attesta  altrettanto  di  quelli  del  Messico;perchè,  descritte  le  loro  sterminate 
ricchezze  in  miniere  ed  in  latifondi,  acquistate  in  gran  parte  colla  solila  estorsione 
dei  doni  e dei  reditaggi,  aggiunge  che  esercitavano  la  mercatura , avevano  pub- 
blici magazzini,  mercati  di  bestiame,  macelli , botteghe  destinate  allo  spaccio  di 
derrate  vilissime , e spedivano  una  parte  di  queste  loro  merci  olla  Cina  per  la 
via  delle  Filippine  (12).  Direte  che  anche  questi  sono  falli  particolari?  Madie  ri- 
sponderete in  tal  caso  al  vostro  apologista  Ranke.  cioè  a voi  medesimo  ? Il  quale 
parla  generalmente  e quando  dice  che  /’  indirizzo  mercantile  della  Compagnia 
contribuì  a l'aria  abolire  (i3),  e allorché  discorre  dei  vostri  traffichi  nel  secolo  deci- 
moseltimo;  raccontando  che  il  Collegio  romano  se  ne  inframmetteva  dinanzi  agli 
occhi  del  Generale  medesimo;  e conchiudendo  che  le  fila  del  vostro  commercio  mo- 
vevano da  Lisbona,  e inretivano  i due  continenti  (i4)-Si  vede  adunque  che  il  disor- 
dine non  era  un  arbitrio  clandestino  e privalo  di  qualche  subalterno,  ma  un  ma- 
neggio pubblico,  bene  organato  e retto  dai  vostri  superiori  medesimi;  tanto  che  la 
Compagnia  di  Gesù  non  era  meno  mercalanlesca  che  siasi  al  dì  d'oggi  quella  delle 


(I)  L’Arnauld  rapporta  per  intero  il  memoriate  dato  al  re  dai  creditori  e soscrilto  da  Giovan- 
ni Onofrio  di  Salazar  ( OEuvres , lom.  XXXII  png.  145-154  ) Vedi  anche  Riflessioni  t/i  un 

Portoghese , ecc.  Lisbona,  1758. 

<2)  Arnacld,  Op.  cit. , pag.  Kit.  1G2. 

(3)  /Ai*/.,  pag.  174-177. 

(4)  /Ai*/.,  pag  177,  178,  179. 

(5)  Riflessioni  di  un  Portoghese. , ecc.  pag.  117,  118. 

(fi)  /Ai*/,  pag.  Ufi,  117. 

(7)  /A/*/.,  pag.  IH,  115,  116. 

(8)  /Ai'*/,  pag.  73-80. 

(9)  /Ai*/.,  pag.  69,  70. 

(10)  htemor.  cit.,  § 11. 

(11)  Ap.  Arnavld,  tom.  XXXIV,  pag.  145. 

(12)  A pisi,  ad  Innoc.  A",  an.  1C47. 

(13)  Itisi,  de  la  pap .,  tom.  4,  pag.  489,  490. 

(14;  /A;*/.,  pag.  420,  421.  Hi'erirò  altrove  le  parole  dell*  illastre  slnrieo. 
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ìndie.  Che  più?  Dovreste  almeno  credere  ai  papi  ; i quali  cerio  non  avrebbero  così 
spesso  iuseverilo  con  decreti  solenni  contro  questa  coutarainazione,  se  tutto  l’Ordì* 
ne  non  ci  Tosse  stato  intinto,  e se  i vostri  capi,  in  vece  di  tenere  il  sacco,  l'avessero 
strappalo  di  mano  ai  profanatori  del  tempio.  Urbano  ottavo  interdisse  con  una  bolla 
del  i633  sotto  pena  d'immediata  scomunica  e di  altre  animavversioni  a tulli i reli- 
giosi di  ogni  Ordine  e persino  a quelli  della  Compagnia  di  Gesù  ogni  sorta  di 
mercanteggio  e di  traffico  in  qualunque  modo  si faccia , in  persona  o per  via  di 
terzi , in  proprio  nome  o in  nome  dell'Ordine , direttamente  o indirettamente , 
sotto  qualunque  pretesto  e colore . Voi  vedete,  Padre  Francesco,  che  il  divieto  di 

rapa  Urbano  è talmente  assoluto,  che  esclude  persino  le  clausole  da  voi  apposte  al* 
interdizione;  onde  per  vostra  confessione  medesima  voi  foste  trasgressori  degli  or- 
dini formali  di  Roma.  Nè  può  giovarvi  il  ricorrere  ai  canoni;  sia  perchè,  coma 
buon  cattolico,  dovreste  SApere  che  gli  statuti  papali  hanno  pur  qualche  peso;  e 
perchè  il  detto  pontelice  dichiara  nella  stessa  bolla  che  i sacri  canoni , i decreti  e 
le  costituzioni  apostoliche  hanno  interdetto  severamente  ogni  specie  di  negozio 
e di  trnjfico  a tulli  i religiosi , e agli  stessi  ecclesiastici.  Ora  siccome  io  credo  che 
papa  Urbano  fosse  miglior  canonista  di  voi,  la  sua  autorità  mi  salva  dal  debito  di 
citarvi  i canoni,  che  fanno  a proposito;  i quali  del  resto  son  cosi  triti,  che  non  è 
d’  uopo  valere  gran  fatto  in  giure  ecclesiastico,  onde  averne  notizia.  Cercherete 
forse  di  scapolare  dicendo  che  il  papa  parla  in  universale  di  tutti  i frati  ; ma 
quasi  che  antivedesse  il  vostro  sotterfugio,  egli  aggiunse  le  parole  eliam  Societatis 
Jesu\  le  quali  indicano  assai  chiaro  dove  parasse  la  botta.  E che  i religiosi  di  san* 
( Agostino,  di  san  Domenico,  di  san  Francesco,  o di  altro  instituto  fuori  del  vostro,' 
accasati  nelle  missioni,  non  fossero  partecipi  di  tale  mercanteggiare,  lo  dimostra 
una  ragione,  che  non  ammette  replica;  la  quale  si  è che  da  essi  medesimi,  testimo- 
ni presenziali  dei  vostri  fatti,  il  papa  fu  pregalo  e sollecitato  a dar  fuori  la  bolla  per 
metter  Hoe  agli  scandali.  E forse  che  riuscirono  neU'inteuto?  Oibò:  mal  conosce  i Ge- 
suiti chi  stima  che  una  bolla  di  Roma  possa  richiamarli  al  dovere.  Non  che  una 
bolla  ma  cento  non  li  farebbero  tacere;  che  se  la  loro  ritrosia  non  si  stende  per  or- 
dinario tant'ollre,  ciò  nasce  che  non  mette  loro  conto  di  rendersi  scismatici  od  ere- 
tici affatto;  ma  fioche  possono  in  qualche  modo  salvar  l'  apparenza,  non  lasciano 
mai  di  ricalcitrare.  Eccovi  nel  nostro  proposito  che  Clemente  nono  fu  di  nuovo  co- 
stretto nel  1669  a tonare  contro  i fondachi  e i banchi  gesuitici  nei  termini  stessi  e 
colle  medesime  specificazioni  di  Urbano;  e anco  inutilmente  ; onde  Clemente  decimo 
fulminò  nel  167.3  una  terza  bolla  che  non  fu  più  efficace  delle  sue  sorelle.  Im- 
perocché nel  1082  i vostri  reverendi  vendevano,  comperavano,  contrattavano,  fa- 
ceano  tratte  e rimesse  a furia  nei  banchi,  nelle  endiche  e nelle  darsene  di  Macao, 
delle  Filippine  e di  altre  scale  di  Oriente,  e avevano  vascelli  propri  così  beoe  arre- 
dali, che  oggi  forse  ingelosirebbero  la  marinaresca  britannica;  il  che  consta  per 
molte  testimonianze  e io  ispecie  per  quella  di  Filippo  Pardo,  che  levò  nu  processo 
in  forma  e ne  riportò  io  premio  il  solito  onore  delle  vostre  persecuzioni.  Il  Pardo 
era  un  santo  vescovo,  zelante,  fermo,  incorruttibile;  e s’avea  già  procaccialo  l’odio 
dei  vostri,  contrapponendosi  alla  cupidità  del  P.  Orlega  gesuita,  che  come  esecu- 
tore testamenlare  si  era  bellamente  appropriati  tre  redilaggi  pinguissimi.  Ma  1’  ira 
andò  al  colmo,  quando  egli  ardi  toccare  la  Compagnia  ne’snoi  commerci;  e l'illiba- 
to arcivescovo  fu  come  il  Cardenas  assedialo,  catturato,  deposto,  espulso,  imbarca- 
to, portalo  in  un'isola,  dove  sarebbe  perito,  per  l’età  avanzala  (egli  correva  i sel- 
tanlatrè  anni),  la  malattia,  i patimenti,  il  difetto  di  ogni  cosa  necessaria  al  vitto,  se 
non  fosse  stato  soccorso  dalla  generosa  carità  dei  Domenicani.  Questa  volta  i Gesui- 
ti non  comparvero,  e si  tennero  in  disparte  dall’esecuzione  della  nefanda  tragedia; 
ma  che  ella  movesse  dai  loro  suggerimenti,  l’occasione  onde  nacque,  l’intrinsichez- 
za dei  Padri  cogli  uffuiali  civili  che  la  mandarono  ad  effetto,  e le  cose  avveuute  iu 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno,  Voi.  II.  38 
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appresso  ne  fanno  indubia  prova.  Imperocché,  chiarita  la  sua  innocenza  e riassiso 
sul  seggio  episcopale,  egli  ebbe  n sopportar  dalla  Compagnia  vessazioni  conliuue, 
di  cui  si  lagna  nelle  sue  lettere  a papa  Innocenzo  undecimo  (i),  e a sostener  con- 
tro di  essa  parecchi  processi  fastidiosissimi  per  impedirla  di  usurpar  le  parrocchie 
con  frode  o violenza;  il  che  era  un  altro  dei  suoi  vezzi  nelle  missioni.  E che  fu  del 
traffico?  Continuò  come  dianzi  alla  barba  dell'arcivescovo  e di  Koma,  non  ostante 
che  questa  rinnovasse  le  antiche  bolle;  e nel  1741  fioriva  a meraviglia,  poiché  Be- 
nedetto decimoquarto  dovè  iterare  in  tal  anno  i decreti  de’suoi  precessori.  E quanto 
sia  stato  ubbidito,  ve  Io  dica  il  P.  Lavalelte;  il  quale  certamente  non  sarebbe  stato 
l'ultimo  dei  vostri  banchieri,  se  la  Compagnia  non  avesse  fallito  seco  senza  ri- 
medio (z). 

Vero  è che  voi  d’accordo  coi  difensori  della  Compagnia  pretendete  che  il  P.  La- 
valette abbia  operalo  di  proprio  moto  e sia  stato  ben  lungi  dal  volerne  consapevoli  i 
suoi  superiori.  Di  più  oltre  all  immensa  distanza  che.  lo  separava  dalla  residen- 
za del  suo  Provinciale  quanto  è dalla  Martinica  a Parigi , si  trovò  tanto  più  ab- 
bandonato al  suo  arbitrio , quanto  i visitatori  mandati  successivamente  j'uron 
per  parecchi  anni  impediti  per  le  tempeste  e dalla  morte  per  giungere  fin  co- 
là (3).  Ma  perchè  mai  il  P.  Ricci  generale  pensò  a riparare  lo  scandalo  solo 
nel  1750,  cioè  quando  erano  rovinate  affatto  le  speranze  0 vogliano  dire  le  illusioni 
del  Lavalette,  e oltre  lo  scapito  gravissimo  delle  sostanze,  si  levavano  mille  grida 
contro  la  Compagnia?  Il  P.  Ricci  era  pure  stato  avvertilo  di  tali  maneggi  da  mollo 
innanzi,  come  confessano  i vostri;  e certo  egli  sarebbe  stalo  peggio  che  imbecille, 
se  avesse  ignorato  che  un  suo  suddito  comperava  ampie  tenute  nella  Domenica,  im- 
prontava enormi  somme  a Lione  e a Marsiglia,  noleggiava  e allestiva  uno  stuolo 
di  vascelli,  li  caricava  di  derrate  coloniali,  gli  spediva  in  Olanda,  donde  doveano 
tornare  onusti  di  merci  europeo  da  spacciarsi  in  America.  Perchè  dunque  non  ci 
provvide?  Noi  fece,  dicono  i vostri,  perché  non  aggiustò  fede  ai  rapporti  ricevuti; 
parendogli  incredibile  che  un  Gesuitn  si  scordasse  a tal  segno  i propri  doveri. Quasi 
che  fosse  miracolo  che  un  socio  dell’Ordine  facesse  allora  nelle  Antille  un  mestiere 
che  molti  poco  innanzi  esercitavano  nel  Paraguai,  e che  aveva  occupato  per  più  di 
tin  secolo  la  Compagnia  in  tutta  la  distesa  delle  due  Indie,  in  molte  parti  d’  Europa 
c persino  in  Roma.  E quando  mai  si  è iuteso  che  un  superiore,  se  già  non  é allatto 
scemo,  dispregi  una  relazione  gravissima  fattagli  contro  un  suo  soggetto,  sotto  pre- 
lesto che  non  é credibile  , e non  ordini  almeno  una  perquisizione  ? Il  Ricci 
al  contrario  si  stette  colie  mani  a cintola  , finché  I*  impresa  delia  Martinica 
polea  riuscire  a bene,  dicendo  sempre  a chi  lo  sollecitava  al  rimedio,  che  il  . Pa- 
dre Lavalette  era  un  santo,  e che  del  raccontato  non  era  vero  niente;  ma  quando 
seppe  che  le  navi  gesuitiche  in  vece  di  approdare  in  Olanda  erano  state  prese  da 
corsali  britanni,  e che  il  guadagno  era  ito  in  fumo,  e che  i creditori  instavano  c 


(1)  Nella  sua  lettera  del  1687  a Papa  Innocenzo  il  Pardo  proferisce  queste  notabili  parole  : eo 
quoti  nulla  vis , nul/ague  ratio  sii , qua  ni  in  tiis  insulis  non  stiperei  pecuniae  largiti o,  di  li  genti  a , 
vigilantia  et  unto  guato  praedicti  Patres  ( i Gesuiti  ) habent  in  sua  procuratione  ( Ap.  Arnaclu, 
OEuvres , tom.  XXXIV,  pag.  260  ). 

(2)  Intorno  al  commercio  dei  Gesuiti  leggi  il  libro  intitolato:  Les  Jèsuites  marchands.  Paris, 
1759  ; le  Riflessioni  di  un  Portoghese , già  citate  c il  Supplemento  di  esse  ; il  Hankc  nei  luoghi 
citati  ; e f Arnauld  ( OEuvres , tom.  XXXIV,  pag.  550-561  ).  Ivi  l’autore  riporta  la  copia  di  un 
curioso  contratto  di  compagnia  mercantile  fatto  dai  Gesuiti  in  Dieppc  net  Ibi  1 . Tocca  pure  del 
commercio  gesuitico  in  più  altri  luoghi  della  sua  Morale  pratica.  Per  ciò  che  spella  il  l’ardo,  la 
storia  delle  sue  persecuzioni  e de’suoi  processi  relativi  al  commercio  de’ Gesuiti,  al  P.  Ortega  e 
all’usurpazione  dette  parrocchie,  vedi  gli  atti  autentici  riferiti  dall’ Arnauld  ( OEuvres , toni, 
X*XtV,  pag.  162-264  ).  Consulta  pure  il  SUO  proemisi»  ( tom,  32,  pag-  XL-XUX  ). 

(3)  Pellico,  pag.  148,  uoi«. 
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gridavano,  e tempestavano,  e il  banco  era  in  secco,  fincredu/r/à  diede  luogo  alla 
persuasione,  I’  indifferenza  allo  zelo,  e quadro  visitatori  furono  spediti  successiva- 
mente,  l'ultimo  dei  quali  soltanto,  cioè  il  P.  Lamarche,  potè  toccare  la  meta.  Per- 
chè un  procedere  cosi  diverso  nei  due  casi?  Perchè  tanta  noncuranza  dei  Iraiiiclii 
indegni  del  vostro  confratello  finché  l’Ordioe  sperò  di  cavarne  profitto;  e tanta  sol- 
ieciludiue  allorché  fu  chiaro  di  non  ritrarne  altro  che  vergogna  e danno  ? Non  so 
che  grado  di  semplicità  ci  vorrebbe  acciò  altri  potesse  farsi  capace  dell’  innocenza 
del  Picei  e della  validità  delle  sue  scuse.  — Oh  la  Martinica  è situata  a uù  immen- 
sa disianza  da  Parigi.  — Ma  le  Filippine,  il  Paraguai  e Macao  sono  tanto  o più 
loutani,  signor  geografo;  e ciò  non  impediva  che  i ducati  e i ducatoui  e le  merci  e 
le  polizze  di  cambio  corressero  per  lo  spazio  di  più  di  un  secolo  dall'estremo  dell’A- 
sia e dalle  lande  americane  in  Europa,  e colassero  iu  grembo  olla  Compagnia.  E 
in  elfetto  il  vostro  provinciale  di  Francia  fu  avvertilo  del  fatto  e ne  avvisò  il  Gene- 
rale intorno  a due  anni  prima  che  questi  cercasse  d'impedirlo. 

lo  voglio  per  un  momento  provarmi  a far  l’avvocato  dei  Gesuiti  in  vece  vo- 
stra, e il  lettore  giudicherà  se  non  merito  miglior  propina.  Proferirò  due  documenti 
trovali  nel  183i  fra  le  carte  archiviali  del  Gesù  di  Poma;  presupponendo  che  siano 
Autentici,  e senza  scrupoleggiare  sulla  tarda  scoperta  e pubblicazione  di  essi.  L'uno 
dei  quali  è la  sentenza  pronunziata  nel  1762  dal  visitatore  Lamarche  nella  residen- 
za della  Martinica  contro  il  P.  Lavalette,  dichiarato  colpevole,  perchè  attese  a ne- 
goziali di  traffico  profano , almeno  quanto  al  foro  esteriore , contravvenendo  alla 
leggi  canoniche  e agli  statuti  particolari  della  Compagnia , e sottraendo  la  noti- 
zia di  questi  maneggi  ai  Padri  della  Martinica  e ai  copi  dell' Ordine  (1).  Niuno 
troverà  singolare  che  quando  i Gesuiti  erano  già  espulsi  dal  Portogallo  o vacillava- 
no in  tutta  Europa,  percossi  da  gravissime  accuse,  una  delle  quali  versava  appunto 
nella  loro  guadagnerà  mercantile,  un  Visitatore  cosi  parlasse  e addossasse  al  Lava- 
lette tutta  la  colpa,  senza  addarsi  quanto  fosse  ridicolo  in  bocca  a un  Gesuita  il  con- 
dannare un  suo  fratello  per  aver  trafficalo  contro  il  precetto  dei  canoni  e degli  sta- 
tuti gesuitici,  quando  tale  usanza  era  inveterala  nella  Compagnia  e tante  bolle  dei 
sommi  pontefici  non  erano  bastate  a sterparla.  Convicn  dunque  riconoscere  che  un 
fallimento  fu  più  efficace  di  tutti  i decreti  di  Poma  c della  Chiesa  universale;  il  che 
vuol  dire  che  i Cesuiii,  intrepidi  prevaricatori,  finché  si  trattò  soltanto  delle  leggi 
ecclesiastiche,  cominciarono  a provar  degli  scrupoli  e a sentire  acres  conscienliae 
slimulos,  quando  entrò  di  mezzo  la  loro  fortuna  e si  videro  in  necessità  di  sborsare 
invece  di  riscuotere  e mettere  in  tasca.  L’altro  documento  inedito  è una  dichiarazione 
contemporanea  del  Levalette,  che  attesta  con  giuramento  che  ninno  dei  primari  su- 
periori della  Compagnia  lo  autorizzò , consigliò , approvò , o ebbe  seco  partecipa * 
zio  ne  o connivenza  di  sorta  nel  commercio  da  lui  intrapreso.  Ma  questa  dichia- 
razione, (se  è autentica)  fu  distesa  nella  residenza,  sotto  gli  occhi  del  Visitatore  e 
soscritta  dal  Lavalette  già  colpito  da  gravi  pene,  condannato  da  tutti  i suoi  fratelli, 
prostralo  d'animo  per  la  gravità  del  disastro  ond’ era  stato  cagione,  minacciato  di 
un  bando  vergognoso  dall  Ordiue,  e quindi  per  molti  rispetti  non  libero  di  sé  stesso. 
8e  la  confessione  fosse  stata  libera  e sincera,  perchè  inseverire  contro  il  meschino  e 
scacciarlo,  come  il  Generale  fece  poco  appresso  ? Si  noti  anco  il  tenore  dei  termini 
adoperali  nella  dichiarazicme  ; la  quale  scusa  i superiori  primari;  ma  tace  degli  al- 
tri. Dunque  questi  furono  intinti  ; perchè  certo  se  fossero  stali  incoosapevolt  del 

(I)  Questo  documento  c il  seguente  sono  riferiti  dal  signor  Artaud  io  una  sua  biografia  del 
P-  Lavalcttc  ( Su/tpletncnt  de  la  Bioq.  unieersellc.  Paris,  1842,  tom.  LXXX,  pag.  439-451  ). 
L'  Articolo  mostra- un  caldo  ammiratore  c difensore  dei  Gesuiti  ; onde  io  mi  prevalgo  della  sua 
autorità  intorno  a quel  poco  che  dico  del  Lavallellc,  anteponendola  a quella  di  altri  storici,  come 
più  lontana  da  ogni  sospetto  «li  parzialità  ostile  all’  onore  dell’  Ordine. 
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fatto,  il  Lavalelte  gli  avrebbe  parimente  giustificati.  E chi  sono  i superiori  prima- 
ri ? Tulli  i provinciali  ? 0 solo  il  Generale  e gli  Assistenti  ? E chi  Don  sa  che  se- 
condo la  costruttura  gerarchica  dell'  institelo  , i capi  secondari  hanno  una  po- 
testà molto  estesa,  sovrnttutlo  nei  paesi  lontani;  e che  tuttavia  l'Ordine  intero 
è moralmente  sindacabile  del  loro  operato,  quando  essendone  conscio  lo  tollera 
e non  ci  appone  divieto  ? Non  è appunto  una  delle  vostre  astuzie  il  ristringere 
agli  agenti  subalterni  una  imputabilità  apparente,  affinchè  in  caso  di  mala  riu- 
scita, i capi  maggiori  possano  mettersi  in  salvo  ? E poi  qual  è la  colpa,  da  cui 
il  Lavalette  proscioglie  t superiori  primari  ? Quella  di  averlo  comechessia  au- 
torizzalo o approvato  nel  commercio  che  aveva  impreso  : dans  le  commerce  que 
favai s entrepris.  Non  dice  che  i superiori  primari  gli  abbiano  interdetto  ogni 
sorta  di  commercio  , ma  solo  di  non  aver  cooperato  al  commercio  che  aveva 
impreso;  la  clausola  riguarda  il  particolare  e non  il  generale.  Ora  tutti  sanno 
che  quando  una  compagnia  qualunque  fa  operazioni  di  (radico  in  un  paese  lon- 
tano dee  dar  un  complimento  e un  arbìtrio  più  o meno  illimitato  a coloro  cui 
commette  1’  ufficio,  affidandosi  alla  loro  capacità  e prudenza,  senza  entrare  al- 
trimenti nelle  specialità  dei  modi  da  eleggersi  e della  esecuzione,  lo  credo  be- 
nissimo che  né  il  P.  Micci,  né  forse  aoco  gli  altri  superiori  abbiano  avuto  parie 
nella  mala  elezione  e negli  spropositi  del  vostro  banchiere  ; come  un  governo 
è spesso  iunoceote  degli  errori  strategici  e della  disfatta  de’  suoi  capitani.  Ma 
siccome  ciò  non  ostante,  se  la  guerra  è ingiusta,  la  colpa  non  è del  capitano, 
ma  di  ohi  lo  arma  e lo  invia  a combattere;  così  nella  sconfitta  mercantile  del 
Lavalette,  il  peccato  principale  fu  di  coloro  che  gli  comportarono  di  entrare  in 
maneggi  indegnissimi  del  grado  sacerdotale.  E come  mai  il  Gesuita  francese 
avria  potuto  imprendere  i suoi  commerci,  se  la  Compagnia  non  ve  lo  avesse  abilitalo? 
Il  credilo  ascendeva  almeno  a due  milioni  e quattrocenlomila;  e un  solo  banco 
di  Marsiglia  c era  per  un  milioae  cinquecenloduemiU‘duecenlosessnnlasei  lire  (i). 
Come  si  possono  concepire  imprestiti  così  enormi  falli  a un  Gesuita,  cioè  a un 
uomo  stretto  dal  volo  di  povertà  o nulla  tenente,  se  egli  non  operava  in  nome 
della  Compagnia  ? E qual  banchiere  sarebbe  stato  si  gonzo  da  credere  a tal 
rappresentanza,  so  non  ne  vedeva  il  mandato?  Eccovi  dunque  che  la  mia  di- 
stinzione interpretativa  doq  è una  vana  sottigliezza;  massimamente  che  essa  vie- 
ne avvalorata  dalla  vostra  prammatica  sulle  equivocazioni  ; colle  quali  giustifi- 
cate ben  altre  restrizioni  e chiose  mentali  che  quella  di  cui  parliamo. 

A ogni  modo  le  «attestazioni  del  Lamarche  , del  Lavalelte  e di  tutti  i vo- 
stri Padri  sono  annullate  dall' autorità  del  parlamento  di  Parigi,  che  nel  1761 
condannò  il  superiore  generale , e nella  sua  persona  il  corpo  e la  società  dei 
Gesuiti  a rimborsare  la  somma  anzidetla  al  banco  di  Marsiglia  , perchè  risul- 
tava da  prove  indubitate  e sovrabbondanti  che  il  P.  Lavalelte  avea  operato  in 
nome  e per  ordine  de'  suoi  superiori.  INé  giova  il  dire  che  esso  parlamento  era 
nemico  ai  Gesuiti;  perché  qualunque  fosse  l1  animosità  sua,  egli  è impossibile  il 
presupporre  che  un  magistrato  così  illustre,  in  cui  risplendevano  tanti  uomini 
integerrimi,  si  sia  reso  complice  di  un'ingiustizia  solenne;  e la  lentezza  medesi- 
ma che  recò  nell’  aliare  e la  lunghezza  delle  discussioni  e deliberazioni  ue  sono 
una  chiara  riprova.  L’  una  delle  parti  avendo  certo  mentito,  non  v'  ha  uomo  di 
senno  che  possa  stare  in  dubbio  sull’ elezione  tra  un  foro  giudiziario  cosi  insi- 
gne e un  institelo  avvocante  la  propria  causa,  bugiardo  di  professione,  sovral- 
tutto  allorché  si  tratta  della  sua  difesa,  e accusato  di  aver  fatto  alla  Martinica  quel- 
lo a cui  era  avvezzo  da  lungo  tempo  per  tutto  altrove.  Ciò  che  conferma  questa 


(1)  Aktaud,  toc,  cit.  SiUHT-PiujEST}  Uitl,  de  la  chulc  des  Jésuitcs . Paris,  1846,  pag.  42,  43. 


Digitized  by  Google 


30! 

conclusione  si  è il  procedere  del  vostro  Generale,  che  cercò  di  lasciar  negl'  impicci 
il  suo  subalterno  e i Gesuiti  della  Martinica  e I’  avrebbe  Tutto  se  la  pubblica  ragio- 
ne gliel  consentiva  ; quando  lu  semplice  equità  doveva  sconsigliamelo,  ancorché 
fosse  innocente.  Imperocché  al  postutto  il  I*.  Lavatene  non  avea  procaccialo  perse, 
ma  per  l’  Ordine,  cui  voleva  arricchire,  adoperando  i mezzi  usilati  da’  suoi  preces- 
sori, e legittimati  nella  sua  opinione  dalla  consuetudine  del  sodalizio  a cui  appar- 
teneva. Il  suo  fallo  moveva  da  buonapintenzione,  ed  era  certo  scusabile  ; potea  es- 
sere punito  benignamente  come  un  imprudenza,  non  castigato  severamente  come 
un  delitto.  Il  vero  colpevole  era  la  Compagnia,  che  dava  il  pessimo  psempio,  non 
il  socio  che  lo  seguiva.  All'  incontro  il  Generale  vuole  che  il  poveretto  snoccioli  i 
contanti  ; e di  più  a malgrado  della  sua  umile  dichiarazione,  e della  docilità  con 
cui  aveva  accettate  le  pene  ingiuntegli  dal  Visitatore,  lo  caccia  barbaramente.  Stol- 
tezza, dice  a ragione  uno  scrittor  francese  (i)  ; ma  più  ancora,  dico  io,  inumanità 
ed  avarizia.  Ciò  mi  prova  che  al  cospetto  del  P.  Ricci  la  vera  colpa  del  Lavalelte 
non  fu  di  fare  il  banchiere  e il  mercatante  ; ma  di  farlo  male  per  colpa  propria  o 
della  fortuna.  Se  il  Lavalette  fosse  riuscito  ad  accrescere  il  vostro  erario,  I'  avreste 
benedetto  e levalo  al  cielo,  come  faceste  a lutti  i suoi  precessori  più  avventurosi  in 
quest'arte  ; ma  poiché  egli  Tu  il  primo  a fallire  (dico  fallire  nel  senso  commerciale) 
paghi  e se  ne  vada  a spasso,  come  violatore  dei  sacri  canoni,  prevaricatore  delle 
costituzioni,  arlelice  d infamia  alla  Gompagnia  e di  scandalo  ai  fedeli.  I persecutori 
atrocissimi  del  Palafox,  del  Tournon,  del  Mezzabarba,  del  Cardenas,  del  Pardo, 
del  Guerrero,  del  Palu  e di  lutti  gli  altri  vescovi,  legati  e vicari  apostolici  ; gli  au- 
tori delle  scene  nefande  della  Puehla,  dell’  Assunzione  e della  Cocincina  ; i propu- 
gnatori dell'idolatria  cinese,  gli  accenditori  delle  rabbie  civili,  i difensori  e sugge- 
ritori del  regicidio,  i predicatori  di  una  morale  iniqua  ed  impura  conculcalrice  del- 
1'  Evangelio,  andarono  impuniti,  furono  assoluti  e spesso  premiati  e celebrati  ; lad- 
dove il  povero  Lavale! le,  che  per  semplice  imprudenza  fece  uuo  sdruscilo  alla  bor- 
sa comune,  venne  immediatamente  privalo  d acqua  e di  fuoco,  e sbandito  dall’Or- 
dine. E non  solo  il  puniste  e sterminaste  vivo,  ma  lo  diffamate  morto,  addossando- 
gli tutta  la  colpa,  e maldicendo  la  sua  memoria  ; come  fosse  il  figlio  di  Carmi,  che 
rapi  ed  aggiudicossi  occultamente  le  spoglie  interdette  dell'anatema  (2).  Oh  severità 
draconiana  ! Oh  giustizia  veramente  licurgica  ! Voi  siete  terribili,  miei  cari  Padri, 
nei  vostri  rigori,  somigliando  a Tiberio,  che  si  toglieva  dinanzi  i ministri  delle  sue 
scelerilà,  dopo  di  averli  usufruitali  gran  tempo  (3)  ; c imitale  il  duca  Valentino, 
che  volutosi  di  Ramiro  dell’Orco  per  pacificar  la  Romagna  con  acerbe  esecuzioni, 
lo  premiò  un  bel  giorno,  facendolo  mettere  a Cesena  in  duo  pezzi  in  su  la  piazza 
coti  un  pezzo  di  legno  e un  coltello  sanguinoso  a canto  (4).  Cosi  voi  abbandona- 
ste il  Lavalette  al  furore  dell'  opinione  pubblica,  per  isfogarne  fa  piena,  e puniste 
in  esso  fa  sventura  dell’  esito,  anziché  il  torto  dell’  elezione  ; imitando  i vecchi  Car- 
taginesi, ohe  crocifiggevano  i loro  duci,  se  non  tornavano  a casa  colla  vittoria,  lo 
mi  penso  che  occorrendo,  uccidereste,  come  Bruto,  i vostri  propri  figli  ; se  non 
che  il  gran  Romano  si  rese  parricida  per  amore  di  patria,  e voi  lo  saresie  per  quello 
della  Compagnia. 

Eccovi,  Padre  Francesco,  un  quadro  brevissimo,  ma  fedele,  dei  modi  e dei 
governi  che  molti  vostri  confratelli  tennero  nelle  missioni.  Nè  voglio  già  inferirne 
che  tutti  fossero  intinti  della  stessa  pece,  che  i buoni  esempi  non  abbiano  talvolta  ac- 


(1)  Saint-Pbicst,  toc.  cit. 

(2)  Jos.,  VII.,  2U-26. 

(3)  Tac.,  //««.,  IV,  71. 

(i)  Mauuatmu.1,  Princ.y  7, 
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compagnali  i cattivi,'  e che  anche  nel  colmo  della  corruzione  non  siansi  trovali  dei 
giusti  che  deploravano  i traviamenti  dei  loro  fratelli,  e s’ ingegnavano  colle  buone 
opere  di  placare  1’  ira  del  cielo.  Ma  ciò  non  purga  i vostri  capi,  nè  1’  Ordine,  come 
corpo  complessivo;  perchè  tollerando  esso,  anzi  sovente  approvando  quegli  eccessi 
che  i buoni  detestavano,  e che  avrebbero  certo,  polendolo,  impediti,  mostra  verso 
che  parte  inclinasse  la  sua  elezione.  Che  cosa  dunque  risponderete  per  disbrigarvi 
da  tanti  fatti  ? Oserete  forse  uegarli  ? E crederete  che  a chiarirli  falsi  basti  la  vostra 
parola  ? Ovvero  il  dire,  secondo  il  vostro  costume,  che  sono  baie,  favole,  menzo- 
gne ? Che  sono  invenzioni  dei  Giansenisti  ? Tal  era  il  vostro  solilo  rifugio  nei  tempi 
nudali,  sin  dal  secolo  decimosetlimo  (I );  ma  già  allora  la  ragia  più  non  provava:  im- 
maginatevi se  potrà  giovarvi  al  di  d’oggi.  Non  vi  basterà  adunque  il  dire  chei  docu- 
menti, gli  atti,  le  lettere,  i processi,  gli  editti  da  me  citati  siano  stali  fabbricati  o 
interpolati  dai  vostri  nemici;  ma  sarà  d'  uopo  provarlo  con  buone  e salde  ragioni, 
che  stiano  a martello.  Cercherete  invano  di  supplire  a queste  coll’ardire  e coll’  in- 
verecondia; perchè  le  arti  gesuitiche  son  note  a tulli,  e i fanciulli  medesimi  più  non 
temono  i vostri  anatemi  e le  vostre  minacce.  Se  continuate  su  questo  piede,  sarete 
schiacciali  senza  misericordia:  e il  volume  che  avete  ora  innanzi  agli  occhi  ve  ne 
può  essere  una  prova.  Non  meno  irragionevole  sarebbe  il  ripudiare  l'autorità  di  que- 
sto o quel  libro  intorno  ai  fatti  che  vi  son  riferiti  e ben  documentali,  perchè  esso  li- 
bro fu  censurato  per  qualche  scorso  dottrinale  o per  altra  cagione;  giacche  chiun- 
que vede  quanto  sia  solistico  questo  procedere,  lo  vi  ho  allegato,  fra  gli  altri  libri 
la  Moral  pratica  dell’  Arnauld,  di  cui  i due  soli  primi  volumi  vennero  messi  all’  In- 
dice; dove  che  i sei  ultimi  furono  lodatissimi  eziandio  in  Hoina  («),  mentre  la  con- 
futazione che  volle  farne  il  vostro  I*.  Tcllier  fu  iteratninente  proscritta.  Ma  io  non 
ho  inteso  con  questo  di  appellarmene  punto  nè  poco  all'autorità  del  celebre  Gian- 
senista, ma  bensì  a quella  dei  documenti  originali  da  lui  riferiti  e magistralmente  di- 
fesi coi  principi!  «Iella  critica  più  accurata  e di  una  logica  invitta.  Sarei  potuto  pas- 
sarmi dell’  Arnauld,  se  il  mio  procedere  compendiato  mi  avesse  permesso  di  allar- 
garmi di  più  nelle  citazioni;  e se  non  avessi  anche  creduto  opportuno  d’ indicare  a 
chi  legge  una  raccolta,  in  cui  si  trova  riunita  una  serie  di  alti  e di  memorie  auten- 
tiche, che  sarebbe  gravoso  I*  andar  cercatalo  e raccozzando  qua  e là  da  altri  volu- 
mi. Oltre  che  l’Arnauld  non  si  contenta  di  riferire  tali  documenti,  e mettere  in  luce 
1'  autenticità  loro;  ma  espone  di  più  le  ragioni,  con  cui  i Tcllier,  gli  Annal,  i llri- 
sacier,  i Bouhours  e gli  altri  begl’  ingegni  della  Compagnia  in  quel  tempo  cercarono 
di  combatterla;  le  quali  sono  così  scempie,  frivole,  indegne,  ridicole,  che  se  ne  de- 
duce i vostri  critici  del  secolo  decimosettimo  non  essere  stati  più  acuti,  valenti  e 
leali  che  quelli  del  decimonono.  Posto  adunque  che  io  intendessi  di  prevalermi  de- 
gli autori  precitati  e dei  fatti  contenuti  nelle  scritture  autorevoli  compitale  da  essi, 
io  mi  troverei  assai  buono  in  mano  da  non  dover  temere  le  vostre  critiche.  Ma  io 
voglio  che  tali  autorità  siano  davanzo;  e mi  bastano  per  conquidervi  i decreti  delle 
Congregazioni  romane,  i brevi  e le  bolle  dei  sommi  pontelici.  Eccovi  una  lunga  se- 
rie di  documenti  irrepugnabili  e fumili  di  autorità  suprema,  i quali  attestano  i vostri 
traviamenti  liturgici  e disciplinari  nelle  missioni;  i lunghi  contrasti  che  aveste  coi 
vescovi,  coi  vicari,  coi  legati  apostolici;  e la  vostra  ostinala  ribellion  verso  Roma. 
A ciò  che  risponderete  i1 2  Direte  che  i papi  da  me  menzionali  appartengono  ai  tempi 
favolosi  ? Ovvero  che  i lor  decreti  non  sono  autentici  e che  vennero  intrusi  nel  Boi- 


(1)  H y a longtemps  gite  ros  Pèrrs  xe  toni  mix  en  pnxxrxxion  do  ,rouloir  ilro  crus , guand  il 
disent  un  li  ire  d'un  ècril,  d' un  a eie,  gu  il  ext  l.NDlGNE  DE  CREANCE  , gii  il  ext  plein  de. 
jausxetrx  et  de  menxonges , xanx  en  donnor  aneline  preuve  particulière.  Car  ce  gu  t/s  appellali 
dtx  preurrx  generale*,  ne  soni  gue  des  rhanxonx  ( Arnauld,  OEuircx , toin.  34,  pag.  667  ). 

(2)  LT  opera  fu  «la  principio  stampala  in  otto  tomi. 
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lario  dai  Giansenisti  ? 0 che  i loro  ordinati  non  si  riferiscono  ni  Gesuiti  ? 0 che  in 
line  non  sono  nhhligalorii  e autorevoli  ? Ma  per  (pianto  voi  siale  avvezzi  a non  tener 
conto  del  retto  senso,  e a strapazzare  la  storia,  In  critica,  V ermeneutica  e le  san»» 
credenze,  non  credo  che  osiate  farlo  sino  a tal  segno.  Guanto  al  penultimo  di  tali 
presupposti,  in  caso  che  vogliate  sofisticare,  io  posso  in  due  parole  chiudervi  la 
bocca  coll'  autorità  di  un  gran  pontefice,  che  riepilogando  le  varie  costituzioni  so- 
prammenzionate, dichiara  formalmente  che  vi  riguardano.  Noi  vedemmo  con  gran 
dolore . dice  Clemente  decimoqunrlo  nel  breve  di  abolizione,  che  i nostri  predeces- 
sori Urbano  oliavo , il  nono , il  decimo,  /’  undecimo  e il  duodecimo  Clemente,  il 
set  limo  e /’  oliavo  Alessandro , il  decimo , /’  undecimo , il  duodecimo  e il  Ir  e deci- 
mo Innocenzo  e Benedetto  quattordicesimo  si  sforzarono  indarno  di  pacificare 
la  C Illesa , pubblicando  molle  costituzioni  rei  alive  sia  ni  negozi  secolareschi,  di 
cut  la  Compagnia  non  doveva  inf  rammettersi  nè  fuori  delle  missioni  nè  a causa 
di  esse;  sia  alle  gravi  dissensioni  e alle  vive  contese  eccitale  dai  soci  di  quella 
con  danno  e scandalo  dei  popoli  contro  i vescovi  dei  luoghi,  gli  Ordini  religiosi, 
i luoghi  sacri  alla  pietà  e le  congregazioni  di  ogni  spezie  in  Europa,  in  Asia  e 
vi  America ; sia  alla  spiegazione  e alla  pratica  di  certe  cerimonie  paganie  he 
ammesse  e tollerate  in  molti  luoghi  coll'  esclusione  di  quelle  che  sono  approvate 
dalla  C hiesa  universale ; sia  all ’ uso  e all ’ interpretazione  di  quelle  massime 
che  la  santa  sede  giustamente  proscrisse  come  scandalose  e manifestamente  no- 
cive ai  buoni  costumi;  sia  finalmente  ad  altri  articoli  di  grandissima  importan- 
za e assolutamente  richiesti  a mantenere  integri  e puri  i dogmi  del  Cristianesi- 
mo; onde  in  questo  e nei  precedenti  secoli  occorsero  abusi  e muli  gravissimi , 
come  dire,  tumulti  e sedizioni  in  molli  stati  cattolici,  e persecuzioni  contro  fa 
Chiesa  in  alcune  province  dell'  Asia  e dell'  Europa.  I quali  disordini  afflissero 
vivamente  i nostri  precessori;  e fra  gli  altri  papa  Innocenzo  undecimo  di  santa 
memoria , che  fu  costretto  divietare  alla  Compagnia  di  far  novizi;  innocenza 
tredeeimo,  necessitato  a minacciarla  della  stessa  pena ; e finalmente  Benedetto 
decimoquarto  di  recente  ricordanza,  che  prescrisse  mia  perquisizione  delle  case 
e ilei  collegi  di  quella  situali  nei  domini i del  nostro  figliuolo  carissimo  in  Gesù 
(risto,  il  fedelissimo  re  di  Eoriotjallo  e degli  Algarri  (i).  Vedete  come  Clemente 
tocca  lutti  i punti  principali,  di  cui  ho  fallo  menzione?  Come  nomina  i pontefici, 
di  cui  ho  citali  gli  ordinamenti  ? Come  attesta  che  tali  ordinamenti  concernevano  i 
falli  vostri  ? Come  accenna  e sctiopre  eziandio  generalmente  altre  vostre  magagne, 
di  cui  mi  souo  passato  ; ondo  il  lesto  è ancora  più  ricco  che  non  bisogna  al  mio 
presente  proposito?  Dunque?  Dunque  il  solo  partito  che  vi  resta  si  è quello  di  ne- 
gare la  veracità  e f autorità  del  breve  dementino,  lo  mi  riservo  a provarvela  nel 
capitolo  seguente  ; e a dimostrarvi  che  chi  mette  in  dubbio  il  valore  di  questo  de- 
creto non  può  chiamarsi  cattolico  ; pregandovi  sin  d’ora,  caro  Padre  Francesco,  a 
pensarci  due  volle  prima  di  sostenere  il  contrario;  perchè  altrimenti  correrete  qual- 
che pericolo  di  aver  da  lare  non  piti  con  esso  meco,  ma  colla  Chiesa  e con  Roma. 

Renchè  le  controversie  e le  discordie  delle  missioni  gesuitiche  siuno  oggi  , 
praticamente  e scientificamente  parlando,  cose  affatto  morte,  tuttavia  la  storia  di 
esse  ( oltre  al  valore  che  ha  ogni  narrativa  di  fatti  veri,  sovralliitto  se  ebbero  una 
certa  influenza  nel  corso  delle  cose  umane  ) può  ancora  essere  di  giovamento  noia- 
bile  per  le  conseguenze  che  se  ne  raccolgono.  Imperocché,  se  non  fosse  altro,  gli 
annali  delle  missioui  ti  porgono  uno  specchio  del  Gesuitismo  degeuere  col  suo  con- 
sueto accompagnamento  di  pochi  beni  e di  molti  inali  assai  più  esalta  e fedele 


(I)  Breve  Dominus  ac  licdemplor. 
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che  con  le  sue  opere  ed  imprese  in  Europa;  onde  chi  vuol  coglierlo  nella  sua  forma 
uuda  e nativa,  per  poterne  conosrere  (ulta  la  deformità  e orridezza,  e vedere  tulio 
ciò  di  cui  è capace,  uopo  è che  lo  cerchi  e lo  studi  in  quei  remoti  campi.  Non  è già 
che  manchino  anche  tra  noi  falli  e sperienze  recenti  e presenti  che  sono  sufficienti^ 
sime  per  far  vera  stima  del  sistema  gesuitico;  ma  siccome  chi  vive  e respira  in  un 
ambiente  sociale,  che  lo  obbliga  a mille  ritegni  e riguardi,  esso  è costretto  a recare 
una  simulazione  e dissimulazione  più  o meno  grande  in  tutti  i suoi  portamenti,  e i 
suoi  vizi,  essendo  meno  appariscenti  e palpabili,  richieggono  più  sagacità  e pene- 
trativa d’ ingegno  ad  essere  conosciuti.  Laddove  nei  paesi  rimoli  e posti  quasi  in 
un  altro  moodo,  lungi  dalla  immediata  vigilanza  delle  potestà  sacre  e civili  e dagli 
occhi  delle  popolazioni  cristiane,  fuori  degl'  indussi  di  una  civiltà  matura  e del  sin- 
dacalo della  pubblica  opinione,  fra  nazioni  barbare,  ferine  o alla  men  trista  do- 
tale di  una  cultura  mollo  imperfetta,  1’  ambizione,  la  corruttela,  la  cupidigia  e tut- 
te le  altre  magagne  dell'  Ordine  si  mostrano  più  alla  libera,  e quasi  buttata  giù  la 
visiera,  si  rivelano  schiettamente.  Egli  accade  all’  uomo  gesuitico  in  ispecie  presso 
a poco  il  medesimo  che  all’  uomo  in  generale;  la  cui  natura  allato  alle  sne  doti  an- 
geliche e divine  acchiude  molti  germi  ed  istinti  brutali  e feroci;  i quali  sono  in  gran 
parte  impediti  dai  nostri  ordini  sociali  di  prorompere  adatto  e di  svelarsi  almeno 
pubblicamente;  onde  se  vuoi  fartene  un  concetto  propurzionato,  uopo  è che  tu  vada 
a cercarli  tra  i popoli  silvestri,  presso  i quali  spesso  appariscono  nella  greggia  mo- 
struosità loro  non  fucati  nè  palliati  da  intonaco  o velo  di  sorta.  Cosi  se  vuoi  cono- 
scere il  Gesuitismo  dimestico,  cioè  subdolo,  piaggiatore,  mentitore,  aggiratore, 
calunniatore,  retrogrado,  ma  abitualo  a mettere  in  atto  queste  sue  virtù  con  una 
certa  riserva  e cautela,  non  hai  da  far  lunghi  viaggi,  nè  da  uscire  di  Europa;  ma 
se  all’  incoutro  brami  di  vedere  il  Gesuitismo  selvaggio,  cioè  sfacciato  e impu- 
dente, che  non  arrossisce  più  di  ogni  enormezza  e reca  nel  male  la  franchezza  e la 
baldanza  deli’  eroismo,  bisogna  che  lo  cerchi  nelle  antiche  missioni  di  Oriente  c di 
America.  Colà  il  vedrai  suscitare  un  popolaccio  furioso  contro  il  suo  pastore,  levar 
soldati,  addestrarli,  spiugerli  alla  rivolta,  alla  pugna,  al  saccheggio,  allo  sperpero, 
alla  conlaminazione,  al  sacrilegio,  allo  strazio,  al  macello,  muover  guerra  con  essi 
al  legittimo  principe,  ed  esporre  gli  emblemi  ed  i riti  sacratissimi  della  religione  ai 
ludibri  e agl'  insulti  di  una  sfrenata  e ferocissima  plebe.  Spettacolo  tristo,  ma  non 
inutile  ; perchè  i superiori  ecclesiastici  e civili,  i vescovi,  i principi  possono  impa- 
rarvi qual  sia  V ossequio  dei  Gesuiti  verso  le  potestà  legittime  della  terra  e del  cielo, 
quaudo  son  forti,  sicuri,  e in  grado  di  mostrar  quel  che  vagliono.  11  Gesuitismo  è 
essenzialmente  nemico  a tutti  gli  ordini  della  gerarchia  ecclesiastica,  e a qualunque 
spezie  di  autorità,  di  reggimento,  di  maggioranza;  e coloro  che  giudicano  di  esso 
dai  sembianti  che  tiene  nei  tempi  cattivi,  ovvero  quando  è ancor  debole  e cerca  di 
farsi  strada,  s' ingannano  di  gran  lunga.  Il  Gesuita  somiglia  a quelle  specie  di  uc- 
celli che  quando  il  cielo  rannuvola  e minaccia  tempesta,  non  si  spiccano  dal  loro 
nido;  cosi  egli  esce  di  rado  in  pubblico,  allorché  il  tempo  è cattivo,  o si  camuffa  e 
apparisce  nel  volto,  nell’  incesso,  nei  portamenti  contrito  e umilissimo;  laddove  se 
la  fortuna  gira  e il  vento  gli  si  affila  in  poppa,  lo  hai  ad  ogni  passo  ne’piedi,  e li  si 
mostra  tronfio,  ardilo,  in  sussieguo,  colla  testa  alta,  il  corpo  intirizzato,  il  passo  si- 
curo, lo  sguardo  imperioso,  fiero  e quasi  minacciante,  come  se  ti  dicesse:  io  ci  so- 
no caro  e ci  starò  a tuo  dispetto.  Similmente  ne’  suoi  principii,  quando  egli  vuole 
intromettersi  e installarsi  in  un  luogo,  egli  è dolce,  timido,  discreto,  manieroso, 
ossequente,  e se  occorre,  umile  ed  abbietto;  ma  quando  ha  gittate  un  po’  fonde  le 
sue  radici,  e si  sente  più  in  lena,  egli  diventa  in  un  attimo  1’  animale  più  altiero  e 
oltracotato  del  mondo.  Parlo  sempre  del  Gesuita  politico  e non  del  santo;  perchè  se 
questo  è in  ogni  caso  simile  a sè  stesso  e degno  (li  riverenza, qaelto  ricorda  ciò  che 
Tacito  disse  di  un  cortigiano  : optimum  quevique jurgio  lacessens  et  respondentt 
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rei  ireos,  ut  pavida  ingerita  so/ent  (l)  >'  e non  sa  portare  dignitosamente  uè  la 
buona  nè  lu  cattiva  fortuna.  Questo  pare  incredibile  a certe  anime  pie,  che  so* 
lendo  attribuire  agli  nitri  la  lealtà  loro  propria,  giudicano  i Gesuiti  dalle  apparenze; 
e vergendoli  cosi  mausi  e rimessi  nelle  burrasche,  non  sanno  darsi  pace  che  siano 
in  effetto  quali  compaiono  nella  storia,  lo  non  mi  meraviglio,  per  cagion  di  esem- 
pio, che  parecchi  degnissimi  vescovi  francesi  e alcuni  laici  di  grande  c generoso 
animo  abbiano  negli  ultimi  tempi  abbracciala  con  qualche  ardore  la  causa  dei  Pa- 
dri;  nei  quali  parve  loro  di  scorgere  le  vittime  innocenti  di  governi  ingiusti  e di 
empie  fazioni.  Ma  leggano  le  storie  imparzialmente,  guardandosi  che  la  magnani- 
mità del  loro  cuore  non  faccia  velo  al  giudizio;  e benedicano  la  Providenza,  che  si 
è servila  dei  medesimi  erranti  per  atterrare  una  sella  più  formidabile  alla  religione 
dei  di  nostri  che  l'eresia  e la  miscredenza.  La  benedicano  sovratlutlo  i vescovi, 
che  sono  dopo  il  pontefice  i primi  sostegni  della  gerarchia  ecclesiastica;  perchè 
se  il  caso  avesse  fallo  cheque!  Gesuiti,  che  paiono  loro  cosi  docili  e umili,  fossero 
risaliti  in  sella,  non  avrebbero  indugiato  a trovare  in  essi  i sudditi  più  indisciplinati 
e ribelli,  e i nemici  più  fieri  dell’  apostolica  giurisdizione.  Porgano  fede  a uno  dei 
più  santi  e più  dotti  prelati  del  secolo  decimoseltimo,  insignito  dalla  Chiesa  del 
titolo  di  Venerabile;  il  quale  parlando  al  sommo  pontefice,  non  mica  sugli  altrui 
rapporti,  ma  colia  guida  della  propria  esperienza,  diceva  che  i Gesuiti  mostrano 
ne/r  operare  tanta  audacia  e tanto  disprezzo  della  dignità  episcopale,  che  non 
v ha  insulto  che  non  facciano  ad  un  ve.  covo , salto  che  egli  sia  arrendevole  ad 
ogni  loro  capriccio,  e anteponga  la  loro  amicizia  al  bene  delle  anime  e ai  doveri 
della  propria  coscienza  (2).  Le  quali  avvertenze  quadrano  egualmente  ai  governi 
ed  ai  principi;  per  cui  le  memorie  delle  missioni  gesuitiche  sono  pur  ricche  di  am- 
maestramenti. Onde  Carlo  Botta  non  era  meno  storico  che  profeta  quando  scriveva 
pochi  anni  dopo  il  risorgimento  della  Compagnia  : se  si  dee  giudicare  del  futuro 
dal  passato , pensieri  sinistri  debbono  annuvolar  la  mente  degli  uomini  sari,  che 
amano  la  quiete  degli  stati,  l'indipendenza  dei  principi,  la  libertà  dei  popoli (3). 

Un  altro  Tratto  che  si  può  cavare  dalla  storia  preterita  delle  missioni  gesuiti- 
che si  è il  provvedimento  del  futuro  ; perchè  sarebbe  cosa  troppo  lacrimevole,  se 
capitando  nuove  occasioni  alla  Chiesa  di  allargarsi  in  Oriente,  i Gesuiti  tornassero 
a intorbidare  l’ impresa  per  appropriarsela,  e divellessero,  come  in  addietro,  con 
una  mano  ciò  che  colf  altra  seminassero.  Nei  priucipii  incorrotti  del  loro  apostola- 
to, Iddio  benedisse  con  ubertosa  ricolta  le  generose  loro  fatiche  : ma  poco  durò  la 
messe  ; che  imbastarditi  i coltivatori,  i rami  intiSichirono,  i germogli  invanirono,  i 
frulli  imbozzacchirono,  e tutta  la  piantagione  venne  distrutta  dalla  malignità  del* 
f aria  o dissipala  dal  turbine.  Il  catlolicismo  educalo  dalle  mani  dei  Padri  0 scadde 
e si  ridusse  a un'  ombra,  o affatto  si  estinse  nella  Cina,  nel  Giappone,  nell’Indoci- 
na, nell'India,  nell’ arcipelago  australe,  nell*  Abissinia.  Nè  giova  alla  Compagnia 
l’allegare  le  antiche  persecuzioni  ; perchè  queste  moltiplicarono  i Cristiani  ea  ac- 
crebbero il  Cristianesimo  ; dove  che  le  nuove  lo  spensero.  E donde  nacque  il  diva- 
rio, se  non  da  questo,  che  i Gesuiti,  corrompendo  la  religione,  spogliaronla  della 
sua  virtù  fecondatrice  e creatrice,  e disgregandola  dalla  civiltà,  le  tolsero  eziandio 
quegli  aiuti  umani  di  avanzamento,  che  i progressi  sociali  le  conferiscono  ? Tutto 
muore  nelle  mani  dei  Gesuiti,  perchè  tutto  ci  perde  ogni  seme  vitale  ; e laddove  il 
Cristianesimo  ha  tale  efficacia,  che  rende  fertile  e avviva  la  stessa  morte,  il  Gesui- 
tismo spegne  tutto  ciò  che  tocca  ; come  quei  cadaveri  delle  fiabe,  che  succiano  le 


(1)  Ann.,  XIV,  49. 

(2j  Palafox  , Episl.  ad  Innoc.  X , an  , 1C47. 

(3)  Star.  cTltal.  dal  1789  al  1814  , XXII. 
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vene  «lei  vivi  e gli  uccidono  senza  trarne  por  sé  ristoro,  ricavandone  il  regresso  alla 
vita.  Tra  i vostri  missionari  se  ne  videro  molli  sostener  con  eroica  costanza  i sup- 
plizi più  atroci  ; e morir  cantando  arrostiti  dalle  fiamme,  o capovolti  nella  fossa 
giapponese.  Tuttavia  questo  eroismo  fu  vuoto  di  effetti  ; e perchè  ? Forse  che  il  san- 
gue dei  martiri  ha  oggi  perduta  la  sua  efficienza,  come  gli  antichi  credevano  che 
la  terra  di  Delfo  avesse  smarrita  la  virtù  degli  oracoli  ? No  certo  ; ma  la  generosi- 
tà dei  vostri  santi  non  potè  frullare,  perchè  impedita  dall'  arte  dei  vostri  politici, 
che  tiravano  quell’  eroismo  medesimo  a scopo  ambizioso  e voleano  fare  dell  incivi- 
limento e della  conversion  di  quei  popoli  un  traffico  e un  monopolio,  lo  invitai  nei 
miei  Prolegomeni  la  Compagnia  a rivolgere  le  sue  cure  verso  i campi  vergini  e 
rimoli  delle  missioni,  invece  di  ostinarsi  a travagliare  i nostrali  coltivati  da  miglio- 
ri mani  e poco  disposti  a ricevere  il  suo  lavoreccio.  Ma  ora  aggiungo  che  anche 
da  questa  parte  vi  ha  da  sperar  poco  bene  e temer  mollo  male,  se  prima  non  si  ri- 
forma radicalmente  l’Ordine,  assoggettandolo  ai  poteri  gerarchici,  e togliendogli 
quei  privilegi,  che  concedutigli  in  addietro  a buon  fine,  furono  causa  di  tanti  abu- 
si e disordini  calamitosi.  So  che  le  vostre  missioni  al  di  d'  oggi  hanno  uomini  de- 
gnissimi della  santità  del  loro  ufficio,  e che  non  danno  luogo  alle  antiche  querele; 
ma  essi  sono  buoni,  perchè  pochi  e bene  assortiti  dai  vostri  politici,  a cui  mette 
più  conto  di  rimanere  in  Europa,  mandando  i santi  a sostenere  i travagli  dell’  apo- 
stolato e a correre  i pericoli  del  martirio.  Che  se  il  numero  delle  vostre  residenze 
straniere  moltiplicasse  e si  aprissero  alle  loro  fatiche  nuovi  e vasti  campi  alti  a sol- 
leticare I’  ambizione  della  Compagnia,  si  può  tener  per  sicuro  che  a poco  andare 
rinnoverebbonsi  gli  antichi  scandali.  Ora  non  solo  alla  Chiesa,  ma  eziandio  ni  go- 
verni e agli  stati  cattolici  imporla  assaissimo  che  f ufficio  delle  missioni  si  affidi  ad 
uomini  capaci  di  esercitarlo  ; perchè  oggi  1’  apostolato  ortodosso  ha  da  competere 
colf  eterodosso  ; e grave  sarebbe  il  disonore  che  ne  tornerebbe  alla  vera  fede  e ai 
potentati  che  la  professano,  se  il  primo  si  mostrasse  men  savio  del  secondo,  e faces- 
se cattiva  mostra  verso  quello  degli  anglicani  e dei  metodisti.  (ìrande  e arduo  in 
ogni  tempo,  ma  più  che  mai  al  di  d'  oggi  è V ufficio  del  missionante,  spirituale  con- 
uistatore  e legislatore  ad  un  tempo  ; onde  vuole  f accoppiamento  di  quelle  virtù 
i cuore  e di  spirito,  che  possono  andar  disgiunte  fino  ad  un  certo  se^no  nelle  altre 
incumbenze  del  ministero  sacerdotale.  Or  chi  vorrà  credere  che  il  Gesuitismo 
odierno,  se  non  si  emenda  e migliora  notabilmente,  sia  atto  a sosteuere  una  mole 
di  lauto  peso  ? 


ì 


CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 


'alle  opinioni  e dalle  dottrine  teologiche  ( le  quali  m’ indussero  a discorrere 
della  liturgia  e delle  missioni  ) dovrei  trapassare  alla  scienza  profana  dei  Gesuiti  e 
ai  loro  meriti  nel  culto  dell' amena  letteratura.  Ma  la  materia  è così  vasta  e così 
poco  necessaria  al  mio  proposito,  che  io  posso  prelerirla  senza  svantaggio;  imperoc- 
ché anche  dato  che  nei  tempi  addietro  il  vostro  valore  in  questa  parte  fosse  stalo 
più  grande  che  non  fu  a parer  vostro,  ciò  non  giustilicherehbe  nè  punto  nè  poco  il 
genio  illetterato  del  Gesuitismo  coetaneo  avverso  al  sapere  e promotore  dell  igno- 
ranza ; ma  dovrebbe  soltanto  dedursene  che  P Ordine  vostro  non  è governalo  come 
il  mondo  dalla  legge  di  un  successivo  perfezionamento  ; il  che  è fuor  di  dubbio  Di 
altra  parte  voi  ben  sapete  che  in  questo  mio  discorso  io  guardo  ai  vivi,  e che  solo 
per  accessorio  e per  via  di  conferma  mi  sono  iudolto  a toccare  dei  morti.  Oltre  che 
la  vostra  copiosa  erudizione  in  questa  parte  mi  umilia  e mi  spaventa  non  poco;  per- 
chè voi  avete  intessuta  una  filatera  di  nomi  e di  titoli  bibliografici,  parecchi  dei 
quali  mi  erano  al  tutto  ignoti  ; tanto  che  non  sarei  in  caso  nè  di  approvare,  nè  di 
contraddire  le  lodi,  di  cui  siete  loro  cortese.  Aggiungete  che  questo  articolo  della 
scienza  e della  letteratura  gesuitica  è quello  in  cui  siam  più  d accordo  ; giacché 
io  non  ho  mai  inteso  di  strappare  alla  Compagnia  gli  allori  eruditi  e meritati,  di 
cui  in  addietro  si  cinse  la  fronte  ; anzi  confessai  espressamente  io  alcuni  luoghi  dei 
miei  scritti  e anche  nei  Prolegomeni  i titoli  che  aveste  per  tal  rispetto  alia  gratitu- 
dine degli  studiosi  ; e nominai,  occorrendo,  con  onore  parecchi  dei  vostri  dotti  e 
letterali  più  insigni,  come  il  llellarmino,  il  Petavio,  il  Boscovich,  il  Gaubil  e altri, 
inchinandomi  alla  giusta  celebrità  del  loro  nome.  La  mia  critica  da  questo  canto 
mirò  alle  età  più  recenti  e 6ovratlutto  alla  nostra  ; intorno  alla  quale  ci  accordiamo 
anco  sostanzialmente  ; giacché  voi  medesimo  confessale  che  non  fate  oggi  gran  co- 
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sa  per  ingentilire  gl’ intelletti  degli  uomini  ; imputandolo  però,  non  mica  a libera 
elezione  dei  vostri  capi,  ma  alle  condizioni  e angustie  fatali  dell’  Ordine  rinascen- 
te (i).  La  quale  scusa  non  mi  par  molto  plausibile,  come  vedremo.  Per  dichiararvi 
in  poche  parole  il  mio  sentimento  per  ciò  che  spetta  alla  storia  letteraria  della  Com- 
pagnia, ridurrò  a tre  capi  le  critiche  principali,  a cui  mi  sembra  che  essa  dia  luo- 
go. L’  una.  che  in  nessun  tempo  1J  ingegno  gesuitico  ebbe  vena  creatrice  nelle  parti 
più  sublimi,  diffìcili  e importanti  del  sapere,  quali  sou  quelle  che  si  attengono  al 
vero  morale,  civile  e speculativo,  e nella  imitazione  del  bello  ; onde  sì  nelle  scienze 
come  nelle  lettere  si  contentò  per  lo  più  di  una  mezzanità  felice,  la  trapassò  di  rado 
e non  aspirò  mai  nè  pervenne  al  colmo  dell’  eccellenza.  L’ altra,  che  anche  nel  gi- 
ro di  tali  pregi  secondari  I'  Ordine  andò  scadendo  di  mano  in  mano,  e allontanan- 
dosi dalle  mire  sublimi  del  fondatore,  che  avea  inteso  di  farne  un  ateneo  cattolico; 
e scadde  proporzioualamente  al  suo  declinare  e dietreggiare  nelle  altre  parli,  |>er 
guisa  che  si  vede  i!  suo  peggioramento  intellettuale  esser  nato  dalle  medesime  ca- 
gioni. La  terza,  che  esso  nou  fu  mai  così  nullo  come  al  dì  d’oggi,  non  tanto  per  le 
cause  da  voi  accennate,  quanto  per  altre  che  si  collegano  col  principio  universale  di 
quella  corruttela,  che  incominciò  sin  da  quando  la  Compagnia  aveva  i tempi  e la 
fortuna  propizia,  e abbondava  di  lutti  i sussidi  estrinseci  di  prosperità  e di  amplia- 
mento. Poche  avvertenze  basteranno  a significarvi  il  mio  coucetlo  sii  questi  tre  ar- 
ticoli. 

I Gesuiti  non  si  accostarono  mai  alla  cima  della  perfezione  nell’  esercizio  del 
pensiero  ppr  lo  stasso  motivo  che  vietò  loro  di  sollevarsi  nel  campo  dell’  azione.  lt 
Saverio  e il  Loiola  furono  i soli  uomini  sublimi  eziandio  negli  ordini  naturali,  che 
abbia  avuti  la  Compagnia,  l’uno  nella  vita  operativa,  P altro  nel  pensare  e nel  fare 
ugualmente;  perchè  furono  i primi  e gli  ultimi,  che  impennassero  quelle  ali  che 
portano  alle  regioni  eccelse  e le  trattassero  liberamente;  voglio  dire  le  ali  platoni- 
che delle  idee  divine,  e dell  ingegno,  che  quantunque  umano,  è una  partecipazione 
della  potenza  creatrice,  il  Gesuitismo  toglie  a'suoi  creati  il  possesso  dell'Idea  e del- 
1’  ingegno,  accecandoli  verso  1’  una,  e tarpando  i vanni  dell’  altro  ; onde  gli  asso- 
miglia allo  sparviere  selvaggio,  che  avendo  cucile  le  ciglia  e i piedi  costretti  dai 
talgeti,  non  può  affisare  al  cielo  le  luci,  nè  alzarsi,  e rotare.  E stante  che  la  sola 
sottrazion  dell’  Idea  è sufficiente  a prostrare  e conquidere  l’ ingegno  ( come  le  fìtte 
tenebre  ad  accecare  ),  così  la  prostrazione  di  esso  adduce  un  altro  effetto,  cioè  la 
depressione  e I*  indebolimento  dell’  animo,  che  è la  fonte  principale  delle  azioni  ed 
imprese  magnanime,  come  l’ ingegno  è la  sorgente  delle  ardite  fantasie,  dei  pelle- 
grini pensieri,  e di  ogni  sorta  di  utili  e gloriosi  discoprimenti.  Questa  doppia  este- 
nuazione e direi  quasi  evirazione  dello  spirito  muove  fontalmente  da  un  principio 
più  recondito,  che  è V essenza  intima  e la  forma  sostanziale  della  vostra  instituzione 
degenere  ; «lei  quale  mi  riserbo  a parlarvi  in  proposito  del  vostro  genio  consideralo 
in  universale.  Per  ora  mi  contento  di  avvertire  un  fatto,  che  viene  testimoniato  da 
tutte  le  vostre  istorie  ; cioè  che  nella  vita  immaginosa  e speculalrice  non  meno  che 
nell’  attiva,  la  suprema  grandezza  è una  pianta  che  non  può  allignare  nel  vostro 
suolo.  Nè  si  può  dire  che  ciò  si  origini  dalle  condizioni  generiche  del  chiostro,  nè 
dall’  essenza  del  monachiSmo  cristiano  ( purché  sia  ordinato  in  modo  conforme  ai 
bisogni  e all’  indole  de'  tempi),  e nè  meno  da  quegli  obblighi  e vincoli  speciali,  con 
cui  esso  infrena  gl’  impeti  ribelli  ed  imbriglia  gli  stessi  moli  legittimi  dell*  arbitrio, 
dell' immaginazione  e dell’  affetto.  Imperocché  fra  le  pie  congregazioni  più  illustri 
non  ne  trovo  alcuna,  fuorché  la  vostra,  che  non  abbia  dato  alla  Chiesa,  alla  patria, 
alle  lettere  e persino  alle  arti  belle  qualche  uomo  sommo.  Ma  i Ge>uili  non  ebbero 


(t)  Peli. icn  , pag.  3’5I  scq«j. 
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nè  uo  gran  poeta,  come  il  Gnlderon  (i)  ; nò  grandi  artisti,  come  Giocondo  e il 
Fiesolano;  nè  filosofi  insigni  da  paragonarsi  a Bonaventura,  Tommaso,  Niccolò  Ma- 
lebranche ; nè  pensatori  animosi,  simili  all’  Occamo,  ad  Arnaldo  bresciano,  al  Bru- 
ni, de’  quali  deploro  gli  errori  e ammiro  gli  ardimenti  ; nè  martiri  civili  ed  eroi 
della  patria,  come  il  Bussolari,  il  Colloredo  e quei  generosi  frati,  che  inaffiarono 
col  loro  sangue  la  nascente  libertà  messicana;  nè  gran  politici  e indegni  universali, 
quali  furono  Vincenzo  bellovacense,  Ruggiero  Bacone,  il  Campanella  ed  il  Serpi  ; 
nè  riformatori  nazionali  od  europei,  secondo  i loro  tempi,  come  Bernardo,  Sugero, 
il  Savonarola,  il  Ximenes.  il  Peretti,  il  Ganganelli,  tranne  Ignazio,  che  fu  grandissi- 
mo, ma  non  Gesuita,  come  vedremo. 

E come  potrebbe  un  Gesuita  grandeggiare  nelle  varie  parli  della  civile  coltura, 
quando  egli  non  ha  nè  famiglia,  nè  cittadini,  nè  patria,  salvo  In  Compagnia,  più 
atta  ad  abbassare  e a deprimere  gli  spirili  che  a sollevarli  ? D’altra  parte  qual  è l’o- 
noralo alloro,  che  non  s’ intrecci  in  qualche  modo  colla  corona  civica  ? Può  l’uomo 
pensare  e sentire  altamente,  come  poeta,  filosofo,  statista,  e persino  come  Cristiano, 
e come  cattolico,  se  non  educa  jn  sè  stesso  quegli  affetti  domestici  e sociali,  che  so- 
no il  tronco  nativo,  in  cui  s’innesta  ogni  ramo  fecondo,  e d’onde  sbuccia  ogni  Gore 
e frutto  prezioso  anco  negli  ordini  che  sovrastanno  alla  natura?  Ma  per  dir  soltanto 
delle  dottrine,  ebbe  certo  la  Compagnia  uomini  illustri  ia  alcuni  rami  di  esse;  come 
dire,  nell’  archeologia,  nella  filologia  classica  ed  orientale,  nella  varia  erudizione  , 
nella  diplomatica,  nella  teologia  positiva , nelle  scienze  Gsiche  e calcolatrici  ; disci- 
pline nobili  e utilissime,  ma  che  poco  o nulla  s'atlengono  alla  speculazione.  In  que- 
sta e in  tutte  le  sue  appartenenze,  quali  sono  I*  elica  , la  giurisprudenza  razionale, 
la  politica,  la  storia  civile,  f apologetica,  e via  dicendo,  i vostri  meriti  furono  molto 
più  scarsi  ; tanto  che  si  può  affermare  che  il  valor  dei  Gesuiti  nel  culto  di  una 
scienza  nualimque  è di  ragione  opposta  al  grado  d’idealità  e di  attitudine  civile  che 
vi  si  acchiude  ; tanta  è la  paura  che  avete  del  pens  erò  e dell’  incivilimento.  Voi 
mi  citate  il  Suarez  come  un  gran  Glosofo  (2),  e io  vi  concederò  che  fosse  tale  vir- 
tualmente ; ma  noi  riuscì  certo  in  effetto  ; perchè  allo  sviluppo  della  sua  potenza  si 
frappose  un  invincibile  ostacolo  ; cioè  I*  esser  de’  vostri.  Trovo  ne’  suoi  scritti  piut- 
tosto i germi  dell’  uomo  grande,  che  i frutti,  perchè  tanto  gli  fu  propizia  e larga  la 
natura,  quanto  avversa  la  cultura  e là  disciplina.  Stimate  voi  che  se  egli  non  fosse 
stalo  del  vostro  bel  numero  uno , non  avrebbe  inventalo  qual  cosa  di  meglio  che 
la  grazia  congrua  ne’  suoi  teologici  filosofemi  ? La  propendenza  materiale  che  ab- 
biamo avvertita  nella  teologia  e nella  liturgica  gesuitica  signoreggia  del  pari  nellA 
speculazione  ; ond’  è che  le  vostre  scuole  razionali  inclinarono  sempre  al  sensismo, 
al  nominalismo,  all’  antropomorfismo  e ad  altri  simili  sistemi.  Anche  filosofando,  voi 
non  sapete  uscir  dai  fenomeni  e alzarvi  da  terra  : il  salire  a me/za  costa  l’erta  della 
contemplazione  con  Aristotile  ri  fa  venire  il  batticuore,  e il  toccarne  con  Piatooe  la 
cima  vi  dà  il  capogirlo.  Oggi  ancora  voi  tentate  d’instaurare  il  fiacco  empirismo  della 
passata  generazione,  riducendolo  a forme  cattoliche,  forse  col  pietoso  proposito  d’im- 
pedire che  altri  dia  retta  a chi  vorrebbe  stabilire  in  Italia  il  regno  di  una  filosofia 
migliore  ; e bramereste  di  sostituir  , verbigrazia,  Francesco  Soave  e Giambattista 
Vico.  Anteponete  in  filosofia  , come  nelle  altre  discipline,  il  numero  al  valore  , il 
quantitativo  al  qualitativo,  e invece  di  aspirare  ad  avere  pochi  buoni  e grandi , 
procacciate  di  acquistare  una  moltitudine  di  mediocri.  Se  in  cambio  di  quei  tanti 


(1)  Il  Calderon  propriamente  non  fu  frate  , ma  cliente  , arrotato  e domestico  di  frati. 
Laddove  i Gesuiti  sono  infelici  e storiti  anche  nelle  loro  confraternite . Io  non  so  imma  * mar- 
mi , a ragion  di  esempio  , il  Savonarola  e il  Campanella  sanfedisti  , o Caterina  di  Siena,  Te- 
resa d’  Avita  , dante  del  Sucro  Cuore. 

(2)  Peluco  , pag.  340 , 341  , 34 4 . 
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nomi  ignoti  o pochissimo  conosciuti , che  sciorinale  nella  vostra  lettera,  poteste  al- 
legare un  sol  uomo,  come  il  Sarpi,  la  vostra  gloria  scientifica  ne  sarebbe  molto  mag- 
giore. Cito  il  Sarpi,  a malgrado  de’  suoi  trascorsi  *,  perchè  questi  non  annullano  nè 
scemano  il  suo  straordinario  valore  in  ogni  ragione  di  scienza.  E gli  stessi  errori 
dell’  uomo  insigne  donde  nacquero  in  gran  parie,  se  non  dal  Gesuitismo,  che  con- 
giunto all'  influenza  della  dominazione  spagnuola,  abbracciava  e comprendeva  tutta 
I Italia  in  quel  secolo  ? Il  Sarpi  odiò  Roma  e la  sua  curia,  perchè  la  Curia  e Roma 
gli  parvero  spagnuole  e gesuitiche.  Calunniò  il  Concilio  di  Trento,  e con  tutto  il 
suo  ingegno  non  seppe  apprezzare  gli  oracoli  di  quella  illustre  assemblea  non  pur 
teologica,  ma  civile,  perchè  gli  giunsero  all'orecchio  frammisti  alle  chiose  del  Lay- 
nez  e del  Salmerone.  Quell’  ombra  atroce  di  Filippo  secondo  e de’  suoi  successori  , 
annerala  ancora  vie  meglio  dall'  uggia  de’  vostri  cappelli  , oscurò  per  più  di  un  se- 
colo I illibato  candor  della  tiara  ; e Fra  Paolo  hi  un  vero  Giansenista  italiano  , an- 
teriore a Ciansenio,  e temprato  non  mica  alla  cole  scolastica  d’ Ipri  , ma  all’  incu- 
dine classica  del  Machiavelli.  Che  se  vivesse  al  di  d’  oggi,  avrebbe  forse  i medesi- 
mi pensieri  ? E invece  di  maledire  la  curia  romana,  non  applaudirebbe  colf  univer- 
sale ai  gloriosi  principi  e alle  maggiori  speranze  del  regno  di  Pio?  Ciò  che  dico  del 
Sarpi  si  può  egualmente  intendere  del  Bruni,  del  Campanella  e di  tanti  altri  infeli- 
ci Italiani,  che  abbandonala  l’Italia,  cercarono  allora  un  rifugio  tra  le  nazioni  stra- 
niere. Alcuni  di  essi  traviarono  perchè  confusero  f idea  cattolica  collo  spettro  gesui- 
tico ; onde  nel  modo  che  la  fazione  del  Giansenismo  fu  sostanzialmente  una  vostra 
fattura,  a voi  si  dee  egualmente  attribuire  per  ragione  di  antiperistasi  quei  vezzo 
che  invase  molli  Italiani  di  prestar  benigno  orecchio  alle  frivole  e lusinghiere  licen- 
ze degli  eterodossi  e dei  razionali  di  ollremonli. 

Un  (uslitulo  difettivo  di  facoltà  inventrice  nella  speculazione  e nel  discorso 
non  può  certo  abbondarne  in  quelle  opere  che  tendono  a risvegliar  P affetto  e di- 
lettare P immaginazione.  Perciò  la  stessa  povertà  che  mostrate  nelle  discipline  più 
austere  vi  ha  sempre  afflitti  nei  trastulli  piacevoli  della  poesia  e dell'  eloquenza. 

I o zelo  che  adoperaste  a promuovere  lo  studio  delle  lingue  e delle  lettere  classiche, 
considerandolo  e inculcandolo  come  base  di  una  buona  inslituzione,  è degno  di 
molla  lode  ; e per  questo  rispetto  voi  annoverale  a buon  diritto  tra  i vostri  appro- 
vatori  tutti  gli  spiriti  culli,  che  hanno  sapore  e conoscimento  della  vera  bellezza. 
Ma  anche  qui  1’  elogio  che  vi  è dovuto  non  può  andare  disgiunto  da  biasimo  ; per- 
chè il  vostro  procedere  in  letteratura  somiglia  a quello  che  tenete  nelle  discipline 
scientifiche.  (\ elle  quali  voi  fate  talvolta  buona  prova  allorché  si  tratta  d'investi- 
gare le  relazioni  estrinseche,  cioè  la  quantità,  i fatti  sensati,  i fenomeni  ; ma  non 
riuscite  gran  fatto  intorno  alle  riposte  qualità  degli  esseri  e alle  ragioni  dell’  intel- 
ligibile. Similmente  nelle  lettere  piacevoli,  i Gesuiti  sogliono  porre  mollo  studio 
nella  lingua,  nello  stile,  nell'espressione  del  pensiero  ; ma  gli  spiriti  intimi  di  que- 
sto, gli  affetti,  le  idee,  la  tela  istoriala  dei  fantasmi  e degl'  idoli  mentali,  che  ve- 
stono interiormente  il  pensiero  ideale  dello  scrittore  e dell’  artista,  li  trascurano 
affatto  o li  riducono  a piccola  cosa,  mutando  I’  accessorio  in  principale,  e spo- 
gliando le  composizioni  dell’  immaginativa  di  ciò  che  ne  è l’ anima  e 1'  essenza. 
Altrettanto  fanno  nell’  interpretazione  degli  scrittori  classici,  ponendo  poca  o niuna 
cura  nella  materia  e riducendo  tutta  I’  opera  del  chiosatore  alla  forma.  Ora  il  pre- 
gio sovrano  dell’antichità  romana  e greca  consiste  appunto  in  quel  complesso  di 
pensieri,  di  affetti,  d’ impressioni,  di  sentimenti,  di  filosofemi,  onde  son  pieni  que- 
gli autori,  e che  concorsero  a plasmare  e nutrire  il  genio  di  una  civiltà  unica  al 
mondo  ( non  ostante  i suoi  mancamenti  ),  e a formare  il  tipo  maraviglioso  e impa- 
reggiabile dell’  uomo  antico.  Ma  6e  i grandi  prosatori  della  Grecia  e del  Lazio  si 
spogliano  del  lor  contenuto,  se  I'  attenzione  e le  altre  facoltà  dei  giovani  studiosi  si 
applicano  solamente  alle  parole,  alla  elocuzione,  e alla  considerazione  materiale 
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c pedestre  dei  falli  e degli  eventi,  1’ utilità  principale  di  tali  studi  vien  meno,  come 
quelli  che  dovrebbero  servire  non  solo  all  instruzione,  ma  all’educazione,  infor- 
mando I'  animo  ed  il  costume.  Nè  si  dira  che  la  tenera  età  è incapace  di  andar 
più  oltre  ; giacché  se  l*  uomo  degli  antichi  tempi  si  connaturava  (in  dalla  puerizia 
quella  robusta  e virile  coltura,  in  cui  era  allevato,  i fanciulli  e i gnrzoni  dell'  età 
nostra  ben  potrebbero  agevolmente  appropriarsene  una  parte,  leggendo  e studiando 
i prischi  modelli,  ogni  qual  volta  non  mancasse  l’industria  dei  maestri,  che  se  altri, 
argomentando  in  contrario,  affermasse  bastar  gli  usi  dell’  insegnamento  che  corre 
per  sortir  1’  effetto  desiderato,  perchè  i cuori  dei  giovanetti  attingendo  a quelle 
pure  fonti  di  loquela  e di  poesia,  debbono  imbeversi  necessariamente  del  succhio 
vitale  che  le  impregna,  risponderei  che  I’  esperienza  mostra  la  vaaità  del  razioci- 
nio ; quando  fra  gli  alunni  dei  Gesuiti  non  ne  troverai  un  solo  ( se  già  per  forza  di 
natura  non  ha  resistito  all’  inslituzione  ricevuta,  il  che  è rarissimo  ) che  colla  me- 
schinità delle  idee,  la  volgarità  dei  sensi,  la  timidità  e la  servilità  dello  spirilo,  la 
sdolcinatezza  delle  maniere,  che  è quanto  dire  colle  doli  i>iù  contrarie  alla  sempli- 
cità e virilità  antica,  non  ti  sveli  subito  al  primo  vederlo  il  luogo  dove  è stato  edu- 
cato ; ancorché  per  avventura  ti  sappia  raccontare  tutta  la  storia  antica  e recitare 
mezzo  Demostene  e Cicerone.  E cosi  dee  essere;  perchè  in  quegli  animi  novizi  e 
inesperti  la  lezione  non  può  fruttare,  se  non  in  quanto  è aiutala  dalla  voce  dell*  in- 
terprete; e non  solo  dalla  voce,  ma  anche  in  un  certo  modo  dai  portamenti  e dagli 
esempi,  tanto  che  I’  anima  e la  vita  del  maestro  sia  uno  specchio  e un’  imagine  di 
quel  mondo  ideale,  in  cui  introduce  i discepoli.  Fortunata  la  gioveotù  italiana 
quando  i professori  e gli  educatori  saranno  savi  e prudenti  cittadini!  Se  Cola  Mon- 
tano potè  fare  de’  suoi  tre  alunni  un  triumvirato  di  eroi  a sproposito,  tifando  a fn- 
. natismo  civile  i documenti  antichi,  secondo  lo  stile  di  quei  tempi;  quali  prodigi  non 
si  otterrebbono,  volgendoli  a magnanimità  e a virtù  ? Ma  come  mai  quei  divini  mo- 
delli nelle  mani  dei  Gesuiti  serviranno  a fruttificare  altro  che  vane  parole  ? Come 
mai  il  ragazzo  potrà  innamorarsi  degli  eroi  di  Plutarco,  se  gli  vengono  rappre- 
sentali da  uno  dei  vostri  Padri  ? Accenno  un  difetto,  che  non  è solo  proprio  dei  Ge- 
suiti, e che  nei  tempi  andati  ( giacche  non  posso  e non  voglio  parlar  del  presente) 
era  comune  a quasi  tutte  le  nostre  scuole.  L’ inefficacia  dei  classici  per  formare  gli 
aoimi  e i cuori  era  cosi  universale,  che  salvo  poche  eccezioni,  non  si  davano  no- 
mini più  ingenerosi  e volgari  di  pensieri  e di  opere,  che  coloro  che  volgarmente 
chiamavansi  umanisti.  Singolari  professori  di  umanità,  nei  quali  albergava  un  ani- 
mo squisitamente  servile,  benché  maneggiassero  del  continuo  Omero  e Dante,  Pla- 
tone e Tullio,  Tacito  e Livio  i Tanto  è vero  che  lo  studio  di  quei  capolavori  im- 
mortali noo  può  formar  1’  uomo  morale  e civile,  se  non  vien  fecondato  da  uaa 
scintilla,  che  in  essi  non  si  rinviene 

Qual  è questa  scintilla  ? Qual  è il  seme  atto  a ravvivare  e ringiovanire  i pen- 
sieri autichi  ? Questo  seme  è il  pensiero  moderno  ; e siccome  il  pensiero,  propria- 
mente parlando,  appartiene  alla  scienza  anzi  che  alle  lettere  amene,  all’  intelletto 
anzi  che  all'  immaginativa,  ne  conseguita  che  la  fecondazione  e 1’  usufrutto  morale 
e civile  della  leggiadra  letteratura  dipeude  dalla  scienza,  e che  I*  una  non  può  sor- 
tire il  suo  fine  se  si  scompagna  dall’  altra.  Note  sono  le  dispute  superficiali  che  cor- 
sero, non  è gran  tempo,  in  alcuni  paesi  tra  i difensori  del  classicismo  ( cosi  li 
chiamavano  elegantemente  i loro  nemici  ) e quelli  delle  scieoze,  rispetto  all’  uso 
che  si  dee  fare  dell'  uno  e delie  altre  nel  primo  tirocinio  di  quella  instruzioDe  che 
dicesi  liberale.  Gl»  uni  e gli  altri,  al  parer  mio,  avevano  ragione  e torlo,  secondo 
che  accettavano  o ripudiavano.  La  necessità  di  comporre  insieme  e far  camminar 
di  conserva  le  due  specie  di  ammaestramento,  mi  par  manifesta,  se  si  risale  a un 
principio  più  alto  ; il  quale  si  è che  nel  giro  delle  facoltà  umane  1'  una  di  esse  non 
si  può  svolere  ed  esercitare  a compimento  scozn  il  concorso  delle  altre,  come  nel 
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corso  della  slorin  e dell*  incivilimento  eli  acquisii  lidio  olà  precpdeuti  rimangono 
sterili,  so  non  si  fecondano  con  quelli  ìlei  tempi  delle  olà  die  seguono.  Il  die  pro- 
cede in  audio  j casi  dall'  unità  sostanziale,  in  cui  si  radica  la  varielà  e la  dilFeren- 
za  ; cioè  dall'  unità  della  storia,  del  genere  e dello  spirito  umano,  mediante  la 
quale  ogni  facoltà  nostra  si  IrammeUe  e si  concatena  colle  altre,  anzi  insiede  in 
esse,  e s’ immedesima  seco  virtualmente  ; e lo  innanzi  nel  corso  degli  eventi  non 
si  può  nidificare,  senza  il  dopo,  che  ne  è l’  esplicamento.  Dunque  il  cullo  della  fan- 
tasia e dell'  ulletlo  non  si  vuol  serrare  da  quello  delle  potenze  intellettive,  lo  stu- 
dio dell’  antichità  non  si  dee  dividere  dalla  considerazione  delle  cose  moderne,  nè 
le  notizie  morte  e memorative  da  quelle  che  sono  vive  e si  riferiscono  ad  oggetti 
posseduti  presenzialmente,  E di  vero  che  cos’  è il  genio  moderno,  se  non  I’  ultima 
evoluzione  e attuazione  dell'  antico,  che  iu  sè  lo  conteneva,  ina  solo  per  modo  di 
eflicicnza  rimota,  di  potenza  prima,  di  predisposizione,  di  apparecchio  ? La  moder- 
nità consta  di  due  componenti,  cioè  di  religione  e di  cultura,  che  s’ intersecano, 
si  aggruppano  e si  frammischiano  insieme  per  mille  diversissime  guise;  ma  in  quanto 
pur  si  distinguono,  esse  hanno  una  doppia  base  antica,  verso  cui  son  quasi  l'alzata 

0 vogliain  dire  il  colmo  dell’ edilìzio.  Lo  sì  il  Cristianesimo,  che  è divino,  è l’alto 
compiuto  di  una  potenza  egualmente  divina,  cioè  del  Giudaismo  ; e la  civiltà  no- 
stra, che  è umana,  è lultimo  risultamento  di  uua  virtù  originale  e umana  del  pari, 
cioè  di  quella  civiltà  antica,  che  ebbe  per  primo  seggio  i paesi  abitati  dalle  popo- 
lazioni pelasgiche.  Ora  la  civiltà  odierna,  in  quanto  si  distingue  dalla  religione, 
versa  essenzialmente  nelle  scienze  ; le  quali  aggirandosi  intorno  al  mondo  sensi- 
bile e quantitativo,  ovvero  al  mondo  ideale  ed  inlelligihile,  si  partono  nei  due 
gruppi  enciclopedici  delle  dottrine  fìsicomatematiche  e filosofiche,  quelle  nsserva- 
live,  sperimentali,  calcolatrici,  queste  sovraltiilto  speculative  e razionali.  E siccome 
le  discipline  della  seconda  classe  sono  quelle,  in  cui  risplende  la  purezza  e predo- 
mina P uso  e la  forza  del  pensiero,  che  v'  interviene  non  come  semplice  strumento, 
ma  come  oggetto  immediato  e principale  della  cognizione  ; esse  vengono  ad  essere 
il  sussidio  principale  dell' iucivilimenlo,  che  ha  le  sue  radici  nella  mentalità  pura 
e ne  trae  il  massimo  suo  vigore.  Perciò  la  filosofia  ( pigliando  questa  voce,  larga- 
mente per  significare  tutte  le  dottrine  che  riguardano  sovraltiilto  P uomo  morale 
e P intelligibile  ) e il  Cristianesimo  formano  quel  corredo  di  notizie  moderne,  che 
debbono  secondo  la  misura  degli  anni  informare  gli  animi  giovanili  e condire  gli 
studi  classici.  l\on  si  vogliono  però  escludere  affatto  d calcolo  e le  scienze  fisiche; 

1 cui  rudimenti,  oltre  la  loro  attitudine  a imprimere  certi  abili  melodici  ed  utili 
nell'  intelletto,  e a dare  una  idea  compiuta  del  mondo  e del  suo  autore,  giovano  a 
suscitare  nei  duttili  cuori  la  simpatia  e fratellanza  colla  natura,  e ad  inviare  le  te- 
nere menti  per  quel  sentiero  di  astraile  meraviglie,  che  un  giorno  le  condurranno 
sino  ai  campi  dell’  infinito.  Eccovi  come  l' ingegno  abbracciando  (in  dai  principii, 
giusta  il  tenore  delle  sue  deboli  forze  il  fiore  de1!'  antichità  e accompagnandolo  coi 
frutti  dell’  età  moderna,  si  abilita  a procedere  verso  P avvenire  e ad  accrescere  il 
patrimonio  tramandato  dagli  avi.  Altrimenti  lo  studio  delle  cose  antiche  diventa 
inutile,  e può  anche  riuscir  dannoso,  rinnovando  il  diletiiioso  anziché  il  buono  della 
prisca  coltura,  formando  dei  Gentili  bastardi  e a piè  zoppo  anzi  che  dei  forti  e ge- 
nerosi Cristiani,  e suggerendo  in  filosofia,  in  politica,  nelle  lettere  e nelle  arti  no- 
bili quelle  sciocche,  puerili,  servili  e spesso  anche  funeste  imitazioni,  che  produssero 
riso  e sangue  verso  il  fÌDe  dell'  età  scorsa.  I Gesuiti  introducendo  uno  scisma  inna- 
turale e sofistico  tra  i due  perni  della  buona  inslruzione,  che  sono  il  bello  antico  e 
il  vero  moderno,  non  trascorrono  già  nell'  ultimo  di  tali  eccessi,  ma  sì  nel  primo  ; 
onde  l'antichità  diventa  nelle  loro  mani  una  lettera  morta,  di  cui  la  chiave  è smar 
rita  e la  paleografia  mula.  Essi  governatisi  intorno  a quella,  come  gli  eretici  colla 
Bibbia  ; la  quale  è una  parola  senza  vita  e infruttifera,  e riesce  talvolta  velenosa  e 
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letale,  se  non  è avvivata  e fecondata  dai  limpidi  rivi  della  tradizione  ortodossa.  La 
letteratura  e l'antichità  greeolalina  sono,  per  cosi  dire,  il  Vecchio  testamento  delia 
nostra  civile  alleanza  ; e coloro  che  educando  gl’iugegni,  sciorinai  o loro  innanzi 
il  lesto  autorevole  dei  tempi  antichi  senza  chiosarlo  col  vivo  comento  del  senno  coe- 
taneo, si  possouo  chiamare  i protestanti  delle  lettere  gentili  e i puri  aui  del  classi- 
cismo. 

E veramente  i puritani  convengono  di  nome  e di  metodo  coi  puristi  -,  come  si 
appellano  per  istrazio  non  allatto  immeritato  quei  cultori  della  buona  lingua  e del 
bello  stile  italiano,  che  separando  queste  due  cose  dalle  idee  e dagli  alfelti,  invece 
di  arricchire  la  nostra  letteratura  di  opere  eccellenti  o ftluien  buone,  l’  aggravano 
di  copie  stentale  ed  inutili,  e talora  la  disonorano  con  parodie  ridicole.  Come  la  lin- 
gua nou  è separabile  dallo  stile,  cosi  questo  non  lo  è dai  sentimenti  ; e chi  non  re- 
co nell’  esercizio  dello  scrivere  un  gran  capitale  di  pensieri  propri  e un  forte  ed  alto 
sentire  non  si  prometta  di  far  lavori  che  durino.  Ma  donde  nasce  la  forza  del  pen- 
siero e del  sentimento,  se  non  dalla  vita  del  secolo  e del  paese  in  cui  si  vi%e  ? L’in- 
dividuo radicandosi  nella  specie,  il  pieno  valore  di  esso  deriva  dall' ambiente  in  cui 
è posto;  e chi  vuole  spiccarsi  e disgregarsi  allatto  dal  mondo  contemporaneo  per  vi- 
vere o nel  passalo  o in  un  lontano  avvenire,  si  toglie  ogni  modo  di  operar  nel  pre- 
sente, e smette  la  metà  delle  sue  forze  ; come  quei  grumii  uomini  falliti  dell*  istoria, 
che  uulla  fecero  di  saldo,  perche  vollero  undarc  all’alto  a ritroso.  Anche  per  com- 
battere il  secolo  con  buon  successo  uopo  è secondarlo,  e valersi  de’  suoi  pregi  per 
ammenda  dei  falli  e dei  traviamenti.  Ora  lo  stile  in  gran  parte  procede  dulia  comu- 
nica n za  che  corre  tra  lo  scrittore  e l’età  in  cui  vive  ; onde  come  ogni  individuo, 
cosi  anche  ogni  secolo  ha  il  suo  modo  di  scrivere  particolare.il  quale  può  essere  per 
alcune  parti  vizioso,  ma  nou  lo  è mai  per  tutte  ; se  già  non  si  tratta  di  quei  tempi 
di  civile  declinazione  e d’ incipiente  barbarie,  in  cui  somma  ed  universale  è la  cor- 
ruttela. Si  avverta  che  io  non  parlo  di  quelle  qualità  dello  stile  che  si  attengono  al- 
l'intima ragion  dellu  lingua  e sono  sostanziai  mente  immutabili,  chi  voglia  scriver 
bene  ; ma  di  quelle  che  variano  e debbono  variare,  secondo  il  genio  dell’  individuo 
e del  suo  secolo.  Lo  siile  consideralo  universalmente  è la  parte  aitnosa  e direi  quasi 
il  verbo  creativo  e la  forma  della  loquela  ; dove  clic  la  suppellettile  deliu  lingua  ne 
c la  materia  o sostanza  inerte.  Onde  per  via  dello  stile  il  parlare  e lo  scrivere  è ef- 
ficace, e la  talvolta  miracoli  di  stupenda  grandezza,  sino  a rivolgere  le  sorti  degli 
stati,  e a mettere  per  un  nuovo  indirizzo  il  corso  delle  nazioni.  Il  calamo  o la  pen- 
na di  Moisè,  di  Omero,  di  Dante  operarono  maraviglie  maggiori  che  la  spada  di 
Sesoslri,  di  Alessandro  e di  Carlomagno.  Le  forze  della  penna,  dice  il  principe  dei 
nostri  antichi  prosatori,  sono  troppo  maggiori  che  coloro  non  estimano  che  quelle 
con  conoscimento  provato  non  hanno  ( i).  Per  questo  rispetto  si  può  dire  clic  scri- 
vere è fare,  e che  la  vita  speculativa  partecipa  ai  privilegi  ed  ai  meriti  dell’operati- 
vu.  Ma  la  parola  nop  è poderosa  e laumalurga,  se  non  in  quanto  ò il  veicolo  delle 
iilee,  vere  e supreme  dominatrici  dei  popoli  ; le  quali  sono  ministre  della  previden- 
za di  Dio,  anzi  essa  previdenza  medesima,  poiché  divine  obbiettivamente,  la  rivela- 
no e la  rappresentano.  Coloro  adunque  che  fan  dello  stile  una  faccenda  separala 
dalle  idee,  lo  spolpano,  lo  snervano,  lo  evirano,  loesan  mano,  lo  spogliano  di  ogni 
energia  e potenza  ; e mutano  la  letteratura  che  è uno  dei  piti  uobili  esercizi  e por- 
tali dello  spirito  in  un  vano  e fanciullesco  trastullo.  Tali  sono  quegli  scrittori  paro- 
lai e a musaico,  senza  volto  proprio,  senza  sugo,  senza  tipore,  ora  freddi  e vuoti, 
dilavali,  insulsi,  scipiti,  ora  gonli  e turgidi,  ora  sdolcinati  e graziosi,  sempre  ma- 
nierati e pieni  di  lezi,  onde  fu  doviziosissima  la  letteratura  gesuitica  priucipaluicute 


(!)  Boccaccio  , Decani . , Vili  , 7. 
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nell’  eia  scorsa,  e ili  cui  anche  oggi  non  è spento  il  seme,  se  debbo  giudicarne  da 
qualcuno  de’ miei  censori  (i).  I Gesuiti  seguono  eziandio  in  questo  la  politica  del- 
I’  Austria  loro  allenta  ; la  quale  per  consumare  la  vena  inesausta  dell’  ingegno  ita- 
liano nelle  minuzie,  e rimuoverla  dai  gravi  studi,  favori  sempre  le  battaglie  lettera- 
rie e linguistiche  ; e non  ha  guari  stuzzicava  quei  nobili  ma  improvidi  intelletti  del 
Monti  e del  Perticar!  a sciupare  le  loro  forze  in  una  giostra  contro  i pedanti,  lo 
non  disprezzo  già  le  quislioni  di  lingua,  e ho  fatto  altrove  su  questo  articolo  la  tniu 
professione  di  lede  , tengo  esser  debito  di  ogni  buon  italiano  il  considerare  la  pro- 
pria loquela  come  un  prezioso  patrimonio  nazionale,  e sforzarsi  di  scrivere  italiana- 
mente ed  elegantemente  per  quanto  gli  è possibile  ; ma  credo  che  gli  errori  dei  pe- 
dagoghi sì  debbono  confutare  piuttosto  coll’  esempio  che  colle  ragioni.  Uomini  dotti 
che  sapete  le  cose,  ma  poco  apprezzate  e curate  la  patria  favella,  studiale  anche 
questa,  e fate  imparare  le  cose  ai  pedanti  ; cosi  voi  li  convertirete  coi  consigli  e 
coll'  esempio,  e sarà  finito  un  litigio  poco  onorevole  all’  Italia  ; la  quale  oggi  dee 
disputare  d*  altro  che  di  riboboli  e di  eleganze,  se  non  vuol  far  ridere  a proprie 
spese  le  altre  nazioni.  Le  esagerazioni  della  scuola  dei  puristi  non  ebbero  infatti  al- 
tra origine,  che  il  voler  separare  la  lingua  dalle  cose  ; come  chi  volesse  disgiunge- 
re 1* espressione  degli  occhi  e del  volto  dall’  anima  che  io  informa.  Come  tosto  un 
uomo  si  avvezza  a meditare  e si  nutre  di  pensieri  sustanziosi,  non  ha  bisogno  di  es- 
sere ammaestralo  su  questo  punto  ; egli  sente  per  istioto,  senza  che  altri  glielo  in- 
segni, che  il  parlare  dee  esser  puro  come  il  concetto  vuol  esser  vero;  ma  che  amen- 
due  debbono  altresì  collegarsi  coll’ individuo,  colla  patria,  col  secolo  ; onde  sono 
capaci  di  un  continuo  trasmutamento  senza  scapito  della  medesimezza  essenziale; 
tanto  che  uno  scrittore  non  merita  il  nome  di  autore,  se  non  esprime  sè  stesso,  e se 
il  suo  Itbro  non  porta  per  così  dir  nel  sembiante  la  propria  data.  Saviamente  affer- 
mava il  Colletta  in  quel  proemio  delle  sue  storie,  che  la  morte  gli  vietò  di  compire, 
esser  necessario  nello  sci'ivere  lo  stile  proprio , come  nel  camminare  il  proprio 
incesso , come  la  natura  nella  vita  : gli  sforai  d' imitazione  affaticano  chi  sa  e 
chi  vede,  sono  servilità  deir  ingegno.  Solamente  mi  duole  d' avere  usato  parec- 
chie voci  o modi  che  non  erano  de'  padri  nostri , e me  ne  dolgo  debitamente^  per- 
chè il  purgalo  scrivere  custodisce  l idioma  bellissimo  e rammenta  delC  Italia 


(I)  Una  delle  cagioni  clic  indussero  Vittorio  Amedeo  secondo  che  sapeva  quel  che 'si fa- 
ceva ( Botta  , St.  d' 11.  coni,  da  quella  del  Guiec.  , 38  , Somm.  ) a torre  le  scuole  ai  Ge- 
suiti , fu  il  loro  cattivo  gusto  nelle  lettere,  c Grande  ostacolo  alla  purificazione  del  gusto 
* <rano  in  ogni  luogo  i Gesuiti  , a cui  era  commesso  in  gran  parte  l’ammaestramento  della 
« gioventù.  Non  aveano  già  , certo  a gran  pezza  , la  vivacità  del  Marini  , ma  regnava  nei 
« loro  esempi  una  ricerca  motte  di  concetti  strani  , una  goffaggine  fredda  e sciocca  dì  stile, 
€ clic  forse  più  pregiudiziale  era  al  hello  e puro  scrivere  che  tutte  te  ardite  gonfiezze  della 
« scuola  marincsca  ; perciocché  queste  lasciavano  almeno  vivi  i nervi  dell’ ingegno,  quella  gli 
« tramortiva  c quasi  gli  sjiegneva  : sin  che  le  scuole  in  mono  loro  fossero  non  vi  era  spe- 
c ronza  di  buon  successo  » ( Botta  , ìhid.  , 38.  ) H cattivo  gusto  del  Marini  nasce  spesso 
da  sregolatezza  di  concetti  ; quello  dei  Gesuiti  da  difetto.  La  mancanza  del  pensiero  è il  ca- 
rattere del  Gesuitismo  degenere  in  ogni  tempo  ; onde  non  è meraviglia  se  il  suo  cattivo  gu- 
sto è eziandio  perpetuo  , e lo  rende  inetto  al  ristauro  del  vero  classicismo.  Leggasi  per  esem- 
pio , il  P.  Bresciani  ; la  sua  lingua  è pura  c mostra  che  1*  autore  é versato  nei  classici  ; ciò 
non  ostante  lo  stile  è pieno  di  affettazione  e di  lezi.  E perché  ? Perché  P autore  non  ha  pen- 
sieri die  lo  sostengano.  La  parola  non  va  di  buon  portante  , se  non  é portata  dalle  idee. 
Leggasi  il  p.  Curci  ; egli  va  innanzi  colla  disinvoltura  di  un  gazzettiere  , linché  si  tratta  di 
sciorinar  luoghi  comuni  ; ma  quando  yuoI  mettersi  a fare  il  grazioso,  muove  a riso  ; e quan- 
do vuol  fare  il  terribile  , eccita  compassione  , perchè  egli  crede  che  P urte  di  abbattere  l’av- 
versario stia  nel  caricarlo  di  termini  contumeliosi  e non  sa  clic  quella  clic  gli  antichi  retori 
chiamavano  increpazione  non  prova  , s**  non  rampolla  spontaneamente  dalle  ragioni.  Il  che 
non  fa  tanto  torto  all'  ingegno  del  P,  Curci  2 quanto  agli  studi  clic  ha  fatti  e all’  educazione 
che  ha  ricevuto. 
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tempi  meno  tristi.  Ella , da  gran  tempo  invasa  da  genti  stranieref  non  ha  suoi 
nè  pensieri , nè  gesle  ; felice  quando  con  la  propria  favella  i fatti  propri  narra - 
va  ed  a' figli  della  mente  dava  suoi  nomi.  Ma  chi  oggi  esponesse  le  nuove  cose 
altrui  con  le  voci  antiche  d' Italia , non  sarebbe  inteso  e rispingerebbe  di  tre  se- 
coli alcune  dottrine , quelle  specialmente  della  guerra  e delle  arti.  E però , dove 
ho  saputo  rendere  i pensieri  d oggidì  con  le  parole  c/te  dicono  pure , ho  tenuto 
a peccato  la- entrata  di  parole  novelle , niente  curando  f fiso  contrario  d alcuni 
moderni  scrittori  e di  quella  plebe  accidiosa  che  legge  a volumi  per  giorno , igno- 
rante de  buoni  studi i e non  d altro  curiosa  che  di  gazzette  o di  libri  che  scendono 
come  torrenti  per  le  valli  delle  dipi.  Ma  se  a que  pensieri  mancavano  o non  ba- 
stavano le  antiche  voci , ho  adoperato  le  nuove  che.  vennero  ed  pensieri  e si  usano 
negli  scritti  correnti  e nel  comune  discorso.  Avvegnaché  volli  dir  pienamente  quel 
eh'  io  pensava  e lasciare  indizio  di  stile  del  mio  tempo  (i).  Queste  poche  parole 
basterebbero  a mostrare  che  il  Colletta  fu  un  ingegno  non  volgare  eziandio  nel  cui' 
to  delle  lettere.  Imperocché  lasciare  indizio,  del  suo  tempo  è carattere  dell’  uomo 
grande,  non  solo  nello  scrivere  ma  eziandio  nell’  operare  ; quando  1*  individuo,  che 
passa  volando  sulla  terra,  non  può  immortalarsi,  se  non  innalza  sopra  di  essa  qual* 
che  durevole  monumento  del  suo  secolo.  Ma,  per  tornare  ai  Gesuiti,  essi  sono  seo- 
za  alcun  dubbio  gli  uomini  meno  atti  a imprimere  una  traccia  permanevole  del  loro 
tempo  ; come  quelli  che  non  han  tempo,  nè  luogo,  nè  patria,  e si  pretendono  cos- 
mopolitici, perchè  si  accampano  nel  vacuo,  come  le  astrazioni  insussistenti  dei  no- 
minali.  La  setta  loro  rende  imagine  eziandio  negli  scrìtti  di  quei  corpi  peripatetici, 
onde  il  Galileo  si  burla  in  un  suo  dialogo,  i quali  aveano  virtù  di  toccare,  ma  non 
poieano  essere  toccali  ; cosi  il  Gesuitismo  non  è veramente  un  obbietto  reale,  che 
altri  possa  palpare  e cavarne  qualche  costrutto,  ma  solo  uno  spiacevole  ingombro  e 
un  ostacolo  incomodo  e funesto. 

Tali  non  furono  quei  forti  ingegni,  che  nel  corrente  e nel  passato  secolo  die- 
dero ali’  Italia  una  nuova  letteratura  piena  di  pellegrinila  e di  spirito,  e tuttavia  at- 
tinta alle  fonti  dell’ antico  senno  ; tre  dei  quali  ( parlando  solo  dei  morti  ) volarono 
per  altezza  di  mente  su  tutti  i loro  coetanei  ; cioè  il  Parini,  l*  Altieri  e il  Leopardi. 
Chi  più  di  essi  amò,  ammirò,  invidiò  e cercò  in  ogni  modo  possibile  di  travasare  ia 
sè  stesso  e idee  e gli  spiriti  degli  antichi  maestri?  Chi  più  visse  spiritualmente  nella 
Grecia  e nel  Lazio,  e fu  più  domestico  con  quei  tempi  e conversò  maggiormente  con 
quegli  uomini,  e partecipò  meglio,  ai  loro  amori,  alle  loro  ire,  alle  loro  glorie?  Chi 
più  seppe  rinsanguinare  dei  loro  sensi,  e raccendere  per  cosi  dire  il  proprio  inge- 
gno alla  viva  fiamma,  che  animava  ed  ardeva  quegli  eccellenti?  Chi  insomma  fu 
più  antico  di  loro  e specialmente  l*  ultimo,  più  straordinario  di  tutti,  perchè  meotre 
la  Grecia  civile  risorgeva  nel  soo  vecchio  nido,  egli  fece  rivivere  in  Italia  la  Grecia 
poetica,  chiarendo  col  proprio  esempio  la  fratellanza  italiana  coll’  eroica  schiatta  ? 
Ala  qual  fu  il  privilegio, per  cui  questi  insigni  seppero  trovare  negli  scrittori  dell'an- 
tichità ciò  che  altri  uomini  non  meno  grandi  non  ci  avevano  ravvisato  ? Che  ninno 
certo  vorrà  disdire  un  ingegno  incomparabile  all’ Ariosto  ed  al  Tasso;  i quali  lessero, 
studiarono,  ammirarono  gli  antichi,  uia  non  sentirono  com’  essi,  nè  gli  emularono 
civilmente,  come  i’  Alfieri  e il  Leopardi.  Donde  nacque  adunque  la  prerogativa  de- 
gli ultimi  ? Dal  genio  moderno.  Il  moderno  diede  loro  la  ricordanza  profetica  e la 
divinazione  dell’antico.  Quel  terribile  Alfieri,  clic  dopo  di  aver  corsa  I'  Europa  con 
l’ impazienza  e la  furia  di  un  corriere,  piangeva  e batteri  de’  piedi  e infuriava  come 
un  ragazzo  bizzarro  a leggere  Plutarco,  che  tanti  valorosi  eruditi  aveano  studiato 
per  anni  e lustri,  senza  provare  un  palpito  o spargere  una  lacrima,  non  ebbe  certo 


(1)  Slor.  del  reame,  di  Nap.  Parigi  , I83i  , tom.  t , pag.  Il,  12. 
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da  questi,  ma  dal  suo  «secolo  la  chiave  intorprefntivn,  che  fece  rivivere  e ribollire 
nella  sua  mente  gli  eroici  fantasmi  e i successi  dipinti  maestrevolmente  dallo  storico 
di  Cheronea.  La  viva  impression  del  presente  gli  svelò  il  passalo,  e abilitollo  a pre- 
parar l’avvenire  ; perchè  le  eia  spente  non  possono  giovare  alle  nasciture,  se  le 
memorie  non  si  maritauo  colle  apprensioni,  mediante  quell' amoroso  connubio,  on* 
de  germina  la  speranza.  Chi  potrebbe  ritessere  la  storia  mentale  di  quell'  ingegno 
altissimo  e infelicissimo  del  Leopardi?  Chi  poiria  descrivere  i pensieri  che  agitarono 
il  suo  cuore,  durante  quella  sua  dolorosa  agonia  di  tre  lustri,  passala  in  parie  sen- 
z'nitri compagni,  che  la  coscienza  della  sua  grandezza  e della  sua  sventura  ? Ninno 
visse  meglio  di  lui  mentalmente  negli  aurei  secoli  ; niuno  con  più  ardore  li  desiderò 
e con  più  amarezza  li  pianse  perduti  senza  rimedio.  Ma  io  credo  che  gli  evenli 
straordinari  e luttuosi  de'  suoi  tempi,  e sovrattutlo  le  ineffabili  miserie  d’  Italia  con- 
tribuissero non  poco  a rivelargli  il  mistero  del  nostro  infortunio  ; e che  il  sublime 
interprete  di  Saffo  e di  Virginia,  di  Simonide  e di  Bruto,  fosse  inspirato  più  di  una 
volta  dalle  vicende  coetanee  di  quell’  Italiano,  che  uni  nella  sua  persona  le  fortune 
contrarie  di  Annibale  e di  Alessandro.  Ciascun  sa  che  Napoleone  spiro  più  di  «ih 
poeta  ; e clic  Giorgio  Byron  ebbe  qualrbe  obbligo  seco,  se  fini  eroicamente  una  vita 
trascorsa  da  gravi  falli.  Che  se  anche  1’  Alfieri  e il  Leopardi  non  evitarono  gli  erro- 
ri inlelletluali,  ciò  nacque  appunto  che  non  ebbero  dei  loro  tempi  e delle  proprietà 
speciali  del  nostro  incivilimento  quella  intera  contezza  che  si  richiede  a ben  assem- 
prare  l’antichità  e a sfuggire  i sogni  pericolosi  e le  ingiuste  querele.  Quando  il  primo 
al  suo  forte  ingegno  avesse  accoppiata  l’esperienza  e la  dottrina  rooltiforme  del  Pari- 
ni, egli  non  sarebbe  caduto  in  quelle  improntitudini,  che  nocquero  anche  letteraria- 
mente alle  sue  tragedie  ; qual  si  è quel  fare  tiralo,  superlativo  e declamatorio,  che 
ti  ricorda  piu  tosto  le  amplificazioni  dei  retori,  che  i modelli  dei  gran  maeslri  (i).  il 
secondo  non  conobbe  altra  cosa  de*  suoi  tempi  che  il  dolore;  lo  senti  ineffabilmente, 
e 1’  animo  suo  assorto  nella  contemplazione  delle  miserie  umane  e delle  sciagure  del 
suo  secolo  non  seppe  avvisare  i germi  vivaci  del  bene  che  ne  temperano  f acerbez- 
za, nè  osò  aprire  il  proprio  cuore  alle  speranze  c promesse  immortali  del  Cristia- 
nesimo. 

Grande  tuttavia, a malgrado  delle  loro  macchie,  è In  gloria  dei  prelodati  ; per- 
chè si  può  dire  che  risuscitarono  I’  anima  di  quei  prodi  estinti  dell’  antichità  italogre- 
ca,  a cui  la  paziente  erudizione  dei  dotti  nvea  solamente  restituito  il  corpo,  e rinno- 
varono le  tradizioni  italiane  incominciate  dall’  Alighieri  e dal  Machiavelli.  Impe- 
rocché il  sommo  dei  nostri  poeti  e il  sommo  dei  prosatori  furono  antichi  e moder- 
ni ad  un  tempo,  non  sai  qual  piò  ; miracolo  in  quei  tempi  e fra  quegli  uomini,  che 
in  brighe  municipali,  o in  vecchi  ed  oziosi  studi  consumavano  f ingegno  e la  vita. 
Entrambi  furono  pensanti  ed  operatori,  filosofi  e cittadini, uomini  di  penna  e di  stato; 
entrambi  agli  studi  lieti  aggiunsero  i severi,  e alla  scienza  dei  libri  molta  esperienza 
e pratica  delle  cose  del  mondo.  Del  che  essi  piglinron  f esempio  da  quegli  antichi 
medesimi  che  tolsero  ad  imitare  ; giacché  il  divorzio  innaturale  ilei  pensiero  e del- 
f azione,  della  erudizione  morta  e della  dottrina  viva,  fu  tanto  raro  in  quei  beati  se- 
coli, quanto  oggi  la  contraria  usanza.  Furono  i primi  a capire  e sentir  gli  antichi, 
perchè  vissero  come  loro  ; e recarono  nelle  investigazioni  civili  quello  stesso  metodo 


(I)  La  Francia  porse  un  esempio  non  meno  illustre  «ti  tal  «lilTerenra  nel  Montesquieu  e 
in  Giangincomo  llonssciu  Quegli  egualmente  versato  noti’ antico  c nel  moderno,  scrisse  un’  o- 
pera  , elio  non  ostanti.'  qualche  neo  , è piena  di  sapienza  , e avrà  lunga  vita,  tenesti  , dotato 
di  una  fantasia  ardentissima  , poeta  più  che  filosofo  , ma  destituito  di  vasti  e forti  studi,  non 
apprese  dagli  antichi  elio  Parie  delle  chimere  : chimerizzó  in  amore  , in  inorale  , in  reti -io- 
ne , in  pedagogia  , in  politica  , e scrisse  libri  che  oggi* sarebbero  morti  , se  Io  stile  c la  fa- 
condia non  li  conservassero. 
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che  Galileo  adoperò  nelle  naturali,  studiando  gli  uomini  passati  ne'  presenti,  la 
storia  vecchia  nella  attuale,  come  il  Pisano  col  cercar  la  natura  nella  natura,  non 
solo  comprese  e diedero  i suoi  arcani  oracoli,  ma  intese  anche  meglio  di  ogni  altro 
i pensieri  degli  antichi,  illustrando  i libri  colla  realtà,  invece  di  procedere  a rovescio 
e scambiare  il  testo  co' suoi  conienti.  Il  Machiavelli  esprime  a meraviglia  lasuadi- 
mestichezza  e quasi  consanguineità  morale  cogli  antichi  nella  sua  Famosa  lettera  a 
Francesco  Vettori,  dove  descrive  i propri  studi  e trastulli  villerecci,  tenuta  la  se- 
ra, die’  egli,  mi  ritorno  a casa , ed  entro  nel  mio  scrittoio  ; ed  in  sull'  uscio  mi 
spoglio  quella  veste  contadina , piena  di  fango  e di  loto , e mi  metto  panni  reali  e 
curiali , e rivestito  cond°ccn(emente  entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  uomi- 
ni,, dorè  da  loro  ricevuto  amorevolmente  mi  pasco  di  quel  cibo , che  solum  è mio , 
e che.  io  nacqui  per  lui  ; dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro , e domandare 
della  ragione  delle  loro  azioni  ; e quelli  per  loro  umanità  mi  rispondono  ; e non 
sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni  ajfanno , non  temo 
la  povertà , non  mi  sbigottisce  la  morte  ; tutto  mi  trasferisco  in  Itro  (i).  Parole 
che  signilicano  mirabilmente  quella  convenienza  e parentela  generosa  di  spirito,  che 
suggeriva  al  povero  e disgraziato  solitario  di  Sancnsciano  il  sublime  orgoglio  di  far* 
seia  da  pari  a pori  coi  maggiori  ingegni  delle  età  trapassate,  e lo  giustilicava.  Tut- 
to mi  trasferisco  in  loro.  Fccoti  quella  prossimità  e medesimezza  morale,  a cui  non 
pregiudica  V intervallo  dei  luoghi  e dei  tempi  ; come  il  pensiero  di  un  astronomo, 
che  abbracciando  il  piccolissimo  disco  di  una  stella  quasi  invisibile  all’  occhio,  le  è 
assai  più  vicino  della  lucida  aureola  che  In  circonda.  Oh  se  i giovani  Italiani  Appli* 
cassero  l’ ingegno  e 1’  animo  allo  studio  dei  classici  in  modo  da  poter  ripetere 
senza  baldanza  le  parole  del  Fiorentino  ! Non  passerebbe  forse  un  secolo,  che 
la  patria  nostra  sarebbe  cosi  bella,  come  all'  età  dei  Scipioni.  Ma  per  partecipa- 
re ai  privilegi  del  Machiavelli,  e saper,  come  lui,  cavar  tant’oro  da  quelle  mi- 
niere inesauste,  l’ ingegno  non  basta,  senza  I’  altro  apparecchio  ; e bisogna  acco- 
starsi al  sacrario  dell’  antica  sapienza  collo  spirito  ben  fornito  della  scienza  con- 
temporanea e coll’  animo  per  così  dire  impregnato  di  vita  pubblica.  Leggi,  se  vuoi 
chiarirtene,  le  opere  minori  del  Segretario  ; e oltre  le  sue  Legazioni,  che  contengo- 
no preziose  notizie,  quanto  egli  scrisse  con  rara  esattezza  e con  verità  profonda  sul 
gemo  morale  e sulle  condizioni  politiche  delle  nazioui  esterne,  come  la  Francia,  la 
Svizzera,  I’  Alemagna,  nou  disprezzando  anco  i minimi  particolari  per  farsene  un 
giusto  concetto  ; e quella  sua  corrispondenza  epistolare  curiosissima  col  Vettori, 
nella  quale  filosofa  da  perito  statista  sugli  eventi  coetanei  (2)  ; e dimmi,  se  tanta 
notizia  dei  fatti  nazionali,  e forestieri,  tanta  sollecitudine  a tener  dietro  al  corso  gior- 
naliero dei  moti  e dei  successi  civili,  tanta  sagacità  nel  penetrare  le  attinenze  recon- 
dite delle  varie  nazioni  cristiane,  non  sono  marnvigliose,  specialmente  a quei  tempi, 
stante  il  difetto  o la  mancanza  assoluta  di  giornali,  di  libri,  di  comunicazioni  facili 
e stabili  tra  i vari  paesi  ; e se  non  mostrano  uo  uomo,  che  come  ebbe  un  sentimento 
vivissimo  dell’  unità  italiana  ( nel  che  sortì  a modelli  Dante  e Giuliano  della  II o vere  ) 
così  presentì  pure  l’unità  europea  e quel  giure  ed  interesse  universale,  che  fa  oggi 
dei  vari  stati  civili  (piasi  una  sola  repubblica.  In  una  parte  soltanto  il  Machiavelli 
non  fu  moderno,  cioè  nella  religione,  e nella  moralità  essenziale  del  nostro  incivili- 
mento ; e non  tanto  che  per  ciò  sia  da  lodare,  questa  è l’ unica  foute  dei  vizi  gra- 


(I)  Opere.  Italia,  1813,  tom.  8,  pag.  95,  9fi. 

(2i  La  gran  mente  del  Machiavelli  potè  concepire  P impresa  in  quel  tempo  mar arigl iosa 
della  Storia  civile , o come  gli  odierni  male  e impropriamente  dicono  filosofica  ; e non  soia- 
metile  nelle  s’orie  fiorentine  seguiva  questo  suo  mirabile  istituto , ma  lo  applicava  universal- 
mente alle  mutazioni  di  Europa  ; e ne'  ritratti  delia  Francia  e dclf  Alemagna  mostrava , anche 
trascorrendo , P ingegno  avvezzo  a guardare  a fondo  le  costituzioni  de  regni  e le  forze  degli  Sta- 
ti ( C.ivpom,  Cinque  letture  di  economia  toscanu.  Firenze,  1845,  pag.  21  ). 
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vissimi  che  contaminano  le  sue  opere  (i).  Nel  che  egli  deviò  daliA  pienezza  della 
tradizione  dantesca  ; perchè  Y Alighieri  Tu  veramente  universale  e abbracciando  tut- 
to il  senno  antico,  non  escluse  nessuna  parte  di  quello  de  suoi  tempi  ; e non  che 
dar  lo  sfratto  al  Cristianesimo,  lo  elesse  a pietra  angolare  per  alzarvi  sopra  il  suo 
perenne  monumento. 

Io  ebbi  rispetto  principalmente  a questa  universalità  dantesca,  e alla  com- 
pitezza del  suo  dialettismo  , onde  nasce  la  perfezione  ideale  e l’ elficacilà  prati- 
ca del  divino  poema  , quando  affermai  che  i Gesuiti  hanno  ribrezzo  di  Dante  , 
parendomi  impossibile  che  fra  due  cose  onninamente  disformi  possa  correre  sim- 
patia o amicizia  , e non  trovando  che  la  Divina  Commedia  abbia  altra  convenien- 


(1)  La  politica  del  Machiavelli,  non  ostante  le  sue  gravi  macchie,  ha  molte  parti  rairahilissi- 
me.  Falso  c che  il  suo  animo  non  distinguesse  la  virtù  dal  vizio  e non  avesse  amore  nè  stima 
per  le  opere  virtuose  ; ché  i suoi  scritti  quasi  a ogni  pagina  attestano  il  contrario.  1 suoi  er- 
rori poi  c le  sue  colpe  si  possono  tutte  ridurre  al  pronunziato  , che  il  fine  giustifica  i mezzi. 
Ora  il  pronunziato  è gesuitico,  c mi  meraviglio  che  certuni  ne  facciano  tanto  scalpore.  Sarà 
dunque  illecito  in  politica  ciò  che  è lecito  in  morale  ? Sarà  uefando  nei  rettori  di  una  repubbli- 
ca e di  un  regno  ciò  che  è santo  in  quelli  di  un  convento  ? Detestiamo  il  falso  priucipio  in  ogni 
caso;  ma  confessiamo  pure  che  tra  chi  commette  una  bricconeria  per  salvare  o beneficare  la 
patria  e chi  la  fa  per  giovare  ai  Gesuiti  corre  qualche  differenza.  E prima  di  gridar  tanto 
contro  il  Segretario,  cominciamo  a trattar  secondo  i loro  meriti  quei  moralisti  della  Compagnia, 
che  hanno  il  fango  senza  1’  oro  di  quello  ; se  più  grave  biasimo  merita  1’  immoralità  dell’  ec- 
clesiastico e del  religioso  vissuto  del  continuo  nella  santità  del  chiostro  c del  santuario,  che 
quella  dell’  uomo  laico,  costretto  a vivere  e arrotarsi  assiduamente  in  un  mondo  c in  un  se- 
colo corrottissimo.  A vedere  come  alcuni  autori  parlano  del  Fiorentino,  diresti  che  n n lo  han- 
no letto.  Ma  conte  suppor  questo  di  Carlo  Botta  ? E pure  io  leggo  non  senza  gran  meraviglia  lo 
seguenti  parole  in  quel  suo  discorso,  dove  parla  fra  gli  altri  storici  del  Guicciardini  e del  Ma- 
chiavelli. Costoro  badano  al  fine , né  si  danno  alcun  pensiero  del  mezzo  : vizio  o virtù , poco 
a loro  importa , purché  al  desiderato  scopo  si  pervenga . f?  descrivono  colla  medesima  fred- 
dezza un  atto  atroce , come  un  atto  benefico , un  atto  vile , come  un  atto  magnanimo , e sono  ca- 
paci di  giustificare  chi  vince  a torlo  solo  perchè  vince  e di  dannare  chi  perde  con  ragione  solo 
perchè  perde.  Terribili  narratori  sono  ...  He  conseguita  che  sono  anche  i più  imparziali,  per  - 
chè non  avendo  impeto  nè  per  la  virtù  nè  pel  rizio , nè  pel  buono  nè  pel  cattivo , nè  per  pa- 
tria, né  per  non  patria , da  nissuna  passione  o buona  o rea  si  lasciano  tramare  ed  il  loro  ineso- 
rabile sentiero  seguono  imperturbabilmente.  Già  fu  antica  guercia  di  tm  rispettabile  storico 
Francese  che  il  Guicciardini  nella  sua  lunga  storia  ed  in  una  narrazióne  così  piena  e cosi 
copioso  di  umuni  atti , nissuno  da  virtù  ne  derivi  ma  tutti  o da  interesse  o da  vizio  o da  ambi- 
zione La  brutta  e dolorosa  dottrina  <f  Elvezio  in  Guicciardini  trova  il  suo  fondamento 

Ciò  che  di  Guicciardini  dico , lo  affermo  anche  di  Machiavelli.  E più  innanzi  : Fra  » Borgia  e 
gli  Oliverotti , fra  le  ruberie , gli  assassinamenti  e le  usurpazioni  d?  imperi  sopra  le  innocen- 
te città  scrissero  Machiavelli  e Guicciardini  : f età , guai  essa  era , dipinsero  nei  loro  scritti , 
elegantissimi  scritti  per  la  forma , schifosi  per  la  sostanza , utilissimi  pei  popoli  e pei  re 
(Pref.  alla  St.  ef  Ital.  coni,  da  quella  del  Guicc.  ) 11  giudizio  è manifestamente  esagerato  an- 
che per  ciò  che  riguarda  il  Guicciardini  ; e ciò  che  questi  dice  dei  Borgia  sin  dal  principio  del- 
1’  opera  sua  basta  a mostrarlo.  E io  non  veggo  come  la  brutta  o dolorosa  dottrina  dell’  Hclve- 
tius  trovi  in  lui  il  suo  fondamento  ; perchè  se  il  descrivere  le  cattività  degli  uomini  semplice- 
mente o il  non  trovar  atto  di  virtù  gratuita  in  un  secolo  pieno  di  egoismo  dà  ragione  d’ infe- 
rirne che  non  vi  ha  divario  tra  la  virtù  c il  vizio,  bisogna  condannare  un’  infinità  di  storici, 
cominciando  da  Tacito  sino  ai  tre  Villani  c all’  altra  famiglia  dei  nostri  cronisti.  Ma  quanto 
alle  storie  fiorentine  del  Machiavelli,  se  non  si  trattasse  del  Botta,  direi  che  chi  scrisse  lo 
squarcio  allegato  non  le  ha  scorse,  non  che  lette  ; giacché  1'  amore  schietto  c generoso  della 
virtù,  1’  odio  e il  vitupero  del  suo  contrario  vi  si  mostrano  frequentemente.  Lcggansi  in  prova 
gli  elogi  che  vi  si  fanno  di  Giano  della  Bella  (2),  di  Michele  di  Orlando  (3),  di  Biagio  del  Mela- 
no, di  Giovanni  de’  Medici  (4),  di  Baldaccio  di  Ànghiari  (fi  , di  Rinato  de’  Pazzi  (8  •,  e per  con- 
tro i biasimi  severi  che  si  pronunziano  contro  Corso  Donati,  Gualtieri  duca  di  Atene  (2),  Zanohi 
del  Pino  (4),  Bartolomeo  Orlandini  (5,  6)  ; veggansi  inoltre  i giudizi  imparziali  portali  sulla  par- 
te degli  Albizzi  ^4),  su  Cosimo  e Lorenzo  dei  Medici  (7,  8),  e sulle  congiure  d I Porcari  (ti), 
del  Lampognano,  del  Visconti,  dell’  Olgiato  (7)  e del  Pazzi  (8),  c mi  si  dica  se  il  Machiavelli 
manca  di  decenza  e moralità  storica.  U Botta  confuse  1’  autor  delle  Storie  con  quello  del  Prin- 
cipe e del  romauzclto  su  Costruccio. 
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sa  colla  Compagnia  , se  non  qnella  del  tìtolo  inteso  letteralmente.  Voi  giudica* 
te  il  contrario  e mi  citate  in  prova  il  P.  Venturi  , il  P.  Manera  e qualche  al* 
tro  Gesuita  innamorato  di  Dante.  Sia  in  buon1  ora.  Se  tra  le  donne  se  ne  trova- 
no di  quelle,  che  pizzicano  del  maschio  e hanno  le  caluggini,  ben  si  può  tro- 
vare alcuno  dei  vostri,  che  sia  dotato  di  buon  gusto  e di  viril  tempra,  e che  an- 
che io  letteratura  non  si  diletti  di  ravanelli.  Nè  io  vi  ho  mai  negato  che  un  Ge- 
suita possa  amar  Dante  ; vi  nego  bensì  che  il  Gesuitismo  abbia  seco  alcuna  pa- 
mitezza  di  spirili  e di  pensieri,  e che  potendo  noi  nabissasse  volentieri,  mandan- 
dolo ad  abitare  sotterra  cogl’  inquilini  di  Malebolge.  Ma  siccome  questo  non  è fat- 
tibile e che  la  setta  ha  per  costume  di  tenere  i piedi  in  due  staffe  e <T  imbian- 
care due  muri  col  medesimo  alberello  , essa  permette  a'  suoi  dantisti  di  soddi- 
sfare al  proprio  gusto  , e occorrendo  se  ne  prevale.  Ricordatevi  delle  strade  fer- 
rate e della  storia  di  Cuccio  e di  Pippo.  Ma  per  chi  credete  che  sia  il  cuore 
della  Compagnia?  Per  Carlo  di  Aquino  o per  Saverio  Bettinelli  ? Per  I*  autor 
delle  Lettere  virgiliane,  il  corrispondente  di  Lesbia  Cidooia,  il  sonettanle,  il  ma- 
drigalista, l’ epigrammatico  del  secolo  decimottavo,  o per  chi  ammira  il  piò  elo- 
quente oratore  dell’ unita  italiana,  e il  poeta  più  fiero  di  ogni  tempo?  Beo  sa- 
pete che  le  incliiiazioDÌ  simpatiche  nascono  da  qualche  somiglianza  di  comples- 
sione ; tanto  che  se  voi  mi  mostrate  il  menomo  riscontro  tra  il  temperamento 
di  Dante  e il  vostro,  io  sto  cheto  (i).  Rispetto  al  P.  Venturi  in  particolare,  per 
quanto  mi  ricordo  delle  sue  noie  lette  nella  mia  prima  età,  egli  mi  pare  avver- 
so all’  autore  che  interpreta  poco  meno  del  Bettinelli  ; salvo  che  è più  coperto 
e velato  ; onde  si  può  dire  che  recò  la  doppiezza  gesuitica  eziandio  nelle  sue 
chiose.  Avete  poi  il  torto  a menzionare  iu  questo  proposito  il  P.  Manera,  lo 
conosco  il  vivo  e nobile  spirilo  del  vostro  confratello  ; e credo  certo  che  se  non 
fosse  stato  dei  vostri  avrebbe  potuto  illustrare  f ateneo  torinese.  Ma  mi  ricordo 
pure  che  dopo  una  voga  momentanea  , egli  fu  costretto  a lasciar  la  cattedra  ; 
e per  qual  cagione?  I maliziosi  dicono,  perchè  i suoi  uditori  già J’ avevano  ab- 
bandonalo ; e io  ne  fo  parola,  9enza  temer  di  offendere  un  tanf  uomo;  perchè, 
lo  ripeto  il  torto  non  fu  del  suo  bellissimo  ingegno,  ma  del  suo  cappello  e de- 
gli obblighi  che  gl’  imponeva.  Come  volete  che  potesse  legger  Dante  con  garbo 
nel  secolo  decimououo  un  uomo  che  non  osava  citare  Anua  di  Staèl,  senza  dar- 
le dell’  empia  per  le  trecce  ? La  è un’  inezia  che  vi  cito,  della  quale  fui  udito- 
re io  medesimo  ; ma  essa  basta  a qualificare  il  tenore  dell'  insegnamento.  A ogni 
modo,  io  vi  domando  per  qual  cagione  egli  lasciò  la  bigoncia,  se  i suoi  succes- 
si furono  quali  gli  descrivete  ? — Così  vollero  i superiori.  — Oh  non  è cotesla 
una  difesa  dell’  uomo  e una  condanna  dell’  Ordine  ? Chi  tolse  il  Manera  alla  vo- 
cazione naturale  del  suo  iogegno  ? Chi  lo  rapì  alla  cattedra  che  occupava  e ai 
giovani  che  inslruiva  ? Forse  che  oggi  egli  insegna  altrove  le  patrie  lettere,  e 
spiana  ai  vostri  alunni  le  altezze  dell’  eloquenza  ? Ovvero  interpreta  le  caotiche 
divine  sulle  sponde  incantatrici  del  Sebeto  ? Non  vedete  che  in  ogni  caso  il  P. 
Manera  fa  per  me  e non  per  voi  ? Lo  zelo  e I’  amore  che  portate  al  magno 
poeta  son  così  vivi,  che  quando  sorge  alcuno  dei  vostri  capace  d’ interpretarlo, 
gli  chiudete  la  bocca  e lo  scattedrale  ; od  anche  lo  stringete  a sostituire  il  ger- 
go barbarico  delle  scuole  al  celeste  eloquio  delle  muse.  Ma  se  il  Manera  fosse 
stato  un  secondo  Bettinelli  o un  altro  Venturi,  f avreste  forse  rimosso  ? Dico  que- 


(1)  Eccettuo  un  solo  articolo  , in  cui  pare  che  i Gesuiti  danteggino  , dappoiché  ( come 
vedremo  ) son  divenuti  ghibellini.  Ma  anche  per  questo  rispetto  corre  un  grandissimo  divario 
tra  il  poeta  e i Padri  ; che  quegli  5’  intedescò  per  amore  , e questi  fanno  altrettanto  per  odio 
della  comune  patria. 
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sto  per  via  di  semplice  conghiettiira,  e senza  volermi  intromettere  nei  vostri  af- 
fari domestici,  come  voi  fate  ne' miei,  nè  spormi  al  pericolo  di  calunniarvi,  an- 
corché si  tratti  di  cosa  che  ha  poco  rilievo.  Ma  confessale  che  ad  ogni  modo 
il  procedere  del  I*.  Manera  od  d vostro  fu  poco  dantesco.  E sapete  che  ne  de- 
duco ? Ne  deduco  che  se  quanto  voi  dite  è fondalo,  i vostri  superiori  non  so- 
no più  quegli  astulacci  e quei  politiconi  di  una  vollu.  Voi  tralignate,  reveren- 
di Padri,  anche  in  opera  di  malizia  ; e questo  è un  cattivo  seguo  per  P avve- 
nire. Imperocché,  se  un  uomo,  capace  di  destare  quel  fervido  entusiasmo,  che  at- 
tribuite agli  uditori  del  P.  Mauera,  fosse  vissuto  n*d  vostro  aureo  secolo,  l’avre- 
ste inchiodato  sulla  bigoncia  iuvece  di  trabalzamelo  ; 1’  avreste  anco,  occorren- 
do, dispensato  dal  rigor  della  regola,  e sciolto  da  certe  claustrali  preoccupazio- 
ni, per  agevolargli  I’  adempimento  del  suo  carico,  dando  venia  all’  entusiasmo  di 
Dante  per  I’  onore  che  ne  sarebbe  tornato  a lutto  il  corpo.  E lutti  loderebbero 
questa  ambizione,  purché  fosse  disgiunta  da  gelosia  ed  invidia  ; conciossiachè 
l'ambizione  sapiente,  generosa  magnanima  e collegala  col  pubblico  bene  é il  piu 
nobile  affetto  del  mondo  dopo  la  virtù. 

Se  voi  foste  ambiziosi  in  questa  guisa, sareste  ammiratori  e imitatori  di  Dante, 
e degni  seguaci  del  vostro  capo,  che  ebbe  un'anima  veramente  dantesca. Ma  la  vena 
celestiale  con  lui  si  spense  e non  derivò  ue'suoi  figli  divenuti  in  breve  spazio  a tanta 
meschinità  di  mente  e di  cuore,  che  il  danteggiare  di  un  gesuita  riesce  cosi  strano  c 
difficile  a ooneepire,  come  il  petrarcheggiare  di  un  trappista  o di  un  certosino. E non 

f tarlo  solo  di  studi  e di  composizioni  letterarie,  perché  si  può  esser  degno  alunno  di 
laute,  senza  scrivere  una  parola  ; anzi  il  miglior  discepolo  dell'  uomo  graude  sui  ia 
colui  che  mandasse  ad  effetto  l’ intento  del  maestro,  e rendesse  all’  Italia  l'unità  au- 
lica ; onde  io  credo  che  oggi  P ufTicio  di  dantista  si  aspetti  massimamente  ai  nostri 
principi.  Gli  scrittori  della  Compagnia,  non  che  uudrirsi  di  questi  pensieri,  non  ren- 
dono imagine  di  Dante  uè  pur  nell’  estrinseco  ; perché  sou  quasi  lutti  rimessi , af- 
fettali , leziosi;  come  quel  buon  P.  Roberti,  gesuita  pastorale  ed  arcadico  , clic  so- 
lca ingiuncar  di  bori  le  pagine  che  scriveva,  come  la  cella  clic  abitava  (i).  Voi  lo 
citate  con  lode  (2),  e io  non  vi  biasimo  ; che  ciascuno  lui  i suoi  gusti  e il  suo  pa- 
lalo , purché  non  m’  inviliate  per  questa  volta  a intingere  nel  vostro  piattello,  e 
u partecipar  le  delizie  della  vostra  mensa.  Non  é già  che  io  rifiuti  lutti  i cibi  condi- 
zionali nella  vostra  cucina,  e ammannili  nel  refettorio  gesuitico  ; e amo  il  Rartoli, 
che  non  ostante  i suoi  difetti  causali  da  eccesso  d’arie  e dulie  inllueuze  del  secolo 
in  cui  visse,  è scrittore  saporito  e lautissimo  Esso  é f unico  dei  vostri  scrittori,  che 
si  possa  chiamare  dantesco  ; ma  solo  quanto  alla  lingua,  e a quelle  parti  dello  stile 
che  non  dipendouo  dai  scusi  che  si  esprimono. Per  tul  rispetto  egli  é senza  dubbio  il 
più  ricco.il  più  robusto,  il  più  iiero,  il  più  splendido  e magnifico  dei  nostri  prosatori; 
e saria  perfetto,  se  non  mancasse  di  semplicità  e di  naturalezza.  Ma  quanto  é gran- 
de e pellegrino  per  la  forma, tanto  é mediocre  per  la  sostanza;  onde  in  esso  veggousi 
accoppiali  due  estremi,  che  paiono  incompatibili,  cioè  una  fantasia  da  sommo  ar- 
tefice e una  stimaliva  che  riesce  talvolta  da  idiota  e da  fanciullo.  Quando  attendi 
alla  elocuzione,  sei  spesso  costretto  a sciamare  : non  si  può  meglio.  Ma  se  conside- 
ri la  materia,  non  di  rado  scapperai  a dire  : si  poiria  peggio  ? Non  finezza  di  cri- 
tica, non  lume  di  filosofia,  uou  pratica  di  uomini,  non  uso  di  mondo,  teologia 


(1)  Il  Botta  , parlando  del  Roberti  c di  altri  Gesuiti  settecentisti,  tocca  le  descrizioni  al 
minuto  del  prendere  il  cioccolatte  , senza  nemmeno  dimenticare  il  colore  tic  confetti  che  vi  ■ 
V immergevano.  St.  if  II.  coni  da  quella  del  (iuicc.  , SO.  L’  umore  dei  biscottini  è una  tra- 
dizione dell’  Ordine  e de’  suoi  creali  ; onde  gli  odierai  Lombardi  cbiauiuuo  i Padri  0 1 loro 
clienti  biscottivi  o biscollinis/i. 

(2)  Pellico  , pag.  314. 
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sempre  volgare  o talvolta  sgraziata, storia  («logistica  e superficiale, miracoloni  incre- 
dibili, superstizioni  ridicole,  puerilità  ed  inezie  di  ogni  maniera  (i),  .\ò  I'  ingegno 
del  ilarloli,  che  era  altissimo,  difettava  naturalmente  d*  Ile  qualità  e attitudini  prò 
prie  di  nn  egregio  storico  ; perchè  non  mancava  di  alletto  e abbondava  di  forza  e 
di  acume.  Commoventi  sono  talvolta  le  sue  descrizioni  ; come  (piando  racconta  il 
supplizio  di  Tecla  arsa  viva  co’  suoi  compagni,  I’  apparecchio  al  martirio  di  Simo- 
ne  Gefioie,  e gli  ult>mi  istanti  di  Giacomo  Carvallio  e di  un  eroico  giovane  giap- 
ponese (2).  L’acutezza  poi  e la  forza  vengono  attestate  dalla  maestria  del  suo  dire, 
che  mostra  una  grande  sottilità  di  cogitativa,  e un  cervello  mirabilmente  organa- 
to ; conciossiachè  lo  stile,  essendo  l’espression  del  pensiero,  gli  corrisponde  almeu 
per  la  forma,  come  un  abito  ben  assettato  alle  membra  di  chi  lo  veste.  Si  scorge 
in  que’  suoi  maravigliosi  periodi  un'architettura  di  logica,  ima  geometria  di  con- 
cetti, un’  arte  di  sciogliere  e ricomporre  e aggruppare,  le  idee  stupende  ; cosicché 
per  quel  magistero,  che  si  può  chiamare  filosofia  dello  stile,  ninno  forse  il  pareg- 
gia. Ma  lutti  questi  pregisi  riducono  all’  ordito  della  tela  mentale,  e non  si  sten- 
dono alle  qualità  del  ripieno,  ond’  è intestila  nè  ai  disegni  storiali  nel  suo  trapun- 
to. Che  se  per  questa  parte  il  grande  scrittore  è quasi  sempre  inferiore  a sè  stesso, 
onde  proviene  il  difetto  ? Dalla  patria  forse  ? Ma  la  sua  corta  fu  pur  quella  deli’A* 
rioslo,  ed  è notabile  che  la  provincia  di  Ferrara  diede  alla  luce  il  poeta  e il  prosa- 
tore che  per  ampiezza,  ricchezza,  magnificenza  vincono  tulli  gli  altri.  Dal  paese 
in  cui  visse?  Ma  questo  fu  f Italia,  madre  della  filosofìa  e della  civiltà  di  Europa. 
Dal  secolo  ? Ma  egli  fu  coetaneo  di  Galileo.  Il  seceoto  fu  certo  infelicissimo  ; tut- 
tavia oltre  r impareggiabile  Pisano,  il  Campanella,  il  Serpi,  il  Redi,  e gli  Acca- 
demici del  Cimento  provano  che  l'intelletto  Italiano  non  avea  perduto  il  suo  vigore 
eziandio  nel  sapere,  e che  talvolta  vinceva  l’infortunio  dei  tempi.  La  vera  e unica  causa 
fu  la  natura  della  disciplina,  in  cui  venne  educato,  la  ragion  negli  studi  a cui  diede 
opera,  la  natura  degli  esempi  che  contribuirono  a formare  il  suo  animo,  e la  qua- 
lità della  professione  che  elesse  ; la  quale  riuscì  a fare  un  autore  mediocre  del  più 
mirabile  scrittore  del  mondo.  Ecco  1’  obbligo  letterario  che  noi  Italiani  abbiamo 
colla  Compagnia  ; la  quale  non  diede  al  Rnrloli  ciò  che  lo  fece  grande,  cit  ò l’ in- 
gegno naturale  ; gli  disdisse  bensì  0 gli  tolse  ciò  che  1’  avrebbe  reso  grandissimo 
e degno  figlio  di  Dante,  cioè  la  buona  educazione,  gli  studi  se»  eri  e profondi , la 
dirittura  del  giudizio,  la  spontaneità  dei  pensieri,  la  viva  fiamma  degli  affetti  ma- 
gnanimi, l'esatta  notizia  degli  uomini  e delle  cose  loro,  la  libera  ricerca  delle  ve- 
rità naturali,  e il  pieno,  intimo,  sincero  possesso  delle  divine.  E quindi  essa  nocque 
alla  fama  di  lui,  eziandio  come  scrittore,  e scemò  il  frutto  delle  sue  fatiche;  perchè 
negletto  gran  tempo  e poscia  rimesso  in  voga  per  l'autorità  di  Pietro  Giordani,  sa- 
gace ed  eloquente  restitutore  di  molte  glorie  italiche,  è anche  oggi  piò  ammirato 
che  studiato  ; quando  pochi  si  risolvono,  non  dico  a leggere  ( che  non  giova  gran 
fatto  oltre  al  semplice  diletto  ),  ma  studiar  libri,  dove  il  pensiero  moderno  non  tro- 
va pascolo  proporzionato.  Se  non  che  il  Rartoli  può  esser  utile  al  di  d’  oggi  anco 
per  la  materia,  in  quanto  porge  una  chiara  riprova  del  quanto  la  religione  imma- 


(1)  Per  dare  un  solo  esempio  delle  semplicità  infinite  , che  si  trovano  nelle  storie  del 
Bartoli  , citerò  la  spiegazione  che  egli  porge  di  un  fenomeno  fisico  , come  quella  che  forse 
riuscirà  nuova  ai  moderni  geologi.  Discorrendo  di  un  tremuoto  avvenuto  in  una  parte  dell’ar- 
cipelago indiano  , e interpretando  letteralmente  una  frase  poetica  del  Saverio  , egli  trova  la 
cagione  del  caso  nell’  arcangelo  san  Michele  , di  cui  correva  la  festa  ; il  quale  in  quel  pun- 
to ricacciava  nel?  irf  rno  i demoni  tiranni  di  tfuella  infelice  nazione , ad  incatenarceli  {Àtiaì 
II,  12).  Se  i savi  cattolici  fossero  i primi  a ridere  di  chi  abusa  cosi  scempiamente  le  idee 
della  religione  , mancherebbe  a’  suoi  nemici  ogni  appiglio  per  mettere  in  deriso  le  cose  abusate. 

(2)  Bartoli  , Giappone  , III  , 16  , IV , 21  , / 5 , 122. 
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colala  di  Cristo  si  discordi  dal  Gesuitismo  ; e per  tal  rispetto  ( olire  quello  della  lin- 
gua e dello  siile  ),  io  unisco  la  mia  deboi  voce  a quella  dei  vostri  coufralelli  per 
esortar  gl’  llaliaui  a leggere  e cousiderare  attentameli  le  le  sue  opere. 

Intorno  alla  successiva  e rapida  scadenza  degli  studi  gesuitici  da  più  di  un 
secolo  in  qua,  non  entrerò  a discorrere,  poiché  mi  pare  che  uon  dissentiamo  su 
questo  articolo  sostanzialmenle  ; che  c*rto  i Gesuiti  dell’età  scorsa  uon  possouo 
per  ampiezza  e sodezza  compelere  con  quelli  della  precedente,  sulvo  qualche  orien- 
talista e filologo  ; come  i Padri  della  generazione  coetanea  sotloslauno  a quelli 
della  passala.  E stimo  degno  di  considerazione  il  regresso  degl’  ingegni  io  Ita- 
lia , da  che  il  Gesuitismo  vi  pose  piede  e per  tutto  il  tempo  che  continuò  ad 
aver  sugli  spirili  quella  signoria  quasi  assoluta,  che  incominciò  a scemare  nella 
prima  parte  del  secolo  scorso  e nella  seconda  si  spense.  E poiché  ho  testé  par- 
lato del  Partali,  il  solo  suo  esempio  é bastevole  testimonio  di  quel  ch’io  dico; 
al  quale  potrei  aggiungere  il  Segneri  e lo  stesso  Pallavicino  , benché  superiori 
entrambi  di  retto  senso,  di  cognizion  degli  uomini  e di  spiriti  filosofici  al  primo  ; 
e P ultimo  dotato  di  una  peculiare  squisitezza  e moderazione  d' ingegno  ; di  cui 
io  credo  che  sla  stalo  debitore  all  educazione  signorile  e alla  libertà  della  por- 
pora, che  privilegiarono  il  primo  e l’ultimo  periodo  della  sua  vita.  Mas’ egli  si 
levò  sulla  temperatura  gesuitica,  non  aggiunse  ancora  all’italica;  a coi  avreb- 
be forse  potuto  dare  un  emulo  del  Uessarione  e del  Cusano,  se  non  si  fosse  re- 
so gesuita  prima  di  essere  cardinale.  Ora,  ristringendomi  al  Partali,  che  pur  eb- 
be un  ingegno  potentissimo,  io  chieggo  se  sia  facile  il  concepire  che  un  pensa- 
tore così  meschino  sia  diviso  per  lo  spazio  di  un  solo  secolo  dal  Machiavelli  ; 
che  entrambi  appartengano  alla  stessa  nazione,  alla  stessa  lingua,  e sostanzial- 
mente alla  stessa  epoca  di  coltura  ; e che  ( cosa  ancora  più  singolare  ) di  que- 
sti due  pensanti  così  disegnali,  il  gigante  sia  più  vecchio  del  pigmeo  e I’  abbia 
preceduta  di  tempo  non  meno  che  di  valore.  Oh  se  Ira  I’  uno  e I’  altro  fossero 
corsi  dieci  secoli,  e il  vostro  collega  invece  di  nascere  dopo  il  Segretario,  di  cui 
potè  legger  le  opere,  avesse  veduta  la  luce  nel  cuore  del  medio  evo  , troverei 

plausibile  la  differenza.  Dal  pensiero  di  Dante  a quello  del  suo  cittadino  corse 

per  una  parte  un  regresso  manifesto,  ma  per  I’ altra  ci  fu  avanzamento  ; e per 
toccare  un  solo  punto,  il  sogno  ghibellino  del  poeta  non  turbò  più  le  veglie  del- 
lo statista.  Ma  dall’autore  delle  storie  fiorentine  all’ elogista  della  Compagnia  il 
peggioramento  del  pensiero  e del  giudizio  è totale  e grandissimo.  Non  si  può 
nè  meno  salvare  la  religione;  conciossiachè  per  molti  è più  scandalosa  la  fe- 
de crudele  , fanatica  , superstiziosa  di  un  prete  vissuto  nella  santità  del  chio- 
stro , che  lo  scetticismo  di  un  laico  versata  tra  i negozi  e in  un  consorzio  di  . 

gente  incredula  e corrotta.  Per  tutte  poi  le  altre  parti  del  pensiero  e della  ma- 
teria , il  Machiavelli  supera  talmente  il  Marioli,  ch’egli  è tuttora  il  principe  dei 

Prosatori  italiani  ; giacché  tal  principato  uon  può  aver  luogo  . se  ai  pregi  dei- 
espressiva non  si  accoppiano  quelli  delle  cose  espresse.  Niuno  il  pareggia  per 
la  fusione  intima  dell’idea  e della  frase,  per  quella  eleganza  lalor  negletta,  ma 
sempre  franca  e virile  , quella  sobria  ed  evidente  precisione,  quel  fare  schietto 
ed  antico  , che  sovrasta  alla  stessa  magnificenza  del  Ferrarese,  come  1’  eloquio 
dittatorio  di  Ges&re  alle  pompe  di  Cicerone  (i).  Qualità  rarissime  e proprie  solo 
degli  stili  , che  rampollano  dal  pensiero  , e fanno  seco  tutto  uno  corpo  , per- 


(1  ) In  tutte  P opere  tue  egli  <*  senza  paragone  lo  scrittoi • di  prosa  pili  semplice  , più 
piano  , più  naturale  , più  lontano  dal  periodar  pedante  , più  elegante  in  somma  e miglior  di 
tutti  gli  antichi.  Cosi  il  Balbo  del  Machiavelli  (Sommario  della  storia  d'  Italia.  Torino,  1 tv4l» . 
pag.  336. ) 


che  l'idea  esce  fuori  bella  e vestita  da  se  medesima  ; dove  che  esse  mancano 
a quelli  , che  sono  un  frullo  più  laborioso  dello  studio  e dell’arte.  Chi  voglia 
dunque  misurare  la  prodigiosa  discadenza  del  nostro  seono  dai  tempi  in  cui  l’I- 
lalia  era  ancor  libera  dal  Gesuitismo  a quelli  in  cui  esso  regnò  sugl’ intelletti, 
paragoni  il  comentatore  di  Livio  e P ammiratore  degli  antichi  Romani  con  clu 
celebrò  e descrisse  le  glorie  della  Compagnia.  E veggendo  tanta  disformità  di 
pensieri  , gli  sarà  più  facile  il  capire , come  voi  non  amiate  il  progresso  negli 
altri  , e come  odiandolo  per  conto  proprio  , la  storia  letteraria  dell’  Ordine  sia 
uno  specchio  fedele  del  vostro  corso  retrogrado. 

Se  voi  obbiettaste  che  il  peggiorare  del  Gesuitismo  non  fu  la  causa  , ma 
l’ effetto  di  questa  declinazione  italiana,  la  storia  e l’ esperienza  in  mia  vece  vi 
nsponderehhono.  La  prima  vi  direbbe  che  quando  1’  Italia  cominciò  a sentire  il 
bisogno  e a fare  i primi  conati  di  risorgimento  , voi  , non  che  aiutarla  o almen 
secondarla  nella  sua  impresa  , vi  adoperaste  per  impedirla;  onde  i governi  ed  i 
principi  riformatori  dell’età  scorsa  non  ebbero  nemici  maggiori  dei  Gesuiti.  L’e- 
sperienza dei  di  nostri  e insegna  altrettanto  ; che  dove  il  genio  gesuitico  signo- 
reggia, subito  la  civiltà  si  arresta,  i buoni  studi  tacciono,  gl’ ingegni  vengono 
compressi  o perseguitati,  gli  atenei  e le  scuole  si  vestono  di  squallore;  tanto  che 
chi  voglia  per  cosi  dire  avere  in  Italia  un  termometro  infallibile  dello  stato  let- 
terario e scientifico  <Ji  ciascuna  provincia,  e sapere  se  il  cullo  dell'  ingegno  ci 
dibassi  o ci  alzi,  non  ha  da  far  altro  che  osservare  se  il  Gesuitismo  ci  sia  ga- 
gliardo o impotente.  l>a  patria  del  Sadoleto,  de!  Sigonio,  del  Caslelvetro,  e de! 
gran  Muratori  è sterilita  affatto  e quasi  spenta  d’ingegni  illustri,  da  che  i Padri 
presero  a coltivarla.  Parma  e Piacenza  debbono  la  vita  che  serbano  ancora  al 
coraggio  della  pubblica  opinione,  che  non  è mai  condiscesa  a patteggiare  colla 
vostra  setta.  Toscana  nou  avrebbe  certo  il  vanto  di  possedere  la  prima  univer- 
sità italiana,  se  voi  foste  riusciti  a intorbidire  ed  avvelenare  le  pure  correnti  det- 
1’  Arno.  L'ateneo  di  Torino  gareggia  ora  nobilmente  con  quello  di  Pisa  grazie  al 
senuo  animoso  del  priucipe,  che  lo  affidò  alle  mani  di  un  uomo  capace  di  farlo 
risorgere,  sottraendolo  a quelle  dei  vostri  creati,  i quali  eoo  che  ira , con  che 
odio,  con  che  brutte  e scellerate  arti  cospirassero  a metterlo  in  fondo,  già  l’ab- 
biamo veduto.  Che  diremo  di  ìSnpoli?Cne  cos’è  divenuta  la  patria  del  Vico  e 
del  Pagano,  del  Genovesi  e del  Filangieri,  da  che  i successori  di  Carlo  Borbone 
si  son  lasciati  allacciare  alla  vostre  reti  ? Tanto  è la  feracità  di  quel  suolo,  che 
la  copia  degl’  ingegni  non  vi  è ancora  mancata,  e alcuni  di  essi  ( il  cielo  li  bene- 
dica ) resistono  cornggiosamenle  alla  piena  devastatrice;  ma  se  il  fiotto  dura,  do- 
vranno cedere  aneli’  essi,  e quelle  gloriose  provincie,  che  furono  già  Insignite  col 
titolo  di  Magna  Grecia,  verranno  un  giorno  chiamate  la  Beozia  d’ Italia.  Che  dirò 
di  Roma  ? (bini  è il  pontefice  che  abbia  dato  luogo  alle  vostre  civili  ingerenze,  e 
favorito  insieme  i buoni  studi  ? Potrei  provare  il  fatto  cogli  annali  passati,  se 
l’ esperienza  coetanea  non  fosse  più  eloquente  di  ogni  memoria.  Paragonate  il 
papa  regnante  col  suo  precessore,  e ditemi  se  il  contrapposto  potrebbe  essere  più 
terribile  per  la  Compagnia.  Dio  buono  ! Essa  signoreggiò  cou  Gregorio,  e la  sua 
signoria  fu  cosi  propizia  agli  acquisti  dell’  intelletto,  che  coloro  che  li  conservano  e 
gli  aiignmentano,  non  poteano  nè  meno  vedersi  , abbracciarsi  e conferire  insie- 
me ; tanto  che  quegl’  innocenti  congressi  dei  dotti,  che  Pio  celebra  come  un’  l’ri- 
stituzione  utile,  erano  dannati  quasi  fossero  conventicole  di  scherani  e di  ribelli. 
Allora  voi  avevate  in  pugno  l’indirizzo  del  sapere  per  soffocarlo,  e Mecenati  no- 
velli, perseguitavate  i banditori  della  fama  per  accrescer  quella  del  vostro  Augnato; 
dove  che  il  regnante  pontefice  si  apparecchia  ad  emulare  e vincere  la  gloria  di 
Niccolò  e di  leeone  nel  culto  della  sapienza,  cominciando  col  sottrarla  ai  vostri 
pestiferi  inibissi.  Direte  auche  qui  che  la  colpa  non  fu  vostra,  ma  di  Gregorio? 
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E secondo  il  nolo  costume,  cercherete  d‘  infamar  la  memoria  del  vicario  di  Cristo 
per  giustificar  voi  medesimi?  Ma  ninno  ignora  che  il  Cappellai  fu  uomo  di  ottime 
intenzioni,  e che  i priueipii  del  suo  pontificato  furono  pieni  di  speranze;  le  quali 
mancarono,  come  tosto  diede  orecchio  e prestò  fede  ai  vostri  insidiosi  consigli. 
Voi  medesimi  avete  tolto  a scolparlo  colle  lodi  che  davate  al  suo  civii  reggimen- 
to, e coi  vituperi  di  che  ouorate  il  suo  successore.  Se  voi  non  foste  stati  complici 
dei  governi  del  primo  e se  approvaste  quelli  del  secondo,  perchè  levar  1’  uno  alle 
stelle,  e accumulare  sul  gran  nome  dell' altro  ogni  sorte  di  maledizione?  Perchè 
gridare  dal  pergamo  che  Gregorio  era  infallibile  anche  in  politica  , e che  Pio 
non  lo  è nè  anco  in  religione  ? Giacché  a ciò  si  riduce  quel  vostro  esortare  i 
fedeli  a pregare  V Altissimo,  che  impedisca  il  nuovo  papa  di  vacillar  nella  fede, 
perchè  segue  nelle  opere  i dettami  dell'  Evangelio , come  faceste  in  Genova,  ed 
altrove;  prece  sacrilega  e peggiore  della  bestemmia;  essendo  meno  atroce  l' in- 
sultare Iddio  che  il  supplicarlo  di  convertire  gli  uomini  che  si  mostrano  piu  te- 
neri e zelanti  osservatori  della  sua  legge. 

La  guerra  continua,  sciocca,  indegna,  spesso  occulta  ed  ipocrita,  talvolta 
palese,  e sfacciala,  che  movete  in  persona  o per  mezzo  dei  vostri  caguotti  agl’  in- 
gegni, alla  stampa,  alle  biblioteche,  alle  scuole  elementari  e popolane,  alle  uni- 
versità, ai  congressi  dei  sapienti , e ai  sapienti  medesimi  , sovraitutio  se  hanno 
una  certa  celebrità  e non  piegauo  il  collo  alla  vostra  dominazione,  potrebbe  es- 
servi p>  nlonata,  t omo  elicilo  d’ ignoranza,  naia  da  quel  sospetto  che  i vostri  pari 
nutrono  naturalmente  verso  le  classi  laicali  e superiori  di  gran  lunga  alla  vostra 
cultura.  Ma  questa  ragione  uon  può  giustilicare  i contrasti  che  Tale  al  clero  ad- 
dottrinato e a quelle  inslituzioui,  che  hauno  per  iscopo  immediato  la  concordia 
della  religione  col  sapere.  L’episcopato  belgico  di  conserto  con  alcuni  secolari 
zelanti  delle  buone  credeuze  Ludo  m Invaino  alcuni  auni  sono  uno  Studio,  in- 
dirizzalo a continuare  le  tradizioni  e far  rivivere  l’antica  faina  di  quella  Univer- 
sità, che  nei  tempi  addietro  rese  celebre  nel  mondo  letterario  il  nome  del  Ura- 
bante  Chiamandola  università  cattolica,  e fornendola  di  copiosi  ed  eletti  profes- 
sori pii  e dottissimi,  gl  institutori  mostrarono  assai  chiaro  qual  fosse  lo  scopo  che 
si  proponevano  ; il  quale  del  resto  è assai  palese,  se  si  ha  l’occhio  al  loro  grado 
e atle  loro  persone.  Se  c è dunque  una  scuola  di  sapienza  che  debba  essere 
avuta  cara  dai  chierici  in  universale,  da  lutti  i buoni  cattolici,  e però  anche  dai 
Gesuiti  ( posto  che  siano  di  questo  novero  ) , tale  è senza  duhbio  i'  università 
lovaniese.  E pure,  chi  1 crederebbe  f Fin  dal  principio  essi  cominciarono  a velli- 
carla e lacerarla  ; e siccome  non  potevano  apporle  di  esser  poco  cattolica,  F ac- 
cusarono di 'esserlo  troppo  ; tanto  i buoni  Padri  sono  studiosi  e solleciti  della  dia- 
lettica e della  moderazione  ! Che  alcuni  di  quei  valenti  nel  cercare  e stabilire 
l’ armooia  opportuna  tra  la  ragione  e la  rivelazione,  abbiano  per  avventuravano 
inclinare  un  poco  la  bilancia  dal  secondo  lato,  può  essere  e io  qui  non  voglio 
cercarlo  ; e se  i Gesuiti  voleano  raddrizzarla,  poteaoo  adoperarvi,  osando  quelle 
cuutele  che  si  debbono  recare  nelle  controversie  agitate  con  persone  pie,  illibate, 
degnissime  » e partecipanti  coll’  opponi  loro  alia  stessa  fede  e alle  stesse  spe- 
ranze. E certo,  se  non  altro,  1’  eccedere  uell’  assegnare  alla  religione  i suoi  ubici 
scientifici  è un  difetto  felice,  specialmente  al  di  d'oggi  ; c quando  tanti  sono  gli 
errori  distruttivi  delle  cristiane  credenze  si  dovrebbe  esser  pili  benigno  verso  qual- 
che esagerazione  in  suo  favore.  (No  signore,  i Gesuiti,  vigili  sentinelle  poste  da 
Dio  alla  difesa  d’ Israele,  in  vece  di  far  guerra  al  protestantismo,  al  razionalismo, 
alla  miscredenza,  se  la  pigliano  contro  un  ateneo,  che  fa  professione  espressa  di 
cattolicità  severa  e purissima,  e che  conta  nei  suo  seno  un  Baud,  no  Moèller,  un 
ISève,  un  Pagano  e altri  illustri  nomi  somiglianti.  (Vie  si  direbbe  delle  scolte  di  tiu 
campo  e delie  vedette  di  una  fortezza,  che  in  vece  di  tener  l’occhio  vigile  c le  armi 
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pronte  contro  "li  strani  aggressori,  le  torcessero  a danno  dei  propri  coumnlitorn  ? 
E non  coutenti  delle  accuse  Fatte  contro  U Università  illustre,  i Gesuiti  tentarono  di 
levar  insegna  contro  insegna,  aprendo  una  scuola  di  filosofia  nel  loro  collegio  di 
INaimir,  e cercando  coi  raggiri,  colle  calunnie  e persino  colla  delazione  di  torre  a 
Lovanio  il  fiore  degli  studenti  e di  tirarli  alla  loro  beva  (i).  Si  può  immaginare  un 
procedere  più  indegno  ed  iniquo?  I Gesuiti  sono  stranieri  nel  Belgio,  tollerati  più 
che  approvali,  secondo  le  leggi,  e ci  vennero  amorevolmente  accolti  anche  quando 
furono  scacciati  dagli  altri  paesi  ; e in  cambio  di  viverci  con  docilità  e modestia, 
e di  mostrarsi  ricounscenli  al  popolo  ospite,  combattono  le  sue  instituzioni.  insid- 
iano n una  scuola  di  nome,  di  professione,  di  spiriti  cattolicissima,  stabilita  dai- 
)’ episcopato,  cara  al  fiore  della  nazione,  e cercano  di  scavallarla.  Eccoti  qual  è 
1'  ossequio  esemplare  della  Compagnia  verso  gli  stali  che  la  ricettano  e i primi  pa- 
stori della  Chiesa.  E non  vi  riesce  anche  bello  a pensare  che  la  Compagnia  voglia 
competere  nella  speculazione  colle  università  insigni  ? I Gesuiti  filosofi  I Oh  la  è 
presso  a poco  come  se  un'  adunanza  di  ciechi  aprisse  scuola  di  ottica,  di  diottrica 
e di  catottrica,  o vero  delle  arti  del  disegno.  IVla  la  filosofia  in  questo  caso  uon  è 
che  un  pretesto.  La  vera  cagione  si  è che  i Gesuiti  vogliono  esser  soli  e signoreg- 
giare, e astiano  le  instituzioni  utili,  libere,  famose,  (auto  più  se  religiose  e atte  ad 
inspirar  loro  nna  gelosia  piu  immediata,  e quella  invidia  che,  a delta  di  Aristotile, 
corre  Ira  f/li  artefici  (2).  Laonde  i collegi  gesuitici  furono  sempre  i maggiori  ne- 
mici delle  Università  dei  paesi  cattolici  ; e quello  di  Namur  tento  di  fare  all'ateneo 
di  Lovanio  lo  stesso  giuoco,  che  quel  di  Roma  farebbe  volentieri  alla  Sapienza,  se 
la  prudenza  loro  permettesse  di  trattare  a fidanza  col  papa,  come  coi  vescovi  belgi. 
E così  la  intese  Roma,  che  interpretò  la  mossa  dei  Padri  come  un’  aggressione 
contro  lo  Studio  lovaniese,  e gli  obbligò  a deporre  il  loro  capriccio  filosofico.  Egli 
è tanto  più  da  stupire  che  i Gesuiti  si  governino  cosi  arditamente  in  un  paese,  dove 
hanno  stanza  alla  mercè  di  chi  governa,  e donde  potrebbero  essere  espulsi, secondo 
gli  ordini  dello  statuto  nazionale,  come  venne  leste  provalo  da  uno  scrittore  pieoo 
di  logica  e di  moderazione  (3). 

Se  tali  adunque  sono  i benefìzi  letterari  che  il  Gesuitismo  conferisce  ai  paesi, 
in  cui  si  accampa,  che  cosa  bì  potrà  sperare  da* suoi  ordini  interni  ? Un  sodalizio 
che  cerca  di  spegnere  la  face  del  vero  fra  le  laicali  generazioni,  potrà  egli  accen- 
derla e nutrirla  religiosamente  nel  proprio  seno?  Voi  attribuite  la  vostra  povertà  e 
debolezza  presente  in  opera  di  sapere  e di  lettere  alla  necessità,  non  all’elezione  (4). 
Ma  non  veggo  come  la  necessità  v’  induca  a trascurare  gli  studi,  inceppare  gl’  inge- 
gni, rompere  e contraddire  la  loro  vocazion  naturale,  imbrigando,  poguiamo,  nelle 
prunaie  della  teologia  scolastica  le  menti  alle  a spaziare  pei  nobili  campi  delle  let- 
tere dantesche  ; o costringendo  a impallidire  sulle  carte  dei  Bollandoti  gl’ingegni 
fatti  per  le  matematiche  ; o condannando  al  pislrino  di  un’  amministrazion  provin- 
ciale gli  spiriti  nati  ai  voli  speculativi  ; e andate  via  discorrendo.  Direte  che  10  sono 
male  informato  ? Potrei  mostrarvi  il  contrario  ; ma  sia  pure,  poiché  qui  si  tratta  di 
povertà  intellettuale  e non  di  malizia  operativa.  Vi  chieggo  però  in  tal  caso  per 
qual  fato  o sciagura  0 privilegio  conceduto  alla  Compagnia,  questa  non  ha  quasi  più 


(1)  Documenti  e schiarimenti , XII. 

(2)  Rclh . , II , 4. 

(3)  De  la  libertè.  cf  associalion  en  Bclgitjue  à t éyard  dea  è franger  a.  Bruxelles  , 1845. 
Questa  scrittura  si  attribuisce  a Giuseppe  Bcrtinatti  , avvocato  italiano  , dimorante  nel  Belgio, 
e già  nolo  per  vari  pregevoli  componimenti  di  giurisprudenza  c di  economia. 

(4;  Pellico  , pag.  331  , segg. 
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- ingegni  che  facciano  buona  prova  ; quando  almeno  l' llalia  dovrebbe  darveoe,  come 
quella  che  è feracissima  e ricca  in  qitesbwgenere  ili  provenli.  Bisogna  dunque  con- 
chiudere  che  non  che  educare  e nutrire  gl’  ingegni,  voi  li  soffocate.  0 che  bell'ono- 
re voi  fate  alla  Compagnia,  insegnandoci  che  il  suo  buratto  non  è pure  in  grado  di 
darci  dei  vermicelli  e delle  lasagne,  e non  ne  esce  altro  che  gnocchi  ! Questo  è 
appunto  quel  che  dico  io  ; e voi  dopo  tanto  aggirarvi  venite  finalmente  a cadere 
nella  mia  buca.  Se  non  che,  voi  aggravate  la  censura,  mostrando  che  il  Gesuitismo 
presente  è inferiore  al  passalo  ; poiché  non  è pur  capace  di  darci  dei  Kircher,  dei 
Peto  vii,  degli  Hervas,  degli  Amyot,  dei  Segneri,  dei  (iregorii  di  san  Vincenzo, 
come  in  addietro.  Tutto  ciò  che  ci  regalate  si  riduce  a dei  saggi  e degli  schizzi; 
cose  affatlo  minuscole  e delicatine  ; alle  più  a solleticare  il  gusto  che  a spegnere 
1 appetito  e a saturare  lo  stomaco  Ci  date  degl*  intingoli,  dei  morsellati,  delle  in- 
salatuzze,  dei  confetti,  dei  gnstetli,  dei  saporelti,  dei  manicaretti  di  teologia,  di 
speculativa,  di  lettere  amene,  che  possono  al  più  aver  del  piacevole,  ma  non  mica 
del  consistente  e del  nutritivo.  I vostri  barbassori  di  una  volta,  che  erano  avvezzi 
a far  crocchiare  e cigolar  gli  scannelli  delle  librerie  sotto  il  pondo  di  quei  loro  to 
moni  in  foglio  che  ora  ci  fanno  trasecolare  di  meraviglia,  riderebbero  di  cuore  a 
vedere  i volumetti  e i libriccini  cbe  ci  offrile  con  molta  parsimonia,  e non  senza 
farceli  prima  sospirar  lungo  tempo.  Oh  ricorrerete,  per  ultimo  rifugio,  alla  procu- 
razione delle  anime  e all’ amministrazione  dei  vostri  conventi,  dicendo  che  queste 
cure  vi  tolgono  agio  e spazio  di  vacare  ai  minori  negozi  ? Qui  si  che  vi  voglio.  Im- 
prima vi  chieggo,  se  il  governo  spirituale  delle  coscienze,  e le  provvisioni  indi- 
spensabili del  refettorio  v’  impediscono  di  attendere  ai  pettegolezzi,  ai  maneggi, 
ai  viluppi,  ai  raggiri,  e alle  macchinazioni  di  ogni  sorta.  Se  vi  rubano  il  tempo  ne- 
cessario a tante  parole  che  dovete  spendere,  a tante  visite  che  dovete  fare,  a tante 
lettere  che  dovete  scrivere,  a tante  frodi  che  dovete  tessere,  a laute  calunnie  che 
dovete  spargere,  a tante  frottole  che  dovete  inventare,  e finalmente  al  procaccio  ed 
al  traffico  di  lauti  scudi  che  dovete  buscare  e far  vivi  per  valervene  all’  occorrenza 
in  ordine  ai  vostri  lini  ? Quando  la  metà  del  tempo  che  sciupale  in  queste  misere 
faccende,  senz'  altro  costrutto  definitivo  che  di  macchiar  la  coscienza  e la  riputa- 
zione di  ll'Ordine,  fosse  dedicata  ai  sinceri  e generosi  studi,  ciò  basterebbe  per  farvi 
onore.  E poi  non  sapete  che  gli  stadi  non  solo  ecclesiastici,  ma  anche  profani,  ten- 
gono al  di  d1  oggi  un  grado  importantissimo  nel  ministero  ecclesiastico?  Qnal  è, 
Padre  mio  reverendo,  V ufficio  che  Cristo  commise  agli  apostoli  e ai  lor  successori 
e delegati  ? Non  è quello  A'  insegnare  e di  balte  zzar  e ? Ma  comesi  può  insegnare, 
se  non  si  rende  credibile  la  verità  che  s’ insegna  ? E come  si  può  essa  render  credi- 
bile, se  non  si  mostra  ragionevole , cioè  proporzioaala  alla  ragione  in  universale, 
e a quel  grado  speciale  di  esplicaincnto  e di  perfezione,  che  è proprio  della  ragione 
moderna  ? Eccovi  il  perchè  l'uomo  grande  che  fondò  il  vostro  institulo  a salute  delle 
ariime,  a conversione  degli  eretici  e degli  infedeli,  volle  farne  un  sodalizio  scien- 
tifico e letterario,  che  non  solo  emulasse,  ma  superasse  la  coltura  de’  suoi  tempi.  E 
quali  sono  gli  eretici  principali  che  avete  da  convertire?  Forse  i seguaci  di  Ario  e 
di  iNpst  «rio?  0 i difensori  degli  articoli  di  Smalcalde  e di  Augusta  ? Oibò  ; sono  i 
razionalisti.  Il  filosofo  di  Ginevra  e quello  di  Conisberga  occupano  al  dì  d’  oggi  la 
scranna  di  Calvino  e di  Lutero.  E quali  sono  gl’  infedeli  ? Forse  quelli  delle  Filip- 
pine e delle  Molliche  ? Non  credo;  perchè  il  Cristianesimo  non  può  essere  predicato 
con  buon  successo  nelle  regioni  lontane,  se  prima  non  è instauralo  nelle  vicine.  I 
popoli  ciechi  e sedenti  nelle  ombre  della  morte , cbe  dovete  illuminare  prima  di 
lutti,  non  si  forano  il  naso,  non  si  bollano  le  carni,  non  tracannano  il  sangue  e 
non  magnano  i bambini.  I^e  nazioni  idolatre  che  dovete  cristianeggiare  non  ado- 
rano i pagodi  e i fetissi,  non  sacrificano  ad  Amida  o a Rudra,  e meno  ancora  a 
Paeacamke,  a Uilzilopoclli  e a Teoiaotniqui,  come  facevano  in  addietro  o fanno  an- 
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coro  corti  popoli  Irnsmnrini  od  asiatici.  Sapete  a chi  adorano  ? Adorano;»  certi  idoli 
razionali  e fantastici,  che  hanno  dello  specioso,  perchè  sono  intonacati  d’ oro,  e tal- 
volta non  mancano  anche  di  pregio  intrinseco,  perchè  dentro  nn  corpo  di  creta 
contengono  un’  anima  di  perle  e di  pietre  rare.  Tale  suoi  essere  infatti  1'  errore  ap- 
pariscente, che  è tanto  piti  dannoso  (pianto  più  atto  a sedurre  gli  spirili  nobili  e gen- 
tili ; il  che  non  avverrebbe,  se  non  contenesse  una  verità  alterala,  cioè  mista  col 
sno  contrario,  quasi  prezioso  metallo  involto  nel  fango  o peggiorato  da  bassa  lega. 
Ala  chi  può  fare  la  cerna  del  buono  dalla  mondiglia  e restituire  ali'  oro  la  sua  pu- 
rezza, se  non  possiede  l'alchimia  di  una  scienza,  che  di  profondità  e di  ampiezza 
sia  degna  di  questo  nome  ? 

Tre  souo  gli  udici  dei  dotti,  cioè  la  conservazione  del  deposito  scientifico, 
quasi  patrimonio  universale  dello  spirilo  umano,  il  suo  aumento  e la  sua  diffusione 
a prò  degli  uomini  ; giacché  il  sapere  è come  le  ricchezze,  clic  si  debbono  mante- 
nere, accrescere  e distribuire,  secondo  il  dettalo  degli  economici.  Il  mantenimento 
del  vero  importa  la  sua  difesa  ; e quindi  la  controversia  o polemica,  quasi  guerra 
degl'  intelletti  per  preservare  il  capitale  prezioso  della  mente  da  chi  vuol  corrom- 
perlo o sperperarlo.  Ala  erra  chi  crede  che  questo  primo  ufficio  della  custodia  e del 
patrocinio  del  vero  si  possa  sequestrar  dal  secondo  ; perche  il  vero  è aneli  esso  co- 
me la  ricchezza  dei  privali  e del  pubblico,  che  non  si  può  conservare  uel  suo  essere 
integrale,  se  non  si  accresce,  trafficandola  e mettendola  in  opera.  Voi  vi  vantate  di 
porgere  al  secolo  valorosi  campioni  dei  dogmi  cristiani  e prodi  combattitori  degli 
errori  che  corrono  ; e citale  in  prova  dei  nomi  cosi  modesti,  che  ninno  o pochis- 
simi hanno  udito  farne  menzione.  Ala  quali  sono  questi  combattitori  ? Sono  gente, 
che  considerano  la  scienza  come  una  cosa  immobile  e immutabile  ; e vogliono  con- 
futare le  eresie  del  secolo  decimonono  colla  suppellettilp  dottrinale  del  dodicesimo  ; 
quasi  capitani,  che  nelle  battaglie  murali  dell'  età  nostra  mettessero  in  opera  gli 
scorpioni  e le  catapulte.  Essi  credono  di  poter  salvare  la  verità,  tirandola  indietro  ; 
dove  eh**  si  vuole  all'  incontro  recarla  innanzi  e aggiungere  a suoi  acquisti.  La  di- 
fesa efficace  del  vero  non  può  essere  che  un  incremento  lo  conserva  chi  lo  accre- 
sce; perchè  in  sostanza  ogni  opera  utile  e fruttuosa  sì  nel  mondo  intellettuale,  come 
nel  mondo  civile,  si  riduce  alla  creazione.  Volete  difendere,  confutare,  convincere 
eoa  buon  successo  ? Creale.  Volete  atterrare  un  sistema  erroneo,  ma  nuovo,  spe- 
cioso, siguoreggianle?  Contrapponetegli  un  altro  sistema,  che  di  novità,  di  bellezza, 
di  ogni  altro  pregio  scientifico  lo  superi,  e che  riproduca  e rifondi  ammodernate  e 
ampliale  le  verità  scientifiche,  cui  l’altro  menomava  o distruggeva.  Questo  è l'unico 
mezzo  atto  a sortire  l' intento.  Se  in  vece,  per  combattere,  pogniamo,  le  dottrine 
del  Kant  o dell  Hegel,  voi  ricorrete  soltanto  ai  filosofemi  anteriori,  non  farete  nulla, 
ancorché  metteste  a sacco  lutti  i filosofi  massimi  e minimi,  da  Pitagora  sino  al 
P.  Soave.  Ciò  vuol  dire  che  la  scienza,  come  non  può  essere  patrocinala  se  non  è ac- 
cresciuta, cosi  non  può  crescere  per  aggreganza  e come  si  suol  dire  per  giusta  po- 
sizione, ma  solo  per  intimo  e vitale  organismo  (i).  Vuol  dire  che  non  si  dee  con- 
trapporre al  nuovo  il  vecchio,  ma  il  novissimo,  che  appunto  per  esser  tale,  si  im- 
medesima coll'  antichissimo  e col  primitivo.  Vuol  dire  che  la  confo lazion  dell’errore 
dee  esser  fatta  scaturire  dall’  errore  medesimo  ; il  quale  ( se  ha  del  saldo  o almeno 
dello  specioso  ) acchiude  sempre  una  parte  di  vero,  e perciò  si  uccide  da  sè  mede- 
simo, ogni  qual  volta  al  lavoro  sofistico,  che  lo  fa  essere  errore,  sottentra  il  pro- 
cesso contrario.  Vuol  dire  finalmente  che  per  abbattere  gli  errori  non  bisogna  con- 


(I'  Nelle  discipline  osservativc  c sperimentali,  i fatti  crescono  per  giusta  posizione,  non 
te  loro  leggi  ; onde  propriamente  parlando  tal  sorta  d’ incremento  appartiene  alla  storia , non 
alla  scienza  , alla  esposizione  . non  alla  ragione  dei  fatti. 
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leolarsi  di  assalirli  alla  spicciolata  e a punta  d’analisi,  comesi  fa  nelle  conclusioni 
accademiche,  ma  egli  è d’  uopo  trovare  un  principio  fecondo,  che  è quanto  dire 
fondare  un  sistema,  che  col  solo  esplicamelo  spontaneo  della  sua  sintesi,  abbat- 
tendosi per  via  negli  errori  parziali,  gli  annulli,  come  un  gran  fiume  che  schianta 
e mena  seco  tutti  gl’  ingombri  col  solo  impeto  che  lo  porta  a divallarsi  nel  mare. 
In  ciò  risieda  la  polemica  dialelticale,  che  differisce  dall’  ordinario  cosi  pe’  suoi  ef- 
fetti, perchè  sola  può  vincer  l’errore,  come  per  la  sua  naturu,  essendo  fondala  nel 
principio  di  creazione  ; di  cui  è non  solo  l' inferenza,  ma  eziandio  la  copia.  Or  co- 
me i vostri  potriaoo  creare?  Non  vedete  che  Gesuitismo  e creazione  ripugnano, 
come  la  morte  e la  vita?  E che  il  Gesuita  dee  essere  sterile  necessariamente,  poi- 
ché brigandosi  di  evirar  gli  altri,  soggiace  alla  medesima  sorte,  ed  è vittima  egli 
stesso  di  quella  educazione,  che  mette  in  opera  verso  coloro  che  son  commessi  alle 
sue  cure  ? 

Per  questa  sua  infecondità  naturale  esso  può  ancor  meno  esercitare  il  terzo 
carico,  come  quello  che  abbraccia  i due  primi  e li  compie.  Lo  scrittore  infatti  non 
può  esser  veramente  grande,  e adempiere  il  suo  ufficio  che  è di  propagare  il  vero 
e Imprimerlo  non  solo  nelle  menti,  ma  negli  animi  e nei  cuori,  so  ni  doppio  magi- 
stero scientifico  del  possedere  la  scienza  già  trovata  e di  accrescerla  non  aggiunge 
una  ricca  vena  d’ immaginazione  e di  affetto.  Le  quali  potenze  essendo  le  più  spon- 
tanee di  tutte  e le  men  possibili  ad  essere  accattate,  n^  segue  che  la  vocazione 
dello  scrittore  universalmente  è una  spezie  d’  inspirazion  naturale  non  altrimenti 
che  quella  del  poeta  e dell' artista.  Ma  voi  avete  talmente  perduta  la  mestola  e il 
malerozzolo,  che  credete  di  poter  fare  o acquistar  gli  scrittori,  come  Cosimo  dei 
Medici  con  due  canne  di  rosalo J aerea  un  uomo  da  bene  (i).  il  vostro  Generale 
comanda  a uno  di  voi  che  scriva  un  libro,  come  se  si  l>  aitasse  di  una  serqua  di  be- 
ricuocoli  o di  un  paio  di  calze.  Beali  voi,  quando  vi  accade  di  moqlare  in  collera 
e dir  delle  ingiurie  ; che  non  potendo  camminare  nella  vanguardia  delle  idee,  vi 
giova  almeno  lo  strascinarvi  nel  retroguardo  delle  passioni,  usando  I’  estro  dei  fe- 
scennini e l'eloquenza  dei  libelli  (2).  Spesso  ancora  adoperale  a tal  effe  to  la  mo- 
neta : comperate  gli  scriviarticoii,  gli  apologisti,  gli  storiografi  a suoi»  di  quattrini 
e a tanto  per  pagina:  possedete  i vostri  panegiristi,  annalisti,  giornalisti  stipendiati, 
come  già  certi  principi  aveano  lo  storico  ‘della  corona  e il  poeta  cesareo  ; e con 
tutto  questo  lusso  letterario  di  corte  non  fate  e non  farete  mai  niente.  Imperocché 
nè  il  comando,  nè  le  carezze,  nè  f oro,  non  potranno  mai  infondere  la  dottrina  e 
l’ ingegno  in  penne  venali  ed  arrotate.  E quando  per  un  caso  straordinario  v’  im- 
balliate in  chi  abbia  tali  parti,  esse  gli  torneranno  inutili  ; perocché,  trattando  una 
cattiva  causa,  egli  non  avrà  dal  suo  canto  il  vero  che  illumina,  le  idee  che  rapi- 
scono, la  ragion  che  rinfranca,  I eloquenza  che  infiamma,  e <|iielì'  autorità  morale 
che  dà  vinti  gli  animi  di  coloro  che  odono  o leggono  allo  scrittore  ed  al  parlatore. 
Detterete  libi  i pieni  d’ inezie,  che  faranno  ridere,  di  bugie  e di  calunnie,  che  fa- 
ranno stomacare,  di  eleganze  e di  fiori  retlorici,  che  quando  mancano  di  sostanza 
sono  frasche  vane  e spregevoli.  I vostri  scrittori,  oltre  all’essere  inetti,  saranno 
eziandio  incauti,  e mancheranno  tanto  più  di  prudenza  quanto  più  saranno  solle- 
citi di  quell’ e oico  ubbidire,  che  a detta  vostra  esclude  questa  virtù.  Chi  scrive 
con  senno  dee  «vere  un  occhio  inteso  al  presente  e f altro  all'  avvenire;  dee  pesare 
tutte  le  parole,  antivedere  le  critiche,  considerare  le  conseguenze  certe  0 probabili 
del  suo  scritto.  Non  si  dee  lasciar  allei  riri*  dai  pericoli  rimoti  odi  mali  minori  che 
non  è il  bene  che  si  propone,  e che  si  affida  ragionevolmente  di  ottenere,  facendo 


(1)  Machiavelli  , Storie , 7. 

(2)  Curo  , Curci  ! 
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in  sè  slesso  qnel  componimento  Hi  prudenza  e Hi  audacia,  in  cui  è riposta  la  vera 
forza  cosi  del  pcnsiem  come  dell’  azione.  Voi  al  contrario  non  pensate  al  domani, 
non  prevedele  nulla,  discorrete  delle  cose  più  gravi  con  quella  leggerezza  che  altri 
usa  nello  stendere  una  gazzella  o un  almanacco,  mentite,  Falsificate,  calunniate, 
senza  pensare  che  dopo  qualche  tempo  ve  ne  incoglierà  male,  e che  mentre  il  van- 
taggio è piccolo  e breve,  il  danno  sarà  grandissimo  e perpetuo  (i).  Volete  sentire 
in  poche  parole  le  qualità  che  dovrebbero  avere  i vostri  scrittori  e che  non  hanno? 
Acciò  l' insegnamento  vi  riesca  più  autorevole,  ve  lo  farò  dare  dal  Machiavelli  ; 
purché  mi  permettiate  di  far  qualche  correzione  al  suo  testo,  usando  il  privilegio 
(lei  vostri  scrittori,  e in  ispecie  del  P.  Gregorio  di  Valenza  nelle  celebri  congrega- 
zioni romane.  « Uno  scrittore , » dice  il  segretario  fiorentino,  « debbe  avere  tanta 
a prudenza,  che  delle  sue  forze  ei  non  s’inganni  ed  ogni  volta  s’ingannerà,  quando 
« le  misuri  o dai  danari  o dal  sito  dove  scrìve  o dal'a  benivolenza  degli  uomini  che 
« gli  applaudiscono,  mancando  dall’altra  parte  d’armi  proprie,  cioè  di  studio  , 
« dottrina  e verità  dal  canto  della  causa  che  difende.  Perchè  le  cose  predette  li 
h accrescono  ben  le  forze,  ma  non  le  le  danno,  e per  sè  medesime  sono  nulla  e non 
« giovano  alcuna  cosa  senza  le  altre.  Perchè  i danari  assai  non  ti  bastano  senza 
« quelle,  non  ti  gioia  la  fortezza  del  paese,  dove  hai  Iti  solo  facoltà  di  mandare 
« a stampa , e la  fede  e benivolenza  degli  uomini  non  dura,  perchè  questi  non  li 
« possono  esser  fedeli,  non  li  potendo  convincere  nè  persuadere  con  buone  r a- 
« gioiti.  t>  Vedete  se  non  pare  che  il  Machiavelli  abbia  scritto  queste  parole  proprio 
per  conto  vostro,  poiché  ciò  che  egli  discorre  dei  principi,  fatte  poche  mutazioni,  si 
può  intendere  cosi  bene  degli  autori  ? Danari  a voi  non  mancano  anche  dopo  che  il 
vostro  computista  francese  ve  ne  ha  sgraffignata  una  buona  somma.  Avete  alcuni 
sili  in  favore,  dove  predicate  e mandale  al  palio  ciò  che  volete,  turando  la  bocca  e 
tarpando  la  penna  ai  vostri  avversari.  Non  vi  mancano  giornali  e gazzette  che  danno 
loro  addosso  senza  una  discrezione  al  mondo,  registrano  tutti  1 libri,  i libretti,  i li- 
belli che  pubblicate  contro  di  essi,  e cantano  le  vostre  lodi.  Annoverate  partigiani 
assai  anco  fra  i grandi  e i potenti,  che  vi  procacciale,  aggirandoli  colle  parole,  se- 
ducendoli  colle  promesse,  spaventandoli  colle  minacce.  Ma  tuttociò  vi  gioverà  poco, 
e lo  scarso  frutto  che  ne  cavale  fin  d’  oggi  può  pronosticarvi  di  che  prò  tali  beni 
estrinseci  vi  saranno  nell’  avvenire.  Iddio  diede  la  signoria  delle  cose  alle  idee  e 
all’  ingegno,  e voi  cercale  indarno  di  conferirla  all'oro  e all’  astuzia,  imitando  i bar- 
bari, che  la  collocavano  nella  violenza,  mostrandovi  non  meno  empi,  e ancor  pin 
folli  di  loro,  e contrastando  a una  legge  sovrana  dell'  universo,  la  quale  non  è oggi 
più  occulta,  ma  si  rivela  coi  falli  che  ne  sono  I’  adempimento. 


(I)  Curci,  Cnrci  ! 
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CAPITOLO  FULVIO 


Scopo  dei  Prolegomeni  e slato  presente  della  causa  gesuitica. 


La  causa  del  Gesuitismo  moderno  ò definita,  e non  più  in  pendente.— Il  Gesuitismo  è morto  c 
impossibile  a risuscitare. — Dei  fautori  c difensori  recenti  di  questa  setta,  citati  dal  P.  Pel- 
lico.—So  i cattolici  in  generale  parteggino  pei  Gesuiti. — Dell’ opinione  di  Roma  a questo 
riguardo. — Essa  non  é meglio  favorevole  ai  Padri  che  l’  opinione  dei  laici.  — Dell’  espul- 
sione recente  dei  Gesuiti  dalla  Francia.  — Clic  si  può  scrivere  contro  il  Gesuitismo  mo- 
derno senza  mancar  di  riverenza  a Roma  c alla  t hiesa.  — Dello  scopo  clic  l’autore  si  pro- 
pose nei  Prolegomeni  , discorrendo  dei  Gesuiti.  — Delle  attinenze  dei  Prolegomeni  col 
Primato. 


CAPITOLO  SECONDO 


Lodi  del  censore  e cenni  sull  ubbidienza  gesuitica. 


11  P.  Pellico,  come  scrittore,  distrugge  l’autorità  del  P.  Pellico  come  testimonio.  — Perché 
il  P.  Pellico  siasi  reso  Gesuita.  — Lodi  di  Silvio  Pellico.  — Il  P.  Pellico  uou  abbraccio 
I’  instituto  della  Compagnia  con  buona  cognizione  di  causa.  — Del  noviziato  gesuitico  , e 
delle  arti  che  \i  si  adoprano.  — Della  sapienza  pedagogica  dei  Padri  Rodriguez  c Lcfc- 
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▼re.  — Dell’  ubbidienza,  come  debito  universale.  — Dell*  ubbidienza  , come  consiglio  e- 
roico  ed  evangelico.  — Dell'  ubbidienza  gesuitica,  secondo  gli  ordini  primitivi  di  sant’  I- 
gnazio. — Dell’ubbidienza  gesuitica,  secondo  le  massime  dell’  instituto  degenere.  — Passo 
del  Bartoli  in  questo  proposito.  — Immoralità  dell’  ubbidienza  professata  dal  Gesuitismo 
moderno.  — Corruzione  precoce  dell’  Ordine  per  questo  rispetto,  provata  da  due  fatti  del 
P.  Gaspare  Bcrzco,  e dal  modo  in  cui  i biografi  di  sant’  Ignazio  interpretano  il  suo  proce- 
dere. — Risposta  a un’  osservazione  del  P.  Taparelli.  — Schiavitù  morale  del  Gesuita  si- 
no alla  morte.  — Critica  della  dottrina  del  P.  Pellico  intorno  alla  perfetta  ubbidien'a.  — 

Se  P ubbidienza  eroica  debba  essere  imprudente  ? — La  dottrina  del  Gesuitismo  moderno 
sull’ubbidienza  altera  quella  delle  Costituzioni.  — Attinenze  della  prima  col  probabilismo. 

— Intrinseca  falsità  di  essa.  Mali  effetti  che  fa  nella  pratica  provati  coll’esempio  mede- 
simo del  P.  Pellico.  — Si  esurtano  gl’  Italiani  a preservare  da  tal  dottrina  la  loro  patria.  33 


CAPITOLO  TERZO 

Difesa  del  censuralo  e cenni  sull'  amicizia  gesuitica. 

Benignità  apparente  del  P.  Pellico.  — Sue  accuse  personali  contro  l’autore  dei  Prolegome- 
ni. — Se  questo  abbia  ingiuriati  personalmente  i Gesuiti  ? — Prove  del  coutrario  dedotte 
dal  testo  dei  Prolegomeni.  — Come  la  corruzione  e reità  del  Gesuitismo  moderno  si  possa 
accordare  colla  bontà  individuale  di  molti  Gesuiti.  — Dei  Gesuiti  santi  e dei  politici  — I 
Gesuiti  politici  fanno  il  male  per  forza  della  consuetudine.  — Lo  spirito  di  calunnia  é in- 
viscerato nel  Gesuita  moderno. — Di  un  errore  specioso,  che  è la  causa  principale  dei  tra- 
viamenti gesuitici.  — 11  gesuitismo  corrotto  non  è un  astratto,  ma  un  concreto. — 11  pec- 
cato gesuitico  somiglia  al  peccato  originale. — Esempi  che  mostrano  la  forza  quasi  invin- 
cibile della  consuetudine  e dell’  educazione.  — Otto  complimenti  che  il  P.  Pellico  fa  al- 
f autore  dei  Prolegomeni.  — Risposta. — Altre  accuse  mosse  contro  le  intenzioni  c la  per- 
sona dell’  autore  ; e giustificazione  di  questo.  — Cenni  generali  sulla  sua  religione , i suoi 
scritti,  le  sue  dottrine  e le  sue  speculazioni  ; c divario  che  corre  per  tutti  questi  capi  tra 
esso  autore  e i Gesuiti.  — Delle  scuole  filosofiche.  — - Del  Lamcnnais  e del  Rosmini.  — 
Protesta  dell’  autore  intorno  all’  amicizia  dei  Gesuiti  in  generale  c a quella  del  P.  Pellico 
in  particolare.  7 Si 


capitolo  quarto 


Invettive  gesuitiche. 


Dei  fatti  recenti  accennati  nei  Prolegomeni.  — Trattandosi  di  cose  pubbliche  c di  data  fre- 
schissima, tocca  a chi  nega,  e non  mica  a chi  afferma  il  provare. — 11  P.  Pellico  non  prova 
nulla.—  Supposta  contraddizione  tra  il  Primato  e i Prolegomeni  intorno  ai  filantropi  — In- 
vettive del  P.  Sagrini  contro  il  Ricovero  torinese  dei  mondici.  — Testimonio  degli  Ammi- 
nistratori. — Lettera  del  P.  Bresciani  e sua  critica.  Move  scappucci  del  P.  Sagrini  confes- 
sati dal  P.  Bresciani.  — Risposta  al  P.  Bresciani.  — E Ai  riconosce  il  torto  del  P.  Sagri- 
ni nell’  atto  medesimo  che  lo  nega.  — Scusa  de*  due  Gesuiti.  — Dell’  opera  del  P.  Guc- 
varrc.  — Di  un  libro  pubblicato  in  Lugano  contro  le  opere  di  beneficenza.  — Contrappe- 
so dei  Gesuiti  moderni  c di  sant’ 'gnazio  su  questo  articolo.  — Invettive  del  I*.  Miuini 
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contro  le  scuole  infantili  di  Genova.  — Persecuzioni  mosse  dai  Gesuiti  a queste  scuole.— 

Del  P.  Beorcbia  e della  sua  censura.  — Giudizio  del  P.  Pellico  sulle  scuole  infantili.  — 

Del  marchese  che  progrediva.  — Risposta  ai  sofismi  dei  Gesuiti  sulle  scuole  infantili.  — 

Se  i Gesuiti  possano  approvare  1’  abolizione  dei  feudi , o l’introduzione  delle  strade  ferrate 
c dei  batlelli  a vapore.  — Contrasto  che  la  setta  fece  al  governo  sardo  su  questi  due  arti- 
coli. — Del  probabilismo  gesuitico  rispetto  alle  vie  ferrate  c ai  piroscafi.  — Storiella  di 
Cuccio  e di  Pippo.  — Conclusione  sull’  autorità  del  P.  Pellico  come  testimonio.  131 


CAPITOLO  QUINTO 

Calunnie  gesuitiche. 


Del  P.  Girard. — Del  Baumann.  — Del  Lamennais  — DeH’Aporli.—  Delle  persecuzioni  ge- 
suitiche contra  1’  Università  di  Torino.  — Del  flessone.  — Del  Dettori.  — Dei  paroci  di 
Genova.  — Del  Rosmini.  173 


CAPITOLO  SESTO 

Stragi  gesuitiche. 


Indole  crudele  del  Gesuitismo  moderno.  — Esposizione  dei  fatti  di  Lucerna.  — Fallo  grave 
e inescusabile  dei  Gesuiti.  — Sofismi  del  P.  Pellico  per  iscolparli  ; e risposta.  — Primo 
sofisma  : il  rifiuto  dei  Gesuiti  non  avrebbe  impedita  la  strage.  — Secondo  sofisma  : i Ge- 
suiti furono  un  semplice  pretesto.  — Terzo  solisma:  i Gesuiti  non  poteano  ritirarsi,  perché 
impegnati  coi  rettori  di  Lucerna.  — Quarto  sofisma  : la  loro  missione  era  necessaria  per 
impedire  il  progresso  delle  ree  dottrine.  — Quinto  sofisma  : essa  lu  un  effetto  dell’  amore 
che  i Gesù  li  portano  agli  Svizzeri.  — Sesto  sofisma:  fu  loro  imposta  da  Roma. — Settimo 
sofisma:  il  supporre  che  la  Compagnia  abbia  erralo  in  questo  caso  ripugna  alla  sua  saviezza. 

— Delle  sorti  future  del  Gesuitismo  in  (svizzera.  — Cenno  sui  martiri  della  Compagnia.  192 


CAPITOLO  SETTIMO 


Teologia,  liturgia,  missioni,  scienza  e letteratura  gesuitica. 


il  Gesuitismo  e il  Giansenismo  sono  i due  poli  opposti  c sofistici  della  dialettica  ortodossa.— 
Le  due  sette  hanno  molti  caratteri  comuni.  — La  loro  base  comune  è il  panteismo.  — Op- 
posizioni loro. — Il  Giansenismo  é stretto  e profondo  ; il  Gesuitismo  largo  e superficiale.— 
Dell’  eclettismo  e delle  variazioni  gesuitiche.  — 11  Giansenismo  è franco  e sincero  , il  Ge- 
suitismo è subdolo.  — Somiglianza  delle  due  scuole.  — Sono  amendue  faziose.  — Sono  a- 
mcnduc  ipermistiche.  — Orribilità  della  teologia  gianscniaua.  — In  clic  modo  i Gesuiti 
nc  partecipino.  — Della  civiltà  giansenistica.  — Di  Enrico  Grcgoirc.  — 11  Gesuitismo  c il 
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Giansenismo  sono  per  essenza  nemici  all*  Italia.  — Delle  origini  c del  tralignare  del  pri- 
mo. — Delle  origini  del  secondo.  — Del  Giansenismo  italiano.  — Il  Giansenismo  in  uni- 
versale nacque  dal  Gesuitismo.  — Unione  c indivisibilità  delle  due  sette.  — Dei  mali  fatti 
da  esse  alla  religione.  — Non  si  può  spegnere  il  Giansenismo  senza  fare  altrettanto  verso 
il  Gesuitismo.  — Del  Molinismo.  — Sue  congiunture  col  Giansenismo,  come  contrario  so- 
listico. — L’  opinion  moliniana  ha  per  base  il  panteismo.  Critica  di  essa.  — Del  pro- 
babilismo, corollario  del  Molinismo.  — Assurdità  e danni  del  probabilismo.  — Del  semi- 
probabilismo.  — Di  Alfonso  de’ Liguori.  — Del  lassismo.  — Dell1  Ilardouin  c del  Bcr- 
ruyer.  — Dei  difensori  del  regicidio.  — Enormità  di  questa  dottrina.  — Qual  sia  l'amore 
che  i Gesuiti  odierui  portano  ai  principi.  — Di  Biagio  Pascal.  — Delle  Provinciali.  — 11 
rigorismo  speculativo  c mcn  dannoso  del  lassismo  per  due  ragioni  precipue.  — 1 Gesuiti 
recarono  il  sensismo  c 1’  antropomorfismo  della  teologia  eziandio  nel  loro  rituale.  2 19 


CAPITOLO  CITAVO 


Continuazione  dello  stesso  argomento . 


Pronta  e celere  corruttela  delle  missioni  gesuitiche.  — Scopo  egoistico  che  il  Gesuitismo  de- 
genere si  propose  nelle  misiioni.  — Mezzi  eletti  per  conseguirlo.  — 1°.  Condiscendenza 
verso  P idolatria  cinese.  — Modo  singolare,  in  cui  i Padri  introducevano  nella  Cina  il 
culto  delle  immagini.  — {.unga  ribellione  della  Compagnia  verso  (toma  in  proposito  de’ri- 
ti  cinesi.  — 2.°  Guerra  coi  missionari  degli  altri  Ordini.  — Lettera  del  Venerabile  Luigi 
Soldo  c autenticità  sua.  — Memoriale  del  P.  Giacomo  Colludo . — 3.°  Guerra  coll1  episco- 
pato. — Del  procedere  della  Compagnia  verso  il  venerabile  Giovanni  Palafox  vivo  c mor- 
to. — llisposta  alle  ragioni,  con  cui  il  P.  Pellico  cerca  di  menomare  c di  eludere  l’autori- 
tà di  quello  — Enormità  commesse  dai  Gesuiti  di  Angclopoli  contro  il  santo  vescovo  — 

4.°  Guerra  coi  legali,  coi  vicari  e coi  visitatori  apostolici.  — Del  Tournon  c del  Mezza- 
barba.  — Rivolte  c scelleratezze  dei  Gesuiti  della  Cocincina.—  5.°  Guerra  coi  governi  na- 
tii o forestieri.  — Pei  portamenti  politici  t'ci  Padri  nel  Giappone.  — Dei  Gesuiti  del  Pa- 
raguai.  — Storia  di  Bernardino  di  Cardenas,  c incredibili  eccessi  dei  Gesuiti  contro  il  suo 
potere  c la  sua  persona. — 6°.  Guerra  fanatica  coi  sacerdozi  eterodossi.  — Dei  vari  Culti  del- 
la Cina  —Tutte  le  credenze  false  hanno  più  o meno  del  vero. — Sapiente  procedere  degli 
Apostoli  c della  Chiesa  romana  verso  le  religioni  eterodosse.  — Pulsa  politica  dei  Gesui- 
ti.—Soverchia  condiscendenza  loro  nella  Cina  verso  la  setta  di  Confusio,  c soverchia  intol- 
leranza verso  quelle  dei  Bonzi.  7°.  Trallico  c commercio.  — Della  mercatura  c dei  cambi 
gesuitici  nei  vari  paesi.  — Disubbidienze  iterate  dei  Padri  ai  decreti  di  Roma  su  questo 
proposito.  Loro  controversie  con  Filippo  Pardo  arcivescovo  di  Maniglia.  — Del  P.  La- 
valcttc;  c se  abbia  trafficato  senza  il  consenso  dei  superiori.  — Verità  dei  latti  esposti,  au- 
tenticità c autorità  dei  documenti  che  gli  attestano.  —Solenne  Uro  conferma  falla  da  Cle- 
mente deciinoquarto.  — Importanza  dello  studio  delle  missioni  per  conoscere  i Gesuiti.  _ 
Delle  missioni  fu  urc,  2(>’j 


CAPITOLO  INOÌSO 
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Continuazione  dello  stesso  argomento. 


Della  scienza  profana  c della  letteratura  dei  Gesuiti.  — 1 Gesuiti  non  ebbero  mai  vena  d’ in- 
gegno creatrice  nelle  dottrine  e nelle  fantasie;  e per  qual  cagione.  — Della  loro  filosofia; 

— e delle  lettere.  — Lo  studio  dei  classici  riesce  infecondo,  se  non  si  accoppia  col  pensie- 
ro moderno.— Le  lettere  non  si  debbono  scompagnar  dalle  scienze  eziandio  nel  primo  inse- 
gnamento. — De»  Puristi.  — 11  Parini,  l’ Alfieri  e il  Leopardi.  — Dante  c il  Machiavel- 
li.— 1 Gesuiti  c Dante,  — Del  P.  Mancra.  — Del  Barloli.  — Regresso  continuo  degli  stu- 
di gesuitici.  — Declinazione  inevitabile  del  sapere  c delle  lettere  dove  il  Gesuitismo  mette 
radice.  — 1 Gesuiti  c l’Università  di  Lovanio.  — Stalo  presente  delle  lettere  gesuitiche. — 

Tre  uffici  dei  dotti.  — U Gesuitismo  non  può  avere  grandi  scrittori.  30? 
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Incontanente  intesi  , e certo  fui 
Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi 
A Dio  spiacente  ed  ai  nemici  sui. 
Dante  Inf.,  111. 


TOMO  III. 


STABILIMENTO  TIP.  I CALO.  DI  C.  RATEILI  E COÌR, 

lei)»  8 Gloriaci  k.'4tjior«  t 30 


(auramo  mtim* 


OSSEQUIO  DEI  GESUITI  VERSO  ROMA. 


a rapidi  cenni  falli  nel  precedente  capitolo  intorno  alle  analogie  faziose  del 
Gesuitismo  col  Giansenismo,  e alia  storia  del  primo  nelle  cristiane  colonie  , che  è 
quanto  dire  nelle  missioni,  basterebbero,  credo,  a chiarire  qual  sia  la  sua  sincerità 
nell'ossequio  di  cui  fa  professione  Terso  la  madre  patria,  cioè  verso  Roma  e la  santa 
sede,  e qual  fiducia  queste  possano  avere  nelle  sue  proteste  e promesse.  Ma  l'argo- 
mento è così  vasto  e rilevante,  ch’egli  è opportuno  il  trattarlo  un  po’  più  al  disteso; 
massimamente  che  esso  si  collega  con  un  articolo  ponto  importantissimo  di  storia, 
cioè  coll’abolizione  della  Compagnia  nel  passato  secolo;  sul  quale  articolo  gli  scrit- 
tori parziali  o prezzolati  dell’Ordine  cospirano  da  gran  tempo  a seminar  le  più  false 
e pazze  idee  del  mondo  ; riuscendoci  in  parte  presso  coloro  che  leggono  superfi- 
cialmente e trattano  le  considerazioni  storiche  come  un  semplice  passatempo.  Gio- 
verà dunque  il  correggere  sommariamente  i giudizi  che  corrono  su  questo  propo- 
sito, I*  instaurare  un  gran  nome,  che  la  setta  non  si  fa  scrupolo  di  perseguitare  con 
ogni  sorta  di  vituperio,  e il  sollevare  anche  so  questo  punto  quel  velo  a ipocrisia 
profonda  ch’ella  si  briga  di  stendere  sopra  i suoi  traviamenti.  £ voi  stesso , Padre 
Francesco,  m’ invitate  a farlo,  discorrendo  a dilungo  di  Roma  e del  famoso  breve 
che  vi  tolse  dal  mondo,  e consacrando  a queste  materie  un  intero  capitolo  del  vo- 
stro libro.  In  prima  voi  avvertite  generalmente  che  l idea  ti  cattolica  ti  salutare 
de' diritti  del  comun  pastore  può  aneli  essa  venir  esagerata  cosi  che  ne  soffra 
V armonia  universale  (i).  E poi  entrando  in  maggiore  specificazione  di  tali  eccessi, 
notate  che  al  sommo  pontefice  possono  competere  varii  diritti  sopra  l imiversalo 
reggimento  dei  popoli.  — Quindi  è possibile  l esagerazione  di  un  diritto  spe- 
ciale', e poiché  non  potrebbe  essere  se  non  a danno  degli  altri , coi  quali  deve 


(I)  Pilli  CO)  pag.  3D8. 
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bilanciarsi  e compiere  le  attribuzioni  dell'autorità  propria  dell'ufficio  di  Lui , 
basterà  osservare  se  l'esercizio  del  suo  potere  cessi  di  essere  ugualmente  libero 
per  ogni  parte ; e sarà  manifesto  come  sotto  apparenza  di  esaltare  il  papa , si  sia 
potuto  insinuare  un  errore,  che  tenderebbe  a rovinarne  il  trono  ( i ).  Distinla 
quindi  la  potestà  temporale  dalla  spirituale,  aggiungete  che  P esagerare  il  potere 
de  papi  nel  governo  politico  e temporale  delle  nazioni , sarebbe  funesto  al  pon- 
tificato nell'ordine  spirituale , iti  quanto  l'uso  immoderato  di  tal  potere  provoche- 
rebbe i contrasti,  la  diffidenza,  il  disprezzo ; e confusa  nell  opinione  dei  popoli 
la  religione  con  le  cose  di  terra , cesserebbero  di  averla  per  quella  che  è,  tutta 
celeste  e divina  e sopra  ogni  lite.  0 facessimo  il  papa  despota  universale  nel- 
l'ordine civile  — o il  potere  civile  volesse  farla  da  papa ; da  qualsiasi  di  questi 
assurdi  seguirebbe  del  pari  che  la  religione  discendesse  al  cospetto  de' popoli  al 
valor  di  legge  umana  e d' ipocrita  tirannia  (2).  Finalmente  , ragionando  dei  di- 
ritti di  un  altro  genere,  voi  chiedete  se  non  sarebbe  a temersi  un  pericolo  somi- 
gliante, ove  dall'altra  parte  si  esagerasse  t idea  della  sovranità  spirituale  (3)? 
E rispondendo  alla  domanda,  lasciale  intendere  che  anche  qui  bisogna  procedere 
con  cristiana  moderazione;  ma  in  vece  di  parlar  chiaro  come  prima  , lo  fate  cosi 
infrnscatameule,  che  mal  si  capisce  il  vostro  pensiero.  Vedremo  ben  tosto  la  causa 
dell’  imbarazzo.  Per  ora  mi  contento  di  darvi  la  lode  e la  propina  che  meritale  per 
le  dette  considerazioni;  le  quali  sono  vere  , savie  , opportune  , sov  ratinilo  a questi 
tempi;  c perciò  le  ho  voluto  recare  al  disteso,  acciò  non  diciate  che  io  vi  cito  sol- 
tanto per  confutarvi.  E avreste  potuto  aggiungere  che  l’esagerare  i diritti  pontifi- 
cali o il  dare  valor  di  dogma  a ciò  che  è solo  opinione  più  o meno  fondata  , noce- 
rebbe  assaissimo  agli  spirituali  interessi  di  Roma  e del  caltolicismo  in  universale  , 
sia  indebolendo  i vincoli  dei  paesi  ortodossi  colla  Chiesa  madre  , sia  attraversando 
ostacoli  difficili  a superare  0 anche  iusuperabili  al  ritorno  dei  popoli,  cui  l'eresia  o 
lo  scisma  divulsero  dal  seno  di  quella.  Il  che  è degno  al  dì  d'oggi  di  gran  conside- 
razione; perchè  sebbene  l'ora  assegnata  all'  instaurazione  dell'  uoità  cattolica  in 
Europa  non  sia  ancora  troppo  vicina,  si  può  congetturare  a più  di  un  segno  che 
non  sia  lontanissima;  ond’egli  è debito  di  ogni  buon  cattolico  l’accelerarla  al  pos- 
sibile e l'apparecchiarvi  gli  animi  , rimovendone  ogni  impedimento.  Il  primo  dei 
quali  ( per  ciò  che  spetta  alle  cose  poste  in  poter  dei  cattolici  ) sarebbe  il  confondere 
la  parte  dogmatica  e immutabile  della  religione  colla  opinativa  e variabile;  perchè 
intorno  a questa  , come  tosto  sarà  giunta  I*  ora  desiderata  della  grande  riconcilia- 
zione, si  dovrà  largheggiare  senza  scrupolo  ; quando  gl'  inconvenienti  che  possono 
nascere  dalle  condiscendenze  di  (al  natura,  sarebbero  contrappesati  e vinti  infinita- 
mente dalla  grandezza  e importanza  dell'acquisto  E anche  gl’  inconvenienti  saran- 
no di  gran  lunga  minori  che  altri  forse  non  crede;  conciossiachè  la  sola  civiltà  basta 
ni  di  d’oggi  a impedire  molli  mali  e disordini  che  afflissero  le  età  preterite.  Anzi  di- 
rò cosa  che  parrà  strana  a molti  e di  cui  io  sono  profondamente  persuaso;  cioè  non 
essere  lontano  il  tempo,  in  cui  essa  civiltà  sarà  il  piò  forte  propugnacolo  ( parlando 
dei  sussidi  umani  ) dei  legittimi  diritti  pontificali  ed  ecclesiastici  , e renderà  moral- 
mente impossibili  o almeno  difficilissime  e rarissime  quelle  usurpazioni,  di  cui  il  lai- 
cato nascente  e ancor  mezzo  barbaro  si  rese  spesso  colpevole.  Il  che  mostra  quanto 
i Gesuiti  se  ne  intendano,  contrastando  alla  civiltà,  per  far  servigio  alla  Chiesa  ed  a 
Roma.  Io  sono  dunque  d'accordo  con  voi  quanto  alla  sostanza  delle  vostre  avverten- 
ze: solo  bramerei  di  sapere  se  avete  inteso  di  fare  una  censura  o una  profezia  a mio 
riguardo  quando  dite  che  ciò  che  parrà  più  strano  e torna  tuttavia  a dimostrar e 


(I)  Pellico,  nac.  398,  399 
(-}  Un d , nag.  399. 
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vie  meglio  come  anche  col  dare  al  papa  più  che  non  vuole  gli  si  tolga  il  tutto  , 
si  è l'esempio  di  chi  potè  giungere  da  tanta  devozione  nell  attribuirgli  la  sovra- 
nità universale  nelle  cose  esteriori , sino  a volergli  negar  ubbidienza  nelle  cose 
deir  anima  (i).  Dopo  quello  che  scrissi  uei  Prolegomeni  mi  parrebbe  singolare  che 
voi  tiraste  a tal  senso  le  dottrine  esposte  nel  Primato;  quando  il  solo  tenore  di  que- 
sto mio  libro  basta  pure  a chiarire  l' infinito  intervallo  che  corre  tra  di  esse  e le  idee 
superlative  dell’autor  francese,  a cui  alludete  direttamente.  Se  poi  avete  voluto  fare 
un  pronostico,  può  essere  che  siate  indovino  circa  il  fatto  , ed  erriate  solo  intorno 
alle  persone;  scambiando,  verbigrazia,  il  vecchio  amico  coi  nuovi;  intorno  ai  quali 
si  può  conghietturare  senza  temerità  di  giudizio  che  almeno  parecchi  di  loro  neghe- 
rebbero, occorrendo,  ubbidienza  al  papa  nelle  cose  dell  anima,  poiché  l'haono  fallo 
per  l'addietro  tutte  le  volte  che  tornò  loro  opportuno,  come  si  è già  veduto  e si  ve- 
drà ancor  meglio  dal  progresso  del  mio  discorso.  Cosicché  argomentando  dal  pas- 
salo ( se  già  voi  non  profetale  per  divina  inspirazione,  nel  qoal  caso  sto  cheto  ) io  mi 
trovo  su  questo  articolo  in  migliori  paoni  della  Compagnia,  e posso  ragionevolmen- 
te sperare  che  siate  una  Cassandra  a rovescio,  predicendo  il  falso  e ottenendo  fede 
dai  vostri  confratelli. 

Niun  uomo  certo  dee  aver  troppa  fiducia  nel  proprio  animo  e spogliarsi  di  quel 
timor  salutare  , che  nasce  dalla  considerazione  della  fragilità  e debolezza  umaoa. 
Ma  questo  sentimento  che  è non  meno  filosofico  che  cristiano  non  dee  estinguere  la 
confidenza;  la  quale,  anche  umanamente  parlando,  è ragionevole,  allorché  si  fonda 
nella  moderazione  , che  fra  tutti  i mezzi  naturali  è il  più  efficace  per  evitare  i tra- 
viamenti. Da  un  estremo  si  può  facilmente  saltare  all’  altro  estremo  , perchè  a tal 
effetto  non  è necessario  il  passare  pel  mezzo  , e non  v’  ha  intervallo,  ma  contatto; 
quando  gli  estremi  sofistici  non  somigliano  a quelli  della  linea  retta  , che  6Ì  dilun- 
gano sempre  l’uno  dall  altro , ma  bensì  a quelli  delia  curva  che  combacian  nei 
circolo.  Ora  io  vi  chieggo  chi  sia  più  dialettico  di  me  o dei  Gesuiti  ? io  ho  testé 
lodalo  in  voi  siocerissimamenle  la  moderazione  dell’  uomo  ; ma  si  può  forse  del 
pari  commendar  quella  del  Gesuita?  Si  può  credere  che  i Gesuiti  politici  siano  per 
farvi  buona  tale  moderazione,  salvo  i casi,  in  cui  l’ostentarla  giova  ai  disegni  del- 
l’Ordine ? E che  coloro  che  vi  hanno  suggeriti  o dettati  o almeno  fatti  buoni  e li- 
cenziati i luoghi  soprascritti  non  abbiano  inteso  di  lastricarvi  la  via  e apparec- 
chiare il  lettore  alle  massime  ollragailicaoe  che  spiegherete  in  proposito  dell  abo- 
lizione ? Non  pare;  perchè  voi  vi  governate  intorno  al  papa,  come  in  tutle  le  altre 
cose;  misurando  le  opinioni  che  abbracciale,  predicate,  difendete  e mettete  in  pra- 
tica, non  mica  dalla  loro  verità  e bontà  intrinseca,  ma  dall’utile  che  ve  ne  torna. 
E siccome  l’ utile  varia , le  opinioni  vostre  mutano  egualmente  ; e vi  attenete  alla 
dialettica  mezzanità  del  vero  , o trascorrete  agli  estremi  sofistici , secondo  che  il 
farlo  vi  mette  bene  ; ma  eleggete  più  spesso  questo  che  quello , stante  che  alle  fa- 
zioni l’eccesso  profitta  assai  meglio  della  moderanza.  Eccovi  che  la  vostra  lodevole 
ritenulezza  a non  passare  il  segno  della  opportunità  e della  prudenza  nell’ ampliare 
i diritti  pontificali  s’ incontra  di  rado  nella  storia  dell’Ordine  ; perchè  da  Giacomo 
Laynez,  che  avrebbe  afflitto  di  un  nuovo  scisma  la  Chiesa  cattolica,  se  la  sapienza 
dei  Padri  di  Trento  non  ci  ovviava  , sino  ai  vostri  consoci  coetanei , che  testé  di- 
fendevano dai  pulpiti  italiani  T infallibilità  di  papa  Gregorio  nelle  cose  civili,  .gpre 
che  la  Compagnia  siasi  studiata  di  usar  verso  Roma  la  politica  adoperata  verso  Ce- 
sare trionfante  dell’  antico  seoato  ; il  quale  lo  sopraccaricò  di  onori  straordinari  e 
giunse  sino  a proclamarlo  dio  , per  renderlo  esoso,  e affrettare  la  sua  mina.  Tut- 
tavia i devoti  di  Roma  vi  passerebbero  volentieri  tali  esagerazioni  , anzi  ne  lode- 
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rebbero  il  principio,  se  non  uscissero  dal  giro  dei  pensieri  e delle  parole,  e fossero 
sincere;  perchè  l'amore  suol  eccedere,  e qual  eccesso  è più  nobile  nella  sua  radice 
di  quello  che  nasce  dall'  affetto  portato  al  padre  comune  dei  Cristiani?  Ma  allorché 
dalla  speculazione  si  passa  alla  pratica  , 1'  affetto  più  non  basta  a scusar  l' impru- 
denza; perchè  chi  mette  mano  a operare  dee  sovrattutto  governarsi  col  senno,  e se 
noi  fa,  è sindacabile  dei  cattivi  effetti  che  nascono  dalle  sue  opere.  Indicibili  sono 
i mali  che  la  Compagnia  ha  fatti  alla  santa  sede  e alla  Chiesa  coi  modi  che  spesso 
usò  per  tutelarne  la  causa;  e fra  molti  esempi  ne  eleggerò  un  solo,  che  è il  più  il- 
lustre , cioè  quello  dell'  Inghilterra.  La  prima  separazione  di  questo  gran  reame 
dall’  unità  cattolica  fu  tanto  onorevole  a Roma,  quanto  vituperosa  al  principe  che 
cagionolla;  perchè  Roma  cadde,  6Ì  può  dire,  in  quell'  isola,  vittima  generosa  di  un 
principio  fondamentale  dell'  etica  e della  civiltà  cristiana  , cioè  della  santità  del 
coniugio.  Ma  nei  tempi  di  Elisabetta  e del  primo  Giacomo  la  causa  dei  cattolici  in- 

Slesi  non  è cosi  bene  giusliGcala  da  ogni  parte;  e chi  legge  attentamente  la  storia 
i quei  processi  sanguinosi , trova  che  la  gelosia  di  stato  fu  la  causa  , non  certo 
unica,  ma  principale  dello  sterminio.  Per  un  riscontro  singolare,  i due  estremi  più 
lontani  del  nostro  emisfero,  cioè  la  Gran  Bretagna  e il  Giappone  ( posto  aneli’  esso 
in  isola , di  freddo  clima  , di  fiero  geuio , e per  altri  ragguagli  chiamato  da  molti 
Tlnghillerra  asiatica  ed  orientale  ) soggiacquero  nello  stesso  tempo  olle  medesime 
calamità  religiose  causate  da  simili  cagioni  ; principalmente  per  imprudenza  dei  Ge- 
suiti. Certo  senza  la  loro  dottrina  sulle  equivocazioni,  le  intelligenze  e le  trame  po- 
litiche colla  Spagna  e coi  fautori  della  regina  scozzese,  il  contegno  e linguaggio 
ambiguo  intorno  alla  capitai  dottrina  della  indipendenza  temporale  dei  principi  ci- 
vili, le  massime  di  rivolta  e di  regicidio  insegnate  dai  casisti  e non  innocenti  di 
quel  fanatismo  che  partorì  tante  congiure  e f orribile  disegno  della  Polveriera  ; nè 
le  persecuzioni,  nè  le  carneficine  sarebbero  state  così  grandi  nell’  isola  inglese,  e 
forse  la  ferita  dello  scisma  ancor  fresca  si  sarebbe  rara  marginata  (i).  Dico  questo 
in  forma  di  osservazione  e non  di  accusa  verso  quei  vostri,  che  perirono  per  la 
buona  causa  ; ma  la  retta  fede  e la  magnanimità  del  Campian,  del  Walpole,  e di 
alcuni  altri,  furono  esse  frequenti  nella  storia  dell’  Ordine  ? E quel  mondo  di  con- 
troversie e di  liti  a sproposito  che  i Gesuiti  suscitarono  in  ogni  luogo  e tempo  in- 
torno alla  maggioria  romana,  e quelle  accuse  eterne  di  gallicanismo  e di  Gianseni- 
smo date  spesso  ad  uomini  rispettabilissimi,  furono  esse  dettale  da  puro  zelo  ? Era 
egli  per  puro  zelo  e ubbidienza  verso  il  papa,  che  i Gesuiti  uscivano  nel  1606  da 
Vinegia  interdetta  portando  seco  il  sacramento,  per  indicare  che  Iddio  esulava  con 
loro,  mentre  quasi  al  medesimo  tempo  macchinavano  la  ribellione  contro  il  ponte- 
fice, se  pubblicava  la  bolla  apparecchiala  sul  Molinismo,  sino  ad  asserire  che  il 
papa  regnante  non  era  legittimo  ? E egli  per  devozione  a Roma  che  il  P.  Sagrini 
conferiva  i privilegi  dell’  inerranza  alla  politica  di  papa  Gregorio,  quando  oggi  i 
partigiani  della  setta,  più  ingenui  dei  loro  capi,  inveiscono  con  rabbioso  furore 
contro  i magnanimi  priocipii  di  quella  di  Pio  ? 

I Gesuiti  sono  papalini,  non  sino  all'  altare,  come  dicevano  gli  antichi,  ma 
sino  a sé  medesimi,  cioè  all'utile  della  Compagnia.  Questo  è il  dio  supremo  che 
adorano  ; pronti  a immolare  a tal  nume  la  patria,  il  papa,  la  Chiesa,  la  fede,  e ad 
aver  per  nulla,  come  dice  Tacito  parlando  di  Agrippina,  ogni  cosa  per  regnare  ( 2). 
La  parte  della  loro  storia  che  conferma  questa  disposizione  non  è men  ricca  di  fatti 


(I)  Non  creda  il  lettore  che  io  fondi  il  mio  giudizio  sugli  scrittori  protestanti.  I soli  cat- 
tolici, anche  più  parziali  dei  Gesuiti  ( come  per  esempio  il  Bartoli  ) bastano  a giustificarlo,  chi 
li  consideri  attentamente. 

;2)  Cuncta  regno  vii  torà  habereì  Ann.,  Kit,  65. 
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dell’  altra,  ed  è la  sola,  da  cui  si  debba  argomentare  il  genio  proprio  dell’  in-titu- 
zione  ; perchè  chi  è ribelle  quando  1 esserlo  gli  mette  conto  chiarisce  ipocrita  la 
sua  ubbidienza  negli  altri  casi,  ripugnando  che  un  vero  ossequio  sia  misurato  dal 
profitto  di  chi  lo  porge.  Certo  è che  i soli  annali  delle  missioni  contengono  più  atti 
di  fellonia  che  di  omaggio  verso  Roma  e la  Chiesa  ; rispetto  alle  quali  voi  vi  por- 
taste in  quelle  regioni  longioque,  come  i celebri  Appallanti  nella  Francia  del  pas- 
sato secolo.  Ma  chi  non  ama  di  andare  in  paesi  e parlar  di  fatti  cosi  rimoli  dia  solo 
uno  sguardo  al  procedere  della  Compagnia  nei  tempi  della  sua  abolizione,  e al 
modo  in  cui  i Gesuiti  parlano  di  un  evento,  che  tanto  interessa  alla  fama  dell’  Or- 
dine. Voi  siete  curiosissimo.  Padre  Francesco,  su  questo  proposito  ; e se  io  testé 
applaudiva  alla  vostra  riserva,  non  posso  ora  fare  altrettanto  ; benché  non  voglia 
però  biasimarvene  ; quando  si  può  credere  che  prima  abbiate  discorso  da  santo, 
esprimendo  il  vostro  proprio  pensiero;  e che  adesso  ragioniate  dn  politico,  piglian- 
do F imbeccala  dai  vostri  confratelli.  Pel  credere  che  noi  facciamo , dite  voi,  in- 
fallibile una  definizione  ex  cathedra,  non  siamo  impegnati  ad  avere  per  late  ogni 
atto , che  emoni  dal  sommo  Pontefice  sopra  materie  disciplinari,  o sopra  misure 
economiche  e in  semplice  forma  di  Brere  (i).  Diavolo  ! Questa  è la  teologia,  che 
s'  insegua  secondo  la  vostra  celebre  Balio  studrorum  ? Voi  credete  dunque  che  la 
forma  di  breve  menomi  1’ autorità  e l’importanza  delle  decisioni  apostoliche?  II 
papa  sarà  dunque  infallibile,  se  sentenzia  per  via  di  bolla  , e sarà  soggetto  ad  er- 
rare se  definisce  per  via  di  breve?  Nel  pruno  caso  egli  parlerà  dalla  cattedra  e 
nel  secondo  dalla  scranna  o da  un  trespolo?  E se  gli  piacesse  di  dettare  un  de- 
creto che  non  s’intitolasse  nè  breve  nè  bolla,  qual  sarebbe  di  grazia  l’auto- 
rità sua  ? Non  vedete  quanto  sia  ridicolo  il  far  dipendere  i privilegi  divini  e 
immutabili  del  capo  della  Chiesa  da  distinzioni,  formalità  e denominazioni  di  cu- 
ria affalto  accessorie  e accidentali  di  lor  natura,  che  uate  col  tempo  possono  es- 
sere ugualmente  modificale  o abolite  dal  tempo  ? So  che  a voi  non  appartiene  il 
inerito  di  avere  inventato  questo  bellissimo  argomento;  e che  i Padri  sogliono  van- 
tarsi di  essere  stali  aboliti  da  un  breve  e risuscitati  da  una  bolla.  Ma  ciò  prova  sol- 
tanto che  il  celebre  detto  di  Cicerone  intorno  ai  filosofi  si  può  applicare  egualmente 
ai  Gesuiti;  non  potendosi  immaginar  nulla  di  tanto  ridicolo  ed  assurdo  che  non  sia 
stalo  detto  da  qualcuno  di  loro.  £ a che  proposito  fate  voi  menzione  d’ infallibilità 
intorno  a un  decreto  prettamente  disciplinare?  Credete  forse  che  argomentino  da 
quel  privilegio  coloro  che  vi  accusano  di  esser  fedifragi  e ribelli  ? 0 stimate  che  si 
possa  negare  ossequio  a uno  statuto  apostolico  di  disciplina  solo  perchè  non  è go- 
vernalo dn  una  sapienza  immune  affatto  da  errore?  Ovvero  che  ciò  sia  un  privilegio 
dei  Gesuiti  in  virtù  di  quella  speciale  ubbidienza  che  professano  di  portare  allasanla 
sede?  Quando,  voi  soggiungete,  la  speciale  professione  di  obbedienza,  che  è pro- 
pria della  Compagnia  la  impegnasse  a sottomettersi  più  ciecamente  clic  altri,  a 
qualunque  cenno  del  sovrano  suo  capo,  in  qualunque  forma  le  sia  fatto  parteci- 
pare, ne  seguirebbe  soltanto  che  essa  dovette  obbedire  al  comando  senza  entra- 
re nelle  ragioni  dì  esso  (2).  Ma  voi  entrate  nelle  ragioni  di  esso,  poiché  negate  che 
siano  valevoli  e giuste,  anzi  le  predicate  per  nulle  ed  empie  , rappresentando  Cle- 
mente come  un  papa  codardo,  che  si  fa  complice  degl*  increduli  e dei  falsi  filosofi. 
Voi  non  ubbidite  al  comando,  poiché  ripetete  e approvate  la  sedenza  scandalosa  e 
scismatica  di  udo  dei  vostri  satelliti,  che  osò  dire  che  il  breve  di  Clemente  non  può 
aversi  che  come  un  giudizio  particolare  e personale  (3).  Non  è un  distruggere 


(1)  Pellico,  pag.  389. 

(2)  Ibid. 

(3)  lìrici. 
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l'aulorità  del  precetlo  nel  modo  più  assoluto  il  disdirgli  persino  il  valore  ed  il  titolo 
di  comando  e di  legge?  Si  avverta  eziandio  che  voi  negate  tacitamente  che  la  spe- 
ciale professione  di  obbedienza,  che  è propria  della  Compagnia  la  impegni  a 
sottomettersi  più  ciecamente  che  altri  a qualunque  cenno  del  sovrano  suo  capo; 
imperocché  se  ne  foste  persuaso,  non  parlereste  in  modo  ipotetico  e condizionato  ; 
cosicché  da  questa  sola  clausola  risulta  manifestamente  che  voi  non  vi  tenete  stretti 
di  alcuna  speciale  ubbidienza  verso  il  sovrano  capo  della  Chiesa  ogni  qual  volta 
ciò  non  vi  torna  a proposito.  Sapevamcelo. 

Ora  il  comando  era  la  dispersione  de ’ Gesuiti , la  ragione  era  la  necessità 
per  cui  Clemente  XI V giudicò  di  doversi  redimere  con  quell'ano  dalle  vessa- 
zioni di  alcune  corti , e questa  necessità  gli  parve  dimostrata  dalle  accuse  mosse 
cosi  contro  l Instila  lo,  come  contro  la  condotta  della  Compagnia.  Quanto  alla 
dispersione  adunque  i nostri  Padri  poterono  riconoscersi  obbligati  ad  obbedire  ; 
quanto  alle  ragioni  di  quel  precetto  le  dovettero  lanciare  alla  coscienza  di  chi  ne 
era  l'autore  (i).  Andiamo  d' incanto  in  incanto  e di  meraviglia  in  meraviglia  ; ma 
se  il  lettore  vuol  gustarle  a dovere  bisogna  che  pesi  tutte  le  parole  di  questo  squar- 
ciò  ( di  cui  voi  non  siete  1’  autore,  ma  I’  emanuense  ),  che  è un  vero  capolavoro  di 
malizia  gesuitica.  Imprima  ci  si  dice  che  il  comando  era  la  dispersione  dei  Gesui- 
ti, e non  mica  lo  scioglimento  dell'Ordine,  conseguenza  necessaria  di  una  legittima 
abolizione;  e ninno  creda  che  una  parola  sia  stala  sostituita  all’altra  a caso  e per 
difetto  di  proprietà  nel  linguaggio.  Lo  stile  del  P.  Pellico  è in  questo  luogo  di  una 
esattezza  matematica;  e a chiarirsene  bisogna  sapere  che  la  Compagnia  ha  per  dog- 
ma fondamentale  la  sua  estinzione  fatta  da  Clemente  essere  stala  illegittima  e nulla; 
perchè  nè  il  Papa  nè  la  Chiesa  hanno  autorità  di  riformare  non  che  di  abolire 
la  Compagnia , come  quella  che  essendo  di  divina  insliiuzione  è alia  men  trista 
uguale  alla  Chiesa  e alla  santa  sede.  Non  so  se  si  trovi  alcun  Gesuita  che  abbia 
osato  esprimere  l’eresia  acroamatica  della  setta  così  francamente;  ma  so  beBe  che 
la  sostanza  della  prefata  formola  risulta  da  mille  luoghi  degli  scrittori  e segnata- 
mente dal  principio  della  leopneustia  di  sant’  Ignazio  e della  divinità  delle  Costitu- 
zioni, di  cui  toccherò  in  altro  luogo.  Ora  |e  divina  è l’origine  e la  regola  dell*  in- 
soluto, egli  è chiaro  che  la  Chiesa  non  può  toccar  l’uuo  nè  l’altra,  e che  ogni  atto 
ecclesiastico  di  tal  natura  è intrinsecamente  irrito  e vano.  L’applicazione  di  questo 
generale  al  particolare  del  breve  di  papa  Ganganelli  viene  da  sé;  imperocché  stan- 
do che  la  sentenza  capitale  pronunziala  da  questo  non  abbia  avuto  oessiiD  valore  , 
ne  segue  che  i Gesuiti  non  dovevano  nè  potevano  assentirvi;  e che  erano  al  più  ob- 
bligati a dispergersi , cioè  separarsi  esternamente  , ma  non  già  a rompere  i nodi 
iuterni  e morali,  ebe  li  riunivano  in  un  corpo  e ne  formavano  un  sodalizio.  E così 
fecero  iu  effetto;  perchè  il  generale  Lorenzo  Ricci  ricusò  di  riconoscere  per  valida 
la  decision  del  pontefice,  onde  fu  carcerato  in  castel  Sanlangelo;  e l’Ordine  trasfe- 
ritosi in  Prussia  ed  in  Russia  sotto  il  patrocinio  di  principi  increduli  e di  governi 
scismatici  ed  eretici,  continuò  a tenersi  per  vivo  non  meno  di  prima,  burlandosi 
delia  Chiesa  e di  Roma,  come  vedremo.  Anche  oggi  ima  delle  tradizioni  più  care 
dei  Padri  si  è la  continuità  non  interrotta  del  loro  inslitulo;  perchè,  dicono  essi , il 
nostro  interregno  da  Clemente  in  poi  fu  solo  esteriore;  la  Compagnia  sopravvisse 
alla  sua  morte  apparente,  benché  si  occultasse,  come  la  Chiesa  cristiana  durante 
il  tempo  delle  persecuzioni,  e la  catena  dell'  investitura  legittima  non  fu  mai  rotta 
o intermessa  sostanzialmente.  Il  che  è verissimo  , se  si  parla  del  fatto  ; e mostra 
quanto  profondo  ed  inviscerato  sia  il  principio  della  rivolta  in  una  fazione,  che  si 


(I)  PtLticO;  pag.  3Sy  , 3‘JO. 
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crede  superiore  alla  Chiesa  ( giacche  l’eguaglianza  io  (al  caso  imporla  superiorità  ) 
e vuol  vivere  a dispetto  di  essa.  Laonde  si  può  tenere  per  fermo,  eoe  se,  pogaiaroo, 
il  regnante  pontefice  sciogliesse  di  nuovo  ls  Compagnia,  egli  non  sarebbe  ubbidito 
più  di  Clemen  e;e  il  Gesuitismo  durerebbe  come  accolta  secreta,  secondo  che  alcun1 
scrittori  affermano  essersi  verificaio  nei  Templari  e in  altre  selle;  e ci  vorrebbe  tutta 
l’energia  della  Chiesa  e dei  governi  cattolici  per  esterminare  davvero  la  trista  se- 
menza dal  mondo.  Ma  almeno,  dirà  il  P.  Pellico,  i Gesuiti  furono  ubbidienti,  quan- 
to alla  dispersione.  Certo  si,  perchè  non  potevano  fare  altrimenti;  come  volete  che 
i buoni  Padri  contrastassero  alla  società  ecclesiastica  e laicale  insieme  accoppiale 
e operanti  concordemente?  D’altra  parte  egli  importava  troppo  agl’  interessi  ea  era 
conforme  all’  ipocrita  usanza  dell’Ordine  l’evitare  una  rihellion  manifesta,  che  sve- 
lando agli  occhi  di  tutti  la  sua  corruttela,  gli  avrebbe  tolto  ogni  speranza  di  poter 
risorgere  legalmente  in  appresso;  e che  senza  partorire  alcun  bene  presente  avreb- 
be causato  per  l'avvenire  un  male  certissimo  ed  irreparabile.  D*d  resto  che  i Ge- 
suiti non  si  credessero  davvero  tenuti  in  coscienza  nè  anco  alla  semplice  dispersio- 
ne , io  accennale  voi  medesimo,  P.  Francesco,  quando  dite  che  i Padri  poterono 
riconoscersi  obbligali  ad  obbedire . Quel  poterono  è un  gioiello  ; perchè  se  io  so 
qualche  poco  di  grammatica,  esso  vuol  dire  che  i Padri  non  erano  obbligati  a ub- 
bidire in  effetto.  Quindi  è che  voi  contrapponete  il  poter  ubbidire  dei  vostri  confra- 
telli al  dover  essi  lasciare  alla  coscienza  del  papa  le  ragioni  de!  suo  decreto  ; il 
che,  oltre  l’espressa  insolenza  verso  il  capo  supremo  della  Chiesa,  importa  che  voi 
eravate  in  debito  di  riconoscere  che  il  Papa  errava,  che  il  suo  decreto  era  nullò  , 
e che  avevate  il  poter  di  ubbidire , se  ciò  vi  pareva  opportuno.  E come  poteva  egli 
essere  altrimenti  quando  il  breve  del  papa  non  era  che  un  giudizio  particolare  e 
personale,  come  voi  dite  espressamente  ? Chi  ha  mai  sognalo  che  un  giudizio  par- 
ticolare e personale  possa  scusar  le  veci  di  legge  e imporre  obbligazione  di  sorta  ? 
Gli  stessi  giudizi  particolari  del  Dio  Domo  noo  aveano  forza  obbligatoria,  se  al 
pronunzialo  dell’  intelletto  non  si  arrogeva  l’autorità  del  comando.  Eccovi  a che  ri- 
ducete un  breve  apostolico  ricevuto  da  tutta  la  Chiesa.  La  gradazione  è mirabile  e 
merita  di  essere  attentamente  avvertila.  Voi  distinguete  in  prima  le  ragioni  dal  co- 
mando, e ristringete  ( ubbidienza  a quest’ultimo.  Poi  dimezzale  e alterale  il  coman- 
do stesso,  distruggendone  la  parte  capitale,  cioè  l’abolizione  della  Compagnia  , e 
lasciandone  solo  intatto  l’elfetlo  esteriore,  cioè  la  dispersione , come  quella  che  an- 
che volendolo  non  l’avreste  potuta  evitare.  Finalmente  anche  a questa  parte  del  co- 
mando negale  una  vera  autorità  obbligatoria,  e dite  che  i Padri  poterono  ricono  • 
scersi  obbligali  a obbedire ; cioè  per  semplice  condiscendenza,  per  docilità  ecces- 
siva, per  elezione,  per  eroismo;  o piuttosto  perchè  non  si  polea  fare  altrimenti  ; c? 
quella  stessa  necessità  che  al  parer  vostro  moveva  Clemente  a vergare  f infelice 
bando,  stringeva  i Gesuiti  a porlo  estrinsecamente  in  esecuzione.  Ecco  al  postutto 
qual  fu  la  vostra  obbligazione  ; simile  a quella  che  induce  il  viandante  ad  ubbidire 
al  malandrino,  che  gli  chiede  i danari  appuntandogli  la  pistola  all’orecchio  o il 
ferro  alla  gola. 

A è i teologi  discorrono  pur  altrimenti  delle  definizioni  ancora  infallibili 
de  Concili  ecumenici.  — Di  esse  la  sola  proposizione  definitiva  esige fede;  le  ra- 
gioni, le  autorità , onde  il  decreto  possa  essere  corredato , non  hanno  già  tanta 
forza , ma  quella  sola  per  cui  reggono  alla  logica  e alla  buona  critica.  Tanto 
che  non  si Ja  ingiuria  ad  un  decreto  d autorità  infallibile , se  anco  alcuna  delle 
ragioni  recate  nel  contesto  non  si  fiatino  per  buone.  Ma  certo  la  Compagnia 
obbligata  fino  allora  ad  avere  il  suo  Istituto  per  santo  , non  poteva  avere  per 
buona  ragione  della  propria  condanna,  qualunque  riferire  che  nel  breve  si  fa- 
cesse del  reo  concetto  in  che  era  presso  i suoi  nemici.  — Quanto  poi  ai  fatti  im- 
putati, ninno  li  può  credere  contro  sua  coscienza’,  al  più  accettare  la  pena  ini ■ 
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posta  dal  giudice,  (i)  Voi  confondete  al  solito  cose  disparatissime.  Anche  nelle 
materie  dogmatiche  sarebbe  temerità  grande  il  rigettare  sommariamente  e sostan- 
zialmente lo  ragioni  e le  autorità  che  corredano  un  decreto  ecclesiastico,  o l’accu- 
sare il  concilio  che  lo  ha  disteso  di  grave  errore  nelle  credenze.  Si  può  negar  fede 
a tali  accessorii,  come  dogmi;  perchè  io  effetto  non  sono  tali;  ma  si  dee  portar  loro 
rispetto  come  ad  opinioni,  tanto  gravi  e venerabili  quanto  è l’autorità  della  fonte 
onde  provengono.  Altrettanto  dicasi  in  proposito  delle  materie  schiettamente  disci- 
plinari, dove  V inerranza  non  ha  luogo,  e pure  la  soggezione  dee  essere  intera  quan- 
to alla  sostanza  di  esse;  altrimenti  l'autorità  della  Chiesa  in  opera  di  disciplina,  ver- 
rebbe meno  e sarebbe  in  arbitrio  di  ogni  fedele  il  sottrarsi  all’osservanza  dei  cano- 
ni. Ora  siete  voi  acconci  nell  animo  di  prestar  quest’ossequio  alla  sostanza  del  breve 
dementino?  Vi  contentate  voi  di  criticarlo  su  qualche  punto  accessorio  o di  poco 
rilievo?  Al  contrario  voi  lo  rigettate  assolutamente,  interamente,  egli  togliete  per- 
sino il  titolo  di  legge,  considerandolo  come  no  particolare  giudizio.  Stimate  forse 
che  ubbidirebbe  ai  canoni  universali  e vigenti,  chi  dicesse  che  non  sono  altro  che 
giudizi  particolari  dei  vescovi  e dei  sinodi,  che  li  rogarono?  0 chi  si  governasse  in 
tal  modo  verso  le  bolle  pontificali  eziandio  non  dogmatiche  , ricevute  da  tutta  la 
Chiesa?  Altro  è il  non  accettar  per  buone  tutte  le  ragioni  contenute  in  un  decreto 
autorevole;  altro  è il  ripudiare  formalmente  e onninamente  tutta  la  sostanza  di  esso 
decreto.  L’opposizione  della  prima  specie  è conceduta  a tutti,  purché  si  faccia  colla 
dovuta  moderazione  e riverenza;  salvo  che  ai  Gesuiti;  e se  questa  eccezione  vi  stu- 
pisce, ve  ne  dirò  ben  tosto  il  motivo,  che  non  ammette  istanza  nè  replica.  Ma  la 
seconda  opposizione  è interdetta  a ogni  cattolico,  perchè  offende  radicalmente  l’uni- 
tà della  Chiesa  a l’aulorità  ecclesiastica.  Ora  tal  è il  contrasto  che  voi  fate  al  breve 
di  Clemente;  poiché  giugnele  sino  a dire  che  la  Compagnia  obbligata/ino  allora 
ad  avere  il  suo  instituto  per  santo , non  poteva  avere  per  buona  ragione  della 
propria  condanna , qualunque  riferire  che  nel  breve  si  facesse  del  reo  concetto 
in  che  era  presso  isuoi  nemici.  E siccome  questo  concetto  è approvalo  da  Clemen- 
te, come  vi  dimostrerò  in  appresso,  ne  segue  che  non  solo  anteponete  il  concetto 
vostro  a quello  del  papa  e della  Chiesa  universale,  che  approvò  il  suo  decreto,  ma 
vi  dichiarate  obbligato  a farlo  in  coscienza  ; aggiugnendo  cosi  alla  fellonia  presente 
una  ribellione  implicita,  che  guarda  innanzi,  cioè  a tutte  le  decisioni  avvenire,  che 
I’  autorità  ecclesiastica  potrà  fermare  su  questo  proposito.  L’  eresia  gesuitica  non  si 
è mai  rivelala  in  termini  più  formali,  e diciatti  pure  più  logici  ; giacché  questo 
sfratto  anticipativo  che  voi  date  a tutti  i concilii  e a lutto  il  bollario  futuro,  per  po- 
co che  possa  oifeudere  l’arca  santa  della  Compagnia,  è conforme  ai  vostri  placiti 
il  torno  alla  divina  origine  e alla  perpetuità  di  essa  Chi  non  dee  dunque  ammirare 
la  vostra  eroica  ubbidienza,  quando  conchiudete  dicendo  che  al  più  dovevate  ac- 
cettare la  pena  imposta  dal  i/t'udice?  Questo  al  più  è anche  una  perla  ; e consuo- 
na a quello  che  testé  notavamo  intorno  ai  titoli  di  gratitudine  che  avete  acquistati 
verso  la  Chiesa,  [negando  generosa  mente  il  capo  alla  dispersione , invece  di  rivol- 
tarvi anco  per  questa  parte,  secondo  i diritti  indelebili  della  Compagnia. 

[Non  1’  ho  io  sempre  detto,  Padre  Francesco,  che  i Gesuiti,  in  virtù  della  loro 
teologia  eclettica,  pizzicano  all’  occorreozn  di  Giansenismo  ? Ora  non  potrete  negar- 
lo, poiché  il  fatto  risulta  dalle  vostre  parole.  Già  notammo  parecchi  sprazzi  di  Gian- 
senismo speculativo  nelle  dottrine  di  alcuni  vostri  predicatori  : ora  voi  ci  date  un 
^ggio  di  Giansenismo  pratico  assai  più  pericoloso  e formidabile  dell’  altro,  poiché 
non  verte  su  quistioui  astruse  astratte  e difficili,  ma  sulle  parli  più  vive  e cospicue 
dell’  autorità  e gerarchia  ecclesiastica.  Vedete  come  il  destino  vi  perseguita  ; chè 
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dopo  di  aver  falli  lanli  r ora  ori,  e mosso  il  mondo  a soqquadro  per  islerminare  quei 
poveri  Giansenisti,  futile  anche  voi  coil’  abbracciare  le  loro  massime.  Un  poela  di- 
rebbe che  1’  ombra  di  Biagio  Pascal  si  rallegra  per  la  prima  volta,  come  il  Bonifa- 
zio di  Dante,  quando  credette  che  il  successore  fosse  giunto  all*  inferno  (i)  ; ovvero 
che  f anima  di  lui  è trasfusa  nell'  Ordine,  e comunicandogli  il  suo  genio  ribelle,  si 
vendica  delle  vostre  ingiurie.  [Non  crediate  eh’  io  scherzi  o ve  ne  voglia  male  ; per- 
chè se  bene  io  rida  ( non  posso  dissimularvelo  ) a vedervi  trasformato  in  Portorea- 
lista, la  sostanza  del  mio  discorso  e al  tutto  seria;  e credo  la  vostra  confessione  uti- 
lissima a disingannare  quei  semplici  che  vi  tengono  ancora  per  figliuoli  ossequenti 
e servigievoii  ausiliari  di  Roma  e della  Chiesa  ; parendomi  qui  il  caso  di  ripetere 
colf  Apostolo  che  le  eresie  sono  necessarie  (a),  cioè  conducenti  al  trionfo  della  buo- 
na causa.  E per  mostrarvi  che  ragiono  da  senno,  vi  dico  che  uon  solo  vi  portale  su 
questo  capo  come  i Giansenisti,  ma  peggio  assai  ; perchè  da  un  lato  non  ne  avete 
la  sincerità  oè  la  logica,  dall’  altro  ne  superate  la  fellonia.  Non  ne  avete  la  logica, 
conciossiachè  voi  rinuoziate  alla  vostra  teorica  dell’  ubbidienza  solo  quando  si  trat- 
ta del  papa  e della  società  ecclesiastica.  Forse  che  il  papa  è da  meno  del  vostro  Ge- 
nerale, degli  assistenti,  provinciali,  maestri  de  novizi,  e via  dicendo,  fino  al  mim- 
ino superiore  dell’Ordine  ? E quindi  la  Compagnia  è maggiore  della  Chiesa  cattoli- 
ca ?Bisogua  p ur  che  il  diciate,  se  non  volete  discordar  da  voi  stesso,  poiché  la  sud- 
ditanza di  cui  siete  tenuto  verso  i vostri  è di  gran  lunga  superiore  a quella  che  vi 
siringe  verso  l’episcopato  e il  suo  capo  supremo.  — .Ala  io  uon  dico  che  non  si  deb- 
ba loro  ubbidire,  e ubbidisco.  — Col  corpo  al  più  ubbidite,  non  colf  animo,  nè 
coll'Intelletto,  col  giudizio,  con  quella  piena  pienissima  soggezione,  che  professate 
di  portare  ai  superiori  propri  dell'Ordine.  Voi  date  al  papa  la  parte  esterna  e meu 
nobile:  quanto  all’  interiore  e nobilissima,  cioè  alla  docilità  dell’  anima  e dello  spi- 
rilo, voi  la  riservate  alla  vostra  sella.  Voi  siete  cosi  ligio  ai  pareri  e ai  voleri  dei 
vostri,  che  nell’  abbracciar  gli  uni  ed  eseguir  gli  altri  escludete  persino  il  discerni- 
mento e la  prudenza  ; dove  che  quando  si  tratta  del  papa  e della  Chiesa  tutta  quan- 
ta, non  che  rinunziare  ogni  uso  (fi  ragione,  e giudicare  od  operar  ciecamente,  voi 
esaminate,  discutete,  deliberate,  dubitale,  biasimate,  impugnate,  condannate  tanto 
e quanto  vi  piace,  e abusate  talmente  di  queste  facoltà,  che  venite  a distruggere 
I ubbidienza  medesima  nell’  atto  di  porgerla  e I’  accompagnale  colla  rivolta.  La  vo- 
stra ubbidienza  esterna  cosi  condizionata  diventa  ipocrita  e insolente;  ipocrita,  poi- 
ché pretendete  di  esercitarla,  mentre  la  violale;iosolenle,  perchè  non  dissimulate  uè 
anco  con  uu  rispettoso  silenzio  la  violazione,  e dite  al  papa  : beatissimo  Padre,  noi 
vi  ubbidiamo  per  eccesso  Ili  condiscendenza,  benché  voi  abbiale  il  torto,  e commet- 
tiate una  grande  ingiustizia,  a cui  potremmo  resistere  in  coscienza,  se  tal  fosse  il 
nostro  piacere.  Vi  par  egli  che  un  padre  di  famiglia  od  un  principe  si  contentereb- 
be di  una  tale  ubbidienza,  che  poco  si  scosta  dalla  tibellione  e ilnlfi usuilo  ? E come 
accordale  questo  tenor  di  procedere  con  quella  speciale  ossequenza  che  pretendete 
di  portare  al  pontefice  sopra  tutti  i Cristiani  e lutti  i chiostri  cattolici  ? Alla  quale 
siete  formalmente  obbligali  dalle  vostre  Costiluzioui  ; le  quali  ve  la  impongono, 
non  mica  come  un  semplice,  consiglio,  ma  come  un  assoluto  comando  (3).  Exaciis- 
sirne  omnes  nervos  tirium  nostrarnm  ad  liane  rirtutem  Obcdientiac  in  primis 
Sommo  Pontifici,  deinde  superioriòus  Società  tis  exhibendam  intenda  mas  (|>.  Ve- 


(1)  /»/.,  XIX,  5 2,  seg. 

<2)  I Cor.,  XI,  19. 

(3j  II  P.  Corei  dico  it  contrario,  discorrendo  dell’  ubbidienza  cicca  in  generale.  Ma  ciò  non 
prova  altro  se  non  che  allo  molte  ignoranze  del  Gesuita  di  Napoli  si  dee  anco  aggiungere  quella 
dello  Costituzioni  del  suo  Ordine.  11  che  non  darò  stupore  a nessuno  clic  abbia  letto  il  suo  libro. 

(4;  Consti!.,  VI,  I,  I.  — . 
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dele  come  T ubbidienza  verso  il  papa  è anleposta  a quella  dei  superiori  ; in  primis; 
vedete  come  si  tratta  di  un  precetto,  non  di  un  consiglio  ; giacché  siccome  non  fate 
in  questo  luogo  diverse  classi  dei  doveri  dell’  ubbidienza,  e gli  riducete  tutti  a un 
sol  capo,  se  non  si  trattasse  di  un  comando,  converrebbe  dire  che  sant’  Ignazio  con- 
siderava l'ubbidienza  verso  il  papa  e i superiori  in  universale,  come  un  semplice  af- 
fare di  elezione  ; il  che  è assurdo,  salvo  che  supponendo  che  Ignazio  fosse  un  Ge- 
suita. Ora  in  che  consiste  questa  ubbidienza  che  vi  è ingiunta  rigorosamente  ? Il 
vostro  fondatore  ve  lo  dichiara  nello  stesso  paragrafo,  volendo  che  sanala  Obedien- 
ria  tum  in  executione , lum  in  volimi  aie,  lum  in  inlellectn  sii  in  nobis  semper  ex 
omni  parte  perfecta  ; cum  magna  celeritale , spirituali  gaudio  et  perseveranlia , 
guidquid  nobis  injnnctum  fueril  obeundo;omnia  insta  nobis  esse  persuadendolo  - 
nevi  sentenliamac  judicium  nostrum  contrarium , cacca  qua  dato  Obedien  ria  abne- 
gando (i),  con  quel  che  segue  e che  ho  riferito  altrove.  E voi  confessale  lai  essere  il 
debito  vostro  verso  i sovrastanti  della  Compagnia,  massime  ilGenerale;  elo  adempiete 
scrupolosamente  sino  a prevaricare  le  divine  leggi  perubbidire  ai  cenni  dei  superiori; 
e ripetendo,  stampando,  per  cagion  di  esempio,  tutte  le  Falsità  e le  calunnie  che  vi  sono 
imboccate.  Ma  quanto  al  papa,gliènn  altro  paio  di  maniche;e  voi  mettete  in  campo 
certo  massime  generali  di  critica  canonica,  tartassate  1’  opera  solenne  di  Clemente, 
stracciale  il  suo  decreto,  sfrondate  gli  allori  del  suonome,  con  una  libertà  e intrepidilà 
filosofica,  che  potrebbero  farvi  onore  eziandio  tra  i protestanti.  Dunque,  dico  io,  il 
Gesuitismo  moderno  ha  cassata  dalle  sue  regole  effettive  I’  ubbidienza  verso  il  Pon- 
tefice ; trovandola  probabilmente  ioaccordabile  con  quella  del  Generale;  e non  sen- 
za ragione;  giacche  due  sovrani,  come  due  iddìi  supremi  ripugnano;  e questo  dua- 
lismo governativo  è uno  di  quegli  errori,  in  coi  cadde  il  maschio  ingegno  del  Lo- 
iolese.  Ma  ciò  non  fa,  che  governandovi  altrimenti,  voi  non  siate  anco  violatore 
delle  Costituzioni,  e rompitore  dei  vostri  voti  ; del  che  io  vi  accuso  formalmente, 
voi  e i vostri  fratelli  ; perchè  ad  ogni  modo  se  vi  manteneste  fedeli  alle  intenzioni 
d’ Ignazio,  nascendo  un’  opposizione  tra  i comandi  di  Roma  e quelli  della  setta,  do 
vreste  posporre  i secondi  ai  primi.  Ora  voi  fate  tutto  il  contrario  ; e recate  la  cecità 
dell’  ubbidienza  claustrale  a danno  della  ecclesiastica  tant’  oltre,  che  non  osale 
nemmeno  affermare  che  la  Compagnia  fosse  obbligata  in  coscienza  di  ubbidire  ester- 
namente alle  ingiunzioni  del  Pontefice,  anzi  lasciale  intendere  il  contrario,  benché 
noi  diciate  espressamente. 

Ma  i falli  imputati,  dite  voi,  ninno  li  può  credere  contro  sua  coscienza  (2). 
Se  stimate  che  questa  ragione  sia  buona,  non  dovevate  entrare  nella  Compagnia  0 
siete  in  obbligo  di  uscirne,  e mandare  ad  effetto  ciò  che  desiderò  di  fare  il  vostro 
dottissimo  P.  Petau,  che  conosciuta  uo  po’  lardi  la  ragia  dei  confratelli,  ebbe  gran 
voglia  di  andarsene;  se  non  che,  disse,  <on  troppo  vecchio,  da  diloggiare.  Voi  siete 
più  giovane  e potete  eleggere;  ma  a me  non  si  appartiene  il  darvi  consiglio  sopra 
di  ciò.  Vi  dico  bensì,  che  finche  siete  Gesuita,  avete  l’obbligo  di  sottoporre  tutti  i 
vostri  pensieri  e pareri  a quelli  dei  superiori  , fra  i quali  il  papa  dovrebbe  conve- 
nientemente occupare  il  primo  luogo;  e che  essendo  forzato  di  disubbidire  a qual- 
cuno, il  papa  non  vorrebbe  essere  l’antiposto  nell’onore  delle  vostre  prevaricazioni; 
se  già  non  preferite  il  titolo  e gli  obblighi  di  Gesuita  a quelli  di  cattolico  e di  Cri- 
stiano. Che  se  quando  Roma  parla,  vi  par  duro  di  dover  ammettere  quei  fatti  che 
ripugnano  alla  vostra  coscienza,  io  vi  chiedo  che  cosa  fareste  nel  caso  che  un  co- 
mando simile  vi  fosse  fatto  dal  Generale.  Qui  non  ho  bisogno  che  mi  rispondiate  , 
perchè  il  vostro  libro  largamente  supplisce:  voi  pieghereste  umilmente  c ciecamente 


(lìConstit.,  VI,  F,  l. 
(2)  Pellico,  pag  390 
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il  capo,  credereste  di  non  vedere  ciò  che  vedete  , di  non  sentire  ciò  che  sentite  ; 
giurereste,  se  occorre,  che  due  via  due  fanno  cinque,  e che  la  linea  curva  è il  cam- 
mino piu  corto  per  andare  da  un  punto  ad  nn  altro;  paradosso,  che  per  vero  dire  i 
Gesuiti  sogliono  mettere  in  pratica  anche  senza  l’ordine  espresso  dei  superiori.  Tal 
è la  cima  della  vostra  ubbidienza,  a cui  niuno  potrà  disdire  il  titolo  di  eroica.  Or 
bene,  governatevi  colla  stessa  prudenza  quanto  a Roma,  se  avete  cara  la  logica  e 
l’osservanza  delle  Costituzioni;  e lo  farete  tanto  più  agevolmente , quanto  che  per 
assentire  Roma  non  avrete  d’uopo  di  sforzi  cosi  magnanimi;  che,  verbigrazia,  l’iner- 
ranza di  Roma  anche  intorno  ai  semplici  fatti  e la  giustizia  del  breve  di  Clemente 
souo  bocconi  molto  più  facili  a trangugiare  e a digeslire  che  la  santità  perpetua  e 
l’ infallibilità  della  Compagnia. 

E come  i Giansenisti  vi  superano  intorno  alla  logica,  cosi  vi  entrano  innanzi 
quanto  alla  sincerità  e alla  lealtà  del  procedere.  Imperocché  essi  non  sono  stretti  dal 
quarto  voto,  nè  promettono  al  papa  un’ubbidienza  speciale,  nè  riconoscono  la  sua 
infallibilità  e maggioranza  verso  il  concilio,  nè  stampano  libri,  come  voi  usale  di 
fare,  per  aggrandir  le  romane  prerogative;  onde  non  si  può  dire  che  i loro  fatti  di- 
scordino dalle  parole  Errano  ceno  più  o meno  su  alcuni  capi,  e nocciono  alla  forza 
e all’unità  della  costituzione  cattolica;  ma  siccome  non  dissimulano  i loro  pareri , e 
si  protestano  ossequenti  alla  Chiesa,  la  carità  e la  giustizia  cristiana  debbono  in- 
durci a credere  che  errino  a buona  fede,  almeno  insino  a tanto  che  non  ci  consta 
evidentemente  il  contrario.  Sia  voi,  come  buon  Gesuita,  non  avete  questi  scrupoli, 
trattandosi  dei  vostri  fratelli  d’ lpri  e di  Eortoreale  ; e chiamate  ipocrita  la  loro 
setta  : quasi  che  nel  meritar  questo  titolo  la  Compagnia  non  vada  innanzi,  non  di- 
co ai  Giansenisti,  ma  a tutte  le  sette  eterodosse  antiche  e moderne  ; perchè  nou  ne 
conosco  alcuna,  le  cui  inGnle  siano  più  cupe  e spigolistre  delle  vnstie.  E non  ve- 
dete che  il  solo  articolo  di  Roma  basta  a mostrarlo  ? Lutero  bruttò  le  sue  carte  con 
mille  improperi  contro  papa  Leone  e ne  bruciò  la  bolla  sulla  piazza  di  Vittember- 
ga  ; ma  s’  egli  fu  apostata  ed  empio,  non  fu  ipocrita  in  questo,  poiché  ripudiava 
espressamente  rinstiluzioDe  del  papato.  Voi  al  contrario  mettete  in  cielo  questa  in- 
stituzione,, protestate  di  essere  i suoi  più  abili  e zelanti  difensori,  e di  vincere  tutti 
i cattolici  nell’ ampliare  le  sue  prerogative;  me  se  un  ponteiice  vi  dà  sulla  voce, 
se  un  altro  vi  scaccia  e vi  abolisce,  \oi  denigrate  la  loro  persona,  ripudiale  i loro 
decreti,  contraddite  a tulle  le  vostre  dottrine  e promesse,  usando  la  sola  cautela  (e 
non  anco  sempre  ) di  dir  le  ingiurie  in  termini  melliflui,  e di  ribellarvi , chinando 
il  capo  in  atto  di  sanla  ubbidienza.  Qual  procedere  si  può  chiamare  ipocrito,  se 
nqo  è questo  ? La  Compagnia  ubbidisce  a papa  Clemente,  ma  gli  dà  solennemente 
il  torto.  Accetta  il  suo  breve  ; ma  gli  disdice  persino  il  valore  di  legge,  afferma  che 
è pieno  zeppo  di  menzogne  e di  calunnie,  e che  non  ha  pure  il  senso  comune.  Giu- 
ra di  metterlo  in  esecuzione  ; ma  continua  a tenersi  come  dianzi  per  un  instituto 
vivente  e legittimo, .ed  ha  per  nulla  il  decreto  che  rompe  i vincoli  e annulla  gli  or- 
dini del  sodalizio.  Bacia  la  mano  ohe  la  percuote  ; ma  afferma  e predica  e stampa 
che  questa  mano  è quella  di  un  codardo  (i),  che  commette  nn’  ingiustizia  solenne 
per  piacere  agli  empi  e per  timore  dei  principi.  Tutto  ciò  voi  lo  dite  nei  termini 
più  modesti  e riverenti  che  avete  saputo  trovare,  e non  senza  qualche  imbroglio  e 
vjluppetlo  di  parole,  che  io  non  imputo  già  ad  ipocrisia  vostra,  ma  sì  a pudore,  e 
ad  un  residuo  di  quel  rispetto  verso  Roma  e la  Chiesa  che  v’  insliliò  il  giansenista 
Giordano,  e che  non  potè  essere  cancellato  affatto  dal  tirocinio  gesuitico.  Ma  lutti 
uon  sono  assegnati  e di  buona  creanza,  come  voi,  e vi  citerò  fra  poco  uno  scritto- 


(1)  Sacrilego  c parricida  ( Ci  rci,  Fatti  ed  argomenti  in  risposta  alle  molte  parole  di  Vin- 
cenzo Gioberti  ccc.  Napoli,  1845 Non  si  può  negare  clic  il  frontespizio  sia  esatto  e veridico. 
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re,  che  parlo  piu  srhieilo.  senza  però  lasciare  affai  lo  le  giaculatorie  ; che  questo 
nei  vostri  scrittori  sono  di  prammatica.  Ora  io  vi  dico  che  non  si  trova  nò  gallica- 
no,  nè  Giansenista,  nò  Febrouiano.  uè  Lltraiellino,  nò  Richeriano,  nè  ltortoreali- 
sta,  nò  Sarpisla,  nò  Tamburinala  di  qualche  conto,  che  non  si  vergognasse  di 
usare  questo  procedere,  imitando  i Gesuiti  , che  in  teorica  fanno  del  pupa  un 
Dio  in  terra  e poi  in  pratica  lo  trattano  come  fosse  un  coadiutore  temporale  dei 
loro  conventi. 

Ma  v'  ha  di  più.  Non  solo  voi  pareggiate  i Giansenisti  nel  poco  caso  che  fate 
degli  oracoli  di  Roma  (piando  non  vi  vanno  a sangue,  ma  li  sorpassale  ; coueius- 
siachè  non  troverete  un  6olo  di  quelli  che  tenga  per  lecito  il  ricettare  1’  autorità  e 
trasgredire  i cenni  di  un  decreto  apostolico  consentito  e accettato  da  tutta  la  Chie- 
sa, sia  esso  dogmatico  o solamente  disciplinare  ; uè  che  per  ischermirsene  osi  ri* 
correre  al  puerile  e solistico  sotterfugio  di  dire  che  è un  breve  e non  una  boia 
Possono  certo  i Giansenisti  guidati  dallo  spirito  di  parte  illuder  talvolta  gè  stessi  e 
darsi  a credere  che  non  vi  sia  stala  quella  universale  accettazione  che  vi  fu  iu  ef- 
fetto ; ma  dato  che  la  riconoscano,  non  v’ha  alcuno  di  essi  che  non  pieghi  il  capo, 
sia  che  si  tratti  di  un  puDto  di  dottrina  o anche  solo  di  un  temporario  provvedi- 
mento. Voi  al  contrario,  che  secondo  i vostri  principia,  dovete  avere  per  autorevoli 
le  ordinazioni  di  Roma,  ancorché  manchi  loro  ogni  altra  conferma,  non  vi  fate 
scrupolo  di  rigettare  il  breve  di  Clemente,  che  fu  accollo  e tenuto  per  valido  dalla 
Chiesa  universale.  Che  se  mi  diceste  che  trovò  qualche  opposizioncella  particolare 
in  questo  o quel  paese,  vi  risponderei  in  primo  luogo,  che  cin  aggrava  la  vostra 
colpa  ; perchè  tal  opposizione  nacque  da  voi  ; essendo  stala  fatta  da  quei  governi 
o da  quei  vescovi,  ohe  ubbidivano  ciecamente  alla  vostra  fazione.  In  secondo  luo- 
go, tali  opposizioni  furono  piccolissime  rispetto  al  numero  ed  al  peso  delle  appro- 
vazioni; e non  distruggono  od  indeboliscono  nè  punto  nè  poco  runiversalilàdel  con- 
senso ; trattandosi  di  una  universalità  morale  e non  matematica,  quando  I’  ultima 
è quasi  impossibile  in  questo  genere  di  cose.  Molli  sono  i decreti  non  solo  di  Roma, 
ma  eziandio  dei  concilii  generali,  e io  materie  non  pure  disciplinari,  ma  dogmati- 
che, che  trovarono  qualche  contrasto,  senza  che  I’  autorità  loro  ne  abbia  sofferto 
alcun  detrimento  ; sia  perchè  tali  contrasli  come  poco  notabili  sono  vinti  e cancel 
iati  dall  unanimità  contraria  ; sia  perchè  furono  pnsseggieri  e non  durevoli.  In 
terzo  luogo,  passeggere  appunto  e non  diuturno  furono  le  resistenze  fatte  al  breve 
del  Gaugmiclli  ; come  risulta  dalla  sua  esecuzione.  Per  questo  rispetto  si  può  dire 
che  esso  breve  supera  in  evidenza  di  autorità  molti  altri  statuti  ponlilicali.  che  pur 
sono  avuti  per  buoni  da  tutti  ; il  che  procede  dallo  scopo  del  decreto  medesimo, 
imperocché  quando  si  tratta  di  un  articolo  dottrinale  o di  minuta  discipliua  non  è 
sempre  così  facile  l’ accertare,  se  sia  approvato  e messo  in  atto  da  tutte  le  Chiese 
particolari  ; dove  che  il  fatto  è facilissimo  a chiarire,  allorché  viene  in  campo  I’  a* 
bolizione  di  un  Ordine  religioso,  sovraltutto  così  famoso  come  quello  dei  Gesuiti. 

Il  breve  di  Clemente  fu  universalmente  accettato,  poiché  venne  universalmente  ese- 
guito ;*  la  Compagnia  avendo  lascialo  di  sussistere  iu  tutto  il  mondo  cristiano,  sen- 
za eccezione  di  sorta,  anco  iu  quei  luoghi  dove  si  era  levato  qualche  romore  contro 
esso  breve.  Solo  i Gesuiti  si  mostrarono  indocili  ; e a forza  di  raggiri  ottennero 
qualche  tempo  dopo  di  poter  convivere  per  modo  affatto  precario  in  un  paese  ete- 
rodosso ; violando  auche  iu  questo  i termini  della  concessione  ; ma  questi  fatti  po- 
steriori eziandio  interpretati  nel  modo  più  favorevole  alla  vostra  causa  non  tolgono 
che  il  decreto  dementino  uon  sia  stato  ricevuto  in  tutto  il  mondo  con  quella  uua 
nimita  assoluta,  di  cui  vi  sono  pochissimi  esempi,  e che  non  sia  corso  un  tempo, 
in  cui  si  poteva  dire  a rigore  di  lettera  che  la  Compagina,  come  corpo  legittimo, 
approvato  dal  papa  e dalla  Chiesa,  non  era  più  al  mondo.  Or  io  vi  chieggo  qual 
sia  il  gallicano  o il  Giansenista,  che  oserebbe  rifiutare  il  suo  pieno  ossequio  a un 
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ordinamento  di  tal  natura  •,  sovraltuKo  trattandosi  dell’abolizione  di  un  Ordine  re- 
ligioso; materia  tutta  spirituale,  di  giuridizione  puramente  ecclesiastica,  sia  riguar- 
do all’  esecuzione,  sia  anche  per  ciò  che  spetta  il  semplice  giudizio  intorno  alla 
convenienza  e all’ opportunità  della  cosa  ; quando  la  capacità  necessaria  per  sen- 
tenziare sovra  di  essa  non  può  trovarsi  che  nella  Chiesa,  e particolarmente  in  colui, 
che  vigila  coll  occhio  e regge  colla  mano  il  vasto  corpo  della  cristiana  repubbli- 
ca (t).  Aggiugnete  che  posto  il  consenso  universale,  1’  estinzione  di  i vostro  Ordine 
non  essendo  più  un  alto  speciale  del  papa,  le  vostre  censure  nou  si  ristringono  a 
lui  e alle  6ue  operazioni,  ma  vengono  a ferire  tutta  quanta  la  comunità  cristiana  ; 
perchè  o questa  approvò  ed  esegui  il  breve  pestifero  per  errore,  e non  si  può  scu- 
sare da  grave  ignoranza  ; o per  debolezza,  e fu  rea  di  vigliaccheria  ; o per  mali- 
zia, e fu  colpevole  di  apostasia  e di  sacrilegio.  Tutte  le  ingiurie  vomitate  dalla  setta 
contro  papa  Clemente  e il  suo  decreto  ricadono  sulla  Chiesa  universale  ; questa  fu 
imbelle  di  cuore,  cieca  di  spirito,  servilmente  devota  ai  cattivi  principi,  stretta  di 
empia  connivenza  o d’ infame  alleanza  colf  incredulità  moderna,  e in  ogni  caso 
tradì  il  sacro  deposito  affidato  da  Dio  alla  sua  custodia,  e abbandonò  l'arca  santA 
allo  strazio  de’suoi  nemici.  Altrimenti  essa  avrebbe  disapprovato  altamente  e solen- 
nemente l'editto  funesto,  non  che  mandarlo  ad  esecuzione  in  tutto  l’orbe  cattolico. 
Non  vi  ha  Giansenista  al  mondo  che  non  inorridisse  a proferire  tali  conclusioni;  le 
quali  pure  sono  logiche,  rigorose,  inevitabili,  date  le  vostre  premesse.  Imperocché 
sebbene  ninno  faccia  la  Chiesa  immune  assolutamente  da  errore  fuori  del  giro  delle 
credenze,  tutti  però  si  accordano  a riconoscere  nel  suo  governo  e nell'amministra- 
zione universale  uno  speciale  riguardo  di  Providenza,  che  la  salva  dai  falli  gravi  , 
ed  incompatibili  col  buon  essere  della  fede  e con  quella  nota  di  santità  incorrotta 
che  la  privilegia.  Se  la  Compagnia  era  santa  , come  voi  dite  espressamente  (2)  , 
quando  fu  annullata,  santa  non  potè  essere  la  Chiesa  complice  ed  autrice  dell’an- 
nullamenlo;  giacché  troppo  strano  sarebbe  il  santificare  ad  un  tempo  la  vittima  e il 
carnefice.  E non  solo  non  fu  santa,  ma  fu  peggio  assai  che  profana;  perchè  la  Com- 
pagnia essendo  ( come  vedremo  in  appresso  ) la  cima  della  santità,  il  fiore  più  squi- 
sito della  Cristianità  e la  viva  imagine  del  Nazareno  sopra  la  terra,  la  Chiesa  ucci- 
dendola, venne  a imitare  quel  padre  barbaro,  che  trucidò  nella  propria  figliuola  la 
parte  più  cara  di  sè  medesimo  (3);  o piuttosto  rinnovò  l'esempio  della  Sinagoga  , 
che  lasciò  di  essere  la  vera  Chiesa,  quando  armò  la  sua  destra  contro  il  Messia  de- 
siderato e si  rese  colpevole  di  deicidio.  Venite  ora  a parlarci  del  fondamento  che 
la  Chiesa  può  fare  nella  vostra  ubbidienza,  e a ripeterci  la  solila  canzono  che  voi 
siete  i più  devoti  de' suoi  figli,  e il  presidio  più  fermo  de’  suoi  diritti. 

Vano  è dunque  il  ricorrere  in  questo  proposito  a quelle  massime  di  libertà 
cristiana  o gallicana,  che  mettete  solo  in  campo  allorché  vi  torna  in  acconcio  di- 
cendo che  non  si  ha  f obbligo  di  assentire  al  papa,  quando  egli  ha  manifestamente 
il  torto,  che  il  richieder  questo  sarebbe  un  imporre  un  giogo  insopportabile  ai  fede- 
li, che  anche  i papi  più  eccellenti  possono  incorrere  in  qualche  sbaglio  di  disciplina 
e di  governo;  e via  discorrendo;  poiché,  come  vedete,  non  si  tratta  solamente  di 
Roma.  E quanto  a Roma  io  vi  consento  di  buon  grado  queste  massime,  purché  s’in- 
tendano dentro  certi  limiti,  e colle  clausule  che  ho  espresse  nel  mio  Primato  ; giu- 


(1)  Noti  il  lettore  che  T argomento  è ad  hominem  ; giacché  i Gesuiti  negano  di  essere  una 
setta  civile  o incivile  che  dir  vogliamo. 

(2)  Pellico,  pag.  390. 

(3)  Non  a torto  dunque  il  P.  Curci  paragonò  il  Papa  a Jcfte,  e onorollo  dei  titoli  di  sa- 
crilego e parricida.  Solo  la  Chiesa  ha  ragion  di  dolersi  che  il  valente  Gesuita  non  le  abbia 
accomunato  l’elogio  fatto  a Clemente. 
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dicaudole  noo  che  nocive,  opportunissime  ad  accrescere  la  gloria  e il  potere  di 
quella,  che  nelle  nostre  condizioni  di  crescente  cultura  scapiterebbero,  in  vece  di 
acquistare,  se  l’autorità  moderatrice  riuscisse  troppo  grave  agli  spiriti  nelle  cose 
che  meno  importano.  Ma  qui  non  istà  il  punto.  Il  vostro  ipergiaosenismo  non  risie- 
de tanto  nella  teorica,  quanto  nell’  uso  che  ne  fate.  L’ubbidienza  assoluta,  non  solo 
esterna,  ma  anco  interna,  non  è certo  assolutamente  obbligatoria  fuori  delle  cose 
dogmatiche;  onde  negli  altri  casi  può  talvolta  esser  lecito  un  rispettoso  dissenso; 
purché  (notale  bene)  vi  siano  tre  condizioni.  La  prima,  che  quel  cieco  omaggio 
che  si  disdice  al  papa  ed  a Roma  non  si  presti  a una  persona  o congregazione  pri- 
vala; perchè  una  parzialità  di  tal  natura  sarebbe  a dir  poco  una  solenne  imperti- 
nenza. La  seconda,  che  il  dissenso  provenga  dall'  amor  del  vero  e del  giusto,  dal 
desiderio  del  pubblico  bene,  dalla  carità  delia  patria,  della  religione,  della  Chiesa, 
non  da  lini  o interessi  privati,  ignobili,  obliqui,  faziosi,  e sia  netto  da  ogni  egoi- 
smo. La  terza  infine,  che  si  proceda  con  buon  fondameuto,  si  abbia  una  morale 
certezza  di  doo  errare,  e la  causa  che  si  difende  sia  plausibile  e giustificabile  da 
ogni  parte.  Ora  queste  tre  condizioni  non  si  verificano  dal  canto  vostro.  Non  la  pri- 
ma; poiché  voi  non  prevaricate  i comandi  di  Roma,  se  non  per  osservare  quelli  del 
vostro  Generale  e della  Compagnia;  onde  venite  a pronunziare  implicitamente  che 
il  vostro  capo  sovrasta  a quello  della  Chiesa  e il  vostro  sodalizio  alla  sedia  apostoli- 
ca. E rifiutando  al  papa  una  cieca  ossequeoza  che  vi  tenete  obbligati  di  portare  a 
un  nomo  privato,  smisuratamente  inferiore  a quello  negli  ordini  della  gerarchia 
ecclesiastica,  non  vi  governale  colla  ragione,  ma  colla  servile  ubbidienza  che  pre- 
state a un  tal  uomo;  giudicando  dei  fatti  di  Roma,  non  mica  secondo  la  verità,  ma 
secondo  le  preoccupazioni  e gli  errori  che  vi  sono  instiiiali  da  chi  v’  incatena  il 
pensiero  e vi  guida  la  penna.  Io  non  voglio  di  ciò  altra  prova  che  il  vostro  discorso 
e quelli  dei  vostri  confratelli  e partigiani  sulle  cause  dell’  abolizione;  dai  quali  di- 
scorsi si  ricava  che  voi  conoscete  tanto  la  storia  del  nostro  globo  quanto  quella 
della  luna.  Il  che  accade  parimente  in  tutte  le  altre  discussioni  dello  stesso  genere; 
onde  si  può  dire  che  chi  più  ignora  gli  annali  della  Compagnia  sono  i suoi  propri 
figliuoli.  L a buona  ragione;  poiché  ninno  di  voi  può  recare  in  questi  studi  una  li- 
bertà di  spirito,  di  cui  l'educazione  vi  toglie  anche  i semi,  nè  una  finezza  e severità 
di  critica,  che  non  vi  è insegnala  dal  tirocinio  elementare.  Voi  osservale  i fatti  del- 
f Ordine  colla  lente  dei  vostri  superiori,  e gli  studiale  nei  vostri  libri,  cioè  in  mi- 
sere compilazioni  abborracciale  senza  dottrina,  senza  imparzialità,  senza  discerni- 
mento, senza  ingegno,  e frutto  dei  soci  medesimi  odi  penne  prezzolate.  Come  dun- 
que potreste  farvi  un  giusto  concello  dei  fatti,  e penetrarne  le  cagioni,  e avvisarne 
gli  effetti,  e cogliere  quelle  molliplici  congiunture  che  hanno  cogli  altri  eventi  o 
con  tutto  il  corso  «Iella  civiltà  umana  ? Come  potrebbero  i vostri  scrittori  ordinari 
possedere  o acquistare  una  potenza,  che  le  condizioni  dell’Ordine  disdissero  ineso- 
rabilmente ai  più  gratuli  intelletti  che  in  esso  fiorirono;  qual  fu,  per  esempio,  il 
Rarloli,  sommo  scrittore  e annalista  infelicissimo;  cosicché  in  tanto  lusso  di  biblio- 
grafìa gesuitica,  voi  non  avete  dato  alle  lettere  europee  un  solo  storico  di  vaglia, 
se  non  per  qualche  rispetto  Sforza  Pallavicino;  il  quale  dovette  anco  la  maggior 
parte  de’ suoi  pregi  alla  vita  dianzi  menata  nel  mondo  e alla  natura  del  suo  tema. 
Oltre  che,  spesso  siete  costretti  a troncare,  alterare,  travolgere  i fatti  in  prova  e a 
malizia  per  coprire  le  magagne  dell’  Ordine;  cosicché  si  può  dire  che  la  storia  è 
trattata  dagli  storici  di  esso,  come  la  morale  da’ suoi  casisti.  Ora  con  questa  singo- 
lare perizia  nelle  materie  storiche  egli  è un  po’  strano,  che  altri  osi  insegnare  il  la- 
tino a un  gran  papa  e seco  a tutto  il  suo  secolo,  dandogli  del  tristo  o del  mallo,  e 
attribuendo  la  sua  deliberazione  a ragioni  vergognose  o colpevoli. 

La  seconda  condizione  vi  manca  similmente;  perché  le  vostre  contraddizioni 
verso  Roma  sono  sempre  e manifestamente  guidale  dal  proprio  utile.  Singoiar  coso! 
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1 Gesuiti  non  danno  mai  il  menomo  (orto  alla  snnla  sede,  come  nè  anco  all’  episco- 
pato e alla  Chiesa  in  universale,  se  non  quando  si  tocca  la  Compagnia.  Che  se  alla 
menoma  ferita  o scalfittura  che  questa  riceva  anche  solo  a fior  di  pelle,  imbizzarri- 
scono e saltano  in  furia,  vi  lascio  immaginare  ciò  che  dee  succedere,  quando  altri 
voglia  levarla  dal  mondo;  e s’ egli  è da  stupire  che  portino  poco  rispetto  al  padre 
santo,  quando  si  tratta  di  tal  negozio  che  non  la  perdonerebbero  per  avventura  al 
Padre  eterno.  Fuori  dei  propri  interessi,  essi  tengono  il  sommo  pontefice  non  solo 
per  infallibile  nelle  cose  di  fede,  ma  eziandio  in  quelle  di  fatto  e di  disciplina  e per- 
fin  di  politica  temporale,  e brevemente  in  tutto;  e lo  spacciano  quasi  per  impecca- 
bile, poco  curandosi  che  I'  omaggio  adulatorio  verso  la  persona  del  papa  torni  a 
disdoro  e a detrimento  del  papato.  Nelle  lunghe  controversie  del  Giansenismo,  che 
durarono  piò  di  un  secolo,  Roma  difese  i diritti  del  vero  con  fermezza  e moderazione 
mirabile;  tuttavia  le  condizioni  della  natura  umana  non  ci  permelton  di  credere  che 
sia  stata  immune  da  ogni  imperfezione  umana;  pogniamo,  severeggiando  talvolta 
sulle  espressioni,  caricando  la  mano  nelle  pene,  disconoscendo  qualche  servigio, 
usando  troppo  rigore  verso  qualche  individuo;  il  che  non  le  fa  nessun  torto;  perchè 
essa  non  è composta  di  angeli,  ma  di  uomini.  Ora  dimmi,  lettore,  se  per  avventura 
tu  sai  che  il  Generale  de  Gesuiti,  prevalendosi  di  quella  libertà  cristiana,  che  fu 
sempre  in  uso  dai  tempi  di  san  Paolo  a quelli  di  san  Bernardo,  si  sia  giammai  in- 
ginocchialo ai  piedi  del  pontefice  e gli  abbia  detto;  santo  padre,  io  vi  chieggo  gra- 
zia per  quei  poveri  Giansenisti;  perchè  mi  pare  che  talvolta  gli  esecutori  dei  vostri 
ordini  aggravino  troppo  la  maao.  Anzi  la  setta  non  fece  sempre  che  attizzare  il 
fuoco  con  una  collera,  una  rabbia,  un  furore  impossibile  a descrivere;  e Roma  non 
diede  men  prova  della  sua  alla  prudenza  e del  suo  vigore  nel  frenare  e combattere 
l’ impronto  ed  ipocrilo  zelo  dei  Gesuiti,  che  la  pertinacia  degli  avversari;  e se  tal- 
volta incorse  in  qualche  piccol  fallo,  essa  vi  fu  strascinata  dalle  istigazioni  in- 
cessanti dei  Padri.  Roma  è adunque  impeccabile  ; ma  per  una  eccezione  singolare, 
per  un  fato  misterioso,  per  un  destino  inesplicabile,  per  un  consiglio  recondito  di 
predestinazione,  del  quale  l’  Apostolo  non  ha  parlalo,  essa  può  sbagliare  sopra  un 
solo  articolo,  cioè  sopra  i Gesuiti.  Beo  s’ intende  che  non  corre  questo  pericolo, 
quando  gli  approva,  li  ristaura,  gli  abbraccia,  li  privilegia,  li  favorisce;  ma  guai 
se  si  ardisce  di  dar  loro  un  buffetto;  che  le  prerogative  della  città  santa  se  oe  vanno 
subito  io  fumo.  Roma  è impeccabile  verso  tutte  le  parli  della  Chiesa;  lo  è verso  i 
vescovi,  i preti,  i principi,  i popoli  e tulle  le  classi  dei  fedeli;  lo  è verso  gli  Agosti- 
niani, i Domenicani,  i Francescani,  i Benedettini, 

E i neri  fraticelii  c i bigi  e i bianchi, 

e di  ogni  altro  colore;  salvo  la  Compagnia.  Questa  è lo  scoglio  terribile,  a cui  anche 
la  navicella  di  Pietro  può  rompere  e naufragare.  Questa  è il  lato  vulneràbile  del  corpo 
mistico  della  città  eterna, e che  impedisce  che  egli  gioisca  di  una  incorruttibilità  asso- 
luta; tanto  che  i Gesuiti  dovriano  essere  spenti,  se  non  per  altro,  affinchè  la  Chiesa 
possa  godere  di  un  privilegio,  a cui  soli  essi  mettono  ostacolo.  E non  pure  ella  può  com- 
mettere dei  peccatucci,  ma  eziandio  dei  peccataci,  che  fanno  raccapricciare  solamente 
a pensarli.  Quando  Roma  con  decreti  e brevi  e bolle,  riprendeva,  censurava,  batteva, 
condannava  i Gesuiti,  che  idolatravano,  trafficavano,  combattevano  armata  mano  i 
governi,  perseguitavano  i vescovi,  si  ribellavano  dai  vicarii  e dai  legali  apostolici 
nelle  missioni  delle  due  Indie,  tanti  furono  gli  errori  che  essa  commise,  quanti  gli 
atti  di  autorità  che  fece  in  ciascuna  di  tali  controversie,  salvo  1’  ultimo,  a cui  la  Com- 
pagnia ubbidì  almeno  in  mostra,  perchè  non  si  poteva  altrimenti.  Non  occorre  ag- 
giungere che  tutte  queste  enormità  romane  sono  sorpassate  dal  fatto  dell  abolizione; 
delitto  orribile,  ineffabile,  uni-jo  in  tutta  la  memoria  dei  secoli:  del  quale  gli  scrittori 
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dell’  Ordine  più  moderati  sogliono  discorrere,  come  fosse  un  peccato  contro  lo  Spi- 
rito santo,  che  non  aramene  redenzione  in  questo  o nell'  altro  secolo,  e che  i più 
eloquenti  pnragonano  al  deicidio. 

Vegoiarao  all’  ultima  condizione  e veggiarao  se  io  effetto  Roma  ebbe  il  torto 
nello  spegnere  il  Gesuitismo,  e se  le  ragioni  che  si  possono  allegare  in  suo  favore 
sono  men  valide  di  quelle  che  la  setta  abbattuta  e poscia  risorta  reca  in  campo  per 
condannarla.  Quistione  vasta  e complicata,  che  per  essere  trattata  compitamente 
vorrebbe  un  libro,  sia  per  la  copia  delle  materie,  come  per  quella  degli  errori  che 
la  setta  va  spargendo  da  un  mezzo  secolo  in  qua  su  questo  argomento,  e che  ripe- 
tuti leggermente  o maliziosamente  da  molli  hanno  falsato  il  giudizio  eziandio  di 
alcuni  scrittori  d‘  altra  parte  pregevoli,  lo  non  posso  parlarne  che  per  sommi  capi, 
ma  spero  di  farlo  in  modo  da  persuader  quei  lettori,  che  non  hanno  bisogno  che 
lor  si  dica  tutto,  e posseggono  una  sufficiente  notizia  dei  fatti  principali,  che  non 
mi  è dato  se  non  di  accennare,  e un  senso  storico  abbastanza  esercitalo  da  poter 
pesare  il  valore  delle  cose  e la  connessione  degli  eventi  ; imperocché,  se  altri  man- 
ca di  tal  senso  e di  una  sufficiente  inslruzione,  e non  si  traiti  di  fatti  prettamente 
materiali,  ma  di  ragioni,  di  cagioni,  di  effetti  morali,  che  non  cadono  dirittamente 
sotto  gli  occhi,  o»ni  discorso  torna  inutile  (t).  Nè  la  quistione  rileva  solo  storica- 
mente e speculativamente,  ma  imporla  assaissimo  ancora  per  la  pratica  ; e non  ve 
ne  ha  forse  alcuna  che  al  dì.d’  oggi  abbia  tanto  del  vivo  per  l’ Italia  in  particolare 
e per  la  religione  cattolica  in  universale.  Coneiossiachè  il  Gesuitismo  essendo  rina- 
to non  è gran  tempo  con  tatti  quei  vizi  e disordiui  che  spaventarono  il  mondo  e lo 
indussero  a spiantarlo  ; ed  essendo  al  dì  d’oggi  la  piaga  principale  del  caltolicismo 
e dell’  Italia  come  Dazione  ; egli  giova  il  mostrar  l’ equità  dell’  alto  solenne  che  lo 
sterminò  una  volta,  affinchè  il  senno  di  quei  poteri  che  furono  autori  dello  sterminio 
possa  servir  di  esempio  e di  regola,  sia  che  altri  voglia  tentare  di  riformarlo  o si 
risolva  a spegnerlo  affatto. 

Tutto  ciò  che  concerne  1’  abolizione  dei  Gesuiti  nell’  età  scorsa  si  può  ridurre 
b tre  capi,  cioè  alle  cagioni,  agli  autori  e agli  effetti.  Le  cagioni  furono  molte  ; e 
si  può  quasi  affermare  che  non  vi  fu  alcun  elemento  morale  della  società  ecclesia- 
stica e civile  di  quei  tempi,  che  non  vi  abbia  più  o meno  cooperalo.  Ma  esse  non 
si  vogliono  confondere  colle  occasioni,  cioè  con  certi  successi  fortuiti,  che  al  più  ac- 
celerarono 1’  effetto,  ma  per  la  piccolezza  o leggerezza  loro  sarebbero  stati  inetti  a 
produrlo.  Tal  confusione  è una  delle  industrie  della  setta;  la  quale  crede  di  giusti- 
ficarsi, recando  la  propria  morie  a cause  frivolissime;  quasi  che  un  eveDlo  di  tanta 
importanza  e universalità  abbia  potuto  esser  opera  di  accidenti;  e che  senza  i ca- 
pricci di  una  dama  francese  e un  libello  apocrifo  i Gesuiti  non  avrebbero  lasciato  di 
vivere.  Anche  alcuni  eventi  di  maggior  peso,  come  le  congiure  di  Spagua  e di  Por- 
togallo, non  fecero  che  dare  l ultimo  crollo  a una  macchina  che  già  cadeva:  poiché 
sarebbe  assurdo  1’  ascrivere  a due  moti  passeggieri  succeduti  nella  penisola  iberica 
un  fatto  che  abbracciò  tatto  il  mondo  civile  Pochi  sono  gli  scrittori  che  abbiaao 
indagate  le  vere  cause  che  rovinarono  il  celebre  instiluto;  e io  non  ne  conosco  al- 
cuno  che  le  abbia  toccate  tutte.  Il  migliore  e il  più  accurato  è un  autor  francese  di 
fresca  data  (2),  che  citerò  spesso  in  questo  mio  discorso;  perchè  I*  opera  sua  dettata 
con  rara  sagacità  di  giudizio  e molta  moderazione,  ha  il  pregio  unico  di  fondarsi  su 
documenti  originali,  di  autenticità  indubitata  e in  gran  parte  inediti  ; onde  sebben 
recentissima,  ha  già  acquistato  tal  credito  nell'  opinione,  che  la  sua  autorità  sui 


(1)  Curci,  Curai  1 

(2)  S.UHT-Pjs.u;sr,  llitl.  de  la  chu'.e  des  Jésuiles  uh  XV11P  siécle.  Nouvelle  édilion.  Paris. 
1846. 
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punii  principali  può  sdebitare  chi  legge  da  ulteriori  ricerche.  Ma  il  Sainl  Priesl  non 
annovera  tutte  le  cause  del  fatto  che  raccoula;  sia  perchè  il  suo  disegno  non  porta- 
va che  tutte  le  descrivesse,  e perchè  forse  egli  non  volle  uscir  dal  giro  dei  documenti 
originali,  di  cui  potè  prevalersi.  Sommariamente  parlando,  la  caduta  della  Compa- 
gnia procedette  dalla  sua  corruzione,  e dalla  sua  contrarietà  assoluta  ed  uuiversale 
col  genio  dei  tempi;  la  quale  contrarietà  fu  certo  accresciuta  dalla  corruttela,  ma  noo 
prodotta;  perchè  l’ iustiluto  d*  Ignazio,  anche  secondo  la  sua  forma  primitiva,  è spro- 
porzionato per  più  di  un  capo  all*  indole  e ai  bisogui  dell’  età  più  recente,  il  Gesui- 
tismo mori  dunque  e pel  morbo  interno  che  lo  rodeva  e per  1*  ambiente  eterogeneo 
che  lo  circondava;  come  una  pianta  che  perisce  e per  la  morbosa  vecchiezza  che  la 
travaglia,  e perchè  le  qualità  del  terreno  e del  clima  in  cui  è tra  posta,  più  non  si 
confanuo  alla  sua  natura,  il  suolo  infatti  e la  temperatura  morale  dell’  odierna  Eu- 
ropa è prodigiosamente  mutata  da  ciò  che  era  quando  i)  Loiolese  gittò  le  basi  del- 
1’ opera  sua;  perchè  il  variare  dei  tempo  fa  negli  ordini  del  mondo  spirituale  quel 
medesimo  effetto  che  il  mutar  dello  spazio  in  quelli  del  corporeo.  Se  poi  queste  due 
cagioni  generiche  della  corruttela  e della  discordanza  dai  tempi  si  vogliono  specificare 
e parlicolarizzare,  io  stimo  che  esse  si  possano  ridurre  ai  capi  infrascritti:  i.°la 
dottrina  corrotta  della  Compagnia;  2 ° la  depravazione  introdotta  ne’ suoi  statuti; 
3.°  gli  spiriti  di  divisione  di  ribellione  da  lei  recati  e nudrili  nella  società  ecclesia- 
stica; 4*°la  servitù,  in  cui  tentò  di  ridurre  la  Chiesa;  5.°  la  servitù,  in  cui  ridusse 
effettivamente  i governi  ed  i principi;  6.°  I*  opposizione  costante  ai  progressi  della 
cultura;  7.0 1’ intolleranza  civile;  8.°  la  contrarietà  dell’  instituto  verso  il  genio  es- 
senziale e i bisogoi  delle  nazioni  moderne,  educate  dal  Cristianesimo;  e finalmente 
9.0  l’ inflessibilità  de’  suoi  ordini.  Riandiamo  i vari  putiti  accennali  in  questa  enume- 
razione; ma  tanto  più  brevemente,  quanto  che  molte  delle  avvertenze  che  vi  si  rife- 
riscono furono  da  me  toccate  in  proposito  delle  lettere,  delle  dottrine  e delle  missioni 
gesuitiche,  o lo  saranno  quando  parlerò  più  exproTesso  del  genio  della  Compagnia 
in  universale,  e del  concetto  che  essa  si  forma  dell’  incivilimento. 

1.  Il  credito,  che  è quanto  dire  la  fiducia  dell’opinione  pubblica,  è il  primo  so- 
stegno delle  insliluzioni,  non  meno  che  dei  traffichi  e dei  governi.  Era  i disordini 
invalsi  nella  società  dei  Gesuiti  quello  che  conferì  davvantaggio  a screditarla  e avvi- 
lirla fu  la  corruttela  delle  sue  dottrine  sovrattullo  in  quelle  parti  che  ai  costumi  si 
attengono.  I casisti  e i probabilisti  1’  avvilirono  noo  solamente  involgendola  nel  di- 
spregio meritato  dalla  frivolezza  e turpitudine  delle  loro  opinioni,  ma  eziandio  sve- 
lando l'ipocrisia  e l’egoismo  del  suo  insegnamento  ; perchè  vedendo  tanta  sfrena- 
tezza e versatilità  di  pareri,  gli  uomini  s’  accorsero  che  la  sella  si  facea  giuoco  del- 
le cose  più  sante,  e se  ne  serviva  come  di  un  semplice  mezzo  per  provvedere  al  pro- 
prio utile.  Ora  fatta  questa  scoperta,  quel  prestigio  di  santità  e di  zelo  che  avea  le- 
vato al  cielo  il  nome  della  Compagnia  mancò  affatto,  e all’  amore,  alla  riverenza, 
all’  ammirazione  succedettero  l’odio  e ciò  che  è peggio  ancora  il  disprezzo  ed  il  ri- 
so. Due  sono  le  parti  che  acquistano  ayli  uomini  amore  0 almen  riverenza,  cioè  la 
virtù  che  risiede  nell’  animo,  e l’ iugegoo,  quasi  virtù  dello  spirito;  la  parentela  del- 
le quali  viene  espressa  dal  comune  vocabolo  di  valore.  E benché  a produrre  compi- 
tamente P effetto  ciascuna  di  esse  abbia  d’  uopo  del  eoocorso  dell’altra,  tuttavia  una 
virtù  schietta  senza  ingegno  può  farsi  amare,  e un  ingegno  grande  senza  virtù  può 
eccitare  quella  riverenza  che  accompagna  la  meraviglia.  Ma  il  casismo  manca  ad  un 
tempo  di  bellezza  morale  e di  pregio  intellettuale  ; perchè  da  un  canto  è sempre  gret- 
to e spesso  turpe  ; dall’  altro  è destituito  di  ogni  valore  scientifico,  e non  ha  nè  acu- 
me, nè  profondità,  nè  pellegrinità,  nè  erudizione,  nè  eloquenza,  nè  alcun’ altra  di 
quelle  doti  di  spirito,  che  danno  un  aspetto  serio  e lalor  formidabile  all’errore  ed  al 
paradosso.  Si  può  scherzare  per  un  momento  sui  paradossi  di  CiaDgiacomo  Rous- 
seau, sui  sofismi  di  Giorgio  Hegel  e sulla  trista  politica  del  Machiavelli;  ma  nel- 
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l’ atto  slesso  di  abbottonare  gli  errori  di  questi  (alentuomini,  ciascuno  è sforzato  a 
far  di  berretta  alle  rare  parti  dei  loro  scrìtti  e degl'  ingegni  che  li  dettavano.  Ma 
che  cosa  yf  ha  di  pregevole  nei  lassisti  e nelle  loro  opere  ? Qual  logica  piò  disgra- 
ziata? Qual  dottrina  più  povera?  Qual  dettato  più  golfo  ed  incolto?  Qual  latino 
più  barbaro  di  quello  che  adoprano  ? Rssi  ti  renuono  imagine  Hi  un’accolta  di  fan- 
ciulli cattivi  ed  inetti,  ma  più  ancora  inetti  che  cattivi:  giacché  non  si  trova  per 
avventura  in  quei  loro  enormi  volumi  una  sola  pagina,  che  sia  almeno  mediocre  e 
tollerabile  a leggere;  e che  non  li  riesca  trivialissima,  se  non  è per  soprassello  su- 
cida  cd  odiosa.  Peggiori  dei  soGsti  antichi  dileggiati  da  Socrate  e da  Platone;  i 
quali  erano  spesso  ridicoli  e contennendi,  non  sempre;  e io  non  conosco  pure  un 
casista  della  Compagnia,  che  d'ingegno  e dottrina  si  accosti  a Gorgia,  a Protago- 
ra, a Prodico,  come  la  tradizione  e certi  loro  pensieri  superstiti  ce  li  dipingono. 
Laddove  nella  morale  gesuitica  spiccano  le  due  doti  che  vedremo  esser  proprie 
della  setta  in  universale;  cioè  la  puerilità  e la  volgarità  più  insigni.  Che  se  a tali 
difetti  aggiungi  il  carattere  sacro,  cristiano,  ecclesiastico  degli  autori,  e la  lor  pre- 
tensione di  voler  reggere  le  coscienze  e governare  il  mondo;  se  consideri  quanto 
sia  brutto  che  preti  e religiosi  professino  ed  insegnino  in  nome  di  Cristo  ai  popoli 
cristiani  una  morale  più  corrotta  di  quella  del  paganesimo;  e quanto  sia  strano  che 
gli  Escobar,  i Valenza,  i Sanchez,  i Castropalao,  i Bttsenbaum  e simili  legislatori 
aspirassero  a guidare  le  anime  dei  sommi  ingegni  che  allora  fiorivano,  e gli  affari 
delle  nazioni  più  culle  di  Europa;  non  ti  meraviglierai  che  il  disprezzo  e P odio  del 
Gesuitismo  siano  cresciuti  in  eccesso  e ne  abbiano  in  fine  causata  la  morte.  Nè 
potenno  i Padri  scusarsi  dicendo  che  la  dottrina  dei  casisti  non  era  quella  dell’Or- 
dine, contrapponendo  loro  alcuni  moralisti  severi;  perchè  l’infamia  dei  politici  noe- 
que alla  fama  dei  santi,  e questi  medesimi  pigliarono  un  aspetto  odioso;  essendo 
oggimai  chiaro  a tutti  che  questa  mescolanza  di  dottrine  e di  disposizioni  contrarie 
e disparatissime,  questo  conserto  di  santimonia  e di  profanità  peggio  che  mondana, 
era  inteso  e voluto  dalla  Compagni»  medesima,  come  spediente  opportuno  a conci- 
liarsi il  favor-e  e la  benevolenza  di  tutti  gli  umori  e ad  accrescere  il  numero  dei 
propri  aderenti.  Nè  fu  accettata  la  scusa  che  le  opinioni  dei  lassisti  fossero  indivi- 
duali, sia  per  la  moltitudine  loro,  sia  perchè  gli  autori  dell’  institnto  non  potendo 
pubblicar  nulla  senza  la  previa  approvazione  del  Generale  o almeno  di  superiori  e 
giudici  competenti,  la  connivenza  dell’Ordine  era  manifesta;  sia  in  fine  per  le  altre 
ragioni  che  abbiamo  altrove  accennate.  Non  ostante  dunque  tutti  gli  sforzi  che  si 
fecero  e ancor  oggi  si  rinnovano  per  metter  Biagio  Pascal  in  voce  di  calunniatore, 
il  libro  di  quest’  uomo  grande  ( a malgrado  di  qualche  neo  giansenistico  ) vive  e 
viverà  sempre  come  un  atto  di  accusa  irrepugnabile  contro  le  corrutlele  gesuitiche 
e come  una  protesta  solenne  fatta  in  nome  del  Cristianesimo  contro  i depravatori 
della  sua  legge.  Per  questo  rispetto  si  può  dire  che  il  Pascal  fu  il  primo  e principale 
oslerminatore  del  Gesuitismo,  perchè  gli  tolse  il  favore  dell’opinione,  che  a dispetto 
di  ogni  studio  e di  ogni  sforzo  non  fu  più  potuto  ricuperare.  Ài  ludibrii  della  morale 
evangelica  si  aggiunsero  quelli  del  dogma  e le  dispute  interminabili  del  Molinismo  e 
del  Giansenismo,  le  quali,  benché  fossero  di  lor  natura  meno  accomodate  alla  com- 
prensiva del  volgo,  accrebbero  il  male,  vilificando  la  teologia  gesuitica  colle  astru- 
serie e colle  frivolezze,  e servendo  sempre  più  a dimostrare  che  essa  è nelle  mani 
della  setta  un  semplice  stromento  d’ invidia,  di  cupidigia,  di  ambizione,  e un  la- 
strico per  salire  al  dominio  del  mondo. 

11.  La  corruttela  della  dottrina  dovea  partorire  quella  delle  opere  e rimutare 
essenzialmente  le  condizioni  morali  della  Compagnia.  1 primi  semi  del  malesi  erano 
già  palesati  appena  morto  Ignazio,  come  mostrerò  più  innanzi;  tuttavia  l’ instituto  si 
mantenne  bastevolmenle  buono  sino  al  generalato  dell'  Aquaviva  che  si  può  conside- 
rare come  il  principale  ( non  mica  il  primo  ) autore  del  peggioramento.  Imperocché 
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egli  maturò  e mandò  ad  effetto  il  pensiero  del  Laynez  intorno  alla  mutazione  della 
dottrina  e alla  sostituzione  di  una  teologia  proprio  dell’  Ordine  a quella  di  san  Tom* 
maso,  che  doveva  essere  la  norma  dell'  insegnamento,  secondo  il  precetto  del  Loio- 
lese.  E a ciò  forse  fu  indotto  non  tanto  da  disegni  ambiziosi  e dall’  egoismo  crescente 
dell*  instituto,  quanto  dal  bisogno  che  aveva  di  premunirsi  contro  la  fazione  spa- 
gnuola  ed  aristocratica,  che  sempre  piu  minacciava  l’ autorità  assoluta  del  Generale. 
Imperocché  egli  è da  notare  che  le  Costituzioni  contengono  un  germe  aristocratico, 
di  cui  sant'  Ignazio  tolse  il  concetto  dagli  ordini  del  suo  paese  e del  suo  secolo,  in 
cui  il  nuovo  dispotismo  fondalo  da  Ferdinando,  da  Carlo  e accresciuto  poi  da  Filippo 
s' intrecciava  in  singoiar  modo  col  residuo  degli  antichi  ordini  liberi  della  nazione. 
Sebbene  il  capo  della  Compagnia  abbia  un  potere  illimitato  nei  casi  ordinari,  tntta- 
via  la  superiorità  della  congregazion  generale,  il  freno  consultativo  dell'  ammonitore 
e degli  assistenti,  e il  modo  in  cui  sono  distribuiti  e intrecciali  i poteri  subalterni, 
contiene  un  principio  oligarchico,  che  tosto  o tardi  dovea  prorompere,  e proruppe 
in  effetto  sotto  il  governo  del  quarto  successore  d’ Ignazio.  Il  contrasto  sorse  nella 
patria  del  fondatore,  in  cui  gli  spiriti  di  esso  erano  più  vivaci;  per  opera  dei  Gesuiti 
vecchi,  sdegnali  che  il  grado  supremo  dal  Mercuriano  in  poi  fosse  tolto  alla  Spagna, 
tenaci  delle  prime  dottrine,  e unanimi  sopra  di  esse  coi  Domenicani,  che  aveano  l’ In- 
quisizione potentissima  in  quel  paese.  L’Aqu  aviva  per  ischermirsi  dalla  piena  che  gli 
veniva  addosso  si  appigliò  a due  parlili  che  mostrano  la  sua  perizia;  1’  uno  dei  quali 
fu  il  trasferir  nella  Francia  la  preponderanza  morale  che  la  Spagna  avea  posseduto 
sino  a quel  tempo  tra  te  province  dell’  Ordine;  facendo  nella  politica  di  questo  ciò 
che  allora  si  usava  universalmente  in  quella  di  Europa  dai  governi  ingelositi  e spa- 
ventati della  grandezza  spagnuola;  onde  abbracciata  la  causa  di  Arrigo,  acquisto  la 
grazia  e il  patrocinio  di  questo  gran  principe,  che  si  apparecchiava  com’egli,  ad 
abbassar  la  superbia  della  nemica  penisola.  L’  altro  partilo  fu  quello  di  afforzarsi  coi 
giovani  contro  i vecchi,  dando  a quelli  le  cariche,  e favoreggiando  le  novità  dottri- 
nali. Onde  sotto  il  suo  generalato  incominciarono  le  eresie  morali,  civili  e specula- 
tive della  setta;  i casisti  crebbero  a una  moltitudine  spaventevole,  le  dottrine  della 
sovranità  del  popolo  e del  regicidio  furono  insegnale  da  molli  e Luigi  Molina  piantò 
le  basi  metafisiche  di  una  teodicea  novella,  che  ebbe  l’Aquaviva  stesso  fra  i più  ze- 
lanti de’  suoi  fautori.  Che  se  F astuto  Generale  non  si  mostrò  egualmente  favorevole 
ai  paradossi  politici  del  Mariana,  gli  orribili  scandali  suscitati  da  essi  , la  nimicizia 
personale  dell'autore,  la  sua  adesione  alle  dottrine  dei  Tomisti,  le  sue  querele  con- 
tro la  crescente  depravazione  dell’Ordine,  il  bisogno  di  aggradarsi  Arrigo  eia 
Francia,  e le  altre  ragioni  accennate  nel  precedente  capitolo,  ci  spiegano  abbastanza 
come  il  Napoletano  su  questo  articolo  si  attenesse  o almeno  facesse  mostra  di  atte- 
nersi all’  insegnamento  più  antico.  Ora  non  poteva  fallire  che  tulle  queste  innova- 
zioni, e specialmente  le  licenze  dei  casisti  non  portassero  i loro  fruiti  nella  Compa- 
gnia medesima,  accrescendone  i vizi  e introducendo  eziandio  nel  costume  e nel  vi- 
vere un  notabile  rilassamento  11  die  avvenne  come  prima  al  destro  e risoluto  Aqua- 
viva  sotientrarono  capi  deboli  e dappochi,  come  il  Vilelleschi,  il  Caraffa,  il  Piccolo- 
mini  e il  Gottofredi;  uomini  pii  e forniti  di  virtù  private,  ma  inettissimi  a fermare 
una  corruzione  non  che  a medicarla.  Sotto  il  Vilelleschi  s'  introdusse  nella  classe 
dei  Gesuiti  professi  una  mutazione  notabile  che  svolse  di  nuovo  e ampliò  quel  germe 
di  aristocrazia,  che  P Aqnaviva  aveva  lemporariamcule  assopito;  ma  laddove  i vec- 
chi ottimali  erano  studiosi  delle  massime  primitive,  i nuovi,  allevali  sotto  un’  altra 

disciplina,  abbracciarono  cupidamente  le  opinioni  che  allora  predominavano  (i). 

• 

(I)  Quanto  ai  particolari  qui  accennali  vedi  il Ranke  {tìitt.  de  la  papaulé,  IV,  li  ).  Cito 
il  Ranke,  come  autore  non  sospetto  ai  Padri;  essendo  annoverato  dal  Pellico  fra  i loro  apolo- 
gisti. Del  resto  una  parte  dei  falli  si  trovano  anche  negli  storici  doti’  Ordine,  e nel  Crétineau- 
Jolj,  benché  mutilati  u travisati,  secondo  il  solito. 
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L' introduzione  dei  professi  nei  carichi  Amministrativi  accrebbe  i raggiri  e scemò  ia 
divozione;  spense  quell'  ascetismo,  che  quantunque  esagerato  e poco  accomodato 
ai  tempi,  avea  pur  contribuito  a fondare  il  credilo  de'ln  Compagnia;  i politici  di  nu- 
mero e d' influenze  prevalsero  ai  santi;  e agli  spirili  della  misticità  sotlentrarono 
quelli  del  mondo,  con  danno  tanto  maggior*,  quanto  le  profane  abitudini  sono  più 
odiose  e spiacenti  negli  uomini  di  clresa  e di  chiostro  11  / iteli  eie  hi , dice  il  vostro 
apologista,  accettò  molli  nuovi  soci,  destituiti  di  vocazione  e portati  alla  Compa- 
gnia dal  desiderio  di  signoreggiare  spiritualmente  e temporalmente;  e la  corruzione 
crebbe  a segno  che  sotto  il  Piccolomini  non  era  più  cosa  prudente  il  voler  ritirare 
i Gesuiti  verso  t essere  primiero  della  loro  instituzione  (i).  Un  uomo  tuttavia  ten- 
talo in  parte,  cioè  Gosvino  Nickel;  ma  più  animoso  che  savio  e sufficiente,  non  che 
riuscirvi,  fu  a ud  pelo  di  essere  deposlo,  e dovette  sostener  la  vergogna  di  veder  as- 
siso a*  suoi  fianchi,  sotto  titolo  di  vicario,  ma  con  giuridizione  di  superiore,  quel 
Giampaolo  Oliva,  che  poi  gli  succedette.  Nell’Oliva  finalmente  la  Compagnia  dege- 
nere ebbe  un  capo,  secondo  il  suo  cuore;  il  quale,  vago  di  un  riposo  interrotto  sol- 
tanto dai  raggiri  politici  e dai  piaceri  della  mensa , partiva  il  suo  tempo  Ira  i molli 
recessi  di  sant’  Albano,  e il  noviziato  di  sant’  Andrea,  donde  non  usciva  mai  a piedi: 
scarso  e difficile  nelle  udienze,  dimorava  in  un  appartamento  delizioso  godendosi 
una  tavola  imbandita  dei  più  rari  allettamenti  della  gola  e tale  che  avrebbe  per  av- 
ventura stuzzicato  1’  appetito  a Vitellio  (2).  Un  uomo , soggiunge  l’elogista  della 
Compagnia,  che  usufruì f naca  cosi  gioiosamente  il  suo  grado  e la  sua  potenza , 
non  era  acconcio  a richiamare  gli  spiriti  antichi  dell  Ordine  (3).  Il  Hanke  ha 
ragione;  e la  storia  testilica  quanto  il  male  peggiorasse,  e come  1’  onesto  epicurei- 
smo del  capo  si  stendesse  per  tutte  le  membra;  picciolo  disordine,  se  I indisciplina 
interna,  la  rilassatezza  dei  costumi,  la  licenza  delle  opinioni,  gli  spirili  rivoltosi  dei 
inissionanli  non  fossero  giunti  al  colmo,  e spesso  per  opera  o per  connivenza  del  Ge- 
nerale gastronomo  e de’  suoi  successori.  Questo  tenor  di  cose  fu  in  Francia  inter- 
rotto dalle  Provinciali;  le  quali  fecero  mutar  volto  e contegno  al  Gesuitismo , e lo 
trasformarono  senza  però  migliorarlo . Dopo  le  letterine  ( come  allor  si  chiama- 
vano ) esso  cessò  di  essere  facile  e condiscendente : la  persecuzione  e un  austerità 
piena  di  fasto  sottentrarono  alle  restrizioni  mentali  e alle  arrendevolezze  di  co- 
scienza. Non  che  esservi  ancora  dei  Gesuiti  nemici  dei  principi,  tutti  si  mostra- 
rono all'  incontro  propugnatori  esagerati  del  regio  potere  (4).  Una  simile  trasfor- 
mazione succedette  piò  lentamente  negli  altri  paesi;  ma  non  valse  in  nessun  luogo  a 
rinlegrare  la  riputazione  perduta  dell’  Ordine;  perchè  la  costumatezza  e la  rigidità 
della  vita  mal  compensano  l’ intolleranza  e 1'  alterigia  dei  portamenti;  onde  se  il  di- 
letto di  quelle  avea  messo  il  Gesuitismo  in  dispregio  ed  in  riso  a molli,  queste  lo 
resero  odioso  e insopportabile  n tutti. 

III.  I prelati  disordini  concitarono  contro  i Gesuiti  1 universale:  i seguenti  lo 


(1)  Ra.nke,  toc.  cit. 

(2)  Ninno  però  eroda  che  il  P.  Oliva  non  fosse  un  buon  uomo;  poiché  avea  persino  de- 
gli scrupoli;  c sapcn  comunicargli  anche  al  sommo  pontefice.  Di  qual  natura  fossero  questi  scru- 
poli, ce  lo  dice  lo  stesso  apologista  dell’  Ordine.  Alessandro  settimo  salendo  alla  prima  sedia  si  mo- 
strò alienissimo  dal  nipotismo  e non  volle  né  meno  che  i suoi  parenti  si  trasferissero  in  Roma.  Ma 
il  P.  Oliva , rettore  (te!  collegio  dei  Gesuiti  ( egli  non  era  ancor  Generale  ) dichiarò  risolutamente 
( vedi  che  libertà  evangelica  ) che  il  papa  commetteva  un  peccato  ( mortale  probabilmente  ) a non 
tirare  in  corte  i suoi  nipoti  { Rankf,  llist  de  la  pap  , toni.  4,  png.  32 (i  ).  Alessandro  cedette  al 
consiglio,  chiamò  i parenti  e gli  abusi  del  nipotismo  ricominciarono,  grazie  al  Gesuita.  Il  nipotismo 
piace  ai  Padri,  perché  indebolisce  l'autorità  del  papa  e porge  loro  mille  mezzi  di  aggirarlo  e di 
timoneggiarlo  a proprio  talento. 

(3j  Ran&s,  loc.  cit. 

(4)  Saiht-Pme$t,  Op.  cit.,  pag.  V,  VI. 
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inimicarono  piti  specialmente  colla  Chiesa  cogli  siati  e colle  classi  colle  del  po- 
polo. Da  che  lo  smisurato  egoismo  di  setta  entrò  a far  le  veci  della  carità  generosa 
d’ Ignazio,  la  Compagnia  combattè  in  tutti  i modi  il  principio  deH'unilà  interna  della 
Chiesa,  come  quella  che  è I'  ostacolo  più  grave  che  si  attraversi  alla  signoria  usur- 
patrice delle  fazioni,  imperò  si  può  dire  che  i Gesuiti  non  usarono  men  di  vigore  e 
d’industria  a impedire  l'unione  nel  seno  della  società  ecclesiastica  che  a mantenerla 
o a rimetterla  di  fuori;  concorrendo  del  pari  queste  due  n/ioni,  benché  contrarie 
fra  loro,  allo  stesso  effetto,  cioè  all’  onore  della  Compagnia.  Imperocché  gli  scismi 
interni  la  rendono  tanto  più  forte,  quanto  più  indeboliscono  il  resto  della  comunità 
ecclesiastica:  secondo  lu  natura  delie  sette  universalmente;  I’  unità  c potenza  delle 
quali  si  rifu  e vantaggia  delle  divisioni  e dei  danni  della  società  in  cui  vivono.  Due 
sono  i mezzi  principali  che  il  Gesuitismo  adopera  per  mettere  la  discordia  nel  tem- 
pio; cioè  il  chiostro  e la  scuola.  Come  congregazione  claustrale  esso  fa  guerra  a 
tutti  gli  Ordini  religiosi  che  amano  la  propria  indipendenza  e a ({nella  parte  più 
colla  del  clero  secolare  che  non  è acconcia  di  farsele  suddita  e ligia;  accarezzando 
all’incontro  coloro  che  per  semplicità  o viltà  interessala  se  le  danno  in  preda  e si 
arruolano  sotto  il  suo  vessillo.  Così  da  un  lato  esso  accresce  il  numero  de’suoi  sog- 
getti e clienti  e dall'altro  introduce  lo  spirito  di  zizzania  e di  parte  nei  celo  ierati- 
co, dividendolo  in  due  schiere  nemiche  e rissanti  fra  loro  per  amore  o per  odio  del 
t ome  gesuitico,  con  grave  scapito  della  propria  autorità  e del  proprio  decoro.  Co- 
me scuola,  introduce  la  discordia  delle  opinioni,  crea  le  sette  interne  e le  nutrisce 
cou  grande  sollecitudine  per  poter  combatterle  pubblicamente,  onde  mostrarsi  ze- 
lante campione  della  verità  e dell*  uoità  ecclesiastica,  e avere  una  lizza  sempre  a- 
perta  per  giostrare  e far  pompa  delle  sue  forze;  benché  talvolta  gli  accada  di  uscir 
dall'aringo  senza  gli  allori  della  vittoria.  Così  non  solo  creò  il  Giansenismo,  come 
un  nemico  utile,  ma  lo  coltivò  a grande  studio,  sì  veramente  che  non  pigliasse  trop- 
pe forze  e diventasse  pericoloso;  e uno  de*  più  gravi  affanni  che  ebbe  a sostenere 
negli  ultimi  tempi  fu  l'essere  spettatore  della  sua  morte.  Onde  anche  al  di  d’  oggi 
esso  mette  iu  opera  tutta  la  sua  sollecitudine  per  farlo  risuscitare;  sentendo,  come 
per  istinto,  che  il  mancamento  della  sella  competilrice  è forse  il  maggiore  infortu- 
nio che  sia  toccalo  al  Gesuitismo  moderno.  E con  tutto  che  la  necrologia  di  quella 
sia  uno  dei  fatti  più  accertati  della  storia  moderna;  e se  ne  abbia  ogni  prova  sino 
al  registro  civile  e alla  fede  del  parrocchiano,  tuttavia  tanto  è il  bisogno  che  il  Ge- 
suita ha  dell'aulico  avversario,  che  talvolta  cerca  d'  illuder  gli  altri  e perfino  sè 
stesso,  dandosi  a credere  ch'egli  sia  tornalo  in  vita.  E non  puoi  immaginarti  1‘ eb- 
brezza del  suo  piacere,  quando  si  pensa  di  aver  trovalo  il  rivale,  cou  cui  poter  col- 
peggiare; egli  gongola  e brilla  di  gioia  come  il  cavallo  di  Giobbe  quando  sente  la 
tromba  e odora  da  lungi  la  battaglia  (t);  ovvero  come  1’  eroe  della  Manica,  allor- 
ché prese  il  muliuo  a vento  per  uno  di  quei  campioni,  il  cui  seme  era  spento  da 
molti  unni  poco  meno  che  oggi  sia  estinto  quello  dei  Giansemani.  E per  non  ripar- 
lar del  Rosmini  e del  Dettori.  e di  altri  valentuomini,  voluti  travestire  dai  buoni 
Padri  in  figura  di  Porlorealisti,  non  solo  per  ischiacciarli,  ma  per  avere  il  dilotto 
assai  piu  nobile  di  correre  qualche  lancia;  io  posso  citare  un  esempio  aucor  più  vi- 
ciuo,  cioè  me  stesso.  Chi  potrebbe  immaginare  clic  io  si.i  giansenista  ? Eppure  io 
il  sono,  e de’  piu  slidali  e pericolosi,  se  si  dee  prestar  fede  ai  P-  Passavia  gesuita  e 
professore  in  Roma;  il  quale  lo  provò  perentoriamente,  e in  forma  sillogistica,  in- 
duttiva, enliuiemalica  nelle  sue  letture  scolastiche  (a).  Questi  tentativi  sono  oggi  ri- 
dicoli: ma  chiariscono  il  genio  perpetuo  della  setta.  E ridicoli  non  erano,  ma  di 


(1)  Job,  XXXIX.  28. 

(2)  Documenti  e schiarimenti.  IX. 
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pessimo  elfello  nel  secolo  decimosellimo  e nel  seguente  per  alimentare  una  fazione 
che  allora  pur  troppo  viveva  e imperversava,  ma  che  si  sarebbe  estinta  da  se,  se  i 
Gesuiti  no»  l avessero  continuamente  attizzala,  e direi  quasi  giustificala  ( posto  che 
Terrore  si  possa  dire  in  alcun  caso  giustificabile  ) colle  esagerazioni  contrarie  in  cui 
caddero,  e colle  arti  crudeli  che  adoperarono  per  tribolarla,  senza  lorle  la  vita; 
perchè  i Padri  somigliano  a Tiberio  e uccidono  soltanto  quelli,  a cui  lian  perdona- 
to. Ma  certo  questo  spirito  doppiamente  fazioso,  per  cui  la  Compagnia  non  appa- 
gandosi di  essere  un  celo  settario,  educa  e nutre  altre  sette  a fine  di  indebolire  la 
Chiesa  e accrescere  la  propria  potenza,  dovea,  come  tosto  fu  noto,  rendere  i Gesuiti 
odiosissimi  a quanti  amavano  schiettamente  la  pace  e T unità  cristiana.  Che  se  a tal 
vezzo  si  aggiunge  la  garosa  intolleranza  che  usavano  verso  il  fiore  dei  chierici  se 
colari  e gli  altri  Ordini  sacri,  c la  mania  di  voler  primeggiare  in  tutto,  e non  aver 
compagni  ma  sudditi,  sarà  facile  il  comprendere  come  si  destasse  contro  di  loro 
quelTindegnazione  universale,  che  giunse  al  colmo  e scoppiò  dopo  il  mezzo  del  pas- 
salo secolo. 

IV.  Non  solo  i Gesuiti  dividono  la  Chiesa,  ma  aspirano  a dominarla;  questo 
è il  fine  che  si  propongono  e quello  il  mezzo  più  efficace  che  adopran  » per  conse- 
guirlo. 1$  siccome  Homa  è il  cuore  e il  capo  della  Chiesa,  la  Compagnia  ebbe  T oc 
chic  sin  dal  principio  della  sua  corruzione  a ridurre  la  città  santa  in  vassallaggio  e 
in  servitù;  ottenuta  la  quale,  le  sarebbe  riuscito  agevole  lo  stringere  nei  propri  lacci 
l'episcopato  e la  gerarchia  tutta  quanta,  come  è padrone  di  una  città  o di  uno  stato 
chi  si  è insignorito  della  fortezza  mastra  che  la  sopraggiudica,  o della  metropoli 
«he  lo  governa.  I Gesuiti  sono  Jorli  come  Ordine , dice  egregiamente  il  Saint-Priest, 
ma  deboli  come  difensori  della  gran  Chiesa  romana.  Come  i Cinesi  da  /or  pra- 
ticatii quali  collocano  la  capitale  dei  toro  stati  nel  centro  del  globo  terrestre , 
i Gesuiti  si  credono , come  dire , campati  nel  cuore  e nelle  viscere  del  Cristianesi- 
mo. Immemori  della  lor  fresca  origine , essi  non  is limano  che  la  religione  cat- 
tolica possa  durar  senza  loro Potati  di  ararne  finissimo  per  ciò  che  spelta 

al  proprio  interesse  immediato  e ristretto , la  loro  vista  è debole . corta , vacillan- 
te, allorché  tenta  di  abbracciare  i fati  universali  della  fede  cattolica  : diresti 
che  un  tale  spettacolo  l' abbaglia  e 1 accieca.  Persuasi  di  essere  la  condizione 
unica  e vitale  della  perpetuità  ortodossa , essi  non  sanno  pur  districare  questo 
concetto  er/oistico  dai  minuti  riguardi  di  sagrestia  e di  c- riverito;  e quindi  in 
luogo  di  riputarsi  come  un  semplice  raggio  del  circolo,  pretendono  di  scusare  le 
veci  del  couturi  centro , e ricusano  ostinatamente  di  subordinare  anco  i menomi 
interessi  dell1  Ordine  al  bene  universale  della  società  ecclesia  stira.  Come  i par- 
lamenti francesi  della  Fronda , che  per  amore  dei  propri  statuti  violavano  le. 
leggi  del  regno,  essi  sono  assai  meno  disciplinati  che  altri  non  crede , e al  più 
ubbidiscono  ad  ordini  particolari  o locali  solamente : e mirando  a fare  uno  stalo 
nello  stato , senza  eccettuarne  la  sedia  apostolica , vogliono  che  Poma  signoreg- 
gi il  mondo  e sia  da  loro  signoreggiata  (i).  Laonde  fra  i moderni  miracoli  della 
Providenza  in  favore  e Ititela  dell’  indipendenza  e libertà  roùiana  ( la  quale  è il  car- 
dine del  cattolicismo.  come  stato  e consorzio  ) non  giudico  meno  splendido  quello 
di  averla  salvata  dalla  rete  invisibile  del  mostro  gesuitico;  più  terribile  dei  re  e de- 
gl’imperatori, che  in  addietro  talvolta  la  minacciarono;  perchè  egli  non  Tassalisce 
di  fuori,  ma  la  rode  iulernamente,  come  il  tenia  malefico,  che  si  accampa  nelle  vi- 
scere, o il  rettile  velenoso,  che  altri  accolse  sconsigliatamente  in  seno  per  rifocillar- 
lo. Nel  modo  che  le  dotlrine  gesuitiche  sono  un’  eresia  iniziale  ed  ipocrita,  e perciò 
tanfo  più  pericolosa  di  quelle,  che  maturale  ed  estrinseche  assaltano  Punita  cattoli- 


(I)  Saint-Pmest,  Op.  cit..  pag.  VI  I,  l\. 
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ca  svelatamene»;  cosi  il  Generale  della  Compagnia  è un  antipapa  interno  ed  occulto, 
che  risedendo  poco  lungi  dal  vero  pontefice,  ioginocchiandosegli  a'  piedi,  e prote- 
stando di  essere  il  più  leale  e zelante  de  suoi  soggetti,  aspira  a farne  le  veci,  e a 
regnare  per  vin  di  esso  sii  tutto  il  mondo  cattolico,  come  que  maggiordomi,  che 
imperiarono  la  Francia  sotto  i re  facinienle  della  prima  ra?za.  E che  tal  sia  il  dise- 
gno dei  Padri  si  può  raccogliere  da  ciò  che  Roma  vide  una  sola  volta;  cioè  quando 
il  sacro  seggio  era  occupato  da  quel  Rczzonico,  papa  pio  e santo,  ma  che  sfortuna- 
tamente nella  sua  inferma  vecchiezza  si  lasciò  accalappiare  dai  lacciuoli  gesuitici. 
1 1 Cardinal  Torvìgiani  lo  signoreggiava  e soggiaceva  egli  stesso  a vn  giogo  du- 
rissimo. Secretorio  di  stalo,  egli  non  era  altro  che  un  agente  dei  Gesuiti ; e ben- 
ché da  gran  tempo  afflitto  da  malattia , volesse  deporre  l' t/JJicio,  il  P.  Picei,  ge- 
nerale dell  Ordine,  glielo  vietava  dispoticamente,  imponendogli  il  debito  di  mo- 
rire per  la  Compagnia ; e il  cardinale  ubbidirà  (i).  Certamente  ninno  può  dubi- 
tare, che  se  fosse  nata  sotto  il  vecchio  Clemente  alcuna  controversia  di  rilievo,  quel- 
la Previdenza  che  non  è mai  venuta  meno  alla  prima  sedia,  avrebbe  impedito  che 
il  predominio  indegno  di  una  sella  nocesse  a**!'  interessi  del  vero  e a quelli  della 
religione.  Tuttavia  chi  non  vede  come  anche  nelle  cose  che  meno  importano  una 
tirannia  di  tal  sorta  noccia  alla  fede  e allo  splendore  di  Roma?  E io  mi  penso  che 
il  cielo  permettesse  che  una  sola  volta  e per  breve  tempo  fosse  dato  al  mondo  que- 
sto spettacolo,  per  disvelare  i disegni,  e le  mire  del  Gesuitismo;  e per  incorare  i ze- 
latori della  città  santa  e del  nome  cattolico  a combattere  uua  disperata  fazione,  che 
vorrebbe  rinnovare  ogni  giorno  una  tanta  ignominia,  e renderla,  polendo,  perpetua, 
lln  papa  impedito  dalle  indisposizioni  e dalla  vecchiaia  di  vacare  ai  negozi  e co- 
stretto di  abbandonarli  alle  altrui  roani;  un  Secretano  di  stalo  che  faccia  tutto,  ma 
non  operi  nulla  spontaneamente  e prenda  l'imbeccata  dai  Padri,  un  Generale  della 
Compagnia,  che  governi  la  Chiesa  per  via  del  papa,  e il  papa  per  mezzo  del  suo 
ministro;  eccovi  la  forma  di  governo  esemplare  che  si  vorrebbe  imporre  alla  Cristia- 
nità, e che  compone  quello  stato  ideale  di  cose,  quell' aurpo  secolo,  quel  novello 
Edene,  quella  repubblica,  non  mica  platonica,  ma  gesuitica,  a cui  la  setta  indefes- 
samente aspira  e indirizza  tutte  le  sue  forze.  Nessun  cattolico,  lo  ripeto,  può  teme- 
re che  questa  età  dell'oro  sia  mai  per  verificarsi;  giacché  le  promesse  falle  alla 
Chiesa  contro  l’ inferno  militano  anche  contro  i Gesuiti.  Ma  i soli  tentativi  che  que- 
sti muovono  per  effettuarla,  sono  di  non  piccolo  pregiudizio;  perchè  se  non  possono 
ridurre  in  servitù  la  Chiesa,  e l'autorità  del  pontefice  a uua  fantasima,  riescono  fino 
ad  un  certo  segno  a contrapporre  al  capo  legittimo  e visibile  un  capo  secreto,  che 
ne  turba  le  operazioni  e altera  nelle  materie  inpn  gravi  1’  armonia  del  corpo  eccle- 
siastico; di  che  potrei  allegare  non  pochi  esempi,  mostrando  che  questa  e non  altra 
tu  la  causa  principale  di  molle  agitazioni  che  afflissero  la  società  religiosa  da  ben 
due  secoli.  Non  è dunque  da  stupire  se  il  breve  saggio  dato  dai  Padri  sotto  il  pe- 
nultimo Clemente,  aprisse  finalmente  gli  occhi  a molti,  addolorasse  i sinceri  amato- 
ri della  dignità  e maestà  romana,  concitasse  un'  indegnazione  quasi  universale  ( di 
cui  si  trovano  vestigi  nelle  memorie  dei  tempi  ),  e inducesse  infine  il  successore  a 
sterminarli. 

V.  Se  la  Compagnia  ambisse  solamente  di  meuare  a bacchetta  Roma  e la  Chie- 
sa, la  pretensione  sarebbe  già  enorme  e difficile  a qualificare;  ma  ella  mira  ancor 
più  alto,  e si  propone  il  medesimo  imperio  su  tutto  il  mondo  civile.  E veramente 
non  le  si  può  dure  il  torlo,  perchè  aspirando  all'uno  dei  due  effetti,  dee  anco  voler 
l'altro,  essendo  essi  intrecciati  insieme  e quasi  indivisi,  atteso  le  intime  congiunture 
della  nostra  civiltà  essenzialmente  cristiana  colla  religione.  Ho  inteso  raccontare  da 


(I)  SAi.M-l’Ritsr,  Op.  vii.,  png  62. 
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persona  mollo  autorevole  dio  il  I*.  Forlis,  penultimo  Generate  della  Co  m panniti,  di- 
cendogli luluuo  elio  il  papa  e i Tardinoli  Trono  avversi  a non  so  (piale  suo  disegno, 
rispose:  elle  cardinali  ? che  papa  ? sono  i Gesuiti  che  governano  il  mondo.  Non  vi 
par  egli  che  il  liero  Generale  emulasse  col  suo  linguaggio  Napoleone  od  Alessandro 
magno?  Non  si  Iralfa  più,  come  vedete,  della  comunità  cristiana,  ma  dell'universo. 
E la  mania  è antica;  giacché  Anlonio  Amatili!  attribuisce  un  simìl  vanto  al  Gene- 
rale (I  allora,  il  quale  discorrendo  con  un  gentiluomo  francese,  gli  disse:  vedete  qui; 
di  questa  camera  io  governo  non  dico  Parigi . ma  la  China;  non  già  la  China , 
ma  lutto  il  mondo , senza  che  nissttno  sappia  come  si  fa  (i).  Ci  sarà  lecito  di  am- 
mirare a suo  tempo  in  Ignazio  dei  concetti  e dei  voli  cosmopolitici  ; perchè  in  lui 
movevano  da  generosi  sensi,  e da  un  ingegno  capace  di  effettuarli.  Ma  in  uomini 
dotati  (F  intelletto  mediocrissimo,  d'  animo  angusto  ed  abbietto,  di  astuzia  volgare  e 
spregevoli  in  ogni  modo,  come  un  Forlis  e un  Oliva,  tali  delti  hanno  del  chisciotte- 
sco e inducono  a riso;  perchè  passò  stagione,  che  il  mondo  abbia  da  temere  di  es- 
sere condotto  pel  naso  da  un  frate  (2).  Ma  egli  accade  sii  questo  punto  come  nel 
precedente;  che  se  il  pieno  conseguimento  dello  scopo,  a cui  la  Compagnia  intende, 
è una  chimera,  non  lasciano  però  di  essere  funesti  gl’  ingegni  che  usa  e gli  sforzi 
che  fa  per  giugneni.  Perchè  in  prima  ella  riesce  sovente  a impadronirsi  dei  gover- 
ni deboli  e ad  esercitarvi  quella  ignobile  e minuta  dittatura,  di  cui  non  ci  è d’  uopo 
il  cercare  esempi  fuori  del  nostro  secolo  e della  nostra  patria.  I governi  forti  non 
corrono  questo  pericolo;  tuttavia  essi  non  possono  sottrarsi  alla  continua  sopravve- 
glianzn  della  setta  spinlrice.  che  peneira  da  per  tutto,  e ostare  che  ella  susciti  e at- 
traversi mille  occulti  e palesi  impedimenti  alle  loro  operazioni.  Questa  è ima  delle 
principali  cause,  che  partorirono  la  sua  rovina;  perchè  fra  gli  stati  cattolici  dellelà 
scorsa  gli  uni  tolevtino  liberarsi  da  un  incomodo  e infrnmmeiten'e  esploratore  e gli 
altri  da  un  tiranno.  1 re  e i ministri  non  potevano  più  esalare  sotto  la  pressura 
del  Gesuitismo.  Se  faceratto  un  disegno , maneggiavano  un  affare , mettevano 
mano  a un  impresa  qualunque.  Parevano  per  ispia  ai fanelli , lo  trovavano  rap- 
portatore in  Monta,  lo  incontravano  come  inciampo  in  ogni  luogo  (3).  E non  solo 
il  Gesuitismo  era  una  setta  politica,  secreta  e palese  ad  un  tempo,  ma  eziandio  una 
setta  mercantile,  che  recava  non  piccolo  pregiudizio  agli  interessi  commerciali 
dello  stato , e formidabile  materialmente  per  le  sue  ricchezze,  come  dice  il  vostro 
prediletto  elogista  (4).  U vezzo  del  mercanteggiare  cominciò  nei  soci,  da  che  fu 
tolto  il  divieto  di  ammioislrare  i propri  beni  (òj;  e quindi  passò  nei  collegi.  Polendo 
che  prosperassero,  e mancando  spesso  le  donazioni  cospicue,  si  cercò  di  supplir 
coir  industria ; e 1 Gesuiti  ( abili  raziocinatori  ) definirono  che  tra  la  coltivazione 
dei  campi  usata  dai  primi  monaci,  e i maneggi  del  traffico , di  essi  praticavano, 
non  corre  divario  alcuno.  Che  bella  economia  politica  ! Il  collegio  romano  facea 
tesser  drappi  a Macerata , prima  per  proprio  uso , poi  per  tutti  i collegi  della 
provincia ; e si  vendevano  in  sulle  fere.  Si  apersero  dd  banchi  per  agevolare  le 
comunicazioni  tra  i rari  collegi;  e l'oratore  di  Portogallo  in  noma  area  degli 


(1)  Riferisco  letteralmente  le  parole  uri-,  inali.  — Arnabld,  OEuvres , tom.  XXXlt,  pag.  78. 

(2)  S’immagini  il  lettore  tutta  l’Italia  odierna,  cioè  non  solo  i suoi  dotti,  i letterati,  i traffi- 
canti, gli  artefici,  i minori  chierici,  ma  i magistrati  cd  i vescovi,  i ministri  ed  i principi,  senza 
eccezione  del  sommo  pontefice,  a. girati  e governati  ora  paternalmente,  ora  dispoticamente,  >c- 
condo  le  occorrenze,  dai  Rozaven,  dai  Curci,  dai  Beorchia,  dai  Sagrini  dai  Minimi,  c dai  loro 
consorti  sotto  il  supremo  indirizzo  del  P.  Roothaan,  c avrà  un  concetto  di  ciò  che  i Gesuiti  rolca- 
uo  fare  in  addietro,  c tentano  ancora  presentemente  di  eseguire  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutto  il 
mondo.  Qual  è lo  scopo  ideale  della  Compagnia  ? Il  genere  umano  regnato  dai  lilliputti. 

(3)  Saimt-Priest,  Op.  cit .,  pag.  X. 

(4)  Ranke,  Op.  cit.,  Vili,  17. 

(5)  Ibid.,  pag.  41’J,  4 ’iO. 
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assegnamenti  sui  Gesuiti  dello  smi  paino.  Le  in  Irò  prese  mercantili  dei  Padri 
ebbero  buon  successo  e prosperarono  sovrattutlo  nelle  colonie-,  tanto  che  l'ampia 
tela  delle  loro  operazioni  commerciali , ardeva  il  suo  centro  ìn  Lisbona  e abbrac- 
ciava i due  continenti  (i).  il  fallimento  del  P.  I nvalette  fu  uno  dei  casi  fortuiti . 
che  contribuirono  in  Francia  a dare  il  tracollo  alla  Compagni;  e anche  iu  Porto- 
gallo il  Carvalho  assai  prima  della  celebre  cospirazione  avea  chiesto  al  papa  una 
riforma  di  quella  mosso  da  simili  considerazioni.  E Benedetto  decimoquarto.  a cui 
forte  dispiacevano  le  ingerenze  temporali  della  Compagnia , ordinò  a guest'  ef- 
fetto un  inguisizione  al  cardinale  Saldanha  , che  . adempiuta  la  commis- 
sione , pubblicò  un  decreto  di  severa  censura  contro  i Gesuiti  pei  loro  traffichi , 
il  nudo  piena  Incoi ’à  al  re  di  Portogallo  di  coup  scare  le  mercanzie  dell'  Or- 
dine (2).  L’idea  f»iii  vecchia  «li  tirare  ai  propri  lini  il  commercio  dei  due  mon- 
di, potea  far  onore,  non  mica  alla  virtù  e alla  pietà,  ma  alla  politica  dei  Gesuiti  iu 
un  tempo,  in  cui  i governi  non  conosceano  ancora  il  vaioree  la  possanza  di  questa 
molla;  ma  essi  errarono  di  grau  lunga  a confidarsi  che  il  secolo  scaltrito  avrebbe 
lascialo  questo  efficace  strumento  di  civiltà  in  mano  ad  uu  instilulo,  che  se  ne  ser- 
viva per  rinnovellare  la  barbarie  dei  bassi  tempi.  Aggiungi  le  immunità  e i privi- 
legi ci' ili,  che  si  procacciavano  in  tutti  i luoghi;  come  in  Francia,  dove  furono  in- 
teramente sgravati  dalle  imposte  comuni  a lutto  l’altro  clero  (3);  il  chi;  accresceva 
la  loro  opulenza  e la  rendeva  ancor  più  esosa  ed  intollerabile. 

VI.  L’ impossib  litk  di  comporre  il  Gesuitismo  coi  progressi  civili  era  già  chia- 
ra a replicate  e rooltiplici  esperienze,  e non  fu  certo  V ultima  delle  ragioni  legitti- 
me che  mossero  contro  di  esso  i filosofi  e i popoli.  La  storia  dimostra  che  in  lutti 
i paesi  dove  pervenne  a signoreggiare  senza  contras’!,  Iu  setta  addusse  in  breve  la 
rovina  morale  e civile  della  nazione  ; ma  nessuno  ne  porge  un  esempio  così  palpa- 
bile come  il  Portogallo.  Lo  stabilimento  della  Compagnia  in  guesto  reano  concor- 
se collo  scadere  della  monarchia  portoghese.  Sventuratamente  pel  Portogallo  * 
Gesuiti  e gl  indussi  peregrini  ci  penetrarono  di  compagnia , e la  corruzione  fu 
pronta  e subitanea , in  vece  di  procedere  con  lentezza  e crescere  graduatamente . 
Noi  non  vogliamo  attribuirla  ai  Gesuiti , come  fanno  i più  degli  storici,  e ci  con- 
tentiamo di  deplorare  l' infortunio  dei  Padri , che  furono  testimoni  a itivi  di  tan- 
to abbassamento.  A ragione  o a torto  la  sindacabilità  dei  successi  tocca  a colo- 
ro die  hanno  in  mano  la  somma  delle  cose,  gitali  furono  i Gesuiti  senza  inter- 
vallo per  lo  spazio  di  dt/genfo  anni , cioè  dal  1 5. io  al  rjljo  Da!  secolo  decimo- 
guurto  sino  al  sedicesima  troviamo  nel  Portogallo  un  popola  piccolo,  ma  pieno 
di  vita,  che  portata  dal  suo  valore,  e da  un  genio  avventuroso , che  tenea  del- 
/ impeto  cavalleresco  e della  industria  mercantile  insieme , partecipa,  come  di- 
re, del  passalo  e dell ’ avvenire,  del  medio  evo  e dell'  età  moderna,  e sale  di  re- 
iterile alla  ricchezza,  alla  potenza,  alla  gloria  ; ma  appena  giunto  a tal  colmo , 
ne  scade  e precipita  ad  un  tratto,  come  se  ne  fosse  rispinto  dallo  scattar  della 
molla  che  sollevatolo  aveva.  Nel  tempo  stesso  ì Gesuiti  entrati  > in  ÌAsbona  ; 
ammessi  nel  »54o  al  cospetto  di  Giovanni  terzo , e accolli  con  favore , inconta- 
nente comandano,  e ogni  molo  civile  si  estingue  col  nascere  de!  loro  dominio  (4). 
Se  la  clausula  del  valoroso  scrittore  sull  innocenza  dei  Gesuiti  in  proposito  di  que- 
sti successi  non  è ironica,  lo  scrupolo  che  gliela  dettava  è soverchio  ed  eccessivo  ; 
perchè  una  simultaneità  di  tal  fatta  importa  ima  stretta  correlazione.  Tanto  più  che 


(1)  Ranie,  pag.  420,  421,  tedi  pure. 

(2)  Ibid. 

(;?)  Saivt-Priest,  Op.  vii pag.  V'Il 
(4)  Ibid.,  pag  4j  5. 
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laggiaino  nelle  Rlnrie  1’  università  «li  Goimbra  distrutta,  la  superstizione  di  Sebastia- 
no nudrita.  lo  Spagnnolo  invasore  accarezzato,  la  sua  espulsione  compianta,  la  li- 
bidine di  Maria  protetta,  1'  usurpazione  e la  crudeltà  di  Pietro  favorita,  e il  patro- 
cinio dominatore  dell’  Inghilterra  accolto  dai  famosi  Padri,  il  cui  potere  andò  sem- 
pre crescendo  colle  miserie  della  nazione.  E quando  si  osserva  che  in  tutti  gli  altri 
paesi  cattolici  ( e segnatamente  in  Polonia,  dove  lo  scadere  della  nazione  cominciò 
col  gesuitico  re  Sigismondo  ) i Padri  fecero  simili  effetti  ( quantunque  in  grado  mi- 
nore, perchè  il  loro  potere  ci  trovò  qualche  ostacolo  ),  non  si  può  più  avere  alcun 
dubbio  della  cagione  ; e se  ne  dee  inferire  senz’altro  che  Gesuitismo  e cultura  so- 
no incompatibili.  Nella  sola  Francia  esso  fu  molto  meno  esiziale,  perchè  combattu- 
to e contrappesato  in  più  modi,  e in  ispecie  dai  parlamenti,  c da  uno  di  quegli  uo- 
mini, che  valgono  essi  soli  per  tutta  la  generazione  coetanea,  perchè  creano  quelle 
dell’  avvenire.  I compatrioti  di  Biagio  Pascal  debbono  lenersegli  obbligali,  se  il  se- 
colo di  Luigi,  in  cui  la  voce  dei  parlamenti  era  mula  e quella  dei  Gesuiti  potentissi- 
ma, non  ebbe  per  loro  gli  stessi  elletti  che  l’età  di  Filippo  secondo  per  la  Spagna  ; 
tanto  può  un  sublime  scrittore.  Nel  secolo  decimoltavo,  la  sei» a avrebbe  dovuto  de- 
porre il  pensiero  di  fermare  un  corso  di  civiltà  ormai  divenuto  insuperabile,  s’ ella 
non  fosse  tanto  cieca  quanto  ostinata  ; onde  astiando  c attraversando  i principi  e i 
ministri  riformatori,  alleandosi  colla  putrida  aristocrazia  portoghese,  suscitando  tu- 
lli ni  li  contro  il  re  spaglinolo  che  fu  primo  a volere  la  felicità  del  suo  reame,  combat- 
tendo il  bene  non  nipno  che  il  male  della  filosofia  francese,  doveva  di  necessità  pe- 
rire, essendole  impossibile  di  trionfare. 

VII.  Toccherò  altrove  i vantaggi  recati  ni  caltolicismo  dal  celebre  trattato  di 
Vestfalia.  Considerandolo  per  ora  solo  politicamente,  dico  che  la  tolleranza  civile 
<lei  vari  culti  da  esso  fermala  e autorizzala,  è uno  dei  canoni  fondamentali  della  ci- 
viltà nostra  fondata  nei  principi!  dell'  Evangelio  ; e per  questo  capo  si  può  afferma- 
re che  l’età  detta  propriamente  moderun  entrò  solo  coll’  anno  di  salute  milleseicen- 
ioquarantolto.  Gon  esso  il  principio  della  spirilnalità  della  religione  e della  sua  ri- 
pugnanza ai  mezzi  coattivi  di  difesa  e di  propagamento,  fu  proclamato  per  In  prima 
volta  in  modo  solenne  c introdotto  nel  diritto  comune  delle  genti  cristiane.  Fino  al- 
lora la  massima  contraria  avea  signoreggialo  ; e questo  fu  il  farlo  principale  dei 
bassi  tempi  ; reliquia  di  barbarie,  per  cui  essi  disarmonizzavano  dagli  spiriti  del 
Cristianesimo.  Ma  in  quelle  età  feroci  l'intolleranza  religiosa  dei  governi  e dei  po- 
poli era  stata  di  minor  nocumento,  e aveva  anzi  fatto  qualche  bene,  cooperando  a 
comporre  il  primo  uocciolo  dell’  unità  europea  ; dove  che,  cresciuta  e avvalorata  la 
mansuetudine  e la  perfezione  della  vita  civile,  I*  usanza  antica  era  divenuta  mo- 
struosa e pestifera  a tutti  gli  stati  che  I’  abbracciavano  ; e fu  causa  che  molti  stati 
cattolici,  e principalmente  la  penisola  iberica,  declinassero  dal  primo  all’ultimo  gra- 
do nella  scala  gerarchica  della  Cristianità.  E benché  la  pace  religiosa  introdotta  dai 
capitoli  di  Vestfalia  non  si  allargasse  fuori  dell’  impero  germanico,  tuttavia  si  può 
dire  che  fa  abbracciala  universalmente  dall’  opinione  : le  guerre  di  religione  diven* 
uero  fortunatamente  impossibili,  e l’ intolleranza  civile  dianzi  approvata  di  accordo 
unanime  dai  governi  e dalle  nazioni,  perdette  irrevocabilmente  il  favore  di  queste, 
e si  ridusse  ad  essere  un  fallo  passeggierò  o una  tirannia  di  quelli;  giacche  per  ma- 
la ventura  pochi  sono  i governi  che  non  si  addietrino  all’  opinione,  in  vece  di  anti- 
venirla e di  capitanarla.  Tuttavia  per  compenso  di  rado  avvieoe  che  non  ne  siano 
strascinati;  perchè  ad  ogni  modo  I’  opinione  è il  solo  poter  sociale  che  abbia  una 
vera  onnipotenza.  Gli  stati,  in  cui  continuarono  a regnare  i rigori  antichi,  come  la 
Spagna,  il  Portogallo,  alcune  province  d‘  Italia,  scaddero  vie  più  e divennero  a una 
condizione  di  nullità  evidente  ; gli  altri  all’  incontro  accrebbero  in  breve  tempo  di 
poteoza  e di  gloria,  mediante  la  sostituzione  delle  azioui  e forze  materiali  che  pro- 
ducono a quello  clic  distruggono,  cioè  degli  artifizi  e dei  commerci  alla  guerra.  I 
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più  notabili  incrementi  delle  industrie,  dei  banchi  e della  mercatura,  che  campeg- 
gia Tra  i caratteri  più  cospicui  dell’  età  moderna,  cominciarono  nella  seconda  metà 
del  secolo  deciuiosettimo,  e concorsero  manifestamente  coll’  introduzione  del  nuovo 
patto.  E benché  la  divisione  politica  della  Germania  le  togliesse  di  partecipare  a 
molti  elfetli  benefici  della  mutazione,  tuttavia  per  un  altro  verso  gli  accordi  veslfu- 
liesi  influendo  in  essa  per  modo  più  immediato,  trasformarono  il  prolestaotismo  ; c 
il  genio  ipermistico,  astioso,  garoso,  ringhioso,  intollerante,  augusto,  incivile  che 
Lutero  e Calvino  aveano  infuso  nella  Riforma , diede  luogo  a quel  fare  più  libero  e 
largo,  che  porlo  ben  tosto  i suoi  frutti,  creando  prima  la  scienza,  poi  la  letteratura 
tedesca  e quel  miracolo  politico  della  Prussia,  oggi  siguora  dei  fati  e mallevadricc 
delle  speranze  germaniche.  Due  uomini  furono  principiatori  di  questo  moto  intellet- 
tuale e civile  ; cioè  il  Leibniz  e Federigo  \ figliati  entrambi  dai  capitoli  di  Munsler 
e non  da  quelli  di  Augusta.  Che  se  l’ idea  che  dello  i primi  nou  fu  accolla  e messa 
in  pratica  da  tulli  gli  stali,  e anche  oggi  è più  un  desiderio  che  un  fallo  in  alcuni 
paesi  cattolici,  ciò  nacque  principalmente  dui  Gesuiti  ; i quali,  venuti  al  mondo  in 
un  secolo  che  l’ intolleranza  e le  persecuzioni  religiose  erano  consentile  dall’uso  uni- 
versale, serbarono  da  questo  lato  inalterabile  il  marchio  della  prima  stampa.  Il  con- 
cetto pacificativo  di  Vestfalia  non  ebbe  più  fieri  nemici  dei  Padri  ; e laddove  nel- 
1’  epoca  precedente  essi  aveano  addolcilo  il  rigore,  cuutrapponeudosi  qualche  volta 
alle  furie  dell*  Inquisizione,  sia  per  competenza  di  potere  e di  chiostro,  sia  per  mi 
felice  residuo  degli  spiriti  miti  del  fondatore  ; in  appresso  si  mostrarono  unch  essi 
acerbi  e terribili,  lasciandosi  portare  al  consueto  antagonismo  delle  selle,  c preci- 
pitando nell’eccesso  contrario  alla  clemenza  dei  nuovi  tempi.  Onde  d'  allora  in  poi 
nell'  Europa  cattolica  nou  ebbe  luogo  una  vessazione  notabile  in  opera  di  religione, 
di  cui  nou  siaoo  stati  autori  o almen  complici  i Gesuiti  ; e prima  di  morire,  come 
dopo  risorti,  essi  nou  mettevano  stanza  in  uo  paese  senza  opprimervi  le  coscienze, 
attizzarvi  le  discordie  e allumarvi  la  guerra. 

Le  lettere  provinciali  ( la  prima  delle  quali  uscì  alla  luce  olio  anni  dopo  le. 
conclusioni  di  Vestfalia  ) mutarono  la  dolcezza  dei  Padri  in  arcigna  severità  osimi- 
latrice,poco  aliena  dall’intolleranza  e che  concorse  a partorirla.  Allora  Portoreale 
fu  smantellalo , e il  muto  gregge  fu  condotto  a pascer  /’  erba  cresciuta  in  quei 
Campi,  dove  poco  dianzi  la  virtù  colta  e la  scienza  divota  fiorivano.  A una  gara 
sapiente  e fluttuosa  negli  ordini  dell ’ insegnamento  sol  lenirò  una  guerra  morta- 
le; se  pure  si  può  chiamar  guelfa  una  pugna , dove  la  forza  è posseduta  da  un 
solo  dei  combattenti.  L'uomo  più  altiero  e il  principe  più  polente  del  suo  secalo 
sostenne  il  giogo  dei  Gesuiti , lo  portò  per  paura  sino  alla  morte , e lo  accollò  ai 
suoi  popoli,  alla  sua  corte , alla  sua  famiglio;  tanto  che  una  giovane  principessa 
eh'  egli  amava,  non  solo  come  figlia , ma  si  può  dire , come  la  luce  degli  occhi 
suoi , avendo  ricusato  inferma  di  confessarsi  da  un  Padre , non  evitò  la  disgrazia 
che  morendo  a proposito.  La  presenza  della  setta  era  dovunque  attestata  dalle 
sue  battiture.  Un  Gesuita  colla  bolla  linigenitus  signoreggiò  come  arbitro  e mise 
a terrore  la  Francia.  Un  branco  di  prelati , suoi  satelliti,  che  attorniavano  il 
letto  del  Gran  Re  moribondo  gli  vietarono  in  nome  del  cielo  la  misericordia  e il 
perdono.  Fero  è che  a poco  andare  la  potenza  del  frate  fu  spenta ; ma  i suoi 
spirili  gli  sopravvissero . Chi  non  sa  la  storia  delle  fedi  ai  confessione ; e che 
molti  infelici  per  non  voler  partecipare  alle  rabbie  dei  Padri  spirarono  misera- 
mente senza  i conforti  della  religione  (i)?  Nè  minore  fu  la  parte  che  la  Compagnia 
ebbe  nelle  persecuzioni  e nei  furori  esercitati  in  Francia  contro  i protestanti  e le 


(I)  Saint-P*ikst.  O//,  cit..  png.  VI,  VII. 


atrocità  religiose  che  contaminarono  il  regno  di  Luigi  (i).  E con  che  prò  della  re- 
ligione ? Quello  di  partorire  la  miscredenza  e l’empietà.  Gli  r/Jetti  causati  da  Lui - 
iji  decimai/ "urto  ne!  genio  francese  anzi  in  quello  di  Europa,  e la  nazione  che 
ue  seguì  sono  degni  di  particolare  avvertenza.  Questo  principe  volle  usando  o- 
gni  sorta  di  violenza  e calpestando  tutte  le  leggi  umane  e divine , spegnere  cosi 
il  protestantismo  come  le  dissidenze  che  agitavano  il  seno  stesso  della  Chiesa , e 
ridurre  lutto  il  suo  regno  perfettamente  ortodosso.  Ma  appena  ebbe  chiusi  gli 
occhi , ogni  cosa  mutò  aspetto;  e la  piena  delle  opinioni  compresse  traboccando 
impetuosamente  ruppe  ogni  argine  c riparo  conti  apposto  L'odio  concitato  da 
Luigi  contribuì  appunto  a introdurre  un  nuovo  modo  di  pensare  nemico  del  cat - 
tolicisrno  c di  ogni  credenza  (2).  Ecco  il  frullo  che  i Gesuiti  riportarono  datanti 
latti  ed  imprese  inumane,  di  cui  furono  convogliatori  Che  divario  tra  il  loro  proce- 
dere e quello  d’ Innocenzo  uudecimo,  che  sentendo  raccontare  le  atrocità  di  Luigi, 
gridò:  Gesù  Cristo  non  facea  così:  bisogna  sforzar  gli  uomini  a entrar  nel  tempio 
coll'amore  e non  colla  violenza  (3).  Questo  è (pel  grande  Odescalchi,  che  ripren- 
deva il  secoudo  Giacomo  inglese  di  nuocere  a se  stesso  senza  giovare  alla  fede,  se- 
guendo gli  stolti  consigli  del  Gesuita  Peters;  e che  intrepido,  incorrotto,  sicuro, 
luauleuue  le  prerogative  di  itoina  contro  il  grau  re,  a cui  i Padri  di  E rancia  applau- 
divano, facendo  aoch'essi  i gallicani  e i persecutori  per  cortigiania  ed  adulazione. 
Ma  se  il  secolo  errò  gravemente  a scambiare  la  religione  di  Cristo  colla  sciagurata 
superstizione  della  Compagnia,  invece  di  misurarla  da  Roma,  esso  fu  giusto  e gran- 
de nel  fondare  il  regno  della  civil  tolleranza  sulla  mina  de  suoi  nemici.  In  Francia 
il  molo  contro  i Gesuiti  non  fu  solamente  opera  dei  ministri  o del  principe ; e 
l' opinione  nazionale  si  dichiarò  loro  contraria  assai  più  energicamente  che 
quella  dei  governanti.  Banditici  di  essa  furono  le  varie  membra  dello  stalo  a- 
venti  per  capo  l ordine  più  illustre , cioè  il  parlamento  di  Parigi ; le  cui  querele 
in  questo  proposito  erano  antiche.  Imperocché  i Padri  avevano  voluto  tegalarci 
L Inquisizione , e dare  cittadinanza  al  genio  antifrancese  della  Spagna  austria- 
ca, di  cui  il  Gesuitismo  è una  schietta  imagine.  La  presenza  di  questo  genio  fu- 
nesto e de'  suoi  naturali  f utori  fu  sempre  apportatrice  alla  Francia  di  calami- 
ta pubbliche;  e chi  voglia  chiarircene  non  ha  che  a leggere  i nostri  annali  dal 
secolo  sedecimo  sino  a questo,  e dalla  Santa  lega  agli  ordini  di  Carlo  decimo. 
Non  vi  ha  tregua  possibile  col  Gesuitismo , come  quello  che  sta  sempre  in  sulle 
armi;  checché  dicano  que  suoi  proseliti,  che  ne  pai  Inno  senza  capirlo  Quietare 


(1)  ( Bossuet,  che  tanto  poteva  con  la  parola  e con  gli  scritti,  domandava  Taso  dell’ar- 

c mi.  Il  re  più  savio  di  loro,  quantunque  ai  fianchi  avesse  un  gesuita,  rispose  piacergli  che 
e usassero  la  parata  divina  per  convertire La  dolcezza  di  Luigi  nou  stette  lungo  tempo 

< forte  contro  la  tempesta,  che  gli  si  faceva  tutto  giorno  intorno.  Tra  vescovi,  abati,  gesu  ti, 
« confessori,  donuicciuolc,  per  non  dire  donnacce  di  corte  , clic  volevano  velare  -l  abbomi- 
c nevoli  costumi  col  zelo  della  religione,  ed  intendenti  e governatori  di  proviuce,  e il  buono 

< e debole  l.olbert,  e l’ imperioso  e cattivo  Louvois  tanto  molestarono  e martellarono  il  re,  che 
t gli  fu  giuocoforza  cedere  e venire  contro  i protestanti  ad  inusitati  rigori , primo  principio 
c di  lagrime  pei  popoli,  di  danni  pel  rc»no  1 1 Botta,  Si.  d'h.  c»nt.  da  quella  del  Guicc.,  otl). 
E non  contento  d’insanguinare  la  Francia,  volle  anco  Luigi  straziare  V Italia  , costringendo 
Vittorio  Amedeo  secondo  a iufierir  contro  i poveri  Valde-i  del  Piemonte  ( Ibid.  ).  Oh  perchè 
Vittorio  non  mandò  al  diavolo  il  gran  re  co’  suoi  ordini,  e non  cominciò  sin  d’  allora  a mo- 
strargli, come  poi  fece  in  appresso,  che  la  magnanimità  è più  forte  della  prepotenza  e del- 
V ingiustizia  ? Ma  certo,  per  ciò  che  riguarda  Luigi,  né  il  fanatico  Bossuet  , né  lo  scellerato 
Louvois,  nè  le  donnicciole,  né  le  donnacce  di  corte  non  avrebbero  tirato  nel  precipizio  il 
misera  principe,  se  il  Gesuita  confessore  avesse  fatto  il  suo  debito. 

(2)  Rami:,  toc.  cit .,  pag.  484,  485. 

(3;  Ibid . pag.  460. 
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per  lui  è morirei  e (/uindi  esso  distonia  onninamente  dalla  qualità  di  questi 
tempi  vaghi  di  riposo  e di  amichevoli  composizioni  (i). 

Vili.  Descriverò  in  altro  luogo  il  genio  essenziale  e proprio  della  civiltà  mo- 
derna e mostrerò  la  sua  dissonanza  dai  principii  e dagli  ordiui  del  Gesuitismo  sca- 
duto. Per  ora  senza  entrare  nelle  ragioni  più  intime  e universali  del  fatto,  mi  con- 
tento di  notare  il  fatto  stesso;  il  quale  ci  sta  davanti  agli  occhi,  incarnalo  nell’  Or- 
dine redivivo,  e ci  porge  il  modo  d’ immaginarci  qual  fosse  quando  si  spense;  per- 
chè le  condizioni  da  questo  canto  non  sono  in  sostanza  mutate.  Il  Gesuitismo  appa- 
risce come  una  cosa  morta,  un  ingombro,  un  fuordopera  nell'età  moderna  eziandio 
a coloro  che  non  lo  credooo  nemico  e sono  inclinali  a giudicarlo  benignamente; 
perchè  non  ha  più  alcun  addentellato  coi  paesi  che  abita,  col  secolo  in  cui  vive, 
coll’  opinione  signoreggiente,  e insomma  col  mondo  coetaneo  Ora  in  questa  intima 
corrispondenza  consiste  la  vita  delle  instituziooi;  perchè  la  vita  è cosa  comune,  e 
non  può  essere  partecipala  daH’individuo  semplice  o collettivo,  se  non  in  quanto 
esso  è congiunto  con  tutta  la  specie.  E siccome  la  specie  ooslra  si  muta  del  conti- 
nuo e va  sempre  avanzandosi  nell'aringo  civile,  nessun  institelo  può  dirsi  veramen- 
te vivo,  se  non  l’accompagna  in  questo  suo  progresso;  il  che  importa  un’arrendevo- 
lezza e flessibilità  tale,  che  permetta  a esso  inslituto  di  svolgersi  continuamente  e di 
riscontrarsi  coi  tempi.  A questa  legge  universale  soggiacciono  eziandio  gli  Ordini 
religiosi;  i quali  non  possono  durare  e fiorire,  se  noti  Becoodano  il  moto  universale 
del  Cristianesimo,  e noi  riproducono  parzialmente  dentro  il  circuito  d’idee  e di  cose 
loro  assegnalo.  Imperocché  il  Cristianesimo  cammina,  benché  sia  immoto  e incon- 
cusso; e siccome  la  sua  immutabilità  risiede  nel  dogma  e negli  ordini  essenziali 
della  gerarchia  e del  culto,  il  progresso  è riposto  nella  successiva  esplicazione  e ap- 
plicazione dei  dati  invariabili,  che  dallo  stalo  iniziale  della  potenza  passano  alla 
compiuta  determinazione  dell’  allo,  mediante  l’azione  esteriore  e la  scienza.  In  que- 
sto modo  il  Cristianesimo  è progressivo,  senza  lasciar  di  essere  immune  dai  cam- 
biamenti; anzi  la  sua  invariabilità  è la  radice  del  suo  progresso,  e tali  due  proprie- 
tà, che  paiono  contrarie,  si  presuppongono  a vicenda  e si  accoppiano  in  esso  con 
armonia  dialettica.  Il  che,  ridotto  a una  forinola  metafisica,  toma  a dire  che  la 
rila  successiva  del  Cristianesimo  è la  continua  evoluzione  del  Logo , in  quanto 
illumina  ed  informa  le  menti  e le  cose  creale ; o più  brevemente  che  esso  è l'espli- 
cazione continua  dell'atto  creativo.  Perciò  nel  modo  che  l’ Idea,  iucommutaliile 
in  sé  stessa,  si  perfeziona  tuttavia  nella  cognizione  e nell’operazione  finita  degli  spi- 
riti creati  che  di  mano  in  mano  l’ apprendono  e la  imitano  sempre  più  compita- 
mente;  il  Cristianesimo,  esente  pure  in  sè  stesso  da  ogni  vicenda,  va  tuttavia  svol- 
gendosi e migliorandosi  estrinsecamente,  in  quanto  si  allarga  sempre  più  il  giro 
di  azione  e di  conoscenza,  in  cui  esercita  la  sua  eificacia.  Le  instituziooi  religio- 
se che  si  succedono  di  tempo  in  tempo  nel  seno  della  Chiesa  universale,  rispondono, 
ciascuna  di  esse,  a un  lato  novello  del  Cristianesimo  ; e questa  è la  cagione  della 
gloria  e fecondità  dei  loro  principi  e dei  primi  incrementi  ; perchè  rispondendo  al 
nuovo  aspetto  dell’  evoluzione  cristiana,  si  ragguagliano  di  necessità  col  genio  e 
coi  bisogni  dei  tempi  ; come  quelli  che  sono  un  riletto  o vegliato  dire  un’accom- 
pagnatura di  quell’evoluzione  medesima.  E perciò  appunto  nesstm  Ordine  fu  più 
glorioso  al  suo  nascere  che  il  Gesuitismo,  nessuno  si  stese  più  velocemente  e più 
largamente  ; perchè  corrispondeva  al  bisogno  supremo  del  secolo  sedicesimo,  ini- 
ziative dell’età  moderna;  cioè  alla  diffusione  del  Cristianesimo  e dell'unità  cattolica 
per  mezzo  della  civiltà  e della  scienza.  Ma  per  continuare  a sortir  quest’  effetto  il 
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(1)  Saikt-Priest,  Op.  cit pog.  XI. 
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Gesuitismo  avrebbe  dovuto  per  prima  condizione  accompagnare,  anzi  precedere  la  ci* 
viltà  e la  scienza  nel  loro  corso;  il  che  gli  riusci  impossibile,  come  prima  non  estendo 
più  mosso  dal  desiderio  di  signoreggiare  virtuosamente  il  mondo  e dilatare  la  fe- 
de, f u signoreggiato  dalle  cupidità  di  esso  mondo,  e si  propose  un  solo  scopo , cioè 
g nello  di  rendersi  necessario  agli  uomini , usando  ogni  sorta  di  ingegni  e di  spe- 
dienti,  e trasformando  non  solo  le  regole  della  Compagnia , ma  i dogmi  e la 
morale  delia  religione  medesima  (i).  Profonda  osservazione  del  vostro  panegirista; 
dalla  quale  risulta  che  noi  abbiamo  il  torlo  quando  accusiamo  i poveri  Padri  di  vo* 
ler  dominare  ; perchè  ogni  appetito  di  superba  dominazione  è servitù  ; e chi  vuole 
governare  il  mondo  per  proprio  utile  è il  primo  de’ suoi  mancipii.  E qui  si  noti  una 
proprietà  della  sella  ; che,  sottenlrato  l’  egoismo  al  fine  eroico  del  fondatore,  depo- 
sic  le  parti  buone  e assunte  le  contrarie,  divenne  immutabile  e flessibile  a spropo- 
sito. Immutabile,  perchè  mai  non  muta  il  suo  costume  d’ indirizzar  tutto  a sè  stes- 
sa ; flessibile,  perchè  trasforma  a tal  effetto  anche  le  cose  che  non  ammettono  mu- 
tazione, come  la  morale  ed  il  dogma,  che  è quanto  dire  i principii,  e modifica  i pro- 
pri statuti  non  a seconda  del  bene  universale,  ma  a stregua  dei  propri  interessi. 
Ora  come  volete  che  una  società  governata  da  un  egoismo  così  vergognoso,  e che 
in  vece  di  propagare  il  Cristianesimo  colla  civiltà  e colla  scienza,  non  attende  che 
a farsi  credere  necessaria  alla  Chiesa  ed  ai  popoli,  paia  a questi  altro  che  un  cari- 
co e un  intoppo  ? Sterile  è 1’  albero  che  non  produce  altro  che  foglie,  perchè  le  fo- 
glie servono  solamente  ad  esso  ; sterile  è un  instituto  fondato  per  ampliare  la  fede, 
c che  pensa  soltanto  a dilatar  sè  medesimo. 

lo  voglio  lasciar  da  parte  le  opere,  e discorrere  per  un  momento  della  sola  scien- 
za ; la  quale  fu  uno  dei  principali  intendimenti  d’Iguazio,  come  testimoniano  ampia- 
mente le  Costituzioni.  La  scienza  è sempre  richiesta  più  o meno  a diffondere  la  reli- 
gione; ma  non  è mai  così  necessaria,  come  quando  si  tratta  non  solo  di  spargerla,  ma 
di  tutelarla  contro  la  voga  crescente  di  false  e speciose  dottrine.  Tra  le  varie  età  tra- 
scorse, niuna  fu  più  pericolosa  e terribile  al  Cristianesimo  della  passala  ; quando 
uua  filosofia  generosa  in  alcuni  de'  suoi  pronunziati,  torcendosi  a poco  a poco  dal 
diritto  sentiero,  giunse  in  fine  a voler  lo  sterminio  di  ogni  credenza.  Or  che  fecero 
i figli  d Ignazio  in  tal  frangente  della  fede  comune  ? Pensarono  forse  a munirla  e 
proteggerla  coi  sussidi  del  sapere  ? Udite  ciò  che  ne  sente  1’  amico  e il  protettore 
tirila  Compagnia.  In  vece  di  resistere  ai  loro  assalitori  colle  armi  dell'  ingegno, 
i Gesuiti  non  seppero  adoperare  che  i inerzia,  un  cicco  affetto  verso  le  proprie 
opinioni , la  clientela  dei  grandi,  e un  singoiar  capriccio  di  condannare  senza 
discernimento  tutto  ciò  che  gli  altri  dicevano.  Pare  incredibile  ed  è pur  vero , 
che  non  v'  ha  un  solo  fra  i Padri  c fra  i lor  partigiani , che  abbia  dato  alla 
luce  un  lavoro  pellegrino  e utile  per  la  loro  causa , quando  gli  avversari  riem- 
pivano il  mondo  di  scritti  ingegnosi  che  rapivano  e seducevano  l'universale. 
Egli  è chiaro  che  vinti  dal  canto  della  dottrina  , del  sapere  e dell  ingegno , 
non  potevano  più  conservare  a lungo  la  potenza  (2).  Che  giudizio  infatti  il 
mondo  doveva  portare  di  religiosi  , che  messi  al  mondo  per  allargare  il  dominio 
della  fede  cattolica  , non  erano  pur  buoni  ad  avvocarne  le  ragioni  ? E se  alcuno 
dicesse  che  tuttavia  proliltavauo  alla  Chiesa  nei  consueti  esercizi  del  ministero 
ecclesiastico  , risponderei  che  questi  esercizi  sono  certo  ottimi  e importanti  ; 
ma  che  per  farli  non  è d’  uopo  di  essere  Gesuita.  Egli  è ridicolo  il  metter  1’  uni- 
verso a rumore  intorno  alla  sovrana  eccellenza  della  Compagnia  , c il  predicarla 
come  la  pietra  fondamentale  della  Chiesa , quando  i servigi  utili  eh’  ella  può 


(1)  Hvxke,  ti>iii . 4,  j»n".  422. 

(2)  lti.vKt;.  Op.  cit  , jìuì;.  487,  488. 
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fare  si  riducono  a quelli  di  qualunque  buono  ecclesiastico,  che  si  consacri  ai  mini- 
sieri  del  tempio.  Ponete  che  oggi  si  riabolisca  la  Compagnia  e i soci  vengano  ripar- 
titi al  servigio  e all’  uiliciatura  delle  varie  chiese  ; essi  potranno  amministrare  i sa- 
cramenti e predicare  la  divina  parola  così  bene  come  quando  erano  Gesuiti  ; auzi 
assai  meglio,  perchè  non  avranno  più  da  spendere  una  parte  notabile  del  tempo  e 
dei  pensieri  nel  dar  opera  a raggiri  molliplici  e nel  procurare  gl*  interessi  dell’  Or- 
dine. E i laici  che  d’  ora  innanzi  si  sentiranno  di  mano  in  mano  chiamati  dal  cielo 
alio  stato  ecclesiastico,  in  vece  di  rendersi  Gesuiti,  entreranno  in  un  altro  sodalizio 

0 nel  clero  secolaresco  ; e preti  o frati  che  siano,  celebreranno  la  messa,  confes- 
seranno, comunicheranno,  predicheranno,  evangelizzeranno,  assisteranno  ai  malati 
e ai  morenti  e adempiranno  gli  altri  uffici  di  religione  e di  misericordia  tanto  più 
acconciamente  che  se  fosser  dei  vostri,  quanto  che  seguiranuo  una  morale  più  pura 
che  quella  dei  vostri  casisti,  e avranno  intenzioni  più  rette,  non  dovendo  mirare  a 
uno  scopo  fazioso,  nè  ubbidir  ciecamente  ai  loro  capi.  Ma  sapete  che  è,  Padre  Fran- 
cesco? Il  ministero  ecclesiastico  è certo  necessario  in  ogni  tempo  ; ma  siccome  ci 
sono  vari  gradi  di  necessità,  il  bisogno  più  urgente  della  Chiesa  nelle  età  in  cui 
domina  la  miscredenza  non  è quello  di  confessare  e di  predicare,  ma  quello  di  ti- 
rare gli  uomini  alla  predica  e alla  penitenza.  Se  gli  Apostoli  non  avessero  saputo 
che  battezzare  i bambini  e fare  omelie  dal  pergamo,  il  Cristianesimo  non  sarebbe 
al  mondo  ; perchè  niuno  portava  loro  i pargoli  e andava  ad  udirli  in  chiesa  prima 
di  essere  convertilo  o almeno  allettato  alla  nuova  fede.  Il  (locete  pertanto  dovette 
andare  innanzi  all’  altra  parte  del  mandato  evangelico.  Così  accade  ora  e accadeva 
nel  secolo  scorso,  quando  il  gentilesimo  per  la  prima  volta  ricomparve  fra  gli  uo- 
mini. Ciò  che  importava  più  di  tutto  si  era  l’impedire  che  le  chiese  si  spopolassero, 

1 sacramenti  si  deridessero,  i dogmi  si  bestemmiassero,  e si  abbandonasse  dai  po- 
poli la  divina  insegna  di  Cristo  ; il  ebe  non  si  poteva  ottenere,  se  non  ovviando  alla 
miscredenza  con  tutte  le  armi  dell’ingegno,  della  dottrina,  della  moderazione  c 
dell’eloquenza.  Il  Gesuitismo  era  specialmente  obbligalo  ad  adempiere  questo  carico 
dagli  ordini  propri  del  suo  inslitulo,  essendo  stalo  creato  per  propagare  il  regno  , 
della  fede,  e per  difenderne  il  deposito  col  sapere.  Noi  fece,  perchè  non  diede  un  sol 
uomo  di  qualche  valore  in  questo  genere  ; noi  potè  fare,  perchè  le  sue  condizioni 
ci  ripugnavano.  Dunque  esso  fu  tenuto  a buona  ragione  per  un  ingombro  disutile  ; 
e venne  giustamente  accusalo  di  essere  prevaricatore  della  propria  instituzione.  Ma 
v'  ha  di  peggio,  poiché  oltre  al  mostrarsi  inetto  a tale  ufficio,  esso  fa  l’ effetto  con- 
trario, rendendo  la  religione  odiosa,  e sterile,  almeno  in  parte,  l’ opera  di  chi  si 
adopera  a rimetterla  in  fiore,  usando  i termini  opportuni.  E un  vero  infortunio 
della  Compagnia  ( che  non  vogliamo  già  imputare  a nessuno  de ’ suoi  soci  parti- 
colarmente ),  che  ogni  molo  di  conversion  religiosa , ogni  principio  di  ravvia- 
mento sincero  negli  spiriti  verso  le  sane  credenze  si  fermi  o svanisca,  come  to- 
sto il  Gesuitismo  vi  s' inframmette  ; perchè  tale  è lo  spavento  eccitato  da  questo 
nome , che  basta  a sviare  e risvegliare  la  diffidenza  (i).  Il  che,  sebbene  sia  dello 
dall’  autore  in  proposito  della  Francia,  si  verifica  egualmente  negli  altri  paesi  culli, 
ed  era  applicabile  a tulli,  quando  cadde  la  Compagnia. 

JX.  La  quale  finalmente  ( e questa  è la  cagione,  che  riepiloga  tutte  le  altre  ) 
precipitò  per  ia  sua  cecità  e ostinazione  incurabile  a non  conoscere  la  necessità  di 
una  riforma  e a ripulsarla  costantemente.  Checche  dicasi  da  taluni,  l’ opinion  pub- 
blica è sempre  o quasi  sempre  moderala,  c ciò  appunto  la  rende  soda  , forte  , 
durevole  , come  I’  argomenta  legittima  e divina  nelle  sue  origini.  E se  le 
accade  talvolta  di  sdrucciolare  in  qualche  eccesso,  ella  noi  fa,  se  non  indottavi 
e quasi  sforzala  dalla  imprudenza  e pervicacia  di  coloro  che  le  rcsislono  scon- 

(I)  SAJHx-PaiJEST,  pag.  XI,  XII. 
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gigliatamente  , invece  di  secondarla  , e clic  ricusando  di  concederle  il  ragionevo- 
le , la  costringono  a pigliarsi  l’ eccessivo.  Cosi  nel  primo  periodo  del  secolo 
scorso  non  vi  fu  un  solo  stato  cattolico,  che  volesse  1*  abolizione  dei  Gesuiti  : tutti, 
ed  eziandio  quelli,  che  in  seguilo  si  mostrarono  più  risoluti  e accanili  alla  ruina 
intera  dellOrdine,  non  ne  chiesero  a principio  che  la  riforma;  e se  la  domanda 
fosse  slata  esaudita,  egli  è fuor  di  dubbio  che  non  si  sarebbe  proceduto  più  oltre. 
Aon  si  pensò  in  sulle  prime  alto  sterminio  dell  Ordine,  ma  solo  a rimuoverlo 
dalle  corti , dal  maneggio  e dal  credilo  degli  affari , e a lorgli  le  sue  ricchezze . 
Speratasi  che  Roma  stessa  avrebbe  cooperato  all'  effetto  ; perchè  la  scissura 
causata  dai  Padri  nel  mondo  cattolico  era  penetrata  eziandio  nella  sua  metro- 
poli , dove  quelli  aveano  molti  nemici,  gli  uni  più  ardenti , e gli  altri  più  inclina- 
ti alla  moderazione.  Il  Lambertini , capo  degli  ultimi , ei'a  da  un  pezzo  malcon- 
tento dei  Gesuiti , c uvea  spesso  condannato  apertamente  il  loro  procedere  nelle 

missioni Se  fosse  sopravvissuto,  egli  è probabile  che  la  Compagnia  non 

sarebbe  stata  abolita , ma  emendala  con  una  vigorosa  ed  essenziale  riforma  ( i). 
Lo  stesso  Carvalho,  che  fu  in  appresso  il  più  Gero  sterminatore  della  setta  e recò 
nel  modo  di  operar  lo  sterminio  una  severità  inescusabile,  si  contentò  pure  di  chie- 
dere al  papa  una  riformazione  ; e questi  gli  diede  ampia  facoltà  di  por  freno  alla 
rapacità  dei  Padri  (2).  Non  altrimenti  si  governò  la  Francia  dopo  gli  scandali  del 
Lavalelle.  Luigi  decimoquinto  guidalo  da  una  moderazione  che  gli  fa  onore , non 
consenti  alla  distruzione  immediata  dell'  Ordine , e chiese  a Roma  una  riforma , 
ma  pronta , schietta , efficace , onde  abbozzò  per  sommi  capi  il  disegno,  avendo 
T occhio  a conciliare  lo  stato  della  Compagnia  in  Francia  colle  leggi  del  regno  (3). 
Jm  proposta  era  onorevole  e insperata  pel  tempo  che  correva  ; tuttavia  ciascun 
sa  che  conto  ne  facessero  i Gesuiti , e la  loro  risposta  : 9Ìnt  ut  suoi,  aut  non  sint, 
oggi  negata  dai  loro  apologisti  (4).  La  setta,  che  avea  falle  spontaneamente  tante 
mutazioni  capitali  nei  propri  statuti,  sino  ad  annullare  I’  intento  del  fondatore,  so- 
stituendovi un  turpe  e sciagurato  egoismo,  si  mostrò  inflessibile  con  chi  volea  ri- 
trarla  verso  i suoi  principii  e porgerle  uno  scampo  dall’  imminente  rovina. 

Chiunque  ponderi  le  cagioni  succintamente  accennate  e le  riscontri  colla  storia 
del  tempo  e con  mille  fatti  che  non  I10  potuto  nè  anco  toccare,  conchiuderà  che  esse 
soprabbondano  al  proposito  ; perchè  meno  assai  ci  voleva  per  condurre  a morte  il 
celebre  inslituto;  e ci  dee  piuttosto  dar  meraviglia  che  la  sua  agonia  per  tanti  anni 
si  prolungasse.RIa  gli  scrittori  dell  Ordine  non  fanno  alcun  caso  di  queste  cagioni: 
ne  prescindono  totalmente, anzi  mostrano  di  non  conoscerle, come  se  si  trattasse  del- 
la storia  degli  antipodi  0 dei  tempi  favolosi;  e pur  dovendo  spiegare  in  qualche  modo 
il  fatto,  hanno  immaginato  una  congiura  dei  Giansenisti  e dei  filosofi  coi  principi  e 
coi  governi  di  Europa  per  distruggere  la  religione,  incominciando  dai  Gesuiti,  co- 
me principale  ostacolo  al  pieno  conseguimento  del  loro  proposito;  e di  più  una  sin- 
golare connivenza  di  Roma,  che  parte  per  timore  e per  forza,  parte  per  simpatia 
verso  i promotori,  mandò  ad  esecuzione  un  diseguo  indirizzato  allo  sterminio  del 
Cristianesimo.  Questa  favola  assurda,  escogitala  sotto  i tempi  dell’evento  medesimo 
dal  Barrite!,  dal  Proyart,  dal  George!,  e da  una  folla  di  altri  scrittori  di  questa 
risma,  è ancor  oggi  ripetuta  dai  patrocinatori  della  setta  con  un’asseveranza,  che 
non  sarebbe  scusabile,  se  l’ ignoranza  che  suole  accompagnarla  non  fosse  maggiore 
dell’  ardimento.  Gome  mai  i Giansenisti  avrebbero  potuto  indurre  i governi  di  tutta 


(1)  Ranre,  tom.  4-,  pag.  4^1- 

(2)  Raxke,  piig.  489,  490.  — Cons.  Sai\t-Priest,  png.  14,  lì». 

(3)  Saint-Prikst,  pag.  4^,  49. 

(4)  Ibid.  Fra  gli  alili  dal  P.  Curci,  che  anche  qui  copia  il  Crétineau-Joly. 
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Europa  a una  sì  gravo  deliberazione,  mentre  erano  debolissimi,  perseguitali,  privi 
di  autorità,  di  credito,  di  potenti  aderenze,  e tutti  questi  sussidi  soprabbondavano 
ai  loro  avversari?  Oltre  che  in  molti  paesi,  che  pur  si  mostrarono  caldi  contro  di 
questi,  il  Giansenismo  era  ignoto;  e in  Francia  dove  solo  si  può  dire  c1h>  allora  ve- 
ramente albergasse,  non  che  offendere,  non  potea  pur  provvedere,  alla  propria  di- 
fesa. Meno  ancora  ci  ebbero  parte  i filosofi.  I Gesuiti  non  furono  sterminati  nè 
dalla  filosofia  nè  dalla  politica;  ma  si  uccisero  da  se;  e il  comandamento  del- 
l' anima  non  fu  loro  recalo  da  Ferney  nè  da  / crsaglia.  A on  ostante  te  rimem- 
branze delta  bolla  unigenitus,  ninno  in  Francia  area  volto  il  pensiero  a spe- 
gnerli; e i Giansenisti , a cui  soli  potea  premere  la  loro  mina , guanto  abbonda- 
vano di  nemici  tanto  mancavano  di  aiutatori.  1 filosofi  poi  avversavano  gitasi 
del  pari  le  due  sette  e non  bramavano  la  caduta  dell  Ordine,  perchè  non  t odia- 
vano tanto , che  più  non  temessero  il  ristauro  di  Portoreale  e il  trionfo  del  par  • 
lamento  di  Parigi.  Non  vi  fu  dunque  iti  Francia  ( checché  siasi  detto  poi),  una 
risoluzione  anticipala  contro  i Gesuiti , nè  una  trama  dal  canto  di  coloro  che 
amministravano  le  cose  pubbliche  : il  duca  di  Choiseul  non  concitò  loro  alcun 
nemico  nell  Europa  meridionale , nè  cercò  chi  volesse  addossarsi  il  carico  di  una 
impresa  c/i  egli  non  aveva  promossa.  Non  alla  Francia  dunque , nè  a'  suoi  mi- 
nistri appartiene  la  lode  od  il  biasiitio  di  aver  proscritto  il  Gesuitismo ; e la  fi- 
losofia stessa  non  può  esserne  imputata  che  mollo  indirettamente;  poiché  gli  uo- 
mini e gli  accidenti  che  concorsero  all  effetto  erano  sciolti  dalle  sue  influenze. 
I primi  aggressori  dei  Gesuiti  non  parteggiavano  per  la  filosofia  francese  ed  e- 
vano  alienissimi  dalle  sue  massime  (r).  E veramente  di  tutti  i principi,  che  co- 
minciarono a scacciare  la  Compagnia  dai  propri  stati  e poi  ne  chiesero  r&bolizione, 
non  ve  n’era  un  solo,  che  fosse  propenso,  non  che  addetto,  alle  dottrine  irreligiose 
che  allora  correvano,  e facesse  buon  viso  ni  loro  fautori.  Che  se  alcuni,  come  Luigi 
e Giuseppe,  aveano  i solili  vizi  dei  grandi  e dei  principi,  altri  erano  di  costume  in- 
corrotto e religiosi  n segno  che  il  mondo  li  chiamava  pinzocheri;  e fra  loro  Carlo 
di  Spagna  congiugneva,  come  vedremo,  all'  uso  assiduo  e forse  esageralo  delle 
pratiche  divote  un  alto  senno  cristiano  e civile;  onde  fu  senza  dubbio  il  monarca 
cattolico  più  pio  e assennato  de*  snoi  tempi.  Or  egli  non  solo  fu  uno  dei  primi  a 
bandir  la  crociata  contro  i Gesuiti,  e a sbandirli  da' suoi  domimi,  ma  si  mostrò  il 
più  infervorato  a domandarne  e sollecitarne  l*  abolizione  universale  con  assidue  e 
caldissime  instaozc,  e a vincere  le  esitazioni  degli  altri  stali  e del  pontefice.  Cosicché 
si  può  affermare  che  senza  1'  opera  sua  nè  Francia,  nè  Napoli,  uè  i minori  potenti 
avrebbero  persistito  nei  loro  disegni  c superata  l'irresoluzione  di  Clemente  (2). 
Veggasi  adunque  con  che  fondamento  i Padri  attribuiscano  il  loro  eccidio  ni  filosofi, 
qnaudo  il  primo  autore  di  esso  fa  un  monarca  cattolico  di  nome,  e cattolicissimo  di 
pensieri,  di  sensi  e di  operazioni. 

Giustificati  i principi,  vorrem  dire  che  il  marcio  fosse  nei  loro  ufflziali  e mini- 
stri ? Ma  il  Carvnlho,  che  fu  primo  a levare  l’ insegna  liberatrice,  era  osservantissi- 
mo del  culto  cattolico,  socio  di  due  pie  confraternite,  amico  e protettore  dell’Inqui- 
sizione; e non  solo  non  cercò  f aiuto  dei  francesi  filosofi , ma  parve  voler  rimuo- 
vere da  sè  ogni  sospetto  di  complicità  e d intelligenza  con  esso  loro.  Fglì  non 
ebbe  pur  cuore  di  professar  la  dottrina  delle  libertà  gallicane , ovvero  sdegnò  di 
ricorrere  a uno  xpedten/e  che  allora  non  richiedeva  molto  ardire  in  quelli  che 
l adoperavano. La  sella  filosofica  non  portò  pazientemente  il  disprezzo  in  cui  era 


(1)  Saint-Psizst,  pag.  2,  3. 

(2)  Ciò  risulta  evidcutemenlc  da  tutto  il  successo  dei  negoziati.  — ÌSauu-Pru-st  , Chup. 
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acuta  dal  ministro  portoghese ; e meno  ancora  gli  perdonò  il  ricorso  al  papa,  di 
cui  si  valse  per  convenire  in  giudizio  il  P.  Malagri  da  c i suoi  confratelli',  come 
si  raccoglie  dagli  scritti  del  V ol taire,  che  se  ne  lagna  spesso,  tal  volta  con  qual- 
che riserva  e tal'  altra  mollo  indecentemente  (i).  L’  Araucla.il  Menino,  il  Roda,  il 
Tanucci,  e gli  altri  uomini  di  governo  e di  stato,  che  fuori  della  Francia  partecipa- 
rono piò  o manco  al  maneggio  o alla  conclusione  dell'  opera,  erano  certo  meno 
creduli  del  Rombai,  e alcuni  di  essi  tenevano  maggiormente  della  gentilezza  del 
loro  secolo  ; ma  tutti  faceano  professione  di  buoni  cattolici,  e niente  indica  che  que- 
sta sincera  non  fosse  o che  se  la  intendessero  coi  novatori.  Mossi  da  un  caldo  zelo 
della  cultura  e da  una  lodevole  emulazione,  furono  benemeriti  delle  loro  patrie  pei 
miglioramenti  che  v*  introdussero  ; e lasciarono  un  nome  durevole,  perchè  furono 
riformatori  ; qualità,  senza  la  quale  nè  un  principe  uè  un  ministro  può  aspirare  alla 
gloria  e alla  riconoscenza  dei  coetanei  e dei  posteri.  Vero  è che  non  sempre  meri- 
tarono lode  nell’ eseguirle,  sia  pei  mezzi  troppo  arbitrarli  che  elessero,  sia  per  ave- 
re ofTesi  talvolta  nelle  materie  di  giurisdizione  mista  i diritti  ecclesiastici  ; ma  que- 
sto follo  fu  assai  meno  delle  persone  che  dei  tempi  ; perchè  I urgenza  delle  riforme 
e la  gravità  degli  ostacoli  che  loro  si  opponevano  erano  allora  tali,  che  ninno  dee 
stupirsi,  se  coloro  che  le  eseguirono  passarono  talvolta  i confini  della  moderazione; 
giacché  il  voler  trasferire  nel  secolo  passato  l ’assegnatezza  del  nostro,  frullo  di  una 
lunga  e dolorosa  sperienza,  è un  ignorare  affatto  le  leggi  della  storia  e le  condizio- 
ni della  natura  umana,  Ed  è ridicolo  l'accusare  i governi  dell' età  scorsa  di  mi- 
scredenza, perchè  non  furono  sempre  ossequenti  alle  prerogative  di  Roma  ; quando 
quelli  delle  età  anteriori,  eziandio  religiosissimi,  e quelli  del  medio  evo,  le  disco- 
nobbero spesso  e le  offèsero  assai  più  gravemente,  Più  ridicolo  ancora  è il  dire  che 
tali  governi  ebbero  il  torlo  a sbandire  i Gesuiti,  perchè  uou  ebbero  sempre  ragione 
in  altre  imprese  affatto  diverse  ; o che  nel  primo  caso  venoero  mossi  a operare  da 
lini  reprensibili  e dall’  empietà,  quando  eziandio  nello  cose,  dove  fallirouo,  l’ inten- 
zione ultima  fu  buona  e pia,  e il  biasimo  non  può  cadere  che  sulla  esecuzione.  Il 
che  tanto  è vero,  che  le  riforme  volute  allora  nel  giro  delle  appartenenze  ecclesia- 
stiche, sono  ora  sostanzialmente  compiute  e vigenti  in  alcuni  paesi;  come  per  esem- 
pio in  Francia  ; e consentile  espressamente  dalla  santa  sede  c da  tutta  la  Chiesa, 
che  non  che  dolersi  dei  nuovi  ordini,  gli  hanno  cari,  perchè  cominciano  a sperimen- 
tarne i salutevoli  effetti  anche  in  prò  della  religione.  Che  se  in  addietro  per  otte- 
nerle non  si  tenne  sempre  la  via  debita,  i Gesuiti  dovrebbero  essere  più  benigni  a 
censurare  il  fallo  ; come  quello  che  procedette  in  gran  parte  da  essi.  Imperocché  le 
loro  improuliludini  contribuirono  non  poco  a produrre  I’  eccesso  contrario,  e a far 
si  che  i governi  procedessero  per  urto,  anziché  per  accordo,  nel  comporre  le  ragio- 
ni ecclesiastiche  colla  mutala  condizione  dei  tempi.  Il  solo  ministro  avverso  ai  Ge- 
suiti, clie  fosse  intinto  delle  opinioni  filosofiche  che  allora  correvano,  fu  Stefano 
Francesco  di  Choiseul  ; la  cui  ombra  frivola  e graziosa  si  rallegrerebbe,  se  sapesse 
il  gran  caso,  che  i Padri  fanno  ancor  oggi  della  sua  persoua,  rappresentandola 
in  atto  gigantesco  e terribile  e immortalandola  cogl’  improperio  Ma  il  fatto  si 
e che  il  Choiseul  non  degnava  i frati  di  amore  nè  di  odio , perchè  nulla  di 
mie  nè  di  profondo  poteva  albergare  in  quell'  animo  nobile  e leggiero.  Egli 
fu  indotto  a perseguitare  i Gesuiti,  non  già  dai  filosofi,  di  cui  portava  il  giogo 
impazientemente , ma  dal  principe  piò  religioso  de’ suoi  tempi;  imperocché  non 
J'u  la  Jìloso/ìa  che  lo  mosse , ma  la  politica , cioè  il  bisogno  di  gradire  a Car- 
lo terzo , che  intendeva  con  ardore  incredibile  alla  distruzione  della  Compa- 
gnia (2).  Chi  non  riderebbe  a vedere  il  filosofo  Choiseul  dare  addosso  ai  Padri 

(1)  Saint-Pjuest,  pag.  21,  22,  25. 

(2)  SAiAT-PaiEsr,  pag.  G7. 
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per  inslignzione  di  un  principe,  che  presso  i filosofi  era  in  voce  di  bacchettone  ? E 
pur  tale  è la  storia  ; ma  il  romanzo,  oltre  al  Tare  del  ministro  francese  il  braccio 
dei  filosofi  in  questo  negozio,  lo  mette  in  iscena  come  un  intimo  allegato  del  Car- 
valho.  Negli  scritti  sparsi  recentemente  a gran  numero  dai  Gesuiti  e dai  loro 
partigiani , il  nome  del  duca  di  Choiseul  e quello  del  marchese  di  Pombal  van- 
no sempre  insieme.  Questi  due  personaggi  vengono  rappresentali  come  imiti  e 
cospiranti  fin  da  principio  alla  sovversione  dell ’ Ordine  ; a cui  il  Choiseul  area 
sempre  portato  inimicizia,  secondo  Gianfrancesco  Georgel  c gli  altri  foglicttisti 
della  stessa  risma.  Se  tu  dai  loro  retta  il  ministro  francese  fu  il  principale  aiz- 
zatore ; e le  lo  provano  con  istorielle  di  autenticità  assai  dubbia  che  i Gesuiti 
mandarono  attorno.  Dicono  che  il  Portoghese  e il  Francese  si  ripartirono  gli 
uffici , e che  l’ uno  dovea  fare  le  prime  mosse  e /’  altro  dare  la  pinta.  Il  che  è 
assolutamente  falso  ; come  risulta  dalle  scritture  diplomatiche  e dalle  lettere  fa • 
miliari  del  Choiseul , ninna  delle  quali  ci  è sfuggita.  Lo  stesso  autore  cita  in 
prova  un  memoriale  segreto  indirizzalo  al  re  Luigi  dal  duca,  che  ci  parla  in  questi 
termini:  La  maestà  vostra  sa  troppo  bene , che  nè  per  diretto  nè  per  indiretto  nè 
pubblicamente  nè  privatamente , io  non  mossi  nulla  contro  i Gesuiti , checché  si 
dica  in  contrario  (i).  E come  mai  il  Choiseul  e il  Pombal  avrebbero  potuto  operar 
di  conserto,  quando  questi  due  uomini  non  erano  uniti , non  s'  intendevano,  nè  si 
potevano  intendere , perchè  non  correva  nulla  di  comune  fra  loro  ed  erano  d’in- 
dole differentissima  ? Il  primo,  non  che  applaudire  alle  opere  del  secondo , ne 
parlava  freddamente , e sovente  con  disprezzo , e con  derisione , chiamandone 
l' audacia  insolente,  L enfasi  fuor  di  proposito,  e la  rozzezza  sabatica  [i).  E 
ad  ogni  modo,  ancorché  il  frivolo  ministro  fosse  stato  per  iogegno  e per  morale 
potenza  un  Voltaire  in  petto  e in  persona,  i Gesuiti  sarebbero  troppo  modesti  a con- 
siderarlo come  la  causa  principale  di  un  avvenimento  cosi  romoroso  e di  tanto  ri- 
lievo, qual  fu  la  loro  caduta  ; e io  mi  ardirei  consigliarli  ad  aver  d’  ora  innanzi 
in  maggior  concetto  l’ importanza  e la  grandezza  dell’  Ordine.  Oltre  che  il  partito 

Potrebbe  riuscire  pericoloso  al  suo  buon  nome  ; perchè  se  a giustificarlo  si  allega 
inimicizia  del  filosofo  e cortigiano  Choiseul  ostinato  a volerlo  spegnere,  altri  po- 
trebbe obbiettare  P amicizia  della  filosofessa  e cortigiana  Dubarry  zelantissima  per 
la  sua  difesa  (3)  ; e in  tal  caso  che  mostra  farebbono  i reverendi  Padri  nella  sto- 
ria ? Forse  che  il  favore  e il  Patrocinio  di  una  donna  di  questa  specie  è più  onore- 
vole che  f avversione  di  un  ministro  filosofo  (4)  ? 

Ma  se  i Giansenisti,  e i filosofi  non  furono  gli  autori  di  una  tanta  calamità,  a 
chi  si  vuol  essa  principalmente  attribuire?  Alla  civiltà  lo  ripeto  e all'opinione  che 
la  rappresenta,  e di  cui  i governi  furono  semplici  esecutori.  Ma  la  civiltà  e l’opinio- 
ne vollero  da  principio  correggere  i Gesuiti  e non  ispegnerfi;  onde  torna  verissima 
la  sentenza  del  Saint-Priest  che  essi  soli  furono,  esattamente  parlando,  gli  artefici 
del  proprio  infortunio,  lo  non  ho  parlato  sinora  di  Clemente,  e potrei  passarmene; 
perchè,  provato  che  la  riforma  o la  mina  dei  Gesuiti  era  voluta  dall’  opinione  uni- 
versale dei  popoli  cattolici  e civili,  e che  il  primo  partilo  fu  ripudiato  da  quelli  (sul 
quale  articolo  non  vi  ha  fra  noi  controversia  ),  il  pontefice  è appieno  giustificato;  e 
non  resta  che  a condannare  la  Providenza,  onde  la  civiltà  è opera,  e la  voce  del  po* 


(I)  Saint-Priest,  pag.  27.  — (2)  Ibid.  pag.  27,  2S. 

(3;  Saint-Priest,  pag.  131,  132,  133. 

(4)  I Gesuiti  si  recano  a lode  il  disfavore  di  un’  altra  donna,  c avrebbero  ragione  se  questa 
fosse  stata  sola  a occuparsi  di  loro.  Ma  le  carezze  della  Dubarry  vincono  in  merito  le  izze  della 
Pontpadour  ; c le  vincono  con  usura  : perchè  siccome  anche  ii\  opera  di  viltà  e di  vizio  corrono 
diversi  gradi,  niuno  può  negare  clic  all’  amica,  non  alla  rivale  dei  Padri,  tocchi  il  pregio  dell’  ec- 
cellenza. 
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polo,  secondo  ii  volgare  elfato,  lingua  cd  oracolo  autorevole.  Imperocché  chi  ose* 
rchhe  biasimare  un  papa,  che  in  cosa  disciplinare,  ancorché  di  gran  peso,  ubbidisca 
a un  parere  universale  ? Non  è egli  chiaro  che  la  resistenza  in  ogni  caso  di  tal  na* 
tura  sarebbe  cento  volte  più  nociva  che  utile  alla  religione  per  gli  effetti  che  partori- 
rei)^ ? Voi  vedete  adunque,  Padre  Francesco,  eh’  io  qui  non  ricorro  all’autorità  di 
Clemente  per  legittimare  un  decreto,  la  cui  giustizia  risulta  evidentemente  dalle  ca- 
gioni intrinseche  ed  estrinseche  che  lo  partorirono.  Ben  però  mi  parrebbe  strano 
che  Iddio  assistente  alla  sua  Chiesa  lasciasse  sorgere  nel  seno  di  lei  un  nemico  insu- 
perabile, qual  si  é l'opinione  pubblica,  dato  che  questa  si  traviasse;  e riducesse 
quindi  il  capo  di  quella  alla  tremenda  elezione  fra  il  resistere  ai  desideri  universali 
dei  popoli  e mettere  cosi  la  fede  a rischio  di  danni  inestimabili  e di  scismi  calami- 
tosi , o il  pigliare  una  risoluzione  funesta  per  altri  titoli  a essa  Chiesa  ed  al  Cri- 
stianesimo. 11  che  seguita  dal  vostro  discorso,  benché  non  siate  sempre  d’ accordo 
con  voi  medesimo;  perché  talvolta  ragionate  come  se  Clemeole  avesse  ceduto  a una 
necessità  invincibile,  e tal  altra  parete  incolparlo  di  timidità  e di  codardia,  quasi 
che  egli  abbia  errato  a non  imitare  il  suo  predecessore.  Ma  come  può  dirsi  timido 
chi  non  fa  l’ impossibile,  o codardo  chi  si  abbandona  a una  piena  insuperabile?  Chi 
non  vede  che  la  resistenza  del  Rezzonico,  già  pericolosa  di  turbare  e dividere  la 
Chiesa  lui  vivente,  non  era  più  in  alcun  modo  possibile  al  Ganganolli  ? Torno  dun- 
que a dirvi  che  in  tal  presupposto,  la  vostra  accusa  mira  piò  in  là  che  Roma,  e ac- 
quista un  non  so  che  di  titanico,  poiché  sale  insino  al  cielo,  lo  non  intendo  di  giu- 
stificare il  cielo  contro  le  imputazioni  dei  Gesuiti;  perché  l ioqoisito  è di  tal  sorta, 
che  non  ha  d’uopo  della  mia  difesa.  Ben  vi  domando,  a che  si  riducano  in  questo 
caso  le  promesse  d*  inerranza,  che  Iddio  ha  fatte  alla  sua  Chiesa.  Come  ? Iddio  as- 
sicura T infallibilità  alla  Chiesa  e poi  la  costringe  a fallire  P La  mette  in  tali  angu- 
stie, che  ella  non  può  evitare  il  fallo  se  non  per  espresso  miracolo?  Dico  la  Chiesa, 
come  qnella  che  fu  complice  di  Clemente;  e quando  voleste  considerare  il  papa  so- 
lo, vi  chiederei  in  che  modo  la  vostra  teologia  sottile  e ricca  di  partiti  ingegnosi 
può  accordare  l’ipotesi  con  quelle  prerogative  ch’essa  pur  fa  professione  di  ricono- 
scere nella  santa  sede.  Avvertite,  che  se  bene  si  traiti  di  un  punto  disciplinare,  non 
si  può  dire  che  sia  cslrano  a quel  giro  di  cose  che  nella  infallibilità  si  comprendono; 
}>crocché  siccome  questo  privilegio  esclude  ogni  errore  nel  dogma,  dee  pure  rimuo- 
vere ogni  sbaglio  nella  disciplina  universale,  ogni  qual  volta  (notale  bene)  tale  sba- 
glio sarebbe  tanto  esiziale  alla  fede  quanto  un  errore  dottrinale.  Ora  tal  fu  per  ap- 
punto, secondo  i vostri  principi],  l’abolizione  del  Gesuitismo;  il  quale  essendo,  (co- 
me vedremo)  la  cima  della  virtù,  il  fiore  della  santità,  il  più  saldo  propugnacolo  della 
religione  e la  più  viva  imagine  di  Cristo  sopra  la  terra,  tanto  era  lo  sterminare 
quesl’Ordine,  quanto  il  privare  la  Chiesa  de’suoi  migliori  campioni,  lo  svellerne  la 
base.  Io  smantellarne  le  mura  difenditrici,  e lo  spogliarla  dei  pregi  più  insigni  che 
la  nobilitano  e la  mostrano  divina.  Ora  io  vi  domando,  se  ciò  non  sia  assai  peggio 
dal  canto  di  Boma,  che  pigliare  uno  scappuccio  in  qualche  punto  dogmatico  di  non 
molta  importanza;  intorno  al  quale  al  postutto  la  Chiesa  potrebbe  emendare  il  giu- 
dizio della  prima  sede?  La  dijficollà  cresce,  se  si  considera  la  persona  propria  del 
papa  caduto  in  si  grave  fallo:  perché  quando  la  Previdenza  volesse  permettere  una 
simile  caduta  (di  cui  però  non  vi  ha  esempio  nella  storia),  essa  non  mi  stupirebbe 

10  certi  pontefici  di  trista  fama,  come  Ottaviano  di  Alberigo,  o Roderigo  Borgia; 
ma  anche  umanamente  parlando,  la  troverei  incredibile  in  un  Lorenzo  Ganganelli. 

11  qual  mio  parere  non  essendo  d’accordo  col  vostro,  ha  d’uopo  di  qualche  dichia- 
razione, che  io  intendo  di  darvi,  senza  chiederne  scusa  al  lettore;  stimando  che  gli 
debba  riuscir  non  disgralo  il  fermarsi  per  pochi  istanti  sopra  uno  dei  nomi  più  belli 
e più  venerandi  della  storia  moderna. 
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nica  iu  tulla  la  memoria  degli  uomini  per  idealità  e grandezza  è l' iustituzio- 
ne  del  papato,  come  quella  che  rappresenta  l’unità  della  specie  e la  paternità  spi- 
rituale dell’  umana  famiglia.  Ma  egli  accade  a tale  iusliluzione  altrettanto  che  a 
tutte  le  altre  ; cioè,  che  a coglierne  e assaporarne  la  sublimila  e la  bellezza,  non 
bisogna  considerarla  nell’  individuo  che  la  rappresenta  ; il  quale  talvolta  non  ri- 
sponde al  suo  grado  ; e anche  quando  ne  è degno,  non  ne  esprime  che  un  solo 
aspetto  parziale,  e non  lo  rappresenta  compitamente;  sia  per  l'imperfezione  ingenita 
dell’  umana  natura,  sia  perche  l’individualità  non  pareggia  e non  può  pareggiare  la 
specie,  in  cui  si  radica  e da  cui  deriva,  come  la  parte  non  può  mai  adeguarsi  al 
tutto.  Ora  la  specie  rispetto  ad  un  instiluto  è 1’  insliluto  medesimo  nella  sua  univer- 
salità ideale,  abbracciale  tulli  gli  individui,  e pur  distinto  da  essi,  come  quello  che 
è universale  in  modo  concreto  e non  solo  iu  astratto,  secondo  che  alierinano  i filo- 
sofi nominali.  Ma  come  mai  1’  uomo,  la  cui  esperienza  sensata  non  può  stendersi 
oltre  l’ individuo,  sarà  egli  iu  caso  di  comprendere  f universalità  sostanziale  di  una 
instituzione?  Egli  potrà  Tarlo,  riunendo  insieme  gl’ individui,  che  degnamente  la 
rapppresentano,  compiendo  i mancamenti  di  ciascuno  di  èssi  colla  somma  di  tutti, 
e formandosi  per  tal  modo  una  notizia  della  cosa  generale,  che  sebbene  imperfetta, 
sarà  fornita  di  quella  maggiore  adequatezza,  che  è conseguibile  dall’  intelletto  urna* 
no.  Cosi,  pogniamo,  chi  voglia  formarsi  un  concetto  adeguato  al  possibile  dell’  an- 
tico popolo  romano,  che  fu  il  più  gran  popolo  dell’  universo,  dee  considerare  lutti 
gli  uomini  grandi  che  produsse  da  Romolo  e Numa  sino  a Boezio  ; nel  modo  che 
chi  aspira  a ritrarre  T idea  di  una  famiglia  regnatrice  dee  abbracciare  tutta  la  se- 
guenza  de’  suoi  principi  dal  fondatore  della  sua  gloria  sino  all’  ultimo  che  custodì 
incorrotto  1’  avito  retaggio.  Adattando  questa  considerazione  al  papato,  potremo 
adombrare  V imagine  di  un  papa  ideale  ricco  di  tulle  le  doli  eccellenti,  che  illustra- 
Gioberti,  II  Gesuita  Moderno.  Voi.  111.  6 
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rono  nei  vari  tempi  il  romano  seggio  ; come  alcuni  antichi  Filosofi  e in  ispecie  gli 
stoici  e Filone  effigiarono  I’  uomo  tipico,  rappresentativo  del  genere  e chiamato 
Adamo  dai  cabalisti,  perchè  1’  uomo  primitivo,  in  qualità  di  principio,  assomma  la 
specie,  contenendola  potenzialmente.  L’ idea  del  papa  conviene  per  questo  rispetto 
con  quelle  dell’  uomo  primigenio  e dell'  uomo  universale  ; perchè  il  primo,  come 
padre  comune,  è negli  ordini  dello  spazio  ciò  che  il  secondo  è nel  giro  del  tempo  e 
il  terzo  in  quello  dell’ identità  sovrastante  all’estensione  e alla  durata  temporanea. 
Parrà  strano  a taluno  1’  universaleggiare  il  carattere  del  papa,  come  quello  che  oc- 
cupa un  grado  altissimo,  ma  determinalo  nel  celo  ieratico.  Ma  siccome  il  ceto  io. 
ratico,  cioè  la  Chiesa,  è destinalo  a comprendere  tutta  la  specie  umana,  di  cui  è la 
futura  unificazione;  e quindi  il  papa,  essendo  capo  della  prima,  è altresì  padre  spi- 
rituale della  seconda;  il  sacerdozio  viene  ad  abbracciare  per  tal  rispetto  il  laicato, 
e il  sommo  prete  è eziandio  il  sommo  laico.  Vero  è che  il  potere  laicale  non  si  e- 
strinseca  nè  si  attua  appieno  nel  chiericato,  se  non  in  certe  epoche  e circostanze 
straordinarie;  come  sono  i tempi  delle  formazioni  e delle  origini,  e qual  fu,  verbi- 
grazia,  il  medio  evo  di  Europa;  ma  ciò  non  impedisce  che  virtualmente  ed  inizial- 
mente la  ierocrazia  acchiuda  1’  ordine  secolaresco,  di  cui  è madre  e nutrice,  come 
mostrammo  altrove.  Il  papa  poi,  come  principe  c capo  della  nazione  italica  ( che  è 
perciò  la  nazione  progenitrice  ),  è non  solo  chierico,  ma  laico,  anco  ai  di  nostri;  e 
ragionevolmente;  perchè  quello  che  è passaggiero  nei  termini  della  durala  dovendo 
essere  stabile  in  quelli  dell’estensione,  e l’ Italia  essendo  principio  di  coltura  ai  po- 
poli negli  ordini  dello  spazio,  dee  altresì  verificare  in  esso  quella  prerogativa,  che 
possiede  nel  giro  del  tempo;  tanto  che  ella  ci  apparisce  per  così  dire,  come  un’  ori- 
gine continuala  e perenue.  11  papa  partecipa  a questo  suo  privilegio,  come  principe 
italico,  ed  è il  primo  laico,  nella  stessa  guisa  che  pel  grado  ecclesiastico  è il  sommo 
sacerdote.  Imperò  tutti  i tipi  della  civiltà  laicale,  si  avverarono  di  mano  in  mano 
nel  pontefice  sia  politicamente,  sia  avendo  riguardo  alle  varie  forme,  condizioni  e 
attitudini  della  vita  civile.  Così  pel  primo  rispetto  egli  fu  successivamente  plebeio, 
popolano,  ottimate,  barone,  principe  feudale,  dittatore,  autocrato,  monarca  alla 
moderna;  e fora  non  è lontana  in  cui  egli  diverrà  cittadino,  e per  fai  modo  ( come 
il  fine  è il  regresso  progressivo  al  principio  amplialo  e messo  in  alto  ) egli  rinverti- 
rà  al  popolo,  onde  mosse,  e verificherà  compiuta  e aggrandita  la  divisa  apostolica 
dell’anello  pontificale.  Ma  siccome  questo  progresso  è di  salila,  ciascuno  de’ suoi 
gradi  supera  il  precedente  e quindi  lo  acchiude;  perchè  se  noi  contenesse,  non  potrin 
sopravanzarlo,  e non  sarebbe  un  vero  perfezionamento.  Il  papa  dunque,  come  primo 
cittadino  italiano  (secondo  che  lo  chiamai  in  uno  de’ miei  scritti  fi)),  qon  lascierà 
però  di  esser  principe;  perchè  la  cittadinanza,  cioè  l'uguaglianza  dinanzi  alla  legge 
nazionale,  è la  cima  del  principato  cristiano,  e f essenza  della  monarchia  procreata 
dall’Evangelio.  Alla  quale  Cristo  mirò,  quando  disse  che  comandare  è servire,  e che 
dee  esser  ultimo  chi  vuole  esser  primo  (2);  il  che  significa  che  nel  perfetto  vivere 
comune  il  primo  e lullimo  dei  cittadini,  cioè  il  principe  e il  plebeio,  son  pareggia- 
ti dall'ubbidienza  alla  legge,  manifestazione  sovrana  della  ragioo  di  Dio  superiore 
all’arbitrio  degli  uomini.  Nel  che  consiste  l'umiltà  civile,  che  è un’ampliazione  della 
privala,  come  la  carità  comune  è un  aggrandimento  di  quella  dell'  individuo;  se- 
condo il  genio  proprio  della  civiltà  cristiana,  che  tende  a universaleggiare  e impri- 
mere di  forma  pubblica  le  virtù  dianzi  ristrette  nei  brevi  confici  della  persona  e 
della  famiglia,  (.'umiltà  civile  è l’uguaglianza;  non  quella  che  oggi  si  chiama  politi- 
ca, e che  è una  chimera;  ma  quella  che  legale  si  chiama;  mediante  la  cui  opera  i 


(1)  ìnlrod . allo  stud.  della  Jilosof.  , Proemio 
(*)  Mitth  , XX,  25,  26,  27;  XXIII,  8-12.-H 


Marc.  X,  4243, -Lue.  IX,  48.-  Cai.,  V,  IS. 
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due  estremi  della  catena  sociale  combaciano  e s’ intrecciano,  senza  confusione  e pre- 
giudizio delle  disparità  naturali  e accidentali  di  un  altro  genere;  e la  democrazia 
vera  si  accoppia  colla  monarchia,  rimosso  da  entrambe  l’elemento  sofìstico,  e sosti- 
tuitovi il  principio  dialettico  cd  aristocratico,  che  armonizza  il  diverso  e il  medesi- 
mo, cioè  le  differenze  gerarchiche  verso  gli  ordini  dello  stato  colla  parità  cittadina 
verso  la  legge.  Eccovi  come  il  sommo  pontefice,  recando  a compimento  1’  umile  ca- 
rattere di  Pietro,  non  tornerà  però  alla  rete , come  disse  uo  grand’uomo,  che  non 
fu  grande  nel  dirlo,  perchè  ubbidì  sventuratamente  alle  passioni  e preoccupazioni 
volgari  del  suo  secolo.  E niuno  può  misurare  il  segno  a cui  poggerà  questo  novello 
principato  romaoo  e pontificale;  benché  ci  sia  dato  di  antivedere  generalmente  che 
esso  crescerà  di  potenza  eziandio  negli  ordini  temporali,  e che  le  sue  influenze  be- 
nefiche ahbracceranno  l’intera  Italia  e tutto  il  mondo  cristiano,  lo  pubblico  lauto 
più  arditamente  queste  parole,  quanto  che  scrivendole  per  la  prima  volta,  fui  pro- 
feta senza  saperlo.  Chi  mi  avrebbe  delio  mentre  le  dettava,  che  fra  qualche  mese 
avrei  salutato  dal  mio  solitario  esilio  i benavvenlurosi  principii  del  pontificalo  di 
Pio  ? E che  io  vedrei  i primi  albori  di  quell’  età  novella,  che  recherà  a compimento 
l’idea  civile  del  sommo  sacerdozio?  Ma  prima  di  dare  un’  occhiata  alla  storia  coe- 
tanea, mi  è d’ uopo  ripigliare  il  filo  delle  idee  che  appartengono  alla  passala,  c 
ritornare  a Clemente. 

Niuno  finora,  eh'  io  sappia,  ha  colto  con  precisione  il  vero  carattere  e come 
dire  ii  volto  proprio  di  questo  insigne  pontefice.  Clemente  fu  grande,  perchè  fu  pri- 
mo ad  estrinsecare  nella  successione  dei  papi  un’  idea  vera  e grande  ; nel  che  con- 
siste la  pellegrinila,  che  rivelando  un  aspetto  nuovo  delle  cose  è una  creazione,  e 
sollevando  l’  uomo  sul  volgo,  gli  dà  quel  privilegio  che  chiamiamo  grandezza.  Ma 
qual  fu  in  particolare  la  grandezza  di  Clemente  ? Testé  io  notava  che  il  papato  co- 
me raccoglie  nel  suo  complesso  tutte  le  evoluzioni  dell’  idea  politica,  e comincia 
coll’  uomo  plebeo  e proletario,  per  finire  col  re  cittadino,  che  riepiloga  e contrae 
in  sè  medesimo  lutti  i concetti  precedenti  ; così  esso  contiene  pure  tutte  le  idee  ci- 
vili e le  varie  attitudini  e operazioni  della  gerarchia  sociale  ; di  che  ampia  confer 
inazione  ci  porge  eziandio  l’ istoria.  Imperocché  il  seggio  apostolico,  oltre  il  mar- 
tire, il  santo,  il  dottore,  l’apostolo,  e altri  simili  caratteri  sacri  e sacerdotali,  ci  dà 
il  riformatore  civile,  il  leggisla,  il  mecenate,  il  guerriero,  il  conquistatore,  l’ eru- 
dito, il  letterato  ; tanto  che  Don  vi  ha  quasi  un  vanto  dell’  intelletto  e un  nobil  ra- 
mo dell’incivilimento,  che  a guisa  di  peregrina  gemma  non  adorni  il  triregno.  Cle- 
mente sorti  molti  di  questi  pregi  ; perchè  oltre  le  virtù  morali  dell’  animo  e le  per- 
fezioni del  Cristiano,  ebbe  ingegno,  dottrina,  fortezza,  magnanimità,  prudenza  ; 
fu  inoltre  amantissimo  e protettore  delle  arti  belle,  a cui  innalzò  quel  magnifico  do- 
micilio, che  proseguilo  e ampliato  dal  successore,  porla  i nomi  d’ entrambi  intrec- 
ciati insieme,  ed  esprime  coll’  unità  del  titolo  quella  del  loro  grado  e del  loro  pen- 
siero. Ma  niuoa  di  queste  doti  lo  contrassegna,  perchè  esse  in  molti  furono  pari, 
in  altri  eziandio  superiori  : Gerherto  e il  l.ambertini,  verhigrazia,  furono  niù  dotti, 
Ildebrando  e Giulio  più  audaci,  l’Odescalchi  e il  Chiaramonti  più  intrepidi,  il  Se- 
gni e il  Perctti  più  vigorosi,  il  Parentucelli,  i Medici,  e il  Braschi  più  splendidi  e 
magnifici  ; e via  discorrendo.  Quanto  alla  protezione  e al  culto  delle  arti  nobili, 
questa  dote  si  può  dir  comune  a quasi  tulli  i pontefici  dell’eia  moderna,  ed  è di- 
venuta come  indelebile  nel  papato  ; e ciò  per  due  ragioni,  l’ima  delle  quali  pro- 
cede dal  grado  sacro,  e I’  altra  dal  grado  civile  e dal  domicilio.  Como  capo  del 
cattolicismo,  il  papa  è 1’  artefice  per  eccellenza  ; giacché  la  religione,  di  cui  è il 
supremo  interprete,  è il  culto  del  bello,  essendo  quello  del  buono  e del  vero,  concetti 
estremi,  che  si  accorduoo  ed  tipizzano  nell’idea  interposta  e mediatrice  della  bel- 
lezza. Come  capo  morale  e civile  d’ Italia  e monarca  cittadino  di  Roma  sacra  e mo- 
derna campata  sulle  ruine  dell’  antica,  egli  dee  protegger  I’  arte,  quasi  speciale  re- 
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foggio  dei  popoli  ilalogreci  e del  geoio  pelasgico  (i),  e quasi  v incoio  del  mondo 
antico  col  nuovo  ; perchè  rispetto  al  vero,  al  buono  ed  al  santo,  noi  siamo  moder- 
ni, avendo  una  civiltà  cristiana  ; ma  quanto  al  bello,  siamo  e saremo  sempre  anti- 
chi, se  non  vorremo  degenerare  ; attesoché  per  questo  canto  l'antichità  paganica 
dei  popoli  latini  ed  ellenici  Fu  foriera  del  Cristianesimo.  In  che  dunque,  lo  ripeto, 
consiste  la  specialità  di  Clemente  ? Consiste  in  ciò  che  egli  fu  il  primo  papa,  nel 
quale  si  umanasse,  per  modo  chiaro,  vivo,  distinto  la  coscienza  nella  civiltà  mo- 
derna ne'  suoi  ultimi  progressi  ; e quella  in  ispecie  del  secolo  ic  cui  visse  ; la  quale 
già  divenuta  laicale,  europea,  italica,  ottenne  da  Clemente  il  suo  suggello,  comin- 
ciando a rendersi  romana  e pontificale.  Non  è già  che  in  parecchi  papi  anteriori 
non  albergasse  un  presentimento  del  nuovo  ordine  delie  cose,  a cui  i fati  della  Pre- 
videnza tiravano  il  sacerdozio  ; e specialmente  nel  gran  Lambertini,  che  da  questo 
canto  fu  un  Canganelli  in  erba,  e lo  sarebbe  sialo  in  fiore  ed  in  fruito,  se  fesse  ve- 
nuto più  lardi.  Anch’egli  amava  i filosofi  ( nel  bene,  s’intende),  e non  amava  i 
Gesuiti,  e pensava  a riformare  il  loro  institulo  ; ma  la  morte  lo  prevenne  ; e l’ ono- 
re d’  iniziare  la  Chiesa  alla  civiltà  moderna  spellò  a colui  che  esegui  il  mandato  di 
essa  e fece  quell’  allo,  che  renderà  il  suo  nome  immortale  nelle  storie,  perchè  se- 

fnò,  propriamente  parlando,  la  fine  del  medio  evo  ecclesiastico  e di  quei  secoli 
erbari,  che  alterarono  la  disciplina  e afflissero  la  cristiana  repubblica. 

Come  dunque  Roma,  dirà  taluno,  indugiò  tanto  a sortir  dal  cielo  questo  ini- 
ziatore ? Rispondo  che  essendo  ella  per  natura  ed  ufficio  guardiana  dei  priucipii 
ideali  e del  primo  vero,  base  di  tutto  lo  scibile,  non  può  sempre  abbracciare  egual- 
mente l' intera  esplicazione  e deduzione  di  esso  nel  doppio  giro  delle  cose  e delle 
dottrine,  che  è quanto  dire  la  civiltà  c la  scienza;  delle  quali  essenzialmente  parte- 
cipa solo  in  quanto  ciò  si  richiede  all’  adempimento  del  suo  carico,  e all’  esercizio 
di  quel  ministero,  per  cui  ella  dee  essere  assai  piò  stabile  e conservatrice  che  au- 
trice di  progresso  e di  movimento.  Quindi  è che  ella  possiede  in  modo  squisitissimo 
quel  genio  e quell'  istinto  che  si  addicono  a tale  uffizio  ; cioè  il  sentimento  e lo  stu- 
dio dell’  antico;  dove  che  il  senso  e l amor  del  moderno  si  trovano  in  essa  men  ri- 
sentiti e men  vivi.  Eccoti  che  lo  stesso  volto  della  città  materiale  tei  manifesta;  la 
quale  grandeggia  principalmente  per  le  antichità  sacre  e profane;  la  cui  maestà  ri- 
verbera in  un  certo  modo  eziandio  sulle  opere  moderne,  perchè  sorgenti  all’  ombra 
e dalla  radice  delle  ruine.  Tuttavia  essa  non  dee  mancare  del  nuovo;  perchè  nel- 
l'armonico componimento  della  modernità  col  suo  correlativo  risiede  la  compita  ec- 
cellenza. Perciò,  se  giusta  la  condizione  delle  cose  umane,  che  non  sono  mai  per- 
fette, ella  talvolta  va  a tardi  passi  o fa  sosta  nel  suo  corso  scientifico  e civile,  a poco 
andare  la  Providenza  suscita  qualche  gran  pontefice,  che  suppfisce  al  tempo  perdu- 
to, imprimendole  un  moto  tanto  più  concitato,  quanto  maggiore  fu  la  lentezza  e più 
lunga  la  posa  II  che  dovrebbe  tranquillare  certi  uomini  geoerosi,  che  nelle  cose  li- 
mane sono  troppo  impazienti;  e dimenticando  che  la  specie  umana  non  muore  nè 
può  diventar  paralitica  ed  inerte,  ancorché  talvolta  assonni  e si  soffermi  per  qualche 
instante,  non  sanno  aspettar  con  fiducia  l’  ora  del  risvegliamento  assegnato  dal 
cielo  (2).  La  storia  ci  mostra  che  Iddio  Ta  sorgere  di  tratto  in  tratto  dei  papi  rinno- 
vatori e creatori  eziandio  nelle  cose  umane;  nei  quali  gli  spirili  della  modernità  ri- 
splendono e brillano  di  vivissima  luce.  Tali  furono  proporzionatamente  alle  condi- 
zioni e ai  bisogni  dei  loro  tempi  il  primo  e il  settimo  Gregorio,  Silvestro,  Urbano, 
Innocenzo,  Giulio;  e tale  apparve  nel  passalo  secolo  L'ultimo  Clemente.  E come  la 
grandezza  di  quei  pontefici  più  antichi  versò  nello  scoprire  ed  effettuare,  0 alineu 


(•)  Curci,  Curri  ! 

('■?)  Tulio  questo  fu  squarcio  scritto  a verbo  sotto  papa  Gregorio. 
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tentare  e preparare  una  novella  armonia  sociale,  e direi  quasi  delincare  un  nuovo 
lato  di  quel  gran  poligono  che  forma  la  dialettica  universale  del  mondo;  onde  l’iiuo 
pose  mano  a ordinare  Io  scompiglio  delle  età  barbariche,  I’  altro  a comporre  il  sa- 
cerdozio coli’  imperio,  questo  attese  a raccogliere  e intrecciare  le  fila  sparse  della 
scienza,  quello  a riscuotere  dall’  oppressione  degl'  infedeli  il  cristiano  Oriente  e la 
■culla  divina  della  gentilezza,  quell'  altro  a sterpare  un’infedeltà  nuova,  che  minac- 
ciava  l’unità  ideale  di  Europa,  e un  altro  in  fine  a ricommettere  e riassettare  l’Ita- 
lia e riscattarla  dai  barbari  ; cosi  Clemente  vide  che  Roma  dovea  entrare  per  una 
semita  novella  di  cultura  e di  miglioramenti  ignota  ai  secoli  passati,  e stabilire 
l’accordo  di  due  potenze  tenzonanti,  ovviando  per  sempre  al  rinnovamento  dell’an- 
tica e titanica  battaglia  fra  la  terra  e il  cielo.  Vide  che  a tal  effetto  si  dovevano 
anzi  lutto  rimuovere  gli  ostacoli  che  all’opera  benefica  si  frapponevano  ; cioè  le 
sette  ; le  quali  recando  la  divisione  e l’ esclusione  dovunque  metton  radice,  sono 
il  maggiore  impedimento  che  si  aitraversi  al  pietoso  e salutifero  accordo.  Vide  ia 
fine  che  i suoi  precessori,  e fra  gli  altri  due  Clementi,  aveano  già  rintuzzala  e pro- 
strala la  parte  giansenistica,  rimaneva  a fare  altrettanto  verso  i Gesuiti,  non  meno 
nocivi  degli  avversari,  e per  la  trista  o laida  morale,  i raggiri  occulti  e l’  ossequio 
bugiardo  ancor  più  formidabili.  Per  tal  modo  la  religione  una  ed  universale,  libe- 
rala da  ogni  ostile  e partigiana  superstizione,  avrebbe  potuto  risarcire  i danni, 
supplire  i difetti,  rimediare  ai  mali  gravissimi  che  la  travagliavano,  e rinvigorita 
da  quel  succhio  vitale  che  nasce  dall’  unione,  ripigliare  trauquilla  il  corso  de’  suoi 
incrementi. 

Non  vo’  già  dire  che  il  Ganganelli  avesse  a punto  queste  intenzioni  cosi  spio 
cate  e distinte  come  io  le  esprimo  ; perchè  nel  graduato  processo  dello  spirilo  urna* 
no  e della  storia  le  faccende  non  vanno  a questo  modo.  1 primi  intrapreoditori  e 
operatori  di  cose  grandi  non  sogliono  tanto  procedere  per  riilessione,  quanto  per 
intuito,  nè  fanno  direi  cosi,  la  teorica  del  sistema,  che  apprendono  e seguono  per 
ima  spezie  d' inspirazione,  di  sentimento  intimo  e quasi  istintualmente.  In  tal  caso 
si  può  dire  che  le  idee  son  precedute  dai  falli  ; o piuttosto,  che  quelle  non  precor- 
rono a questi  che  sotto  la  forma  intuitiva  del  senno  pratico,  e tuttavia  prive  di 
quell’  abito  intellettivo  compiuto  che  forma  la  scienza.  Il  ridurre  i loro  pensieri  e 
atti  a cognizione  più  perfetta  e più  districata,  e metterli  per  così  dire  in  arte,  ap- 
partiene ai  pensatori  che  vengono  appresso  ; i quali  sguardando  a quanto  fecero 
quegli  animosi,  ne  ritraggono  l’ idea  della  loro  vita  e della  loro  missione,  e la  re- 
cano in  disegno,  presso  a poco  come  gli  autori  delle  poetiche  e delle  reltoriche,  e 
i legislatori  delle  nobili  arti  ricavano  Te  regole  e le  leggi  immutabili  del  bello  dai 
capolavori  che  un  felice  impulso  naturale  suggerì  ai  primi  inventori  di  raccontate 
o figurate  meraviglie.  A questo  modo  soltanto  ci  è lecito  l’ abbozzare  il  concetto 
che  prese  corpo  in  Clemente  ; in  cui  la  Providenza  volle  effettuare  un  pontefice  ci- 
vile, accordante  col  suo  secolo,  allealo  dei  principi  riformatori  e dei  filosofi.  Vedete 
come  tutte  le  idee  e le  impressioni  che  allora  pullulavano  e bollivano  nel  mondo  in-*' 
lelleltuale  e politico  si  riileltevano  in  lui  e ne  erano  favorevolmente  accolte,  perchè 
consonavano  alla  sua  tempera.  11  secolo  aspirava  all’  uguaglianza  ; e il  Ganganelli 
teneva  dell'  anacoreta  e dell'  uomo  del  popolo  ; come  Giulio  secondo,  non  ama- 
va i grandi,  li  giudicava  mollo  severamente,  puniva  con  rigore  i loro  eccessi 
e non  si  discredeva  nè  consigliava  con  essi  ; onde  i nobili  lo  detestavano  (i). 
Il  secolo  vagheggiava  l’amicizia  dei  popoli  e la  fratellanza  delle  stirpi  ; e il  Gan- 
ganelli amava  e accoglieva  amorevolmente  gli  uomini  di  tutte  le  nazioni,  e faceva 
in  effetto,  non  in  mostra,  le  parli  di  comun  padre  ; onde  gli  stranieri  i avevano 


(I)  SxiRT-PaucjT.  pag.  130. 
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in  gran  concedo,  e gli  porgevano  sincere  dimostrazioni  di  riverenza  ( i ).  Il  se- 
colo antipooeva  la  bootà  e saviezza  dei  governi  alla  legittimila  (oro  ; altrettanto 
faceva  il  Ganganelli,  che  non  amava  i pretendenti,  e non  concedette  gli  onori  reuli 
a quello  della  Gran  Bretagna,  che  era  V idolo  dei  Gesuiti  (2).  II  secolo  propendeva 
verso  P Inghilterra  e la  Francia  apparecchiantisi  a occupare  e tenere  il  primo  grado 
nella  civiltà  e nella  politica  moderna;  e il  Ganganelli  prediligeva  gl’  inglesi,  benché 
scismatici,  e i Francesi,  benché  poco  credenti,  accogliendoli  con  segni  speciali  di 
paterna  benevolenza;  il  che  sarebbe  stalo  più  comune  che  lodevole  in  un  cittadino 
privato  di  quel  secolo  inforesticrato  e gallizzante,  ma  era  bello,  esemplare  e non 
frequente  nel  padre  universale  dei  Cristiani.  Già  P ultimo  Benedetto  gliene  aveva 
dato  P esempio;  onde  l’effìgie  sedia  o dipinta  di  questi  due  papi  ornava  i palagi 
della  nobiltà  britannica  (3).  Il  secolo  era  benigno  e tollerante  in  opera  di  religione; 
e il  Ganganelli,  fermo  nella  fede  e irreprensibile  intorno  al  dogma , non  era  però 
fanatico , e il  genio  più  ancor  che  f ingegno  </Ì  insegnarono  la  tolleranza  (4). 
La  sua  religione  non  aveva  pur  l'  ombra  di  uno  zelo  fanatico  e persecutore  : 
f umiltà,  la  concordia , la  pace  /’  animavano,  non  il  vezzo  delle  dispute , nè  fa- 
more  della  dominazione  (5).  Il  secolo  era  tenero  delle  prerogative  dei  governi  e 
dei  principi  e volea  che  il  laicato  avesse  oggimai  la  sua  parte  d'  ingerenza  in  que- 
gli affari  di  disciplina  religiosa  che  s’  intrecciano  colle  ragioni  e cogl’interessi  ci- 
vili: il  Ganganelli  abborriva  le  continue  querele  della  santa  sede  coi  potentati 
cattolici , come  quelle  che  turbavano  la  Chi-  sa  medesima  ; e mostrava  in  queste 
materie  una  moderazione,  che  non  era  effetto  di  necessità  e di  debolezza,  ma 
di  elezione  spontanea , e appariva  congenita  alla  sua  natura  (6).  Il  secolo  pro- 
fessava un  grande  amore  per  la  specie  umana,  coltivava  a sommo  studio  gli  affetti 
benevoli  e ponea  la  sostanza  della  religione  nella  dilezione  degli  uomini:  il  Ganga- 
nelli inclinato  a una  certa  misticità  silenziosa  e pura , che  vede  Iddio  in  ogni  co- 
sa, ne  ricavava  uno  zelo  più  ardente  per  consacrarsi  al  servigio  dei  prossimi  {7); 
e frate,  prelato,  pontefice,  gustò  l'amicizia,  collocandola  in  un  uomo  del  popolo,  e 
durando  sino  alla  morte  allezionato  e fedele  al  povero  converso  Francesco  (8).  Il 
secolo  aveva  per  lo  studio  della  natura  una  predilezione  che  teneva  quasi  del  culto; 
tanto  più  viva,  quanto  che  le  ricerche  accurate  di  questo  genere  erano  di  origine 
più  recente:  un  anima  di  anacoreta,  raccolta  discretamente  e concentrata  in  sè 
medesima , si  apriva  nel  Ganganelli  a tutti  i sensi  tranquilli  e soavi,  e si  riflet- 
teva nelle  sue  fattezze  alquanto  volgari , ma  abbellite  da  una  dolcezza  ineffa- 
bile (()).  Sin  da  fanciullo  si  dilettò  di  musica;  e un  suo  precettore  soleva  dire  ciò 
non  fargli  meraviglia,  poiché  lutto  in  lui  era  accordo  e armonia  (io  ).Amò  la 
natura  e ne  gustò  le  divine  bellezze',  li  botanica  e ta  zoologia  specialmente  era- 
no il  suo  passatempo  nei  recessi  del  chiostro  ; e consumava  talvolta  delle  ore 
intiere  a nolomizzare  un  fiore,  un  insetto , o ad  andar  vagando  con  un  libro  in 
mano  pei  romiti  aggiramenti  di  una  selva  (n).ll  secolo  finalmente  fu  letterato  e 
dedito  sovraltulto  alla  iilosofìa;  e il  Ganganelli,  come  il  Lambertini,  fece  buon  viso 


(1)  Saint-Pjuist,  tee.  cit. 

(2)  Jbid. 

(3)  Jbid.  pag.  130,  131.  — Botta  Stor.  d' l tal.  coni,  da  quel,  del  Guicc.  , 18. 

(4)  Jbid,  pag.  97. 

(5)  Ran&e,  tom.  IV,  pag.  498. 

(6)  Jbid.  toc.  cit. 

(7)  Jbid. 

(8)  Sajwt-Prkst,  pag.  97. 

(9)  Jbid. 

(10)  Rasze,  tom  IV,  pag.  496,  497. 

(11)  Saim-Frust,  pag.  97. 
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ai  filosofi,  senza  offesa  della  religione  e della  dignità  pontificale  (i),  e attese  eoa 
ardore  egli  stesso  agli  studi  speculativi,  cominciando  con  Aristotile , ma  sostituen- 
dogli in  appresso  Platone , come  più  conforme  al  suo  cuore  (2)  ; dal  che  si  vede 
che  se  egli  ammetteva  lo  spirilo  filosofico  della  sua  età,  come  buono  e lodevole, 
non  ne  abbracciava  però  le  dottrine,  e recava  nell’  assentire  ai  tempi  quella  giudi- 
ziosa elezione,  che  è il  carattere  del  vero  sapiente.  Nulla  dirò  delle  lettere  divulga- 
te sotto  il  suo  nome,  e del  credito  che  si  può  avere  all’  autenticità  loro;  di  che  dis- 
sentono i critici,  e io  mi  accosterei  volentieri  col  Ranke  nel  riputarne  genuina  la 
sostanza,  per  1’  autorità  di  coloro  che  ne  videro  gli  originali,  l’ incapacità  del  Ca- 
raccioli  a comporre  di  pianta  un  tal  la\oro,  e le  altre  ragioni  accennate  dal  dotto 
Tedesco  (3).  Ala  le  tradizioni  più  indubitate  e la  vita  di  Clemente  bastano  a mo- 
strarci in  lui  il  papa  Glosolo;  il  qual  titolo  esprime  e compendia  tutte  le  doti  preac- 
cennale dell’ individuo,  e tutti  gli  uffici  civili  esercitati  anteriormente  dalla  sedia 
pontificale.  Imperocché  siccome  nelle  epoche  di  civiltà  crescente,  le  cognizioni  e 
gli  acquisti  di  un  secolo  comprendono  quelli  delle  età  anteriori;  cosi  la  speculativa, 
cima  del  pensiero  scientifico,  è la  somma  della  cultura  ; e il  pontefice  filosofante 
compiè  1'  era  trascorsa  dal  primo  sacerdozio  e lo  introdusse  in  quella  che  allora 
spuntava.  Clemente  fu  filosofo  coll’  ingegno,  colla  vita,  col  costume,  coi  portamen- 
ti; ma  sovrattullo  si  mostrò  tale,  sterminando  una  setta  che  è nemica  capitale  ( co- 
me vedremo  ) della  speculazione  e del  pensiero,  e che  impedisce  e impedirà  sempre 
1’  accordo  delia  scienza  umana  più  nobile  colla  divina.  Certo  se  benemerito  di  una 
facoltà  qualunque  è 1*  inventore  di  qualche  strumento,  che  le  reca  e le  agevola  au- 
menti maravigliosi  e dianzi  non  conosciuti  ; ohi  rimuove  un  ostacolo  di  gran  mo- 
mento non  è men  degno  di  riconoscenza.  E tal  fu  in  effetto  Clemente  verso  la  filo- 
sofia e la  civiltà  in  universale  dei  popoli  cattolici,  smorbandola,  per  quanto  fu  in 
suo  potere,  dalla  peste  gesuitica;  e rendendosi  tanto  più  meritevole  di  gratitudine, 

3uanlo  che  cadde  vittima  del  proprio  eroismo,  e veune  morto  dal  tossico,  come  11- 
ebrando  dalla  persecuzione  e dall’  esilio.  Amendue  vennero  uccisi  dai  lor  nemici 
vinti,  ma  sopravvissuti  alla  propria  ruina  ; e l’uno  fu  martire  della  civiltà  matura, 
come  I’  altro  della  nascente,  che  in  essi  s' individuavano,  e ricevettero  dalla  loro 
mano  il  suggello  e per  cosi  dire  la  sagra  della  religione.  Mi  piace  di  accostare  il 
nome  d’  Ildebrando  a quello  di  Clemente,  perchè  1’  uno  incominciò  la  successione 
dei  papi  civili  e riformatori,  come  1’  altro  1'  aver»  conchiusa  prima  che  sorgesse  co- 
lui che  si  apparecchia  a emulare  la  sua  virtù  e a vincere  la  sua  gloria. 

Ma  Clemente  fu  complice  e allealo  dei  principi  e dei  filosofi.  — - E con  questo? 
Credete  forse  che  ciò  sia  !’  ottavo  peccato  capitale  ? La  filosofia  e il  principato  vi 
debbono  parere  una  gran  brutta  cosa.  — I principi  e i filosofi  di  quel  tempo  cospi- 
ravano insieme  alla  ruina  del  Cristianesimo.  — Quanto  ai  principi  ve  lo  nego  asso- 
lutamente ; perchè  niuo  principe  cattolico  di  quel  tempo  se  la  intendeva  coi  filosofi, 
salvo  Giuseppe  d Austria  ; il  quale  tuttavia  era  religiosissimo,  e non  attinse  dalla  fi- 
losofia del  secolo  altro  che  il  concetto  delle  riforme  ; le  quali  erano  sostanzialmente 
utilissime  e Indevotissime,  benché  Del  disegnarle  e mandarle  ad  effetto  egli  errasse 
talvolta  per  indiscretezza  0 imprudenza  c non  per  irreligione.  Vero  è che  altri  prin- 
cipi di  quel  tempo  filosofavano  e in  guisa  poco  ortodossa  ; ma  essi  erano  eretici  ; e 
per  colmo  di  sveotura  furono  essi  appunto  che  sostennero  i Gesuiti  quando  vacilla- 
vano e li  raccolsero  quando  furono  caduti.  Quanto  ai  filosofi,  voi  mostrate  ben  poco 


(1)  SiTKT-PintST,  pag.  128,  129. 

(2;  Rana*,  tom.  IV,  p.  497. 

„ (S)  Ibid.  , pag.  497,  note.  Troppo  severo  mi  pare  il  Ssinl-PrieU  che  chiama  queste  lettere 
mediocri  ami  versatene**,  e ( pag.  128  j. 
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di  conoscerli,  allorché  senza  distinguer  nè  gli  uomini,  nè  i tempi,  nè  le  materie, 
gl' involgete  lutti  promiscuamente  in  un'accusa  che  non  milita  se  non  contro  alcuni 
di  loro,  intorno  a certi  soggetti  e in  un’  età  particolare.  Clemente  fu  amico  dei  filo- 
sofi nelle  parli  buone  e non  nelle  cattive  ; nella  vera  civiltà  e non  nella  sua  corrut- 
tela ; nei  legittimi  desideri  e progressi  del  secolo,  non  nelle  follie  e nei  traviamenti. 
Fu  loro  amico  per  salvare  la  morale  evangelica  e la  religione  cattolica  pericolanti, 
non  per  olfenderle  e manometterle  ; fu  loro  amico  per  atterrare  le  sette,  che  con- 
trastavano del  pari  alia  buona  filosofia  e alle  sane  credenze.  Egli  si  confederò,  se 
volete,  cou  esso  loro,  per  isvellere  la  turpe  morale  e la  rea  politica  dei  Gesuiti,  co- 
me i suoi  precessori  avevano  abbracciala  la  stessa  alleanza  per  proscrivere  la  bieca 
teologia  di  Porloreale  ; giacché  dovreste  sapere  che  i filosofi  d’  allora  aveano  ribrez- 
zo di  Giansenio  ancor  più  che  d’ Ignazio.  Or  se  voi  lodale  l’opera  e la  lega  dei  pa- 
pi anteriori,  come  potete  biasimar  quella  del  Ganganclii  ? G come  potreste  dannar 
1’  una  o 1*  altra  ? Pensate  forse  che  quei  filosofi  fossero  diavoli  in  carne  ? Che  non 
volessero,  non  appetissero,  non  mulinassero  se  non  il  male  ? Glie  ai  loro  vizi  noo  si 
nascessero  molle  virtù  ? Ai  loro  erroii  molle  verità  importantissime  ? E verità  non 
solo  naturali  e filosofiche,  ma  essenzialmente  cristiane  ? E tanto  cristiane,  che  beali 
i Gesuiti  se  le  avessero  insegnate  e praticale,  invece  di  calpestarle  colle  parole  e 
colle  opere  come  facevano?  Erano  essi  o i Gesuiti  che  predicavano  f amore  univer- 
sale degli  uomiiii  senza  distinzione  di  setta  e di  parte,  I uguaglianza  e la  fratellanza 
nulurale  dei  popoli  e degl’  individui,  il  cullo  dei  progressi  civili,  il  roigliuramento 
delle  leggi,  V addolcimento  delle  pene,  l’odio  del  dispotismo,  dell’oppressione, 
della  tirannide,  la  predilezione  e il  patrocinio  dei  poveri,  degli  schiavi  degl’  infeli- 
ci ? Erano  essi  o i Gesuiti  che  coltivavano  con  ardore  incredibile  e felicità  rara  le 
nobili  lettere  che  abbelliscono,  e le  scienze  utili  che  migliorano  la  vita  ? Erano  essi 

0 i Gesuiti  che  dicevano  ai  principi  il  vero,  gli  esortavano  a fare  il  bene  dei  popoli, 
e combattevano  la  rea  persuasione  infusa  da  pessimi  educatori,  per  la  quale  chi  re- 
gna si  crede  di  appartenere  a una  razza  privilegiata,  e di  poter  disporre  dei  sudditi 
come  di  una  mandra  fatta  da  Dio  per  suo  piacere  ; dogma  scellerato  e funesto,  che 
occupa  il  primo  luogo  nel  vostro  catechismo  a uso  dei  polenti,  e che  partorì  le 
sventure  e le  colpe  di  Luigi  quattordicesimo  e del  suo  successore  (i)?  Erano  essi  o 

1 Gesuiti  che  biasimavano  e condannavano  gli  abusi  claustrali,  il  confessionale  di 
corte,  le  intolleranze  e le  cupidigie  clericali,  le  pratiche  superstiziose  e gli  altri  abu- 
si e scandali  che  disonoravano  la  religione  ? L’  error  principale  dei  filosofi  nel  sor- 
gere della  loro  setta  era  solo  speculativo,  e versava  sostanzialmente  in  quel  sensismo 
prima  pallialo  e poi  nudo,  onde  per  forza  di  logica  nacquero  la  miscredenza  e 
ì’  empietà,  aiutate  e promosse  dallo  spettacolo  della  corruttela  gesuitica  e dalle  tru- 
ci opinioni  dei  Giansenisti.  Niuno  di  essi  avrebbe  ripudialo  il  Cristianesimo,  se 
1'  avessero  conosciuto,  studiandolo  in  sè  medesimo,  invece  di  cavarne  l’ idea  dalle 
fazioni.  Chè  quando  loro  appariva  nella  sua  natia  purezza  rappresentalo  da  un  nomo 
grande,  poguiamo  da  no  Francesco  Fénélon,  o da  un  Vincenzo  de- Paoli,  quegli 
empi  divenivano  cristiani  ; chè  ben  sapete  come  la  gloria  di  tali  due  nomi  anche 
nei  furori  politici  che  chiusero  il  secolo  soprannuotasse  al  naufragio  comune  delle 
credenze.  Ma  Clemente,  che  fu  platonico  in  filosofia,  teologo  severo  e uomo  piissi- 
mo, riuscì  dal  canto  della  speculativa  un  cattivo  discepolo  dei  nuovi  maestri  ; più 
cattivo  assai  de’  Gesuiti,  che  col  sensismo  teologico  delle  loro  opinioni  e i ludibrii 
della  loro  ermeneutica  e della  loro  dogmatica  erano  assai  meno  alieni  da  quelli.  Nè 
gli  errori  e i traviamenti  dei  filosofi  impedirono  che  molti  di  loro  dessero  esempio 
di  virtù  esimie  e rare  a trovarsi  Ira  gli  uomini.  Giù  fu  più  benefico  di  Claudio 
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(I)  Cons,  Sa^nt-Pmestj  pag.  IV,  46,  47, 
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Helvelius  ? Chi  più  integro  e generoso  del  Montesquieu  e del  Maleslierbes  ? Chi  più 
tenero  e zelante  amatore  della  patria  del  Tnrgot  e del  Bailly,  del  Beccarla  e del  Fi- 
laogeri  ? Chi  più  Torte  e magnanimo  del  Pagano  e del  Cirillo  ? Guai  ai  cattolici, 
che  disconoscono  le  virtù  e calunniano  la  fama  dei  miscredenti  -,  molti  dei  quali  gli 
faranno  forse  arrossire  nel  di  del  giudizio.  Clemente  adunque  non  potea  vergo- 
gnarsi di  tali  alleati  in  no'  impresa  che  premeva  del  pari  alla  fede  e all’  incivilimen- 
to. Dico  alleali,  per  usare  il  linguaggio  della  vostra  setta  ; il  quale  mi  riesce  assai 
slrauo  ; poiché  non  .corse  tra  il  papa  e i filosofi  altra  intelligenza,  che  l'assenso 
spontaneo  delle  due  parti  all’opinione  del  secolo.  Voi  si  che  avete  dei  confederati  a 
rigor  di  termini,  che  vi  fan  grande  onore  ; e come  pei  tempi  addietro  vi  gloriate  di 
due  regine  micidiali,  di  un  povero  re  inetto  e di  un  gran  re  miscredente  (i)  ; cosi 
ora,  se  v'  ha  in  qualche  paese  cattolico  un  principe  tristo  o imbecille,  un  cattivo 
amministratore,  uno  scrittore  fanatico  o vendereccio,  si  può  esser  certo  a priori 
eh’  egli  è un  protettore,  un  collegato  e un  avvocalo  della  Compagnia. 

Due  altre  accuse  sogliono  farsi  a Clemente,  cioè  di  aver  ambito  il  papato,  e di 
essersi  impegnalo  a distruggere  i Gesuiti  per  conseguirlo,  lo  non  voglio  negare  as- 
solutamente il  primo  fallo  ; perchè  se  si  bada  a tutte  le  circostanze,  non  che  vol- 
targlielo a biasimo,  ci  rinvengo  una  nuova  ragione  di  lode.  Imperocché,  se  giusta 
1’  Apostolo  chi  desidera  /’  episcopato  desidera  una  buona  opera , e tal  sentenza  è 
una  parola  fedele,  cioè  indubitata  (2),  non  so  come  non  sia  lecito  in  certi  casi  il 
desiderare  moderatamente  il  papato,  che  è la  cima  del  primo  sacerdozio.  Ma  acciò 
questa  e simili  brame  siano  oneste,  si  richieggono  tre  condizioni  ; l’  una  delle  quali 
si  è che  procedano  da  un  line  nobile  e generoso,  cioè  dall'  amore  del  pubblico  be- 
ne, dallo  zelo  per  la  religione  e per  la  Chiesa,  e nou  mica  da  ambizione,  da  orgo- 
glio, da  alcuna  mira  di  utilità  0 di  soddisfazione  propria.  L’  altra,  che  I’  uomo  sia 
ben  chiaro  di  avere  le  qualità  richieste  all’  adempimento  dei  carichi  imposti;  i quali 
sogliono  essere  tanto  maggiori,  quanto  è più  alto  il  grado  a cui  si  aspira.  La  terza 
infine  che  a sortire  l’ intento  non  si  adoperi  nessun  mezzo  indegno  di  esso  ; e quin- 
dici evitino  non  solo  i parlili  violenti  0 altramente  colpevoli  e vietati,  ma  eziandio 
i subdoli,  ignobili  e vili.  Queste  tre  condizioni  e sovrattutlo  le  due  prime  sono  diffi- 
cili a verificare  ; perchè  1’  amor  proprio  è un  consiglierò  così  sottile  e così  infedele 
c sa  mascherarsi  tanto  artificiosamente,  che  spesso  altri  crede  di  esser  mosso  a im- 
prendere un’  operazione  da  uno  scopo  legittimo  e generoso,  quando  il  vero  fomite 
e solo  esso  amor  proprio  ; e d’  altra  parte  questo  affetto  suole  illuder  1‘  uomo  sì  fat- 
tamente sulle  cose  sue,  che  gli  persuade  di  esser  migliore  e più  capace  che  non  è 
di  gran  lunga,  facendogli  misurare  le  sue  facoltà  dal  desiderio,  specialmente  quan- 
do tale  illusione,  oltre  al  diletto  che  reca  in  ogni  caso,  giova  a mostrargli  onesta  la 
prosecuzione  di  110  fine  che  solletica  i suoi  appetiti  e ha  forte  dell’  attrattivo.  Perciò 
veggiamo  che  gli  uomini  virtuosi,  intenti  a causare  i lacci  delia  filautìa  e dell’egoi- 
smo, sogliono  nei  casi  ordinari  tenere  per  più  sicuro  di  fuggir  gli  onori  e i carichi 
che  di  ambirli  e far  opera  di  ottenerli.  Tuttavia  anch’essi  governansi  altrimenti 
nei  casi  straordinari  ; massimamente  quando  sentono  in  sè  medesimi  così  vivi  ed 
espressi  i segni  di  quella  tal  vocazione,  che  non  lascia  loro  più  alcun  dubbio  ragio- 
nevole intorno  alla  propria  sufficienza  nell*  adempirla  ; e conoscono  che  non  v‘  ha 
altri  fuori  di  loro  che  sia  cosi  alto  a fare  allo  stalo  0 alla  Chiesa  i servigi  di  cui  ab- 
bisognano. Le  quali  considerazioni  crescono  ancora  di  peso  quando  la  società  e la 
religione  si  trovano  in  gravi  frangenti,  e hanno  d’  uopo  di  chi  le  rialzi  abbattute  o 


(1)  Cristina,  Caterina,  Sigismondo  c Federigo.  Intorno  alla  prima  ed  al  terzo,  vedi  il  Pix- 
tico,  pag.  381,  nota. 

(2)  l Tim.,  Ili,  I. 
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le  salvi  pericolanti  ; nel  qual  caso  sarebbe  slolla  e funesta  umiltà  il  lasciare  ai  men 
degni  e sufficienti  libero  il  campo,  in  vece  di  preoccuparlo  con  modi  leciti  e impa- 
dronirsene arditamente.  Chi  noo  loda  e non  ammira  Michele  di  Landò,  umile  arti- 
giano, che  consenti  di  essere  gonfaloniere  della  repubblica  di  Firenze  per  salvarla 
dalle  furie  del  popolo  seomunalo  ? 0 per  citare  un  esempio  di  gran  lunga  più  illu- 
stre, chi  non  celebra  Napoleone,  quando  si  rese  arbitro  della  Francia  per  liberarla 
dal  pericolo  dell’  anarchia  e ricondurvi  il  buon  ordine,  la  pace  e la  giustizia  ? Cosi 
avess’  egli  corrisposto  nel  sèguito  alla  bontà  de’  suui  principii  ; che  il  suo  nome  ri- 
splenderebbe di  una  luce  senza  macchie,  e alle  voci  che  lo  esaltano  non  si  mesce- 
rebbero le  maledizioni.  Ma  questa  virtuosa  e santa  ambizione  non  piace  ai  Gesuiti; 
i quali,  mirando  a deprimere  in  tutto  e per  tutto  l’  umana  natura,  a spogliare  la 
società  di  ogni  grandezza  per  poter  dominarla  più  sicuramente,  e travolgendo  a tal 
fine  i precetti  della  morale  e i consigli  della  religione,  insegnano  un’  umiltà  sciatta, 
abbietta,  servile,  inoperosa,  infeconda,  che  poco  differisce  dall'ignavia  e dall’av- 
vilimento ; esortano  in  ogni  caso  l’  uomo  grande  e savio  a cedere  il  luogo,  ritrarsi, 
schermirsi,  fuggire,  nascondersi,  acciò  i mediocri  e gl'  inetti  possano  farsi  innanzi 
più  agevolmente  ; e non  hanno  lodi  ed  encomii  che  per  li  rifiuti,  le  rinunzie,  le 
abdicazioni,  mettendole  in  cielo,  come  fossero  il  colmo  dell’  eroismo.  Non  è da  stu- 
pire che  nel  medio  evo  uomini  anche  rispettabili  dessero  talvolta  in  tali  esagerazio- 
ni ; perchè  così  portava  l’ indole  dei  tempi  ; ma  il  voler  rinnovarle  nell’  età  moder- 
na, bisognosa  ollremodo  che  la  virtù  e l’ ingegno  piglino  francamente  il  governo 
della  vita  umana,  e ne  sbandiscano  senza  misericordia  la  fastidiosa  turba  dei  tristi, 
dei  mediocri  e dei  nulli  ; il  confondere  tali  eccessi  coll’  etica  animosa  e virile  di 
Cristo,  è un’  indegnità,  che  parrebbe  incredibile,  se  non  consonasse  allo  scopo  e a 
tutti  gli  ordini  della  setta.  Quanto  a me  ; io  la  penso  con  Dante  e antepongo  di 
gran  lunga  a colui 

Che  fece  per  viltatc  il  gran  rifiuto 

t 

il  popolano  di  Montalto  e quello  di  Sanlarcangelo,  che  mossi  da  un’  idea  sublime 
aspirarono  nobilmente  alla  prima  dignità  del  mondo  e la  conseguirono.  /’  ambi- 
zione del  Ganganelli  era  antica,  fervida,  profonda,  ma  candida  ed  ingenua  in- 
sieme, perchè  animata  da  una  mistica  fiducia  nell'  avvenire.  Il  che  non  fa  me- 
raviglia : perchè  quel  che  pare  involgere  contraddizione  non  inchiude  sempre 
contrarietà  ; e ninno  può  dubitarne  che  conosca  la  natura  dell'  uomo.  Il  Gan- 
ganelli si  credeva  chiamato  dalla  Providenza  a un  maravigliosn  destino.  Sin 
da  fanciullo,  egli  mirò  ad  allo  segno  e vi  si  condusse  con  passi  fermi  e sicuri, 
affidato  in  se  medesimo  e nei  decreti  del  cielo.  Allorché  i suoi  genitori  lo  scon- 
sigliavano di  rendersi  frate,  egli  rispondeva  loro  che  spesso  la  tonaca  precede- 
va la  porpora , e che  i due  ultimi  Sisti  erano  salili  all  onor  della  tiara  dalla 
cella  di  san  Francesco.  Il  nome  di  Sisto  quinto,  che  suona  tuttavia  gradito  sul- 
le bocche  della  plebe  italiana  e ne  lusinga  gli  spiriti  democratici , era  del  conti- 
nuo presente  al  pensiero  del  Ganganelli  ; il  quale  fu  in  tutta  la  sua  vita  un  mo- 
naco e un  uomo  del  popolo  ( i ).  Lascio  stare  i presagi  che  incoravano  Clemente  al- 
le speranze  (2)  ; perchè  donde  e'  si  nasca  io  non  so,  ma  si  vede  per  gli  antichi  e 
per  li  moderni  esempi,  che  mai  non  venne  alcuno  grave  accidente,....  che  non 
sia  stato  0 da  indovini  o da  revclazioni  0 da  altri  segni  celesti  predetto  (3).  Ma 


(1)  Svixt-Priest,  pag.  97,  98. 

(2)  lbtd.  P 

(5)  Machiavelli,  Diac.,  I,  SG. 
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chi  non  vede  nei  soli  presentimenti,  nelle  brame,  nella  espellazione  primaliccia  e 
costante  dell' uomo  grande  qualche  cosa  di  straordinario?  Chi  non  ci  ravvisa 
espresso  il  volere  della  Providenza,  che  avendo  preordinalo  1’  umile  fraticello  all’at- 
to più  importante  della  civiltà  ecclesiastica  nei  tempi  moderni,  ve  lo  invitava  sin  da 
fanciullo,  quasi  nuovo  Samuele,  con  quella  voce  secreta,  imperiosa,  incessante,  che 
rimuove  ogni  iucerte/.za  e spiana  ogni  ostacolo  ? 0 non  vi  ha  segno  plausibile  di 
vocazione  celeste  a un  gran  fatto  o tal  fu  senza  dubbio  quella  di  Clemente.  Egli 
aspirara  ardentemente  ulta  tiara , perchè  buono  com  era , condiscendente,  , 
conciliativo , desiderava  di  far  rivivere  papa  Benedetto,  la  cui  memoria  qli  era 
cara  ; e come  tenero  amatore  delle  arti , voleva  proteggerle.  Qual  maggiore  lu- 
singa per  un  sacerdote  che  quella  di  benedire  il  mondo  da  san  Pietro , o qual 
più  dolce  attrattivo  per  un  anima  italica  che  Ì idea  di  vivere  fra  i miracoli  del 
. faticano  ? Laddove  il  Ilezzonico  uvea  esposta  la  Chiesa  al  pericolo  di  una 
scissura , il  Ganganelli  si  proponeva  di  riconciliar  Roma  coi  principi.  Il  disegno 
era  alto , nobile , e degno  d'  innamorare  un  cuore  come  il  suo  (i).  Cosi  discorre 
un  autore,  che  pur  si  mostra  severo  e poco  parziale  verso  Clemente  ; al  quale  del 
resto  ninno  potrà  imputare,  che  una  volgare  ambizione,  o 1'  esca  delle  delizie  e del 
fasto  movesse  i suoi  desideri,  poiché  egli  conservò  sempre  la  semplicità  delle  sue 
abitudini.  Antiponeva  sinceramente  e non  per  ostentazione  alle  rane  ceremonie 
e alle  pompe  di  corte  una  mensa  frugale , le  visite  di  qualche  letterato  stranie- 
ro, i tranquilli  colloqui  dei  t'adri  dei  Santi  Apostoli , /’  amicizia  del  suo  Fran- 
cesco e il  cavalcare  alla  semplice  nei  dintorni  solitari  di  Roma  (2). 

La  concordia  del  sommo  sacerdozio  colla  Cristianità  ingentilita  fu  adunque  il 
solo  oggetto,  che  tentò  l'ambizione  di  Clemente,  e come  bello  e grande,  la  rende 
non  solo  scusabile,  ma  lodevole  Egli  però  non  mise  in  opera  alcun  mezzo  illecito 
per  arrivarvi  ; e s’egli  è vero  che  discorrendo  coi  cardinali  amici,  egli  siasi  mostro 
poco  propizio  ai  Gesuiti,  e che  tale  sia  stata  la  ragion  principale  che  mosse  i poten- 
tati a favorir  la  sua  assunzione,  sarebbe  ridicolo  l'imputarglielo,  e I’  arguirne  alcun 
vizio  nell’  elezione  medesima  ; perchè  in  lai  caso  si  dovrebbero  riputare  illegittime 

0 almeno  colpevoli  le  elezioni  dei  migliori  papi,  come  quelli  che  vennero  esaltali  al 
sommo  grado  per  le  eminenti  qualità  e disposizioni  che  li  mostravano  alti  ad  eserci- 
tarne gli  ulfici,  secondo  le  occorrenze  e i bisogni  del  tempo.  Ma  da  un  tal  presup- 
posto a quello  di  un  patto  l’ intervallo  è infinito  ; e se  tal  colpa  fu  incerta,  verbigra- 
zia,  nel  quinto  Clemente,  essa  è assurda  nell’  ultimo.  Il  vezzo  di  presupporre  leg- 
germele simili  brutture  nelle  elezioni  dei  pontefici,  e di  accettare  a tal  effetto  tulli 

1 rouiori,  è antico  presso  gli  storici,  perchè  compiace  alla  malignità  umana.  Non 
dico  già  che  seguendolo  sempre  male  si  appongano;  chè  pur  troppo  anche  il  tempio 
di  Roma  fu  seggio  alle  volte  di  profanazione,  come  quello  di  Gerusalemme;  ma  di- 
co che  il  luttuoso  caso  fu  men  frequente  che  non  si  crede  da  alcuni,  i quali  nel 
giudicare  di  queste  materie  si  governano  colf  alletto  anzi  che  col  giudizio.  Così  in 
proposito  di  (demente  quinto,  il  Villani  discorre  di  sei  speziali  grazie , che  messer 
Ramondo  del  Cotto  arcivescovo  di  Bordello  promise  per  sacramento  al  re  di 
Francia  (3),  Y ultima  delle  quali  si  crede  che  fosse  1’  estinzion  dei  Tempieri  ; ina  il 
Fleury  avverte  che  tal  narrativa  non  si  riscontra  col  decreto  dell’elezione  (4)  ; e 
altri  1 attribuisce  alle  preoccupazioni  del  buon  Villani  sdegnato  ( e iu  ciò  avea  ra- 
gione ),  perchè  il  papato  rivenne  agli  oltramontani  e la  corte  n andò  olire  i 


(!)  Saint-Pmest,  pag.  102. 

(2)  Unti.,  pag.  90. 

(3)  Grò.  Villani,  Vltf,  80. 

(4)  JJist.  eccl. j CLX,  49,  ì)0. 
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monti,  portatavi  da  uo  Guascone  covidoso  della  dignità  papale  (i).  Ma  la  vita 
del  Guascone,  che  spense  i cavalieri  del  Tempio  fu  tale,  che  non  rende  incredibile 
la  sozzura  ; onde  riman  dubbia  la  verità  del  fallo  ; laddove  la  cosa  riesce  moral- 
mente assurda  nel  dislruttor  dei  Gesuiti.  Gome  mai  un  uomo  virtuoso  e santo,  qual 
fu  il  Ganganelli,  avrebbe  voluto  salire  indegnamente  a quella  sedia,  cui  aspirava 
col  solo  fine  di  render  gloria  a Dio  e servigio  alla  sua  Chiesa  ? E se  pattuiva  for- 
malmente lo  sperpero  dei  Padri,  perchè  non  darvi  opera  incontanente  ? Perchè  esi- 
tar tanto  tempo?  Vedremo  ben  tosto  i molivi  probabili  di  tale  esitazione,  onorevoli 
al  gran  pontefice  ; ma  essa  riuscirebbe  inpsplicahile,  se  questi  si  fosse  innanzi  ob- 
bligalo a ciò  che  gli  si  chiedeva,  ben  so  che  i Gesuiti  aggiunsero  alle  altre  infa- 
mie, con  cui  perseguitarono  il  papa  innocente  e vivo  e moribondo  e già  sceso  al  se- 
polcro, 1’  accusa  di  simoniaca  contrattazione  ; e io  dovrei  forse  spendere  qualche 
parola  a ribatterle  e mostrare  la  vanità  della  calunnia  (2),  se  lo  storico  più  recente 
della  Compagnia,  non  sospetto  in  questa  materia,  me  ne  lasciasse  il  carico.  Il  quale 
si  esprime  in  questa  sentenza  : Jl  Cardinal  Gang  anelli  potè  dire  c anche  scrivere 
che  il  papa  aveva  il  potere  canonico  di  abolire  i Gesuiti  ; ma  da  tal  atto  a una 
promessa  simoniaca  corre  un  intervallo  impossibile  a superare  (3).  E siccome 


(1)  Villani,  toc.  cit. 

(2)  La  famosa  tcttora  del  Ganganclli  al  re  di  Spagna,  di  cui  i Gesuiti  fecero  tanto  roino- 
rc,  fu  scritta  da  lui  nel  1770,  cioè  un  anno  dopo  la  sua  elezione  al  pontificato.  Né  in  essa 
il  papa  promette  formalmente  di  abolire  i Gesuiti,  ma  dichiara  solo  che  essi  meritavano  la  to- 
ro mina  per  gli  spiriti  torbidi  e P audacia  dei  toro  raggiri  ( Saint-Priest,  pag.  119  ).  Ve- 
ro è che  il  Saint-Priest  dice  che  il  GanganclJi  cardinale  promise  al  Jlernis  tutto  ciò  che  volle 
( pag.  104);  ma  egli  non  ne  icca  alcuna  prova;  c il  successo  e le  parole  dello  stesso  Ber- 
nis  riferite  dal  sig.  Crétincau  Jolj  mostrano  manifestamente  il  contrario.  Quanto  alt’  autenti- 
cità dello  scritto  dato  a Spagna,  egli  si  astiene  dal  sentenziare  : nous  ne  prononcerons  pns 
( pag.  102  1.  Ma  anche  qui  egli  avrebbe  potuto  avvertire  che  con  questa  scrittura,  elemento 
non  avrebbe  fatto  clic  allcrmare  una  verità  cattolica,  parlando  in  questi  termini  : jc  recon - 
naia  que  le  souverain  pontife  peul  en  consci  enee  è./eindre  la  socièlè  des  jésvites  ; verità  am- 
messa da  tutti  i Cristiani,  salvo  clic  dai  Gesuiti.  Il  Saint-I’riost  medesimo  nota  che  lo  scritto 
non  implica  formalmente  la  promessa  della  distruzione  della  Compagnia  ( ibid.  ) ; e avrebbe 
potuto  aggiungere  clie  non  1’  inchiude  in  nessun  modo.  Ma  egli  sarebbe  inutile  il  discuterò 
davvantaggio  il  senso  di  un  documento  destituito  di  ogni  prova  che  lo  chiarisca  autentico. 
Egli  è da  dolere  clic  il  Saint-Priest  sia  spesso  ingiusto  verso  Clemente,  e che  accadendogli 
di  commendarlo,  lo  faccia  quasi  a dispetto,  ritraendolo,  per  dir  cosi,  di  profilo,  c non  mai  di 
faccia  ; unico  modo  di  cogliere  lo  sincere  fattezze  dei  vdti  che  si  dipingono.  La  somma  sem- 
plicità gli  parve  gratitudine,  e la  moderazione  debolezza  ; laddove  il  vero  si  è che  demento 
ebbe  un  animo  forte  c nobilissimo,  ma  di  una  fortezza  e nobiltà  italiana,  antica , difficile  a 
sentirsi  dagli  oltramontani  dei  di  nostri.  11  Botta  lo  apprezzò  assai  meglio.  Il  Balbo  lo  chiama 
dottissimo , pio , virtuoso , sincero  pontefice.  ( Sommario  della  storia  d' Italia.  Torino,  1 846, 
pag.  42S  ).  Del  resto  quanto  mono  il  Saint-Priest  è favorevole  a Clemente,  tanto  più  l’  auto- 
rità di  lui  è grande  per  ciò  che  racconta  dei  torti  dei  Gesuiti,  c della  malattia  e morte  del 
santo  papa, 

(3)  Ecco  tutto  il  passo  del  sig.  Crélineau-Joly  a questo  proposito:  V arrangement  qui 
domai!  Ctèmenl  XI V à C Egli  se.  eatholique  a è tè  niè  par  tea  Jésuites  et  par  plusieurs  /listo- 
riens  Toutts  les  relahons  manuscrites  du  Conclave  qui  se  trouvent  aux  archives  dtt  Cèsti  , 
tous  les  écr  ts  contemporains  ou  postérieurs  composès  par  des  Pères  de  l'  Jnslitul  sur  ce 
sujet  soni  unanimes  Tous  repoussent  /’  hypothèse  d' tuie  transaction  cntre  Ganganel/i  et  Ics 
Cardinoti!  espagnols  ( Questo  è falso,  come  vedremo,  per  ciò  clic  tocca  i Gesuiti  e i loro 
fautori.  Ma  P asserzione  del  sig.  Crctineau-Jolj  dimostra  elio  i Padri  viventi  arrossirebbero  di 
rinnovare  le  improntitudini  dei  precessori.  Il  rossore  sarebbe  lodevole,  se  fosse  sincero.  Ma  è 
egli  tale?  £ il  modesto  P.  Curci,  cho  chiama  Clemente  sacrilego  e parricida,  si  verccondc- 
rebbe  forse  di  dargli  del  simoniaco  per  la  tiara  ? La  simonia  è certo  un  brutto  peccalo  ; ma 
non  so  so  sia  maggiore  del  parricidio  e del  sacrilegio  ).  Celle  transaclion  a-t-cUc  esistè,  dans 
la  forme  d' un  pacte  qurlconquc  ? C*la  nous  s mble  historiquement  doulcux.  Le  Cardinal  Gatf- 
4/ anelli  a pii  dire , et  mème  ècrire,  que  le  Pape  avail  pouroir  canon ique  ; mais  de  lèi  à une 
promesse  simonioque , il  g a tout  un  monde  <P  impossibilités.  Le  28  juin  1769,  Pernia  arait 
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egli  dà  la  sua  sentenza  per  comune  fra  i Padri  ( intendi  odierni  ),  stimerei  imitilo 
P allungarmi  nel  ribattere  P opinione  contraria.  Ma  quando  taluno  s ardisse  anco- 
ra di  risuscitarla,  non  ini  sarebbe  forse  diilicile  il  mostrare  la  nullità  de' suoi  fon- 
damenti, entrando  in  una  discussione  fastidiosa,  ma  sacrosanta,  poiché  si  tratta 
dell’  ouore  del  romano  seggio  e dell’  innocenza  di  un  gran  pontefice. 

La  sola  imputazione  che  con  qualche  verosimiglianza  si  potrebbe  fare  a Cle- 
mente, e che  è il  contrappelo  della  precedente,  si  è d’  aver  differita  una  risoluzion 
necessaria  al  bene  della  Chiesa,  in  cambio  di  accelerarla.  Ma  quando  una  certa  ir- 
resoluzione naturale,  propria  talvolta  degl’  ingegni  più  acuti,  la  consuetudine  del 
chiostro  e di  una  vita  tutta  data  agli  studi,  e la  stessa  dolcezza  dell  indole  avessero 
contribuito  alla  dilazione,  niuno  potrebbe  essere  troppo  severo  verso  Clemente  ; 
massimamente  che  egli  portò  la  pena  della  lentezza,  dando  animo  a’  suoi  nemici,  e 
facendoli  trapassare  dalla  costernazione,  in  cui  erano  da  principio,  al  furore  e alla 
vendetta.  Si  potrebbe  anche  supporre,  che  sentendosi  obbligato  verso  i Gesuiti  stali 
favoritori  della  sua  promozione  alla  porpora  ( secondo  che  si  racconta  ) (i),  fosse 
rallentilo  da  un  riguardo  di  riconoscenza  ; e se  bene  le  considerazioni  private  di 
questo  genere  debbano  cedere  al  ben  pubblico,  e che  i servigi  dei  Padri  sogliano 
essere  più  calcoli  che  benefizi  e quindi  poco  degni  di  ricognizione,  tuttavia  I’  esita- 
zione sarebbe  altamente  onorevole  ; perchè  gli  animi  nobili  e magni  han  per  con- 
sueto di  esser  liberali  anche  in  opera  di  gratitudine,  e rimeritare  i fatti  benevoli 
eziandio  quando  si  scompagnano  dall'  intenzione.  Ma  egli  è inutile  il  far  conghiel- 
ture  per  indovinare  ciò  che  è nolo  e certo  per  la  dichiarazione  solenne  del  Ganga- 
nelli  medesimo  nel  breve  di  abolizione  ; il  quale  ci  attesta  che  volendo  pigliare  il 
partilo  più  sicuro  in  un  negozio  sì  grave  e di  tanto  rilievo , ebbe  d' uopo  di  un 
lungo  spazio  di  tempo  non  solo  per  recare  nelle  indagini , nell1  esame  e nella  de 
liberazione  la  maggiore  esattezza  e prudenza  possibile , ma  eziandio  per  ottene- 
re i soccorsi  e l'  assistenza  speciale  del  Padre  dei  lumi  {2).  ('osi  non  solo  il  gran 
papa  si  giustificò  ampiamente,  ma  accrebbe  1’ autorità  della  sua  sentenza,  mostran- 
do quanto  la  pesasse  e la  maturasse  ; quasi  antivedendo  1’  obhiezion  di  coloro  che 
lo  appuntarono  di  avere  abborracciato  il  suo  breve  senza  disamina  e considerazio- 
ne di  sorta.  Olire  questa  ragion  principale,  io  inclino  anche  a credere  che  il  Gan- 
ganelli  prima  di  metter  la  falce  alla  scure  dell'albero,  non  disperasse  afTallo  di  po- 
terlo mondificare,  e s’ ingannasse  per  qualche  tempo  coi  pensieri  riformativi  e paci- 
fici del  Lambertini.  Oltracciò  la  riverenza  dovuta  alla  memoria  del  precessore  im- 
mediato poteva  ragionevolmente  consigliargli  un  indugio  ; conciossiachò  l’abolire 
i Gesuiti  mentre  erano  ancor  calde  le  ceneri  di  un  papa  tenacissimo  nella  loro  di- 
fesa, sarebbe  partito  ad  alcuni  un  insulto  alla  memoria  di  esso.  Dove  che  aspettan- 
do a farlo  dopo  qualche  tempo,  e sopravvenute  nuove  istanze  e più  gagliarde  dal 
canto  dei  principi,  il  rispetto  dovuto  al  nome  del  itezzonico  era  salvo,  e si  toglieva 
questo  appiglio  alla  malignità  dei  calunniatori. 

Se  le  esitazioni  e la  longanimità  del  Ganganelli  possono  riscuotere  qualche 
parola  di  benigno  biasimo  da  coloro  che  approvano  la  sua  ultima  risoluzione,  voi 
dovreste  all’  incontro  sapergliene  grado,  perchè  fan  segno  se  non  altro  dell’  amore 
che  vi  portava  ; e provano  che  se  aifiu  vi  percosse,  il  fece  non  per  malevolenza. 


dono  raison  de  mander  à C/ioiseut  en  rèpondant  pcut-ètre  à des  exagrralions  renues  de  la  Pé- 
li insule  : 1 Le  confesscur  du  roi  d’Espagnc  est  moine  et  ennemi  des  Jésuilcs.  Il  soufllc  la 
f liainc  monaslique,  et  croit  que  tout  doit  céder  à son  impulsigli.  Mais  le  Pape  n’  a pas  fait  des 
< ntnrchés,  et  il  vcut  proceder  cn  homnic  sago  et  attaché  a la  vie  > ( Caétinbav-Joly.  Itisi. , 
toni.  I»,  pag.  2ti6  ). 

(1)  Saint  Priest,  pag.  98. 

(2)  Breve  Dominus  ac  livdmiplov. 


54 

per  odio,  per  ispirilo  di  parie,  ma  perchè  vi  fu  indollo  da  uno  di  quei  doveri  ini-» 
periosi  e inflessibili,  a cui  l' onesf  uomo  pospone  eziandio  gli  afTclti  più  intimi  e 
sacri.  Giova  dunque  il  considerare  qual  sia  stata  e qual  sia  tuttora  la  riconoscenza 
gesuitica  sia  in  parole  sia  in  opere  verso  un  pontefice  si  emiuen»e  ; vale  a dire  iu 
che  modo  osserviate  la  sua  memoria  e che  trattamenti  abbiale  fatti  alla  sua  perso* 
na  I più  moderati,  come  voi.  Padre  Francesco,  schifano  i termini  ingiuriosi,  ma 
lo  rappresentano  in  sostanza,  come  un  uomo  debole,  pusillanime,  cieco,  imprevi- 
dente, codardo,  che  prevaricò  il  suo  ufficio,  commise  una  solenne  ingiustizia,  si 
lasciò  aggirare  e sforzare  da  un’  empia  fazione,  e tradi  la  religione,  la  Chiesa,  la 
santa  sede  in  mano  dei  lor  nemici.  Parlano  in  somma  della  persona,  come  del  suo 
decreto;  spogliando  quella  delle  qualità  dicevoli  alla  tiara;  e questo  di  ogni  autori- 
tà intrinseca,  sino  a negargli  il  titolo  di  legge  ecclesiastica,  illa  tutti  non  hanno 
tanta  riserva;  dico  riserva  rispettivamente  e per  farmi  intendere  ; e io  avvertii  nei 
Prolegomeni  che  Lutero  parlò  dei  papi  del  suo  tempo  in  modo  meno  vituperoso 
che  non  fecero  parecchi  scrittori  della  setta  in  proposito  dell" intemerato  Clemen- 
te (ij,  senza  citar  Bessuno;  perchè,  secondo  1’  uso,  si  cita  nel  corpo  dell’  accusa,  c 
non  nel  suo  sommario,  come  vi  ho  detto  a principio.  Ma  voi  prevalendovi  della  mia 
brevità,  c misurando  la  bibliografia  gesuitica  da  quel  pochissimo'  che  i politici  del- 
1’  Ordine  ne  lasciano  vedere  ai  loro  santi,  avete  creduto  che  io  parlassi  a caso;  on- 
de sperando  di  poter  farmi  restare  in  secco,  impiegate  una  buona  pagina  a trion- 
fare del  mio  silenzio,  conchiudendo  eli'  io  vi  lascio  padrone  del  campo  (2).  Non  è 
però  che  anche  qui  non  vi  avvolpacchiate  un  podiino,  secondo  il  solito  vostro  te- 
nore nei  passi  scabrosi  e difficili,  mostrando  di  credere  che  qaegli  autori  irriveren- 
ti non  siano  Gesuiti,  ma  solo  degni  al  parer  mio  di  esservi  incorporali ; il  che  po- 
sto, non  vi  danno  un  fastidio  al  mondo.  E chi  vi  ha  detto  che  debbano  essere  Ge- 
suiti ? Io  8on  pronto.  Padre  Francesco,  a mantenere  quanto  I10  promesso  e a chia- 
rirvi col  fallo  che  io  peso  le  mie  parole  e che  soglio  promettere  assai  meno  di  quel 
die  posso  attendere,  dandovi  la  derrata  ed  il  soprasseilo.  lo  comincerò  adunque  a 
sdebitarmi  della  promessa,  e vi  allegherò  due  scrittori  della  sella  ; ricordandovi, 
che  secondo  la  definizione  espressa  nei  Prolegomeni,  io  intendo  sotto  il  nome  di 
sella  gesuitica  non  solo  i vostri  Padri,  ma  eziandio  i lor  fautori  e clienti.  Egli 
eleggerò  tali  che  valgano  per  molti,  e siano  alti  a illustrare  colla  loro  testimonian- 
za le  considerazioni  che  seguiranno,  li  primo  di  essi  è il  famoso  abate  Bonaventu- 
ra Proyart,  che  iu  una  delle  sue  opere  (3)  discorre  prolissamente  dell’  abolizione 
della  Compagnia,  del  pontefice  che  l’ anuullò  e del  breve  sterminatore,  lo  vi  reche- 
rò questo  passo,  benché  lunghetto,  lasciando  solo  da  parte  alcune  iolraraesse  meno 
importanti,  sebbene  aneli’  esse  abbiano  il  loro  pregio;  e il  lettore  potrà,  volendo,  . 
trovarle  nel  libro  medesimo.  Chieggo  scusa,  non  mica  a voi,  che  come  Gesuita, 
siete  cosmopolitico,  ma  a’  miei  concittadini  che  hanno  patria,  se  io  reco  il  passo 
nella  sua  lingua  originale,  senza  tradurlo  ; perchè  oltre  il  fastidio  che  proverei  a 
volgarizzare  un  fascio  di  sacrileghe  ingiurie,  io  temerei,  facendolo,  di  scemare 
nell’ opinion  di  taluno  l’autorità  dei  documento;  perchè  i begl’  ingegni  della  Com- 
pagnia mi  accuserebbero  forse  di  averlo  falsificato,  e ( come  sogliono  essere  pelle- 
grini anco  nelle  facezie  ( griderebbero  che  io  son  traditore  e non  traduttore. 

« Nous  eussions  désiré,  » dice  il  Proyart,  a après  tant  de  Irisles  rér.ils,  pou- 
c voir,  sans  raanquer  à nolre  sujet,  nous  arrèter  devant  un  récit  plus  déplorable 
f encore.  Mais  Iorsque  s oxpliquanl  par  des  prodiges  de  vengeancc  sur  sou  peti  pie. 


(t)  Prolegomeni,  pag.  207.  Curci,  Curvi! 

(2)  Pellico,  pag. 

(3)  Louis  XI  I dclrónè  avant  (tètre  voi.  — OLuircs  compietesi  I’aris,  1819,  lom.  1. 
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« le  Dieu  il*  Israel  a si  “naie  lui-méme  LE  CRIME  et  publié  la  MONTE  DU  GUANI) 
« PONTI FICAT.  pourquoi  iaudrait-il  que  1’  historien  craignit  de  ròpéler  à In  postò* 
» rilé  que  ce  fui  LA  MAISON  DU  GRAND  PRÉTRE  QUI  POUSSA  L*  ARCHE 

c SAINTE  ( la  Compagnia)  AU  POUVOIR  DES  PHILISTINS? Montrons 

« où  aboutirent  les  tortuositòs  d’  une  politique  tonte  humaine  dans  un  premier  pon- 
c tife,  P liomme  du  monde  auquel  il  soit  le  rnoins  permis  de  s’  écarter  de  la  pruden- 
ti le  simplicilé  du  divin  maitre  qu’  il  représente.  Que  son  pontificai  soit  un  des 
« grands  traits  de  lumière  dans  le  tableau  justificalif  des  conseils  rigoureux  de  la 
« suprème justice  sur  le  sacerdoce  de  1’  empire  (i).  » 

• • • •••*•*  •••••  * •*••••»#* 

• Raccoutnta  la  morte  di  Clemente  decimoterzo,  il  difensore  dei  Gesuiti  così 
prosegue:  t A sa  mori,  sujel  de  triorophe  pour  P incréduiité,  le  sophiste  et  le  sec- 

« taire s’  erapressèrent  de  rcunir  et  de  concerler  leurs  manoeuvres  sur 

« le  ehoix  du  pontife  dont  ils  avaient  besoiu  pour  amener  au  dernier  point  de  ina» 
tt  turile  leur  projet  déjà  si  avance  de  subversion  universelle,  et  lenr  projet  surlout 
« de  deslruction  absolue  des  Jésuiles.  » Per  mandare  a esecuzione  quest’  opera  pia 
della  ruina  universale.  Clemente  quattordicesimo  viene  eletto  dai  miscredenti  e dai 
Giansenisti.  Ma  chi  era  questo  Clemente  ? 11  Proyart  ce  lo  dichiara  a Un  religieuv 
n de  1’  ordre  de  St. -Francois,  en  qui  1’  on  remarqnnit  beaucoup  plus  de  I’  esprit  de 
« son  siècle  que  de  eelui  de  son  état,  le  cordelier  Ganganelli  n’  avait  jamais  rempli 
c dans  le  cloìtre  aucun  de  ces  emplois  qui  supposent  dans  celui  qui  les  obtient  l'e- 
« stime  et  la  pralique  de  la  subordination  religieuse:  il  y avail  seulemeut  professò, 
o et  ne  P avait  pas  fail  de  manière  à se  meltre  à 1’  abri  des  reproches.  On  eùt  pu 

c P appellar  alors  un  moine  irrégulier A P aide  néan rnoins  de  queiques 

« pelits  lalenis,  dont  se  compose  à peu  de  frais  le  morite  apparent,  d’  une  vaste 
« mòmoire  surtout,  de  certaines  complaisances  qu’il  savait  se  commander  à propos, 
« et  d’  une  sorte  d’  nlTabilité  brusque,  qu’  on  preoait  pour  de  la  loyauté,  Caligane!* 
a li  étnit  parvenu  au  cardiualat.  — 'Pel  avait  paru  le  religieux  à cenx  qui  P avaient 
« connu  dans  le  cloilre,  tei  se  montra  le  Cardinal  dans  le  sacrò  collège,  le  coutra- 
« dicteur  turbulent  de  la  supériorilé,  le  caloiuuiateur  méme  du  gouverneinent  ac- 
« (nel ; mais  surlout  de  la  fermeté  inòbraolable  que  le  souverain  pontife  ne  cessait 
cr  <!’  opposer  à la  ligue  des  impies.  Ces  disposilions  fixerent  sur  Ganganelli  les  re- 
ti gards  bienveillants  des  ministres  des  principales  puissances  (2).  » 

Segue  una  descrizione  poco  edificante  del  conclave  che  elesse  Clemente.  Co 
pontife  de  crèation  si  èquivoque  è finalmente  assunto  alla  beala  sedia.  « A peiim 
« P exaltation  de  Ganganelli  a-t-elle  donne  le  sujet  en  speclacle  au  monde,  qu’  uno 
« foule  de  défauts  jusq’  alors  ensevelis  dans  P obscurilè  du  cloilre  viennenl  Trapper 
« tous  Ics  regards , sans  qu’  aucun  pttisse  èchapper  à la  publicilc.  Cenx  qui  enta- 
« chent  sa  vie  privée  soni  les  premiers  apercus  d’  un  nombreux  dotneslique  empres- 
« sé  de  les  divulguer.  Dans  la  conduile  publique  du  pontife,  méme  contraste  de  Pfiom- 
c me  avec  la  diguité:  nulle  sagesse,  nulle  pròvoyance,  aucuus  principes  conslants; 
« mais  surtout  pas  la  moindre  étincellc  de  ce  feu  sacrò,  de  ce  zèle  apostolique  que 
« Pon  s’ allenii  de  recounaitre  dans  celui  qui  figure  la  pierre  mystérieuse  (3).  » 

e Toul  autrement  emprcssé  à ménager  la  splendeur  accidentelle  qu’  à soutenir  la 
c solide  gioire  et  les  vrais  inléròts  du  siòge  où  il  se  voit  portò,  le  nouveau  pontife, 
s dès  le  premier  instant  de  son  exaltation  , alfiche  un  pian  de  conduile  et  des 


(1)  Op.  eil tom.  T,  pag.  313, 

(2)  Pag.  317,  3)8. 

(3)  Pag.  321,  322. 
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« principcs  cn  opposilion  dircele  avec  ceux  qui  onl  dirigo  son  prédécessenr.  Ce 
« n’  est  poiol  par  I’  ascendati!  des  verlus,  c’  est  par  le  systòme  des  ladies  compiai' 
« sances  qu’  il  prétend  se  concilier  1’  eslime  des  rois  et  conquerir  la  faveur  de  leurs 
« minislres.  On  le  verrà  suivant  colte  polilique  déployer  d’ ime  pari  Ics  ménage- 
« nienls  oulrés  de  la  lolérance  envers  les  ennemis  de  la  religion  et  de  la  morale, 
a et  de  I’  aulre  loute  la  sévéritc  d’  un  despolisme  repressif  contre  le  zòle  déuoncia- 
k teurdes  scandales  qui  afiligent  l’Eglise  jusque  dans  la  ville  de  Rome.  Etranger  à 
a cette  noble  et  modeste  coufiance  que  devrait  lui  inspirer  le  senliment  de  sa  di- 
ti gnilc,  le  titulaire  d’  une  puissance  qui  ne  relève  d’  aucune  puissance  humaine, 
< celili  qui  u’  est  pas  moins  le  pére  commun  des  rois  que  celui  de  leurs  sujets,  il 
c se  présente  devant  les  rois  sous  la  servile  attilude  et  avec  le  lon  rampanl  du  coor- 
ti lisant  lait  pour  le  mépris.  Son  rang  incontestable  est  entre  les  maitres  du  monde 
« et  les  méclianls  qui  les  abusent:  sa  ebaire  n est  digneincnt  placée  qu'  en  face  du 
« Iróne  des  rois;  et  c*  est  dans  1’  antichambre  qu’  il  la  fixe  : c’  est  avec  des  fourbes 

« et  des  valets  qu’  il  traile  et  qu’  il  compose C’est  avec  de  pareils  houmies 

« qu  il  marcimndera  les  inléréts  d"  un  Dieu  auquel  iis  ne  croient  pas.  Cornine  s’ il 
« étail  tesene  à son  pontificai  de  voir  changer  1’ esseuce  des  choses,  il  se  Ratte 
« d'  un  concordai  entro  la  religion  et  1'  impicié  (:).  » 


( Ces  dispositions  du  ponlife  et  cette  connivence  de  principes  avec  les  ennemis 
acharués  des  Jésuites  ne  peuveut  plus  laisscr  de  dotile  sur  le  sort  prochain  qui 
attend  ces  religieux.  Qu’  ils  cessent  donc  ces  homines  d une  polilique  si  vantée, 
qu’  ils  cessent  de  se  rassurer  sur  lenr  innocence  si  vantée,  et  qu’  ils  ne  compleut 
pas  davanlage  sur  les  déraonstrations  du  Cardinal  Gaoganelli,  MGNDIAN 1’  la 
papnulc  dans  le  conclave  Its  soni  VENDUS,  et  le  philosophisme  qui  les  aebète 
« erigerà  qu’  ils  soieol  livrèa.  Si  le  pontife  dilìere  de  quelque  tonips  celle  opéralion 
« majeure,  ce  ne  sera  que  pour  y preluder  par  d’  autres  dispositions  également 
a propres  à lui  concilier  les  suflrages  de  son  siede  et  ARRI  VER  AU  DERNIElt 
« TERME  DU  SCANDALE  EN  CE  GENRE  PAR  DES  SCANDALES  GRAVES.  De- 
a verni  E’  ÉC110  GOMME  IL  EST  LE  JOUET  DES  SOPHISMES  du  jour,  corame 
« eux  il  accuserà  P Eglise  et  le  saint  siège,  et  les  accuserà  dans  un  bref  d’  avoir 
s laissé  inlroduire  une  mullitiide  elfréoée  de  religieux,  et,  couime  eux  aussi,  ce 
« sera  beaucoup  moins  à rappeler  ces  religieux  à leur  ferveur  primitive  qu’  H s’  an- 
« pliquera  qu’  it  opércr  leur  destruction.  A son  tribunal  privò,  cornine  à celui  de  la 
« magistrature  francaise,  toni  su  jet  à qui  il  plaira  d’ en  uppeler  cornine  d’  abus  de 
ses  engagement  envers  Dieu  et  ses  supéricurs  sera  sur  d’  un  favorable  accueil. 
Les  requétes  eu  sécularisation  si  diRlciìemeut  admises  par  ses  prédécesscurs  ne 
seront,  auprès  de  lui,  que  de  pures  formalilcs  ; et  dans  l’espace  de  cinq  ans,  la 
cruelle  iudulgonce,  provocation  habiluelle  d’  apostasies  clauslrales,  et  I’  écueil 
loujours  préseut  des  vocalious  les  plus  solides,  jellera  dans  le  siede  plusieurs  uiil- 
liers  de  moines  vagabonds,  espèces  d’ètres  amphibies,  le  scambile  des  peuples  et 
« l’opprobre  du  nora  religieux.  Ce  fui  à la  suite  de  celle  mullùude  oj) rànce  de  sé- 
« cularisalions  individuelles  que  Clément  XIV  par  une  disposition  inconcevablc  et 
a saus  excnipte  dans  la  longue  sèrie  de  deux  cent  cinqiianle-six  papes,  se  permei, 
non  pas  d’accorder,  non  pas  meme  d’  offrir,  mais  d’ iraposer  ; et,  ce  qui  passe 
tonte  croyance,  d’ imposer  sous  peine  d’ excomrannicalion,  la  dispense  de  voeux 
solenoels  à tout  un  ordre  edifiant  qui  le  rcpoussail  avec  liorreiir  (2).  »... 


(1) Pag.  323,  324. 

(2)  i»ag.  324.  323,  326. 
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Infine  Clemente  abolisce  la  Compagnia  di  Cesò,  e il  Proyarl  esclama  : « Quel- 
c les  raisons  alléguera  le  pontile  qui  le  justifient  aux  yeux  de  Dieu  et  de  la  poste* 

« rité  ? Par  quelle»  mesures  légales  et  canoniques  procédera-til  à la  sunpression  . 
c d’un  ordre  qui  tieni  son  exislence,  et  de  son  aveu  móme  la  cèlébrilé  dans  1’  E* 
e glise  chrélienne,  de  l' alleelion  successive  do  dix-neuf  papes,  de  quntre-vingls  bitt- 
er les  confirmatives  (i),  des  cloges  du  dernier  concile  generai  et  du  sufFrage  actuel 
c de  tout  1’  ópiscopat  (2)  ? Gnnganelli,  sans  nulle  forme  deprocès,  à la  sollicilation 
v.  du  philosophisme  et  de  la  franc-maconnerie,  le  declorerà  anéanli,  col  ordre  có* 
c lèbre,  qne  loutes  les  aulorilés  coropromises  s’  accorderont  à frapper  d’un  comraun 
a aoathème  par  UN  BREF  OBSCUR,  REPOUSSE  DE  TOLTE  L’  ÈGLISE,  et  ac- 
k cueilli  seulement  par  l' admirable  rcsignalion  des  victimes  (3)  et  la  delirante  nni- 
« mosilé  des  ASSASSINS  ; par  un  bref  qui,  SANS  AUTRE  ACCUSATEUR  QUE 
c LUI-MÈME  ET  PORTEUR  DE  CENT  NULLITÉS  RÉ VOLTA NTES , NE  SE 
c TRADIRÀ  PAS  MOINS  PAR  L’ ILLÉGALITÉ  DES  FORMES  QUE  PAR  L’IN- 
f JUSTICE  DU  FOND  ; par  un  bref  QUI  T1ENDRA  SI  PEU  DU  CARACTÈRE 
c AUGUSTE  DE  JUGEMENT  EX  CATHEDRA,  QU’IL  NE  SERA  PAS  MÉME 
<r  ADMISSIBLE  A SE  LÉGITIMER  AU  PROPUE  TRIBUNAL  DU  PONTIFE  ET 
c DANS  LA  VILLE  DE  ROME  ; PAR  UN  BREF,  EN  UN  MOT,  LE  SCANDALE 
c DES  CONTEMPORAINS,  ET  QUE  SA  TACHE  ORIGINELLE  NE  CESSERÀ 
c DE  POUUSUIVRE  ENCORE  DANS  LA  POSTERITÈ(4) 

e Ce  bref  de  Ganganelii  élait  une  sorte  de  glaive  à deux  tranchanls  qui  blessait  li 
« la  fois  le  scandale  et  P empire,  coropromis  P un  par  1’  autre.  Quoi  de  plus  étran- 
« ger  en  effel  à la  primauté  toule  spirituelle,  accordée  par  Jósus-Christ  au  chef  vi- 
c sible  de  son  E«lise,  que  la  prétention  de  dépouiller  de  son  propre  mouvement 
c des  sujels  fidèies  de  T exislence  legale  dont  ils  jonissent  dans  leur  patrie  ? Mais 
« exorlé,  poussé,  au  nom  des  rois  eux  mémes,  a celle  excursion  sur  leur  doroaine, 
c Ganganeili  se  la  permei;  il  frappe  chezeuxleurs  sujets  d’ exhércdatioa  civile,  les 
c chasse  de  leurs  maisons,  dispose  de  leurs  propriétes,  acquises  aux  titres  les  plus 
c sacrés  et  grevées  de  redevances  qui  ne  le  sont  pas  moins  (5).  » 

Un  si  bell’  elogio  del  breve  dementino  par  che  dovrebbe  bastare  all’  abate 
francese;  ma  egli  non  se  ne  contenta;  e alle  cose  dette  nel  testo  supplisce  colla  no* 
ta  seguente  : « Ce  bref,  qui  ne  fut  pas  mème  communiqué  au  sacre  collège,  n’  en 
t fut  jaraais  regardé  comme  un  jugement  du  saint  siège.  Louis  XV  » ( principe  pu- 
rissimo e santissimo- e autorevolissimo  in  opera  di  religione,  come  tulli  sanno  ),  « en 
c le  recevant,  » ( forse  mentre  era  a quattr  occhi  con  madama  Dubarry,  protet- 
trice dei  Padri  ) c ne  put  en  lire  le  titre  sans  en  marquer  de  l’ indignation  (6).Gan- 
e ganelli,  dans  le  préambule  de  cet  acte,  voudrait  en  Taire  parlager  l’odieux  à son 
« prédccesseur,  et,  conlre  toule  évidence,  il  lui  iinpute  d’  avoir  résolu  ce  que  luì- 
t mème  execute.  Il  porle  l’  oubli  de  ce  qu’  il  doil  au  saint  siége  et  à sa  propre  di- 
fi  gnité  jusqu  a qualifier  d’exlorquée  la  celebre  bulle  APOSTOLICUM.  Il  place  Tu- 
fi nivers  catholique  dans  le  cas  d’  une  dcsobéissance  moralement  incvitable,  par  la 
c défense  à tous  Ics  fidèies,  non-seulcment  d’oser  blàmer,  mais,  ce  qui  est  incroya- 


(1)  Non  occorre  avvertire  che  il  Proyart  giuoca  di  aritmetica,  e somiglia  a quel  tale,  che  re- 
cava a nobiltà  anco  i calci  ricevuti  dal  principe. 

(2)  Si  può  immaginare  un’  ingnoranza  o una  inverecondia  maggiore  nel  falsificare  P istoria? 

(3)  Vedremo  ben  tosto  qual  sia  stata  l' ammirabile  rassegnazione  delle  vittime. 

(4)  Pag.  327. 

(5)  Pag.  328,  329. 

(f>)  11  fatto  è verissimo  è attcstato  dalla  storia. 
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« ble  , d'  oser  approuver  son  opératioo  contre  les  Jésuiles  , d’  oser  mème  en  ouvrir 
« la  bouche  : Ae  audeant tei  eliam  loqui  de  huiusmodi  suppressione , de- 

li que  ejvs  causi s et  molivis  (i).  » Così  il  prete  gesuitaio  con  una  sciocca  e mali- 
gna interpretazione  tenta  di  far  parere  assurdo  e odioso  un  consiglio  suggerito  dal- 
la prudenza  e dal  pietoso  consiglio  di  salvare  al  possibile  l’ onore  dei  colpevoli,  cui 
la  Chiesa  era  costretta  a punire. 

Fatta  questa  intramessa  edificante  e cattolica  intorno  al  famoso  breve,  il  Pro- 
sar! ne  dipinge  l' autore  colpito  dalla  vendetta  del  cielo,  e mostrante  c en  sa  per- 
« sonne  une  nouvelle  et  épouvantable  preuve  que  l’ aulorité  est  un  instrument  d’in- 
c telligence  et  d’ equilé  qui  ne  manque  jarnais  de  blesser  LE  SACRILEGI;!  (2)  qui 
« ose  la  mauier  à contre  sens  (3).  » Poscia  passa  a descrivere  i rimorsi  e i furori 
del  tristo  pontefice,  c Sa  conscience  le  poursuit,  ne  lui  accorde  plus  aucun  repos. 
« Dès  le  lendemain  de  la  suppression  des  Jésuites  il  avait  laissé  échapper  1’  excla- 
ve mation  : Ceci  me  fera  mourir!  Depuis  ce  moment,  plongé,  contre  son  naturel, 
« dans  une  noire  mélancotie,  il  n’  en  sort  que  pour  se  livrer  à des  transports  vio- 
le lenls,  qui  le  laissent  bientót  nux  prises  avec  le  remords  et  les  cruelles  angoisses. 

« 11  brusuue,  gronde,  menace  tout  ce  qui  F approche,  puis  descend  à des  excuses 
a et  des  aemonstrations  d'amitié  exagerèes.  Il  a passò  le  jour  dans  l’agilalion  ; il 
« passe  les  nuits  dans  1’  insonnie,  se  réveille  en  6ursaut,  court  à la  sentinelle,  jette 
« 1’  alarme  dans  le  palais,  crie  qu’  on  V assassine,  fait  doubler  sa  garde,  et  pendant 
« plus  de  six  semaines  ne  veut  plus  donner  d’ andiences.  Sa  tòte  est  visiblement  af- 
11  feclée;  tanlót  il  croit  entendre  les  cris  de  son  peuple  insurgé;  d’  autres  fois  il  se 

a dit  poursuivi  par  ces  mòmes  puissances  dont  il  a tant  célébré  les  faveurs 

« Cet  esprit  d’ inquiétude,  cette  espèce  de  démon  obsesseur,  premier  supplice  des 
« coenrs  coupables,  ne  quiltera  plus  Ganganelli,  le  poursuivra,  l’ aveuglera  jusqu'à 
« la  mori  dans  la  guerre  qu’  on  lui  fait  faire  aux  siens  (4).  2 

Descrive  quindi  le  cautele  che  il  pontefice  fu  obbligato  ad  usare  per  ovviare 
ai  maneggi  rivoltosi  della  setta  eh’  egli  era  disposto  a trattare  con  ogni  dolcezza 

Fossibile  ; e avverte  che  tali  provvedimenti  cominciarono  ai  sei  di  agosto,  quando 
Ordine  era  stato  abolito  ai  ventuno  di  luglio  del  1773,  senz’  accorgersi  che  que- 
ste sole  date  bastano  a giustificare  il  papa  inclinato  a benignità  verso  i colpevoli, 
ma  costretto  d’ inseverire  dalla  lor  contumacia.  E poi  grida  : « Ganganelli,  si  l’ on 
c veut,  n’  aura  pas  été  le  premier  moteur  dans  le  nouvean  genre  de  persécution 
« qui  se  prépare;  mais  le  crime  que  d’  autres  auront  concu  et  arrété  en  sera-t-il 
a moins  LE  CRIME  DU  PONTIFÈ,  s’ il  est  exécuté  dans  ses  Etals,  par  ses  ordres 
« et  en  son  nom  (5)  ? » 

Segue  quindi  una  lunga  descrizione  della  vendetta  di  Dio  contro  il  Ganganel- 
li,  la  cui  morte  si  avvicina.  « Elle  n’  est  pas  éloignée  cette  mori,  et  elle  sera  mar- 
« quòe  du  sceau  de  la  divine  vengeance.  Des  circonstances  uniques  et  qui  sorliront 
a visiblement  de  1’  ordre  naturel  1’  accompagneront,  qui  auront  pour  témoins  toute 
a la  ville  de  Rome  et  pour  garanls  des  procòdures  juridiques  qu’  aura  ordonnées 
« Ganganelli  lui  mème  (6).  » L’autore  racconta  le  predizioni  miracolose,  che  una 
contadinella  di  Valentaoo  fece  giuridicamente  della  prossima  morte  del  papa  colpe- 
vole : i terrori  di  questo  : la  sua  malattia  inesplicabile  : l’ avveramento  del  vatici- 


ni Pag.  327,  328,  nota. 

j2)  E parricida  (Aggiunta  del  P.  Curci). 

(3)  Pag.  330. 

(4)  Pag.  332,  333. 

(5)  Pag.  334  , 335. 

(6)  Pag.  340. 
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rio;  un  nuovo  annunzio  portentoso  di  tal  morte  fatto  da  Bernardina  Renzi  a Monte- 
fiascone  net  punto  stesso  che  Clemente  spirava  in  Roma  ; e per  ultimo  l’impenitenza 
finale  del  pontefice,  a On  Pengagera  nénnraoins  à recevoir  Ics  derniers  sacreraenls,  et 
u il  les  recevra,  mais  sana  songer  à rélraeter  le  scandale  de  la  dcslrucliou  des  Jésui- 
c les,  ni  le  scandale  plus  révollant  encore  de  sa  persòvérance  à laisser  tourraenler 
« dans  une  prisco  les  membres  les  plus  vénérables  de  cetordre  anéanti  (i).  » Veti- 

Sono  appresso  altre  predizioni,  tutte  avverate,  una  delle  quali  annunziava  che  i fe- 
eli  non  avrebbero  baciati  i piedi  del  santo  Padre.  « Upe  telle  prédiclion  était  bien 
c hardie,  » eppure  si  adempiè  a puntino,  « parce  que  Ganganelli  vivait  encore  que 
c déjà  la  pourriture  avait  dissout  et  dévoré  ses  chairs,  ce  qui  empècha  d’  embaumer 
c son  cadavre  (2).  s Chi  non  vede  qui  la  mano  del  cielo  ? Ma  i Romani  d’ allora  e 
i coetanei  non  ve  la  scorsero  : ci  avvisarono  bensì  quella  dei  Gesuiti  0 dei  loro 
creati;  il  che  induce  1’  abate  francese  ad  ammirare  la  cecità  comune,  cl  Cependant 
c une  sentence  de  mort  si  tranchante  et  si  poncluellement  exécutée  dans  ses  cir- 
.«  constances  les  plus  singulières  contre  le  pontife  deslructeur  des  Jésuites,  loia 
c d’ ouvrir  les  yeux  anx  eunemis  de  ces  religieux,  ne  fit  qu’  exaspérer  encore  leur 
c aveugle  passion,  » facendo  credere  che  Clemente  fosse  morto  avvelenato  dai  Pa- 
dri  o dai  loro  satelliti  (3).  Vedremo  bentosto  che  la  credenza  era  fondata,  e che  il 
fatto  è moralmente  certo.  Qui  mi  contento  di  notare  che  la  narrativa  del  Proyart 
sui  presagi  naturali  e sovrannaturali  che  precorsero  il  transito  e sulle  coudizioni 
della  malattia  di  Clemente,  è tale,  che  dee  presso  ogni  buon  giudice  aggiungere 
probabilità  alla  cosa  ; tanto  è cieca  la  passione  di  coloro  che  insultano  al  senno  del* 
la  Chiesa  e del  sovrano  suo  capo.  Il  povero  Proyart  non  s’  avvede  che  volendo  vi- 
tuperare il  sacro  pontefice,  gli  aggiunge  l’ aureola  del  martirio  ; e in  vece  di  ren- 
dere esecrabile  la  sua  memoria,  come  tenta  di  fare  colle  arti  più  infami,  egli  non 
riesce  che  a mettere  in  maggiore  evidenza  l' orribile  misfatto  della  fazione  accusata 
dalla  voce  pubblica  della  sua  morte. 

Che  dite.  Padre  Francesco,  di  questa  lunga  citazione  ? Negherete  ancorp  che 
vi  sieno  scrittori  della  sella , i quali  abbiano  parlato  del  papa  peggio  di  Lutero?  Vi 
par  egli  che  P ironia,  il  fiele,  il  sarcasmo,  la  falsificazione  dei  fatti,  la  malignità  so- 
praffine, la  calunnia  elegante  e spigolisela  franca  impudenza,  il  disprezzo  di  ogni 
riguardo  dovuto  alla  memoria,  alla  fama,  alle  virtù  eminenti, alla  sventura  medesima 
di  un  gran  pontefice  e alla  maestà  della  sedia  apostolica,  possano  essere  recati  più 
olire,  e non  vincano  in  rabbia  e in  gravità  di  vituperio  le  plebee  e grossolane  villa- 
nie dell’  eresiarca  ? Sovrattutto  se  si  ha  f occhio  alla  condizione  dell’  autore,  al  suo 
carattere  di  sacerdote,  al  paese  gentile  in  cui  nacque,  al  secolo  mite  in  cui  visse, 
alla  lingua  culla  in  cui  scrisse,  alla  educazione  che  ricevette,  ai  palagi  signorili  e 
alle  corti  che  frequentava  ? Un  prete  palatino,  che  detta  e stampa  tali  pagine  non  è 
infinitamente  più  contumelioso  di  un  uomo  che  a buon  conto  era  separalo  dal  seno 
della  Chiesa  e considerava  il  papa  come  nemico  ? L’ ingiuria  deli’  abate  artesiano 
supera  di  tanto  quella  del  monaco  scucullalo,  quanto  la  pulitissima  Francia  del  se- 
colo diciottesimo  e un  elegante  chierichino  della  reggia  borbonica  sovrastanno  in 
opera  di  gentilezza  alla  Sassonia  del  cinquecento  , e ai  ruvjdi  chiostri  di  Vitlem- 
berga.  Ma  ciò  che  dice  il  Proyart  di  Clemente  è nulla  per  rispetto  al  suo  giudizio 
sol  breve;  giacche,  per  quanto  sia  grande  la  riverenza  dovuta  alla  persona  del  papa, 
massime  quando  è dotto  e pio,  come  il  Ganganelli,  maggiore  assai  è quella  che  si 
vuol  portare  a quei  decreti  solenni,  che  esprimono  il  pensiero  non  pur  del  sedente, 


(1)  Pag.  346. 

(2)  Pag.  347. 

(3)  Pag.  347,  348. 


60 

ma  della  sedia  apostolica,  e sono  come  tali  accettali  da  tutta  la  Chiesa.  Ora  io  vi 
domando,  6e  Lutero  abbia  parlato  con  più  disprezzo  e contumelia  del  decreto  di 
Leone  che  il  Proyart  non  fece  di  quello  di  Clemente  ? Se  lo  scritlor  francese  non 
impugni  T autorità  del  breve  in  termini  non  meno  formali  e ingiuriosi  che  l’  aleman- 
no l’autorità  della  bolla?  Nè  importa  che  esso  breve  sia  di  tema  soltanto  discipli- 
nare; perchè  è laolo  contrario  e nocivo  all’  unità  ecclesiastica  l’ impugnare  l’  auto- 
rità del  papa  e della  Chiesa  nella  disciplina,  come  il  contrastarle  nel  dogma;  e la  ri- 
bellione della  prima  specie  basta  a mettere  altrui  in  colpa  di  scisma,  e a smembrarlo 
dal  corpo  della  società  ortodossa  non  meno  che  V eresia.  E io  volli  appunto  antepor- 
re il  Proyart  ad  ogni  altro  scrittore  nell’  adempiere  la  mia  promessa,  atteso  l’espressa 
profession  di  fede  intorno  al  breve,  che  accompagna  le  invettive  contro  l’ autore;  la 
quale  è di  tal  sorta,  che  per  emulare  da  questo  canto  l' eresiarca  germanico,  come 

10  vince  nelle  iosolenze,  altro  non  mancò  al  vostro  patrocinatore  che  il  far  ardere 

11  breve  romano  su  qualche  piazza  di  Parigi.  E tale  è il  suo  furore,  che  io  credo  che 
P avria  fatto,  se  fosse  stalo  in  suo  potere  di  aggiungere  ai  privati  insulti  un  pubblico 
sacrilegio.  Ma  il  Proyart  oon  fu  clie  un  prete;  or  che  cosa  direste,  Padre  France- 
sco, se  io  vi  citassi  un  arcivescovo  ? Ma  non  ho  d’  uopo  di  farlo,  poiché  mi  dispen- 
sate da  questa  fatica,  allegandolo  voi  medesimo.  Tanta  è la  cecità  vostra  che  cre- 
dete di  aiutare  la  vostra  causa  ostentando  dei  complici  illustri  della  rivolta;  quando 
una  delle  cose  che  più  aggravano  i vostri  torti,  si  è appunto  il  vedere  come  voi  riu- 
scite a far  perdere  il  cervello  ad  uomini  per  altra  parte  onorandi;  e come  lo  spirito 
di  ribellione  e di  scisma  è inviscerato  cosi  addentro  nella  Compagnia,  eh’ essa  lo 
insilila  io  tutti  i suoi  fautori.  Che  v'ha  di  più  scandaloso  che  l’udire  un  vescovo 
contrapporsi  a un  breve  pontificio  accettato  e messo  in  alto  da  tutta  la  Chiesa,  e la- 
cerarlo per  cosi  dire  pubblicamente  ? E pur  questo  è 1’  eccesso,  in  cui  trascorse  a 
vostra  iasligazione  Cristoforo  di  Beaumont  arcivescovo  di  Parigi,  di  cui  citate,  senza 
arrossire,  le  parole,  quando  dovreste  cercare  di  scancellarle,  se  aveste  fior  di  giu- 
dizio (*).  Nè  vi  giova  il  dire  che  il  Beaumont  era  uo  venerando  e dolio  sostenitore 
della  religione ; perchè  da  Nestorio  sino  ai  francesi  Appellanti  dalla  famosa  bolla  di 
Clemente  undecimo  non  mancarono  i venerandi  e dotti  manlenitori  della  religione , 
che  caddero  in  errori  più  o manco  notabili,  divisero  la  Chiesa,  insultarono  a Roma, 
e scambiarono  la  mitra  vescovile  colla  mitera  degli  eretici.  Confessate,  Padre  Fran- 
cesco, che  il  voler  giustificare  un  atto  inescusabile  colle  buone  parti  del  suo  autore 
è una  cattiva  logica;  e che  l’ antiporre  un  vescovo  alla  santa  sede  e alla  Chiesa  uni- 
versale è una  pessima  teologia,  sovraltulto  in  un  Gesuita. 

Ma  poiché  vi  compiacete  di  citar  prelati,  perchè  non  salir  più  alto  e allegare 
qualche  cardinale?  Perchè  non  riferir  le  parole  di  Leonardo  Antonelli,  che  vi  con- 
tentate di  menzionare  a piè  di  pagina,  e che  è il  secondo  degli  autori  che  io  intendo 
di  citarvi  per  mantenere  la  mia  promessa  (2)  ? Forse  il  pudore,  anzi  che  l' amore 
della  brevità,  vi  ha  impedito  di  rapportare  il  discorso  di  un  nomo,  di  cui  avreste 
fatto  ancor  meglio  a tacere  il  nome  per  onore  del  vostro  libro.  E quando  chiamale 
il  giudizio  dell’  Antonelli  più  grave , io  presuppongo  che  vogliate  dargli  il  vanto  ia 
opera  di  audacia,  di  scisma  e di  sacrilegio;  e avete  ragione;  perchè  parole  più  bu- 
giarde, più  laide  e più  indegne  non  hanno  mai  contaminata  ia  porpora.  Ma  il  vostro 
storiografo  prediletto  non  ha  tanti  scrupoli;e  dopo  di  averle  rapportate  a dilungo  con 
quelle  del  Beaumont,  couchiude  gravemente  che  /’  impressione falla  nel  mondo  cut - 
tolico  dal  breve  di  Clemente  è espressa  da  quei  due  scritti , c/te  riuniscono  Parigi 
e Jloma  nello  stesso  parere  (3)  ? L’ impressione  fatta  nel  mondo  cattolico  da  quei 


(1)  Pellico,  pag.  388,  389. 

(2)  Pellico,  pag.  389,  nota. 

(3)  Crbti«eaì-Jolt,  toni.  5,  pag.  303- 30G. 
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due  scritti,  c sovrattullo  dall’  ultimo,  valse  a rendere  vie  più  chiara  l’inaudita  cecità 
di  una  setta  che  si  vanta  di  aver  tali  difensori  e non  si  perita  di  adoperarli.  Il  Jettore 
giudicherà  se  io  m’appongo,  considerando  le  parole  dell’autore  medesimo,  di  cui 
mi  ristringo  a riferir  pochi  passi  e per  brevità  e perchè  sono  stanco  d’ insozzar  le 
mie  carte  con  tali  brutture. 

Le  monde  impaniai , dice  1’  Antonelli  convieni  de  t injuslice  de  cet  acle.  Cle- 
mente fu  dunque  ingiusto.  L'odieux  de  pareilles  condamnalionsì  en  couvrant  les 
juges  d infamie,  fait  /ionie  att  saint-siège  mème,  si  le  saint-siège,  en  anèanlis - 
sani  un  jugement  si  inique,  ne  répare  son  honneur  (i).  Clemente  fu  dunque  ini- 
quo ed  infame;  iniqui  ed  infami  i cardinali  che  approvarono  il  suo  breve;  iniqua  ed 
infame  la  Chiesa  che  lo  accettò  e lo  mise  in  esecuzione;  iniqua  ed  infame  la  santa 
sede,  da  cui  1’  atto  provenne,  e che  non  si  aiTrettò  di  riparare  il  suo  onore ; poiché 
1*  amorevole  avviso  del  cardinale  fu  dato  nel  177.5  e la  riparazione  non  venne  che 
circa  a quarant' anni  dopo.  Pour  moi,  je  prononce  sans  crainle  de  me  tromper 
que  le  bref  qui  la  détruit  ( la  Compagnia  ) est  nul , invalide  et  inique , et  que , en 
conséquence , la  Compagnie  de  Jesus  ti  est  pas  dètniile.  Dunque  il  cardinale  An- 
tonelli è infallibile;  e l' infallibilità  è passala  dalla  sedia  apostolica  e dalla  Chiesa 
autrici  ed  esecutrici  di  un  breve  iniquo  al  cardinale  Antonelli.  Il  breve  di  Clemente 
approvato  dalla  Chiesa  è nullo,  per  difetto  di  qualche  formalità  accidentale,  a cui 
1*  autorità  pontificia  è appiccata  cosi  indissolubilmente,  che  senza  di  essa  se  ne  va  in 
fumo;  1’  addove  1‘  infallibilità  dell’  Antonelli  è più  fortunata,  non  ha  d’  uopo  di  tante 
cerimonie,  ed  entra  in  esercizio  ogni  qualvolta  egli  piglia  la  penna:  je  prononce 
sans  crainle  de  me  tromper . E che  cosa  pronunzia  ? Ch’  egli  ha  ragione  contro  il 
papa,  la  sautA  sede,  la  Chiesa;  e che  la  Chiesa,  la  santa  sede,  il  papa  sono  iniqui 
ed  infami.  11  delirio  dell*  impudenza  non  può  poggiare  a piò  alto  segno,  la  conse- 
guenza che  la  Compagnia  di  Gesù  non  è abolita  è linamente  logica;  e vedemmo  tal 
essere  l’eresia  secreta  della  setta. Une f action  d hommes  actuellement  en m disseti - 
8io a avec  Rome  et  doni  toul  le  bui  étail  de  troubler  et  de  renterser  /’  Èglise  de 
J èsus-Christ,  a nègocié  la  signature  de  ce  bref,  et  P a etijin  exlorquée  d un 
homme  dèjà  trop  Uè  par  ses  promesses  pour  oser  se  dèdire  et  se  refuser  à une 
Ielle  injuslice . Dunque  Clemente  fu  simoniaco  e collegato  coll’  empietà.  Vero  è che 
Carlo  di  Spagna,  autor  principale,  promotore  zelantissimo  di  questo  negoziato  ( che 
1’  Antonelli  chiama  in  appresso  un  infdme  trofie  ) e capo  della  fazione,  fu  il  prin- 
cipe più  savio,  piò  virtuoso,  più  pio  e più  cattolico  dei  suoi  tempi.  Dans  le  juge- 
meni  dèfnilif  et  C exécution  da  brej  on  n'  a observé  aucune  loi.  ni  divine , ni  ee- 
clèsiaslique , ni  citile;  au  contraire,  ony  a violè  les  lois  les  plus  sacrées  que  le 
souverain  ponlife  jure  d observer. Dunque  Clemente  fu  violatore  delle  leggi  divine, 
ecclesiastiche,  civili;  e di  più  spergiuro.  Les  fondements  sur  lesquels  le  bref  s'  ap - 
puie  ne  soni  autre  cAose  que  des  accusations  faciles  à délruire , de  honteuses  ca - 
lomnies,  de  fausses  imputations.  Dunque  Clemente  fu  falsario,  bugiardo,  diffama- 
tore e calunniatore  svergognalo.  Z<?  bref  se  conlredit : iciil  ajjirtne  ce  qu  il  nie 
ailleurs;  tei  il  accorde  ce  qu  il  refuse  peu  après.  Dunque  Clemente  non  aveva  il 
senso  più  comunale,  poiché  in  an  atto  cosi  solenne,  composto  di  poche  pagine,  non 
seppe  cansare  un  difetto,  da  cui  si  guarda  uno  scolarello  di  qualche  ingegno.  E co- 
me ciò  è credibile  di  uq  pontefice  che  esso  Antoaelli  chiama  rispetlosamele:  ce  rusé 
pape  ? 

Quani  aux  voeux  tatù  solennels  que  simples , Clcmcnt  XI V s attribue  un 


(1)  Ap.  Chìtinbac-Jm.*,  toc.  cit.  Non  avendo  fra  mano  l’originale  mi  vatgo  della  tradu- 
zione fatta  da  questo  autore;  il  quale,  come  apologista  dei  Padri,  dovette  più  tosto  attenuare 
ebe  accrescere  la  virulenza  dell’  originale. 
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potivoir  tei  qu  aucun  Pape  ne  s est  jamuis  attvibui  II  cardinale  Antonclli  è duo* 
que  cosi  digiuno  di  teologia  e di  storia,  che  ignora  1’  autorità  del  papa  intorno  alla 
dissoluzione  dei  voti  religiosi  essere  senza  limili,  come  risulta  da  casi  innumerahili; 
e che  essa  venne  spesso  esercitala  non  solo  rispetto  agli  individui,  ma  eziandio  in 
modo  complessivo,  quando  ebbe  luogo  l’ estinzione  di  uu  Ordine  claustrale?  Si  l oti 
corniciare  les  motifs  de  deslruction  que  le  bref  allègue , en  cn  f emani  l' applica - 
don  aux  autres  Ordres  religieux,  quel  Ordre  sous  les  mèmes  prétexles  naurait 
pas  à craindre  une  semblable  dissolution  ? On  peni  donc  le  regarder  comme  un 
óre/  loul  preparò  pour  la  deslruction  generale  de  lous  les  Ordres  religieux.  Qui 
il  riso  spegoe  l’ indegnazione.  Clemente  fa  l’ elogio  degli  Ordini  religiosi  nel  prin- 
cipio del  suo  breve  ; tanto  è lungi  dui  volerli  abolire.  Dice  che  meritano  di  essere 
spenti,  quando  sono  corrotti,  e nutrono  la  discordia,  non  la  pace  : e chi  poiria  ne- 
garlo ? Adatta  quindi  questo  generale  al  particolare  dei  Gesuiti,  e mostra  coi  fatti 
che  la  Compagnia  è da  gran  tempo  una  sorgente  inesausta  di  dissensioni  e di  scan- 
dali negli  stali  e nella  Chiesa  ; e in  fine  conchiude  che  pei  ben  della  pace  si  dee 
annullare  e 1’  annulla.  Non  che  essere  una  condanna  degli  altri  Ordini  religiosi,  fe- 
deli al  loro  inslitulo,  il  breve  di  Clemente  ne  è l’ elogio  e la  confermazione. 

Il  conlredit  et  annule , autant  gu'  il  peut , beaucoup  de  bulles  et  de  consti - 
tulions  dii  Saint-Sicgc , recues  et  reconnues  par  toute  l' Kg  lise,  sans  en  donner 
le  moli f.  I ne  si  tèmeraire  condamnalion  des  décùions  de  temi  de  Pontifes  prò - 
deccsseurs  de  Gang  anelli  peul-elle  ótre  supporle?  par  le  Saint  Siége  ? Tutto  il 
breve  da  capo  a fondo  è un’esposizione  dei  molivi  che  indussero  Clemente  a spian- 
tare l’ Ordine  delinquente  ; e questi  motivi  sono  di  tal  forza,  che  non  si  trova  ua 
decreto  più  giustificalo  in  tutta  1*  istoria.  Come  poi  ua  cardinale  non  sa  che  in  ope- 
ra di  disciplina  il  papa  può  abrogare  o derogare  a tutte  le  costituzioni  anteriori,  e 
che  l’ atto  è legittimo  anche  secondo  i gallicani,  quando  la  Chiesa  ci  assente  ? Ce 
bref  a causò  un  scandale  si  grand  et  si  génèral  dans  P Eglise  gii  il  n y a guè~ 
re  gue  les  impics , les  hèrèiigues , les  tnauvais  catholigues  et  les  libertins  qui  en 
aient  iriomphè.  L’  Autonelli  confonde  lo  scandalo  col  suo  rimedio  ; il  che  non  dee 
far  meraviglia  nel  suo  cervello  ; poiché  senza  tal  confusione  egli  non  avrebbe  pro- 
babilmente dato  fuori  il  suo  scritto.  Il  vero  scandalo  che  affliggeva  la  Chiesa  da  più 
di  un  secolo  era  l’ insanabile  depravazione  delia  setta  gesuitica.  Non  che  scadilo  - 
lezzarsi  della  sua  estinzione,  a gli  uomini  religiosi,  si  contentavano,  per  vedere  che 
a fossero  preservate  le  radici  della  religione  da  quelle  a'cque  velenose,  con  le  qua- 
li li,  gesuiti  non  già  le  irrigavano,  ma  piuttosto  le  ammorbavano  (i).  s Ces  rai - 
sons , prosegue  1'  Antonelli,  suffìseni  pour  prouver  gue  ce  bref  est  nul  et  de  nulle 
valeur , et  par  conséguenl  gue  la  prétendue  suppression  des  Jòsuiles  est  injusle 
et  n a produit  nul  ejfet.  Esse  bastano  a provare  che  1’  Antonelii  non  era  in  buon 
senno  quando  le  dettò  ; che  questo  è il  solo  modo  di  scusare  1’  autore  di  uno  scritto 
tessuto  di  sentenze  erronee,  scismatiche,  prossime  all’  eresia,  mostrante  un’  assolu- 
ta mancanza  delle  notizie  storiche  e teologiche  più  comunali,  e gravissimamente 
oltraggioso  alla  memoria  di  un  gran  papa,  alla  santa  sede,  e alla  Chiesa  universal- 
mente. Quanto  poi  alle  ragioni  e alle  prove  dei  diversi  particolari  che  afferma,  e 
della  invalidità  del  breve  in  generale,  egli  non  ne  arreca  pure  una  sola  ; forse  cre- 
dendole inutili  ( benché  le  prometta  a principio)  atteso  l’ infallibilità  propria.  An- 
corché si  concedesse  che  al  decreto  dementino  fosse  mancata  qualche  formalità 
prescritta,  uno  studente  in  divinità  avrebbe  potuto  insegnare  ali  Antonelii  che  tali 
condizioni  non  son  necessarie  alla  validità  dell’  atto,  quando  i!  papa  le  oramette  in 
prova  per  gravissime  ragioni,  e la  Chiesa  non  ostante  il  difetto,  accetta  i decreti 


(I)  Botta,  Si,  tf  Mal,  coni,  da  quella  àel  Cuicc .,  4S. 
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apostolici  e li  manda  ad  esecuzione.  Se  il  cardinale  avesse  letto  attentamente  il  bre- 
ve ( del  clie  si  può  dubitare  ),  ci  avrebbe  trovale  le  parole  seguenti,  che  contengo- 
no una  piena  giustificanza  del  procedere  di  Clemente,  e mostrano  che  anche  su 
questo  articolo  egli  si  governò  coll'esempio  de  suoi  antecessori.  ì nostri  anteces- 
sori^ dice  il  santo  pontefice,  pubblicando  questi  decreti  ( cioè  vari  decreti  abolitivi 
di  parecchie  comunità  religiose,  citati  in  esso  breve  ) e facendoli  eseguire  credet- 
tero di  dover  adoperare  i mezzi  che  parvero  loro  più  acconci  a pacificare  le 
dissensioni  e a spegnere  il furor  delle  dispute  e il  genio  fazioso . Per  tal  cagio- 
ne ammettendo  il  tenore  ordinario  dei  processi,  come  troppo  difficile  e pericolo- 
so in  questo  caso , si  attennero  alle  sole  leggi  della  prudenza  ; e con  quella  pie- 
nezza di  potestà  che  posseggono,  come  vicari  di  Cristo  sulla  terra  e come  am- 
ministratori supremi  della  Cristianità  universale,  essi  mandarono  ad  effetto  le 
loro  deliberazioni , senza  permettere  agli  Ordini  religiosi  che  venivano  aboliti  di 
far  valere  i loro  diritti , di  rispondere  alle  gravi  accuse  mosse  contro  di  loro,  e 
infine  di  confutar  le  ragioni,  che  inducevano  la  santa  sede  a sterminarli.  Qual 
è infatti  il  governo,  che  non  abbia  questo  potere  in  certi  casi  straordinari  e di  ur- 
genza assoluta  ? Qual  è il  gallicano,  che  non  lo  faccia  buono  in  ordine  a un  decre- 
to ricevuto  universalmente  ; supplendo  la  Chiesa  in  ultimo  costruito  ai  difetti  reali  o 
possibili  della  sua  origine  ? Qual  è P uomo  di  retto  giudizio,  che  non  l' approvi 
quando  si  tratta  di  UDa  giustizia  cosi  evidente,  come  fu  quella  dell*  abolizion  dei  Ge- 
suiti, e in  ogDÌ  caso  simile,  dove  si  abbia  a decidere  delio  scioglimento  di  un  soda- 
lizio nocivo,  e non  della  fortuna  nè  della  vita  degl’  individui  ? 

Del  rimanente,  questa  non  è la  sola  macchia  appiccata  al  nome  deirAntonelli; 
e se  i suoi  nemici  hanno  forse  esagerate  le  accuse  fattegli  in  proposito  dei  luttuosi 
eventi  accaduti  in  Roma  Del  1798  ( nel  che  io  non  entro  ),  non  vi  ha  savio  amato- 
re dell*  unità  ecclesiastica  e della  dignità  romana,  che  possa  scusare  il  suo  parere 
sulla  costituzione  civile  del  clero  di  Francia.  Che  se  l’ ignoranza  attenua  la  sua 
colpa,  veggano  i Gesuiti  che  onor  loro  torni  dal  patrocino  di  un  uomo,  che  mostrò 
d’ ignorare  i primi  elementi  della  teologia  cattolica.  Ninno  dica  che  queste  mie  pa- 
role sono  troppo  severe  ; imperocché  un  autore  che  ingiuriò  brutalmente  la  memo- 
ria di  un  pio  pontefice  e l' autorità  della  santa  sede  non  è degno  di  riverenza. 
L’ altezza  del  grado,  non  che  attenuare,  accresce  la  sua  colpa  ; perchè  i principi 
della  Chiesa  romana  sono  creali  per  difenderla,  e non  per  conculcarla.  Niuno  ri- 
spetta più  di  me  la  pórpora,  purché  sia  devota  e ossequente  alla  tiara  ; ma  questa  è 
divina,  doo  quella  ; e le  promesse  eterne  di  Cristo  vennero  fatte  al  sommo  pontefi- 
ce, non  ai  cardinali. 

In  proposito  del  breve  di  Clemente,  non  sarà  forse  discaro  a chi  legge  eh’  io 
lo  inviti  a considerare  per  pochi  istanti  un  decreto,  che  è senza  fallo  uno  dei  più 
belli  e onorevoli  della  Qiiesa  romana  ; il  quale,  non  che  meritare  pur  P ombra  del- 
le critiche  maligne  ed  acerbe  mossegli  dai  predetti  e altri  simili  censori  fanatici  o 
prezzolali,  oso  dire  non  esservi  statuto  ecclesiastico,  in  cui  meglio  risplendano  la 
sapienza,  la  dolcezza,  la  santità,  la  moderazione,  la  filosofia  veramente  cristiana 
della  sedia  apostolica.  L’ idea  che  vi  signoreggia  è quella  dell*  unità  e della  pace 
che  il  Dio  Uomo  recò  ai  mortali,  inslilucndo  a tal  effetto  la  sua  religione  e fondan- 
do la  sua  Chiesa  •,  idea  sommamente  religiosa  insieme  e civile  ; perchè  P unità  è lo 
scopo  ultimo,  a cui  tende  la  civiltà  in  universale  e massime  la  civiltà  moderna,  in- 
formala e diritta  dagli  spirili  dell’  Evangelio  ; anzi  il  fine  supremo  deli’  universo  in 
lei  risiede,  come  quella  che  ne  è la  prima  legge  e la  dialettica  accordatriee.  L’unità 
generando  la  pace,  e questa  P amore,  il  concetto  dominante  del  breve  diffonde  in 
ogDÌ  sua  parie  uno  spirito  soave  di  carità  e di  benevolenza,  che  gli  dà  un  aspetto 
conforme  all’  indole  mansueta  del  secolo  e dell’  autore  : ci  trovi  quasi  un  riverbero 
di  quelle  liete  e pacifiche  nozioui  di  concordia  e di  fratellanza,  che  allora  correva- 
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no  più  vive  e più  fervide,  e dell’  anima  tenera  e generosa  del  Ganganrlli.  Nolo 
questo  riscontro,  perchè  si  affa  a ciò  che  dianzi  io  diceva  intorno  al  carallere  pro- 
prio di  questo  pontefice  e alla  sua  corrispondenza  intima  colle  condizioni  della  so- 
cietà moderna  e dei  tempi  in  cui  visse.  Lodali  gli  Ordini  religiosi  in  generale,  (!!e- 
monte  pone  il  principio  inconcusso  che  la  Chiesa  da  cui  ricevono  la  loro  insiilnzio- 
ne  può  annullarli  e lo  fa  ogni  qual  volta  tralignano  dalla  santità  delle  loro  origini. 
Tocca  quindi  la  proibizione  fatta  dal  magno  Innocenzo  nel  quarto  concilio  di  La- 
tprano,  e rinnovata  da  Gregorio  decimo  intorno  all1  introdurre  nuove  consorterie 
claustrali,  e il  danno  che  nasce  dalla  lor  moltitudine  ; e poi  trapassa  a corroborare 
la  regola  generale  con  alcuni  esempi  particolari,  menzionando  i frati  mendicanti 
posteriori  al  dello  sinodo  lateranese,  i Templari,  gli  Umiliali,  i Conventuali  rifor- 
mali, i religiosi  di  sani’  Ambrogio  e di  san  Barnaba  al  bosco,  quelli  di  san  Basilio 
degli  Armeni,  i Preti  del  buon  Gesù,  i canonici  regolari  di  san  Giorgio  in  Alga,  i 
Geroniniiti  di  Fiesole  e in  fine  i Gesuiti,  che  vennero  tutti  estinti  successivamente 
dalla  santa  sede.  I papi  che  tolsero  via  tali  Ordini  avere  usati  nel  farlo  i mezzi  che 
giudicarono  più  opportuni  a sopire  le  discordie  e a spegnere  il  furore  delle  fazioni. 
Non  essersi  perciò  attenuti  allo  stile  giuridico,  stante  la  lentezza  delle  consuetudini 
forensi  pericolosa  in  tali  frangenti,  ma  aver  proceduto  sommariamente,  governan- 
dosi colle  sole  regole  della  prudenza.  Averlo  potuto  fare  per  la  pienezza  del  potere 
apostolico  che  Cristo  conferì  ai  suoi  vicari  ; ai  quali  è lecito  pel  ben  della  Chiesa  il 
disciogliere  le  sacre  congregazioni,  vietando  loro  ogni  replica,  difesa  e protesta  in 
contrario.  Discorse  queste  generalità,  Clemente  entra  nel  tema  dei  Gesuiti  ; tocca  e 
loda  lo  scopo  del  fondatore,  la  lor  primitiva  instiluzione,  c le  grazie,  onde  vennero 
privilegiati  dai  sommi  pontefici.  Poi  avverte  che  dal  tenore  medesimo  di  tali  costi- 
tuzioni romane  risulta  evidentemente  che  fin  quasi  dal  nascere  della  Compagnia 
pullularono  nel  suo  seno  germi  funesti  di  gelosia  e di  sconcordia,  che  oltre  al  lace- 
rarla internamente,  la  misero  in  rotta  con  tutto  il  mondo.  E qui  facendo  una  lunga 
enumerazione  di  documenti  apostolici  e riandando  per  sommi  capi  la  storia  del1.*  Or- 
dine, ci  mostra  in  esso  individuato  il  principio  di  scisma,  di  guerra  e di  ribellione 
e incarnato  il  maggior  nemico  di  quegli  spirili  di  unità  e di  pace  che  Cristo  recò  e 
stabili  tra  gli  uomini.  Ci  fa  vedere  i Gesuiti  in  discordia  continua  e perpetua  cogli 
nitri  sodalizi  religiosi,  col  clero  secolare,  con  le  accademie,  le  università,  i collegi, 
le  scuole  pubbliche,  e coi  governi  medesimi,  che  gli  avevano  accolti  amorevolmen- 
te nei  loro  dominii.  Accenna  in  parte  le  cause  di  tali  dissensioni  ; e fra  le  altre  ad- 
dita la  violazione  degli  statuti  di  san  Pio  quinto  e del  concilio  di  Trento.  Quindi  i 
richiami  e le  querele  incessanti  ed  innumerabili,  che  furono  mosse  contro  di  loro 
presso  la  santa  sede  e avvalorate  dall*  autorità  di  alcuni  principi  e Tra  gli  altri  di  Fi- 
lippo di  Spagna  ; tantoché  si  può  quasi  dire  che  non  vi  ha  aleuti  accusa  così  gra- 
ve che  non  sta  stata  fatta  alla  Compagnia , con  lunga  perturbazione  della  pace 
e della  tranguillità  del  mondo  cristiano,  lavano  la  sedia  apostolica  cercò  di  ao- 

Suetare  tali  clamori  ; che  al  contrario  cominciarono  allora  a nascere  e a bollire 
appertnllo  controversie  vivissime  sulla  dottrina  stessa  dell' Ordine,  imputata  da 
molti  di  essere  onninamente  contraria  alla  fede  ortodossa  e ai  buoui  costumi  ; e 
mille  accuse  contro  i suoi  portamenti,  come  avidissimo  dei  beni  della  terra  e vago 
di  frammettersi  negli  affari  temporali  degli  stati  e delle  nazioni.  Da  Urbano  setti- 
mo a Benedetto  decimoqunrto  dodici  pontefici  pubblicarono  molli  decreti  e brevi  e 
bolle  per  rimediare  a tali  disordini  ; vietando  ai  Padri  severissimamenle  d’ impac- 
ciarsi nei  traffichi  e nei  negozi  secolari  dentro  e fuori  delle  missioni  ; di  suscitar 
discordie  e rivolle  contro  i vescovi  ordinari  dei  luoghi,  gli  altri  Ordini  religiosi  e le 
comunità  di  ogni  spezie  in  Europa,  Asia  ed  America  ; di  legittimare  e usare  alcu- 
ne pratiche  superstiziose,  che  sanno  di  paganesimo,  sostituendole  al  culto  approvato 
dalla  Chiesa  universale,  e certe  dottrine  immorali  e di  scandalo  proscritte  dalla  santa 
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sede  ; c in  fine  di  continuare  altri  abusi  gravissimi,  che  partoriscono  spessi  tumulti 
in  molti  paesi  cattolici,  e suscitarono  acerbe  persecuzioni  contro  la  Chiesa  in  parec- 
chie province  asiatiche  ed  europee.  Ma  tulli  questi  provvedimenti  tornarono  vani  ; 
onde  Innocenzo  uudecimo  fu  costretto  a vietare  alla  Compagnia  di  accettare  nuovi 
novizi.  Innocenzo  decimoterzo  lu  minacciò  della  stessa  pena,  e benedetto  decimo- 
quarto  sottopose  a una  severa  inquisizione  i Padri  di  Portogallo.  Clemente  tredeci- 
mo  per  lettere  che  <j li furono  estorte  approvò  di  nuovo  la  Compagnia  (i);  ma  i 
clamori  e le  querele  dei  popoli  e dei  governi  cristiani,  in  vece  di  cessare,  crebbero 
al  sommo  ; e <11101  principi  medesimi,  la  cui  pietà  e beneficenza  ereditaria  verso  la 
Compagnia  era  più  cospicua,  furono  costretti  a sbandirla  dai  loro  stati,  e a chie- 
derne al  capo  supremo  della  Chiesa  I’  abolizione  universale.  Prima  di  assentire  a 
questa  domanda  Clemente  protesta  di  aver  fatte  le  più  mature  considerazioni,  e 
discussa  la  cosa  per  ogni  verso  ; esaminando  sovraltutto  1’ opinion  divulgala  che  il 
concilio  di  Trento  approvasse  e confermasse  in  modo  solenne  la  Compagnia.  Chia- 
rita la  falsila  di  questa  asserzione,  conchiude  I abolizione  esser  necessaria  e la  pro- 
nunzia, nggiugnendo  queste  memorabili  parole  degne  di  essere  scolpite  sul  fronti- 
spizio delle  vostre  case  e dei  vostri  collagi  : essere  impossibile  che  la  Chiesa  ab- 
bia pace  vera  e durevole,  Jinchè  l Ordine  dei  Gesuiti  sussiste  (2);  delle  quali 
parole  il  Gesuitismo  risorto  è una  nuova  e splendida  confermazione.  Passa  poi  a sta- 
tuire alcuni  ordinamenti  pieni  di  carità,  di  prudenza  e di  moderazione  per  provve- 
dere ai  Ivsogni  e al  decoro  dei  soci  dell'Ordine  abolito;  vietando  persino  sotto  pena 
di  scomunica  di  far  loro  a voce  o per  iscritto  in  privalo  od  in  pubblico  alcuna  in- 
giuria o censura  o rimprovero  di  qualunque  sorta  ; delicato  e pietoso  riguardo.  Che 
se  molti  di  essi  non  poterono  usufrutluare  tutti  gli  efTetti  di  questa  paterna  solleci- 
tudine, e costrinsero  l’ umanissimo  pontefice  a usar  certi  rigori  che  riptignavuuo  al 
suo  cuore,  noi  debbono  imputar  che  a sè  stessi,  e sovraltutto  alla  ribellion  pervica- 
ce del  capo  dell’Ordine  Termina  in  (ine  con  una  a U'el  tu  osa  esortazione  a quella 
unità  e pace  cristiana,  da  cui  avea  preso  principio  ; e cita  le  seguenti  parole  di  san 
Giacomo,  che  sono  una  terribile  condanna  del  Gesuitismo.  Se  avete  uno  zelo  ama- 
ro e delle  dissensioni  ne'  vostri  cuori  non  vogliate  gloriarvi  e mentire  contro  la 
verità.  Imperocché  non  è questa  una  sapienza  che  scenda  di  colassi),  ma  terre - 
na,  animalesca , diabolica.  Imperocché  dove  è tale  zelo  e dissensione,  ivi  è 
scompiglio  ed  ogni  opera  prava.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primieramente  è pu- 
ra, di  poi  pacifica,  modesta,  arrendevole  \fa  a modo  dei  buoni,  è piena  di  mi- 
sericordia e di  buoni  frutti,  aliena  dal  criticare  e dall  ipocrisia.  Or  il  frullo 
della  giustizia  si  semina  nella  pace  da  coloro  che  han  cura  della  pace  (3j. 

Ila  questo  sunto  apparisce  che  due  sono  le  asserzioni  principali  e sommarie,  a 
cui  si  riduce  tutto  il  breve  ; cioè  il  Gesuitismo,  di  Ordine  sacro  e religioso  clic  do- 
vea  essere  secondo  la  uieule  del  fondatore  e della  Chiesa  approvalrice,  esser  dive- 
nuto una  setta  profana,  apportatrice  di  scismi,  di  guerre,  di  scandali  continui  e gra- 
vissimi alla  società  civile  ed  ecclesiastica,  secondo  il  genio  solistico  più  0 meno  pro- 
prio di  ogni  fazione  ; e la  Chiesa  aver  tentalo  con  luughi,  diversi  e replicati  sforzi 
di  ritirarlo  dal  suo  stato  di  sella  a quello  di  pi»  e santo  sodalizio,  ma  inutilmente  ; 
perchè  la  sua  corruzione,  essendo  intima,  generale,  profonda,  resiste  a ogni  farma- 

(1)  Ex  novissimi*  aposto'itis  Uteri*  a felici*  recordationis  Clemente  pp.  XI J immediato 
praedeccssore  nostro  EXTORTJS  politi*  t/uam  impetrali s,  qui bus  socie  lati*  desti  insiti  uturn  ma- 
qnopere  commendatur  ac  rursus  approbatur  ( Buttar,  rom.  conlin.  Itomae,  1841,  tom.  4 pag.  61 3, 
§22)-  - 

(2)  Fieri  aut  vtx  aut  nulto  modo  posse  ut  ea  ( Societate  Jesu  ) incolume  manente , vera  pax 
ac  diuturna  Ecclesiae  restitualur  ( Ibid.  pag.  014,  § 26  ). 

(3)  /ac.,  IO,  14-18. 
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co  ed  è ussolulnmpnle  incurabile.  Gli  altri  capi  di  accusa  si  sollergnno  a questi, 
mettendoli  in  sodo  e spianando  la  via  alla  conclusione,  che  viene  da  se  ; imperoc- 
ché una  sella  incorreggibile  e rimesta  del  pari  agli  stati  e alla  Chiesa  non  merita  al- 
tro che  di  esser  distrutta.  Nel  chiarire  il  suo  assunto  il  pio  pontefice  fa  segno  di  som- 
ma moderazione,  appoggiandosi  ni  fatti  e alla  storia,  mostrandoci  il  Gesuitismo  in 
guerra  coutinua  con  lutto  e con  lutti  e argomentando  la  sua  reità  dagli  effetti,  sen- 
za entrare  altrimenti  nel  merito  della  causa.  La  qual  riserva  gli  è suggerita  da  due 
ragioni  principali,  l’ima  delle  quali  appartiene  alla  giustizia  e l’altra  alla  clemenza. 
Egli  è indubitato  che  nelle  inoltiplici  accuse  fatte  alla  Compagnia  da  principio  sino 
ai  di  nostri,  non  lutto  è vero  e fondalo  : il  male  fu  talvolta  esageralo,  talvolta  ezian- 
dio il  bene  rappresentato  come  male,  secondo  In  consuetudine  delle  cose  umane, 
nelle  quali  la  ragione  e il  torlo  non  si  possono  mai  dispartire  con  un  taglio  cosi  pre- 
ciso, che  non  vi  sia  dell’  una  e dell’altro  da  nmendue  le  parli.  Ciò  però  non  giusti- 
ficava i Gesuiti  ; sia  perchè  quel  che  vi  ha  di  vero  e di  certo  nelle  imputazioni  è trop- 
po più  che  non  si  richiedeva  a sterminarli  dal  mondo  ; e perchè  le  stesse  esorbitan- 
ze, in  cui  caddero  i loro  nemici  (come  si  vede  per  cagion  di  esempio  nei  Gianseni- 
sti ),  erano  un  elfello  delle  improntitudini  dei  Padri,  che  accendendo  e attizzando  le 
altrui  passioni,  le  portavano  agli  eccessi.  E la  calunnia  in  tal  caso  uon  è meno  im- 
putabile al  malvagio  che  la  suscita  e le  dà  appiglio,  di  quello  che  sia  al  calunniato- 
re, e forse  ancor  più  al  primo  che  al  secondo.  Ora  la  giustizia  vietava  a Clemente 
di  approvar  tali  accuse,  senza  fare  una  cerna  accurata  del  vero  dal  falso  ; e questa 
cerna,  che  avrebbe  richiesta  una  discussione  lunghissima,  non  era  possibile  a spe- 
dirsi in  un  decreto  : e in  fine  questo  decreto  procedendo  dalla  santa  sode,  cioè  dal- 
la più  grande  autorità  che  si  trovi  fra  gli  uomini,  non  dovea  contener  sillaba,  che 
non  fosse  esattissima.  La  clemenza  poi  che  suol  essere  la  dote  del  primo  pastore,  e 
che  non 'era  meno  connaturala  all' animo  che  al  nome  pontificale  del  Gangauelli,  lo 
indusse  a scegliere  le  maniere  più  dolci  e benigne  nel  bandire  i torti  de’  suoi  figli 
sviati,  non  volendo  che  i termini  della  sentenza  aggravassero  la  punizione.  Perciò 
elesse  la  Torma  di  breve,  non  meno  autorevole,  come  ho  notato  di  quella  di  bolla, 
ma  non  tanto  pomposa  e solenne,  per  ingiungere  e pubblicare  il  castigo  ; e si  con- 
tentò di  annoverare  storicamente  le  accuse  fatte  alla  Compagnia,  senza  entrare  a di- 
scutere il  merito  di  ciascuna,  quasi  lasciando  agli  accusati  il  potere  di  attenuarne 
in  qualche  guisa  i particolari,  e ad  ogni  modo  rendendo  meno  pungente  ed  amara 
l’esposizione.  Non  perciò  recò  scapilo  o pregiudizio  alla  forza  del  proprio  decreto  ; 
perchè  chi  non  vede  che  il  romano  seggio  Don  avrebbe  pubblicale  tali  accuse  e fon- 
data su  di  esse  P abolizione  dell’Ordine,  se  non  le  avesse  tenute  per  vere  sostanzial- 
mente? Chi  non  vede  che  nel  caso  contrario  esso  sarebbe  stato  calunniatore  Dell’at- 
to di  accusa  e ingiusto  nella  sentenza  di  condannazione  ? Chi  non  vede  infine  che 
quel  consenso  già  antico  ed  universale  degli  stati  c dei  popoli  cattolici,  degli  ordini 
religiosi,  delie  comunità  pie  cd  utili  di  ogni  specie,  e io  fine  dei  pontefici  preceden- 
ti, nell' accusare  i Gesuiti  di  abusi,  di  colpe,  di  disordini  gravissimi  e di  ogni  ma- 
niera. sarebbe  umanamente  inesplicabile,  anzi  assurdo,  se  la  sostanza  di  tali  incol- 
pazioni non  fosse  stata  verissima  ? Dunque  i ripieghi  suggeriti  a Clemente  dalla  be- 
nignità cristiana  non  fecero  alcun  torlo  agl’interessi  del  vero  e a quelli  della  giusti- 
zia. E qui  si  noli  stoltizia  e ingratitudine  dei  Gesuiti;  i quali  pretendono  che  il  hre 
ve  non  contenga  alcuna  condanna  del  loro  Ordine  e della  loro  dottrina  ; e I’  Anto- 
uelli  spinge  la  sua  demenza  fino  al  segno  di  suppor  che  Clemente  1’  abbia  steso  a 
bella  posta  in  forma  da  renderlo  nullo (i)  ; il  che  stando,  dovrebbero  almeno  saper- 
gliene qualche  grado.  Ma  non  che  portargli  riconoscenza,  sono  cosi  ingiusti  verso 


(I)  Presso  il  Cr^tineìo-Jolt,  tom,  5,  pag.  305. 
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la  sua  memoria  che  disconoscono  i riguardi  palerai  e amorevoli,  con  cui  volle  mi- 
tigare la  severità  del  castigo,  e ritorcono  contro  di  lui  la  pietosa  industria  usala  riel- 
1'  eleggere  una  forma  di  decreto  meno  solenne  e nel  contentarsi  di  esporre  per  via 
ohbliqua  i torti  gravissimi  della  Compagnia.  Invece  di  essergliene  grati  voi  maledi- 
te il  suo  decreto,  vilipendete  la  sua  memoria,  calunniale  le  sue  intenzioni  e la  sua  vi- 
ta, insultate  alle  sue  ceneri  ; e vedremo  fra  poco  in  che  modo  i vostri  di  quel  tem- 
po abbiano  tratluta  la  sua  persoua. 

Ma  si  può  dire  plausibilmente  che  il  decreto  dei  Gangauelli  nou  racchiuda 
alcuna  condanna  dell'  insliluto  tralignato  e delle  dottrine  dei  Gesuiti  ? Quanto 
al  primo  articolo,  abbiamo  veduto  che  la  condanna  risultu  chiara  ed  irrepugna- 
bile da  tutta  1’  esposizione  del  breve,  e dalla  sentenza  che  lo  couchiude.  Quanto 
al  secondo,  io  so  che  i vostri,  poveri  di  ragioni  e costretti  di  scapolarsela  a me- 
glio, rifuggendo  ad  autorità  scarse,  deboli  e dubbie,  ricorrono  alla  testimonian- 
za dello  Schoell  affermante  che  il  breve  non  condanna  né  la  dottrina , nè  i co- 
sitimi,  né  la  disciplina  dei  Gesuiti  (i).  Ma  il  ricorrere  all’autorità  quando  si 
hanno  i testi  fra  mano  è un  cattivo  metodo,  anzi  ridicolo,  secondo  la  critica  più 
comunale  ; e 1*  asserzione  dello  Schoell  è tanto  vana  contro  I’  evidenza  del  fatto  in 
questo  proposito,  quanto  quelle  del  Ghateaubriand  o del  Villemain  per  provare  il  Pa- 
scal falsario  o calunniatore.  E si  capisce  come  lo  Schoell  in  un’opera  voluminosissi- 
ma e di  ampissimo  e difficilissimo  tema,  abbia  potuto,  benché  dotto,  giudicar  leg- 
germeule  ed  errare  intorno  ad  uu  punto  accessorio  al  suo  soggetto;  e come,  quan- 
tunque protestante,  sia  stalo  indotto  dalle  sue  idee  politiche  a favorire  nei  Gesuiti 
uno  strumento  efficace  dei  governi  assoluti  e dispotici.  Ma  senza  ricorrere  agli  occhi 
altrui,  caro  Padre  Francesco,  adoperiamo  i propri,  poiché  Iddio  ce  gli  ha  dati,  e 
leggiamo  il  famoso  breve  ; se  pur  questa  lettura  vi  é permessa  oggi  che  siete  provin- 
ciale ; chè  nou  dovette  esservi  conceduta  quando  dettaste  il  vostro  libro,  atteso  il  mo- 
llo in  cui  ne  parlate.  Ora  io  vi  concedo  che  Clemente  non  condanna  i vostri  costu- 
mi ; ma  dico  che  condanna  espressamente  molte  parli  della  discipliua  e della  dottri- 
na dell’  Ordine,  benché  non  entri  nei  particolari.  La  condanna  della  disciplina  si  ri- 
cava fra  gli  altri  luoghi  da  quello,  dove  cita  i decreti  di  molli  papi  contro  i vostri 
traffichi  secolareschi,  f insubordinazione  ai  vescovi,  i litigi  cogli  altri  Ordini  religio- 
si, e le  superstizioni  cinesi  ; oltre  alle  turbolenze  interne  della  Compaguia,  delle 
quali  fa  cenno  in  parecchi  luoghi  ; cose  tutte  che  importano  una  manifesta  corrutte- 
la negli  ordini  disciplinari.  Quanto  alla  dottrina,  dopo  di  aver  detto  che  si  levarono 
fi  crebbero  in  quasi  lutto  il  moti  lo  le  più  vice  dispute  intorno  alla  dottrina  del- 
i insliluto , che  molti  accusavano  di  essere  onninamente  contraria  alla  fede  or- 
todossa e ai  buoni  costumi , egli  allega  i decreti  dei  pani,  che  condannarono  la 
professione  che  i Gesuiti  facevano  di  molle  massime  scandalose  e apertamente  con- 
trarie ai  buoni  costumi,  già  proscritte  dalla  santa  sede  ; e quelli  che  interdissero 
non  solo  f uso  ma  la  giustificazione  dei  riti  superstiziosi  di  Oriente.  Ora  siccome 
egli  è certo  che  questi  riti  e quelle  massime  ebbero  i Gesuiti  per  principali  patroci- 
natori, e che  contro  la  loro  pervicacia  a praticarli  e difenderli,  Roma  fu  astretta  di 
spesseggiare  in  decreti  ; chi  non  vede  che  la  sola  ricordanza  di  tali  decreti  e degli 
errori  che  li  necessitarono  è una  formai  riprova  della  dottrina  gesuitica  ? Glie  se 
Clemente  non  volle  entrar  nei  particolari,  il  fece  per  evitare  una  severità  inutile  , 
conciossiaché  fosse  snperfluo  il  ricondannare  errori  già  proscritli  e professati  da  una 
sella,  che  in  quel  punto  egli  aboliva.  A che  prò  occuparsi  ad  auuoverare  c sperdere 
i fruiti  velenosi,  quando  f albero  che  li  porta  si  schianta  dallo  radici  ? Voi  vedete 

« 


(t)  Citato  dal  Cjuìijneai-Jolv,  loia,  è.  pag.  282, 
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dunque  che  il  breve  di  Clemente  non  solo  è un  atto  di  annullazione,  ma  di  con- 
danna formale  del  Gesuitismo  qual  era  a'  suoi  tempi. 

L'ultimo  rifugio  che  vi  resta  si  è quello  di  dire  con  alcuno  dei  vostri,  che  l'au- 
torità di  tal  decreto  è distrutta  dalla  bolla  del  Uezzonieo,  che  lo  precorse,  e da  quel- 
la del  Chiaramonti,  che  gli  succedette  ; la  p*ima  delle  quali 'facendo  uu  amplissimo 
elogio  dei  Gesuiti,  e l’altra  instaurando  il  loro  Ordine,  sono  al  parer  dei  vostri  fau- 
tori in  contraddizion  manifesla  col  decreto  del  Ganganelli.  La  strettura  in  cui  si  tro- 
va il  povero  decreto  è tanto  piò  formidabile,  quanto  che  esso  non  è che  un  sempli- 
ce breve,  e ha  da  disputare  il  campo  a due  bolle  ; cosa  difficilissima  a riuscire,  so- 
\ ratinilo  a ragguaglio  della  teologia  vostra,  che  mette  in  cielo  le  bolle  (se  vi  son  fa- 
vorevoli ),  e tratta  i brevi  come  un  cencio  ( se  vi  sono  contrari  ).  Io  vi  concedo  che 
Ira  la  bolla  e il  breve  dei  due  Clementi  1’  accordo  non  è perfetto  ; tanto  che  non  po- 
tendo entrambe  aver  ragione  intorno  al  fatto  su  cui  versano,  e alla  conclusione  che 
ne  deducono,  siam  costretti  di  eleggere.  Ora  in  prima  egli  è chiaro  che  trattandosi 
di  un  fatto,  bisogna  consultare  la  storia  ; la  quale  dà  appieno  ragione  nll  ultimo  Cle- 
mente e torto  al  suo  antecessore  ; perchè  chi  vuol  sostenere  l’innocenza  assoluta  del- 
la Compagnia  e tratta  di  calunnioso  chi  afferma  il  contrario,  potrà  con  pari  agevo- 
lezza provare  che  Nerone  fu  un  santo  e Marco  Aurelio  un  mariuolo.  11  Uezzonico  6Ì 
è dunque  ingannato  ; e questo  inganno  ci  parrà  tanto  meno  incredibile,  quanto  che 
egli  ora  vecchio,  infermiccio,  e sottoposto  affatto  alla  balìa  del  Torrigiani  non  piò 
giovane,  nè  sano  di  lui,  e aggirato,  anzi  governato  dispoticamente  da  Lorenzo  Ric- 
ci. La  storia  dunque  prova  1’  errore  del  pio  pontefice  e ce  ne  svela  la  cagione,  inse- 
gnandoci iu  ultimo  cos'rutto  che  il  vero  autore  della  bolla  non  fu  nè  il  papa,  nè  il 
cardinale  suo  ministro,  ma  il  Generale  della  Compagnia.  Dal  che  segue  per  irrepu- 
gnabile conseguente  che  la  bolla  fu  estorta  e quindi  non  ha  autorità  nessuna.  — E- 
storta  ? Osi  tu  parlare  in  tal  modo  di  un  decreto  della  santa  sede  ? — Non  abbiate 
paura,  Padre  Francesco,  che  io  le  manchi  di  riverenza;  chè  non  sono  Gesuita.  Tan- 
to è I’  ossequio  che  io  le  porlo,  che  con  tutta  1’  evidenza  storica  non  oserei  chiamare 
estorta  la  bolla  di  Clemente  decimoter/o,  se  Roma  stessa  non  mi  licenziasse  a farlo, 
dandomene  l'esempio. Imperciocché  io  non  fo  se  non  ripetere  ciò  che  Clemente  deci- 
moquarto  disse  formalmente  nel  suo  breve,  come  abbiamo  veduto  ; ed  egli  è testimo- 
nio tanto  più  autorevole  del  fatto,  quanto  che  era  cardinale  allorché  la  bolla  fu  pro- 
mulgala, e papa,  quaudo  la  sentenziò  per  invalida  (i).  Voi  vedete  che  l’argomento 
stringe  ; e non  avete  altro  modo  di  sgabellacene,  che  chiamando  estorto  il  breve 
dell’  ultimo  Clemente,  e appigliandovi  per  provarlo  al  vostro  ultimo  (ilo  di  salute, 
cioè  alla  bolla  del  Chiaramonti  ; quasi  che  questi  restituendo  i Gesuiti  abbia  annul- 
lato il  decreto  dell’  abolilore.  Ma  il  filo  vi  si  romperà  tra  le  mani  ; perchè  la  bolla  di 
Pio  settimo  è la  più  splendida  confermazione  di  quella  del  Ganganelli.  Certo  che 
Pio,  rinnovando  un  Ordine  spento  dal  suo  antecessore,  dovette  derogare  in  parte  al 
breve  dell’  abolizione  ; e questo  è lo  stile  consueto  di  tutti  i papi  nelle  cose  discipli- 
nari, quando  variati  i tempi  e i bisogni  della  Chiesa,  I’  uno  disfa  o rimala  gli  statu- 
ti dell’  altro.  Ma  oltre  che  Pio  non  chiama  estorte  le  lettere  del  Ganganelli.  ne  le 
disantorizza  con  altro  termine  equivalente,  anzi  ne  discorre  come  di  un  atto  perfet- 
tamente autorevole,  in  virtù  del  quale  la  Compagnia  cessò  di  essere  un  Ordite  reli- 
gioso approvato  dalla  Chiesa  ; sentile  in  che  modo  egli  parla  della  derogazione  : noi 
intendiamo  di  derogare  e deroghiamo  espressamente  a tali  lettere  in  lutto  ciò  che 
hanno  di  contrario  alle  presenti.  Pio  approva  e conferma  dunque  espressamente  il 
breve  nelle  altre  parli.  Resta  ora  a vedere  in  che  consista  la  contrarietà  tra  il  breve  e 

% 

(I)  L’  Anlonclli  alt’  incontro  non  avea  la  porpora  quando  i Gesuiti  furono  aboliti;  il  che  ren- 
de ancor  più  enorme  la  sua  pretensione  di  esser  meglio  informalo  dot  papa  medesimo. 
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la  bolla;  perchè  se  Pio  contraddice  ni  fatti  affermali  da  Clemente  in  pregiudizio  della 
Compagnia,  la  derogazione  sarà  compiuta  ; se  non  contraddice  loro,  anzi  non  ne  fa 
parola,  si  dovrà  inferirne  che  li  tien  per  fondati  e verissimi.  Ora  nella  bolla  di  Pio 
non  si  trova  pure  una  sillaba  che  tenda  non  dico  a negare,  nm  solo  a indebolire 
quella  lunga  seguenza  di  terribili  accuse  che  venne  rassegnata  dal  suo  predecesso- 
re ; e il  solo  punto,  in  cui  differisce  dal  decreto  anteriore,  non  concerne  la  storia, 
ma  la  pratica  ; in  quanto  1'  uno  ristaura  ciò  che  1’  altro  ha  distrutto.  Se  il  Chiara- 
monti  avesse  tenute  tali  accuse  per  false,  avrebbe  dovuto  rimettere  i Gesuiti  per  ri- 
parare una  solenne  ingiustizia,  conforme  all'  avviso  del  cardinale  A utonelli.  Ma  di 
ciò  nè  pure  una  parola  *,  e la  sola  ragione  che  allega  è il  desiderio  unanime  degli 
stati  cattolici  che  ridomandano  i Gesuiti  ; desiderio  facile  a comprendersi  come  al- 
trove dicemmo,  nelle  miserande  condizioni  di  quei  tempi,  e per  la  legge  inevitabile 
di  ogni  nazione  religiosa  e civile.  Ma  v’ha  di  più.  Pio  conferma  in  modo  non  equi- 
voco, benché  indiretto,  le  accuse  di  Clemente  coll’  esortazione  che  indirizza  ai  soci 
ristabiliti.  Sentite  come  parla.  Noi pigliamo  sotto  la  nostra  tutela  la  Compagnia.... 
riservando  a noi  e ai  nostri  successori  di  prescrivere  ciò  che  ci  parrà  più  atto  a 
consolidare  essa  Compagnia , per  fortificarla  e purgarla  dagli  abusi , se  giam- 
mai [il  che  non  piaccia  al  cielo  che  avt'enga)  ne  penetrasse  alcuno  nel  suo  seno. 
Egli  parla  di  abusi  futuri,  perchè  la  Compagnia  risorgeva  in  quel  punto. Ora  non  ci 
resta  che  ad  esortare  di  tutto  cu  ore,*  in  nome  di  Dio,  tutti  i superiori. provinciali^ 
rettori , coadiutori  e alunni  dell' Ordine  restituito  a mostrarsi  in  ogni  luogo  e in  o 
gtii  tempo  fedeli  imitatori  del  loro  padre.  Osservino  esattamente  la  regola  data  e 
prescritta  da  questo  grande  inslilulore , e obbediscano  con  fervore  di  zelo  sempre 
crescente  alle  utili  ammonizioni  e ai  consigli  dì  egli  ha  lasciali  a suoi  figliuoli. 
Si  può  fare  no*  allusione  più  chiara  e insieme  più  delicata  agli  antichi  disordini  in- 
trodotti dalla  Compagnia  e confermare  in  modo  più  positivo  le  censure  del  breve, 
senza  nuocere  al  credito  della  congregaziou  risorgente  ? Non  vi  par  egli  che  Pio  di- 
ca ai  nuovi  Gesuiti  : miei  cari,  ricordatevi  della  castigatore  ben  meritata  che  avete 
ricevuta:  d’  ora  innanzi  siate  savi,  e mostratevi  degni  figli  d’  Ignazio.  Se  io  non 
confidassi  che  fosie  per  farlo,  non  torrei  la  fatica  di  risuscitarvi,  nè  vorrei  procura- 
re a’  miei  successori  quella  di  Decidervi  un’altra  volta.  Voi  vedete,  Padre  France- 
sco, che  non  a torto  io  dissi  Dei  Prolegomeni  avervi  Pio  settimo  ristorali,  confidan- 
dosi che  sareste  stati  migliori  dei  vostri  Padri,  e che  la  grave  scottatura  ricevuta  vi 
avrebbe  corretti  ; imperocché  le  parole  surriferite  non  significano  altra  cosa  (i). 

A savio  intcnditor  poche  parole. 

Che  se  replicaste  clip  Pio  doveva  parlar  più  chiaro,  mostrereste  di  non  cono- 
scere le  regole  della  prudenza  e della  buona  creanza,  e fareste  (orto  a Roma  suppo- 
nendo che  non  le  sappia  o non  le  pratichi  meglio  dei  Gesuiti.  Come  volete  che  la 
prudenza  permettesse  al  sommo  pontefice  di  screditarvi  ripetendo  le  antiche  accuse 
nel  punto  stesso  che  vi  ristabiliva  e doveva  calergli  principalmente  di  mettervi  in 
estimazione  all’  universale  ? 0 la  civiltà  gli  consentisse  di  aarvi  uno  schiaffo  men- 
tre vi 'abbracciava  e ivi  rihenediva?  Ben  era  sufficiente  che  per  indiretto  e in  modo 
destro  e cortese  vi  ricordasse  le  vecchie  maccatelle  e la  necessità  dell’ammenda.  La 
quale  necessità  risultava  cosi  chiara  dai  fatti,  che  il  savio  pontefice  si  affidò,  che 
F avreste  conosciuta,  »enz’  altro,  da  voi  medesimi;  ond’  egli  6limò  di  poter  imitare 
il  padre  dell’  Evangelio  che  nell’accogliere  il  figliuol  prodigo  non  gli  ricordò  i (ra- 


ti) Il  P.  Curci  fa  al  solito  le  meraviglie  della  mia  sentenza  ; il  che  non  prova  altro  se  uon  che 
il  frate  di  Napoli  non  ha  letta  la  bolla  o non  l' ha  capita  ; il  che  é tutl’  uno. 
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viamentì  della  passala  sua  vita.  L’  errore  iuuocenle  di  Pio  fu  quello  degl’  ingegno- 
si  e dei  generosi  ; che  misurando  gli  altri  da  sè  medesimi,  presuppongono  in  essi 
bastevole  stima  per  conoscere  il  vero,  e sufficiente  lealtà  d’  animo  per  volere  il  be- 
ne, quando  tutto  gl’  invita  a seguirlo,  e non  può  Tar  che  noi  seguano,  se  non  sono 
infetti  da  quella  profonda  e insanabile  corruttela,  che  è un  accidente  assai  raro  nel 
comune  degli  uomini,  ma  fa  I’  essenza  del  Gesuitismo  moderno. 

Torniamo  ora  a Clemente  e agli  allori  trionfali,  che  i vostri  hanno  inles- 
suli  alla  sacra  ed  augusta  sua  fronte.  Abbiamo  veduto  che  in  opera  d’ingiurie  Fra 
Martino  può  aversi  per  uno  scolare  mal  destro  a fronte  del  Proyart  e dell’ Antonelli . 
— Ma  costoro  al  postntio  non  eran  Gesuiti. — Erano  gesuitanti  e però  dei  vostri. Pa- 
dre Francesco,  e se  manca  loro  il  sostantivo,  ben  può  supplir  1’  aggettivo  ; il  qua- 
le basterebbe  a sgravarmi  della  mia  promessa.  Erano  tanto  vostri,  che  gli  avvoca- 
ti della  Compagnia  levano  il  Francese  alle  stelle  , e voi  medesimo  fate  onorevole 
menzione  dell'  italiano,  servendovi  della  sua  autorità  per  annullare  il  breve  di  papa 
Clemente.  E chi  non  sa  che  questo  è il  vostro  usato  stile  ? Che  non  solo  trattando- 
si di  scritti,  ma  eziandio  di  tatti  troppo  arditi  e rischiosi  di  mettere  in  compromes- 
so la- consueta  ipocrisia  dell'  ordine,  voi  avete  i vostri  capri  emissari,  che  mandale 
innanzi;  cioè  dei  clienti  ciechi  ed  infervorali,  che  dicono  e fanno  tutto  ciò  che  vo- 
lete, addossandoselo  per  proprio  conto,  standone  essi  a sindacato,  e toccando  le  bus- 
se,se  il  tentativo  ha  mala  riuscita.  Cosi  mentre  voi  facevate  mostra  di  ubbidire, chi- 
nando gli  occhi,  abbassando  il  capo  e torcendo  il  collo  più  aucora  del  solito,  l’An- 
tonelli  e altri  sconsigliali  levavano  apertamente  l'insegna  della  ribellione,  e bestem- 
miavano arditamente  i’  oracolo  di  Roma  e i suoi  responsi  ricevuti  da  tutta  la  Chie- 
sa. Oltre  che  i tempi  che  allora  c<-rrev*mo  non  vi  davano  troppo  agio  di  metter 
penna  in  carta,  e vi  obbligavano  a pensare  ad  altro  che  a scrivere.  E quelli  che 
scrivevano  non  avendo  perduta  la  speranza  di  risorgere,  almeno  parzialmente,  co- 
me dopo  qualche  tempo  fecero  iu  Prussia,  doveano  alleudere  a graluirsi  lo  Chiesa 
romana,  iu  vece  d’irrtlarla,  e a mettersi  in  credilo  p>esso  quei  buoni  cattolici,  che 
vedendoli  docili  e rassegnali,  già  cominciavano  a crederli  innocenti,  come  pecore 
condotte  al  macello  ; il  che  valse  non  poco  in  appresso  al  vostro  ristabilimento.  Ma 
volete  una  prova  chiara  e lampante,  che  le  soprascritte  esorbitanze  sono  moralmen- 
te imputabili  a tutta  la  Compagnia  ? La  prova  sì  è,  che  niuno  de'  vostri  protestò 
contro  gli  eccessi  de’  loro  patrocinatori.  I!  più  scandaloso  dei  quali,  per  1’  altezza 
del  grado,  fu  senza  dubbio  1’  Antonelli.  Ora  ben  lungi  dal  protestare  contro  le  in- 
vereconde site  pagine,  animate  dallo  spirilo  dello  scisma  e dell’eresia,  voi  ve  ne  fa- 
te bello  ; e benché  non  osiate  riferirle,  mandate  il  lettore  a leggerle,  come  un  giu- 
dizio grave.  Il  che  dimostra  che  voi  non  avreste  ripugnanza  di  scrivere  ciò  che 
quegli  ha  scritto  ; e che  quindi  le  parole  sacrileghe  dell’  Antonelli  si  possono  a ri- 
gor di  giustizia  imputare  al  Padre  Pellico. A ogni  modo  il  cliente,  il  quale,  non  che 
protestare  contro  un  indegno  avvocato  che  disonora  e avvilisce  la  sua  causa,  se  ne 
vantaggia, si  rende  complice  degli  eccessi  di  lui.  E i Gesuiti  sanno  ben  protestare  quau- 
do  vogliono  ; e il  mio  libro  medesimo  può  farvene  testimonio,  poiché  il  P.  Taparel- 
li  e il  P.  Romano  protestarono  pubblicamente  contro  due  parole  di  elogio  eh’  io 
aveva  dello  di  loro  ne’  miei  Prolegomeni.  Protestarono  per  rimuovere  da  sè  anche 
1’  ombra  di  esser  poco  affezionati  «Ha  Compagnia,  accettando  le  lodi  di  uno  che  bia- 
sima il  loro  instilnto  ; laddove  niuno  di  voi  ha  protestato  o protesta  contro  coloro 
che  levano  il  grido  dell*  insulto  e il  vessillo  della  rivolta  contro  Roma  in  vostro 
favore.  E pur  questo  secondo  caso  è infinitamente  più  grave  del  primo;  poiché  qui 
si  tratta  dell’onore  della  Chiesa  brutalmente  violato;  là  di  quello  della  Compagnia, 
a cui  anche  a senno  de’ più  scrupolosi  non  sarebbe  tornato  nitro  che  una  indiretta  e 
leggerissima  offesa  dal  silenzio  degli  autori  da  me  commendati,  posto  eziandio  che 
le  mie  censure  non  avessero  buon  fondamento.  Il  fallo  si  c,  reverendi  Padri , che 
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voi  non  fole  nessun  caso  delle  cose  più  sacre  : la  Compagnia  per  voi  è tulio,  il  re- 
sto nulla;  accettereste  volentieri  il  patrocinio  del  diavolo,  se  poteste  farlo  con  buon 
rispello,  per  muover  guerra  al  cielo,  quando  vi  luoua  sul  capo  e vi  minaccia  di 
un  fulmine  sterminatore. 

Ma  se  ad  ogni  modo,  voi  volete  proprio  eh’  io  vi  alleghi  qualche  Gesuita,  non 
posso  negarvi  questo  piacere  ; benché,  intendiamoci,  voi  li.  riceviate  non  a titolo 
d’  obbligo,  ma  di  cortesia,  c come  quel  soprassello,  di  cui  vi  ho  parlato.  In  prima 
sentite  come  parla  generalmente  dei  vostri  scrittori  di  quel  tempo  un  autore  che  ne 
ha  letti  molti,  e che  è tale  per  moderazione  e competenza,  che  dovrete  pensarci  be- 
ne prima  di  mentirlo  in  questo  proposito  Benché  Clemente  non  avesse  abbando- 
nala la  Compagnia  che  dopo  una  lunga  resistenza  e stretto  da  necessità  invin- 
cibile, i Gesuiti  non  perdonarono  all'  infelice  pontefice  un  sacrifìcio  che  (/li  ave- 
va costata  la  vita.  Senza  fare  alcun  caso  delle  angustie,  in  cui  si  era  trovato , 
pieni  di  sdegno  e di  rabbia,  non  si  peritarono  di  trattar  Roma  da  nemica , non 
curandosi  del  pregiudizio  che  la  fede  avrebbe  ricevuto  dalla  loro  rivolta.  In  ve- 
ce di  sottomettersi  con  quella  umiltà, di  cui  il  Fénèlon  area  loro  dato  [esempio, 
essi  recarono  in  dubbio  la  validità  del  breve  ( i ) ; si  ardirono  a resistere ; jtro- 
verbiarono , malmenarono,  assalirono  la  santa  sede  ; senza  che  il  riso  dei  filo- 
sofi e il  dispregio  dei  dissidenti  li  ritenessero.  Portati  dal  furore,  vinsero  il  Poi- 
taire  e la  sua  scuola  nelt  audacia  degli  improperii  ; e mostrarono  colle  lingue 
sfrenate  qual  fosse  il  delirio  dei  loro  cervelli.  Un  papa  virtuoso  c santo  fu  de- 
riso, vilipeso , sputacchiato , convollo  nel  fango  dai  Gesuiti,  e persino  da  un 
membro  del  sacro  collegio  ; tanto  la  rabbia  delle  parli  sovrasta  e supera  [affe- 
zione del  proprio  institu  lo,  benché  tenacissima.  Citata  una  frase  delle  infami  ed 
esecrabili  pagine  dell’ Antonelli,  ch’egli  chiama  più  audace  dei  maggiori  nemici 
del  papato,  conchiude  : cosi  un  cardinale  parlava  di  un  papa.  Ma  che  importa- 
no il  papa  e Roma  medesima  quando  si  tratta  di  vendicare  la  Compagnia  (2)  ? 
ben  vedete  che  se  a giudizio  del  Saint-Priest  i Gesuiti  fecero  la  barba  al  Voltaire  nel 
parlare  empiamente  di  Roma,  io  ho  ben  potuto  antipodi  per  lo  stesso  titolo  a Lute- 
ro. E chi  può  gareggiare  in  insolenza  col  vostro  P.  Clemente  Rondi,  nella  sua  cele- 
bre canzone  sull’  abolizione  dell’  Ordine  ? Nella  quale  dopo  di  aver  detto  al  papa  , 
parlando  in  universale  di  lutti  i pontefici , per  lei  tu  fosti  grande  (il  papa  fatto 
grande  dai  Gesuiti  ? che  comica  bestemmia!)  chiama  il  Gaogauelli  disonor  del  suo 
regno  e !o  traila  da  schiavo  di  galea. 

Mentre  inutile  stuolo 

Di  minor  legni,  in  cui  tu  stesso  umile 
Misto  alla  ciurma  vile 
Esercitasti  il  remo  (3). 

Il  minore  stuolo  sono  gli  altri  Ordini  religiosi  ; perchè  tutti  sanno  che  il  pri- 
mo di  essi  è la  Compagnia.  La  ciurma  vile  dovrebbero  essere  i Francescani,  al  cui 
sodalizio  appartenne  il  Ganganelli,  esercitandovi  il  remo. 

Galeotto  fu  il  breve  e chi  lo  scrisse. 

Non  vi  par  egli  che  Fra  Martino  potrebbe  esser  geloso  di  Padre  Clemente  ? Il  qna- 
le  era  pure  uno  di  quei  Padri  lindi  e attillati,  che  sapevano  all’ occorrenza  far  dei 


(I)  La  frase  è troppo  riservala.  Non  solo  la  posero  in  dubbio  , ma  la  negarono  aperta' 
monte;  la  nega  lo  stesso  P.  Pellico. 

(2.i  Saint-Priest,  pag.  158,  159. 

(3)  Canzone  che  incomincia  : Gozzi , mi  sproni  in  vano. 
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versi  galanti  ; onde  » egli  poetava  io  lai  modo  del  papa  suo  omonimo,  immagina- 
tevi qual  doveva  esser  iu  prosa  dei  Gesuiti  accigliati  e torbidi.  Qui  ogni  osservazio- 
ne tornerebbe  superbita,  e io  Borei  impacciato  a farne  ; perchè  quando  si  tratta  di 
certe  enormezze,  ogni  contento  e considerazione  è fuor  di  proposito.  Voi  vedete,  P. 
Francesco,  che  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione  ; e che  quando  io  leste  \i  diceva 
che  i Gesuiti  usano  servirsi  di  terzi  per  fare  i loro  spropositi  più  massicci,  avrei 
dovuto  eccettuare  da  tal  consuetudine  il  caso  deli’  abolizione  e ciò  che  tocca  il  suo 
autore;  perchè  ivi  pare  proprio  che  il  cervello  vi  dia  la  volta  , e che  la  vostra 
ossessione  abituale  non  possa  essere  dissimulata  (t).  Chi  non  sa  quello  che  si  disse 
c si  scrisse  prima  ancora  che  il  Ganganelli  fosse  spirato  e nella  stessa  Itoma?  Fors e 
lo  Svarponia  era  innocente  per  aver  pubblicalo  un  infame  libello  sotto  il  titolo  DE 
SIMONIACA  ELE0T10NE  FRATRIS  GANGANELLI  IN  SUMMUM  PONTIFICEM? 
Forse  Favre,  Forestiera  Gaulier  erano  innocenti  per  andar  vociferando  che  il 
papa  è r anticristo  e per  paragonare  % cinque  cardino  li  delegati  alle  cinque 
proposizioni  di  Giansenio  (2)  ? Lo  spacciare  il  papa  per  V anticristo  non  è ap- 
punto un  furto  fatto  a Lutero  ? Tutti  questi  eccessi  risultano  dai  processi  incomin- 
ciali in  Roma  e dall'  autorità  de!  Floridablanca,  che  ne  parla  in  una  lettera  a Pio 
sesto  *,  il  quale,  informalissimo  delle  cose  succedute  in  Roma,  non  li  nega  o meno- 
ma nè  punto  nè  poco  nella  sua  risposta  ; conferma  irrepugnabile  della  verità  lo- 
ro (3).  Lasciamo  stare  il  povero  Generale,  benché  convinto  e confesso  d'  intelli- 
genza col  re  di  Prussia  per  resistere  a!  breve  (1)  ; e di  altre  taecarelle  ; ma  i Ge- 
suiti Coltraro,  Venizza  , Fanucci,  Favre,  Forestier , Benincasa,  Zazzera,  Cattrani 
furono  implicali  nelle  rivolte  e nei  libelli  contro  1'  autorità  della  sedia  apostolica; 
e il  Gorgo,  il  Romberg  e il  Chorischi,  Assistenti  flanto  più  indegni  di  scusa  per 
P altezza  del  grado),  parteciparono  più  o meno  alle  medesime  infamie  (5).  Dal  pro- 
cesso contro  il  Generale,  gli  assistenti  e altri  inquisiti,  si  raccoglie  che  essi  sparse- 
ro non  solo  in  Roma  ma  per  tutta  Europa  cartelli  , libelli  e disegni  d’ infamia  con- 
tro la  persona  e il  decreto  di  papa  Clemente  ; e che  il  P.  Fanucci  giunse  a tal  se- 
gno di  audacia  che  affermò  P elezione  esser  nulfa  e macchinò  coi  fanatici  di  Valen- 
tano  la  sua  esautorazione  (6).  E lo  stesso  P.  Gianfrancesco  Ceorgel , benché  più 
moderalo  degli  altri  per  ciò  che  spetta  la  persona  del  Ganganelli,  non  iscrisse  che 
lo  splendor  della  tiara  offertagli  dal  cardinale  di  Bernis  lo  abbagliò  talmente , 
eh'  ei  non  vide  la  simonia  orribile  di  cui  si  rese  colpevole  (7)  ? Che  se  tutti  i ri- 
voltosi, i libellisti,  ì vociferatori  di  Roma  e degli  altri  paesi  non  furono  Gesuiti,  Ge- 
suiti ne  erano  i caporioni  e gl'  instigatori  ; Gesuiti  erano  i conduttori  e gli  artefici 
di  quelle  solenni  imposture  di  Valcntano  e di  Montefiascone,  con  cui  la  setta  volle 
apparecchiare  gli  spiriti  alla  morte  violenta  del  santo  pontefice.  Dai  termini  adun- 
que in  che  i Gesuiti  ebbero  la  sua  autorità  e la  sua  fama,  passiamo  a veder  quelli 
che  usarono  verso  la  sua  persona. 

L’  animo  umano  ripugna  naturalmente  a tener  per  vere  certe  inaudite  scelle- 
ratezze ; e io  confesso  di  aver  esitato  gran  tempo  a credere  la  setta  colpevole  del- 
la morte  di  papa  Clemente;  e non  mi  ci  sono  condotto,  se  non  costretto  dall’e- 
videnza dei  fatti.  Abbiamo  già  veduto,  leggendo  il  Proyart,  come  questo  scrittore 


(t)  Curci,  Curci  ! 

|2)  Botta.  Si.  d' lini.  coni,  da  quella  del  Guice,  48. 

(3)  Saint-Pbiest,  pag  133,  note 

0?  Saikt-Priest.  pag.  144.  — Feokidablanca,  ap.  id.  Appcnd  , num  , 9,  pag,  379,  380. 
(3)  Floridvdla?<ca.  ibid.  pag  3SI,  382,  383. 

(6)  Ibid.,  pag.  371),  380,  381. 

(7)  Georoei,.,  ilcnwires  pour  servir  à Phisloire  des  événcments  de  fa  fin  du  dixhwtième  sii- 
de.  Paris,  1 S 1 7 , iota  f.  p*g.  123. 
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volendo  giustificare  i Gesuiti  dall'  orribile  accusa  la  renda  più  probabile  colla  de* 
scrizione  che  fa  della  malattia  straordinaria  di  Clemente  e dei  vaticini  superstizio- 
si nei  quali  furono  intinti.  Il  Saint-Pricat  narra  la  cosa  colla  scorta  delle  testimo- 
nianze più  autentiche  e più  positive.  I Gesuiti  romoreg giovano  intorno  a Cle- 
mente con  più  furia,  e cercavano  dispaventare  la  sua  immaginativa  con  fin- 
zioni tetre  e terribili  La  sua  vicina  morte  fu  annunziala  da  frodolenti  presti- 
giatori, che  la  predicavano  ed  erano  creduli  dal  popolo.  Una  forese  del  villag- 
gio di  Valenlano,  detta  Bernardina  Beruzzi,  assunse  officio  di  profetessa, e pre- 
nunzio la  vacanza  del  romano  seggio  con  lettere  misteriose  che  significavano  : 
PRESTO  SARA’  SEDE  VACANTE.  Il  dotto  e pio  Clemente  era  troppo  assenna- 
lo da  prestar  fede  a tali  interpreti  dell  avvenire  ; ma  sapeva  benissimo  che  co- 
sta assai  poco  a certi  indovini  il  predire  un  futuro  che  possono  mandare  ad  ef- 
fetto ; e temeva  che  il  ferro  o il  veleno  verificassero  il  vaticinio.  I fautori  dei 
Gesuiti  accusavano,  maledicano  , calunniavano  la  persona  di  lui  nelle  conver- 
sazioni di  doma,  quasi  ad  alla  voce  e pubblicamente  : l idea  stessa  di  esau- 
torarlo non  isbigottiva  la  lor  sacrilega  audacia.  Una  calamità  imminente  sotto 
nome  di  celeste  vendetta  era  annunziala  da  ritratti  di  infamia  e da  pitture  spa- 
ventevoli. Il  P-  dicci,  non  che  ripudiare  le  impudenti  menzogne,  le  accoglieva 
ed  ebbe  un  colloquio  rolla  pitonessa , come  risulta  dalla  lettera  già  citata  del  Fio- 
ridablanca  a Pio  sesto  (i)  ; nella  quale,  fondandosi  sugli  alti  dei  rispettivi  processi, 
il  ministro  cosi  favella.  Nel  processo  di  Valenlano  si  veggono  il  desiderio , la  ri- 
soluzione, le  profezie  e i tentativi  fatti  contro  la  persona  e la  vita  di  Papa  Cle- 
mente capo  della  Chiesa  e sovrano  principe  temporale.  Non  so  se  la  morte  di 
questo  pontefice  sia  stata  naturale  o violenta , ma  non  si  può  negare  che  nelle 
lettere  aggiunte  al  processo  di  V alentano  si  parla  di  veleno , della  morte  pros- 
sima del  papa,  del  tempo  in  cui  doveva  accadere,  e di  altre  cose  che  debbono 
fare  inorridire  i lettori  imparziali.  Toccale  le  imposture  di  due  altre  pitonesse, 
Bernardina  Renzi  e Maria  Teresa  Poli  ( a cui  si  attribuivano  certe  stimmate  mira- 
colose ),  il  ministro  spagnuolo  soggiunge  che  il  procedere  dei  loro  confessori  era 
intinto  della  stessa  pece , come  si  racooglie  dalle  menzogne  che  divulgarono  di 
accordo  eoi  Gesuiti  Coltraro  e V enizza  ; uno  dei  quali  in  una  sua  lettera  rac- 
contando tali  empie frodi  dice  : APPLICA  UT  FIAT  SISTEMA  ,•  tanto  che  si 
vede  il  disegno  fermo  e continuato  di  aiutare  colla  superstizione  il  discredilo 
del  papa  e dei  principi,  e di  fomentare  le  rivolle  già  incominciate  e poi  assopi- 
te prima  e dopo  la  pubblicazione  del  breve.  Fra  le  persone  involte  nel  processo 
di  Valenlano  qualcuna  era  per  avventura  più  rea  di  credulità  che  di  malizia  ; ma 
tali  non  furono  certo  i Gesuiti  Venizza  e Coltraro,  come  risulta  dalle  loro  lettere. 
Fra  i degni  di  scusa  si  può  forse  annoverare  il  generale  Ricci  . che  nella  settima- 
na santa  del  1778  si  abboccò  in  casa  C abate  Achilli  colla  bugiarda  profetessa 
Bernardina  Benzi  e spedi  patente  di  aggregazione  spirituale  al  suo  direttore 
Azzaioni  per  rimunerare  i affetto  eli  egli  portava  alla  Compagnia  (2). 

Vedutole  profezie  dei  Gesuiti,  leggiamone  la  verificazione.  Pubblicalo  il  breve, 
Clemente  era  sano  e lietissimo  : la  sua  salute  non  fu  mai  più  florida,  diceva  il  car- 
dinale di  Bernis  in  una  sua  dei  tre  di  novembre  del  1773,  nè  il  suo  umore  più  al- 
legro. Sovrappreso  un  giorno  da  un  gagliardo  acquazzone  nel  cavalcare  con  nume- 
roso corteggio,  continuò  solo  ridendo  il  suo  cammino,  mentre  i porporati,  i mon- 
signori e gli  stessi  cavalleggieri  non  osarono  seguirlo,  e sbandandosi  a corsa,  cer- 
carono un  rifugio.  Tali  prove  non  indicavano  un  uomo  ammalalo  0 di  quella 


fi)  Saiwt-Prifst,  134,  135. 

(2)  Flpkiiiadlamca,  presso  il  Saint-Piiiest,  Appetiti.,  n”  9,  pag.  378,  381,  3S3. 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  III.  10 
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cattiva  complessione  che  * fautori  dei  Gesuiti  artatamente  gli  attribuivano,  e di 
cui  ninno  da  essi  in  fuori  si  accorgeva.  Salvo  un'  espulsione  cutanea  che  gli 
era  piuttosto  di  sollievo  che  di  pregiudizio. Clemente  non  era  mai  stato  infermo , 
e l'abate  Georgel  (credibile  testimonio)  attesta  in  un  momento  di  distrazione  che 
il  temperamento  robusto  del  Ganganelli  gli  prometteva  più  lunga  vita  fi).  Go- 
deva il  papa  anzi  prospera  salute  che  no,  a ice  il  botta  poiché  e di  complessione 
robusta  era , e le  sue  naturali forze  non  erano  state  consumale  da  vita  intem- 
perante e licenziosa , che  ansi  era  sempre  vissuto  assegnato  e parco , siccome  ai 
suoi  moderati  desideri  si  confacevalf).  Tuttavia  a malgrado  di  queste  belle  ap- 
parenze, rumori  funesti  andavano  attorno  e a bassa  voce  sì  ripetevano ; e men- 
tre per  le  vie , alle  chiese , nelle  solennità  di  pubblico  apparato  il  pontefice  cotn- 
pariva  pieno  di  forza  e di  vita , si  annunziava  la  vicina  sua  morte.  La  pitones- 
sa di  talentano  continuava  a pronosticarla  con  uri  asseveranza  molto  significa- 
tiva ; e /’  imprudenza  del  modo  con  cui  si  affermavano  tali  presagi  moveva  da 
troppa  premura  di  apparecchiare  gli  animi  a ciò  che  dovea  succedere.  Eccoti 
che  nella  settimana  santa  del  1774  i tristi  auguri  cominciarono  a verificarsi. 
Dopo  otto  mesi  di  perfetta  salute , levandosi  il  papa  da  mensa , si  senti  di  repen- 
te una  commozione  nel  petto,  nello  stomaco  e nel  ventre,  come  se  da  un  fredda 
interno  compreso  fosse.  Ne  restò  con  istupore , essendo  cosa  insolita  ; ma  pure 
siccome  quello  che  d animo  forte  e costante  era,  attribuendo  quell'  insulto  di 
male  a caso  fortuito,  si  riebbe  e a poco  a poco  si  rasserenò.  Tuttavia  fu  prin- 
cipio di  una  infermità,  che  era  per  rompere  il  fio  della  sua  vita  ; imperocché 
gli  si  cominciò  ad  arrocar  la  voce  ( che  era  sempre  stata  piena  e sonora  ),  in 
modo  singolare;  e per  questa  cagione  stimandosi  che  fosse  afflitto  di  catarro,  fu 
deliberato  che  per  la  cappella,  che  dovevasi  tenere  nella  basilica  di  san  Pietro 
il  giorno  dì  Pasqua,  se  gli  mettesse  un  capannone  0 bussola  per  ricovero  nel 
sito  della  cappella.  Precauzione  inutile  ! Perchè  gli  si  vide  dopo  alcuni  giorni 
infiammala  la  bocca  e la  gola , a segno  che  era  costretto  dì  tener  sempre  la  boc- 
ca spalancata  ; quindi  seguirono  vomiti  interrotti,  ed  eccessivi  dolori  nel  ventre ; 
le  orine  gli  s impedirono , le  gambe  gli  s'  infievolirono , il  sonno  non  più  tran- 
quillo e profondo  giusta  C usato , ma  inquieto  e interrotto  da  dolori  acerbissimi ; 
ogni  giorno  più  si  rendeva  manifesto  che  il  suo  mortale  corpo  si  andava  disfa - 
tendo  (3).  I ministri  dei  vari  stali  ricevuti  a udienza  dal  pontefice  ai  diciassette 
di  agosto  più  noi  raffigurarono',  tanto  era  mutalo. Parve  loro  di  vedere  uno  schele- 
tro e non  un  uomo  ; e benché  Clemente  protestasse  di  trovarsi  in  ottimo  stato  di 
salute  , ed  essi  facessero  vista  di  credergli  per  riverenza,  tuttavia  scrissero  ai 
loro  rispettivi  principi  di  apparecchiarsi  a un  vicino  conclave.  Finalmente  ogni 
riposo  fuggì  dalle  prostrale  sue  membra,  sottentrando  subitamente  a quell'  agi- 
lità e a quel  vigor  giovenìle  eh'  esse  avevano  conservato  sino  a quel  punto , una 
dissoluzione  anticipata  che  diede  a Clemente  la  dolorosa  certezza  di  ciò  che  ave- 
va temuto  (4).  Segue  lo  storico  raccontando,  come  f equabile  bontà  del  suo  umo- 
re si  alterasse,  i contraveleni  e ì cibi  mal  condizionali  ebe  si  coceva  colle  proprie 
mani  aggravassero  i!  male  , I*  immaginazione  inferma  lo  atterrisse  con  orribili  fan- 
tasmi , e in  fine  egli  cadesse  in  compiuto  delirio  ; senza  che  però  niuna  ritratta- 
zione uscisse  d»lla  sua  penna,  come  falsamente  afferma  Gianfranceaco  Georgel  nel- 
le sue  Memorie  (5).  Già  la  morte  si  avvicinava.  Successe  un  po'  di  calma , come 


fi)  Saint-Pbiist.  pag.  146.  Georgel,  Mémoires , tom.  1,  pag.  160. 

(2)  Loc.  cit. 

<3)  SAiNT-PaiEST.pag.  146,  147,  148,  — Botta,  toc.  cit  Ho  intrecciale  insieme  le  ftarrazioni 
dei  due  illustri  storici,  perché  intorno  a certi  minute  circostanze  1’  una  compie  r altra. 

(4)  Saint-Priest,  pag.  147. 

(5)  Sàjkt-Prxest.  pag.  148,  149. 
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suole  avvenire  poco  innanzi  che  i uomo  sia  venuto  alt  ultimo  confine  della  vita, 
come  se  Dio  avvertire  volesse  i mortali  di  pensare  ai  falli  loro  in  quell  estremo 
momento.  Già  i famigliar i si  rallegravano,  come  se  il  loro  signore  a sanità  ri- 
tornasse. Ma  la  calma  era  anticorriera  della  morte.  Ricomparirono  in  un  subi- 
to i funesti  segni  e la  mattina  dei  venlidue  settembre  Ganganelli  esalò  la  forte 
anima , rendendola  a colui  che  gliel'  aveva  data  (i). 

Appesa  spiralo  I’  eroico  pontefice,  i Gesuiti  e i loro  aderenti  ostentarono  la 
scellerata  allegrezza , da  cui  erano  invasali , applaudendo  alle  salire  più  infa- 
mi, eh'  essi  medesimi  portavano  attorno  e distribuivano  per  le  case.  ( Lutero  in 
simil  caso  avrebbe  forse  fatto  altrettanto  verso  papa  Leone  ? Noi  credo  ; perchè 
nell'  infelice  eresiarca  c era  del  tenero  e del  generoso  ).  Un  tal  procedere  dovea 
suggerire  le  congetture  più  sinistre  ; e il  solo  aspetto  del  morto  saria  bastalo  a 
suscitarle.  Il  cadavere  del  Ganganelli  avea  perduta  sin  quella  forma  umana 
che  la  morte  suol  lasciare  alle  sue  vittime.  Già  da  alcuni  giorni  prima  che  spi- 
rosse , le  sue  ossa , comprese  dall  universale  sfacelo , si  sfogliavano , secondo  l'e- 
nergica frase  del  Caraccio  li,  e diminuivano  come  un  albero  che  tocco  nel  vivo 
della  radice  appassisce  e si  spoglia  della  sua  scorza.  I periti  accorsi  ad  imbal- 
samarlo trovarono  un  cadavere  col  volto  livido , le  labbra  nere , fabdome  gonfio, 
le  membra  magrissime  e tempestate  di  macchie  pavonazze  (2).  Il  volume  del  cuo- 
re era  scemato  notabilmente , e i muscoli  della  spina  dorsale  scollati  e disfatti. 
La  copia  degli  aromi  e dei  profumi  non  potè  vincere  il  fetore  e il  leppo  insop- 
portabile che  ne  usciva.  Le  interiora  chiuse  in  un  vasello  lo  fecero  crepare,  la 
pelle  restò  appiccala  agli  abiti  pontificali , la  chioma  alC  origliere,  le  ugne  si 
spiccarono  e caddero  svelte  da  un  semplice  fregamento  . . . L evidenza  del  fat- 
to sovrastava  agli  sforzi  di  coloro  a cui  premeva  di  occultarla.  Ciò  non  ostante 
il  tentarono  ; e il  Solicelli,  medico  apostolico,  testificò  in  un  lungo  processo  ver- 
bale che  il  papa  non  era  stalo  avvelenalo  ; senza  però  dame  alcuna  prova  ; e 
contentandosi  di  accennar  di  passata  che  IN  CERTI  CASI  ABITUALI  IL  CERVEL- 
LO DI  SUA  SANTITÀ’ ERA  SOLITO  A VACILLARE.  Il  che  era  un  voler  fare 
deir  abolizion  dei  Gesuiti  un  caso  di  fisiologia,  e un  trasferirne  il  principio  dal- 
li equità  alla  demenza.  Ma  il  dottore  pigliò  una  fatica  inutile  ; perchè  non 
ostante  la  sua  testimonianza , anzi  forse  eziandio  a cagione  di  essa , ninno  mi- 
se in  dubbio  che  la  morte  del  papa  non  fosse  naturale.  Lo  spettacolo  delle  ese- 
quie fu  più  eloquente  della  voce  dei  medici,  e solo  più  tardi  si  osò  negare  da 
molli  ciò  che  allora  tutù  ammettevano  (3).  L’ opinion  pubblica  avea  pienamente 
ragione;  perchè  chiunque  pesi  tutte  le  circostanze  del  soprascritto  racconto  dee  con- 
chiudere che  le  prove  soverchiano  per  giustificarla  ; e che  0 non  vi  può  essere  mo- 
rale certezza  di  un  avvelenamento  (salvo  il  caso  che  il  misfatto  si  commetta  io  pub- 
blico e abbia  un  effetto  immediato  e subitaneo,  come  nel  caso  di  Britannico  narrato 
da  Tacito),  o non  si  può  dubitar  che  un  delitto  di  tal  sorta  abbia  posto  fine  ai  gior- 
ni del  Ganganelli.  Le  sole  condizioni  straordinarie  della  malattia,  la  sua  subitezza, 
il  modo  in  cui  nacque  e crebbe, lo  stato  del  cadavere  subito  dopo  la  morte,  le  quali- 
tà della  persona  sana, robusta  e di  vita  regolatissima  basterebbero  senz'altro  a provar- 
lo ; or  che  fìa,  se  oltre  a tali  dati,  si  recano  in  computo  le  altre  circostanze  del  fatto 
accennale  di  sopra?  Clemente  fu  dunque  avvelenato;  resta  ora  a vedere  chi  abbia 
commessa  tanta  scelleratezza. 


‘(rf)  Botta,  toc,  cil.  Le  narrazioni  del  Botta  c del  Saint-Pricst  sono  corroborate  dalla  Relazio- 
ne clie  il  ministro  di  Spagna  spedi  alla  suu  corte  Vedi  Documenti  e schiarimenti.  XIII. 

(2)  11  Botta  parla  anche  di  lividori  nelle  intestina  ( Loc.  cil.  ). 

(3)  Saint-Pjuest,  pag.  14‘J,  150,  151. 
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La  ragion  naluralo  vuole  che  un  delillo  si  attribuisca  a chi  solo  ha  interesse, 
passioue,  capacità  morale,  desiderio  e volontà  di  commetterlo. Ora  chi  poteva  spera* 
re  utilità  dalla  morte  di  Clemente?  1 Gesuiti  Chi  odiava  Clemente  ? I Gesuiti.  Chi 
manifestava  quest'odio  col'e  maldicenze,  colle  dilfamazioni,  colle  calunnie,  coi  linei- 
li,  colle  effigie  d’infamia,  e con  ogni  altro  modo  possibile?  I Gesuiti.  Chi  aggiunge- 
va all’odio  un  feroce  appetito  di  vendetta?  I Gesuiti.  Chi  minacciò  il  santo  papa  di 
ciò  che  gli  avvenne  ? I Gesuiti  Chi  cercò  di  ucciderlo  anticipatamente  col  terrore  di 
predizioni  scellerate  e sacrileghe?  I Gesuiti.  Chi  annunziò  come  certa  e indubitata 
la  sua  morte  ? 1 Gesuiti.  Chi  si  rallegrò  di  essa  quando  era  freschissima,  insultando 
alla  sua  sventura,  e alle  calde  sue  ceneri?  I Gesuiti.  Chi  ingiuria  tuttora  e bestemmia 
la  sua  memoria?  I Gesuiti  (i).  Ai  Gesuiti  la  morte  di  Clemente  potea  giovare  ; poi- 
ché dopo  di  aver  tentato  indarno  di  mutare  o impedire  la  sua  risoluzione,  non  po- 
teano  affidarsi  per  disfare  il  fatto  che  nel  successore.  Fuori  di  essi  e dei  loro  parligia* 
ni  il  santo  papa  avea  certo  dei  poco  affezionali,  ma  non  g:à  dei  nemici,  perchè  non 
avea  offeso  nessuno,  e tampoco  dei  nemici  cosi  mortali  e sfidati,  che  potessero  acco- 
gliere il  pensiero  di  tanta  scelleratezza  e mettere  la  mano  in  opera  per  effettuarla. 
Essi  all’  incontro  riconoscevano  da  lui  la  distruzione  di  quanto  avevano  piò  caro,  cioè 
del  proprio  Ordine;  e se  in  tali  frangenti  un  uomo  anche  virtuoso,  educato  nei  severi 
principii  della  morale  evangelica;  e avvezzo  n recarli  in  pratica,  ha  d’  uopo  di  qual- 
che sforzo  per  non  abbandonarsi  allo  sdrucciolo  naturale  del  corrotto  cuore  umano 
che  lo  porla  a odiare  chi  gli  reca  una  grave  offesa,  benché  giusta,  e a cercare  di 
vendicarsi  ; come  si  poteva  aspettare  un  tale  eroismo  da  una  setta,  in  cui  i sentimen- 
ti generosi  e nobili  sonò  alterati  e soffocali  da  una  perversa  educazione,  e che  so- 
stituisce una  morale  laidissima,  e occorrendo  feroce,  a quella  dell’  Evangelio?  Chi  è 
più  vendicativo  dei  Gesuiti  (parlo  dei  politici)  e più  cupo  e vile  nelle  sue  vendette  ? E 
una  legge  che  giustifica  in  molli  casi  il  tradimento,  lo  spergiuro,  1’  omicidio  e persi- 
no 1’  uccisione  dei  principi,  può  ben  legittimare  talvolta  l’avvelenamento  dei  papi;  una 
sella  che  per  diretto  o per  indiretto  tinse  le  mani  nel  sangue  di  tanti  monarchi,  talu- 
no dei  quali  era  buono  anzi  ottimo,  potè  ben  disporre,  tramare,  consigliare,  aiutare, 
e anche  mandare  ad  effetto  la  morte  di  un  egregio  pontefice.  Quanto  vivo,  profon- 
do, implacabile  fosse  l’ odio  che  i Gesuiti  portavano  e portano  tuttavia  n Clemente 
apparisce  dai  libelli  di  ogni  specie  con  cui  lo  perseguitarono  vivo  e morto,  c ancor 
oggi  lacerano  la  sua  memoria  (2).  Non  furono  essi  che  misero  in  dobbip  la  validità 
della  sua  elezione  ? Che  lo  spacciarono  per  «pergiuro,  simoniaco,  e portato  da  un 
patto  nefando  alla  prima  sede?  Che  trattarono  di  deporlo?  Che  non  lasciarono  in- 
dietro alcuna  calunnia  immaginabile  per  denigrare  la  sua  fama  e renderlo  odioso, 
contennendo,  ridicolo,  non  sola  a lloma  e all’  Italia,  ma  a tutta  Europa? Che  cerca- 
rono di  ribellargli  i sudditi?  Hi  lorgli  lo  stalo?  Che  stracciarono  e calpestarono  i 
suoi  solenni  decreti  con  ogni  sorta  di  vituperio  ? Che  finalmente  mostrarono  e osten- 
tarono un’  empia  gioia  della  sua  morte,  senza  venir  placati  ( ciò  che  accade  anco  ai 
nemici  più  fieri,  purché  abbiano  del  geueroso)  dallo  spettacolo  di  tanta  sventura,  dal 
pubblico  dolore,  dall’atrocità  del  caso  ; e non  inorridirono  persino  di  pascere  gli 
sguardi  nelle  spoglie  compassionevoli  dell’estinto,  di  caricarle  di  nuove  maledizioni, 
di  perseguitarle  con  una  piena  crescente  d’infamie,  mentre  erano  ancora  insepolte? 
Coloro  clte  vollero  disonorare  ed  esautorare  un  papa  legittimo  e santo  erano  ben  at- 
ti ad  ucciderlo.  Coloro  che  non  si  fecero  coscienza  di  gitlare  il  fango  a piene  mani 
contro  la  piò  eccelsa  dignità  della  terra  erano  beo  capaci  di  propinare  il  veleno  ni- 


fi) Curci,  Curcì! 

(2)  Il  b (.ORiDiBiAticA  dice  che  la  ragione  a rrgardè  (ìanganeì/i  arte  ime  /aline  si  indecente  que 
just/u  aux  hereiiquea  in  ont  élé  scunda/iscj  ( Ap.  ìuim-  Pnitsi  , pag.  371  ). 
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1’  nomo  che  ne  era  investito  Coloro  che  non  conobbero  limili  alla  loro  rabbia  nel 
contaminare  la  fama  del  Ganganelli,  non  dovettero  abborrire  da  fare  ogni  scempio 
della  sua  persona.  Coloro  infine  che  lo  detestarono,  lo  proverbiarono. lo  straziarono 
in  mille  modi  infermo,  moriente,  e divenuto  cadavere,  non  poterono  farsi  coscienza 
di  causar  la  sua  morte.  Ma  ciò  che  leva  ogni  dubbio  si  è quel  fascio  di  finzioni,  di 
frodi,  di  prestigi,  di  sacrileghe  ed  empie  superstizioni. con  cui  i Padri  mostrarono  di 
desiderare,  volere,  aspettare,  promettersi,  preparare,  presentire,  pronosticare  e tener 
per  certa  la  morte  prossima  del  loro  nemico. Perciò  a ragione  il  Floridablanca  chiama 
i Gesuiti  colpevoli  fra  gli  altri  loro  delitti  di  maestà  offesa  in  primo  grado,  di  tra- 
dimento, di  sedizione, di  r/yo//(Z. fondandosi  sui  processi  già  intavolati  in  Roma  (i); 
e polea  aggiungere  di  regicidio  almeno  indiretto,  avendo  riguardo  ai  costitu- 
ti di  Valentano,come  quelli  chemos  rano  alla  men  trista  la  complicità  dei  Padri  nel- 
la trama  abbominevole.  Imperocché  chi  desidera,  invoca,  pronostica,  accerta  la  mor- 
te vicina  di  un  uomo,  non  alla  sfuggila  e per  impelo,  ma  per  lenta  deliberazione;  e 
riduce  i voli  e i presagi  iniqui  a disegno  concertato,  maturato  e proseguito  costan- 
temente per  lungo  tempo,  lincile  1’  evento  bramato  ha  la  sua  effettuazione,  ben  dà 
luogo  a presunzione  fortissima  di  esserne  conscio  e partecipe,  e di  aver  voluto  col- 
f impostura  palliare  il  delitto,  facendolo  apparire  un  miracolo.  Pogniarao  che  al  di 
d'oggi  in  uno  stato  dell’  Europa  colta  sorgesse  una  setta  che  facesse  professione  di 
bucinare,  predire,  assicurare  in  mille  modi  1’  ultimo  fato  del  priucipe,  predicandolo 
per  poco  lontano  o imminente  ; e in  questo  mezzo  esso  principe  morisse  con  tutti  i 
segni  di  morte  non  naturale  ; chieggo  se  vi  ha  un  solo  tribunale  del  mondo  che  non 
giudicasse  tal  setta  per  complice  del  luttuoso  evento, sovraltntlo  se  d'altra  parte  fos- 
se chinro  che  il  defunto  era  da  lei  mortalmente  odiato  e laceralo  con  gravissime  in- 
giurie, e con  insulti,  che  moralmente  parlando,  sono  poco  men  gravi  e sacrileghi 
del  regicidio  ? 

Imputando  ai  Gesuiti  il  fatto  atroce,  non  intendo  parlar  tanto  dei  Padri,  quan- 
to dei  loro  clienti  ; piò  arrisicali  talvolta,  più  rabbiosi  e fanatici  ancora  di  quelli  , 
come  ho  avvertilo  altrove.  Certo  più  ad  essi,  molli  dei  quali  appartenevano  a illu- 
stri e potenti  famiglie,  che  ai  soci  di  un  Ordine  disgraziato  e disciolto,  abbondava- 
no i mezzi  di  penetrare  in  persona  o per  via  di  terzi  nel  palagio  pontificale,  e pro- 
cacciatisi colle  influenze,  colle  promesse,  col  fanatismo,  coll'  oro  un  esecutore  dei 
loro  disegni.  Come  la  trama  infernale  si  congegnasse  ed  effettuasse  è tuttora  e sarà 
probabilmente  sempre  un  mistero  ; onde  sarebbe  temerità  grave  l'attribuirne  il  man- 
datoespresso e 1’  esecuzione  ni  soci  della  Compagnia.  Tuttavia  l’infamia  del  fatto  pe- 
sa e peserà  in  eterno  sopra  di  questa  per  molle  ragioni  che  non  patiscono  instanza. 
Imprima  chi  insegna  ed  inspira  ai  propri  seguaci  quella  legge  che  permette  c quel 
fanatismo  che  consacra  ogni  sorta  di  ribalderia,  se  non  i Gesuiti?  I ((unii  sono  sin- 
dacabili dinanzi  a Dio  c agli  uomini  degli  eccessi  altrui,  quando  questi  provengono 
dalle  massime  che  insidiano,  dall'indirizzo  ebe  danno  e dagli  esempi  cito  porgono. 
Se  in  vece  di  straziare  la  riputazione  e accumulare  ogni  obbrobrio  sul  capo  inno- 
cente del  pontefice,  i Padri  fossero  stati  primi  a dare  esempio  di  ossequio  e di  ub- 
bidienza, niuuo  de’  loro  partigiani  avrebbe  concepito  il  nefando  disegno.  Ma  come 
volete  che  orribili  idee  non  brulicassero  nei  loro  cervelli,  (piando  vedevano  ed  u- 
divano  i barbassori  della  Compagnia,  i campioni  del  quarto  volo,  parlare  e scri- 
vere del  papa  assai  peggio  che  altri  non  fa  di  un  mascalzone  e di  un  ribaldo  ? E 
poi  chi  fu  primo  a introdurre  e suggerire  1’  idea  funesta  della  morte  di  Clemente? 
Chi  contribuì  a spargerla  e a farne  credere  poco  lontana  1’  effettuazione?  Chi  mo- 
strò di  agognarla  c si  studiò  di  renderla  cara  c desiderabile  all’  universale?  Chi  fe- 


(I)  Ap.  Saint-Priest,  pag.  378. 
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ce  ogni  opera  per  legittimarla  anticipatamente,  sia  brigandosi  di  contaminare  in  o- 
gni  modo  possibile  il  nome  della  vittima  destinata,  rappresentandola  come  degna 
non  d’  uno,  ma  di  mille  morti,  sia  apparecchiando  l' impunità  al  delitto  col  pronun- 
ziarne T effetto,  come  cosa  sovrannaturale,  sia  in  fine  procacciandole  1’  ammirazio- 
ne e la  lode,  col  bandirlo  anticipatamente  per  un  gastigo  legittimo  e una  vendetta 
celeste?  Chi  infine,  succeduto  il  fatto,  se  ne  rallegrò,  ne  menò  festa  e tripudio,  ce- 
lebrollo  altamente,  e ne  assunse  quella  complicità  morale,  che  porta  seco  l’appro- 
vare e il  commendare  le  altrui  operazioni?  Certo  non  pure  i creali  dei  Gesuiti,  ma  i 
(ìesuili  medesimi  ; i quali  se  fossero  stati  affatto  innocenti  del  sacrilego  parricidio, 
e mossi  a predirlo  da  fine  men  reo  o da  semplice  credulità  e superstizione,  l’avreb- 
bero abbominato,  poiché  lo  videro  iocominciato  e quindi  condotto  ad  effetto.  E chi 
non  sa  che  spesso  il  primo  autore  di  certi  delitti  straordiuari,  che  per  la  loro  stessa 
grandezza  sono  lontani  dalla  mente  degli  uomini,  è colui  che  ne  introduce  il  con- 
cetto e ci  addimestica  i pensieri  del  volgo  ? Chi  non  sa  che  in  tali  casi  fa  il  male, 
chi  s‘  induce  a nominarlo,  ad  annunziarlo,  a metterlo  iu  aspettativa,  a renderlo  de- 
siderabile, probabile  e credibile?  Chi  non  sa  che  vi  sono  certi  andazzi  o influenze  di 
contagione  morale,  come  di  quei  morbi  peslilenziosi  che  travagliano  in  alcuni  tem- 
pi i corpi  degli  uomini;  in  virtù  delle  quali  un  disegno  iniquo  dianzi  inaudito  passa 
dall’ano  all’altro  e s’appicca  più  o meuo  a mille  animi,  finché  trovi  l’esecutore?  Veg- 
gasi,  per  esempio,  il  regicidio;  che  ignoto  per  secoli  e secoli  a molle  nazioni,  diven- 
tò ad  un  tratto  in  alcune  usato  e frequentissimo,  e per  colpa  di  chi.  se  non  di  coloro, 
che  primi  ne  porsero  l’insegnamento  e l’esempio?  Ora  come  i Gesuiti  ammaestravano 
le  nazioni  moderne  nell’arte  funesta  di  uccidere  i principi,  cosi  essi  le  erudirono  in 
quella  di  ammazzare  i sommi  pontefici  ; e la  colpa  principale  in  ambo  i casi  nou  fu 
dei  sedotti  che  tentarono  o eseguirono  il  delitto, ma  dei  seduttori  che  lo  santificarono 
o lo  presagirono  in  nome  del  cielo.  Oltre  di  che  i Padri  vaticinando  la  fine  di  Cle- 
mente in  quei  modi  che  vedemmo,  se  ne  resero  moralmente  complici  eziandio  per  un 
altro  verso.  Conciossiachè,  se  questo  gran  papa  avesse  avuta  un  anima  meno  intre- 
pida e meno  forte,  e uno  spirito  men  libero  dalle  idee  e preoccupazioni  superstizio- 
se, la  sola  profezia  ripetuta  e accreditata  della  sua  morte  sarebbe  potuta  bastare  a 
produrla,  benché  certo  in  modo  diverso  da  quello  che  ebbe  luogo  in  effetto.  Chi 
ignora  il  potere  dell’  immaginazione  ? Sovrattutlo  in  un  animo  debole  e in  un  intel- 
letto preoccupato?  Non  si  sa  di  molli  che  morirono  solo  perchè  credevano  di  dover 
morire  a un  tempo  determinato?  Come  per  contro  è fuor  di  dubbio  che  la  fiducia  e 
la  persuasion  di  guarire  in  molli  casi  aiuta  la  guarigione;  tanto  che  in  simili  occor- 
renze si  può  dire  che  la  profezia  bugiarda  è causa  del  suo  adempimento.  Ora  l’arte 
diabolica,  di  cui  i Gesuiti  si  valsero  per  ammaliare  q atterrire  l’anima  di  Clemente, 
saria  bastata  senz’  altro  veleno  a conquidere  un  uomo  men  forte  e magnanimo.  On- 
de non  mancano  scrittori  della  setta,  solleciti  di  giustificarla,  che  attribuiscono  la 
malattia  e la  morte  del  pontefice  al  solo  terrore  concetto  pei  lugubri  pronostichi  di 
Montefiascone  e di  Valeutano.  11  che  è falso,  come  vedemmo;  perchè  Clemente,  fin- 
ché fu  sano,  si  rise  di  tali  sogni,  e gl’indizi  del  veleno  non  ammettono  dubbio.  M i 
la  sola  possibilità  dell  effctto  rendea  altamente  colpevole  chi  ne  preparava  e poneva 
la  cagione;  tanto  più  che,  se  l'indegna  frode  non  accise  Clemente,  contribui  tuttavia 
ad  accelerarne  e renderne  più  dolorosa  la  morte.  Imperocché,  mancato  col  vigore 
del  corpo  quello  dell'animo  e la  pacatezza  della  ragione, quei  fantasmi  che  non  avea- 
no  avuto  nessun  potere  sopra  di  lui  quando  era  in  fior  di  salute,  cominciarono  ad 
assalirlo  e invasarlo  , e a metterlo  in  quelle  smanie  e in  quei  terrori  indicibili,  che 
non  cessarono,  se  non  poco  prima  della  sua  agonia;  la  quale  fu  serena  e tranquilla 
per  ispeciale  providenza  del  cielo,  che  volle  rimuovere  ogni  ombra  di  sospetto  intor- 
no alla  rettitudine  e alla  santità  del  suo  servo.  Ma  certo  il  delirio  che  uell  accession 
della  lebbre  lo  iudusse  a credere  di  morir  vittima  di  uaa  profezia  e di  uu  castigo  ce- 
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lesto,  e che  aggiunse  ai  dolori  del  corpo  quelli  assai  più  intollerabili  e cocenti  di 
una  pura  coscienza  agitata  da  un  rimorso  vano  si  ma  terribile, fu  un  effetto  di  quel- 
le indegne  scene,  con  cui  i Padri  usuCrutluavano  da  gran  tempo  la  credulità  del  vol- 
go e io  preparavano  alla  peripezia  funesta.  Stolta  e ribalda  generazioue! 

Vedute  le  prove  intrinseche  e indubitate  del  fatto  resta  a considerare  1’ autorità 
e il  peso  de’ testimoni.  Fra  quelli  che  negano  la  morte  violenta  ve  ne  ha  uu  solo 
che  meriti  di  essere  menzionato,  cioè  il  Salicetti,  che  fece  il  taglio  del  cadavere  ; 
ma  la  sua  autorità,  come  di  perito  nell'  arte,  è contrabbilanciala  da  quella  dei  chi- 
rurghi che  intervennero  6eco  all'  esame  anatomico,  come  vedremo  fra  poco.  Oltre 
che  la  frase  citala  di  sopra  svela  un  uomo  ligio  o venduto  ai  Gesuiti;  e questo  solo 
aggiunto  annulla  affatto  la  forza  della  sua  testimonianza.  E poi,  quando  stalo  noi 
fosse,  chi  non  vede  che  a spiegare  la  sua  dichiarazione  contraria  all’evidenza  del  fat- 
to basta  la  prudenza  del  governo  di  allora  ridotto  alla  trista  necessità  di  dissimula- 
re un  delitto  orribile  e lasciarlo  impunito  pel  gran  numero  e la  qualità  delle  perso- 
ne che  sarebbero  stale  involte  nel  processo,  e per  altre  circostanze  proprie  di  quei 
tempi?  Il  che  (giova  il  notarlo  di  passaggio  e a guisa  di  esempio)  piò  non  avver- 
rebbe, se  una  simile  scelleratezza  succedesse  ai  nostri  giorni . A ogni  modo  la 
testimonianza  di  uno  e di  molti  medici  è di  peso  nelle  cose  dubbie,  non  mica  nelle 
cose  certe, quando  essa  milita  contro  l’evidenza;  perchè  l’autorità  degli  uomini  piglia 
la  sua  forza  dalla  natura  delle  cose,  e non  può  contraddirle. Se  il  Botta  non  avesse  in 
questo  caso  antiposto  1*  affetto  della  propria  professione  ai  risultati  più  palpabili  del- 
la scienza  e della  esperienza,  non  avrebbe  messa  io  dubbio  una  cosa  manifesta  per 
non  sapersi  indurre  a credere  il  dottore  romano  prezzolato  o almeno  bugiardo  (i). 
Gran  meraviglia  che  un  dottore  venduto  ai  Gesuiti  o almen  loro  affezionato  menti- 
sca per  salvarli  dall’  infamia  e dalla  pena  del  più  orrendo  parricidio! 

Ma  quando  si  voglia  procedere  per  autorità,  a che  allegare  dei  testimoni  privati 
o sospetti  di  lor  natura,  ovvero  lontanissimi  di  tempo  e di  luogo  dall’  evento  di  cui 
si  tratta?  Sentiamo  come  l’ illustre  storico  francese  spesso  da  me  citato  la  discorre 
in  questo  proposito.  / testimoni  sono  la  base  di  tutti  i processi,  e nel  caso  presente 
il  cardinale  di  Bernis  non  si  può  rifiutare.  Questo  cardinale  ebbe  una  ferma 
e costante  persuasione  deir  avvelenamento  di  papa  Ganganelli , come  appari- 
sce dalla  sua  corrispondenza  col  governo  francese.  Egli  comincia  dal  dubbio , 
il  che  mostra  la  sua  franchezza , e serve  vie  meglio  a fargli  conoscere  il  vero , 
a cui  giunge  a poco  a poco.  Seguono  alcuni  estratti  delle  lettere  del  porporato. 
Di  Roma.  Ai  28  di  agosto.  Coloro  che  giudicano  per  imprudenza  o per  malizia 
non  trovano  naturale  la  morte  del  papa  ; e s inducono  tanto  più  facilmente  a 
nutrir  sospetti  sinistri  guanto  che  certi  fatti  atroci  sono  men  rari  giti  che  in  altri 
luoghi  — Ai  28  di  settembre.  La  natura  della  malattia,  che  troncò  i giorni  del 
papa  e suvvattullo  le  circostanze  della  sua  morte  fanno  credere  comunemente 
eh  essa  non  sia  stata  naturale — I medici  che  convennero  a sparare  il  cadave- 
re si  spiegano  con  prudenza  ; MA  1 CERUSIC1  USANO  MENO  CIRCO- 
SPEZIONE. Giova  il  credere  piuttosto  ai  primi  che  ai  secondi , e lasciar  di 
chiarire  una  verità  orribile,  che  ci  dorrebbe  troppo  di  apprendere. — Ai  26  di 
ottobre.  Quando  il  pubblico  conoscerà  i documenti  inconcussi  ch'io  ebbi  dal  pon- 
tefice defunto  intorno  alt  abolizione  dei  Gesuiti , guesta  parrà  giustissima  e ne- 
cessaria agli  occhi  di  tutti.  Le  circostanze  che  precedettero,  accompagnarono  e 


(1)  Del  resto  anche  nella  classe  dei  medici  meglio  informati  del  fatto  1’  avvelenamento  del 
(Manganelli  passò  per  indubitato.  Ne  citerò  un  solo,  cioè  il  dottor  Bonelli,  notissimo  tra  i Su- 
balpini per  la  sua  probità  e il  suo  valore  nell’  arte  medica,  e morto  alcuni  lustri  sono.  Vivono 
ancora  iu  Piemonte  persone  ragguardevolissime,  che  lo  hanno  inteso  più  volte  dalla  sua  bocca. 
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seguirono  la  morie  dell'  ultimo  papa,  destano  orrore  e compassione  insieme... 
Sto  raccogliendo  e mettendo  insieme  gli  esatti  particolari  dell'  infermità  e del - 
la  morte  di  Clemente  XIV  ( i ) ,•  il  guale,  come  buon  vicario  di  Cristo,  pregò  a 
sua  imitazione  pei  propri  nemici  implacabili . e guidalo  da  eccessiva  delicatez- 
za di  coscienza  lasciò  appena  trapelare  i crudeli  sospetti , da  cui  era  agitato 
sin  dallo  scorcio  della  settimana  santa , in  cui  cadde  infermo.  Aon  si  possono 
celare  al  re  queste  verità , benché  tristissime,  poiché  saranno  consacrale  dall'i- 
storia. Sin  qui  il  cardinale. 

Ora  ripiglia  lo  storico.  Quanto  gagliarda  dovea  essere  la  persuasione  del  Ber- 
nis,  poiché  essa  giungeva  a strappargli  queste  parole  terribili  contro  tali  uomi- 
ni, di  cui  sino  a quel  punto  avea  compianto  t infortunio!  Ma  se  altri  vuole  una 
testimonianza  ancora  più  autorevole,  e impossibile  a rigettare,  eccogli  quella  di 
un  papa ; ciaè  di  Pio  sesto  successo)'  di  Clemente , tramandataci  da  esso  cardi- 
nale ; il  quale  discorrendo  a sangue  raffreddo  e tranquillamente  tre  anni  dopo 
la  morte  del  Ganganelli , così  scrive  : « Ai  28  di  otlobre  1777.  So  meglio  d'altri 
« sin  dove  giunge  1'  affetto  di  Pio  YI  verso  i Gesuiti;  ma  ei  gli  accarezza  più  an- 
« cora  die  non  gli  ami.  perchè  il  timore  può  nel  suo  spirilo  e nel  suo  animo  più 
« dell'amicizia.  In  certi  momenti  di  espansione  egli  svela  i suoi  veri  sensi  ingenua- 
0 menle;e  mi  ricorderò  sempre  che  discredendosi  meco  Ire  0 quattro  volte  con  effu- 
« sione  di  cuore,  mi  lasciò  intendere  eh’  egli  era  molto  bene  informalo  della  fine 
c infelicissima  del  suo  precessore^  che  desiderava  di  non  correre  gli  stessi  rischi^).  » 
Dal  che  si  deduce  per  ultima  conclusione  che  se  Pio  sesto  fece  buon  viso  ai  superstiti 
della  Compagnia,  ci  fu  mosso  principalmente  dal  timore  di  essere  avvelenalo  da  loro 
come  papa  Clemente.  Cosi  i Padri  dopo  di  aver  regnalo  lungamente  colf  ipocrisia, 
cercarono  di  risuscitar  col  terrore  ; e dai  bottoni  che  oggi  spulano,  dalle  minacce 
che  giilano.beu  si  vede  chp  intendono  di  conservare  eziandio  col  terrore  la  ripresa 
dominazione  (3).  Mi  duole.  Padre  Francesco,  di  esser  dovuto  entrare  iu  questa  dolo- 
rosa narrativa;  ma  fui  costretto  a farlo  per  mostrarvi  che  avete  ragione  dicendo  che 
dal  modo,  in  cui  studio  la  vostra  storia , io  vi  tengo  per  insolenti  odiatori  e avve- 
lenatori del  Ganganelli  (4).  ben  vedete,  che  non  ci  ho  colpa  ; poiché  I’  istoria  non 
P I10  fatta  io,  e il  distruggere  i documenti  sopravanzali  nel  preseute  proposito  sarà 
più  diffìcile  ai  Gesuiti,  che  il  non  farne  caso  e tessere  dei  romanzi.  Ma  tornando  al 
punto,  onde  mossi,  qui  non  si  tratta  più  di  semplici  parole,  ma  di  fatti  ; e chieggo 
chi  siasi  portato  peggio  col  suo  nemico;  se  Lutero  verso  Leone  o i Gesuiti  verso  Cle- 
mente. Arrossite,  e d’  ora  innanzi  procedete  più  cautamente  nello  scrivere;  e poiché 
i morti  non  si  possono  risuscitare,  e I'  uccisione  di  un  santo  papa  sarà  una  macchia 
orribile  ed  eterna  del  vostro  institelo,  fate  almeno  dell’  inaudito  misfatto  quella  sola 
ammenda  che  è ancora  in  vostra  mano,  rispettando  i decreti  di  quello  e venerando 
la  sua  memoria.  Non  insultate  alle  ceneri  di  colui  clic  i vostri  confratelli  0 i vostri 
partigiani  spietatamente  uccisero  ; e vergognatevi  di  esser  peggiore  di  quei  popoli 
gentili,  pei  quali  f odio  e la  vendetta  Don  durano  oltre  la  tomba.  Lo  dico  a voi  e 
ancor  più  a certi  vostri  confratelli  ; perchè  se  continuaste  a stracciare  i brevi  e a 
profanare  i sepolcri  dei  pontefici,  potrebbe  accadervi  di  esser  convenuti  al  cospetto 
di  un  tribunale  ancor  più  grande  e terribile  di  quello  della  pubblica  opinione. 

Himangono  per  ultimo  a considerar  brevemente  gli  effetti  dell’  abolizione  per 
ciò  che  s’  attiene  al  nostro  tema.  Intorno  ai  quali  voi  e gli  altri  apologisti  dell’Ordi- 
ne non  vi  mostrate  più  esalti  ragionatori  e più  fedeli  storici  che  nelle  altre  parti  ; 


(t)  Questa  relazione  è perduta.  Saint-Pbiist. 
(2)  SoiNT-PairST,  nag.  151-154. 

(Sj  Curci,  Curci  ! 

(4)  1’si.uco,  pag.  393. 
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imperocché  da  un  lato  pretendete  che  In  vostra  caduta  riuscì  funesta  alla  religione,  a* 
gli  stati,  e partorì  la  rivoluzione  francese  ; dall'  altro  lato,  affermate  che  la  Compa- 
gnia raccolse  dalla  sua  disfatta  una  nuova  corona  coll’  obbedire  senza  resistenza , 
con  rispetto  all'autorità  del  supremo  pastore  (i).  La  prima  sentenza  che  fa  dipen- 
dere uu  avvenimento  di  tanto  rilievo,  quanto  la  rivoluzione  di  Francia  da  un  acci- 
dente cosi  secondario  negli  ordini  della  coltura,  com’  è 1'  estinzione  di  un  inslituio 
claustrale  , e cosi  puerile  ed  assurda,  che  a farla  buona  uopo  è non  aver  lette  altre 
storie  che  quelle  del  P.  Loriquet  o simili  autori,  nè  studiato  altrove  che  uei  vostri  col- 
legi. Rovesciale  la  proposizione.  Padre  Francesco,  e direte  il  vero.  La  miscredenza, 

F empietà,  la  mina  di  quei  sacri  principii ,iu  cui  si  fondano  gli  stati  e da  cui  dipen- 
de ogni  moralità  pubblica  e privata,  nacquero  in  gran  parte  dui  Gesuitismo,  e l’e- 
steruiinazione  di  questo  non  giovò  a rimetterli,  perchè  fu  fatta  troppo  lardi.  Vede- 
le  quanto  siamo  d'  accordo  : voi  attribuite  alla  morte  del  Gesuitismo  un  effetto  che 
io  riconosco  dalla  sua  vita  : voi  pretendete  che  venne  meno  con.  esso  il  principio 
vitale  della  società  e della  Ghiesa  ; io  affermo  all'incontro  che  mancò  seco  un  seme 
pestifero,  ma  con  poco  profiilo.perchè  sventuratamente  le  tristi  influenze  aveano  già 
infetto  1’  universale.  E in  che  modo  ? Screditando,  travisando,  alterando  nel  con- 
cetto di  molli  la  fede  cattolica,  la  morale  evangelica,  1’  autorità  dei  principi  e tutti 
quei  canoni  fondamentali,  su  cui  posano  li  stali  e i reggimenti;  e sostituendo  insom- 
ma  alla  religione  una  setta,  cioè  voi  medesimi.  Per  non  ripetere  qui  ciò  che  ho  det- 
to e ciò  che  dirò  in  altro  luogo, vi  posso  provare  la  mia  asserzione  con  un  argomen- 
to corto  e definitivo  che  mi  è somministrato  da  voi  e dai  vostri.  Quando  si  vogliono 
determinare  i veri  autori  di  un  fatto  esterno,  non  si  tratta  tanto  d’ inchiedersi  di 
coloro  che  lo  misero  a esecuzione,  quanto  di  quelli  che  lo  prepararono  immediata- 
mente nei  cuori  e negli  intelletti  ; perchè  ogni  fatto  procede  da  un’  idea, come  ogni 
parto  da  un  portato,  e ogni  nascita  da  un  concepimeato.  Ora  qual  fu,  di  grazia,  la 
concezione  della  rivoluziou  francese,  se  non  la  dottrina  filosofica  che  la  precorse  ? 
Rispetto  alla  quale  la  prima  parte  del  secolo  diciottesimo  fu  come  dire  la  gravitauza 
di  quegli  eventi  che  occuparono  la  seconda  ; nel  modo  che  1’  età  nostra  (se  mi  per- 
mettete di  continuar  nella  metafora  ) ne  è il  puerperio.  E quali  furono  gli  autori 
della  filosofia  gallica?  Gli  alunni  dei  Gesuiti.  Non  sono  io  che  lo  dico,  riverendo 
Padre,  ma  voi  medesimo  e i vostri  confratelli.  Ren  sappte  che  il  capitano  della  filo- 
sofia francese,  cosi  nelle  parti  buone  come  nelle  ree,  fu  il  Voltaire  ; e che  sotto 
questo  duce  variamente  combatterono  il  Montesquieu,  il  Buffon,  il  Diderot,  1’  Ilei  - 
velius,  il  Mably,  il  Raynal.  il  Marmontel,  il  Lacondamine,  il  Saint-Lambert,  il  La- 
metlrie,  il  Malesherbes,  il  Turgot,  e tutta  la  schiera  degli  enciclopedisti,  statisti  , 
moralisti  del  secolo  diciottesimo, che  furouo  i veri  arleGci  della  risoluzione;  la  qua- 
le, non  altrimenti  che  la  filosofia  sua  foriera,  ebbe  pure  del  buono  e del  cattivo  , 
del  lodevole  e del  biasimevole,  cominciò  con  gloria  fra  gli  eroi,  e terminò  con  infa- 
mia trai  malandrini.  Ora  il  Voltaire  e gli  altri  menzionali  furono  vostri  allievi;  e i 
Gesuiti  e i loro  elogisti  li  citano  con  singoiar  compiacenza  quaudo  vogliono  mostra- 
re il  buon  frutto  della  loro  educazione  (2).  Ciò  posto,  dico  io  : se  i corifei  della  in- 
credulità moderna  furono  educati  dai  Gesuiti  , e quella  generazione  medesima  di 
pensanti,  che  si  mostrò  più  fervorosa  e accanila  a chiedere  il  bando  e la  dispersio- 
ne dei  Padri,  usci  dalle  loro  scuole,  come  mai  si  può  credere  che  se  essi  fossero  so- 
pravvissuti, avrebbero  medicato  il  morbo  della  miscredenza  e ovviato  a’suoi  calami- 

(1)  Pellico,  pag.  387. 

(2)  Pellico,  pag.  291»  — Crétixeau;-Jolt,  lom.  4.  pag.  182.  183.  — Clrci,  pag.  203,  204. 
— Il  P.  Curci  non  fa  che  copiare  la  lista  del  sig.  Crétincau-Joly  ; la  quale  non  è compiuta  ; e ci 
ri aueano  ira  gli  ultri  il  Marmoulcl,  e il  LameUric  cho  fu  il  materialista  più  grossolauo  c plebeo 
dei  secolo. 
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tosi  effetti  ? Se  i Gesuiti  non  valsero  a soffocare  la  filosofia,  che  fu  la  madre,  anzi 
le  somministrarono  i suoi  migliori  campioni,  come  mai  avrebbero  potuto  porre  im- 
pedimento alla  rivoluzione,  che  fu  la  figliuola  ? Tanto  più  che  il  primo  assunto  sa- 
rebbe stato  possibile,  se  i Gesuiti  fossero  stati  altri  uomini;  essendo  che  la  filosofia  è 
cosa  speculativa  e pacifica  versante  nelle  idee  e quindi  connessa  di  sua  natura  col- 
riusegnamento,  ed  alta  a ricevere  gl  influssi  di  un  Ordine  religioso  dotto  e sapiente; 
dove  che  la  rivoluzione  fu  cosa  affatto  pratica,  universale, violenta,  e il  credere  che 
un  drappello  e anche  un  esercito  di  frali  potesse  impedirla  è ridicolo  solo  a pen- 
sare. E come  di  grazia  i Padri  avrebbero  sortilo  l’effetto?  Qual  è il  punto;  in 
cui  avrebbero  fermata  la  piena  irruente  della  politica  illusione  ? Forse  che  avrebbe- 
ro rimedialo  ai  disordini  delle  finanze?  i quali  erano  incominciati  da  gran  tempo, 
mentre  i Gesuiti  potevano  tutto  nel  governo  ed  in  corte  ; ed  erano  aozi  stati-aiutati 
dalle  prave  loro  massime  intese  ad  opprimere  il  popolo  e a lusingare  le  cupidigie  dei 
grandi.  Oltre  che  i confratelli  del  P.  Lavatene  non  sarebbero  stati  molto  a propo- 
sito per  racconciare  le  entrate  pubbliche  e salvar  gli  altri  dal  fallimento,  in  cui  es- 
si incorrevano.  0 forse  avrebbero  ostalo  alla  convocazione  degli  stati  generali  ? Mi 
essa  fu  F effetto  inevitabile  di  quel  disordine.  Ovvero  avrebbero  dato  alle  prime  de- 
liberazioni di  tali  stati  un  inviamento  diverso  e impedito  che  si  trasformassero  in  as- 
semblea costitutiva  ? Diavolo  ! Anche  quelli  che  hanno  in  maggior  concetto  l’ abili- 
tà e la  potenza  dei  Gesuiti  peneranno  a credere  che  il  Mirabeau,  il  Bailly.il  Sièyes, 
il  Grégoire,  il  Mounier,  il  Malouel,  il  Barnave,  e tutti  quegli  altri  barbassori,  che 
formavano  il  terzo  stalo  c furono  i veri  principiatori  della  rivoluzione,  avrebbero 
dato  retta  ai  consigli  o luogo  ai  raggiri  dei  cappellacci.  Non  parlo  degli  eventi  po- 
steriori, succedutisi  fatalmente  e con  impelo  non  superabile  da  alcuna  forza  umana, 
non  che  dai  poveri  Padri.  I Gesuiti  impedire  la  rivoluzione  ! Egli  è come  volere 
che  una  festuca  raffreni  un  torrente,  o che  la  remora  fermi  il  vascello.  Ma  siccome 
non  havvi  concetto  ingegnoso,  che  la  setta  non  abbia  il  diritto  di  scrivere  e di  pub- 
blicare, uno  dei  loro  satelliti  reca  in  prova  dell’  assunto,  che  i Robespierre,  i De- 
sinoulins,  i Fréron,  i Tallien,  i Chénier  non  furono  educati  dalla  Compagnia  ; ben- 
ché soggiunga  per  distrazione  che  non  poterono  esserlo,  perchè  nacquero  troppo 
tardi  (i).  Ma  quando  costoro  fossero  cresciuti  nei  collegi  e nelle  scuole  gesuitiche, 
vogliam  credere  che  i Padri  sarebbero  riusciti  a renderli  più  savi  nella  vita  pubbli- 
ca e civile  di  quel  che  resero  i Voltaire,  i Diderot,  gli  Helvetius,  i fiaynal,  i La- 
mettrie  e gli  altri  nominati  di  sopra  nella  intellettuale  e privata?  Anzi  io  credo  piut- 
tosto che  gli  avrebbero  resi  peggiori  ; perchè  l’  eccesso  per  anliperislasi  suol  pro- 
durre 1’  eccesso  contrario  ; e anche  oggi  dove  regna  I’  educazione  gesuitica,  i gio- 
vani più  discoli,  non  meno  che  i più  imbecilli,  sono  quelli  che  escono  da  tal  di- 
sciplina. 

'Feste  io  affermava  che  la  vita,  non  la  morte  del  Gesuitismo,  cooperò  a prepa- 
rare anzi  a produrre  la  rivoluzione  francese  ; il  che  a quei  fini  cronologi  che  sono 
i vostri  fratelli  parrà  un  anacronismo.  Ma  sapete  che  cosa  ho  da  dirvi  di  nuovo. 
Padre  Francesco  ? Non  ve  lo  tacerò  a costo  di  farvi  ridere  ; ho  da  dirvi  che  il  Ge- 
suitismo non  fu  veramente  abolito  da  papa  Clemente,  come  crede  il  volgo;  onde  in 
vpce  di  fare  il  broncio  a quest’  ottimo  papa,  voi  dovreste  perdonare  al  suo  breve 
e riconciliarvi  colla  sua  persona,  il  Gesuitismo  sopravvisse  all’  atto  che  lo  sterminò 
legalmente,  perseverando  sia  come  combriccola  clandestina  e scismatica,  sia  come 
setta  superstite  ne’  suoi  maneggi  e nelle  sue  morali  iniluenze.  La  sua  morte  appa- 
rente non  fu  altro  che  quella  cessazione  o rimession  della  febbre  che  suol  precedere 


CnÉTtNEAi-JoLY,  tom.  4.  pag,  184,  185.  Il  P.  Curci  discorro  non  mono  gravemente,  quando 
osserva  che  fra  l'abolizione  della  Compagnia  e i principi!  della  rivoluzione  francese  corse  appunto 
lo  spazio  di  una  generazione  ( pag.  7‘J.  J.  Tal’  è la  iilosoliu  della  storia  professata  dai  Gesuiti. 
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l’agonia,  quando  il  morbo  concenlrandosi  nelle  parli  più  recondite  e nel  seggio  più 
intimo  della  vita,  si  dilegua,  per  cosi  dire,  dalla  vista  degli  uomini.  L'  ordine  peri 
in  estrinseco,  ma  durò  la  fazione  cogli  spirili  che  I animavano,  come  quelli  che 

erano  cosi  sparsi  e radicati  iti  una  parte  notabile  della  società  cristiana,  che  l’estir- 
parli era  per  poco  impossibile.  In  ciò  versava  e versa  ancora  ( benché  assai  meno) 
la  forza  e vitalità  propria  dell’  insti  luto  corrotto  ; il  quale  ha  sempre  contro  di  sé 
l’eletta  degli  ingegni  e degli  animi,  e in  favore  la  feccia  ; cioè  quella  moltitudine 
di  mediocri,  d’ inetti,  d’ imbecilli,  di  tristi  e di  vili  (i)  che  meritano  il  nome  di  vol- 
go a qualunque  classe  appartengano.  Per  ismorbare  la  Cristianità  da  tal  peste  sa- 
rebbe stalo  necessario  il  dissipar  1’  ignoranza,  la  rilassatezza,  le  false  doltriue,  le 
massime  turpi  ed  inique,  le  pratiche  superstiziose,  che  in  una  parte  dei  chierici  e 
dei  fedeli  signoreggiavano,  e ristorare  tutti  gl’ interessati  nella  conservazione  del- 
l’Ordine ; cose  impossibili  a farsi  o non  fattibili  che  in  lunghezza  di  tempo  e nel 
successo  di  molte  generazioni.  Onde  gli  spirili  gesuitici  soprannotando  al  naufra- 
gio della  parte  che  gli  aveva  prodotti  e nudriti,  continuarono  ad  avvalorare  il 
discredito  della  religione  e ad  accelerare  quelle  empietà  e licenze  calamitose 
che  terminarono  il  secolo.  Le  scene  ridicole  passate  in  lioma  ed  altrove  in  oc- 
casione della  morte  di  benedetto  Labre,  ce  ne  porgono  un  saggio,  e dimostra- 
no che  gl’  infortuni  non  aveano  rinsavita  e migliorata  la  setta  superstiziosa,  anzi 
pareva  che  la  peggiorassero  (2).  Che  se  il  Voltaire  osò  chiamare  infame  il  Cristia- 
nesimo, perchè  lo  confuse  col  Gesuitismo,  di  cui  egli  era  l’alunno,  quali  effetti  non 
dovea  partorire  1’  equivoco  nella  seguente  generazione?  Oltre  che  la  Compagnia  non 
si  tenne  per  disciolla,  e durò  come  congrega  segreta  ; nè  mai  riconobbe  1’  autorità 
del  breve,  0 depose  la  speranza  di  risorgere  pubblicamente,  come  si  ricava  dai  do- 
cumenti preaccennati  e in  ispecie  dalle  audaci  invettive  dell’  Antonelli.  Il  timore 
medesimo  di  Pio  sesto,  che  accarezzava  i Gesuiti,  è una  prova  di  quel  eh’  io  dico, 
perchè  nasceva  dal  vederli  tuttavia  superstiti  e tanto  più  formidabili,  quanto  che  vi- 
veano  e operavano  nelle  tenebre,  come  un’  accolla  di  congiurali. 

Permettetemi  che  io  mi  fermi  un  tantino  su  questo  punto  curioso  di  storia,  co- 
me quello  che  può  servire  a metter  vie  meglio  in  luce  1’  ossequio  dei  Gesuiti  \erso 
Roma  e a corroborare  le  vostre  asserzioni  sulla  loro  esemplare  ubbidienza  al  decreto 
pontificale.  Già  vedemmo  quanto  spiccasse  tale  ubbidienza  nel  fatto  stesso  e sulla 
faccia  del  luogo  ; ma  queste  son  baie  rispetto  alle  cose  che  seguirono  io  altri  paesi. 
Secondo  le  leggi  della  Chiesa,  la  Compagnia  era  giuridicamente  sciolta , e il 
decreto  che  i annullavo  era  esplicito,  portalo  dalla  sedia  apostolica  e dal  papa 
parlante  excalèdra  e quindi  irrevocabile',  tanto  che  era  un  delitto  il  solo  muove- 
re appello.  Quantunque  alcune  Chiese  e congregazioni  speciali  avessero  con- 
trapposto la  revisione  dei  concilii  alle  pronunzie  della  santa  sede,  questa  dot- 
trina fu  punita  talvolta , disapprovata  in  Roma,  e ripudiala  dai  Gesuiti;  onde 
non  doveva  in  nessun  caso  ottenere  il  loro  assenso , se  non  voleano  contraddire 


(1)  Non  dico  perciò  che  lutti  i gesuitai  appartengano  a queste  cinque  classi  onorande;  ma 
pochi  sono  coloro  che  non  ne  Facciano  parte.  Notisi  ancora  che  io  disprezzo  bensi  i tristi  e i vili, 
ma  non  i mediocri,  nè  gl’  inetti,  né  gl’  imbecilli,  purché  nou  siano  tali  per  colpa  propria  : giac- 
ché reputo  inumano  ed  empio  il  disprezzo  dell’  uomo,  che  non  è malvagio  ; c anche  i malvagi 
si  vogliano  più  compatire  che  disprezzare.  Ma  degni  di  sprezzo  , temperato  però  sempre  da 
compassione,  sono  i mediocri,  gl’  inetti,  gl’imbccilìi,  allorché  vogliono  spacciarla  da  valenti,  an- 
zi governare  i valenti  c con  essi  tutto  il  genere  umano.  E tal  ò la  pretensione  della  setta  gesuitica, 
che  sta  alla  coda  dell’  umanità  civile  e vuol  esserne  il  capo. 

(2)  Il  cardinale  di  Bernis,  testmonio  oculare  di  queste  scempiaggini  gesuitiche  scriveva  in 
proposito  di  esse  : Hien  n’  est  impossible  en  matière  de  fanatismo  : mais  la  relit/ton  soujfre  et 
devient  mépritablc  aux  yeux  des  hérétiqucs  et  dea  incrédules  ( Saint-Pekst,  pag.  176.  177  178. 
335-345.  ) 
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manifestamente  a se  stessi.  Ma  queste  considerazioni  non  furono  loro  di  freno 
nè  di  ritegno;  e per  salvar  l avvenire  non  si  vergognarono  di  rinnegare  il  pas- 
sato, aggrappandosi  alla  sola  tavola  di  salute,  che  polea  preservarli  da  un  in- 
tero naufragio.  Molli  di  loro  negarono  arditamente  la  legalità  del  breve , appel- 
landone al  futuro  concilio  (i).  /litri  deboli  o scorati  consentirono  a depor  l abi- 
to ed  il  nome , imrnascherandosi  sotto  i titoli  di  Padri  della  Croce , della  Fede  , 
eccetera  ; ma  questo  artifizio . che  in  appresso  fu  fatto  buono,  allora  dispiacque 
aqli  eroi  della  Compagnia.  Ributtando  un  sotterfugio  cosi  pusillanime , e affi- 
dandosi alle  intenzioni  secrete  del  successor  di  Clemente , essi  deliberarono  di 
professarsi  a viso  aperto  seguaci  <t  Ignazio  e di  portarne  pubblicamente  le  di- 
vise al  cospetto  delle  potenze  che  le  avevano  condannale.  E siccome  i principi 
cattolici  li  perseguitavano,  essi  cercarono  patrocinio  presso  gli  eterodossi,  e sa- 
lute, per  così  dire , in  quella  forza  di  opposizione  e di  antitesi , che  è propria 
delle  età  sofistiche.  Ma  non  bastava  il  trovare  una  potenza  disprezzatrice  delle 
sette , se  non  era  eziandio  sciolta  dai  loro  influssi,  e se  non  richiedeva  da  esse 
di  rinnegare  i vincoli,  chele  rannodavano  a un'autorità  forestiera.  La  Compa- 
gnia ribelle  aveva  d'  uopo  di  un  protettore  che  la  sottraesse  al  giogo,  di  cui  per 
lo  innanzi  si  era  vantala , e che  allora  essa  scuoteva  arditamente.  Cercava  chi 
la  proteggesse  contro  la  corte  di  Roma  ; e per  una  singoiar  confusione  d' idee  e 
di  cose  essa  collocava  tutta  la  sua  speranza  in  un  principe  libero  ed  indifferente 
in  opera  di  religione , ma  tenero  e gelosissimo  del  proprio  potere.  Tal  era  il  gran 
Federigo;  a cui  i Gesuiti  aveano  fatto  capo  già  prima  che  uscisse  fuori  il  breve  dì 
Clemente.  Il  P.  Ricci  era  in  corrispondenza  regolare  colla  corte  di  Berlino  a di- 
spetto del  pupa , che  si  era  invano  adoperato  per  impedirla . La  Slesia  possedeva 
già  una  mano  di  Padri,  che  non  aveano  fallo  il  menomo  caso  del  decreto  di  abo- 
lizione, eludendone  le  conseguenze  coll'  aiuto  di  una  teorica  fabbricata  a bella 
posta.  Allegavano  mille  esempi  per  giustificare  la  loro  disubbidienza  ; e senza 
risalire  sino  a San  Paolo,  che  aveva  resistilo  al  principe  degli  apostoli,  citavano 
ad  esempio  Giovanni Peccador,  fratello  della  Carità,  che  avea  ricusato  di  assen- 
tire al  breve , con  cui  Clemente  ottavo  annullò  il  suo  Ordine  ; il  qual  Giovan- 
ni fu  tuttavia  canonizzato  dallo  stesso  Ganzane  Ili.  D'altra  parte  dicevano  che 
una  bolla  non  c obbligatoria  in  uno  stato  fin  tanto  che  il  governo  non  ne  ha  ap- 
provalo il  tenore  e autorizzata  i esecuzione , massimamente  quando  essa  non 
è precettiva,  ma  solo  esortativa , come  il  decreto  di  Clemente  ; principio  vero  , 
ma  solo  per  li  principi  rispetto  al  papa  e non  per  un  Ordine  religioso  verso  la 
santa  sede  (2).  Altrettanto  risulta  dai  processi  di  Roma.  Da  quello  che  venne  mos- 
so  contro  il  Generale , dice  il  Floridablanca,  gli  assistenti  e altri  inquisiti,  risul- 
ta chiaro  il  disegno  di  resistere  alla  santa  sede  ; disegno  esposto  ne  IT  opera  at- 
tribuita al  P.  Romberg  e congegnato  di  connivenza , anzi  col  patrocinio  di  due 
potentati  nemici  della  Chiesa  e dell  autorità  del  pontefice  romano,  l'uno  prote- 
stante e l' altro  scismatico.  Apparisce  altresì  indubitata  la  corrispondenza  cor- 
sa tra  il  Generale  e il  re  di  Prussia  -,  la  complicità  dei  Gesuiti  coi  detti  princi- 
pi nell'  opporsi  alla  esecuzione  del  breve  ; la  persecuzione  mossa  contro  il.  vi- 
cario apostolico  di  R ve  slavi  a e altri  ottimi  cattolici  e teologi  docili  al  capo  del- 
la Chiesa  ; il  diluvio  di  scritti,  libelli , incisioni  diffamatorie  divulgate  contro 
la  persona  e t' autorità  del  pontefice  : e infine  la  lettera  scritta  ali  elettore  di 
Magonza  collo  stesso  scopo  e per  sollevare  i suoi  stiff rag anei  e altri  vescovi  (i). 


(1)  Che  cosa  avranno  detto  i Giansenisti  ? Quel  che  disse  il  lupo  alla  volpe  caduta  seco  nella 
stessa  trappola.  Anche  tu,  niozzina,  ci  sci  capitala?  Ci  ho  gusto.  D’ora  innanzi  saremo  amici. 

(2)  Sai.nt-Phiest,  pag.  220,  22 1,  222. 

(3)  Flo*idxbiahca,  ap.  Saint-Priest,  pag.  379,380. 
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So 

Lascio  slare  i lnmolli  e le  sommosse  civili  tentale  in  Roma,  Frascati,  Spoleto,  Terni, 
Tolentino,  Fabriano  e altri  luoghi  (r)  ; perchè  quantunque  tali  eccessi  siano  gravi, 
essi  scompaiono  verso  l’ inaudita  enormità  di  una  lega  contralta  coi  nemici  della 
Chiesa  per  ribellarsi  dalla  Chiesa  medesima.  Il  lettore  può  vedere  nel  Saint-Priest  e 
nello  stesso  Crctineau-Joly  (2)  come  a dispetto  del  papa  e di  lutti  i principi  cattolici 
i Gesuiti  si  accasassero  in  Prussia  ; e benché  il  secondo  de’  prelati  scrittori  cerchi 
di  scusare  al  possibile  i docili  Padri,  la  loro  ribellione  però  non  risulta  iu  modo  men 
manifesto  dalla  sua  narrativa. 

L’  altro  faulor  coronalo  che  i Gesuiti  si  procacciarono  per  mantenersi  nella  lo- 
ro rivolta  contro  Roma,  e a cui  accenna  il  ministro  spagnuoio  nel  passo  sovrascrit- 
to, fu  Caterina  imperatrice  di  Russia.  Appena  publicalo  il  breve,  i Padri  che  già 
stanziavano  nella  Polonia,  dovendo  eleggere  tra  un  totale  sterminio  e una  prote- 
zione sicura,  non  esitarono , e dalla  riva  sinistra  della  Ovina  tuttavia  polacca 
si  trasferirono  sulla  destra , che  già  apparteneva  alla  Russia,  qiurarotw  fedel- 
tà a Caterina , e conservarono  il  nome  proprio,  l'  abito , la  professione , a mal- 
grado del  breve,  la  cui  pubblicazione  fu  interdetta  in  tutte  le  Russie  a loro  i- 
slanza.Da  principio,  per  salvar  le  apparenze,  chiesero  notificazione  del. breve  -, 
ma  non  indugiarono  di  ubbidire  all  imperatrice -,  che  vietò  loro  d'insistere  sulla 
loro  domanda.  E si  misero  a favorire  uno  Stanislao  S ics  tre  nce  wiecz , nato  cal- 
vinista, poi  ammoglialo, e finalmente  di  una  cattolicità  assai  dubbia,  aiutando  la 
sua  promozione  al  seggio  metropolitano  di  ftlohìlow , e facendogli  dare  per  coa- 
diutore uno  dei  soci,  detto  Renislawski  (3). Qui  incomincia  un  maneggio  di  nuovo 
genere,  di  cui  giova  riandare  brevemente  i successi, come  quello  che  è uno  specchio 
fedele  delle  arti  ed  astuzie  gesuitiche;  e io  ini  fonderò  per  tratteggiarli  sulla  testimo- 
nianza dell’  ultimo  storico  e apologista  della  Compagnia.  I Gesuiti  di  Russia  pre- 
tendevano di  aver  ricevuto  sin  dai  tempi  di  Clemeule  decimoquarlo  un  rescritto  fa- 
vorevole del  sette  di  giugno  del  1774»  che  0 fu  estorto  al  pontefice  già  ipfermo,  o 
fabbricato  dai  Gesuiti  medesimi  di  concerto  con  Caterina,  poiché  il  Garampi  che  al- 
lora era  nunzio  apostolico  io  Varsavia,  per  le  cui  mani  sarebbe  dovuto  passare, 
non  ne  seppe  niente  ; e che  ad  ogni  modo  per  questa  cagion  medesima  non  polca 
avere  alcun  valore  legale,  nè  disobbligare  i Gesuiti  dall’ ubbidienza  del  breve  pub- 
blicato universalmente  (4).  Ciò  non  ostante  i Padri  fondati  su  questo  allo  apocrifo 
o nullo,  ubbidiscono  a Caterina  ; onde  per  consiglio  dell'  Archetti,  successore  del 
Garampi,  e ad  istanza  del  re  di  Spagna  e degli  altri  principi  cattolici,  Roma  inve- 
rtisce il  dello  vescovo  StaoislAO  di  uu  potere  illimitato  su  tutti  i religiosi  cattolici 
ili  Russia  ; parendo  questo  il  mezzo  più  acconcio  e sicuro  per  mettere  ad  esecu- 
zione il  breve  di  Clemente  in  lutto  l'imperio  (5).  Stanislao,  che  era  lancia  occulta 
dei  Gesuiti,  si  serve  dei  poteri  conferitigli  per  concedere  ai  chierici  regolari  della 
Compagnia  di  Gesù  la  permissione  di  stabilire  un  noviziato  e ricevere  dei  novi- 
zi ; il  che  importava  una  violazion  manifesta  del  breve  dementino,  e contraddice- 
va apertamente  alle  intenzioni  della  corte  di  Spagna,  di  Francia  e di  Roma. 
L'  Archetti  vedendo  che  la  Compagnia  rinasceva  in  virtù  dell'  alto  medesimo 
che  dovea  spegnerla,  se  ne  dolse  vivamente  col  governo  russo  e chiese  in  virtù  di 
qual  giurisdizione  il  vescovo  di  Mohilow  annullava  un  decreto  della  santa  se • 


(1)  Floridablanca,  ap.  Saint-Priest,  pag.  379,  380. 

(2)  /tisi.  tom.  V,  chap.  7. 

(3/  Saint-Priest,  pag.  251,  252. 

(4)  CrétineaejJolt.  tom.  5,  pag.  376,  377, 

(5)  lbid.,  pag.  378-38J. 
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de  (i).  Il  cardinale  Pallavicini  per  commissione  del  pontefice  Pio  sesto  protestò 
acerbamente , dichiarando  che  il  decreto  del  legato  Stanislao  ripugnava  al  vo- 
lere del  papa , ed  era  opera  della  mala  fede  e di  un  indegna  macchinazio- 
ne (2).  Con  tulio  questo  i Gesuiti  aprono  Iranquillampntp  ai  due  <ìi  febbraio  del  1780 
il  loro  noviziato  con  «in  atto  solenne,  che  ju  come  dire  C investitura  della  Compa- 
gnia (3)  ; e quasi  ciò  non  bastasse,  ricevuta  la  permissione  dell’  imperatrice,  con- 
vengono in  Polotsk  ai  dieci  di  ottobre  del  1782  e seuza  il  menomo  scrupolo  eleg- 
gono a vicario  generale  il  P.  Czerniewicz  (4),  mentre  Roma  tempesta  colie  sue  pro- 
testazioni. ricusando  di  rendere  arcivescovile  il  seggio  di  Molnlow , e di  ricono- 
scere il  suo  coadiutore,  finché  il  prelato  titolare  non  ritratta  la  licenza  data  ai 
Gesuiti  di  aprire  un  noviziato  (5).  Caterina  minaccia  Roma,  se  la  permissione  non 
è mantenuta  e confermata  ; e vi  spedisce  il  P.  Benislawski  con  tre  domande  da 
farsi  al  papa,  cioè  la  dignità  arcivescovile  pel  seggio  di  Mohilow,  " investitura  di 
esso  nella  persona  di  Stanislao  colla  coadiuloria  pel  Benislawski,  e in  ime  T appro- 
vazione di  tutto  ciò  che  fu  fatto  dai  Gesuiti  in  Russia  sino  all ’ elezione  del  P i- 
cario  generale  inclusivamente  (6).  Pio  concede  le  due  prime  domande  ; ma  nega 
risolutamente  la  terza  (7).  Ciò  nulla  meno  i Gesuiti  continuano  ad  arrotar  novizi,  e 
morto  nel  1785  il  P.  Czerniewicz,  gli  sostituiscono  in  congregazione  generale  un 
altro  vicario,  abbracciando  con  ferma  persuasione  la  speranza  che  il  loro  Ordi- 
ne è impossibile  a distruggere  (8).  Lo  so  anch’  io  a questo  modo  ; ma  chieggo  se 
la  fellonia  contro  la  sedia  apostolica  e la  violazione  di  un  decreto  approvatola  tutta 
la  Chiesa  potrebbe  essere  più  aperta,  più  notabile,  più  premeditata,  più  solenne, 
più  contumace  ? 

Invano  lo  storico  s' ingegna  di  mitigarla,  presupponendo  un  tacito  concerto  di 
Pio  con  Caterina  e coi  Gesuiti  (9), del  quale  non  dà  nessuna  prova,  contentandosi  di 
riferire  sulla  sola  autorità  del  P.  Benislawski,  che  Pio  coutrariameDle  al  suo  parlare 
e procedei*  in  pubblico,  assentì  per  concessione  veibale  e privala  eziandio  alla  ter- 
za domanda  di  Caterina,  dicendo  al  prefato  Padre  : Approbo  socielatem  Jesu  in 
alba  Russia  degentem:  approbo , approbo  (io).  Ma  in  prima,  ancorché  il  fatto  fos- 
se vero,  i Gesuiti  sarebbero  sempre  in  colpa  di  tutte  le  anteriori  disubbidienze  com- 
messe in  Russia  e del  loro  siabilimento  nel  regno  prussiano  ; il  che  basterebbe  a 
mostrare  l’ipocrisia  dell’Ordine.  Nè  l’indulto  sarebbe  stalo  valido,  nè  i Gesuiti 
avrebbero  potuto  usarne  senza  grave  colpa  , perchè  una  concession  verbale  e se- 
creta non  può  annullare  una  legge  pubblica,  quaudo  l'atto  abrogativo  essendo  asco- 
so e la  legge  manifesta,  il  violarla  non  può  passare,  senza  pessimo  esempio  e gra- 
vissimo scandalo.  E che  avverrebbe  di  ogni  statuto  più  legittimo  e necessario  alla 
società  ecclesiastica  e civile,  se  fosse  permesso  ai  privati  e alle  fazioni  di  prevaricarlo, 
allegando  un’  occulta  dispensa  del  principe  ? E poi  chi  è cosi  dolce  che  voglia  am- 
mettere la  verità  del  fatto  sulla  semplice  parola  dei  Gesuiti,  che  quaudo  si  (ratta  del 
loro  interesse  sono  bugiardi  di  professione  ? Che  anteponga  I’  autorità  del  Beni- 
slawski alle  proteste  iterate  e solenni  del  Braschi  ? Che  misuri  l'intenzione  di  questo 
pontefice  piuttosto  da  uua  parola  rapportata  da  un  Gesuita,  anziché  dagli  atti  e dalle 
dimostrazioni  pubbliche  del  suo  pontificato  ? Che  osi  fargli  l' ingiuria  di  tenerlo  per 


(1)  Chéti*  cac-Joly,  tom.  5.  pag.  381. 

(2)  lbid.,  pag.  383,  3S4.  — ^3)  Jbid.,  pag.  384,  38b.  —(4)  Jbid.,  pag.  386,  387. 

(5;  lbid.  , pag.  388.  — (6)  lbid.,  pag.  388.  389.  — (7)  lbid.,  pag.  390  — (8)  lbid., 
391.  - (9)  Jbid.  ' ^ 

(10)  Jbid.,  pag.  390.  Lo  stesso  autore  ricorre  pure  atta  medesima  ipotesi  per  giustificare  la  ri- 
bellione dei  Gesuiti  di  Prussia  ( pag  373,  37i  ),  supponendo  che  Pio  fosse  d’  accordo  con  Fede- 
rico ; ina  non  allega  né  anche  qui  un’  ombra  di  prova. 
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mentitore,  soppiattone,  ingannatore,  rompitor  «Ielle  sue  promesse,  e eapnee  di  par- 
tecipare a una  indecorosa  commedia  congegnata  colla  regina  scismatica  del  setten- 
trione, in  pregiudizio  di  tanti  principi  cattolici,  che  av»>ano  ottenuta  e voleano  man- 
tenere a ogni  costo  1'  estinzione  dell’  Ordine  ? Come  mai  un  tale  indegno  maneggio 
poiria  conciliarsi  col  decoro  della  santa  sede  ? E qual  papa  fu  più  tenero  di  questo 
decoro  e più  sollecito  e forte  nel  preservarlo  di  Pio  sesto?  Un  pontefice  che  elesse 
di  morir  prigione  e in  esilio  piuttosto  che  di  acconsentire  al  disonore  di  Roma  e 
della  sedia  apostolica,  si  sarebbe  occultamente  accordalo  coi  governi  eretici  e sci- 
smatici per  violare  una  legge  del  suo  antecessore,  ricevuta  da  tutta  la  Chiesa,  e re- 
so complice  dello  scandalo  che  ne  seguiva  ? La  commedia  certamente  ebbe  luogo  ; 
ma  passò  unicamente  tra  Caterina  e il  Gesuita  che  andò  a Roma  per  poter  inventa- 
re la  favola  della  concessione  verbale  con  qualche  apparenza  di  vero,  almeno  pei 
gonzi.  E perchè  tanto  amore  in  Pio  pei  Gesuiti  ? Perchè  uno  zelo  si  grande  pel  loro 
rislauro,  da  postergargli  la  propria  lealtà  e la  dignità  del  supremo  seggio  ? — Ma 
egli  avea  paura  di  Carlo  terzo.  — Non  crederò  mai  che  abbia  avuto  paura  del  re  di 
Spagna  chi  non  temette  la  repubblica  francese.  — Se  non  fosse  stato  intinto  nel  pro- 
cedere dei  Gesuiti,  non  l’avrebbe  tollerato.  — Noi  tollerò,  poiché  biasimollo e con- 
dannollo  ripetutamente  e pubblicamente.  Egli  mantenne  in  vigore  il  breve  dementi- 
no ; potea  riprovare  in  modo  più  solenne  la  ribellione  dei  Padri  ? — Si  sa  però  che 
li  amava.  — Potè  amarli  da  principio,  perchè  affezionalo  ad  alcuni  dei  soci,  o per 
qualche  simpatia  di  opinioni  teologiche,  e sovrattutlo  avendo  rispetto  alla  fazinu 
giansenistica,  trapiantata  allora  in  Italia  e romoreggiante  a danno  di  Roma.  Ma 
non  credo  che  viva  fosse  la  sua  affezione  per  una  sella  eh*  ei  credea  capace  di  rin- 
novare il  parricidio  commesso  nella  persona  del  suo  predecessore,  o che  stimasse 
una  fazione  complice  di  tanto  eccesso  capace  di  far  servigi  notabili  alla  società  e 
alla  Chiesa.  — Egli  desiderò  la  loro  instaurazione.  — Noi  credo,  perchè  antepongo 
le  parole  dettate  di  proprio  pugno  dal  Braschi  a quelle  che  i Gemili  gli  mettono  in 
bocca.  Ecco  in  che  termini  egli  scriveva  al  cardinale  di  Bernis  ai  5 di  agosto  del 
1778.  Due  sospetti  corrono  a nostro  riguardo,  da  che  salimmo  al  pontificato. 

il  primo  si  è che  noi  favoreggiamo  la  fazione  gesuitica Su  questo  articolo 

noi  ci  siamo  impegnali  in  più  occasioni  a non  far  nulla  di  contrario  al  breve 
che  abolì  la  Compagnia  ; noi  abbiamo  rinnovale  non  è gran  tempo  queste  no- 
stre promesse,  aggiuqnendo  che  quando  si  trattasse  di  derogare  su  qualche 
punto  poco  essenziale  al  breve  di  Clemente  decimoquarto , noi  faremmo  che  di 
buon  accordo  coi  ministri  delle  due  coni  ( Spagna  e Francia  ).  La  nostra  riso- 
luzione su  questo  punto  è tuttavia  la  stessa.  E chi  può  volgere  in  dubbio  la  sin- 
cerità di  queste  parole  leggendo  quelle  che  vengono  appresso  ? A inno  ha  mai  du- 
bitato della  nostra  probità  e schiettezza , quando  eravamo  privati  ; tanto  più  ci 
si  dee  credere  ora  che  siamo  vicari  di  Cristo  e in  obbligo  di  edificare  il  mondo 
si  coll'  osservanza  della  nostra  parola , e si  colla  nostra  equità  e carità  verso 
tutti  gli  uomini  (1).  E ragionando  alla  dimestica  con  esso  cardinale  gli  disse  più 
volte  che  non  credeva  che  i suoi  successori  avrebbero  giammai  pensato  a rista- 
bilire i Gesuiti , e nudrilo  un  concetto  che  poteva  solo  albergare  nel  cervello 
dei  fanatici  ; e che  non  islimava  che  di  lui  si  potesse  suspicare  una  tal  fol- 
lia (2).  Ecco  le  geouine  disposizioni  di  Pio  attestate  da  documenti  irrepugnabili,  e 
manifestamente  contrarie  ai  pensieri  e ai  fatti  che  gli  scrittori  della  setta  gli  attri- 
buiscono. Nè  si  può  supporre  che  un  uomo  che  parlava  e scriveva  in  tal  guisa 
operasse  come  questi  raccontano  , senza  incolparlo  di  doppiezza  inescusabile  , 

(I)  Ap.  Sai^t-Priest,  Appcnd.,  n°  8,  pag,  347,  348,  — (2)  /6u/.}  Appcnd  , n°  10,  pag. 
388,  380. 
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troppo  aliena  dalla  generosità  della  sua  indole  , e facendone  quasi  un  Gesui- 
ta ; presupposto  che  non  passerebbe  senza  grave  ingiuria  di  lui  e del  seggio  pon- 
tificale. 

Tali  furono  i termini  pieni  di  edificazione,  con  cui  il  Gesuitismo  del  secolo 
passato  conchiuse  la  sua  storia.  Un  Ordine  religioso,  che  fa  professione  di  speciale 
e assoluta  ubbidienza  verso  il  sommo  pontefice  e ci  si  obbliga  particolarmente  colla 
solennità  di  un  quarto  volo  ; che  nei  tempi  addietro  abbracciò  e difese  con  ardore 
quelle  dottrine  che  ampliano  maggiormente  i diritti  e le  prerogative  di  Roma,  e si 
mostrò  spesso  iu  questo  negozio  più  zelante  che  savio  e intendente  dei  veri  interessi 
della  causa  che  voleva  avvocare  ; che  perseguitò  non  di  rado  con  ingiurie,  invetti- 
ve, calunnie  di  ogni  sorta  coloro  che  su  questo  punto  sentivano  diversamente,  ben- 
ché fossero  d’  altra  parte  uomini  di  buona  fede,  cattolici  sinceri,  venerandi  per  vir- 
tù, ingegno,  dottrina  e benemeriti  della  religione  ; un  tal  Ordine  dico,  appena  che 
il  papa  lascia  di  accarezzarlo,  sentenziandolo  a una  peua  grave  sì,  ma  meritata  e 
al  postutto  necessaria  alla  unione  e quiete  del  mondo  cristiano  ; rinnega  issofatto 
tutte  le  sue  massime,  viola  le  sue  promesse,  rompe  i voli  ed  i giuramenti,  e leva 
1’  insegna  della  rivolta  contro  il  potere  legittimo  che  lo  percuote;  si  ribella  non  solo 
dalla  sedia  apostolica,  ma  dalla  Chiesa  ; suscita  dissensioni,  tumulti,  sommosse  nel 
suo  seno  ; scarica  sul  capo  illibato  e venerando  del  sommo  pastore  tutti  gli  obbro- 
bri e le  infamie  che  possono  cadere  nel  cervello  di  un  ebbro  o di  un  forsennato  ; 
supera  in  rabbia,  in  impudenza  e in  furore  i più  arrabbiali  eresiarchi,  e non  con- 
tento di  contaminar  la  sua  fama  e la  sua  memoria,  tronca  la  sua  vita,  e commette 
un  delitto  unico  nella  memoria  dei  secoli  ; stringe  alleanza  coi  governi  eterodossi 
nemici  sfidati  di  Roma  e della  Chiesa;  ambisce  ed  ottiene  l’amicizia  e la  protezione 
di  un  principe,  grande  come  uomo,  guerriero  e politico,  ma  luterano  di  professio-, 
ne,  incredulo  di  opinione,  e collegato  per  iotima  dimestichezza  coi  maggiori  nemici 
del  Cristianesimo  ; con  una  principessa  scismatica,  intinta  della  stessa  pece,  e di 
più  perdutissima  di  costumi  e sospetta  di  orribile  parricidio  ; induce  tali  protettori  a 
vilipendere  con  decreti  e con  fatti  pubblici  1*  autorità  del  pontefice  romano  in  pro- 
prio favore  ; la  sfida  e calpesta  egli  stesso  or  con  indegne  frodi  or  con  insulti  im- 

{ indenti  ; fìnge  un  rescritto  pontificale  ; seduce  a prezzo  di  simonia  un  vile  prelato  ; 
o persuade  a violare  il  breve  di  Clemente  nel  punto  stesso  che  per  ispeciaie  ufficio 
commessogli  dovrebbe  esserne  mAntenitore  ; apre  noviziati,  case,  collegi,  si  riordi- 
na, si  rionovella,  nomina  superiori,  vicari  generali,  mentre  Roma  fulmiua  minacce 
e proteste  contro  l’ inaudito  ardimento  ; a tali  pubbliche  e solenni  dimostrazioni 
contrappone  un  indulto  verbale,  secreto,  occulto,  privo  di  ogni  autorità,  assurdo, 
indegno  di  Roma  e del  gran  pontefice,  a cui  si  ascrive,  perchè  vioiativo  di  formali 
promesse  e annullativo  di  un  breve  divenuto  legge  della  Chiesa;  e in  fiue  reca  l’au- 
dacia sino  a negare  la  legalità  di  un  fatto  universale,  e a pretendere  di  non  esseri? 
stato  disciolto,  e di  continuare  a sussistere  per  successione  non  interrotta  e in  virtù 
degli  ordini  antichi.  Lascio  stare  gli  eventi  posteriori,  e il  favore  di  Paolo,  e quello 
di  Alessandro,  e la  concessione  parziale  a cui  fu  indotto  Pio  settimo  nel  1800  per 
tentare  un  rimedio  ni  mali  straordinari  che  afiliggevano  la  Chiesa,  e 1’  abuso  che  i 
Padri  fecero  al  solito  di  tutte  queste  grazie  e condiscendenze,  e la  loro  espulsione 
universale  dalla  Russia  infastidita  aneli’  essa  di  tal  genìa  dopo  di  averla  sperimen- 
tata e conosciuta  ; perchè  queste  cose  si  attengono  meno  al  mio  proposito.  Mi  basta 
di  notare  che  il  Gesuitismo  vecchio  morì  tra  le  braccia  della  rivolta,  dell’eresia  e 
dello  scisma,  e che  il  nuovo  ebbe  in  esso  il  suo  nascimento  ; degno  sepolcro  e degna 
culla  della  setta  più  cupa  ed  ipocrita  che  sia  mai  stata  sotto  le  stelle.  1 Padri  ailer- 
mano  che  la  Compagnia  non  ebbe  interregno  ; il  che  è verissimo  ; perchè  I’  antico 
institnlo  s' intralcia  col  nuovo  mediante  le  spurie  propaggini  di  Prussia  e di  Russia; 
onde  dall’  ultimo  Generale  del  secolo  passalo  si  può  seguire  il  filo  non  intermesso 
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della  successione  sino  al  primo  di  questo.  Tacendo  capo  dal  Ricci,  e mediante  il 
Czerniewicz,  il  Lenkiewicz,  il  Kareu,  il  Grnber,  il  Hzrozowski  ( che  bei  nomi  da 
porre  in  musica  ! ) giugnendo  sino  al  Forlis.  Ma  queste  catene  intrecciale  di  anelli 
clandestini  e scismatici  ( di  cui  molte  sette  a torto  o a ragione  si  gloriano  ),  non 
hanno  pur  1’  ombra  di  una  continuità  legittima  e cattolica  ; e quella  che  contengo- 
no, non  che  essere  un  carattere  ortodosso,  è all’  incontro  un  marchio  evidente  di 
ribellione  e di  eresia. 

Poiché  il  Gesuitismo  non  Tu  spento  in  effetto  dal  breve  del  Ganganelli,  e a po- 
co andare  risorse  eziandio  legalmente  e dura  anche  oggi,  potrà  alcuno  inferirne  che 
I'  opera  di  questo  gran  papa  sia  stala  inutile.  Ma  chi  ragionasse  in  tal  modo  s‘  in- 
gannerebbe; perchè  le  opere  grandi  degli  uomini  insigni,  massimamente  quando  mi- 
rano a un  effetto  universale,  ancorché  questo  eflello  non  si  ottenga  incoulanenle  o 
non  duri,  non  sono  però  mai  senza  frutti  certi  e stabili,  pogniamo  che  non  li  portino 
immediatamente.  Clemente  non  riusci  a salvare  la  religione  e la  civiltà  di  Europa  nel 
passalo  secolo,  ma  le  salverà  nel  nostro,  o almeno  in  un  tempo  che  non  è lontanissi- 
mo. Non  potè  allora  salvarle,  perchè  il  male  fatto  ad  entrambe  dal  Gesuitismo,  dal 
Giansenismo,  dalla  falsa  filosofia  e da  altre  cagioni  era  penetralo  troppo  addentro,  e 
1 Europa  colta  era  come  un  infermo  ridotto  in  grado  tale  di  malattia,  che  non  si  polca 
sanificare,  senza  una  di  quelle  crisi  tremende,  che  chiamansi  rivoluzioni.  Ma  chi 
può  credere  clic  un  allo  sapiente  di  religione  e di  civiltà  non  operi  e non  possa  o- 
perare  se  non  nell'  anno  della  sua  data  ? Ciò  succede  agli  statuti  volgari,  che  so- 
vente passano  inutili,  e sono  in  breve  dimenticati  ; non  a quegli  ordinamenti , che 
io  chiamerei  vivi,  perchè  contengono  un’  idea  nuova,  efficace,  accomodala  e neces- 
saria ai  tempi  che  corrono,  o più  tosto  incominciano  ; imperocché  le  idee  nascono 
all' eternità,  mai  non  muoiono  e fruttano  eternamente.  Ora  tal  fu  il  breve  «*el  Gan- 
ganelli come  quello  che,  sebbene  nella  prima  vista  concerna  un  insliluto  particola- 
re, tuttavia,  se  guardi  profondo,  spazia  assai  più  largo  e mira  più  allo  che  ad  una 
congrega  di  frali  protervi  e degeneri.  Imperocché  esso  contiene  in  germe  l’idea  fon- 
damentale del  Cristianesimo  civile  accomodato  all'  età  moderna,  e fondando  la  re- 
ligione e gl'  interessi  della  fede  cattolica  sopra  la  pace,  la  tolleranza,  1’  amore  , è 
come  la  consacrazione  ecclesiastica  e romana  di  quel  nuovo  priucipio,  che  il  tratta- 
to di  Veslfuiia  avea  già  introdotto  e stabilito  politicamente  in  una  parte  notabile  del 
mondo  civile.  E siccome  i più  acerbi  nemici  di  tal  concetto  sono  i Gesuiti  perpetua 
tori  della  massima  e della  pratica  contraria  invalsa  nei  bassi  tempi,  il  Ganganelli 
sterminandoli  venne  a conchiudere  il  medio  evo  e ad  iniziare  spiritualmente  I'  età 
moderna,  incorporandole  il  sacerdozio.  — Ma  non  ci  sterminò  ili  effetto,  poiché  an- 
cora viviamo.  — Vivete  o piuttosto  vegetate,  miei  cari  Padri  ; e non  siete  buoni 
biologi,  se  confondete  il  vivere  delle  piante  con  quello  degli  animali  dotati  di  sensi- 
tività e di  ragione.  La  vera  vita  delle  inslituzioni  umane  consiste  nel  credilo;  e que- 
sto, voi  P avete  perduto  senza  rimedio,  principalmente  per  opera  del  Ganganelli;  il 
quale,  se  non  valse  a togliervi  la  vita  materiale,  vi  spogliò  in  perpetuo  della  estima- 
zione degli  uomini.  Quando  il  famoso  breve  non  avesse  partorito  altro  effetto  che 
quello  d’ indurvi  a deporre  nlTalto  la  maschera  dell’  ubbidienza,  ad  entrare  in  for- 
mai ribellione  colla  Chiesa  a colla  santa  sede,  a inlendervela  d‘  interesse  e d amore 
coi  maggiori  suoi  nemici  , e a ricevere  insomma  1’  estrema  unzione  e il  battesimo 
degli  eterodossi  per  camparla  e rinascere,  il  vantaggio  che  ne  è seguilo  sarebbe 
tuttavia  inestimabile  ; perchè  d’  allora  in  poi  1’  illusione  fu  assai  più  diffìcile  intor- 
no al  valore  del  quarto  voto.  La  stessa  insufficienza  del  decreto  rispetto  alla  pienez- 
za dello  scopo  che  si  proponeva,  riusci  profittevole,  in  quanto  svelò  le  cause  che  lo 
resero  infruttuoso,  e porse  un  utile  ammaestramento  a coloro  che  volessero  ripurga- 
re il  mondo  di  tal  zizzania,  c impedir  che  ripulluli  e tallisca  di  nuovo  dalle  radici. 
Questi  beni  e 1’  idea  feconda  del  breve  dementino  dureranno  sempre.  La  quale  giù 
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fruita  al  presente  ; e niuno  può  saperlo  meglio  di  toì,  se  vi  guardate  attorno  , e a* 
prite  i vostri  registri,,  ragguagliando  il  novero  degli  acquisti  e dei  trionfi  con  quello 
delle  perdile  e delle  disfatte.  Voi  soli  potevate  riscuotervi  dal  frego  d’ infamia  im- 
pressovi dal  papa  clic  vi  spense, mettendo  in  pratica  i consigli  di  quello  elle  vi  chia- 
mò a novella  vita;  laddove  in  vece  lo  ribadiste  e lo  rendeste  impossibile  a scancel- 
lare. E siccome  nei  privali  uomini  l’onta  del  castigo  è spesso  un  incentivo  a novel- 
le colpe,  perchè  aggiunge  alla  consuetudine  del  male  lo  sprone  della  vendetta  e ri- 
muove il  freno  della  vergogna;  cosi  la  nota  ignominiosa  che  riceveste  vi  ha  talmen- 
te sfrontati  al  male,  che  mettendovi  ad  ogni  sbaraglio,  in  vece  di  sfuggire,  accele- 
rate la  punizione.  11  timore  di  essere  sbanditi  e maledetti  di  nuovo  dal  potere  spiri- 
tuale e civile  v’  insegne,  vi  spinge,  v'incalza  a cercar  di  appiccarvi  e attecchire  da 
per  tutto,  senza  curarvi  de’ mezzi  che  adoperate  ; e condotti  da  questa  smania  non 
vi  accorgete  di  affrettar  la  mina  cogli  sforzi  medesimi  che  fate  per  evitarla.  Un  poe- 
ta direbbe  che  l’  ombra  di  Clemente  vi  sta  sempre  a’  fianchi  incalzandovi  e strasci- 
nandovi al  precipizio,  come  il  tremendo  spettro  del  drammatico  spagnuolo  e del  no- 
vellista tedesco.  A questo  ragguaglio  avete  ragione  di  maledire  implacabilmente  il 
pontefice  che  avete  ucciso  ; perchè  esso  fu  il  primo  motore  di  ogni  vostro  infortu- 
nio, dissipando  quel  prestigio  dì  mendace  virtù  che  vi  ammantava  , e mostrando 
coll’esempio  che,  non  che  essere  iddìi  o angioli,  secondo  gli  umili  vostri  vanti,  sie- 
te (come  Gesuiti)  meno  che  uomini.  Ne  dubitale  ancora  ? Mirate  ai  fatti.  Chi  vi  ha 
testé  scacciati  di  Francia  ? Clemente.  Chi  vi  ha  acciecati  a segno  di  farvi  versare  il 
sangue  jier  entrare  in  Lucerna  ? Clemente.  Chi  vi  ha  chiuse  le  porte  di  To- 
scana ? Clemente.  Chi  vi  spinge  ora  a volervi  installare  nella  stessa  provincia  a 
dispetto  degli  abitanti,  a turbare  un  paese  tranquillo  e felice  , e a tentar  di 
rinnovare  net  cuore  d’  Italia  le  scene  funeste  della  Svizzera  ? Clemente.  Chi  ogni 
giorno  v’induce  a vituperare,  calunniare,  perseguitare,  spogliare,  straziare  i buo- 
ni, spegnere  i lumi  ed  addensare  le  tenebre,  e quasi  a voler  ghermire  con  mano 
convulsa  il  crine  della  fortuna,  che  vi  sfogge  senza  rimedio?  Il  timore  di  un  nuovo 
Clemente.  Chi  in  fine  vi  minaccia  della  seconda  morte,  che  a guisa  di  quella  dei 
reprobi  annunziata  dall’ Apocalisse,  sarà  1’ ultima,  perchè  non  seguita  da  una  se- 
conda risurrezione?  11  breve  di  Clemente.  Vedete  come  l’opera  di  questo  pontefice 
è immortale  ! essa  è immortale  come  il  nome  del  suo  autore,  che  fondò  il  pontificato 
moderno  e civile;  quel  pontificato  che  oggi  ricomincia  quasi  per  miracolo,  e che 
nssidendosi  sulle  mine  del  Gesuitismo  imbastardito,  riempirà  il  mondo  di  una  nuo- 
va luce,  quando  la  fenice  delle  nazioni  sarà  risorta  dalle  sue  ceneri. 
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edulo  qual  sin  I'  ossequio  che  i Gesuiti  portano  n Roma,  uopo  è che  il  letto- 
re mi  permetta  di  soggiungere  due  parole  intorno  al  mio.  Imperocché  i Padri  e i 
loro  fautori,  sogliono  spacciare  Tra  le  altre  calunnie,  con  cui  assalgono  la  tniu  per- 
sona, che  io  lodo  ed  esalto  Roma,  senza  esserle  devoto  nel  cuore  ; e che  lo  fa  ipo- 
critamente, non  per  amore  o per  riverenza  che  io  le  porti,  ma  per  (ini  umani  e an- 
che indegni  ; come,  verbigrazia,  per  aggradarmela,  per  guadagnare  i suoi  favori 
per  renderla  propizia  a'  miei  scritti,  per  attizzarla  contro  i Gesuiti,  per  rivolgere  le 
sorti  civili  della  mia  patria,  coonestando  la  rivoluzione  che  macchino  coll'  infoia 
pontificale,  e infine  ( come  suppongono  i più  spiritosi)  per  combattere  il  Cristiane- 
simo e spiantarlo  con  tattica  novella,  servendomi  dei  sette  colli  per  muover  guerra 
al  cielo,  come  i giganti  della  favola  adoperarono  allo  stesso  elfetlo  i monti  della  Tes- 
saglia. Ho  già  risposto  generalmente  a queste  nobili  accuse,  e non  intendo  di  ripe- 
tere le  cose  dette;  ma  per  ciò  che  risguarda  il  particolare  di  Roma,  posso  giustifi- 
carmi con  una  ragione,  che  scaturisce  dalla  natura  stessa  del  mio  tema.  La  quale 
si  è che  quando  si  vuol  giudicare  della  sincerità  dell’  ossequio  che  altri  porta  a un 
oggetto  determinalo,  egli  basta  il  considerare  la  natura  di  esso  oggetto  ; perchè  6e 
questo  è bello,  grande,  sublime,  c di  tale  sublimità  e bellezza  che  dia  negli  occhi 
a chi  lo  contempla  ; si  dee  avere  per  impossibile  umanamente  che  f omaggio  sia 
fìnto  e bugiardo.  Se  tu  vedi  un  uomo  prorompere  in  atti  di  stupore  e in  parole  di 
maraviglia  al  cospetto  del  duomo  di  san  Pietro  o della  Trasfigurazione  o del  Moisò 
o del  Laocoontc  o del  Panteon,  o di  altro  insigne  monumento  antico  o moderno  che 
adorni  la  città  santa,  puoi  credere  che  la  sua  ammirazione  sia  una  mostra  d’ ipocri- 
sia verso  le  arti  belle  e la  grandezza  di  Roma  ? E che  egli  non  senta  davvero  nel- 
f animo  ciò  che  significa  di  fuori  ? No  certo,  perchè  in  tali  casi  1’  oggetto  contem- 
plalo è atto  di  sua  natura  a desiar  tali  sensi  c li  desta  (piasi  fatalmente  in  chi  ha 
petto  d'  uomo  ; onde  saria  piuttosto  da  maravigliare  ed  entrar  in  sospetto  di  qual- 
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die  mistero,  se  altri  lo  mirasse  freddameli  temenza  mostrarsi  nè  punto  nè  poco  coin- 
mosso  e rapito  dallo  spettacolo  di  tanta  bellezza.  Ora  fa  tuo  conto  che  l'idea  di  Ho* 
ma  sacra  e civile  è ancor  più  bella  e grande  dell’  immagine  e dei  monumenti  di 
Homa  sensibile  e materiale  ; e che  quindi  il  mio  ossequio  verso  la  prima  è cosi 
spontaneo  e sincero  come  quello  che  non  solo  ogni  Italiano  , ma  o^ni  viandante 
straniero  porla  alla  seconda.  Resta  ora  a vedere  se  io  m’  apponga  inforno  all*  idea 
che  mi  fo  dell’  altra;  al  quale  effetto,  dovrei  imprima  tentare  una  definizione  o piut- 
tosto ima  descrizione  e un  ritratto  di  Homa  ideale,  cercando  di  esprimere  colle  pa- 
role quell’ effigie  che  ne  porto  dipinta  anzi  scolpila  nell’  animo.  Ma  qui  mi  accorgo 
e confesso  di  essere  affatto  impotente  alta  gravità  dell’ assunto;  perchè  mi  parrebbe 
follia  il  pretendere  di  trattare  un  tema  così  alto  e magnifico  colla  mia  rozza  penna; 
e somiglierei  a quei  disegnatori,  che  si  credono  di  aver  ritratto  un  vastissimo  e stu- 
pendissimo paese,  quando  ne  hanno  abbozzato  qualche  angolo  o delineata  una  pic- 
cola parte  dell’  orlo.  Ninno  adunque  mi  chiegpa  che  io  entri  in  così  ampio  pelago 
e descriva  la  città  unica.  Dirò  piuttosto  : che  cosa  non  è Homa  ? Qual  città  può  se- 
co gareggiare  ? Qual  gloria  le  è mancala?  Qual  memoria  o qual  reliquia  di  lei  non 
è grande  ? E quale  speranza  può  disdirsi  ragionevolmente  alla  grandezza  delle  sue 
reliquie  e delle  sue  memorie?  Roma,  capo  e cuore  d’ Italia  in  tutti  i secoli  civili,  e 
per  essa  metropoli  morale,  civile  e religiosa  del  mondo.  Homa,  erede  e mediatrice 
della  Magnngrecia  australe  e dell'  Etruria  nordica,  e centro  o fòco,  in  cui  si  ap- 
puntarono e riunirono  i raggirarsi  delta  luce  antichissima  a comporre  quel  sole  , 
che  a poco  andare  illustrò  la  terra,  diffondendo  per  ogni  dove  le  iniluenze  benefiche 
della  civil  prudenza  aiutata  prima  dalle  anni  e poi  dal  senno  divino  del  sacerdozio. 
Homa,  autrice  di  quella  esemplare  e mastra  giurisprudenza,  che  ancor  oggi  gover- 
na sostanzialmente  le  nazioni  culle  e cristiane,  e di  quella  lingua  maestosa  ed  impe- 
ratoria,che  è tuttavia  il  sermone  più  autorevole  della  religione,  dei  monumenti,  del- 
le lettere,  e da  cui  rampollarono,  gentili  figlie  di  genitrice  maschia  ed  altera,  le  mo- 
derne loquele  dell’  Europa  meridionale.  Homa  , patria  degli  uomini  più  grandi  di 


del  cittadino  più  amabile  nella  sua  austera  virtù,  del  principe  più  equo,  mite  e be- 
nefico nella  sua  potenza,  e dell’  ingegno  più  vasto  e sublime  di  tulli  i secoli.  Homa, 
che  ebbe  il  patriziato  più  savio,  il  popolo  più  invitto,  e la  plebe  più  sensata,  ope- 
rosa e magnanima  degli  aurei  tempi  ; retaggio  che  ancor  sopravvive  in  quei  de- 
gni prelati,  che  non  furono  sedotti  dall’  oro  nè  atterriti  dal  ferro  dei  nuovo  Bren- 
no  (i),  e in  quei  generosi  trasteverini,  che  testé  quasi  soli  tra  i volghi  italiani 
non  fecero  applauso  all’  insolente  cortesia  del  tartaro  (2).  Homa,  che  fu  avvezza 
in  ogni  età  a educare  e inalbare  gli  allori  col  proprio  saague,  guadagnando 


(l)Cons.  il  IUi.bo,  Speranze  (P  Italia , 5*  edizione.  Capolago,  18-4$,  pag  238,  235,  247. 

(%  Si  racconta  altrettanto  dc’Livoraesi  Lorsquey  P on  atmonca  Parrivée  ile  ^imperatrice  de 
Russie  renani  de  Noplesà  Livourne , le  grand-due,  qui  s'était  déjA  rendu  darà  celle  derniére  vil- 
le au  moment  où  il  vii  parailre  le  vaisseau  imperiai , descendi t sur  les  èor  >s  ile  la  mer  à la 
rencontre  de  P impératrice.  Sa  majestè  impériaie  mit  pied  à terre , et  le  grand-due  àia  son  cha- 
peau  Au  moment  mime,  le  ptuple , compose  en  grande  majorité  de  portefaix,  qui  s’  ètait  amasse 
sur  les  quais , polisse  par  fa  curiositi , en  voyant  le  gramì-duc  à téle  découverte  decani  P impéra- 
trice commenca  à crier  : 31  ette z coire  chapeau  ! ( Si  inetta  il  cappello  1 si  metta  il  cappello  ! ) Et 
cornine  le.  grand-due  hésitait,  les  sijflets  ne  sejirenl  pas  attendrc , au  point  qd  il  dui  finir  par  cé- 
der et  par  remeltre  son  chapeau  sur  l i téle  ( Dal  giornale  francese  Le  portefeui/le , citato  nella 
Raccolta  di  alti  ojficiuli  e di  diversi  scritti  intorno  alle  presenti  vertenze  fra  P Austria  e il  Pie- 
monte Losanna  , 1840.  pag  23o).  La  plebe  italiana  conosce  c pratica  talvolta  le  regole  del  ga- 
lateo civile  c nazionale  assai  meglio  di  motti  borghesi  c di  motti  nobili. 
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la  somma  potenza  cogli  eroici  ardimenti  e le  sofferenze  de’  suoi  guerrieri  e de  suoi 
martiri,  e salendo  alla  gloria  della  conquista  c del  trionfo  per  la  via  del  sacrificio. 
Roma,  che  coi  papi  santi  dei  primi  secoli  e coi  papi  terribili  e venerandi  del 
medio  evo  sciolse  i ferri  dei  servi,  ruppe  la  verga  dei  despoti,  tritò  In  gleba, 
purgò  il  santuario,  creò  il  comune,  ampliò  i borghi,  ristorò  le  città,  protesse 
le  repubbliche  e gitlò  tutti  i semi  dei  progressi  che  seguirono.  Roma , che 
siccome  fu  nudrice  della  cultura  antichissima,  cosi  fu  madre  e auspice  della  novella, 
e incominciò  quel  periodo  di  risorgimento,  in  cui  i Nicolai,  i Giuli!,  i Leoni,  i Cle- 
menti, i Sisli  fondavano  i musei,  arricchivano  le  biblioteche,  disseppellivano  le  an- 
ticaglie, instauravano  i monumenti,  inalberavano  gli  obelischi,  proteggevano  i let- 
terati, e faceva!)  rivivere  le  lettere  e le  arti  belle  per  fregiarne  c condirne  l’ Europa 
una  seconda  volta.  Roma,  che  in  età  recentissima  sostenne  sola  l'onore  e la  liber- 
tà del  mondo  contro  un  uomo  ebbro  di  gloria  e di  potenza  ; quando  i re  e gl’  impe- 
ratori abbracciavano  tremanti  le  ginocchia  del  Corso,  e il  vecchio  inerme  del  Vati- 
cano osava  guardarlo  in  viso,  dare  il  primo  crollo  alla  sua  invitta,  formidabile  for- 
tuna, e levare  V insegna  del  comune  riscatto.  Roma  in  fine,  che  è la  reggia  e la 
corte  perpetua  della  Cristianità  universale,  il  sacrario  della  fede  incorrotta,  l’oraco- 
lo dei  popoli  ortodossi,  il  seggio  propizio  delle  arti  belle,  il  miracolo  delle  città  mo- 
numentali per  le  sue  ruine  e le  sue  basiliche,  lo  specchio  di  molte  virtù  eminenti,  la 
guardia  dei  principi!  ideali,  morali,  civili,  e per  opera  di  essi  la  metropoli  adom* 
bratrice  dell’ unità  primigenia  e futura  della  nostra  famiglia,  e la  sola  che  possa 
aggiudicarsi  il  titolo  di  madre  e inslitulrice  del  genere  umano. 

Tal  è la  mia  Roma  ; e chi  può  contemplarla  senza  sentirsi  infiammar  di  amore, 
di  speranza,  e rapire  di  meraviglia  ? La  mia  Roma  è la  Roma  reale,  che  è ad  un 
tempo  la  Roma  ideale,  dotata  di  tutti  i numeri  della  perfezione  e rispondente,  per 
quanto  la  legge  delle  cose  umane  il  comporta,  all’  eccellenza  del  suo  modello.  La 
mia  Roma  abbraccia  tutti  i pregi,  gli  esempi,  gli  splendori  coetanei,  ma  qui  non  si 
ferma,  e risalendo  colla  memoria  all’  età  scorse  e colf  augurio  alle  future,  compren- 
de ogni  sua  gloria  passata  e avvenire,  e si  stende  da  Pietro  a quell*  ultimo  dei  suoi 
successori  che  capitanerà  la  Chiesa  nel  suo  spirituale  passaggio  dalla  milizia  al  trion- 
fo. La  mia  Roma  non  contiene  solo  la  città  cristiana  e moderna,  ma  eziandio  1’  an- 
tica, involta  in  quella  mezza  c temperata  paganità,  che  era  come  1’  umano  abbozzo 
o vogliam  dire  la  larva  del  Cristianesimo;  la  quale  città  antica  Tu  il  piedestallo  e l’ap- 
parecchio della  nuova,  secondo  la  dottrina  di  Dante  e di  san  Leone.  Perciò  quando 
un  prisco  Italiano  la  chiamava  sede  d imperio  e di  gloria  (i),  il  suo  parlare  vero, 
come  fatto,  era  verissimo,  come  presagio  di  quella  nuova  metropoli,  che  fu  da  un 
Italiano  moderno  denominata  comune  patria  degli  uomini  (2).  La  mia  Roma  è la 
divina  e legittima  erede  di  quella,  che  fu  celebrala  da  Tacilo,  allorché  ricorda 
quei  giorni  magnifici,  in  cui  il  senato  riconosceva  le  religioni  degl  iddìi  con  la 
prunaia  libertà  di  confermare  e di  riformare  (3)  ; giacché  il  diritto  confermativo 


(t)  In  hoc  domicilio  imperii  et  glorine.  Cic.,  De  Orai .,  I,  23. 

(2)  Hkllori,  File.  Pisa.  t$2l,  tom.  I,  pag.  34. 

(3)  Traduzione»  del  Davanzati.  Magna  ejtu  diei  specie»  fui! , quo  aenatvs ipsornm  numi - 

mini  religionet  introspexit , libero , ut  quondam , quid firmare!,  mutarelre  ( Tac.,  dnn  . IH,  60  ). 
I)/»  quosto  passo  importante  si  raccoglie  : l.°  che  il  senato  romano  ero  una  vera  ierocrazia  civile 
cd  armata  ; 2.°  clic  si  teneva  per  una  ierocrazia  cattolica,  cioè  universale  ; 3.®  elicla  religione  ro- 
mana avea  sugli  altri  culti  la  maggioranza  di  Roma  sulle  altre  città  , 4.°  che  tal  primato  era  con- 
sentito da  tutto  1*  imperio  ; 5.°  che  si  esercitava  confermando  l’  ortodossia  c riformando  1’  etero- 
dossia degli  altri  culti,  per  quanto  ciò  era  possibile  a farsi  nel  paganesimo  ; 6.°  che  Roma  non  da- 
va cittadinanza  nel  suo  seno  alle  santità  c religioni  peregrine,  aprendo  ai  loro  numi  un  tempio  u- 
nivcrsalc,  se  non  dopo  di  averlo  corrette,  modificate  c accomodale  ai  propri  ordini  ; onde  eracon- 
scrvatricc  e ripurgatricc  ad  un  tempo,  c non  accoglieva  promiscuamente  ogni  superstizione,  sccon- 
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e riformativo  delle  religioni  esprime  mirabilmente  la  doppia  poleslù  spirituale  di  Ro- 
ma cattolica  nelle  sue  attinenze  verso  i popoli  ortodossi  e le  nazioni  sviale  dal  suo 
seno.  La  mia  Roma  finalmente  comprende  col  passato  e col  presente  eziandio  1'  av- 
venire; e oltre  il  suo  ufficio,  come  città  sacerdotale  e guardiana  del  dogma  , con- 
servando altresì  i primi  veri  morali  e civili,  viene  ad  essere  doppiamente  legislatri- 
ce, unificatrice,  redentrice  d’Italia,  di  Europa,  del  mondo,  e per  ogni  verso  perpe- 
tua e cosmopolitico.  La  mia  Roma  non  è soggetta  alle  vicende  dei  secoli,  sia  perchè 
lo  spirilo  ha  virtù  di  assemprare  e raccogliere  e rendere  presenlanee  e immanenti 
col  suo  pensiero  le  varie  parli  del  tempo,  e perchè  anche  di  fuori  si  può  dire  che 
niente  passa  e tutto  dura  e perenna  nella  città  eterna.  Credete  forse  die  l'antica  re- 
pubblica, l'antico  imperio  siano  spenti?  Essi  vivono  ancora  e vivranno  sempre; 
perchè  lingue,  leggi,  lettere,  arti,  usi,  costumi,  titoli,  reggimenti  e ogni  altra  più 
nobile  suppellettile  civile  ci  viene  tutta  o in  gran  parte  dall’  antica  Roma  ; onde  si 
può  dire  che  il  Campidoglio  è ancora  la  cittadella  delle  nazioni,  che  i re  e gl  i rape- 
ralori  sono  i proconsoli  del  popolo  e del  senato  latino,  e che  I’  ingegno  di  Giulio 
Cesare  gira  e governa  tuttavia  lo  sorti  del  mondo.  Ora  questa  Roma  è impossibile  il 
conoscerla,  senza  amarla,  riverirla,  ammirarla,  senza  inchinarsi  alla  sua  autorità  c 
credere  alle  sue  promesse  ; come  è impossibile  il  mirar  l’astro  del  giorno,  senza  es- 
ser rallegrato  e vinto  dal  suo  splendore.  Vero  è che  Roma  terrena,  anche  veduta  il- 
ei versai  mente,  non  pareggia  «(fatto  il  suo  tipo  e soggiace  alle  imperfezioni  proprie 
di  (ulti  gli  esseri  posti  nel  tempo  ; onde  la  mente  per  esaurir  1’  idea  che  ci  trova  ef- 
figiala, è costretta  di  poggiar  più  allo,  e di  trasferirsi  dove  ogni  cosa  s’  inizia  e si 
termina,  e dove  si  erge  la  città  spirituale,  adombrala  dal  capo  del  Lazio  e da  quello 
dpi  Palesimi.  Ma  anche  nei  confini  del  tempo  Roma  è singolarmente  bella,  e atta 
ad  innamorare  gli  spiriti  piti  gentili;  nè  la  sua  luce  viene  appannata  o intercetta  dai 
difetti  degli  ttomiui  più  che  il  sole  dalle  sue  macchie. 

Ora  stando  così  le  cose,  donde  nasce  che  Roma  ha  tanti  nemici  ? Molte  sono 
le  cagioni  di  ciò.  ma  la  principale  si  è che  pochi  sanno  vederla  qual  è in  sè  stessa, 
contemplarla  cogli  occhi  propri,  e squadrandola  invece  con  fallace  cristallo,  la  con- 
fondono col  suo  fantasima.  Sapete  qual  è la  Roma,  che  da  ben  due  secoli  è bersa- 
glio alle  ire,  alle  invettive,  agli  scherni  degli  eretici  e dei  cattivi  filosofi  ? Questa  è 
la  Roma  gesuitica.  Il  torlo  di  costoro  consiste  nel  sostituire  una  Roma  fantastica  al- 
la Roma  ideale  ed  effettiva,  che  è pur  quella  dei  falli  universali,  della  realtà  e della 
storia.  Ur  anch'io  non  m’ inchino  alla  vostra  Roma,  perchè  non  la  veggo  ricordala 


«lo  olir  alcuni  opinarono.  Or  chi  non  vede  in  tutti  questi  caratteri  di  Roma  gentilesca  un  ombra, 
imperfetta  si,  ma  pure  ammirabile  , di  Roma  cristiana  ? La  quale  accetta  anche  i semi  di  verità  e 
di  bontà  che  si  rinvengono  negli  altri  culti,  e gl’ incorpora  alta  religion  vera  di  cui  c incorrotta  c 
severa  mantcnitricc  ; non  solo  nelle  idee  (come  fece  accettando,  anzi  risuscitando,  l’antica  sapien- 
za italogreca)  ma  eziandio  nelle  ceriuiQnic  ; porcile  tutti  sanno  che  una  parte  dei  riti  accessori!  e 
«Ielle  feste  cattoliche  furono  innestate  sapientemente  sulle  usanze  del  paganesimo.  Anche  in  altro 
modo  Roma  nuora  imita  I’  antica  ; cioè  nella  mansueta  tolleranza  verso  le  persone  degli  erranti  ; 
«li  cui  è sicuro  e tranquillo  rifugio.  Questo  suo  carattere,  che  più  o meno  rifulse  in  quasi  tutti  i 
tempi,  fu  vivamente  espresso  dai  due  papi  filosofi  del  secolo  passato,  il  Lainbertini  e il  Ganganelli, 
e specialmente  dal  secondo,  clic  connaturò  alla  città  sauta  gli  spiriti  del  trattato  di  Vestfalia. E toc- 
cò il  suo  coiaio  sotto  il  successore  Pio  sesto  ; il  quale  usando  un  linguaggio  e modi  accomodali , e 
variandoli  saviamente  secondo  le  occorrenze , senza  però  mai  contradirsi , seppe  accordare  la  re- 
ligione colla  politica.  Nei  tempi  medesimi  che  assiso  sul  trono  pontificale  assisteva  in  atto  di 
profonda  venerazione  al  divin  sacrificio , la  cappella  in  cui  questo  si  celebrava , era  per  espresso 
suo  ordine  piena  di  acattolici.  Egli  non  eleggeva  questo  uditorio , ma  lo  accoglieva;  e poiché  Roma 
non  era  più  il fòro  spirituale  di  lutti  i popoli , volle  almeno  che  fosse  un'arca  di  alleanza  europea. 
Egli  offerse  a tutte  le  religioni  un  asilo  sicuro  in  quel  luogo,  dove  pure  se  ne  riconosceva  una  so- 
la ; e polca  farlo  senza  pericolo;  perche  esse  convenivano  in  Roma  come  in  un  paese  neutrale  e 
comune,  invitatevi  dall'  amore  dell'  antichità  e ddt  arte  ( Saint-Phiest,  Hist.  de  la  chule  des 
Jès. , pag.  16S  ). 
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dagli  annali,  autorizzata  dalle  Scrittore,  confermala  dalle  tradizioni,  rappresentata 
dagl’  illustri  pontefici,  ammirata  dai  savi,  benedetta  dai  popoli,  assisa  sulle  spoodc 
del  Tevere,  imperlante  sul  Valicano  e sul  Campidoglio,  nè  so  trovarla  altrove  che 
nei  vostri  libri  e nei  vostri  cervelli. Questa  Roma  immaginaria  e gesuitica  corrispon. 
de  alle  altre  parli  del  vostro  sistema,  poiché  è l’idolo  che  fabbricale  per  legittimar- 
lo ; onde  a poco  di  bene,  cioè  del  proprio  ( giacché  se  non  ne  avesse  fiore,  lascere- 
sle  di  essere  cattolici  ),  accoppia  mollo  di  male,  cioè  del  vostro.  E quel  poco  di  be- 
ne che  ci  si  trova,  non  è che  un  brano  della  vera  Roma,  che  svelto  c diviso  dal  re- 
sto, e sequestralo  dalle  cose  di  maggior  momento  che  lo  accompagnano  e compio- 
no, smette  in  gran  parte  il  suo  valore  e perde  la  riverenza.  Tutto  è bello  nella  Ro- 
ma spirituale,  perchè  tutto  vi  accorda  e armonizza  ; onde  anco  le.  minime  cose  vi 
hanno  il  loro  pregio  e la  loro  avvenenza,  consonando  colle  grandissime,  come  ac- 
cade nei  miracoli  della  natura  e dell’  arte  pittorica,  dove  gli  oggetti  più  minuti  , 
l’ insello,  la  foglia,  il  filo  dell’  erba,  lo  sprazzo  di  luce,  la  crespa  dell’  onda,  la  pie- 
ga dell’abito,  concorrono  all’ euritmia  totale  della  scena  effettiva  o fantastica.  Ma 
tali  minuzie  sequestrate  scapitano  della  loro  venustà  c rilevanza,  perchè  l'armoni- 
co, il  bello,  il  reale  è la  vita,  che  nella  parte  non  si  rinviene,  se  essa  non  s’ in- 
treccia col  tutto.  E che  meraviglia  se  gretta  e meschina  pare  a molli  la  vostra  Ro- 
ma, quando  voi  che  siete  la  grettezza  e la  meschinità  in  persona  la  foggiale  a vo- 
stra propria  imagine?  Voi  non  sapete  vedere  e ammirare  altro  in  Roma  che  quello 
che  concorre  alle  vostre  mire  ; e lutto  il  resto  non  volete  scorgerlo  o vi  sforzale  di 
travisarlo.  Roma  non  è per  voi  che  un’officina  di  decreti  favorevoli  alla  Compagnia 
o contrari  a’  suoi  nemici  : il  corso  della  sua  vita  non  si  stende  più  là  della  vostra  , 
e i suoi  termini  sono  cosi  angusti  come  quelli  del  vostro  convento.  Essa  incomincia, 
non  mica  con  Pietro,  ma  con  Paolo  terzo,  e non  che  avere  diciotlo  secoli  di  età  c 
una  lunga,  continua  successione  di  pontefici,  non  ha  pur  la  consolazione  di  conia- 
re ( almeno  palesemente  ) tutto  il  tempo  trascorso  dalla  vostra  fondazione  , poiché 
riandandolo  si  abbatte  nell’  ombra  malevola  e sterminatrice  di  Clemente  c in  quegli 
otto  lustri  di  fitte  tenebre,  che  non  vennero  rischiarati  dalla  face  gesuitica.  E che 
fece  Roma  di  meglio,  se  Iddio  vi  salvi,  in  questo  tratto  di  due  secoli  e mezzo?  Scris- 
se le  bolle  contro  i Giansenisti.  Ecco  l’apice  della  sapienza  romana  , In  cima  del 
Cristianesimo,  la  corona  più  insigne  della  Chiesa,  lo  scopo  ultimo,  per  cui  Romolo 
e Simone  fondarono  la  città  e la  sedia  eterno,  o il  Verbo  sceso  di  cielo  in  terra  ve- 
sti carne  mortale.  Tutto  1’  ordine  della  natura  e della  grazia  fu  preordinato  ah  c- 
terno  contro  il  povero  vescovo  d’  I pri  e i pallidi  teologi  di  Portoreale  e di  Pistoia. 
II  che  è tanto  vero,  che  a vostro  giudizio  se  il  Giansenismo  venisse  meno,  il  mondo 
intraiaUo  andrebbe  in  fascio  ; onde  voi  vi  sforzate  di  rallumar  I'  eresia  estinta  e ci 
soffiate  dentro  come  nel  fuoco  ; perchè  la  lotta  dei  due  principii  teologici  e delle  due 
selle  appartiene  all’essenza  della  vita  cosmica,  lo  venero  quanto  altri  la  sapiente  e 
generosa  guerra  mossa  da  Roma  contro  un’eresia  crudele,  che  spoglia  il  Cristianesi- 
mo di  quella  nota  di  dolcezza  e di  bontà,  che  è la  più  divina  delle  sue  prerogative. 
Ma  io  ammiro  appunto  la  crociata  intellettiva  di  Roma  contro  chi  voleva  introdurre  il 
l'aio  dei  Maomctlisli  nel  simbolo  ortodosso  e permutava  senza  avvedersene  l’Evange- 
lio coll’  Alcorano,  perchè  considero  questa  parte  congiuntamente  a tutta  la  somma  del 
dogma  cattolico  e dell’  azione  romana  per  mantenerlo  intatto,  guardandomi  di  se- 
questrare il  teorema  dal  sistema  , e Y episodio  dall’  epopea.  1 decreti  della  Chiesa 
contro  la  truce  fazione  considerati  come  necessari  o almeno  opportuni  a salvare  e 
mettere  in  sicuro  un  lato  importantissimo  di  quell’ Idea  razionale  e rivelata,  che 
conlien  tutti  i veri,  hanno  un  aspetto  serio  ed  augusto,  anche  agli  occhi  dell’uomo 
civile  e del  filosofo.  E cosi  dee  considerare  la  continua  milizia  del  potere  ecclesiasti- 
co contro  I’  errore,  chi  voglia  apprezzarla  condegnamente  ; la  quale  è come  I’  assi- 
dua difesa  clic  la  società  guardatrice  del  vero  fa  del  suo  deposito,  quasi  regno  e 
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possesso  ideale  degli  iotellelli  ; accorrendo,  da  questo  o da  quel  canto,  e usando 
I'  una  o l' alizarina  per  mantenerlo  intatto,  secondo  la  mira  speciale  che  prendono, 
il  luogo  che  eleggono  e l’arte  che  usano  gli  assalitori.  Ma  se  la  pugna  contro  il 
Giansenismo  si  squadra  col  microscopio  gesuitico,  essa  mi  rende  piuttosto  imagine  di 
una  baruffa  teologica  indegna  deli’  età  moderna,  che  di  un  gran  pialo  ecclesiasti- 
co e di  un  atto  del  senno  Ialino.  Potrei  esemplificare  eziandio  il  mio  concetto  colle 
ragioni  del  cullo  ; nella  quale  Roma  colla  sua  consueta  assennatezza  si  occupa  an- 
co delle  minuzie,  come  quelle  che  non  sono  da  deprezzare;  e provvede  non  solo  ai 
bisogni  universali  della  Chiesa,  ma  eziandio  a anelli  di  certe  classi  o luoghi  specia- 
li. Ma  se  taluno  dà  a tali  minuzie  più  di  peso  cne  non  ne  assegna  loro  la  Chiesa 
stessa,  se  leva  allo  il  rumore,  se  non  sa  parlar  d’ altro,  nè  predicare  altre  lodi  del- 
la città  eterna,  egli  la  rende  ridicola  al  cospetto  di  chi  cerca  ogni  taglio  per  dileg- 
giarla, e che  non  sa  darsi  pace  che  Iddio  suscitasse  ab  antico  la  città  dei  sette  col- 
li per  instiluire,  verbigrazia,  la  festa  del  Sacro  Cuore  ( rispettabilissima,  ma  alTatto 
accessoria  al  cullo  cristiano  ) e permettere  o tollerare  gli  onori  che  si  rendono  al 
nome  di  santa  Filomena.  • 

L’impicciolire  l’idea  di  Roma  vi  si  potrebbe  in  qualche  modo  comportare,  se 
non  tentaste  anco  di  deformarla,  e metterla  io  odio,  rappresentandola  come  nemica 
ai  progressi  civili  e ai  bisogni  politici  delle  nazioni.  Può  benissimo  talvolta  succe- 
dere cne  il  capo  supremo  del  sacerdozio,  essendo  anch'  egli  nn  nomo  sottoposto  alle 
imperfezioni  ornane,  per  effetto  dell’  educazione  ricevuta,  o per  la  tempra  deli’  in- 
gegno, o per  una  insufficiente  notizia  dei  casi  e dei  tempi,  o per  altre  cause,  sia 
guidalo  da  nocive  preoccupazioni  intorno  al  civil  reggimento  e agl’interessi  tempo- 
rali dei  popoli.  In  tal  caso  Roma,  in  cui  non  è mai  interrotta  o sospesa  quello  po- 
testà spirituale,  che  è il  motore  incessante  e pereooe  del  mondo  cattolico,  può  be- 
nissimo soggiacere,  per  cosi  dire,  a un  interregno  civile;  può  vedere  intermessi  per 
qualche  tempo  gli  aumenti  del  pubblico  bene,  male  amministrate  le  temporali  fac- 
cende, e delusi  per  questa  parte  i generosi  desideri  e le  onorate  speranze  di  molli. 
Non  perciò  l’ idea  di  Roma  ne  soffre  sostanzialmente,  sia  perchè  la  sua  immutabile 
essenza  versa  nella  giurisdizione  spirituale,  e perchè  la  sua  civil  grandezza  risulta 
dall'  intero  successo  della  sua  storia  e de’  suoi  rettori,  non  da  questo  o quel  breve 
periodo  o da  un  principe  particolare  ; chè  altrimenti  verna  meno  ogni  grandezza 
non  solo  in  Roma,  ma  in  ogni  stalo  e popolo,  quando  una  successione  continua  di 
re  o di  governanti  tulli  sommi  e perfetti  non  si  dà  al  mondo,  ed  è difficile  ad  imma- 
ginare ed  a fingere,  non  che  a ritrovare,  il  vero  conoscitore  e amatore  di  Roma 
non  lascerà  pertanto  anche  in  tali  occorrenze  di  ammirarla  e celebrarla  ; ma  di- 
stinguendo lo  spirituale  dal  temporale  e il  transitorio  dallo  stabile,  impedirà  a suo 
potere  che  altri  faccia  una  confusione,  la  qual  non  potrebbe  passare  senza  grandis- 
simo pregiudizio  delle  cose  che  più  importano.  All’  incontro  che  fanno  i Gesuiti  ? 
Nemici  sudali  della  civiltà,  si  rallegrano  di  aver  trovato  chi  governi  Roma  secondo 
il  loro  cuore  ; lo  levano  al  cielo  ; l’ offrono  ai  popoli  ed  ai  principi,  come  un  mo- 
dello dì  civil  reggimento  ; procurano  coi  consigli,  colle  lodi,  colle  adulazioni,  noo 
solo  di  mantenere  l’indirizzo,  che  egli  ha  preso,  ma  di  accrescerlo;  gli  conferiscono, 
se  occorre,  il  privilegio  dell  inerranza  eziandio  Delle  cose  politiche  ; senza  curarsi 
nè  punto  nè  poco  del  danno  gravissimo  e irrimediabile  che  ne  torna  alla  religio- 
ne. Ma  che  imporla  ai  buoni  Padri  la  perdita  delle  anime  pur  che  la  setta  trion- 
fi ? Che  monta,  se  gli  uomini  vanno  all’  inferno,  purché  la  Compagnia  abbia  in  ter- 
ra il  suo  paradiso  ? Che  se  a poco  andare  la  Previdenza  ripara  al  danno  e innalza 
sul  trono  pontificale  uno  di  quegli  uomini,  che  son  capaci  e volonterosi  di  operare 
la  felicità  di  una  nazione,  i Gesuiti  e i loro  creati  mutano  stile  ; e se  non  riescooo 
coi  maneggi,  i consigli,  i terrori  ad  ostare  che  le  cose  piglino  un  avviamento  mi- 
gliore, posta  da  un  canto  l'ubbidienza  e la  riverenza,  levano  l'insegoa  della  rivolta; 
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«Ilo  lodi  e allo  Insinuilo  succedono  gl'  improperi  e le  minacce  ; il  papa  invece 
di  essere  infallibile  nelle  cose  temporali  diventa  soggetto  ad  errore  eziandio  nelle 
spirituali  ; si  prega  Iddio  acciò  egli  non  perda  la  fede  ; si  lacera  colle  parole  e co- 
gli scritti  la  maestà  della  sua  persona  ; si  bestemmia  il  maggior  dono  che  il  cielo 
possa  fare  agli  uomini,  qual  si  è quello  di  un  principe  benefattore  ; non  si  lascia 
insomma  d’adoperar  alcun  mezzo  (per  quanto  sia  vile  ed  indegno]  che  d genio  del 
male  possa  suggerire  per  mettere  ostacolo  a ciò  che  torna  in  bene  e in  onore  della 
specie  umana  Direte  forse,  Padre  Francesco,  ch’io  fingo?  Ma  io  non  fo  se  non 
riferire  ciò  che  leste  succedeva  io  una  parte  d’ Italia  ed  altrove,  come  vedremo 
fra  poco. 

Qual  è la  conclusione  che  si  dee  cavare  da  questi  fatti  ? La  conclusione  si  è 
che  t Gesuiti  si  sforzano  di  foggiare  una  Roma  retrograda  e barbara , e non  po- 
tendo riuscire  a metterla  in  fatto,  s ingegnano  almeno  di  sostituirla  nell'  opi- 
nione e nella  fantasia  dei  popoli  alla  vera  Roma  madre  e nutrice  delf  incivili- 
mento. E ci  riescono  pur  troppo  presso  molli  ; perchè  i semplici,  i leggieri,  gli 
sconsigliati,  che  si  lasciano  prendere  alle  grida  e alle  apparenze,  non  sono  pochi  ; 
con  quanto  danno  delle  anime  e delle  sane  credenze  ciascun  sei  vede.  Imperocché 
chi  vorrà  meravigliarsi  che  in  un  tempo  cosi  tenero  e amatore  degli  avanzamenti 
sociali  con.e  il  nostro,  la  sola  persuasione  che  Roma  sia  loro  nemica  valga  a impe- 
dire che  un  grandissimo  numero  di  traviati  tornino  al  suo  seno,  e a fare  che  altri 
mollissimi  se  ne  divellano?  Ma  ciò  non  basta  ancora  ai  Gesuiti; i quali  non  si  con- 
tentano che  Roma  sia  riputata  iocivile,  se  non  è anco  temila  per  serva  della  loro 
setta.  La  grandezza  di  Roma  deriva  in  gran  parte  da  quella  libertà  ed  autonomia 
suprema,  di  cui  è investita  dal  cielo,  come  vicaria  di  Dio  sulla  terra  e privilegiata 
di  potenza  creatrice  negli  ordini  spirituali  del  mondo.  Essa  è in  questi  ordini  ( se 
mi  è lecito  I'  usure  una  formola  filosofica,  di  cui  ho  fatto  cenno  altrove  ) non  nn  se- 
condo, ma  un  primo,  e partecipa  di  quella  sovrana  indipendenza,  che  è comune  ad 
ogni  principio  e ad  ogni  origine  ; perchè  i principii  e le  origini  non  dipendendo, 
come  tali,  da  una  efficienza  anteriore  nel  giro  di  lle  cause  seconde,  ritraggono  in 
modo  più  perfetto  che  ogni  altra  cosa  finita  dell'  onnipotenza  e autonomia  divina. 
Ora  i Gesuiti  si  studfano  di  spogliar  Roma  di  questa  prerogativa,  e non  riuscendovi 
in  effetto  tentano  almeno  di  farlo  credere  ; perchè  l’  opinione  della  potenza  piace 
cd  imporla  agli  ambiziosi  poco  meno  della  potenza  medesima,  ('.he  se  Roma  pri- 
meggiasse e non  secondasse,  come  mai  i Padri  potrebbero  signoreggiare?  D’altra 
parte,  che  sorta  di  riverenza  possa  conservare  o ricuperare  la  città  santa  nell’  esti- 
mazione dei  popoli  presso  chi  crede  che  essa  sia  ligia  a una  setta  zotica  e abborrita 
dall’universale,  non  è d’uopo  che  io  il  dica  ; poiché  i Tatti  parlano  e il  lettore  li 
vede  da  sé. 

Tal  è l’ inestimabile  divario,  che  corre  tra  quella  Roma  che  io  adoro  e la  vo- 
stra, cioè  tra  ciò  che  vi  ha  di  più  gronde  e ciò  che  si  può  concepir  di  più  piccolo 
«ielle  cose  umane.  E stimando  che  io  concorra  con  voi  nell' oggetto  del  mio  amore, 
dubitale  ragionevolmente  che  questo  sia  sincero,  misurandolo  da  quello  che  voi  nu- 
drite  ; il  quale,  movendo  da  cosa  non  degna  di  ottenerlo,  è debole,  spesso  finto,  e 
in  ogni  modo  facile  a deporre  se  mette  il  conto  di  farlo.  I vostri  politici  si  burlano 
della  loro  Roma  quando  torna  bene  alla  setta;  ma  io  non  posso  burlarmi  della  mia; 
la  quale  essendo  cosa  salda  e non  ombra,  verità  e non  sogno,  tanto  è il  prestarci 
fede  quanto  I’  averne  la  cognizione,  essendo  luti'  uno  il  guardare  il  sole  e 1’  essere 
percosso  dalla  sua  luce.  A voi  succede  il  contrario,  perchè  cercale  il  sole  nelle 
nebbie  gesuitiche,  o piuttosto  imitale  coloro,  che  speculano  il  cielo  nel  fondo  di  un 
litio,  e buscano  la  luna  in  quello  del  pozzo.  Io  vi  confesso  che  nel  mio  stalo  mentale 
Ilo  poco  o nessun  merito  inchinandomi  a Roma,  perchè  non  poirei  governarmi  al- 
trimenti senza  sconfondere  e perturbare  tutta  la  tela  de’  miei  pensieri.  Homn  è per 
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me  cristiano,  cittadino  e filosofo  una  condizioii  Decessati»  si  de!  genio  e della  pre- 
rogativa nazionale  d’ Italia,  si  della  conservazione  del  mondo  morale  e religioso, 
senza  eccettuare  eziandio  quella  parie  di  esso  die  ora  è sventuratamente  divisa  dal 
grembo  della  madre  comune  ; | erette  «pici  semi  di  cristianità  e di  coltura,  die  ci  si 
rinvengono,  nascono  lutti  per  diretto  o per  indiretto  dagl'  indussi  romani.  Laonde 
io  non  trovo  più  didicoità  nell'  inchinarmi  a Roma,  che  ne  abbia  l' astronomo  a re- 
putare il  centro  dell' attrazione  e gravità  universale,  come  una  condizion  necessaria 
ai  fenomeni  e ai  moli  celesti.  Vedete  se  mi  fo  bello  della  mia  sudditanza,  ose  in'in- 
geguo  di  adoperarla  come  un  mezzo  di  appoggio  e di  favore.  Persuadetevi  che  se 
In  più  parte  degli  uomini,  in  vece  di  sperimentare  in  sè  stessi  questa  necessità  intel- 
lettuale di  essere  cattolici  almeno  speculativamente  (giacche  la  fede  religiosa  e pra- 
tica richiede  il  concorso  di  altre  cause  superiori  ),  sentono  una  ripugnanza  gran- 
dissima a diventarlo,  ciò  nasce  che  non  colgono  nella  sua  integrità  c schiettezza 
l' idea  romana  e cattolica.  E che  apprendono  in  sua  vece  ? Torno  a dirlo,  gl’  idoli 
gesuitici.  L’ assenso  dello  spirito  è proporzionato  al  concetto  che  gli  sta  dinanzi  ; e 
chi  vede  un  bel  volto  ripercosso  da  un  cristallo  che  lo  rende  orribile  e deforme,  co- 
me può  ammirarlo  ed  averlo  caro  ? 

Questa  non  è I*  idea  di  Roma  eh'  io  aveva  dinanzi  agli  occhi  nello  scrivere  il 
Primato;  e ciò  appunto  che  nocque  maggiormente  all'intelligenza  del  mio  libro  presso 
alcuni  valentuomini  fu  il  sostituire  al  mio  concetto  quello  dei  vostri  Padri.  Perciò 
(piando  voi  mi  lodate  di  aver  dimostrala  magnificamente  la  necessità  del  principio 
cattolico  e romano  ( i),  se  l'elogio  viene  datluomo,  io  me  ne  tengo  onoralo,  atteso  la 
bontà  del  vostro  animo  e del  vostro  ingegno  ; ma  se  procede  dal  Gesuita,  non  posso 
in  coscienza  accettarlo.  causa  del  papa  e di  Roma  si  può  patrocinare  in  due  modi 
differentissimi,  secondo  che  l'idea  cattolica  si  volge  a profitto  della  civiltà  con  tutte  le 
sue  dipendenze  e i suoi  accompagnamenti,  o della  barbarie  con  tutte  le  sue  sequele. 
I\la  la  civiltà  legittima  e la  barbarie  non  formano  un  dialettismo;  perchè  quella  non  è 
un  estremo,  sì  un  mezzo  localo  Ira  i due  opposti  della  rozzezza  sociale  e della  corrut- 
tela, come  la  virilità  è in  bilico  Ira  l'infanzia  e la  decrepitezza.  Coloro  adunque  che 
accoppiano  il  concetto  cattolico  e romano  colla  civiltà,  uniscono  ciò  che  Iddio 
congiunse , e non  fanno  che  esprimere  la  medesimezza,  che  corre  sostanzialmente 
fra  due  diversi  aspetti  di  una  cosa  unica.  Dove  che  quelli  che  lo  tirano  a barbarie 
fanno  violenza  alla  natura  intrinseca  delle  cose,  accozzano  insieme  elementi  discor- 
di, tentano  di  comporre  un  oggetto  vivo,  positivo,  reale  colla  sua  negazione,  inna- 
zano  un  edilizio  fragile,  senza  base  stabile  e non  duraturo,  e in  line  sotto  nome  e 
abito  di  (itosoti  si  governano  da  solisti.  Tali  furono  alla  nostra  memoria  ( parlando 
solo  de'  più  lodali  ) il  Ronald  e il  Maislre,  ingegnosi  e facondi  ristauratori  della 
teologia  e della  sapienza  gesuitica,  e fanatici  ammiratori  dell’Ordine;  al  cui  ristau* 
ro  il  secondo  ebbe  non  piccola  parte.  E siccome  erano  laici,  uomini  di  mondo,  av- 
vezzi ai  negozi  della  vita  civile,  oasi  recarono  nel  loro  assunto,  oltre  l’ingegno  non 
ordinario,  una  libertà  di  spirilo,  di  cui  i Gesuiti  uon  hanno  pur  l'ombra;  e scrisse- 
ro libri,  che  per  li  pregi  del  dettato  e la  pellegrinila  dei  pensieri  disgradano  age- 
volmente quanto  usci  dalle  penne  della  Compagnia.  Ciò  nulla  meno  io  vi  chieggo 
che  frutti  ha  portali  la  loro  scuola  ? Che  vestigi  ha  lasciali  del  suo  passaggio  nelle 
cose  o nelle  menti  degli  uomini  ? Nessuno.  Mi  ridico,  ne  lasciò  molti,  ma  tutti  fu- 
nesti alla  società  e alla  religione  ; e io  so  di  taluno  a cui  i’  apologia  del  papa  fatta 
dal  Savoiuo  fu  d' inciampo  e non  di  aiuto  a sentire  cattolicamente.  Funesti  a quei 
medesimi,  che  credettero  di  vantaggiarsene  ; i quali  furono  involti  e seppelliti  dalle 
ruine  che  editicarono,  aderendosi  ai  consigli  e seguendo  le  regole  di  quei  folli  mae- 
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siri.  La  sapienza  gesuitica  esautorò  i Borboni  francesi  della  prima  linea  inondò  di 
sangue  civile  la  penisola  iberica  e la  Svizzera,  stampò  un  marchio  d’  imbecillità 
sulla  fronte  del  pretendente  di  Spagna  e d’ ignominia  su  quella  dell*  usurpatore  di 
Portogallo,  turbò  più  volte  l’ Italia  colle  congiure  e colle  sommosse,  !’ atterri  ed  af 
flisse  colle  crudeli  giu^izie,  rallentò  o fermò  in  essa  Italia,  in  Francia  e in  altro 
province  cattoliche  le  propensioni  religiose  del  secolo,  accrebbe  i dolori  della  Polo- 
nia (r),  e finalmente  si  voltò  contro  i Gesuiti  medesimi,  facendoli  sbandire  da  tre 
illustri  reami,  e rendendoli  odiosi  e formidabili  a lutto  il  mon  lo.  Nè  vi  giova  il  dire 
che  alcuni  di  tali  effetti  non  furono  opera  immediata  dei  vostri  ; conciossiacliè  tulli 
pigliarono  le  mosse  dai  vostri  principii  e dalle  sin  sire  influenze  che  aveste  nei  ret- 
tori de’  popoli  Ora  voi  bramereste  di  accomunare  alla  fede  cattolica  e a Roma  i 
vostri  successi  e involgerla  nel  proprio  sterminio?  Non  ci  riuscirete.  Ve  lo  dico  con 
quella  fidanza  che  non  si  fonda  in  congetture  umane,  ma  nelle  promesse  del  cielo. 
Non  mancheranno  mai  alla  Chiesa  nò  alla  sede  apostolica  difensori  più  leali  e più 
savi  che  voi  non  siete;  alle  quali  voi  pregiudicate  assai  più  colle  lodi  che  non  i loro 
avversari  coi  biasimi  e colle  calunnie.  Quanto  a me,  per  quel  poco  che  posso,  di- 
fenderò sempre  Roma  ; e le  lodi  di  questo  gran  nome,  che  ricorrono  n ogni  poco 
sotto  la  mia  penna,  risoneranno  sulle  mie  labbra  sino  all’  ultimo  spirito  Ma  la  di- 
fenderò in  modo  da  renderla  cara  e veneranda  al  mio  secolo,  studiandomi  di  prò 
muovere  la  sua  alleanza  colla  coltura,  e cogl’  interessi  civili  dei  popoli  ; accoppierò 
la  sincerità  del  cittadino  e del  filosofo  colla  riverenza  dell’  uomo  cattolico  : la  mia 
adorazione  non  tralignerà  in  adulazione  ; e non  disgiungerò  mai  nel  mio  pensiero 
e nelle  mie  parole  la  paternità  romana  dalla  patria  ita'iann. 

So  che  questo  vi  cuoce,  perchè  vorreste  fare  della  causa  di  Roma  un  monopo- 
lio delta  setta,  iuducendo  gli  uomini  a credere  che  voi  soli  la  venerate  davvero  e 
sapete  difenderla  strenuamente.  Onde  chi  non  l’osserva  a vostro  modo,  e non  pi- 
glia da  voi  l’ imbeccala  nè  si  arruola  sotto  il  vostro  vessillo,  voi  fate  ogni  potere  per 
renderlo  o almeno  farlo  apparire  sospetto  o nemico,  somigliando  n quegl’  insolenti 
ministri  che  non  vogliono  che  ninno  si  accosti  alla  maestà  del  principe,  se  non  in- 
trodotto da  loro,  c che  tollerano  assai  meno  nei  sudditi  un  ossequio  libero  e sponta- 
neo verso  di  quello  che  la  ritrosia  e la  ribellione.  Onde  se  alcuno  non  vi  mena  buo- 
na ques'a  mediazione  universale,  e non  è acconcio  a tener  Roma  per  una  «oslra 
masserizia,  voi  in  vece  di  lasciarlo  fare,  come  dovreste,  se  foste  guidali  da  un  sin- 
cero amore  di  essa,  cercale  di  rilrarnelo,  poco  importandovi  che  di  suddito  c devo- 
to si  muti  in  nemico.  Invece  di  godere  che  anco  i dissenzienti  da  voi  adorino  il  co- 
mun  padre,  i vostri  politici  s’ingegnano  «li  trasformare  i figliuoli  zelatili  in  ribelli, 
ogni  qurl  volta  non  consentono  di  accettare  l’ intercessione  dei  falsi  Padri.  Gride- 
rete anche  qui  calunnia  ? Ma  io  posso  provarlo  con  un  esempio,  che  vi  è tanto  nolo 
quanto  I’  au'ore  del  libro  che  leggete.  Credete  forse  eli’  io  ignori  i voli  pietosi  che 
fanno,  non  dico  tulli,  ma  molti  dei  vostri,  perchè  io  uscendo  da  quella  linea  di  mo- 
derazione che  ho  osservata  finora,  precipiti  in  qualche  eccesso  ? Creitele  che  io  non 
sappia  che  questi  angurii  pietosi  si  esprimono  a chiara  voce  nei  vostri  crocchi  c si 
accennano  misteriosamente  in  alcuni  dei  vostri  scritti  ? R che  voi  facendoli  usale  a 
mio  riguardo  una  strategia  vecchia,  già  adoperata  verso  altri,  spesso  inutilmente, 
ma  talvolta  efficacemente  con  immenso  dolore  «lei  buoni  e della  Chiesa?  E se  il 
pronost  co  si  avverasse  qual  sarebbe  il  vostro  contento  ! Con  che  gioia  levereste  le 


(1)  In  molti  modi  la  solla  gesuitica  nocquc  c nuoce  tuttora  all'  infelice  Polonia  ; ma  non 
potrei  dimostrarlo  senza  troppo  lungo  discorso.  Accennerò  solo  clic  una  delle  cause  dell’  odio 
<li  Niccolò  imperatore  contro  i cattolici  si  attiene  in  parte  pila  cattiva  impressione  di  se  che 
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mani  al  cielo  in  rendimento  di  grazie,  e letiziando,  alleluiando,  osannando,  come  i 
comprensori  di  Dante,  cantereste  l inno  eucaristico  di  S.  Ambrogio  ! Anime  dure 
e spietate  ! Lo  spirito  stesso  del  male  potrebbe  qualche  velia  erudirsi  in  opera  di 
rabbia  e di  vendetta  alla  vostra  scuola.  Ma  che  parlo  io  di  me  in  materia  sì  grave? 
Poco  danno  può  farvi  un  individuò,  un  esule,  un  uomo  che  ha  ii  piè  sulla  fossa  ; 
ma  ciò  che  vi  accuora,  vi  spaventa,  vi  dispera,  si  è il  ved.-r  sorgere  in  Italia  una 
scuola  dotia,  moderata,  sapiente,  nazionale,  religiosa,  cattolica,  devota  ai  governi 
legittimi  senza  servilità  di  animo,  a Doma  e alla  Chiesa  senza  angustia  e pusillani- 
mità di  spiriti,  accordante  la  filosofia  colla  fede,  la  religione  colla-  patria,  nemica 
«lei  dispotismo,  della  licenza,  delle  rivoluzioni,  amica  e promovi irice  assennata  dei 
sociali  miglioramenti  ; la  quale  scuola,  non  che  essere  disposta  a farvisi  vassalla  o 
ad  accettare  la  compagnia  vostra,  vi  sopravveglia,  e vi  farà  francamente  c terribil- 
mente la  guerra,  se  a tanto  la  stringerete.  Ciò  vi  scotta  e vi  spaura  non  poco  così 
in  riguardo  del  mal  presente,  coinè  del  peggio  avvenire  ; tanto  più  che  questa  elet- 
ta di  snpieuti  non  si  contenta  di  peusare  e di  parlare,  ma  parte  sta  ai  banchi  dei 
principi  consigliera  ed  esecutrice  dei  buoni  ordinamenti,  parte  scrive  e pubblica 
libri  utili,  che  son  bene  accolti  dai  governi  medesimi,  e letti  avidamente  da  tutti  ; 
dove  che  voi  stampale  cose,  che,  salvo  i vostri.  Diuno  legge,  se  non  per  ridere,  e 
predicate  ai  pesci,  che  non  fan  capolino  nè  guizzano  a sentirvi.  Vero  è che  voi  per- 
seguitale non  pur  gli  autori  che  non  vi  garbano,  ma  anche  gli  scritti  loro  ; e tutti 
sanno  il  bel  giuoco  che  avete  tentalo  di  fare  al  Deltori  e al  Rosmini.  E per  tornare 
a me  ( se  me  lo  permettete),  faceste  lo  stesso  tiro  a’  miei  Prolegomeni;  portandovi 
in  modo  che  qnantunque  si  tratti  di  uno  scritterello  di  pochissimo  rilievo,  avete 
mostro  assai  chiaro  l’egoismo  che  vi  governa.  Imperocché,  se  lo  zelo  cattolico  su- 
perasse nell*  animo  vostro  ogni  altro  riguardo  ed  ogni  altro  amore,  non  avreste 
perseguitalo  uno  scritto,  che  insistendo  sul  divario  clic  corre  Ira  1’  esser  cattolico 
e I’  essere  Gesuita,  può  servire  a rappattumare  gli  animi  e gli  spiriti  di  molti  colla 
religione.  E per  quanto  dobbiate  aver  caro  1’  onore  e i vantaggi  dell’Ordine  e la 
severità  delle  mie  parole  abbia  dovuto  spiacervi  ed  addolorarvi,  avreste  anteposto 
a tali  rispetti  il  bene  della  fede  comune  ; a cui  non  potete  ignorare  che  l’ interdetto 
del  mio  libricciuolo  avrebbe  recato  qualche  pregiudizio  ; non  già  pei  meriti  o per 
1'  importanza  intrinseca  di  esso  ( che  non  mi  credeste  sì  folle  da  pensarlo),  ma  per- 
chè molti  malevoli  o inesperti  avrebbero  presa  dal  divieto  occasione  di  credere  c 
di  spacciare  che  oggimai  non  si  può  più  essere  buon  cattolico,  senza  parteggiare 
per  la  vostra  setta,  o almeno  dissimulare  i gravissimi  danni  eh’ essa  fa  ai  paesi,  in 
cui  vive.  Ma  i sinistri  disegni  furono  sventati,  e io  debbo  rallegrarmi  di  aver  assai 
meno  temuto  dei  maneggi  e raggiri  gesuitici,  che  confidato  nella  rettitudine  delle 
mie  intenzioni  e nell’  alto  senno  di  Roma. 

Rispettate  adunque  questo  gran  nome  e guardatevi  dal  profanarlo  colle  vostre 
lingue  o colle  vostre  penne.  Voi  non  foste  mai  cosi  poco  degni  di  proferirlo,  come 
in  questo  secolo,  che  faceste  ogni  opera  per  disonorarlo  accomunandolo  col  vostro, 
e ora  lo  malmenate,  perchè  non  potete  più  illudere  nessuno  sopra  lai  compagnia. 
Nei  primordii  del  vostro  Ordine  lo  portaste  e lo  rendeste  caro  e venerando  in  remo- 
tissime regioni  ; ma  non  passò  gran  tempo,  che  quelle  bocche  medesime,  che  lo 
avevano  celebralo,  voltarono  la  lode  in  bestemmia  e raaledirono  ciò  che  avevano 
benedetto  ; non  tanto  per  avversione  del  vero  predicato,  quaoto  per  odio  dei  pre- 
dicatori ; ed  avvenne  a Roma  santa  quel  medesimo  che  a Roma  pagana,  quando  il 
giure  Ialino  apportato  ai  popoli  remoli  e i miti  imperii  del  senato  non  erano  avuti 
in  riverenza  nè  ubbiditi  pei  gravi  torti  dei  proconsoli.  Che  cos’è  divenuto  in  nome 
di  Roma  nell’  Abissinia,  nel  Giappone,  nell’Indocina,  e nella  maggior  parte  dell’In- 
dia,  della  Gina,  dell’ Oceania  e dell' America  ? Glie  è divenuto  nell’ Inghilterra  c 
in  una  porzione  notabile  dell’  Europa  germanica?  Che  diverrebbe  nei  paesi  catloli- 
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ci  quando  vi  crescessero  e prevalessero  alla  libera  le  vostre  iollueoze?  Roma?  Essa 
è mirabile  a uhi  la  contempla  in  sè  medesima  e nel  suo  ideale  esemplare  ; ma  è 
bruita  e spiacevole,  se  si  guarda  camuffata  e ravvolta  nel  mantello  di  un  Gesuita. 
Ufficio  di  noi  cattolici  e iu  ispecie  di  noi  Italiani  è di  ristabilir  nelle  menti  il  vero 
concetto  e di  ravvivare  nei  cuori  1’  amore  di  Roma  per  lutto  il  mondo  civile.  Ma 
non  potremmo  trovare  a tal  effetto  peggiori  ausiliari  di  voi.  Venerale  Roma,  come 
madre  e pairia  comune,  poiché  tale  è il  debito  di  tulli  i buoni  Cristiani  ; ma  nou 
lodatela  uè  anco  troppo  altamente  per  quanto  avete  cara  la  sua  fama.  Adoratela  e 
tacete  Voi  avete  perduto  il  diritto  di  parlarne  e di  commendarla  dopo  due  secoli 
di  rivolte  e gl' inauditi  attentati  verso  un  gran  pontefice,  a cui  rapiste  la  vita  e vi 
sforzate  ora  di  togliere  1'  onor  del  nome  e la  quiete  della  tomba.  Lasciate  a labbra 
men  sospette  e più  pure  il  perorare  i privilegi  della  città  santa  , e il  celebrar  le 
sue  glorie,  ricordandovi  di  quelle  caste  degeneri  di  Oriente,  a cui  è pcrsiuo  vieta- 
to di  pronunziare  il  uomo  e di  affisar  gli  occhi  nel  volto  della  sovrana  maestà  sa- 
cerdotale. 

In  nessun  tempo  i cattivi  e indiscreti  lodatori  furou  più  dannosi  a Roma  che 
oggi,  perchè  non  invalse  mai  tanto  uua  deplorabile  confusione  tra  due  cose  che  pur 
sono  differentissime.  Parlo  di  Roma  temporale  e di  Roma  spirituale  ; le  quali  alcu- 
ni per  leggerezza,  altri  a malizia  confondono  insieme  ; e fra  questi  ultimi  ottengo- 
no il  primo  grado  i Gesuiti;  non  già  che  il  facciano  sempre,  ma  qnnudo  torna  loro 
a proposito.  Certo  uiuno  può  dubitare  che  la  compila  perfezione  di  Roma  richiegga 
che  tutto  in  lei  sia  grande  ed  eccellente;  e che  il  godimento  e il  possesso  degli 
onesti  beni  della  terra  sia  più  copioso  e sicuro  dove  meglio  si  conosce  e si  pratica 
P indirizzo  a quelli  del  cielo.  Ma  se  ciò  nullameno  tale  armonia  è ajie  volle  inter- 
rotta  per  la  solita  infermità  delle  cose  umane,  ninno  pure  dovrebbe  dimenticare  che 
la  città  santa  è essenzialmente  distinta  dalla  profaua,  e che  qualunque  siano  le  con- 
dizioni di  questa,  quella  non  perde  le  sue  prerogative  ; accadendo  a lei  quel  mede- 
simo che  alla  religione  di  cui  è capo  ; la  quale  mantenne  puro  e incorrotto  il  divi- 
no suo  essere  anche  quando  si  trovò  accampala  fra  i barbari  e parve  involta  da 
quelle  caligini,  che  ottenebravano  tutto  il  mondo  civile,  lo  non  so  ciie  cosa  alcuni 
dirauno  del  fatto  mio,  se  piglierò  a giustificare  Roma  spirituale  dagli  assalti  di  co- 
loro che  la  rendono  sindacabile  e mallevadrice  dei  difetti  umani  Ma  lo  farò  fran- 
camente, cioè  in  modo  degno  di  Roma,  degno  de' suoi  onorati  avversari,  degno  di 
me,  che  non  ho  mai  avvilito  con  menzogne,  piacenterie  o basse  mire  la  mia  perso- 
na e il  mio  esilio  ; e non  imiterò  lo  stile  di  quelle  giustificazioni  che  oggi  si  soglio- 
no chiamare  vjfiziali,  e non  sono  pure  ufiìziose,  perchè  non  persuadono  nessuno, 
non  giovano  agli  accusali  e disonorano  chi  le  scrive.  Dico  adunque  che  la  citta 
Banla  è oggi  pur  troppo  scaduta  datiu  sua  civile  grandezza  e non  risponde  da  que- 
sto lato  all’  antico  nome  ; ina  soggiungo,  che  questo  disordine  non  che  pregiudica- 
re alla  dignità  di  quella,  la  fa  spiccare  vie  meglio  e la  conferma  in  un  certo  modo, 
perchè  sola  essa  contiene  il  rimedio  del  male  e ne  promette  la  guarigione.  Roma 
non  è simile  alle  altre  città  eziandio  più  popolose  e cospicue,  che  hauno  uu  termine 
prefisso  al  loro  fiorire  e durare,  e non  son  collegate  colle  prerogative  divine  e per- 
petue del  vero,  colla  storia  della  uoslra  specie  e coi  disegni  universali  della  Previ- 
denza ; onde  vanno  soggette  alle  vicende  di  fortuna,  e sono  un  semplice  accessorio 
o accidente  nella  vita  geuerale  del  mondo.  Roma  all’  incontro  è immortale,  perchè 
il  suo  destino  è intreccialo  con  la  conservaziooe,  la  diffusione  e il  trionfo  delle  ve- 
rità divine,  e colle  sorti  del  genere  umano;  il  quale  non  può  estinguersi  o dirò  me- 
glio trasfigurarsi  prima  di  avere  attuale  le  sue  potenze  e riacquistata  a perfezione 
di  compimento  1*  unità  virtuale  della  sua  origine.  Essa  pertanto  non  è una  città  so- 
me le  altre,  ma  la  città  unica;  non  è premuta  e incalzata  dal  tempo,  ma  può  aspet- 
tarne i benefizi  con  tranquilla  fiducia  ; non  è insomma  un  mero  fatto,  ma  parto- 
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cipa  in  certa  guisa  ai  privilegi  delie  idee,  adombrando  quella  medesimezza  dei  reale 
coll’  ideale,  che  è propria  delia  divina  natura.  Qual  paese  adunque  si  può  meglio 
consolare  delle  presenti  sventure  ehe  la  città  eterna  ? Chi  dee  nutrire  più  vive  spe- 
ranze di  risorgimento,  e chi  meglio  possiede  la  guarentigia  dell*  avvenire  ? Non 
è Roma  custode  integerrima  di  quei  semi  ideali,  die  germinarono  in  tutta  Europa 
fiori  di  gentilezza,  e produssero  in  molli  paesi  quei  frutti  di  civile  felicità  che  veg- 
giamo  ? Vorreni  credere  che  In  generosa  semenza  debba  restare  infeconda  solo  colà 
dov’  è nativa  e fu  per  cosi  «lire  gittata  e custodita  dal  cielo,  mentre  produce  si  am- 
pia messe  nei  luoghi,  dov’ è avventizia  e sparsa  dalla  mano  degli  uomini?  No  senza 
dubbio  ; questo  non  sarà  perchè  non  può,  nè  dee  essere  ; e qui  possiamo  senza 
temerità  di  logica  dal  diritto  conchiudere  il  fatto,  e dal  desiderio,  dada  fiducia,  dai- 
l’ augurio  argomentare  l’ adempimento.  Roma  essendo  eterna,  perchè  santa,  rac- 
chiude in  questa  sua  «Iole  i germogli  produttivi  di  ogni  bene  eziandio  temporale  ; 
cosicché  la  città  cattolica  e cosmopolitica  ci  sta  pagnlrice  della  città  politica  ed  ita- 
liana. Volete  mallevadore  più  insigne  e più  autorevole?  Non  è dunque  lontana  l'ora, 
in  cui  l’antica  favilla  del  genio  latino  brillerà  di  nuovo  sulle  rive  del  Pevere  e il 
fuoco  di  Vesta  sarà  riacceso  dalla  mano  pontificale.  Farebbe  ingiuria  a Roma  ec- 
clesiastica e si  chiarirebbe  cattivo  cattolico  dii  dubitasse  di  un  tal  avvenire  ; e da- 
rebbe mostra  di  stolto  o scellerato  animo  chi  noi  bramasse  La  paternità  è il  carat- 
tere proprio  di  Roma  ; e questa  sublime  prerogativa  dee  abbracciare  gl’  interessi 
terreni  non  meno  che  quelli  di  maggior  momento,  come  negli  ordini  domestici  l’uf- 
ficio del  padre  riguarda  si  il  corjm  e le  sostarne  che  T anima  de’  suoi  figli,  e come 
la  Previdenza  creatrice  è sollecita  eziandio  «lei  bene  temporale  delle  sue  fatture  nel 
sistema  universale  del  mondo.  Ben  si  richiede  elle  gl’  Italiani  tolgano  ogni  ostacolo 
frapposto  all'opera  inslauratrice  ; il  primo  «lei  quali,  anzi  propriamente  parlando, 
l'unico  ostacolo  importante  che  ci  si  attraversi  son  le  congiure,  i tumulti,  le  ribel- 
lioni ; imperocché  egli  è impossibile  che  un  governo  si  faccia  riformatore,  mentre 
ha  il  tremito  in  cuore  ed  è costretto  a tener  le  armi  in  mano  per  difendersi  da  chi 
lo  assalta.  Non  vi  ha  stalo  laicale  che  sia  da  tanto;  molto  meno  Roma,  che  oltre  al 
dominio  temporale  ha  da  reggere  spiritualmente  il  mondo  cristiano.  Non  piaccia  a 
Dio  eh’  io  intenda  con  queste  parole  di  voler  scemare  la  commiserazione  dovuta  a 
quelli  che  soffrono,  o accusare  troppo  severamente  la  loro  impazienza  ; che  se  io 
avessi  una  si  rea  intenzione,  sarei  peggio  che  vile,  e mi  riputerei  indegno  di  essere 
udito  dagli  uomini  onorali  della  mia  patria.  Ma  lo  scrittore  non  dee  anco  lasciarsi 
strascinare  a soverchia  mollezza  o condiscendenza,  e tacere  le  verità  utili  solo  per- 
chè nella  prima  giunta  hanno  dell’  acerbo  ad  udire  e impongono  virtù  difficili  a 
praticare.  Sarebbe  questo  un  lassismo  politico  oon  meno  irragionevole  e ancor  più 
funesto  della  rilassatezza  morale  dei  Gesuiti.  stoicismo  civile  è virtù  necessaria 
ai  popoli  infelici  ; i quali  debbono  abbracciarlo  tanto  p<ù  strettamente  e adusarvisi 
con  magnanimi  sforzi,  quanto  che  non  solo  è necessario  per  evitare  maggiori  mali, 
ma  è richiesto  a liberarli  da  quelli  che  li  travagliano,  perchè  tardi  o tosto,  ma 
più  tosto  che  tardi  produce  infallibilmente  il  loro  riscatto.  Italiani,  accogliete  senza 
sdegno  queste  parole  di  un  vostro  compatriota,  che  per  poterle  dire  dignitosamente 
e con  qualche  elhcacia  ha  riounziato  al  godimento  di  quella  patria  che  adora  ed 
eletto  un  volontario  esilio. 

Rimosso  questo  grave  impedimento  e tranquillati  gli  spìriti,  io  non  dubito  che 
Roma  ecclesiastica  non  sia  per  accingersi  animosamente  a riordinare  Roma  civile,  ed 
adempiere  i desideri,  non  dico  d'Italia,  ma  di  tutta  Europa,  che  in  questo  punto  tien 
gli  occhi  fissi  ed  iotenti  sul  Vaticano.  Sono  io  temerario  a parlare  con  tanta  asseve- 
ranza e a preoccupare  per  cosi  dire  le  intenzioni  di  un  governo  ? Non  credo,  per- 
chè tutto  concorre  a persuadermi  che  io  mi  appongo,  e non  veggo  ragione  plausibi- 
le in  contrario.  Se  io  mi  rifu  col  pensiero  mollo  in  addietro,  trovo  un  gran  numero 
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di  papi  rilormnlnri,  quali  furono  quelli  del  medio  evo  e segnalamento  quel  magno 
Innocenzo,  sollo  i cui  occhi  vigilantissimi  e a cui  piedi  dominatori  fioriva  un  mu- 
nicipio libero,  tranquillo,  prosperoso,  secondo  quo  tempi,  e cosi  bene  in  assetto,  che 
i Itomaui  dell’età  dei  (ìractbi  I'  avrebbero  invidiato.  Nei  secoli  seguenti  fra  quei 
pontefici,  di  cui  Leopoldo  Ranke  ci  diede  una  sugosa  e bellissima  istoria,  non  po- 
chi furono  autori  di  nuovi  ordinamenti  amministrativi  e legali  ; e alcuni  di  essi  pa- 
reggiarono in  queslu  parie  i migliori  principi  del  loro  tempo.  Ora  ciò  che  fu  utile, 
nobile,  grande,  degno  di  Roma  negli  anni  andati  ed  ebbe  luogo  più  volle,  perche 
mai  non  sarebbe  desiderabile  o sperabile  ai  nostri  giorni  ; quando  tanto  maggioro 
c il  bisogno  della  civiltà  e abboudevoli  i mezzi  che  giovano  a procacciarla  ? Chi 
può  dunque  dubitare  che  non  siano  per  rinnovarsi  quei  lodati  esempi  e quelle  no- 
bili tradizioni  romane,  mentre  I’  imitarle  e seguirle  è non  solo  opportuno,  ma  ur- 
gentissimo ? Urgentissimo  per  la  felicità  temporale  dei  popoli,  per  la  quiete  e la  si- 
curezza dei  principi,  per  I’ edificazione  dei  fedeli,  per  I’  ammenda  degli  sviali,  per 
la  salute  eterna  delle  anime,  pel  trionfo  della  religione,  per  la  gloria  di  Roma  e del 
pontificato,  per  I'  onore  del  nome  italiano  e cattolico  in  ogni  paese  civile.  K ninno 
dica  che  il  non  essersi  ciò  ancor  fallo  argomenta  che  non  si  sia  per  fare  ; giacché 
f illazione  sarà  solo  plausibi'e,  quando  verranno  cessali  quelli  oslaeoi  che  dipen- 
dono da  chi  dee  godere  del  benefizio.  Si  faccia  In  prunva  e si  vegga  se  io  mi  affilio 
soverchiamente  nel  senno  di  Roma,  credendola  disposta  a un’  opera  henciica  e glo- 
riosa, a cui  tutto  la  invila.  I.a  invitano  i governi  e i popoli  cattolici,  che  veggono 
con  dolore  la  sedia  della  religione  e del  luogo  santo,  dove  si  rivolgono  le  loro  a- 
dorazioni,  non  ottenere  il  primo  grado  nel  possesso  di  quella  civiltà  che  pur  da  lui 
ebbe  i suoi  priucipii  e molli  dei  successivi  incrementi.  La  invitano  gli  stati  e le  na- 
zioni divise  dal  suo  seno,  molle  delle  quali  sarebbero  non  lontane  dal  riaccostarse- 
le e riconoscere  la  sua  maternità  sublime,  se  i disordini  temporali  clic  di  lor  natura 
soa  quelli  che  dati  più  nell’  occhio  non  le  alienassero  e non  avvalorassero  le  altre 
preoccupazioni.  Lu  invitano  i suoi  devoti  ed  adoratori,  tante  anime  buone,  pie,  ze- 
lanti, che  penano  indicibilmente  a veder  disconoscere  e proverbiare  la  città  divina 
per  qualche  neo  umano  che  appanna  la  sua  bellezza  e sospirano  l’ora  beatissima, 
in  cui  ne  la  veggano  purgala  e possano  addormentarsi  in  pace,  ripetendo  il  cantico 
di  Simeone.  La  invitano  i suoi  medesimi  nemici  clic  pigliano  occasione  da  tali  di- 
fetti per  impugnare  i suoi  più  sacri  diritti,  calunniare  le  sue  virtù  e vituperare  il 
suo  nome.  La  invita  il  genio  del  secolo  dedito  sovraltulto  alla  civiltà  e volonteroso 
(santo  e pietoso  desiderio  ) di  medicare  al  possibile  coi  farmachi  che  ella  sommi- 
nistra quelle  dolorose  piaghe  che  da  lauti  secoli  affliggono  I’  umano  consorzio  ; 
alle  quali  non  v’  ha  rimedio  elHcace  fuori  di  quella,  perchè  la  religione  porge  bensì 
i principii  curativi  in  generale,  ma  la  coltura  sola  può  applicarli  fruttuosamente. 
La  invila  f Italia,  che  si  rammarica  di  vedere  che  la  parte  centrale  e più  eletta 
delle  sue  proviuce  sia  eziandio  lu  più  misera,  e causa  in  certo  modo  della  infelicità 
comune  ; perchè  la  penisola  non  potrà  mai  esser  una,  forte,  libera,  rispettata,  po- 
lente, sciolta  da  ogni  timore  di  rivoluzioni  interne  e di  aggressioni  straniere,  fin- 
ché non  sorga  e fiorisca  una  Roma  civile,  che  le  dia  l’esempio  e conferisca  all’  in- 
dirizzo fattivo  di  'ali  beni  ; e perchè  quando  il  capo  ed  il  cuore  giacciono  infermi, 
il  resto  del  corpo  non  può  riapersi  e guarire.  La  invitano  in  ispecie  quei  popoli  ge- 
nerosi delle  Legazioni,  forniti  da  natura  d’ ingegno  svegliato  e vivacissimo,  ili  ani- 
mo maschio  e fazionato  alle  imprese  ardile  e magnanime,  di  cuore  leale  e fervido, 
di  spirili  e di  volto  scolpitamele  italici  ; i quali  abitano  un  paese  vario,  ameno, 
fecondo,  tra  piano  e montuoso,  che  parte  s’interna  nella  terra,  parie  si  sporge  sul 
lembo  del  mare,  e tramezzando  nel  commi  territorio  è doppiamente  eentrule  ; onde 
paiono  destinati  a occupare  un  luogo  cospicuo  e privilegialo  nelle  sorti  future  della 
nazione.  La  invitano  la  sua  propiia  sicurezzn,  la  conservazione  de’suoi  stati,  l'odio 
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giustissimo,  che  pila  jiorta  allo  sedizioni,  alle  rivolle  ed  al  sangue  ; perchè  oè  qne*> 
sti  mali  sono  evitabili,  finché  non  se  ne  togliono  le  cagioni,  uè  quei  beni  son  con- 
seguibili, senza  le  riforme  sociali,  che  ne  sono  il  principio  ed  il  fondamento.  L/ in- 
vila quella  religione,  di  cui  essa  è capo  supremo,  base  immobile,  guardiana  incor- 
rotta. oracolo  vivo  e perenne  ; la  quale  non  può  essere  al  di  d’ oggi  efficacemente 
predicati  ai  popoli,  se  colà  dove  suona  più  altamente  e più  autorevolmente  l'an- 
nunzio delle  speranze  eterne  non  si  danno  i più  splendidi  pegni  ed  esempi  di  felici- 
tà temporale.  V invita  finalmente  la  dignità,  i’ooore,  la  riputazione,  il  nome  stesso 
di  Roma,  che  non  può  rifiorire,  finche  rinnovali  i civili  ordini  e posto  io  accordo 
coi  bisogni  correnti,  lo  scettro  non  pareggia  in  benefica  maestà  la  tiara,  e un  nuo- 
vo fòro,  una  nuova  curia  non  risorgono  sulle  ruioe  di  quelli  che  già  furono  la  me- 
raviglia del  mondo.  Citi  infatti  non  sente  qualche  rossore  a pensare  che  Roma  cri- 
stiana e cattolica  non  pareggi  in  civil  grandezza  quella  del  gentilesimo  ? 

Rispetto  all'  onore  che  un  risorgimento  romano  recherebbe  al  pontificato  non 
si  dee  pretermettere  un1  avvertenza  che  mi  pare  di  qualche  rilievo.  A tutti  i governi 
è onorevole  l’entrare  animosamente  e saviamente  nella  via  delle  riforme  ; tuttavia 
non  si  può  negare  che  (piando  il  corso  dei  miglioramenti  è da  qualche  tempo  inter- 
rotto, il  ripigliarlo  par  quasi  una  spezie  di  ammenda  o di  ritrattazione,  una  tacita 
accusa  e condanna  de! fammi nislrazion  precedente,  e un  confessarsi  reo,  se  non  al- 
tro, I incuria  o negligenza  del  maneggio  dei  pubblici  affari  ; onde  pogniamo  che 
non  se  ne  annulli,  può  tullavin  parere  che  se  ne  menomi  la  lode  dei  riformatore. 
Roma  sola  è condizionata  in  modo  che  anche  in  questo  caso  non  ha  troppo  da  ar- 
rossire. Imperocché  essa  non  è s:milo  agli  altri  governi,  che  sono  prettamente  lai- 
cali, come  la  Francia,  la  Prussia,  gli  Stali  Uniti,  e non  s'impacciano  di  cose  sacre; 
o tengono  dell  ecclesiastico  in  apparenza,  non  in  effetto,  come  l’Inghilterra  e la 
Russia,  nelle  quali  il  principe. è io  nome  capo  del  culto  nazionale,  ma  in  sostanza 
ne  lascia  le  ingerenze  all’ episcopato.  Roma  all’  incontro  è essenzialmente  religiosa, 
e il  suo  sovrano  temporale  e in  realtà  amministratore  e governatore  supremo  di  una 
religione,  che  si  stende  per  tutte  le  parti  del  mondo  abitalo.  Il  suo  occhio  dee  stare 
continuamente  aperto  e veglinole  sopra  tutte  le  provincie  di  un  reame  cosi  ampio,  e 
la  sua  destra  dee  secondo  le  occorrenze  allentare  o stringere  un  Treno  che  lutto  ab- 
braccia negli. ordini  sacri,  e si  stende  dalle*  ardue  altezze  del  dogma  alle  minuzie 
disciplinari.  Or  qua!  meraviglia,  se  le  mani  che  sostengono  un  peso  di  tanta  mole 
alto  a stancare  il  più  forte  braccio,  rilasciano  talvolta  le  redini  del  governo  civi- 
le? Qual  meraviglia,  se  il  timoniere  della  nave  ecclesiastica,  intento  a guidarla 
verso  il  porlo  fra  le  onde  di  un  mar  procelloso,  pieno  di  secche  e di  scogli,  e a sal- 
varla dall'  impelo  dei  tifoni  e delie  tempeste,  trascura  talvolta  il  paliscalino  ch’essa 
rimorchia  nel  suo  puteggio  ? Che  maraviglia  in  fine,  se  il  successore  di  Pietro  ab- 
braccia con  maggiore  sollecitudine  il  deposito  di  Cristo,  che  il  retaggio  di  Carlo- 
rongno  ? Ne  segue  forse  che  egli  possa  Irasandar  lungamente  questo  retaggio  ? E 
che  non  debba  averlo  caro  e studiarsi  non  solo  di  conservarlo,  ma  di  renderlo  for- 
tunato. poiché  aneli'  esso  è parte  di  quell’  ampio  ovile,  che  gli  venne  affidato  non 
dagli  uomini,  ma  dal  cielo  ? No  certo  ; ma  eiò  che  ne  conseguita  si  è che  in  questo 
caso  il  difetto  non  provieue  da  un  principio  disonorevole;  come  sarebbe  a dire  da 
disamore,  egoismo,  oziosità,  ignavia  ; qualità  che  anche  i nemici  di  Roma  non  so- 
gliono attribuirle  nello  spiritual  reggimento.  La  causa  dell’ imperfezione  è dunque 
la  gravità  e f importanza  dell'  ufficio  sacerdotale  : che  occupando  1'  attenzione 
dei  rettori  fa  si  che  i negozi  civili  si  trascurino  o si  trattino  meno  acconcia- 
mente. : 

Egli  accade  talvolta  a Roma  allrell;<nto  che  ad  un  principe,  il  quale  immerso 
nell’amministrazione  interna  di  un  vastissimo  regno,dimentica  per  qualche  tempo  una 
piccola  sua  colonia  ; ma  come  tosto  se  ne  accorge,  o per  1’  avviso  di  qualche  buon 
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consiglierò  o per  le  querele  degli  abbandonali,  egli  racquista  il  tempo  perduto  e si 

studia  di  riparare  la  grandezza  del  danno  colla  prontezza  ed  eilicaciiù  del  rimedio. 
E di  vero  gli  stati  temporali  del  papa  sono  una  spezie  di  colonia  verso  il  dominio 
spirituale  della  Chiesa  ; colonia,  che  da  un  lato  le  somministra  e assicura  quei  tem- 
porali sussidi,  onde  ha  bisogno,  e dall’  altro  lato  ne  accresce  e protegge  la  religio- 
sa indipendenza.  Ma  per  ciò  appunto  questa  colonia  vuol  esser  tranquilla  e felice  ; 
perchè  altrimenti  quel  frutto  prezioso  dell’  indipendenza  sarà  sempre  scarso  in  effet- 
to e nullo  nel  concetto  di  molti.  Scarso  in  effetto,  perchè  il  principe,  non  avendo 
1’  amor  dei  soggetti,  che  è il  più  saldo  sostegno  della  potenza,  sarà  costretto  di  ri- 
correre al  patrocinio  e alle  forze  straniere  ; dovrà  servirsi  delle  armi  barbare  per 
tenere  in  freno  e combattere  all’  occorrenza  i suoi  propri  figli  ; cosa  brutta  e dolo- 
rosa in  ogni  governo,  ma  specialmente  in  quello,  che  dee  essere  paterno  più  di  ogni 
altro  e rappresentare  più  al  vivo  gli  spiriti  del  Cristianesimo.  Nè  contullociò  esso 
potrà  avere  quell’  indipendenza  di  cui  abbisogna  ; perchè  sarà  costretto  a rendersi 
più  o meno  ligio  de’ suoi  proiettori  e de’ suoi  difensori,  secondo  la  condizion  degli 
stati  che  si  appoggiano  ad  armi  compre  o ausiliarie.  E siccome  i governi  umani  e 
civili  s’ inducono  difficilmente  a favorire  uno  stato  che  si  fonda  nella  violenza  ; esso 
dovrà  cercare  i suoi  protettori  fra  i barbari  e fors’  anche  tra  i nemici  della  Chiesa 
e di  Roma.  Dovrà,  pogniamo,  allearsi  coll’  Austria  e colla  Russia,  che  è quanto 
dire  coll  oppressore  d'Italia  e con  quello  della  Polonia;  i quali  sono  i due  maggiori 
nemici  che  Roma,  la  civiltà  e il  cattolicismo  abbiano  al  di  d’oggi.  Or  qual  lega  può 
immaginarsi  più  indegna  e vergognosa  di  questa  ? Qual  patrocinio  più  funesto  al 
decoro  e agl’ interessi  della  religione  ? E che  indipendenza  potrebbe  aver  Roma 
eziandio  nelle  cose  spirituali,  quando  fosse  temporalmente  vacuila  a quei  due  po- 
tentati ? Certo  Iddio  non  mancò  e non  mancherà  mai  ai  bisogni  essenziali  della  sua 
Chiesa  ; e come  impedi  che  Roma  fosse  falla  francese  dal  Huonapnrte,  cosi  osterà 
in  ogni  tempo  che  divenga  russa  o tedesca.  Ma  egli  importa  che  Roma  sia  libera 
non  solo  nella  sostanza,  ma  anco  nelle  cose  di  minor  rilievo  ; e l’esempio  della  cat- 
tività avignonese  ci  mostra  che  pel  secondo  rispetto  il  male  è possibile  e grande- 
mente calamitoso.  Egli  imporla  che  non  solo  il  papa  sia  indipendente  dai  principi  e 
si  governi  da  padre  comune  e imparziale,  ma  che  ciò  sia  creduto  da  tutti  ; tanto 
che  anco  i maligni  e gli  erranti  non  possano  supporre  e far  pensare  il  contrario. 
Ma  certo  non  pochi  lo  penseranno  a buona  fede  e altri  lo  spargeranno  a malizia, 
se  il  governo  ecclesiastico  per  mantenersi  in  islato  si  appoggia  alle  armi  fore- 
stiere e barbariche  ; onde  il  maggior  privilegio  della  sedia  apostolica,  cioè  la  sua 
autonomia  suprema,  diverrà  nullo  nel  concetto  di  molli  con  danno  infinito  della  re- 
ligione. 

Taluno  obbietterà  forse  la  difficoltà  di  ricomporre  un  vivere  politico  da  lungo 
tempo  disordinato,  e più  malagevole  a riassettare  di  qualunque  altro  per  le  sue  con- 
dizioni speciali,  e principalmente  per  la  sua  intima  unione  col  potere  ecclesiastico. 
Ma  in  prima  la  difficoltà  non  è nn’obbiezion  ragionevole,  quando  da  un  canto  è 
superabile,  e dall’altro  canto  milita  la  necessità,  trattandosi  di  evitare  1’  ultimo  dei 
mali,  che  è la  rovina  dello  stalo,  e di  conseguire  un  bene  grandissimo,  qual  si  è la 
conservazione  e il  miglioramento  di  quello.  I.a  malagevolezza  si  dee  calcolare  nelle 
cose  superflue,  di  mero  diletto,  o di  utilità  secondaria,  non  in  quelle  di  utilità  mas- 
sima, c dove  si  tratta  della  salute;  perchè  in  tal  caso  qualunque  siano  gli  sforzi  che 
si  debbono  fare  c i mali  che  si  debbono  sostenere,  essi  sou  sempre  minori  di  quelli, 
in  cui  s' incorrerebbe,  quando  non  si  ponesse  la  mano  all’opera.  Anzi  in  lai  caso 
la  difficoltà  è una  ragione  di  più  per  accelerare  il  rimedio  ; giacché,  quanto  più 
s’ indugia  tanto  più  1’  onera  medicatrice  riesce  ardua  e incerta  la  guarigione.  Lo 
stato,  in  cui  si  trova  ora  una  parte  del  dominio  ecclesiastico,  è violento  e non  può 
durare  ; e chi  non  vede  una  verità  cosi  chiara,  e crede  che  si  possa  d'  ora  innanzi 
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verificare  un  portento  inaudito  nelle  storie,  qual  si  è la  conservazione  di  una  signo- 
ria politica  impugnala  continuamente  dai  sudditi  e puntellata  unicamente  sulle  la- 
barde  straniere,  dispensa  altrui  dalla  fatica  di  contrapporgli  qualunque  discorso. 
Dalla  instaurazione  dello  scettro  pontificale  sino  ad  oggi  i disordini  delle  Legazioni 
son  sempre  iti  crescendo  ; e se  non  si  emendano  con  prontezza  e vigore,  non  è 
lontano  il  giorno,  in  cui  le  bellissime  province  dell’  Umbria  e dell’Emilia  cadranno 
in  preda  all'  Austriaco  o ad  altro  potente  ; importando  a tutti  gli  stati  di  Europa 
egualmente  che  Don  si  nutra  nel  cuore  (T  Italia  un  fomite  e un  esempio  continuo  di 
tumulti  e di  sommosse,  e che  tali  scandali  non  escano  da  quei  luoghi,  dove  vor- 
rebbero rilucere  i migliori  esempi.  D’  altra  parte,  qual  è la  riforma  che  non  sia 
difficile  ? S*  egli  è malagevole  il  riassestare  una  casa,  potrà  egli  essere  speditissimo 
il  ricomporre  un  regno?  Ma  la  fatica  e f asprezza  del  compito  non  possono  scio- 
gliere nessuno  dall’  osservanza  del  suo  debito  , e accrescono  insieme  col  meri- 
to la  gloria  di  coloro  che  durano  1’  una  con  forte  animo  e vincono  l’ altra  ardi- 
tamente. 

Non  bisogna  nè  anco  esagerare  questa  difficoltà;  e io  la  credo  alquanto  mino- 
re che  altri  per  avventura  non  estima.  Si  abbia  per  fermo  che  non  si  danno  in  poli- 
tica malagevolezze  insuperabili,  se  non  nel  caso  che  si  voglia  pigliare  un  assunto 
ripugnante  alla  natura  in  generale  o all’  indole  dell’  uomo  in  particolare;  ovvero 
che  manchino  affatto  i sussidi  della  cultura. Ma  io  non  mi  penso  che  per  rimettere  ia 
buon  sesto  gli  stati  ecclesiastici  sia  d’  uopo  quadrare  il  circolo,  o perpetuare  il  mo- 
to, o mutare  il  piombo  in  oro  o in  argento,  o immortalare  i giorni  dell’uomo  sulla 
terra,  o fare  altra  impresa  di  tal  sorta  contraria  alle  leggi  di  natura  e all’  essenza 
intima  delle  cose.  Non  si  tratta  nè  anco  di  mutare  sostanzialmente  la  forma  del  go- 
verno, e tampoco  di  effettuare  quei  sogni  di  libertà  repubblicana  e di  eguaglianza 
democratica,  che  divengono  di  giorno  in  giorno  meno  pericolosi  di  tulli , perchè 
hanno  contro  di  loro  non  solo  gf  interessi  dei  principi,  ma  il  corso  naturale  del- 
l’ incivilimento  e il  retto  senso  delle  nazioni.  Non  si  vuol  altro  che  introdurre  nel 
più  magnifico  paese  d1  Italia  quei  buoni  ordini  di  leggi,  di  giudizi,  di  pene,  di  am- 
ministrazione, di  milizia,  di  economia  civile,  di  commerci,  d’industrie,  d’ istru- 
zione e di  educazione  pubblica, che  regnano  e fioriscono  più  omeno  nelle  altre  par- 
ti dell’  Europa  culla,  e che  sarebbe  troppo  strano  il  pretendere  che  non  possano  a- 
ver  luogo  in  Roma  ; quasi  che  il  centro  del  mondo  cattolico  fosse  fatalmente  e per- 
petuamente escluso  dalla  felicità  comune  alle  altre  parti  dell’  area  cristiana,  quan- 
do in  vece  egli  pare  che  dovrebbe  precorrerle  e star  loro  di  sopra  nella  celerilà  e 
perfezion  dell’  acquisto  (i).  Nè  si  può  supporre  che  gli  manchino  i mezzi  opportu- 


ni Intorno  alle  vicende  passate,  alte  condizioni  presenti,  ai  pregi,  ai  difetti  del  governo  degli 
stati  ccclcsiastic  , e alle  riforme  possibili  a farvisi,  vedi  l’  opera  recentissima  di  Leopoldo  Galeotti 
( Della  sovranità  e del  governo  temporale  dei  papi.  Parigi,  !S46  ) . L’Autore  conosce  appieno  il 
suo  tema,  c ottimo  Italiano,  sincero  cattolico,  devoto  a Roma  c al  suo  civil  reggimento  senza  par- 
zialità di  animo  e debolezza  di  spiriti,  e si  mostra  tanto  esatto  nell’  esposizione  dei  fatti,  quanto  sa- 
gace, giudizioso,  esperto  e assegnato  nei  giudizi  e nelle  conclusioni.  Non  voglio  già  dire  clic  tutte 
queste  conclusioni  non  ammettano  replica;  ma  tutte  provano  il  senno  e la  moderazione  di  chi  le 
dettava. 

L’  idea  sostanziale  dell’  Autore  si  riepiloga  nelle  seguenti  parole.  La  missione  tU'l  papato  co- 
me sacerdozio  e come  principato , non  è ancora  finita : mente  chi  lo  dice  instituzione  vecchia  e con- 
dannata ad  irreparabil  caduta  ! niente  chi  crede  non  potersi  il  papato  modificare  secondo  i tem- 
pi senza  proclamare  la  propria  rovina  / mente  chi  crede  non  potersi  riformare  il  temporale  go- 
verno senza  che  egli  cada  come  la  statua  simbolica  dai  piè  di  creta  / mente  chi  crede  impossibile 
ogni  alleanza  tra  la  chiesa  e la  libertà  1 Nel  papato  vi  sono  i germi  di  nuove  forze  vivificanti,  che 
estrinsecale  a tempo  salveranno  la  civiltà  deir  Europa  dui  danni  della  moderna  sofistica;  nella 
sovranità  temporale  vi  sono  i germi  di  nuove  forze  giovanili,  che  estrinsecale  esse  pure  a tempo 
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ni  di  far  laic  acquisto,  come  quelli  che  vengono  somministrati  dalla  porzione  mede- 
sima di  civiltà  che  possiede  ; perchè  la  civiltà  io  generale  è causa  ed  eifetto  di  sé 
slessa,  nutrendosi  ed  accrescendosi  della  propria  sostanza,  come  un  capitule  che  va 
del  continuo  moltiplicando  mediante  il  semplice  concorso  dell’  ingegno  e dell’  indu- 
stria degli  uomini. Nel  medio  evo  per  la  scarsità  dei  trovati  e delle  cognizioni  erauo 
impossibili  o almeno  diilicilissime  molte  riforme,  che  oggi  son  divenute  piane  ed  a- 

Sevoli  pel  solo  incremento  e la  diffusione  di  quelle;  imperocché  uno  dei  vantaggi 
eirinciviiimento8Ì  è il  possi  bili  lare  di  mano  in  mano  molte  cose  dianzi  ineffettuabi- 
li, c l’ operar  quindi  veri  miracoli  negli  ordini  della  natura;  onde  io  altrove  lo  chia- 
mai taumaturgico.  Che  se  io  questo  o quello  stalo  la  copia  dei  sussidi  civili  è appunto 
minore,  perchè  esso  si  tenne  indietro  dal  corso  comune  delle  nazioni,  ciò  non  rileva, 
atteso  le  strette  e intime  attinenze  di  ogni  sorta  che  oggi  corrono  fra  i vari  popoli 
europei,  e che  fanno  di  essi  quasi  le  varie  province  di  uno  stato  unico  ; onde  gli 
uni  possono  vantaggiarsi  dei  beni  degli  altri,  sia  cogli  aiuti  reciproci,  sia  massima- 
mente  coll’  esempio  c col  sapere  ; il  quale  è,  come  la  fiamma,  un  bene  che  si  può 
comunicare  a tutti  senza  scapito  di  chi  lo  porge.  La  condizione  in  cui  oggi  si  trova 
il  dominio  della  Chiesa,  è sottosopra  quella  in  cui  si  trovavano  gli  stali  più  doridi 
dell’  odierna  Europa  in  una  età  anteriore  piò  o meno  lontana  dalla  uostra  ; onde 
com’  essi  si  vaotaggiarono  a poco  a poco,  usando  bene  le  proprie  dovizie  e preva- 
lendosi di  quei  mezzi  che  già  possedevano,  tanto  che  giunsero  al  segno  in  cui  sono 
presentemente  ; cosi  niente  osta  che  Roma  facendo  lo  stesso  cammino  si  liberi  dai 
mali  che  I*  affliggono  tanto  più  facilmente,  quanto  che  la  via  non  è più  da  rintrac- 
ciare, ma  le  viene  additata  da  coloro  che  la  precorsero. 

L*  Inghilterra  è un  vivo  esempio  di  quella  onnipotenza  sociale,  che  la  civiltà 
matura  porge  ai  popoli  ed  ai  loro  capi  ; imperocché  senza  esagerare  uè  i pregi  nè 
la  eccellenza  della  nazione  e del  governo  britannico,  non  si  può  contendere  che  da 
un  mezzo  secolo  in  qua  non  abbiano  fatto  di  quei  prodigi,  che  altre  volle  eran 


saranno  la  salute  delf  Italia.  Una  cosa  sola  è necessaria:  è necessario  cioè  che  il  papato  ( come 
principato  temporale  ) acquisti  la  convinzione  delle  proprie  forze : acquisti  la  convinzione  di  poter 
transigere  coi  tempi  senza  danno:  abbia  fede  in  sè  slesso.acquisti  la  certezza  infitte,  che  egli  meglio 
che  sulle  armi  mercenarie  o straniere , o sul  favore  del  dispotismo  può  affidarsi  all* amore  de  sud- 
diti suoi  ed  alla  riverenza  degli  Italiani  ( pag.  3()5.  ) Il  papato  è pur  gloria  deir  Italia;  le  gesta 
onorande  del  papato  non  sono  le  pagine  meno  belle  della  storia  nostra , ed  al  papato  é debitrice  P 1- 
t alia,  se  un  resto  cP importanza  e di  azione  essa  ha  conservato  negli  ultimi  anni  sulle  cose  dell'Eu- 
ropa. Se  è scritto  nei  decreti  della  provvidenza  che  per  questa  terra  tanto  privilegiata  da  Dio  c 
tanto  maltrattata  dagli  uomini  pur  debba  spuntare  il  giorno  del  rinascimento,  se  vi  è scritto , che 
debba  aver  fine  una  volta  la  vendetta  delle  nazioni  contro  Pantica  oppressione  latina , ciò  non  po- 
trebbe ottenersi  senza  il  concorso  del  papato  custode  delle  tradizioni  latine,  continuatore  della 
potenza  di  lioma.  In  questo  senso  noi  accettiamo  il  pensiero  guelfo,  proclamandolo  altamente  in 
ragione  ed  in  istoria  inseparabile  dai  destiri  cP  Italia.  Il  papa  non  deve  cospirare  coi  popoli  e 
molto  meno  esser  dovrebbe  occasione  di  discordia  e di  guerra  fra  i principi  cristiani , ma  quando 
egli  si  unisse  cogli  altri  principi  <f  Italia  con  patto  sacro  e solenne  per  promuovere  il  bene  dei  po- 
poli e la  indipendenza  comune,  chi  oserebbe  maledire  a quel  patto?  Se  il  papa  desse  il  nobile  esem- 
pio di  un'  eroica  fermezza  nel  volere  coi  mezzi  propri  assicurare  la  politica  sistemazione  de'  suoi 
stali, chi  oserebbe  impedirlo ? Se  il  papa  entrasse  il  pritno  nella  via  delle  riforme,  chi  potrebbe  mi- 
surar col  pensiero  gli  effetti  morali  di  tanto  esempio? È mestieri  in  qualunque  evento  che  la  causa 
dell  Italia  non  resti  separala  da  quella  del  papato ; è mestieri,  che  tra  il  papato  e la  causa  ita- 
liana non  sorgano  giammai  nuovi  elementi  di  contrasto;  è mestieri  infine  che  il  papato  non  vegga 
nel f Italia  che  risorge  e si  ricompone  un  nuovo  avversario,  ma  una  figlia  prediletta  che  ronora  e 
C estolle  fra  le  nazioni  cristiane  ( pag.  330,  331).  L’ autore,  scrivendo  a Gino  Capponi,  dichiara 
che  dettava  quelle  parole  sotto  papa  Gregorio  ( pag.  475-478).  Qual  é il  buon  Italiano  c il  sincero 
adoratore  di  Roma,  che  non  sia  pronto  a soscriverle? 

Onorandomi  del  a sua  menzione,  l’illustre  Autore  mi  accusa  di  voler  rinnovare  il  sistema  dei 
guelfi  c di  posporre  la  pratica  alla  teorica.  Non  entrerò  a giustificarmi  su  questi  due  punti,  aven- 
dolo già  tallo  nei  Prolegomeni  c in  un’altra  parte  della  presente  operetta. 
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difficili  persino  ad  immaginare,  lo  mi  rido,  per  esempio,  di  coloro  che  tengono  per 

insanabili  le  piaghe  deir  Irlanda,  senza  procedere  a rimedi  estremi,  come  sarebbe 
un  taglio  acerbo  e nna  crisi  dolorosa;  giacche  quanto  il  parlamento  ha  operalo  si- 
nora  in  prò  di  quella  basta  a chiarire  che  non  v’  ha  nelle  faccende  degli  uomini  a- 
sprez.za  impossibile  a raumiliare,  purché  i rettori  abbiano  vigore  e prudenza.  Ma 
certo  il  medicare  le  ferite  dell’  Irlanda  è cosa  più  ardua  che  il  ridurre  a sanità  per- 
fetta il  dominio  pontificale.  E perchè  mai  l’Inghilterra  fa  tante  meraviglie?  Perchè 
essa  possiede  in  sommo  grado  una  qualità  che  è la  cima  della  civiltà  provetta,  cioè 
quella  moderazione  vigorosa  e sapiente,  che  conciliando  gli  oppositi  sociali  col 
magistero  del  mezzo,  si  può  chiamare  dialettica  politica  e civile.  La  quale  non  è 
che  un  ramo  della  dialettica  universale  ; perchè  la  vita  della  natura  e I’  armonia 
totale  del  mondo  non  sono  che  un  compromesso  continuo  e per  cosi  dire  una  tran- 
sazione perenne  tra  le  forze  nemiche  che  lo  compongono  ; se  una  delle  quali  pre- 
valesse n dispendio  delle  altre  e riuscisse  a spegnerle  o solfocarle,  l’accordo  delle 
cose  verrebbe  meno  e 1’  universo  si  dissolverebbe.  Altrettanto  accade  agli  stati  ; la 
sicurezza  dei  quali,  la  tranquillità,  la  felicità,  la  potenza,  la  gloria,  e brevemente 
la  civiltà  loro,  nascono  da  un  simile  componimento  degl  interessi  e delle  propen- 
sioni avverse  che  fanno  il  corpo  misto  dell'  umano  consorzio;  e quanto  più  tal 
componimento  è squisito,  tanto  più  essa  si  accosta  alla  perfezione.  Onde  da  que- 
sto solo  principio  si  può  misurare  il  grado  relativo  d’ incivilimento  dei  vari 
popoli  ; e applicandolo  alla  moderna  Europa,  esso  ci  spiega  come  1’  Inghilterra 
occupi  oggi  il  primo  luogo  e l’ Italia  1'  ultimo  nella  gerarchia  politica  delle  na- 
zioni. Imperocché  T accordo  tra  i contrarii  tenzonanti  non  può  effettuarsi,  se  cia- 
scuno di  questi  non  rimette  alquanto  delle  sue  pretensioni,  e non  ne  rinunzia  una 
parie  per  conseguire  o mantenere  il  rimanente;  c nella  sagacilà  pratica  necessa- 
ria a conoscere  fin  dove  si  debba  cedere,  nella  docilità  con  cui  si  fanno  le  ces- 
sioni opportune , e nel  vigore  che  si  mette  a ottenere  o preservare  eoi  mezzi  le- 
citi ciò  che  è ragionevole  che  si  ottenga  o si  custodisca,  risiede  il  senno  dialettico 
e civile.  Nel  quale  niun  popolo  pareggia  l’ inglese;  perchè  in  esso  è proprio  più 
o meoo  di  tutta  la  nazione,  e non  solo  di  questo  o quel  membro  particolare:  si 
trova  nel  basso  e minuto  popolo  non  meno  che  nel  parlamento  e nel  principe  : 
si  rinviene  nelle  sette  medesime,  e in  quei  vari  ordini  e parlili,  che  distinguono  il 
potere  parlamentare;  perchè  o traggano  essi  il  loro  nome  da  quelle  antiche 
fazioni  che  parteggiavano  per  gli  Stuardi  e per  gli  Annoveresi,  o siano  di  data 
più  recente  e di  pretensioni  più  ardile,  essi  posseggono  tutti  più  o meno  il  senno 
coociliativo;  onde  la  inflessibilità  ed  esagerazione  politica  assoluta  non  è fra  gl'  In- 
glesi che  un’  eccezione  individuale  o proprietà  di  alcune  sette  cosi  minute , oscure 
e impotenti , die  non  meritano  pure  di  essere  menzionate.  Anzi  io  credo  che  chi 
nella  Gran  Bretagna  è in  voce  di  superlativo  ( parlando  delle  cose  politiche  ), 
in  alcune  altre  parli  di  Europa  sfuggirebbe  difficilmente  all'  infamia  di  moderato. 
Niuno  si  stupirebbe  sei’ Irlanda,  come  nnzione  infelice  e travagliatissima,  fosse 
inclinata  agli  eccessi,  secondo  lo  stile  dei  popoli  irritati  dalle  sventure;  ciò  non 
ostante  tal  è l’ influsso  del  genio  brilannico  c il  benefizio  che  nasce  dal  partecipare 
alla  vita  pubblica,  che  1 uomo  in  cui  si  raccolgono,  si  può  dire,  i desideri  e le 
volontà  di  quell’  isola,  è un  modello  di  audace  prudenza,  a cui  cerio  non  prevar- 
ranno le  improntitudini  di  pochi  sconsigliali.  La  sloria  dei  tempi  andati  conferma 
1’  esperienza  del  nostro;  perchè  non  si  troveranno  nè  un  uomo  di  stalo , nò  un  go- 
verno , nè  un  popolo,  che  abbiano  fatte  cose  grandi  e durevoli,  se  non  proceden- 
do dialetticamente;  e molti  , che  tenendo  tal  via,  poggiarono  al  cielo,  come  tosto 
imbaldanziti  dalla  fortuna  1’  ebbero  abbandonala,  rovinarono  senza  rimedio.  Io  vo- 
glio in  prova  allegar  due  soli  esempi  illustri,  1’  uno  antico  e l’ altro  moderno.  L’an- 
tico mi  è somministrato  dalla  stessa  Roma;  la  quale  fiori,  come  repubblica,  finché 
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il  senato  ed  il  popolo  usarono  moderazione  e cedettero  1’  uno  all’  altro  sapientemen- 
te;  ma  quando  la  pugna  dei  due  ordini,  di  dialettica  che  era  dianzi,  diventò  sofisti* 
ca,  nacquero  le  guerre  civili  che  spensero  la  libertà.  L’  esempio  moderno  è quel- 
lo di  Napoleone;  il  quale  passò  di  trionfo  in  trionfo  sinché  fu  osservante  di  quel  si- 
stema di  fusione  ( come  lo  chiamava  ) eh’  ei  s’  era  proposto;  ma  quando  in  vece  di 
comporre  In  Francia  e 1’  Europa,  contentandosi  di  esserne  arbitratore,  volle  padro- 
neggiarle da  despota,  e in  cambio  di  appagarsi  di  esser  primo  aspirò  ad  esser  solo, 
provò  col  proprio  esempio  che  anche  in  . politica  gli  estremi  si  toccano,  e che  il  col- 
ino della  potenza  confina  con  quello  dell’  infortunio. 

L*  Italia  giacque  sinora  in  quelle  miserie  che  tutti  sanno,  perchè  bersagliala  e 
palleggiata  dai  due  estremi  sofistici  del  mondo  sociale,  cioè  da  governi  inclinati  ad 
urtare  anzi  che  a secondare  il  secolo,  e da  fazioni  vaghe  di  oltrepassarlo.  E sicco- 
me chi  vuol  tenersi  di  qua  dai  tempi,  o chi  vuole  andare  al  di  la,  concorrono  in- 
sieme nel  disprezzare  la  pubblica  opinione,  che  è la  ragion  comune  degli  uomini, 
c nel  cercare  ai  lor  tentativi  un  fondamento  fuori  di  essa  ; cosi  gli  uni  e gli  altri  si 
somiglian  del  pari  nel  dover  ricorrere  alla  frode  e alla  forza  per  mettere  in  alto  le  lo- 
ro intenzioni  ; gli  uni  colle  sette  ipocrite  e cogli  eserciti,  gli  altri  colle  congiure  e 
colle  rivoluzioni.  Il  Gesuitismo  è pei  primi  quel  medesimo  che  le  congreghe  secreto 
pei  secondi  ; e i Gesuiti  con  tutte  le  loro  clientele  clericali  e secolari  sono  a ri- 
gor diletterà  i carbonari  del  dispotismo.  Ma  questa  misera  sofistica  non  è conna- 
turata all’  Italia  e non  è di  origine  nostrale,  poiché  ci  fu  recata  verso  il  fine  del  se- 
colo scorso  dai  forestieri  e partorì  tutte  quelle  sciagure  che  lo  chiusero  e incomin- 
ciarono il  presente.  Prima  di  quell’  epoca  calamitosa  era  sorto  nella  penisola  e già 
bene  avviato  un  moto  riformativo  fondato  nella  moderazione  dei  governanti  e dei  loro 
soggetti,  conforme  al  genio  della  nazione,  dialettico  e forte  assai  più  di  quello  degli 
nitri  popoli  culti,  se  si  eccettua  il  britannico  nelle  cose  civili.  Trascorsa  quella  crudel 
disciplina  di  quattro  lustri,  con  cui  il  cielo  ci  volle  punire  dell’  aver  rinnegalo  il  no- 
stro proprio  essere  e abbracciate  le  idee  e le  consuetudini  forestiere,  pare  che  prin- 
cipi e popoli  ammaestrati  dall’  esperienza  sarebbero  dovuti  tornare  di  conserto  a 
quell' antico  senno,  che  con  danno  comune  e gravissimo  aveano  abbandonato.  Ma 
cosi  non  vanno  le  povere  cose  umane  ; e tutti  i grandi  rivolgimenti,  come  hanno  in 
loro  un  apparecchio,  cosi  non  mancano  eziandio  di  strascico  e di  coda.  La  politica 
sofistica  con  tutti  i suoi  miseri  effetti  continuò  ancora  per  cinque  lustri,  e non  òche 
da  qualche  anno  che  cominciò  a scadere  prima  nel  credilo  e poi  nell’  uso,  grazie  al 
miglioralo  indirizzo  di  alcuni  governi  ( del  quale  avrò  occasien  di  parlare  in  un  al- 
tro capitolo),  e del  felice  esempio  somministrato  dalle  nazioni  straniere.  Imperocché 
gl’  inesperti  dell’  uomo  e delle  cose  umane  credevano  che  per  ovviare  al  rinnovamen- 
to delle  calamità  succedute,  fosse  d’  uopo  tirare  i popoli  indietro,  e fermare  i pro- 
gressi civili  ; e i Gesuiti,  scaltri  nsufrutluatori  dell’  imbecillità  umana,  valsero  non 
poco  a confermare  nell’  animo  di  molti  questa  stolta  credenza.  Dico  stolta,  poiché  si 
fonda  in  una  perfetta  ignoranza  delle  leggi  che  governano  la  nostra  natura  ; lo  stu- 
dio della  quale  c’  insegna  che  unica  via  per  impedirle  rivoluzioni  eccessive  e vio- 
lente si  è il  dar  opera  alle  rivoluzioni  pacifiche  e moderate,  che  p quanto  dire  ai 
successivi  miglioramenti  ; il  che  non  essendosi  fatto  a tempo  nella  Francia  del  pas- 
salo secolo,  ne  nacquero  quelle  commozioni  che  si  propagarono  per  tutta  Europa. 
Onde  i valenti  politici  di  cui  parliamo  proponevano  per  antivenire  i disordini  lo  spe- 
dante più  efficace  per  rinnovarli  ; e gli  avrebbero  rinnovati  in  effetto,  se  la  forza 
riparatrice  che  Iddio  infuse  nella  specie  umana  e nell’  essenza  delle  cose  non  preva- 
lesse agli  errori  dell’ arbitrio  e alle  scempiaggini  degli  individui.  Ma  la  disciplina 
del  fatto  supplì  alla  debolezza  del  consiglio  ; perchè  si  vide  ben  tosto  che  le  pertur- 
, Fazioni  temute  succedevano  soltanto  dove  si  adoperavano  gli  sciocchi  farmachi  sug- 
geriti per  prevenirli  ; e che  i governi  savi  e forti,  come  l’Inghilterra,  la  Prussia,  il 


110 

lfelgio,  alcuno  parie  dell’  alla  Germania,  che  si  ridevauo  dei  nuovi  medici  e della 
Jor  medicina,  tranquillavano  e fiorivano. 

Ma  più  efficace  di  tutti  fu  l’  esperimento  della  Francia,  come  quello  che  porse 
in  due  modi  contrari  lo  stesso  ammaestramento  ; mostrandoci  prima  un  principe  che 
volle  seguir  la  politica  dei  Gesuiti  e che  non  ottenne  altro  che  di  perdere  il  trono  e 
di  esporre  la  sua  patria  a esser  di  nuovo  zimbello  delle  fazioni  ; e poi  un  altro  pria* 
e pe,  che  secondando  1' opinione  pubblica  e comprimendo  con  forte  mano  le  fazioni 
eccessive,  non  solo  riusci  a vincerle  e ad  assodare  la  propria  potenza,  ma  fu  dato- 
re e mantenitore  di  pace  a tutta  Europa.  Nel  che  apparve  pure  chiara  e palpabile 
)’  imbecillità  delle  sette  estreme  ; conciossiachè  a che  sono  oggi  ridotti  quei  legitti- 
misti e quei  repubblicani,  che  due  lustri  fa  mettevano  il  mondo  a romore,  e pare- 
va che  a breve  andare  dovessero  insignorirsi  del  campo  ? Ma  in  che  modo  furono 
vinti,  se  non  colla  forza,  che  il  nuovo  governo  trasse  dal  senno  pubblico,  di  cui  ab- 
bracciò schiettamente  le  ragioni  ? Ghe  se  Luigi  si  fosse  governato  colla  sapienza  di 
Carlo,  sarebbe  rimasto  solo,  e le  fazioni  in  breve  1’  avrebbero  scavalcato  ; perchè 
ogni  rivoluzione  violenta  non  è altro  che  il  trionfo  di  un  piccol  numero  di  faziosi 
sopra  un  governo,  che  per  propria  colpa  si  è diviso  e sequestrato  dall’  opinion  na- 
zionale. Uq  ammaestramento  cosi  splendido  non  doveva  essere  sterile  per  noi  Italia- 
ni, che  più  di  lutti  siamo  abili  da  natura  a comprenderlo  e farne  il  nostro  prò  ; o 
per  parlar  solamente  degli  stati  pontifici,  il  contegno  tenuto  ultimamente  dai  gene- 
rosi abitanti  delle  Legazioni  ne  è una  prova.  Imperocché  il  sostituire  I’  uso  delle 
petizioni  franche  si  è risoluto,  ma  insieme  temperale,  ragionevoli,  riverenti  a quello 
delle  congiure  e delle  sommosse  è da  sé  solo  una  mutazione  di  grandissimo  rilievo  ; 
e mostra  che  i sudditi  del  pontefice  sono  entrati  nella  via  regia  e italiana  della  dia- 
lettica civile.  Resta  ora  che  il  governo  faccia  il  medesimo  progresso  ; e chi  può  du- 
bitare che  non  sia  per  farlo  ? Imperocché  la  sola  ragione,  che  poteva  vietargli  di 
entrare  nella  via  novella,  è cessata  ; e se  altri  prendesse  argomento  dai  falli  anterio- 
ri per  disconoscere  i meriti  e i diritti  della  moderazione  presente,  mostrerebbe  di  non 
sapere  che  non  è lecito  ai  governi  più  ebe  ai  privati  f essere  vendicativo,  e che  a 
nino  ministro  ciò  più  disconviene  cne  a quelli  del  vicario  di  Cristo.  Oltre  che  taluno 
potrebbe  ricordare  in  questo  caso  1 ' hanc  veniam  pelimusque  damusque  vicissim 
del  poeta  ; perchè  le  agitazioni  e le  escandescenze  dei  popoli  infelici  sono  poco  men 
degne  di  compassione  e di  scusa  che  le  grida  del  tormentato  e i delirii  dell’  in- 
fermo. 

Ogni  riforma  politica  risulta,  come  dire,  dal  concorso  di  due  fattori,  l’uno  dei 
quali  versa  nei  dati  o elementi  positivi  e naturali,  che  vengono  somministrati  dalle 
condizioni  speciali  del  luogo,  e l’ altro  nell’  arte  che  li  mette  in  opera,  cioè  in  quel- 
la somma  di  cognizioni  civili  che  son  possedute  e suppeditate  dall’  età  in  cui  si  vi- 
ve. Veduto  che  per  questa  seconda  parte  Roma  è nel  medesimo  essere  dei  paesi  più 
culti  di  Europa  in  quanto  può  erudirsi  alla  loro  scuola,  e vantaggiarsi  non  meno 
delle  loro  cognizioni  che  dei  loro  esempi,  resta  a ricercar  brevemente  se  tali  siano 
i mezzi  positivi,  onde  può  prevalersi,  che  bastino  all’ effetto.  Le  ricchezze  naturali 
di  un  paese  sono  gli  uomini  ed  il  suolo  ; considerando  nei  primi  il  valore  dell’  in- 
gegno e dell’  animo,  e nel  secondo  la  qualità  intrinseca  non  meno  che  la  postura. 
Quanto  all*  ingegno,  non  vi  ha  forse  popolo  del  mondo  ( dai  Toscani  in  fuora  e dai 
Creci  ) cosi  bene  condizionalo  naturalmente,  come  il  romano  ; e gli  stranieri  me- 
desimi e i Francesi  (non  sospetti  di  adulazione  quando  si  tratta  di  cose  italiane  ) 
sogliono  confessarlo.  L’ingegno  italiano  io  universale  è veramente  per  la  vita  civile 
quasi  un  terreno  sodo  o un  metallo  greggio,  che  quanto  abbonda  di  pregio  e di 
valuta  intrinseca,  tanto  manca  di  arie  e di  cultura;  ondechè,  se  cosi  negletto,  pur 
frulla  e risplende,  che  non  potria  fare,  quando  al  valore  nalìo  si  aggiugnessero  i 
polenti  ammiuicoli  della  disciplina  e dell’emulazione  civile?  E una  delle  parli,  iu 
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cui  prova,  è appuoto  1'  attitudine  sociale  e politica  ; per  conoscere  la  quale  non  oc* 
corre  nè  cercar  nelle  storie  le  innuinerabili  prove  di  quella  perizia  negoziativa,  in 
cui  Roma  ebbe  già  universalmente  il  vanto  su  tutti  i popoli  culti,  nè  trasferirsi  per- 
sonalmente nella  città  santa,  e nelle  altre  parli  del  dominio  ecclesiastico  e studiarne 
gli  abitatori.  Egli  basta  il  dare  un'occhiata  a coloro  che  lo  rappresentano  nelle  varie 
parli  di  Europa  ,*  perchè  ninno  vorrà  negare  non  esservi  alcun  governo  eziandio 

fetentissimo  e coltissimo  che  apparisca  con  più  decoro  nelle  legazioni  esterne  che 
a corte  romana.  Un  tratto  signorile  ed  affabile,  un’  amabile  gravità  di  costumi, 
un’  urbanità  disinvolta  e rimota  da  ogni  affettazione,  un  eloquio  puro  e forbito  sen- 
za ricerca,  una  conversazione  copiosa  senza  prolissità  e spiritosa  senza  frivolezza, 
una  larghezza  d’ idee  e di  spiriti,  una  sagacità  senza  astuzia  nel  maneggio  degli 
alluri,  una  destrezza  senza  raggiri  e senza  simulazione,  un  saper  sollecitare  o tem- 
poreggiare a proposito,  e infine  un  armonico  temperamento  dell’  uomo  ecclesiastico 
e dell’  uomo  di  mondo,  sono  doli  che  composte  insieme  formano  quel  tipo  del  pre- 
lato romano,  che  gli  stranieri  ammirano,  e sono  si  avvezzi  a vederlo  elfettualo, 
che  quando  s’ imbattono  in  qualche  eccezione,  ne  sono  colpiti  più  spiacevolmente 
che  altri  non  farebbe  in  simile  occorrenza.  Che  se  per  solo  benefizio  di  natura  e 
con  una  consuetudine  angusta  e imperfettissima  di  tirocinio  e di  esperienza  civile, 
Roma  dà  esempi  cosi  squisiti,  che  non  farà  ella  quando  il  tenore  della  instituzione 
cittadina  e il  giro  della  vita  politica  saranno  perfezionati  e aggranditi  in  modo  con- 
forme ai  bisogni  del  secolo  ? Ora  l' ingegno  è la  prima  dovizia  di  uno  stalo  e lo 
strumento  più  efficace  delle  sue  riforme.  Se  la  Reozia,  che  aveva  tra  gli  antichi  per 
tal  rispetto  una  riputazione  cosi  cattiva,  divenne  pure  la  prima  provincia  della  Gre- 
cia, quando  sorsero  in  lei  due  uomini  grandi,  Pelopida  ed  Epaminonda,  quali  non 
debbono  essere  lo  speranze  di  un  paese,  in  cui  i privilegi  dell’  intelletto  paiono  qua- 
si inseparabili  dalla  natura  comune  ? Un  principe,  per  quanto  valga  d’ ingegno  e 
di  senno,  non  potrà  mai  far  gran  cosa,  se  non  trova  cooperatori  che  lo  somiglino, 
capaci  d’ intrinsecarsi  col  suo  animo  c di  sollevarsi  all’  altezza  de’ suoi  pensieri  ; 
perchè  le  forze  dell’  individuo  son  limitate,  e non  possono  operare  se  non  mediante 
il  concorso  approssimativo  di  tutta  la  specie.  Onde  la  storia  non  manca  di  esempi 
di  uomini  sommi,  che  non  poterono  far  cose  degne  di  loro,  solo  perchè  mancarono 
di  strumenti  proporzionali.  Ma  questa  difficoltà  non  milita  pel  capo  della  Chiesa  ; il 

anale,  senza  uscire  da' suoi  domimi,  può  formarsi  un'aristocrazia  di  consiglieri  e 
i esecutori  capacissimi  di  secondarlo  nella  graude  impresa  di  essere  1’  ordinatore 
civile  e il  padre  di  Roma  moderna  ; cosa  ivi  tanto  più  facile,  quanto  che  vi  è sban- 
dilo più  che  in  altro  luogo  il  privilegio  dell’eredità,  e lutto  corre  per  elezione. 
Quanto  al  valore  dell’  animo,  la  storia  pure  lo  attesta  ; perchè  senza  uscire  dal  no- 
stro secolo,  s'  io  avessi  a dire , dice  il  llalbo,  qual  condizione  d uomini  in  Italia 
potami  adempier  meglio  gli  uffici , la  operosità  sua  speciale  presente , quale  es- 
ser più  apparecchiala  per  le  occasioni,  io  non  dubiterei  di  rispondere  gli  eccle- 
siastici, e rammenterei  la  fortezza  mostrala  da  essi  dal  1808  al  i S 1 4 . Certo 
ninna  provincia , niun  ceto  d uomini  italiani , non  furono  allora  così  forti  come 
questi  preti  non  tenuti  da  tanto  (i).  lo  intendo  questo  elogio  principalmente  dei 
preti  romani  ; perchè  se  si  trattasse  degli  ecclesiastici  di  qualche  altra  provincia, 
non  so  lino  a cne  segno  la  lode  potrebbe  essere  corroborata  dall'istoria.  Ma  la  ma- 
gnanimità e la  costanza  del  clero  latino  in  quell’  epoca  terribile  e memoranda,  è 
luor  di  dubbio  ; parte  forse  per  le  memorie  e la  presenza  della  città  antica  e santa, 
e per  gli  eroici  influssi  del  pontefice  ; ma  sovrattutto  per  quella  gagliardia  d im- 
pressioni e di  natura  che  negli  abitanti  moderni  del  Lazio  è assopita,  ma  non  ispeu- 


(1)  Speranze,  pag.  247. 
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la.  Che  se  qualcuuo  mi  opponesse  che  tal  fermezza  non  fu  sempre  usata  a proposito, 
non  vorrei  entrar  seco  in  disputa  ; ma  risponderei  che  quando  il  metallo  è buono, 
egli  è facile  il  mutarne  e migliorarne  la  stampa. 

E che  diremo  del  valor  militare  ? Chi  Don  sa  che  Napoleone  antiponeva  le  mi* 
lizie  dell'  Umbria,  della  Romagoa  e dell’  Emilia  a quasi  (ulte  le  altre,  e persino  a 
parecchie  delle  sue  francesi  ? E la  lor  fama  è antica  ; perchè  uno  statista  italiano 
scriveva  nel  1 670,  che  quanto  a soldati,  è comune  opinione  che  nello  stato  della 
Chiesa  siano  i migliori  di  tutto  il  resto  d Italia,  anzi  di  Europa  (1).  Il  Landi 
che  scrisse  nello  stesso  secolo,  chiamando  a rassegna  per  questo  rispetto  le 'varie 
parli  del  dominio  ecclesiastico,  dice  che  * Perugini  erano  pieni  di  vigilanza  e di 
coraggio  ; i llomagnuoli  prodi , ma  incauti  ; gli  Spolelini  ricchi  di  partiti  e di 
stratagemmi  ; i Bolognesi  valorosi , ma  poco  docili  alla  disciplina  ; i Marchi- 
gianitroppo avidi  di  far  preda',  i Faentini  altissimi  a sostenere  la  zuffa  e a 
bezzicar  V inimico  nelle  ritirale;  i Forlivesi  eccellenti  sovra  ogni  altro  iteli' arte 
delle  mosse  e delle  evoluzioni  ; (jué  di  Fermo  ottimi  lancieri ; e tutti  abili  non 
meno  agli  assedi  che  alle  battaglie  campali  (a).  E queste  virtù  coi  loro  difetti  erano 
più  effetto  di  natura  che  d’  arte  in  un  tempo  poco  lontano  e diverso  da  quello,  io 
cui  il  Segretario  fiorentino  diceva  dei  principi  ecclesiastici:  costoro  soli  hanno  stati 
e non  li  difendono , hanno  sudditi  e non  li  governano  ; e gli  stati  per  essere  in- 
difesi non  sono  loro  tolti,  e i sudditi  per  non  essere  governati  non  se  ne  cura- 
no, nè  pensano,  nè  possono  alienarsi  da  loro  (3).  Chi  non  vede  il  capitale  che 
un  governo  sollecito  e destro  potrebbe  fare  di  quei  popoli  naturalmente  armigeri  e 
fieri?  E che  un  esercito  di  tali  uomini  ben  disciplinato  sarebbe  infinitamente  più 
onorevole,  sicuro  e men  dispendioso  per  la  santa  sede  che  una  milizia  prezzolala  e 
straniera  ? Dico  sicuro  ; imperocché  i soldati  propri  sono  i soli,  in  cui  i principi  si 
possano  veramente  fidare  ; purché  siano  governati  con  buona  disciplina,  umanità  e 
giustizia.  La  preoccupazione  contraria  costò  e costa  ancora  infinite  lacrime  all’  Ita- 
lia; benché  fin  dal  principio  del  secolo  sedicesimo  quel  grande  ingegno  del  Machia- 
velli mostrasse  quanto  sia  vana  ed  assurda.  Conciossiacbè  le  ragioni  che  si  allega- 
no da'  suoi  manleoilori  provano  appunto  l’opposito  del  loro  assunto  ; com’è  il  dire 
che  i sudditi  indocili  sono  soldati  pericolosi.il  che  è così  vero,  che  per  rimediare  al- 
l'indocilità dei  sudditi  non  vi  ha  migliore  spedienle  che  quello  di  armarli  a servigio 
del  principe  e della  patria  ; onde  il  Botta  osserva  saviamente  che  a tenere  in  freno 
i sudditi  giovano  principalmente  le  buone  armi  (4),  parlando  delle  armi  proprie, 
cioè  date  in  mano  ai  sudditi  medesimi.  La  discipliua  militare  è I’  educazione  più 
miracolosa  che  si  trovi  al  mondo  ; poiché  sola  essa  ha  virtù  di  trasformare  un  po- 
polo scomunato  nell’  aggregazione  più  ordinata  del  mondo,  qual  si  è un  esercito, 
che  rende  imagine  fra  gli  uomini  di  quella  comunità  ideata  dai  Pitagorici,  nella 
quale  tutte  le  operazioni  dalle  massime  alle  minime  vanno  a magistero  di  regola  e 
per  così  dire  a battuta  di  musica.  Fatto  manifesto  ed  universale,  che  si  dee  riferire 
a quelle  forze  conservative,  che  Iddio  ha  poste  nella  natura  umana  per  custodire  il 
civile  consorzio,  e che  ha  la  sua  radice  nell’  intima  ragion  delle  cose  ; perchè  le 
armi  cittadine,  cioè  adoperate  a servigio  e difesa  del  proprio  principe  e della  pa- 
tria, oltre  che  avvezzano  1’  uomo  al  freno  efficace  della  disciplina  e gli  fanno  gu- 
stare la  bontà  e la  necessità  dell’  ordine,  svolgono  in  esso  1'  amor  della  famiglia, 
del  paese  nativo,  del  sovrano,  della  repubblica,  il  senso  deli’ouore  e della  verecon- 
dia, l' amor  della  gloria  e tutti  i più  nobili  affetti  del  cuore  umano.  Oude  non  vi  ha 
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(1)  Ap.  Rami  e,  /lisi,  de  la  pap.,  lom.  2,  pag.  187. 

(2)  Ibid.,  pag.  186,  187.  < 

(3)  Princ.,  il. 

(4)  St.  U'  II.  coni,  da  quella  del  Guicc 10. 
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notizia  di  un  popolo  civilmente  armato,. che  si  sia  corrotto  senza  rimedio,  finché  eb- 
be le  armi  in  mano  ; laddove,  deposte,  quasi  tulli  si  depravarono. 

Poiché  ho  citalo  il  Machiavelli,  mi  s a lecito  il  modificare  la  sua  sentenza,  lad- 
dove attribuisce  la  declinazione  della  repubblica  fiorentina  alla  disfatta  della  nobil- 
tà antica,  che  venne  di  uiauo  io  mano  privala  dei  magistrati  e degli  onori;  tanto 
che  quella  virtù  d' armi  e generosità  d' animo  che  era  nella  nobiltà  si  spegneva , 
e nel  popolo  dorè  la  non  era , non  si  poteva  raccendere , talché  Firenze  sempre 
più  umile  e più  abbietta  ne  divenne  { i ).  La  causa  accennata  dal  Segretario  con- 
corse certo  all  effetto  ; ma  non  fu  sola,  nè  prima,  nè  principale;  perchè  se  la  plebe 
fiorentina  avesse  maneggiale  le  armi,  sarebbe  stata  poco  meu  fiera  e generosa  dei 
nobili,  come  si  vede  in  tulle  le  plebi  del  mondo  auliche  e moderne,  quando  furono 
insliluite  alla  vita  guerriera,  l a vera  causa  fu  dunque  la  sostituzione  delle  armi 
mercenarie  alle  proprie,  comune  a tutta  Italia,  e non  prodotta  dallo  scadere  politico 
dei  patriziati,  poiché  ebbe  luogo  non  meno  in  Venezia,  dove  i gentiluomini  con- 
servarono lutto  il  potere,  che  nelle  altre  parli  della  penisola.  Che  questo  e non  al- 
tro sia  stato  il  primo  principio  di  quel  tralignare  che  desta  cosi  spesso  l’ ira  giusta 
e magnanima  del  Tiorenlino,  la  sua  stessa  repubblica  ne  porge  uno  splendido  esem- 
pio ; perchè  quella  plebe  così  umile  ed  abbietta  riuscì  la  più  prode  e generosa  del 
mondo  come  tosto  nel  1527  venne  armala  a difesa  della  patria.  Ne  fa  buona  testi- 
monianza il  Varchi  testimonio  oculare,  il  quale  cosi  favella  in  questo  proposito  : io 
per  me  mi  sono  più  volte  maraviglialo  come  in  quella  gioventù  usata  alla  spor- 
ta e alla  lana  in  fino  dalla  tenera  età  e in  somma  a (2)  essere  quasi  schiavi  dal- 
la mattina  a buon  ora  fino  alla  sera  al  tardi\  anzi  buona  parte  della  notte , riu- 
scissero tanti  non  solamente  valorosi  nelle  armi , ma  giudiziosi  nella  pace , e 
fortemente  appetitosi  dell'  onore  e della  gloria  (3).  Cosi  se  taluno  imputasse  ai 
sudditi  della  Chiesa  qualsivoglia  difetto,  io  Don  vorrei  però  seco  ingaggiare  alcuna 
lite  ; ma  direi  ; armateli  e disciplinateli  ; togliete  al  dominio  del  sommo  pastore 
quello  sfregio  delle  forze  mercenarie  e forestiere,  che  da  gran  tempo  è scomparso 
dalle  altre  province  indipendenti  della  penisola  ; sostituite  all'  impero  dell1 2  arbitri» 
il  regno  della  giustizia  e delle  leggi  ; e se  quelli  non  vi  riusciranno  cittadini  ottimi 
e difensori  zelantissimi  del  trono  pontificale,  io  confesserò  che  non  me  qc  iulendo  e 
butterò  sul  fuoco  il  mio  libro. 

La  fertilità  del  territorio  ecclesiastico,  la  varietà  e la  copia  dei  frutti  che  se  ne 
possono  cavare,  la  centralità  del  silo  verso  la  lerraferraa  e per  rispetto  al  mare,  di 
cui  signoreggia  il  seno  tirrenico  e 1’  adrialico,  che  sono  le  due  braccia  maestre  del 
Mediterraneo,  poiché  ne  distinguono  la  zona  orientale  da  quella  di  occidente  e ne 
segnano  il  mezzo  ed  il  sopraccapo,  non  hanno  d’  uopo  di  essere  descritte  nè  dichia- 
rale. Certo  niun  paese,  se  si  ha  l'occhio  alle  sue  condizioni  intrinseche  anziché  alla 
tenuta,  è meglio  condizionato  da  natura  all’agricoltura,  all’  industria,  al  traffico, 
r ad  influir  moralmente  nella  politica  e nella  coltura  d’Europa  e di  tutto  il  mondo. 
1 papi , dire  Leopoldo  Ranke,  sortirono  un  paese  ricco , bellissimo  e situalo  a me- 
raviglia. (Ai  scrittori  del  secolo  sedicesimo  si  confessano  insufficienti  a descri- 
vere e lodare  la  fecondità  delle  pianure  magnifiche  del  Bolognese  c della  Ro- 
magna, e quella  delle  amenissime  costiere  dell  Apennino.  Andando  da  Macera- 
ta a Tolentino , dicono  gli  oratori  veneti,  noi  attraversammo  un  paese  stunendo 
di  piani  e di  colli  posti  a coltura  di  biade  per  forma  che  in  trenta  miglia  dì 
viaggio  non  trovammo  per  così  dire  un  palmo  di  terra  incolto , e non  sapevamo 
darci  pace  che  un  provento  così  strabocchevole  si  potesse  ricogliere  e consuma- 


(1)  Storie , 3. 

(2)  La  particella  manca  nel  testo  stampato. 

(i)  Varchi,  Errori  di  Paolo  Giovio  tutte  storie.  Dalla  Badia  di  Piesole,  1821,  pag.  45. 
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re.  — E veramente  la  Romagna  producera  ogni  anno  quarantamila  staia  di 
grano  oltre  il  suo  bisogno  ; e questo  superfluo,  essendo  ricercatissimo  per  la 
bontà  sua , si  spacciava  per  le  contrade  montagnose  dì  Urbino,  di  Toscana  e di 
Bologna  ; e spesso  ne  rimanevano  ancora  trentacinquemUa  staio  che  per  mare 
si  trafficavano.  Imperocché  la  Romagna  e la  Marca  lo  b'agilfavano  a Venezia, 
dove  che  Viterbo  e il  Patrimonio  ne  provvedevano  Genova  e talvolta  eziandio 
Napoli.  Pio  quinto  in  una  bolla  del f anno  1 566  ringrazia  Iddio  che  Roma , ri- 
dotta altre  volte  a nutrirsi  di  derrate  forestiere,  potesse  allora  non  solo  bastare 
a sè  stessa , ma  pascere  di  quanto  le  soprabbondava  i vicini  e gli  strani.  Nel 
i58g,  per  cagion  di  esempio , la  sola  tratta  del  grano  degli  stati  ecclesiastici 
fruttò  cinquecentomila  scudi  ; e parecchi  luoghi  si  volitavano  di  speciali  pro- 
venti. Come  a dire  la  canapa  di  Perugia , il  lino  di  Faenza , il  lino  e la  canapa 
di  V iterbo  ; il  vino  di  Cesena  che  si  someggiava  per  acqua  ; l olio  di  Rimini , 
il  pastello  di  Bologna,  la  manna  di  Sanlorcnzo.  il  vino  di  Monlefiascone  era  fa -, 
tnoso  per  ogni  dove.  I cavalli  della  Campagna  gareggiavano  quasi  con  quelli 
di  Napoli , e * dintorni  di  Nettuno  e di  Terracina  erano  frequenti  per  le  cacce, 
specialmente  di  cignali.  Laghi  deliziosi  e pescherecci  non  mancavano  ; come  nè 
anco  le  saline,  le  allumiere  e le  cave  di  marmo  ; tutto  insomma  che  rallegra  e 
condisce  la  vita  era  raccolto  nel  regno  pontificale  (i).  Il  commercio  esterno  fiori- 
va maravigliosamente  in  Ancona.  Bella  piazza,  dicevano  i veneti  ambasciatori . 
piena  zeppa  di  mercatanti , sovraltutto  greci  e turchi,  alcuni  dei  quali  nelf  ulti- 
mo anno  dicesi  aver  negozialo  sino  al  valsente  di  ducati  cinquecentomila.  Nel 
1 549  dugento  famiglie  greche  stanziavano  e avevano  chiesa  in  quel  porto , a cui 
convenivano  in  folla  le  caravane  di  Levante.  Armeni,  Turchi,  Fiorentini,  Luc- 
chesi, Veneziani , israeliti  di  Oriente  e di  Occidente  ci  permutavano  le  loro  der- 
rate, cioè  sete , lane,  drappi,  cuoia  e piombo  fiammingo.  Crebbe  il  lusso,  le  pi- 
gioni alzarono , si  aumentò  il  numero  dei  medici  e degli  instiiutori,  e con  esso 
la  tara  delle  lor  provvisioni  (2). 

Se  in  tale  età  che  per  piò  di  un  riguardo  era  quasi  barbara  rispetto  alla  nostra, 
e quando  la  coltivazione,  le  arti  industriose,  i commerci,  i banchi,  l’ amministrativa 
e P economica  civile  erano  poco  piti  che  bambine  non  solo  in  Italia,  ma  io  ogni  con- 
trada. alcuni  papi  inciviiitori,  come  il  Ghialieri,  il  Buoncompagni  e il  Peretli,  con- 
dussero gli  stati  loro  a tal  grado  di  prosperità  che  agli  odierni  abitanti  di  tali  pro- 
vìnce può  parar  favolosa,  che  non  si  potrebbe  oggi  fare,  quando  i sussidi  e gli  stru- 
menti delia  pubblica  ricchezza  sono  tanti  accresciuti  e moltiplicati  ? Odo  dire  che 
gli  stali  ecclesiastici  sono  piccoli  e poveri  Ma  il  Portogallo  e 1*  Olanda,  stali  picco- 
lissimi, furono  già  i primi  del  mondo  *,  e qual  proporzioue  corre  tra  l’ isola  inglese 
e il  suo  dominio  cosmopolitico?  Non  è ella  più  forte  della  vasta  Russia  e della  va- 
stissima Cina,  che  di  paese  ( da  proprio  e tributario)  e di  popoli,  non  solo  aggua- 
glia, ma  supera  !*  Europa?  E pur  P Inghilterra  fu  una  volta  cosi  povera  e orrida, 
eh'  era  tentila  come  divisa  e per  così  dire  esiliata  dal  resto  del  mondo,  e appariva 
così  livida  e squallida,  come  gli  antichi  ci  descrivono  le  sue  perle  ; nè  certo  per  le 
naturati  dovizie  essa  è comparabile  alla  nostra  Italia.  Dico  questo  onn  per  far  dei 
sogni,  ma  per  mostrare  che  senza  troppi  sforzi,  senza  fortune  straordinarie  e seoza 
miracoli,  Roma  può  ancora  oggi  occupare  civilmente  <juel  luogo  che  le  conviene.  E 
come  la  sola  instiluzione  di  una  milizia  nazionale  e i ammaestramento  perfeziona- 
to delle  classi  colte  e del  popolo  basterebbero  a migliorare  gl»  uomiai  ; così  quan- 
do i due  porti  di  Civitavecchia  e di  Ancona  rifiorissero  , e diventassero  due 
emporii  di  commercio  universale  ; quando  le  vie  ferrate  mettessero  le  parli  interne 

(1)  Ratce,  tom.  2,  pag.  183,  184,  185. 

(2)  tbid,  pag.  183,  186. 
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del  territorio  in  comunicazione  fra  loro  e col  resto  della  peu  isola  ; dii  non  vede 
cl  e queste  due  sole  mutazioni  accompagnate  da  una  buona  amministrazione  e da  sa- 
vie leggi  ( senza  le  quali  ogni  altro  bene  torna  inutile  ),  va  clangerebbero  il  paese 
in  modo  inestimabile,  e gli  darebbero  I’  uso  ed  il  frutto  di  quelle  naturali  dovizie, 
onde  al  di  d’  oggi  ha  quasi  perduto  non  solo  il  possesso,  ma  perfiu  la  coscienza  ? 
Diciamlo  pur  francamente  e senza  tema  d'  illuderci,  I’  Italia  è come  un  mendico, 
che  possiede  un  tesoro  seppellito  nel  suo  tugurio,  ma  che  avendone  smarrita  la  ri- 
cordanza, in  vece  di  pigliare  un  po’  di  fatica,  scavare  il  suolo  e prevalersene,  lo 
calca  dormendo  ed  oziando,  mentre  deplora  e bestemmia  le  proprie  miserie.  Non  la- 
mentiamoci adunque  della  natura,  che  ci  ha  fatti  non  solo  benestanti,  ma  agiati  e 
ricchissimi  ; dogliamoci  di  noi,  che  trascuriamo  i suoi  doni  ; e i nostri  governi  fac- 
ciano in  modo  che  le  comuni  querele  n^n  cadano  sovra  di  essi,  come  quelli  a cui 
incombe  principalmente  il  gran  debito  di  trarre  in  luce  i riposti  tesori,  e di  agevo- 
lare ai  propri  sudditi  la  via  di  usarli  e di  accrescerli. 

Il  solo  accrescimento  delle  entrale  pubbliche  renderà  facile  al  principe  della 
Chiesa  I’  esecuzione  di  molte  riforme  necessarie  d’  altra  parte  e volute  dai  tempi. 
Tal  è,  per  cagion  di  esempio,  la  partecipanza  del  ceto  laicale  all*  amministrazione  e 
al  reggimento  ; la  qual  partecipanza,  non  lauto  che  sia  un  ordine  parziale,  ma  si 
può  considerare  come  il  fondamento  di  tutti  quelli  che  si  hanno  a modificare  e intro- 
durre, e come  una  condizioue  essenziale  del  toro  mantenimento.  Alcuni  savi  pontefi- 
ci ebbero  già  in  animo  di  secolareggiare,  come  si  suol  dire,  lo  stalo  ; ma  un  tal  bi- 
sogno, che  fin  dal  secolo  scorso  uon  poteva  più  essere  dissimulalo,  oggi  è divenuto 
così  urgente,  che  senza  provvedervi,  ogni  altro  tentativo  di  miglioramento  torne- 
rebbe inutile.  La  ragione  principale  si  è che  il  laicato  colto  è la  prima  classe 
civile  delle  nazioni  : in  esso  riseggono  principalmente  le  ricchezze  progressive  della 
società,  sì  materiali  che  spirituali,  cioè  i capitali  vivi  e il  sapere  ; onde  uno  stalo, 
(che  esclude  i laici  dal  governo  della  cosa  pubblica,  entra  in  contraddizione  colla  na- 
tura delle  cose  e col  genio  dei  tempi.  La  sentenza  divenuta  proverbiale  in  Italia  che 
il  governo  dei  preti  è il  peggiore  di  tulli , se  ben  s intende,  non  è ingiuriosa  al  sa- 
cerdozio ; il  quale  avendo  per  proprio  ufficio  l’ insegnamento,  la  tutela  e 1’  ammini- 
strazione delle  cose  religiose  ( negozio  grandissimo  ed  implicatissimo  )>  dovendosi 
aslenere  dal  partecipare  in  modo  attivo  a molli  interessi  temporali,  ed  essendo 
sciolto  dai  vincoli  del  coniugio  e quindi  in  parte  eziandio  da  quelli  della  famigli», 
non  può  avere  quel  perfetto  senso  e quella  compiuta  coguizioue-  delle  cose  profane, 
che  si  ricerca  a ben  maneggiarle  e condurle  innanzi.  La  Providenza,  che  ordina 
tutto  in  numero,  peso  e misura  nel  mondo  morale  non  meno  che  nel  corporeo, 
creò  e destinò  a tale  ufficio  il  ceto  secolaresco  ; a cui  s’  aspetta  il  provvedere  ai  ne- 
gozi della  terra,  coro' è ufficio  degli  ecclesiastici  l’attendere  a quelli  del  ciclo. 
Chiunque  vuol  pervertire  quest’  ordine  naturale  apre  il  varco  a pessimi  effetti  ; e al 
perfezionamento  proprio  dei  comuni  bene  ordinali  sostituisce  quella  declinazione, 
che  oggi  è così  visibile  negli  stati  ecclesiastici,  e che  li  divide  per  così  dire  dal  re- 
sto di  Europa  e ne  fa  un  mondo  da  se,  il  cui  contrapposto  verso  gli  stati  lontani  o 
circostanti  non  è certo  onorevole  all’  Italia,  nè  propizia  agl’  interessi  del  cattolici- 
smo.  E infatti  il  sequestramento  assoluto  dei  secolari  dal  governo  partorisce  di  neces- 
sità questi  tre  effetti  ; che  le  cose  temporali,  essendo  amministrate  da  chi  meno  le  in- 
tende, peggiorano  ; il  ceto  laicale,  trovandosi  escluso  dal  maneggio  degli  affari  co- 
muni, e non  avendo  piò  stimolo  alcuno  a coltivare  ed  esercitare  le  più  nobili  facoltà 
naturali,  si  corrompe,  si  dà  in  preda  all’  ozio,  alle  vohiltà,  all’  egoismo  privato,  e 
perde  affatto  I’  amore  e persino  il  concetto  della  patria  ; e finalmente  gl’  ingegni 
più  svegliati  che  veggono  i cattivi  risultamene  di  tali  ordini,  nc  recano  la  colpa  al 
sacerdozio,  e trapassando  ( coiu’  è sì  agevole  e quasi  fatale  allo  spirito  umano  ) da 
«sso  alla  religione,  che  in  lui  % individua,  la  pigliano  io  odio  e per  ultimo  rifugia 
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Abbracciano  la  miscredenza.  È egli  d’  uopo  che  io  dimostri  questi  tre  lagrimevoli 
effetti  aver  luogo  in  Italia,  anzi  anco  fuori  di  essa,  se  si  parla  deli'  ultimo,  che  è il 
‘ il  più  deplorabile  di  lutti  ? 

Ma  posti  lai»  principi!,  dirà  taluno,  ne  segue  per  necessaria  inferenza  che  Ito- 
ma  si  dee  secolareggiare  affatto,  e che  il  sommo  pontefice  si  dee  spogliare  di  ogni 
temporale  dominio.  A l'io  non  piaccia  che  nè  io,  nè  alcun  uomo  assennalo  faccia 
buona  lai  conseguenza  ; ina  essa  pur  troppo  è approvala  da  molti,  e argomenta 
lanto  più  necessario  il  rimediare  ai  disordini  che  ri  danno  occasione.  Imperocché 
le  opinioni  superlative  e distruttive  nascono  tutte  dall’  eccesso  contrario  ; e ninno 
avrebbe  mai  pensalo  in  Italia  a distruggere  il  dominio  pontificale,  se  le  imperfezio- 
ni inveterate  di  esso,  e la  diffidenza  di  poterne  altrimenti  ottenere  V ammenda,  non 
suscitassero  concelti  e desideri  di  sovversione  Oltre  che  molli  considerano  ancora 
con  Dante  e con  Machiavelli  il  governo  ecclesiastico  come  principio  e fomite  per- 
petuo della  divisione  d’ Italia  e della  soggezione  di  essa  ai  barbari  ; e finché  dura 
questa  preoccupazione,  egli  è impossibile  che  si  spenga  il  seme  dei  ghibellini.  Vo- 
lete dissipare  questi  due  errori  ? Himovelene  In  cagione  : sottraete  Roma  agl’  in- 
ibissi dell’Austria,  fate  che  abbracci  l’idea  di  una  confederazh  ne  italiana,  uuico 
mezzo  possibile  di  unificar  la  penisola,  e in  fine  mostrate  col  fatto  che  anche  sotto 
un  governo  ecclesiast'co  il  ceto  laicale  può  fiorire  e aver  tanta  partecipazione  alla 
somma  delie  cose  pubbliche,  quanta  ne  ha  nei  paesi  meglio  condizionali.  E la  dia- 
lettica politica  vi  mosirerà  che  ciò  si  può  fare  senza  esantorare  il  papa,  nè  offender 
la  logica  ; due  poteri  che  sono  del  pari  inviolabili,  perchè  divini.  Quando  io  testé 
diceva  che  il  ceto  ecclesiastico  non  dee  intromettersi  di  cose  temporali,  parlava  uni- 
versalmente ed  esprimeva  una  sentenza  che  è consentita  da  tutti.  Ma  nel  modo  che, 
rispetto  al  tempo,  il  clero  dovette  essere  investito  di  un  potere  civile  nel  medio  evo, 
che  fu  l’epoca  primipiativa  dell'età  seguente;  cosi  rispetto  allo  spazio,  esso  non 
può  essere  escluso  da  tal  potere  colà  dov  è ’l  principio  del  mondo  moderno.  Ora 
quello  che  negli  ordini  della  successione  si  è f origine,  quello  nel  giro  dell’  esten- 
sione si  è il  centro  ; e perciò  Roma,  come  centro  perpetuo  «Iella  cattolicità  dee  par- 
tecipare per  questo  rispetto  alla  condizione  di  quei  secoli  che  furono  l’ origine  del 
nostro  incivilimento.  Dunque  spiritualità  assoluta  del  chiericato  e quindi  allontana- 
mento di  esso  da  ogni  temporale  ingerenza  in  tutto  il  circolo  della  Cristianità  orto- 
dossa ; ma  partecipazione  di  esso  ai  pubblici  affari  nel  seggio  centrale  dell'orbe  cat- 
tolico. Laici  e chierici  divisi  nelle  loro  proprie  appartenenze  per  tutta  l’Europa  cri- 
stiana ; laici  e chierici  riuniti  in  Roma,  capo  di  essa.  Tal  è il  privilegio  del  princi- 
pio, che  dee  assommare  in  sè  medesimo  tutto  ciò  che  fuori  di  esso  è distinto,  e che 
movendo  da  tale  unità  ad  essa  ritorna,  come  i raggi  che  si  spiccano  dall’  astro  me- 
diano del  nostro  sistema  mondiale  e a lui  rifluiscono.  E chi  non  vede  che  ciò  è ne- 
cessario e inevitabile  sia  per  la  perfetta  indipendeuza  del  poter  religioso,  sia  per  la 
natura  medesima  di  ogni  potere  che  sia  primo  ? Come  mai  Roma  spirituale  potrebbe 
esser  libera,  se  lem | oralmente  dipendesse  da  un  principe?  0 come  potrebbe  primeg- 
giare nella  gerarchia  cattolica  secondando  nella  civile?  Vedete  che  anche  nei  paesi 
eterodossi  dove  la  separazione  del  sacerdozio  e del  laicato  è più  risentila  e precisa,  i 
due  ordini  si  riuniscono  nella  persona  del  principe,  e talvolta  ( come  in  Inghilterra) 
' eziandio  nei  primati  della  nazione.  Qual  maraviglia  adunque,  che  il  sommo  pontefice 
sia  anche  principe,  poiché  se  principe  non  fosse,  non  potrebbe  essere  compitamente 
’-  Bommocome  pontefice?  Qual  maraviglia,  che  una  parte  del  clero  che  lo  corteggia  e 
r consiglia  partecipi  eziandio  alle  sne  civili  prerogative,  come  i vescovi  della  Gran 
Bretagna  fanno  parte  del  parlamento  ? Ma  tra  l’uuione  dei  due  poteri  che  ha  luogo 
nelle  contrade  acattoliche  e quella  che  si  atlua  nel  papa,  corre  questo  divario,  che 
nel  primo  caso  il  potere  spirituale  è subordinato  al  temporale,  laddove  nel  secondo 
avviene  il  contrario.  Ora  qui  la  buona  ragione  è tutta  dal  canto  nostro  ; tra  perchè 
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il  potere  spirituale  sovrasta  di  sua  natura  e non  può  essere  senza  ripugnanza  as- 
soggettato a una  giurisdizione  inferiore  ; e perchè  posta  tal  soggezione,  esso  peri- 
sce in  eifetto  colia  indipendenza  che  ue  è I’  anima  e la  radice,  e non  ne  resta  che 
un’ombra  (i). 

Altri  forse  temerà  che  altrettanto  possa  avvenire  al  potere  dei  laici,  se  dove 
che  sia  si  subordina  a quello  dei  preti  ; ma  io  non  credo  questo  timore  fondato  ; 
pei  diè  la  natura  intrinseca  dei  negozi  temporali,  che  sono  palpabili  ed  evidenti,  e 
la  l'urta  della  pubblica  opinioue  che  qui  è nel  suo  legittimo  regno  e va  sempre  cre- 
scendo, ostano  a tal  effetto  ; e ciò  appunto  che  succede  ora  in  Italia  ne  è uuu  pro- 
va. Imperocché  il  desiderio  delle  riforme  vi  si  esprime  iu  modo  cosi  solenne,  che  i 
governi  non  vi  possono  resistere,  e sono  costretti  di  secondarlo.  In  Iloma  dunque, 
come  capo  della  Cristianità,  il  sommo  potere  eziandio  civile  dee  essere  sacerdota- 
le ; ma  ciò  n>>u  fa  che  il  laicato  non  possa  e non  dehha  avervi  negli  aliali  tutta 
quella  parte  che  è richiesta  acciò  lo  stato  prosperi  e fiorisca.  K mediante  il  concor- 
so di  tal  classe  si  rimedierebbe  al  diletto  preacceunato  del  governo  dei  chierici  ; 
perchè  iu  una  monarchia  civile,  retta  dal  sommo  sacerdote,  i laici  sarebbero  una 
consulta  o vogliali)  dire  un*  intercessione  al  potere  degli  altri,  come  in  iloma  auli- 
ca il  poter  tribunizio  s’  interponeva  a quello  degli  ottimali  ; i quali  erauo  i primi  e 
veri  preti  della  repubblica.  Nè  si  dica  che  il  tribunato  mitigava  gli  ottimati  in  virtù 
di  un  giure  definitivo  ; perchè  io  lo  cito  come  esempio,  non  come  modello.  Assur- 
do e ridicolo  mi  pare  il  voler  rinnovare  le  vecchie  instiluzioni;  e poco  dicevole  che 
uno  scrittore  privalo  si  allarghi  nei  particolari  a proposito  di  riformazioni,  che  si 
debbono  determinare  ed  effettuare  dai  principi  (?)  Ma  in  lutti  gl'  instituli  vi  sono 
certe  idee  vive  e perenni,  che  soprannuolauo  al  loro  naufragio,  e che  sono  di  tulli  i 
tempi,  perchè  si  fondano  nell’  essenza  immutabile  della  natura  umana;  e tal  si  è la 


(1)  Andrebbe  erralo  dii  concludesse  da  questo  discorso  che  il  dominio  temporale  sia  es- 
senziale a Roma  come  lo  spirituale.  Il  pruno  non  é che  un  accidente;  ina  come  tutti  gli  ac- 
cidenti, può  esser  necessario  alla  preservazione  dell’  essenza  in  certi  tempi  particolari;  per- 
dio la  buona  filosofia  c’  insegna  che  ogni  accidente  è temporariamente  essenziale]  e in  ciò 
appunto  consiste  I’  importanza  degli  accidenti  c la  loro  connessila  coll’  intima  sostanza  delle 
cose.  Ora  il  dominio  temporale  fu  necessario  a Roma  spirituale  non  solo  nel  medio  evo,  ma 
eziandio  nell’  età  nostra;  perché  f età  moderna  essendo  solo  ne'  suoi  principi , partecipa  e 
parteciftcrù  ancor  lungamente  delle  condizioni  del  medio  evo.  Dal  che  si  deduce  una  conse- 
guenza clic  nessun  buon  cattolico  può  rivocare  in  dubbio;  cioè  òhe  la  Previdenza  che  diede 
alla  Chiesa  il  temporale  per  tutelare  1’  indipendenza  dello  spirituale,  glielo  conserverà,  finché 
tale  indipendenza  non  potrà  aver  luogo  altrimenti;  il  che  torna  a dire  che  la  donazione  di 
Carlomagno  rimarrà  in  piedi  finché  dureranno  in  alcuna  parte  gli  ordini  di  quella  civiltà 
imperfetta  che  venne  principiata  e fondata  da  Carlomagno.  E questo  periodo  sarà  ancora 
molto  lungo;  perché  la  specie  umana  é più  paziente  c va  più  adagio  degli  individui.  Mu 
quando  sarà  giunta  quell’  ora  che  ci  é appena  dato  d’  immaginare,  forse  che  verrà  meno  la 
verità  generale  che  io  esprimo  nel  testo  ? No  sicuramente;  perché  il  poter  temporale  di  Roma 
ecclesiastica  muterà  forma,  non  sostanza;  c non  che  cessare,  si  amplierà  c avrà  il  suo  compi- 
mento Si  avverta  infatti  che  il  dominio  politico  é oggi  necessario  al  pontefice,  come  tutela 
c guarentigia  della  sua  potestà  spirituale.  IVou  verrà  dunque  meno  prima  che  tal  guarentigia 
c tutela  possa  aver  luogo  per  al  ra  guisa.  Ora  vi  ha  una  sola  forza  al  mondo  che  sia  in  cra- 
do  di  supplire;  cioè  1’  opinione  universale,  giunta  a tal  grado  di  maturità,  di  senno,  di  effica- 
cia, che  renda  moralmente  impossibile  ai  laici  opni  usurpazione  e violazione  del  poterò  eccle- 
siastico. Ma  egli  é chiaro  che  un’  opinione  di  questa  sorta  presuppone  che  esso  potere  eccle- 
siastico abbia  un’  influenza  non  solo  religiosa  ma  morale  c civile,  grandissima  sugli  animi  ìi- 
bcri  degli  uomini.  Dunque  ? Dunque,  lascio  a tc,  caro  lettore,  il  conchiuderc  che  il  papa  non 
avrà  più  bisogno  del  suo  patrimonio  politico  in  un  angolo  <C  Italia , quando  egli  avrà  ricu- 
perato il  suo  arbitrato  morale  e civile  su  tutta  la  terra.  Nota  bene  che  dico  arbitrato  e non 
dittatura. 

(2)  Mi  astenni  da  questo  vizio  eziandio  ucl  Primato,  dove  tutto  é generico;  benché  ad 
altri  sia  parulo  il  contrario. 
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distinzione  e lanlagonia,  di  cui  favello  Imperocché  in  ogni  comunità  bene  ordi- 
nala l’ indirizzo  delle  cose  dee  avere  chi  mantenga  e chi  accresca  gli  acquisti,  chi 
impedisca  che  il  corso  progressivo  dei  miglioramenti  riesca  improvido  e precipitoso, 
e chi  osti  che  la  conservazione  dello  sialo  presente  si  scambi  con  un'ioerzia  pigra  e 
stagnante.  E chi  non  vede  in  questi  due  uffici  quasi  il  compilo  naturale  dei  chierici 
e dei  laici,  conforme  al  diverso  genio  del  loro  grado,  e all’  indole  opposta  delle  lor 
consuetudini?  Giacche  il  sacerdozio,  guardiano  dei  principii,  è conservativo,  e il 
laicato,  che  gli  esplica  ed  applica,  è progressivo  per  eccellenza.  In  ogni  stagiono 
poi,  e specialmente  oggi,  la  vera  forza  dei  poteri  politici  nasce  dall'efficacia  del!a 
pubblica  opinione,  anziché  dalia  struttura  e dall' equilibrio  giuridico  degli  ordini 
positivi  ; onde  è più  autorevole  e potente  chi  consiglia,  avvalorato  dal  senno  pub- 
blico, che  chi  definisce,  senza  tale  aiuto.  Lascio  stare  che  io  un  paese,  come  il  do- 
minio ecclesiastico,  dove  il  chiericato  è una  parte  così  notabile  dei  cittadini,  sa- 
rebbe ingiusto  l' escluderlo  dalla  repubblica  ; perchè  ed  io  Francia  e in  ogni  paese 
retto  a stalo  di  laici,  i chierici  avrebbero  senza  alcun  dubbio  la  parte  loro  nel  reg- 

J 'intento,  se  rispondessero  al  numero  dei  secolari  colla  stessa  proporzione  che  in 
toma  e nelle  sue  attinenze. 

A malgrado  però  di  tutte  queste  considerazioni  convien  confessare  che  la  iero- 
crazia romana  dovendo  abbracciare  due  potestà  e portare  un  doppio  peso,  dee  d* in- 
gegno e di  valore  superare  tulle  le  altre  ; ma  chi  dirà  che  non  ne  sia  capace  ? Chi 
vorrà  affermare  che  sia  impossibile  in  Roma  ciò  che  sarebbe  per  avventura  in  ogni 
altro  paese  ? Non  a caso  Noma  fu  investita  da  Dio  della  maggioranza  del  mondo 
cristiano  ; ed  al  suo  grado  unico  e straordinario  una  virtù  unica  e straordinaria  è 
richiesta.  La  qual  virtù  albergò  sempre  in  Roma  ogni  qual  volta  le  attitudini  natu- 
rali della  città  santa  non  furono  alterate  o compresse  da  qualche  seme  avveniticcio 
e straniero.  Egli  è indubitato  che  non  vi  ha  successione  di  principi  che  ofTra  riuniti 
tanti  meriti  non  solo  morali  e religiosi,  ma  eziandio  civili,  quanto  quella  dei  sommi 
pontefici.  I papi  del  medio  evo  furono  i primi  statisti,  legislatori  e monarchi  dei  lo- 
ro tempi.  Dal  secolo  decimoseslo  in  poi  scadde  lo  spleudore  politico  della  sedia 
apostolica  ; tuttavia  uon  venne  meno;  perchè  sorsero  ancora  in  essa  uomini  capaci 
di  conoscere  e padroneggiar  l' età  loro  ; come  Giulio  e Sisto,  che  soli  basterebbono 
all’  onore  della  tiara  moderna.  Che  se  tanta  eccellenza  fu  rara,  ciò  si  dee  ripetere 
da  tali  cagioni,  che  ora  sono  scomparse  o prossimo  a scomparire,  come  vedremo 
in  appresso.  Non  è lontana  I'  ora,  in  cui  la  città  universale  potrà  spiegare  tutta  la 
sua  virili,  e mostrare  anche  ai  piò  increduli  che  la  veoa  aulica  non  è spenta  nel  suo 
sono,  effettuando  i'  armonia  dialettica  e veramente  romana  del  laicato  e del  sacer- 
dozio, e rappresentando  nella  propria  unità  il  modello  e il  conserto  dei  due  ordini, 
in  cui  si  parte  ogni  civii  comunanza,  e che  abbracciano  le  sorti  lemporarie  ed  eter- 
ne dell’  umana  famiglia. 

0 vorremo  supporre  che  la  partecipazione  de*  laici  all’ azione  governativa  pos- 
sa nuocere  al  decoro  e agl’  interessi  del  celo  ecclesiastico,  dove  questo  è avvezzo, 
si  può  dire,  ab  immemorabili  a possederla  ed  esercitarla  intera  come  un  suo  privi- 
legio ? Niuno  è piu  tenero  di  me  della  dignità  e dei  vantaggi  della  curia  romana, 
e piò  lontano  dal  proporre  un  panilo  che  possa  pregiudicare  comechessia  al  suo 
splendore.  La  curia  romana  è la  prima  aristocrazia,  poiché  è la  corte,  il  consiglio 
e il  braccio  di  un  principe,  che  per  In  sua  dignità  spirituale  e suprema  è il  primo 
monarca  del  mondo  ; e quindi  l’onore  di  Roma,  d Italia  e della  cattolicità  tutta 
quanta  richieggono  che  il  senato  della  Chiesa,  gli  eredi  degli  antichi  Padri  coscrit- 
ti, i possessori  di  quella  potenza  cosmopolitica,  che  ora  ristringendosi  fra  gti  ordini 
spirituali  è tanto  più  sublime  di  quello  che  era  una  volta  quanto  il  dominio  delle 
Bnime  sovrasta  a quello  dei  corpi  e un’  i ostruzione  divina  agli  ordinamenti  degli 
uomini,  nbbiauo  anche  umanamente  quel  lustro  di  agiatezza  e di  magnificenza,  che 
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si  affanno  ad  un  lanlo  grado.  Ma  io  dico  che  non  che  scnpilnre  dall’ introduzion  del 
laicato  nei  reggimenti  civili,  se  ne  vnnlaggerebbono.  E in  prima  parlando  della  di- 
gli ila,  mi  si  permeila  che  por  esprimere  il  mio  pensiero  io  faccia  un  presupposto  ; 
e dico  un  semplice  pr<  supposto,  perchè,  lo  ripeto,  non  intendo  di  entrare  in  quelle 
specialità  riformative,  che  si  debbono  lasciare  alla  sapienza  del  sommo  pontefice. 
Fogniamo  che  si  ordinasse  una  Consulta  o voglialo  dire  un  parlamento  consultativo 
in  noma,  distinto  in  due  bracci,  I'  uno  ecclesiastico  e l’altro  laicale;  nel  primo  dei 
quali  risedesse  il  concistoro,  e il  secondo  abbracciasse  il  fiore  dei  nobili  e dei  po- 
polani di  Roma,  e i deputati  delle  province.  Qual  sarebbe  l'effetto  immediato  di 
questa  institiizinne  ? Quello  di  rendere  il  governo  ecclesiastico  rispettabile  a tutto 
il  mondo,  e di  restituirgli  quel  seggio  di  potenza  e di  onore  che  con  somma  vergo- 
gna d’  Italia  gli  è negato  da  tanto  tempo  negli  affari  politici  di  Europa,  i cardinali 
non  sarebbero  soltanto,  come  oggi,  principi  della  Chiesa,  ma  diverrebbero  capi  di 
un1  aristocrazia  civile  e veneranda,  a cui  nessun’  altra  per  più  di  un  riguardo  si  po- 
trebbe paragonare.  Il  clero  e il  laicato  romano  inframmettendosi  insieme  e gareg- 

Siando  con  nobile  emulazione  si  perfezionerebbero  a vicenda  ; e mentre  il  primo 
iverrebbe  più  iutelligente  degl’  interessi  temporali,  e quindi  crescerebbe  di  rive- 
renza e di  onore,  il  secondo  intrinsecandosi  assai  meglio  con  quelle  idee  religiose, 
che  sono  il  perno  della  nostra  coltura,  e purgandole  dall’elemento  eterogeneo  e pe- 
stifero del  Gesuitismo,  che  le  avvilisce  e guasta,  porgerebbe  un  utile  esempio  alla 
classe  secolaresca  dell’  altro  mondo  cristiano.  11  civile  componimento  dei  due  celi 
negli  ordini  amministrativi,  e l’ instiluzione  di  una  milizia  nazionale  compierebbero 
e assicurerebbero  io  perpetuo  il  nuovo  stato,  e non  solo  conferirebbero  al  sommo 
sacerdozio  una  potestà  civile  universale,  di  cui  oggi  si  è perduto  persino  il  concet- 
to, ma  accrescerebbero  l’ efficacia  della  sua  giurisdizione  spirituale  con  inestimabile 
vantaggio  della  religione.  Imperocché  la  storia  ci  mo>lra  elio  l’ autorità  politica  dei 
papi,  non  che  essere  un  impaccio,  come  alcuni  credono,  all’  esercizio  del  sacro 
miuislerio,  ne  è all  incontro  uno  strumento  operosissimo,  quando  sia  bene  usala  ; e 
che  soli  quei  pontefici  poterono  far  gran  cose  in  benefizio  della  fede  e della  Chiesa, 
i quali  ebbero  presso  i principi  e le  corti  il  credito  di  periti  nel  governo  dei  propri 
stati  e nella  cognizione  delle  cose  del  mondo.  Se  questa  abilità  politica  non  fosse 
venula  meno  sul  trono  di  Pietro,  la  Polonia  oon  darebbe  ora  lo  spettacolo  di  un 
popolo  ridotto  a disputare  con  sofferenze  ineffabili  il  dominio  dell’anima  propria  al- 
I’  aulocralo  che  In  opprime;  e le  missioni  cattoliche  dei  due  emisferi  non  sarebbero 
ridotte  a uno  stato  di  grettezza  compassionevole,  se  si  riscontra  con  quello  che  eb- 
bero anticamente.  La  cagione  si  è che  per  dar  opera  a questi  beni  e provvedere  a 
mille  altri  bisogni  della  Chiesa,  il  papa  e la  sua  corte  hanno  d'  uopo  di  avere  il 
concorso  e di  posseder  la  fiducia,  la  stima,  la  riverenza  dei  popoli  e dei  loro  retto- 
ri ; hanno  d’  uopo  nou  solo  di  farsi  amare,  ma  eziandio,  occorrendo,  di  farsi  te- 
mere dagli  uni  e dagli  altri.  Certi  cervelli  bislacchi  o dispotici  non  si  placano  col- 
r andar  loro  ai  versi  ; anzi  si  rendono  peggiori  e piu  difficili  a maneggiare  : f unica 
via  che  hai  per  domai  li  si  è quella  di  Tarli  capaci  che  non  li  temi,  perchè  sai  e osi 
più  di  loro  ; quando  la  virtù  sola  a far  gran  cose  non  Imsia  ( se  Iddio  non  soccorre 
in  modo  straordinario),  c chi  si  mostra  audace  con  senno  è il  vero  padrone  delle 
cose  umane. 

Tornando  ai  prelati,  dico  eli’  egli  •’»  un  grave  errore  i!  credere  che  In  compa- 
gnia de' laici  possa  detrarre  alla  loro  grandezza,  quando  questa  un iversal mente 
deriva  dai  concorsi  e dai  contrapposti.  Chi  vuol  esser  primo  dee  guardarsi  anzi 
lutto  dall'  esser  solo  ; perchè  la  solitudine  non  è maggioranza  ; la  qnn'e  Ira  gli  es- 
seri finiti  importando  una  relazione,  ha  bisogno  di  uguali  o simili  nel  diritto  per 
poterli  superare  nello  splendore.  Il  principe  stesso  non  è glorioso  da  ogni  parte  se 
non  in  quanto  gareggia  cogli  altri  principi  [lassati  o coetanei  , e quel  tale  che  aspi- 
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rnvn  per  boria  a divenir  padrone  di  tulio  il  mondo,  se  ne  intendeva  assai  |H)co.  Vo- 
lete esaltare  un  patriziato?  Contrapponetegli  dei  popolani  esperti,  valorosi,  potenti. 
L' aristocrazia  britannica  è al  di  d’  oggi  la  più  famosa  del  mondo  ; ma  chi  volesse 
spogliarla  di  questo  vanto  non  avrebbe  miglior  partito  alle  mani  che  quello  di  abo- 
lire la  camera  dei  comuni.  Ora  i prelati  Rono  per  uu  verso  i patrizi  civili  di  Roma 
moderna,  come  i laici  ne  formano  il  popolo  : se  questo  popolo  racqnisla  la  toga 
degli  avi,  non  può  fallire  clic  non  se  ne  vantaggi  indicibilmente  In  maestà  del  ca- 
mauro e della  porpora.  E non  solo  la  prelatura  romana  sarà  più  onorata  e potente, 
ma  eziandio  più  ricca  ; perchè  ella  parteciperà  alle  ricchezze  comuni.  Quando  per 
provare  il  contrario  altri  argomenta  da  ciò  che  è a ciò  che  potrebbe  essere,  e dice 
che  i preti  non  potrebbero  più  vivere,  se  una  parte  delle  loro  cariche  si  desse  ai 
secolari,  egli  fa  un’  illazione  viziosa  ; perchè  argomenta  da  uno  stato  povero  a uno 
stato  opulento,  qual  sarebbe  1’  ecclesiastico,  se  i laici  avessero  interesse  nella  cosa 
comune.  Quante  volte  i papi  non  si  sono  doluti  di  non  poter  rimunerare  degna- 
mente certi  meriti  singolari  verso  la  Chiesa  e lo  stalo  i Ma  ciò  non  avrà  più  luogo, 
quando  i gravi  abusi  dell'amministrazione  verranno  corretti,  il  monopolio  sbandito, 
la  venalità  degli  uffici  annullata,  le  imposte  saviamente  distribuite,  le  finanze  bene 
ordinale,  e mediante  i provecci  dell’  agricoltura,  dell’  industria  e del  traffico  saran- 
no accresciute  le  entrate  pubbliche.  Può  essere  che  l’ introduzione  di  questi  nuovi 
ordini  pregiudichi  momentaneamente  a qualcuno  ; non  potendosi  far  cambiamento 
di  sorta  nella  macchina  sociale,  senza  scommetterne  molte  parti,  onde  taluno  se  ne 
risenta  ; ma  farebbe  torlo  alla  prelatura  romana  chi  non  la  credesse  capace  di  qual- 
che sacrificio  al  pubblico  bene  ; tanto  più  quando  il  pregiudizio  in  cui  s' incorre 
non  è che  a tempo  e torna  inevitabile  per  riscuotersi  da  un  danno  maggiore.  E tal 
è il  caso  presente  ; perchè  se  gli  stati  ecclesiastici  non  si  rassettano  sostauzialmenle 
e non  vi  s’  introducono  nuovi  ordini,  non  può  fallire  che  tosto  o tardi  Roma  perda 
una  pnrle  de’ suoi  domioii  ; e potrebbe  anco  perderli  tutti,  quando  nascesse  in  Eu- 
ropa uno  di  quei  moli  universali,  che  per  via  di  accordo  o di  guerra  rimutano  il 
sesto  delle  nazioni.  Verrà  tempo  (e  non  è forse  lontanissimo),  che  i capitoli  dì 
Vienua  saranno  stracciati  f i)  o almeno  mndiiicati  notabilmente;  e in  tal  caso  come 
il  governo  ecclesiastico  potrà  stare  in  piedi,  se  non  si  fonda  nell’  amore  dei  popoli 
e nella  stima  dei  potentati  ? E come  questi  possono  stimare  un  governo,  costretto 
di  ricorrere  agli  stranieri  per  mantenersi,  travaglialo  da  sedizioni  quasi  continue, 
e disamato  dai  sudditi  con  danno  notabile  di  quella  religione  medesima,  ond*  egli 
è capo  e moderatore  supremo  ? Un  governo  che  per  la  piccolezza  della  sua  tenuta, 
le  eccellenti  qualità  di  essa,  la  special  riverenza  che  la  dignità  spirituale  concilia 
al  suo  capo,  e le  rare  virtù  che  rendono  esso  capo  meritevole  di  ottenerla,  potrebbe 
essere  più  di  tatti  fiorente  e tranquillo  ; e che  in  vece  riesce  men  bene  a timoneg- 
giare Ire  soli  milioni  di  uomini,  che  non  il  pagano  iraperator  della  Cina  a reggerne 
dugenlo  o trecento  ? E ancorché  questi  giusti  timori  non  si  verificassero,  e la  santa 
sede  conservasse  intatta  la  sua  temporale  dominazione,  chi  non  vede  che  crescendo 
i debili  e scemando  continuamente  le  entrale  per  la  cattiva  amministrazione  e il  ri- 
stagno di  tutte  le  fonti  della  pubblica  opulenza,  verrà  1*  ora  in  cui  il  governo  sarà 
sforzato  di  Appigliarsi  a rimedi  slraordioAri  e gravosi  all'  universale  ? E in  tal  caso 
qual  sarà  la  sorte  di  quella  nobile  prelatura  romana,  che  ogni  buono  Italiano  vor- 
rebbe vedere  in  fiore  e provveduta  ampiamente  di  tutti  quei  beoi  che  possono  ag- 
giungere alla  sua  dignità  ed  estimazione  nel  cospetto  degli  uomini  ? 

Non  può  dunque  cadere  il  menomo  dubbio  che  il  senno  di  Noma  non  sin  per 
ovviare  a questi  gravi  pericoli,  ponendo  mano  alle  riforme  e ai  miglioramenti 

(I)  Mi  ridico,  chè  già  lo  sono  in  più  di  un  luogo,  e lo  sdruscito  é tale,  che  tutti  i sarti 
del  mondo  non  potrebbero  rattopparti. 
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opportuni. Ma  affinchè  olla  possa  condurre  a fine  debitamente  un’opera  cosi  necessa- 
ria, uopo  è che  intervengano  due  condizioni  ; I’  una  delie  quali  dipende  dai  rettori 
e P altra  dai  sudditf.  Quelli  debbono  recar  nell'  impresa  tutta  l’ attività  e il  vigore 
dell’  animo  e quella  forza  tenace  di  volontà  che  sola  può  spianare  e vincer  gli  osta- 
coli ; imperocché  nessuna  opera  grande,  e meno  di  ogni  altra  le  mutazioni  ai  stato, 
si  possono  condor  mollemente.  Molti  saranno  coloro  che  per  ignoranza  o per  inte- 
resse faranno  ogni  lor  potere,  e moveranno  come  si  suol  dir  cielo  e terra  per  im- 
pedire il  governo  romano  di  rendersi  riformatore;  e questi  nemici  riusciranno  tanto 
più  formidabili,  quanto  che  saranno  di  casa,  posti  al  fianco  di  chi  regge,  stretti 
seco  per  avventura  da  una  lunga  consuetudine,  forniti  di  numerosa  clientela,  aventi 
T aspetto  e parlanti  il  linguaggio  di  sinceri  e zelanti  amici  del  pontificato,  della  re- 
ligione e della  Chiesa.  E quando  veggano  di  non  poter  impedire  affatto  l’intenzione 
pietosa,  s’ ingegneranno  almeno  di  menomarne  gii  effetti,  alterando  i disegni  o 
guastandone  I esecuzione,  onde  invece  di  fruttuosi  parti  si  abbiano  miseri  e disutili 
aborti.  Chi  regge  adunque  dovrà  stare  cogli  occhi  aperti  e veglianti,  e non  solo 
chiuder  gli  orecchi  agli  stolli  e pestiferi  consigli,  ma  rimuovere  i cattivi  consiglieri 
da  ogni  maneggio.  1 sudditi  poi  è bisogno  che  si  muniscano  di  pazienza  e di  lon- 
ganimità civile,  che  dee  essere  la  prima  virtù  dei  popoli  volonterosi  di  migliorare 

10  stato  loro  ; e che  si  guardino  dal  comun  vizio  degl’  Italiani  ; i quali  non  essendo 
avvezzi  alla  vita  politica  credono  che  le  riforme  si  possano  fare  estemporaneamente, 
mandandole  ad  effetto  in  miuor  tempo  che  non  si  ricerca  per  avventura  a conce- 
pirle e maturarle  col  pensiero.  Testé  io  diceva  che  non  vi  sono  nelle  cose  di  stato 
malagevolezze  tali  da  frapporre  un  obice  insuperabile  ai  ragionevoli  cambiamen- 
ti ; ma  ora  aggiungo  che  questi  non  si  possono  sempre  improvvisare,  e che  spesso 
condizione  assoluta  della  effettuabilità  loro  è il  procedere  graduatamente  e l’usare 

11  benefìzio  del  tempo.  Nò  tali  difficoltà  sono  sempre  nò  possono  esser  note  ai  sog- 
getti ; onde  spesso  succede  ciò  che  il  Machiavelli  avverte  essere  accaduto  nella  re- 
pubblica fiorentina,  quando  molti  popolari  accusavano  dei  mali  pubblici  \ ambizio- 
ne di  qualche  polente  che  nutrisse  i disordini ; e stavano  questi  tali  per  le  logge 
e per  le  piazze , dicendo  male  di  molli  cittadini  e minacciandoli  che  se  mai  si 
trovassero  dei  signori,  scopri rebbono  questo  loro  inganno  e gli  gastigarebbono. 
Occorreva  spesso  che  de  simili  ne  ascendeva  alcuno  al  supremo  magistrato , e 
coinè  egli  era  solilo  in  quel  luogo  e che  e vedeva  le  cose  più  d appresso , cono- 
sceva i disordini  donde  nascevano  ed  i pericoli  che  soprastavano  e la  dijffìcultà 
del  rimediarvi.  E veduto  come  i tempi  e non  gli  uomini  causavano  il  disordine, 
diventava  subito  di  un  altro  animo  e di  un'  ultra  fatta , perchè  la  cognizione 
delle  cosa  particolari  gli  toglieva  via  quello  inganno  che  nel  considerare  gene- 
ralmente si  aveva  presupposto  Di  modo  che  quelli  che  lo  avevano  prima , quan- 
do era  privato,  sentito  parlare,  e vedutolo  poi  nel  supremo  magistrato  stare 
quieto,  credevano  che  nascesse , non  per  più  vera  cognizione  delle  cose,  ma  per- 
che fosse  stato  aggiralo  e corrotto  dai  grandi.  E accudendo  questo  a molti  uo- 
mini e molte  volle,  ne  nacque  tra  loro  im  proverbio  che  diceva  : costoro  hanno 
un  animo  in  piazza  e un  altro  in  palazzo  (i).  Altrettale  ò auclie  oggi  la  coDdi- 
zioue  di  ogni  governo  che  debba  medicare  mali  inveterali,  e quindi  tanto  più  mali- 
gni e restii  a lasciarsi  svellere,  benché  la  civiltà  cresciuta  renda  l’opera  raen  ma- 
lagevole. Perciò  come  prima  i sudditi  della  santa  sede  vedranno  che  il  comun  padre 
volgerà  seriamente  i suoi  pensieri  a migliorare  lo  stalo  loro,  pongano  in  esso  una 
piena  fiducia;  si  contentino  a principio  del  |>oco  per  potere  in  seguilo  ottenere  tutto 
ciò  che  si  può  saviamente  desiderare  ; non  si  spaurino  nè  anco  di  una  certa  lentez- 


(l)  Dùc 1,  47. 
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za,  dò  si  disperino  se  in  qualche  cosa  si  trovassero  delusi  delle  loro  speranze  ; per- 
chè I importanza  del  fallo  sia  nel  cominciamento,  e il  miglior  modo  per  indurre  ita 
principe  a proseguir  nella  btiona  via  è di  mostrargli  confidenza  e riconoscenza  sì 
delle  benefiche  intenzioni,  sì  dei  primi  conati  che  fa  per  mandarle  ad  effetto. 

Le  utopie  oltramontane  di  rivolgimenti  sociali,  di  democrazia  e di  repubblica, 
che  ancor  seducono  alcuni  inesperti,  furono  sempre  aliene  dall  indole  italica ;ma  oggi 
sono  contrarie  al  genio  civile  di  quei  medesimi  paesi,  in  che  nacquero.  Imper  celie 
il  nostro  secolo  è positivo,  il  che  bene  inteso  vuol  dire  che  e un  secolo  d idee,  di 
fatti,  di  cose,  non  di  sogni  e d’immaginazioni,  così  negli  ordini  della  vita  operativa, 
come  in  quelli  della  scienza.  Quindi  è che  il  suo  giudicatorio  e l esperienza  ; espe- 
rienza ideale,  rispetto  alle  cose  che  trapassano  la  sfera  dei  feuomeni,  ed  esperienza 
sensata  intorno  a quelle  che  per  diretto  o per  indiretto  cadono  nel  dominio  dell’  os- 
servazione. Ora  tale  è la  vita  politica;  la  anale  non  appartiene  agli  ordini  intelligi- 
bili ed  assoluti,  ma  agli  ordiui  sensibili  e dotali  di  quella  realtà  imperfetta  e passeg- 
gierà che  chiamasi  contingenza.  Uopo  è dunque  procedere  in  politica  sperimental- 
mente e sensatamente  non  meno  che  in  fisica  ; e siccome  in  questa  oggi  fa  ridere 
chi  vuole  introdurre  sistemi  in  aria  e procedere  a priori  per  discoprire  le  forze  e le 
leggi  che  informano  e governano  il  materiale  universo;  cosi  e ridicolo  chi  vuol  usa- 
re lo  stesso  metodo  nelle  cose  attinenti  alla  vita  comune.  E siccome  le  discipline  na- 
turali sono  obbligate  di  quei  maravigliosi  progressi,  che  onorano  l’età  moderna al- 
P aver  dismesso  e sbandito  rigorosamente  questo  teoor  di  procedere  ; così  le  nazio- 
ni che  più  fioriscono  di  gloria  e di  potenza  debbono  ripetere  la  felicità  loro  dalla 
medesima  mutazione  Bisogna  che  il  lettor  mi  permetta  di  allegare  ancora  una  vol- 
ta P Inghilterra  ; la  quale  oggi  primeggia  fra  le  nazioui,  perchè  di  genio  positivo 
sovrasta  a tulle  le  altre.  E quella  longanimità,  di  cui  testé  io  parlava,  è appunto 
una  proprietà  di  questo  genio  ; onde  niun  popolo  è così  longanime  come  il  britan- 
nico, e cosi  fortunato  nelle  sue  imprese,  perchè  il  solo  modo  di  poter  signoreggia- 
re il  tempo  consiste  nel  saperlo  conoscere  ed  aspettare.  La  f rancia,  testé  uscita  da 
una  terribile  rivoluzione,  vacilla  ancora  tra  la  realtà  e le  chimere  ; tuttavia  l istin- 
to buono  va  in  essa  ogni  giorno  vie  più  prevalendo  sopra  il  suo  contrario,  e quan- 
do la  vittoria  sarà  compiuta,  i Francesi  saranno  polenti  e gloriosi  non  meno  dei  lo- 
ro emuli.  Altrettanto  dicasi  del  Portogallo  e della  Spagna,  nazioni  dotate  di  fanta- 
sia ancor  più  fervida  e più  nuove  alla  libertà  ; le  quali  non  hanno  tuttavia  trovato 
quel  sesto  equabile  ed  acconcio,  in  cui  le  nazioui  agitate  tranquillano  e posano.  Ma 
1 Italia  non  ha  d uopo  per  rinsavire  e risorgere  d’ imitar  l’ Inghilterra  o la  l' rancia 
<i  alcun’ altra  nazione,  ma  st  lo  di  consigliarsi  colla  propria  indole  e di  ascoltare  i 
propri  maestri.  Essa  fu  prima  a insegnare  e propagare  Y idea  del  positivo  nel  mon- 
do moderno,  come  quella  che  nasce  spontaneamente  dalla  squisita  e perfetta  tempe- 
ratura dell’  ingegno  pelasgico.  Galileo  l’ introdusse  nel  supere,  e creò  con  essa  non 
solo  questa  o quella  disciplina  particolare,  ma  tutta  1’  enciclopedia  fisica;  onde  per 
questa  parte  la  sua  gloria  è suprema,  e Isacco  Newton  medesimo  non  lo  pareggia  ; 
perchè  l’ Inglese  trovò  la  forza  universale,  usando  il  metodo  e lo  strumento  che 
I’  Italiano  gli  aveva  apparecchiato.  Ma  un  secolo  prima  dii  Galilei  un  altro  l osca- 
no  avea  già  indentala  la  politica  positiva  e sperimentale  ; e se  i suoi  compatrioti  ne 
avessero  fallo  il  lor  prò,  l'indipendenza  e la  dignità  d’Italia  non  sarebbero  morie 
con  esso.  Vero  è che  il  Machiavelli  errò  talvolta  nelle  opinioni  e non  fu  netto  dal- 
la misera  corruttela  di' suoi  tempi;  ma  nò  nacque  appunto  dall  aver  male  usalo 
nella  morale  quel  tener  di  procedere,  che  adoperò  con  lauto  senno  nella  politica, 
e voluto  adattare  agli  ordiui  immutabili  dell’idee  e dell'onesto  un  modo  di  esperien- 
za solo  applicabile  al  giro  dei  falli  e alla  ragione  dell' utile.  In  questa  parie  egli 
tralignò  dalla  tradizione  toscana  e italiana  ; il  cui  esemplare  più  perfetto  è I Ali- 
ghieri, che  congiunse  al  genio  pratico  del  reale  1 idealità  più  squisita,  senza  la  qua- 
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le  la  ricerca  e la  pratica  del  positivo  degenerano  spesso  in  un  volgare  ed  angusto 
empirismo.  Notai  altrove  che  !'  ingegno  italico,  o per  dir  meglio  pclasgico  ( giac- 
ché la  lode  è comune  eziandio  ai  Greci  ),  è il  più  dialettico  e universale  che  si  co- 
nosca ; ma  questa  qualità  niun  uomo  moderno  1'  ebbe  più  di  Daole,  e in  niuua  pro- 
vincia risplende  meglio  che  in  quella  ove  nacque.  Gran  Toscana,  clic  diede,  non 
dico  all'  Italia,  ma  all’Europa  ed  al  mondo  il  creatore  della  poesia,  della  filosofia 
civile  e delle  scienze  naturali  e che  da  Dante  e dal  Petrarca  sino  a Michelangelo  e 
ni  Vinci  ebbe  una  seguenza  di  uomini  universali  e unici  nelle  storie  ! Vero  è che 
la  dominazione  del  secondo  ramo  mediceo,  e sovrallulto  il  tristo  regno  del  terzo 
Cosimo-depressero  e sterilirono  non  poco  quegli  spirili  fecondissimi  c vivacissimi  ; 
ma  la  natia  vena  dei  popoli  può  essere  soffocala  anzi  che  spenta,  e in  Toscaun  me- 
glio che  altrove  sopravvive  il  genio  d’ Italia,  e il  suolo  è ribelle  alla  semente  ge- 
suitica. 

Io  fo  con  franchezza  queste  considerazioni,  perchè  mi  paiono  vere,  giuste,  uti- 
li, opportune,  onorevoli  a Roma,  conformi  agli  spirili,  ai  precetti,  agl’  interessi 
della  nostra  religione,  ai  desideri  e ai  bisogni  della  mia  patria,  appartenenti  al  mio 
debito,  come  scrittore,  e tali  insomma  che  proponendole,  io  non  credo  d’ incorre- 
re nella  nota  di  temerità  o almeno  di  meritarla.  Sono  vere,  giuste,  utili,  perchè  ri- 
sultano dall’  evidenza  dei  falli,  mirano  al  rimedio  dei  mali  e muovono  dui  principi! 
immutabili  della  cristiana  e naturale  giustizia  Sono  opportune,  perche  il  travaglio 
clic  si  tratta  di  alleviare  è grave,  e la  cura  non  si  poiria  differire  senza  correre  i 
rischi  di  nua  crisi  acerba  e pericolosa  alla  vita  medesima  del  travaglialo.  Sono  ono- 
revoli a Rumi,  perchè  nascono  dal  profondo  ossequio  che  io  le  porto,  dal  vivo  desi- 
derio che  nutro  della  sua  felicità  e grandezza,  dalla  ferma  fiducia  che  ho  nel  senno 
e uella  virtù  di  coloro  che  ne  giiauo  i destini,  e dalla  persuasione  che  tengo,  ch’es- 
si  amano  sopra  lutto  il  vero  e non  possono  adombrare  nè  offendersi  di  chi  riferen- 
temente lo  mani'esla.  Sono  conformi  agl’  interessi  della  religione  e della  patria  per 
tutte  le  ragioni  preallegale,  e auche  perchè  lltalia  non  potrà  risorgere  c ricuperare 
il  suo  seggio  fra  le  nazioni  civili,  finché  Roma  non  dà  il  segno  del  risorgimento, 
nè  la  fede  cattolica  potrà  riavere  i paesi  che  ha  perduti  e far  nuovi  acquisti,  fin- 
ché la  città  che  è il  capo  di  essa  fede  non  diventa  eziandio  la  cima  della  gentilezza. 
Appartengono  strettamente  al  mio  officio,  come  scrittore,  perchè  con  che  viso,  con 
che  animo,  con  che  fiducia  e riuscita  potrei  difendere  i diritti  e celebrare  le  glorie 
di  Roma  suora,  se  dissimulassi  le  ombre  che  offuscano  la  profana,  e cadessi  in  con- 
cetto a chi  legge  di  piacenliere,  cortigiano,  simulatore,  o almen  di  troppo  timido 
anrntor  del  giusto  e del  vero  ? Il  passarmela  su  questo  articolo  sarebbe  stato  possi- 
bile, se  la  natura  del  mio  tema  non  mi  avessse  suggerite  più  di  una  volta  le  lodi  di 
Roma  ; ma  avendo  dovuto  in  questo  libro  medesimo  difendere  i privilegi  e P onore 
di  essa  contro  la  fellonia  e gl'  improperi!  dei  Gesuiti,  la  difesa  e P apologia  non  sa- 
rebbero credule,  se  non  fossero  accompagnale  da  una  critica  discreta  c riverente. 
Il  che  è richiesto,  se  non  altro,  dal  genio  del  secolo,  che  in  ciò  non  ha  torlo  ; ini 
perocché  le  lodi  al  di  d’  oggi  provauo  di  rado,  se  non  sono  temperatee  autorizzate 
da  mia  libera  e rispettosa  censura  ; ciascuno  essendo  persuaso  che  fra  i mortali  il 
bene  non  è mai  scompagnalo  da  qualche  mistura  del  suo  contrario  ; e che  i rettori 
dei  popoli  non  meno  che  i privati  uomini  soggiacciono  a questa  legge.  Iddio  solo 
legittima  un  encomio  senza  limiti  ; giacché  per  quanto  gli  uomini  si  sforzino  di  ce- 
lebrarlo, non  può  mai  essere  adulalo  Oltre  che  in  un  tempo,  che  tanti  parlanti  e 
tanti  scriventi  ritorcono  contro  la  sedia  apostolica  e il  catlolicismo  i torti  degli  uo- 
mini, e accusano  questo  di  prostrare  gli  spiriti,  indurire  i cuori,  estinguere  quasi 
ogni  senso  di  generosità  e di  carità  patria,  di  torre  alle  lingue  e alle  penne  ogni 
sorta  di  libertà  filosofica  e civile,  imponendo  loro  un  giogo  intollerabile  ai  popoli 
culti,  mi  parve  non  inopportuno  che  uno  scrittore  devotissimo  alla  causa  romana  e 
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cattolica  smentisse  solennemente  col  proprio  esempio  quelle  funeste  calunnie  ; mo- 
strando col  fatto  che  si  può  essere  altamente  ortodosso  senza  dar  loro  il  menomo  ap- 
piglio. E che  altri  può  avere  tale  e tanta  fiducia  nella  sapienza  romana  da  osar  pub- 
blicare liberamente  la  verità  senza  tema  di  spiacere  a nessuno  o d’incorrere  nel  me- 
nomo pregiudizio  ; persuaso,  che  Roma  ecclesiastica  non  intende  di  chiuder  la  hoc* 
ca  a cni  parlando  con  rispettosa  franchezza  de'suoi  difetti  nelle  cose  temporali,  ado- 
ra e adorerà  sempre  nelle  spirituali  la  sentenza  dei  sommo  giudice.  Finalmente  le 
esposte  cousideraziooi  sono  alieoe  da  ogni  temerità  ed  arroganza,  perchè  nou  sono 
mie  proprie,  ma  comuni  al  fiore  della  Cristianità  e a molti  personaggi  piissimi  e os- 
sequentissimi alla  santa  sede  ; tanto  che  io  vengo  a essere  uon  mica  proferitore  di 
un  parere  mio  particolare,  ma  semplice  espositore  dell’ altrui  autorevole  opinione. 
E tanto  è lungi  che  deponendo  queste  mie  pagine  ai  piedi  del  Vaticauo,  io  tema  di 
passare  per  presoutuoso,  quasi  cne  mi  arroghi  di  dir  cose  nuove  e dar  coasigli  alla 
prima  maestà  del  mondo,  mi  affido  di  esprimere  i pensieri  di  molti  che  la  corteggia- 
no nei  gradi  più  eminenti,  e d’ interpretar  fedelmente  gli  stessi  sensi  benefici  di  chi 
sovrasta  per  la  sua  altezza  a tutte  le  potenze  umane. 

Tali  sono  i pensieri  che  io  dettava  sotto  pana  Gregorio  intorno  alle  temporali 
occorrenze  di  Roma;  e ora  dovrei  pretermetterli  come  inutili  e fuor  di  proposito; 
imperocché  a che  giova  il  chiacchierare  quaudo  chi  può  antiviene  coi  fatti  le  spe- 
ranze e persino  i desideri  degli  uomini?  Tuttavia  li  pubblico  acciò  facciano  testi- 
monio della  somma  riserva  che  io  recava  in  questa  materia;  colia  ferma  persuasio- 
ne che  si  può  dire  il  vero  ai  principi  e ai  pontefici  seuza  detrarre  all’  ossequio  che 
tor  si  debbe.  Nè  io  prevedeva  che  mentre  stava  scrivendo  nella  mia  oscura  solitu- 
dine, ero  profeta  senza  saperlo;  e che  la  Providenja  apparecchiava  eoa  un  consi- 
glio di  misericordia  la  maraviglia  di  Pio.  Quaudo  si  sparse  la  nuova  della  sua  ele- 
zione mi  corse  subito  a!  pensiero  quell’  altro  Pio,  che  vecchio,  infermo,  e tuttavia 
animato  dal  fuoco  eroico  della  giovinezza,  fece  il  magnanimo  disegno  di  liberare  il 
raoado  cattolico  dui  Musulmani.  Il  nuovo  Pio  è nel  vigore  dell’  età  virile,  e ha  già 
bandita  la  guerra  a un  uemico  più  vicino  e più  formidabile,  cioè  a quella  barbarie 
che  gli  stranieri  e i faziosi  intendono  a stabilire  in  Italia  per  indi  propagarla  in 
tulio  l’orbe  civile.  E a chi  meglio  sta  il  contrapporsi  al  conato  empio  e nefario,  che 
al  nuovo  pontefice  ? Chi  è più  atto  a ringentilire  il  cattolicismo  e nbeuedire  l’ in- 
civilimento ? A terminare  quel  funesto  divorzio,  che  ci  affligge  da  tanti  anni  ed  è 
la  prima  sorgente  delle  comuni  sventure  ? Egli  esercitò  la  milizia  profana,  come 
Innocenzo  tindecimo,  prima  di  arrolarsi  alla  sacra;  e il  suo  genio  naturalmente  for- 
te, avvezzandosi  all’  ubbidienza  e alle  unni,  ne  trasse  quell’  amor  dell’  otdine,  quel 
coraggio,  quella  fiducia  in  sè  stesso,  e quella  operosa  carità  della  patria,  che  e il 
più  bel  frutto  della  disciplina  dei  campi  e della  vita  guerriera.  Passato  quinci  dai 
terreni  stipendi  ai  celesti,  egli  lasciò  l’Europa,  valicò  l’oceano,  e apostolo  del- 
1’  Evangelio,  penetrò  nelle  lande  e nelle  foreste  del  Nuovo  Mondo.  Fra  lutti  gli  uf- 
fici ecclesiastici  quello  del  missionante  ba  una  similitudine  più  viva  ed  espressa  colla 
professimi  militare  ; giacché  chi  vuole  introdurre  la  gentilezza  di  Cristo  Ira  i po- 
poli barbari  ed  efferati  dee  pugnare  contro  ogni  sorta  di  ostacolo  ; dee  vincere 
tutti  gl' impedimenti  che  si  attraversano  ai  conquistatori,  senza  avere  i loro  vantag- 
gi, e superar  disarmato  non  solo  i maggiori  contrasti  che  possano  venir  dagli  uo- 
mini, ma  sfidar  beoe  spesso  le  furie  degli  elementi,  io  commozioni  della  natura,  e 
tutte  le  inclemenze  delia  terra  e del  cielo.  Niuno  poi  è meglio  in  grado  di  conoscere 
l’ intima  unione  che  corre  tra  la  civiltà  e la  religione  ; perchè  non  potendosi  con- 
vertire i selvaggi  senza  dirozzarli,  e il  compito  del  catechista  essendo  in  tal  caso 
un  tirocinio  di  vita  sociale,  la  fede  si  rappresenta  all’  apostolo  come  una  cultura,  la 
missione  del  cristiano  come  inseparabile  da  quella  dell  uomo  civile,  e il  sacerdozio 
come  un  ministerio  universale  e primitivo,  cne  nou  ha  altri  confluì  che  quelli  del 
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globo,  e dee  abbracciare  tolti  gli  uomini  e ogni  loro  interesse,  raccogliendo  in  se 
medesimo,  oltre  le  proprietà  dell'  ufficio  religioso,  i carichi  disparatissimi  di  leg- 
gisla  e di  magistrato,  e di  educatore  e di  sap  ente,  di  colono  e di  artefice,  di  padre 
e di  principe.  C uou  è questa  appunto  f idea  compila  del  sacerdozio;  di  quel  sacer- 
dozio primigenio  e cosmopolitico,  che  diviso  negli  ordini  inferiori  tra  i laici  ed  i 
chierici,  dee  tuttavia,  come  \edemmo,  perseverare  nella  sua  integrità  ed  essere 
perpetuo  nel  sommo  pontefice,  quasi  missionario  ed  apostolo  universale?  fare  adun- 
che che  la  Providenza  facendo  successivamente  di  Pio  un  soldato  e un  uomo  apo- 
stolico, avvezzandolo  a difendere  la  patria  col  ferro  e a portare  inerme  la  civiltà 
della  Croce  in  remotissime  regioni,  hbbia  voluto  addestrarlo  alle  italiche  imprese  e 
ai  pacifici  allori  della  prima  sedia.  Creato  vescovo  d’ Imola  e cardinale,  egli  si  fece 
conoscere  per  uua  gran  bontà,  e per  tutte  le  virtù  proprie  del  suo  ministero  ; e 
quando  fu  assunto  al  sovrano  seggio,  il  suo  contegno  nell’  insperata  e non  ambita 
elezioue,  simile  a quello  che  lo  storico  attribuisce  a Vespasiano,  non  punto  gon- 
fiato , non  arrogante,  non  in  tanta  novità  nuovo  (t),  fu  il  primo  pronostico  di  sua 
futura  grandezza.  Piacque  il  vedere  che  in  quel  primo  tumulto  d’ idee  e di  affetti 
alfollantisi  nel  cuor  dell’  uomo  innalzalo  alla  più  sublime  dignità  della  terra 
spiccasse  il  ricordo  e f amore  operoso  degl1  infelici,  come  uno  dei  caratteri  che  do- 
veano  risplendere  nel  suo  pontilicato  (2).  Nè  fallì  f espeltaliva  ; che  ben  tosto  un 
pietoso  e spontaneo  decreto  \Jb)  restituì  la  libertà  e la  patria  ai  cittadini,  cui  i disa- 
stri civili  le  avevano  tolte,  e fu  salutalo  come  il  principio  di  uua  nuova  era  per  f Ita- 
lia e pel  mondo  (4)*  E non  si  ammirò  tanto  la  grazia,  quanto  il  modo  usato  uel 
farla,  i termini  paterni  e veramente  cristiani  della  ribeuedizioue,  e le  mostre  spe- 
ciali di  magnanima  benevolenza,  con  cui  il  pontefice  pacificatore  volle  accompa- 
gnare e rifiorire  il  perdono.  Imperocché  Pio,  nou  lenendosi  pago,  giusta  f usanza 
dei  principi  volgari,  di  aprir  le  carceri  politiche  e ripatriare  gli  usciti,  egli  volle  ri- 
nobilitarli,  ristorandoli  degli  smacchi  sofferti,  e abbracciando  cou  amore,  onorando 
con  segni  di  stima  quei  uobili  infelici,  che  altri  aveva  voluto  percuotere  non  solo 
coll’ acerbità  del  castigo,  ma  col  marchio  dell’ignominia.  E dove  non  potè  appro- 
vare i fatti,  commendò,  secondo  il  precetto  evangelico,  la  buona  e generosa  inten- 
zione ; riconobbe  ehe  quei  valorosi,  non  che  essere  stali  mossi  da  sensi  colpevoli  0 
vili,  aveaoo  fallito  per  qui  Ila  eccessiva  carità  di  patria,  che  talvolta  fa  velo  al  con- 
siglio ; uè  trovò  che  anche  nelle  dimostrazioni  fosse  tutto  da  biasimare,  compassio- 
nando ai  mali  che  suscitavano  querele  giustissime,  lodando  i voli  e eoo  poche  do- 
mande fatte  dagli  afflitti,  e consacrando  quel  diritto  di  petizione,  che  quando  è ri- 
spettosamente e saviamente  usalo  non  è meno  onorevole  ed  utile  al  principe  che  ai 
sudditi.  E ciò  solo  bastò  a chiarire  quanto  f animo  di  Pio  risponda  all'  altezza  del 
suo  grado  ; sovrastando  così  nobilmente  alle  preoccupazioni  dei  polenti  volgari, 
che  crederebbero  di  rimettere  della  dignità  propria  e di  avvilire  la  maestà  del  tro- 
no, se  porgessero  benigno  orecchio  alle  inslauze  dei  loro  soggetti,  coudiscendessero 
ai  giusti  lor  desideri,  e confessassero  i falli  dei  ministri  o dei  precessori.  Laddove 
il  vero  si  è che  il  riconoscere  gli  errori  propri  od  altrui  e 1’  accettar  francamente 

(li  Tac.j  Miai.)  II,  80.  Traduzione  del  Davanzali. 

(2)  c Quindici  luglio  La  congregazione  cardinalizia  i-tituila  per  trattare  degli  affari  di  sta* 
< to  è radunata  oggi  per  discutere  sull’  amnistia.  Passata  ai  voli,  era  uno  solo  il  bianco,  e il  car- 
f dinal  Gizzi  dichiaravate»  il  suo.  Pio  nono  toltosi  di  capo  allora  il  berretto  e copertone  lo  fave, 
c disse  : Ora  son  tutte  bianche.  La  segreteria  di  stato  non  è capace  di  stendere  i’  editto  coinè  de- 
i sidcru  il  santo  padre  o noi  vuole;  dopo  tre  minuti  il  pontelicc  stesso  lo  scrive  e ne  rivede  la 
t stampa  i ( D>:  Noni,  Così  la  penso  Losanna,  1846,  pag.  391),  400  ). 

(3;  Documenti  e schiarimenti , XIV,  1. 

(4)  Documenti  e schiarimenti , XIV,  2.  < Nova  incipit  aetas,  > li  Felsineo.  Bologna.  24 
luglio,  lS4tì. 
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quella  signoria  della  pubblica  opinione,  che  sola  non  delrae  al  supremo  polere  per- 
che ne  forma  la  ragione  e la  base,  e a'tameute  onorevole  ai  dominanti,  e argomenta 
in  essi  una  furia  e grandezza  d animo,  tanto  più  bella  e lodevole  quanto  piu  rara. 
Conforme  a questi  priucipii  è il  seguito  del  nuovo  pontificalo  ; che  il  libero  sfogo 
dato  ai  sensi  pairii  ed  italiani,  la  facoltà  conceduta  ai  cittadini  di  occuparsi  con 
senno  delle  cose  pubbliche,  la  stampa  agevolala,  le  strade  ferree  intraprese  la  ri- 
forma dei  inuoicipii,  il  miglioramento  degli  ordini  giudiziali  e amministrativi,  te 
scuole  popolane  e militari  per  formare  una  plebe  colta  e un  esercito  nazionale,  il 
rislauro  delle  università  e delle  accademie,  l’approvazione  dei  congressi  scientifici, 
i provvedimenti  di  privata  e pubblica  sicurezza,  l’educazione  dei  tnendici  e dei  va- 
gabondi, e in  (ine  i laici  partecipanti  all’ amministrazione  e a!  consiglio,  souo  al- 
trettante opere,  che  secondo  la  voce  pubblica  il  sa\io  e animoso  pontefice  ha  con- 
cepite in  disegno,  e di  alcune  di  esse  già  cominciala  l’esecuzione.  Il  condurre  a 
(ine  ed  adempiere  un  tal  fascio  d’ imprese  e di  speranze  è certo  cosa  difficile  ; ma 
dopo  i saggi  maravigliosi  di  questi  pochi  mesi  chi  può  dubitar  del  progresso  e del 
compimento  ? Il  cielo  esaltando  al  primo  seggio  un  uomo  secondo  il  suo  cuore, 
quando  manco  i popoli  se  lo  aspettavano,  si  è impegnato  non  solo  a manlenervelo 
lungamente,  ma  a dargli  lena  e coraggio  per  vincer  gli  ostacoli  e fornire  1*  assun- 
to. ({assicura  inoltre  gl’  Italiani  il  ravvisare  in  l*io  tutte  le  parti  qfje  fanno  grande 
chi  regna  ; e Ire  principalmente  ; cioè  l’ amore  della  patria,  f intelligenza  del  se- 
colo e la  forza  dell'  animo.  Come  amatore  della  patria,  egli  tieue  il  dominio  romano 
per  una  provincia  italica,  e i suoi  pensieri,  i suoi  affetti  abbracciano  la  penìsola. 
Come  intendente  del  secolo,  egli  ne  conosce,  ne  ha  cari,  ne  favorisce  i progressi, 
e colloca  il  nervo  della  propria  potenza  non  mica  nelle  fazioni,  nelle  armi  pattuite, 
nei  collegati,  nei  forestieri,  ma  nell’  opinione  pubblica  de’ suoi  soggetti  e di  tutta  la 
nazione.  Parrà  piccola  cosa  a dire  eh’  egli  abbia  destinato  un  bossolo,  di  cui  ha  la 
chiave,  a ricevere  i memoriali  ; ina  da  questa  minuzia  si  raccoglie  eh’  egli  è per- 
suaso di  una  verità  cosi  importante,  che  bealo  il  mondo,  se  tutti  i rettori  l’avessero 
scolpila  nell’  animo  ; noe  non  doversi  interporre  mediatore  di  sorta  tra  /’  orec- 
chio, il  onore  del  principe  e le  querele , i desideri , le  domande  dei  popoli.  Se 
non  che  queste  egregie  doli  ancora  non  busterebbono  ogui  qual  volta  non  fossero 
ciccompaguate  e avvalorale  da  quella  che  io  chiamerei  virtù  suprema  del  principe, 
perchè  senza  di  essa  le  altre  non  giovano  o poco  fruttano.  Voglio  dire  l’audacia  pru- 
dente ehe  incomincia,  e la  costanza  del  volere,  che  senza  lasciarsi  spaventare  dalle 
mance,  dalle  dissuasioni,  dagli  urti, dai  biasimi. dalle  minacce,  dalle  difficoltà  intrin- 
seche od  estrinseche  e dagli  ostacoli  di  ogni  maniera, prosegue  alacremente  e guida 
a (ine  le  imprese.  Tutti  si  accordano  a dire  che  Pio  possiede  questa  parte  in  grudo 
eminente  : e i Tatti  soli  basterebbero  a mo-trarlo.  Vedetelo  sin  dai  primi  giorni  del 
Suo  pontificato  accingersi  baldo,  sereno,  securo.  a muovere  e sollevar  tanto  peso 
qual  si  è la  riordinozi  ne  di  no  reame  scaduto  non  mica  da  pochi  lustri,  ma  da  due 
secoli.  Egli  è solo,  pprcliè  ha  da  difendere  il  proprio  senno,  e quello  de’  suoi  mi- 
nistri contro  il  torrente  non  pur  dei  maligni,  ma  eziandio  di  molti  benevoli  allac- 
ciati da  una  vecchia  eonsneiudine  e incapaci  di  comprendere  il  miracolo  del  nuovo 
regno.  Ciò  non  usiunte  nè  la  solitudine,  nè  i rornori,  uè  l' impeto  avverso  delle  fa- 
zioni lo  sbigottiscono  ; perchè  egli  crede  al  proprio  pensiero,  come  a uu  mandato 
di  Dio.  e affidalo  al  sovrano  iniziatore  dell’  opera,  è certo  dell’  adempimento.  Non 
vi  par  egli  «li  contemplare  ii  primo  dei  Homnni  antichi,  che  accampato  sulle  spiagge 
dell’  Africa  con  piccolo  drappello  contro  i numerosi  eserciti  di  Giulia  e di  Se  pinne, 
inspira  col  solo  t>uo  lollo  ai  pochi  che  lo  seguono  la  sicurezza  della  vittoria  fi)  ? 


fi)  Ncque  quii/quam  solatii  in  praesentia  neque  nuxi/ium  in  su  or  ut  n cortsilio  animvm  ud- 
rertebunl , nui  in  ipsnu  Impei  aloni  cullo,  vigore , mirabilique  hilar  itale  ; AN/J/LM  A’.V-.J/ 
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Egli  non  lin  bisogno  di  suffragi  aulici  e diplomatici,  ma  gli  basta  Y amore  e la  fi- 
danza del  popolo  ; la  quale  gli  sovrabbonda  ; onde  allorquando  per  dare  un  po' di 
tregua  all’  anima  e al  corpo  stanchissimi  dalle  assidue  fatiche,  egli  esce  di  palagio, 
n piedi,  come  Traiano  e il  Ganganelli,  i Romani  gli  si  affollano  intorno  ; e dimen- 
tichi d’ inchinarsi  al  sovrano,  sorridono  al  padre  Persino  i motti  arguti  e ingegnosi 
che  di  lui  si  raccontano  esprimono  la  bontà  e P elevatezza  del  suo  animo,  e fan 
segno  che  conservando  l’equabilità  dello  spirito  fra  le  più  gravi  sollecitudini  che 

E ossano  occupare  un  nomo,  egli  è maggior  del  suo  grado,  e uon  che  esserne  tur- 
ato od  oppresso,  sovras'a  alla  mole  de  suoi  pensieri. 

!\iuno  creda  però  che  io  voglia  tessere  le  lodi  di  Pio  ; perchè  superfluo  e in- 
tempestivo mi  pare  il  commendar  colle  parole  chi  si  celebra  da  sè  stesso  colle  opere; 
e In  virtù  grande  è come  il  sole,  elle  s’ illustra  col  proprio  chiarore,  e non  che  ri- 
cevere la  luce  dagli  altri  corpi,  è la  fonte  da  cui  essa  deriva  e si  sparge  per  Y uni- 
verso. Intendo  bensì  di  eccitare  ne’  miei  compatrioti  i sensi  di  una  pia  riconoseen- 
za,mostrando  quanto  sia  prezioso  il  dono  e grande  il  benefizio  che  han  ricevuto  dal 
cielo. Per  misurarne  d valore  mi  si  conceda  il  fare  un’avvertenza  che  mi  par  di  qual- 
che rilievo  ; In  quale  si  è che  fra  le  maggiori  e più  frequenti  imperfezioni  unirne  si 
vuol  collocare  il  diletto  di  corrispondenza  e di  proporzione  fra  la  gernrchia  positiva 
ed  esterna  dei  gradi  e degli  uffici,  e la  gerarchia  naturale  e interiore  dei  meriti  e dei 
pregi,  cosi  negli  ordini  dello  spirituale,  come  in  quelli  del  civile  consorzio.  Se  le 
cose  fossero  ordinate  a pennello  e procedessero  a sesta,  chi  è giuridicamente  primo 
in  un  ordine  qualunque  dovrebbe  anco  primeggiar  moralmente  ; e cosi,  pogninmo, 
il  padre  di  famiglia  vorrebbe  essere  1 nomo  più  savio  di  tutta  la  sua  casa  ; il  vesco- 
vo superare  d’ingegno,  di  dottrina  e di  virtù  tulli  i preti  della  sua  diocesi,  e il 
principe  sovrastare  a’ suoi  popoli  colla  medesima  proporzione  di  maggioranza.  Quan- 
do il  contrario  ha  luogo,  e i piedi  o le  mani  comandano,  non  il  capo  ( e il  caso  è 
pur  troppo  frequente),  ne  nasce  un’  intima  ripugnanza  fra  l’ordine  positivo,  legale 
e 1’  ordinp  naturale  delle  cose  ; e quindi  mille  sconcerti  e disordini,  e fra  gli  altri 
un  notai)  le  rallentamento  nei  progressi  sociali  ; por  non  parlare  dei  rivolgimenti  e 
delle  rovine  che  accaggiono  quando  la  dissonanza  è recata  all’  eccesso.  Questa,  se 
ben  si  guarda,  è una  delle  maggiori  imperfezioni  de'la  civiltà  umana  ; ma  in  nes- 
sun caso  i suoi  effetti  sono  più  dannosi  e funesti  che  nella  religione;  perchè  in  essa 
la  più  parte  degli  uomini  suol  far  giudizio  di  lei  e delle  sue  cose  da  coloro  che  ne 
hanno  la  suprema  amministrazione.  Certo,  idealmente  parlando,  Roma  essendo  il 
centro  della  Cristianità,  e il  successore  di  Pietro  essendone  il  capo,  la  città  santa  do- 
vrebbe sovreggiare  fra  tutte  in  ogni  genere  di  eccellenza,  e la  santa  sede  essere  oc- 
cupala da  uno  di  quegli  uomini,  che  sopravanznno  smisuratamente  per  senno  ed  ani- 
mo la  maggior  parte  degli  altri  mortali.  E quando  ciò  avvenne,  la  storia  c insegna 
che  la  religione  fiori  oltre  I’  usato  e Tece  aumenti  miracolosi  ; come  si  vede  nella 
seconda  parte  del  medio  evo  ; allorché  Roma,  benché  inerme,  fu  la  città  regnalrice 
del  mondo,  perchè  i suoi  pontefici  primeggiarono  fra  i regnanti  ed  i cittadini.  Il 
contrario  avvenne  ogni  qualvolta  Roma  scadde  di  splendore,  e il  suo  seggio  fu  oc- 
cupato da  uomini  meno  insigni  (i).  Ora  la  più  rara  di  queste  due  fortune  si  verilita 


ALTUM  ET  ERECTUM  PRAE  SE  GERERAT  . Urne  adtjuicscehanl  hominex  et  in  ejus 
svienila  et  consi/io  omnia  sibi  proclisia  orno  ex  fare  sperabant < De  bel  Afrie  , int  op  Caos  , IO.  ) 
(I)  Altrettanto  avvenne  nelle  dottrine;  di  ohe  si  può  allegare  un  esempio  ancor  vivo  nella  me- 
moria degli  uomini.  Ciascun  sa  che  il  gallicanismo  assai  antico  di  origine  diventò  in  Francia  e in 
altri  paesi  P opinion  dominante  nel  secolo  diciassettesimo,  quando  la  Chiesa  francese  per  ingegno, 
e dottrina  riluceva  sopra  tutte  le  altre  Ora  vogliamo  noi  credere  che  se,  verbigrazia,  Benigno 
Hossuet  fosse  stato  assiso  sulla  cattedra  pontificale,  c quella  folla  di  autori  dottissimi  che  illustra- 
vano la  Chiesa  gallicana  gli  avessero  fatto  corteggio,  la  sentenza  di  cui  parlo  sarebbe  stala  eo« 


128 

nel  nuovo  pontefice  ; l’ elezione  umana  si  accorda  colla  natura,  V idea  consuona 
col  fatto,  perchè  il  primo  pastore  e il  primo  potentato  si  mostra  eziandio  degno  e 
capace  di  essere  il  primo  uomo.  Da  quella  bocca  medesima,  che  anounzia  le  verità 
e largisce  le  benedizioni  eterne,  escono  le  promesse,  le  speranze,  le  guarentigie  di 
felicità  temporale.  La  concordia  della  civiltà  e della  religione  non  è piò  un  parere 
e un  desiderio  di  molti,  ma  un  fatto  già  incominciato  ; onde  se  oggi  Platone  risu* 
scitasse  cristiano,  egli  direbbe  che  abbiamo  un  pap»  dialettico.  Il  capo  della  Chie- 
sa è divenuto  il  capo  morale  e civile  d' Italia  ; e dico  civile  parlando  di  quella  pos- 
sanza perfezionatrice,  che  si  esercita  cogl’  iuflussi,  cogli  esempi,  coll’opinione,  non 
coi  bandi,  nè  coi  protocolli.  Imperocché  in  pochi  mesi  Pio  ha  fatto  acquisto  di  un 

Iioter  morale  sulla  Cristianità  tutta  quauta  che  gli  altri  principi  non  ottengono  nel- 
o spazio  di  molti  lustri.  Quando  io  scrissi  nel  mio  Primato  che  il  sommo  pontefice 
dee  capitanare  e signoreggiare  moralmente  e civilmente  l' Italia  ed  il  mondo,  molli 
mi  tassarono  di  delirante  o mi  bandirono  la  croce  addosso  come  a nemico  e tradito- 
re della  patria  (i).  Or  che  direte,  uomini  di  poca  fede,  contemplando  ciò  che  vi  sta 
innanzi  agli  occhi  ? Non  è il  papa  al  di  d’  oggi  il  primo  dei  principi  riformatori  ? 
Non  fa  stupire  P Europa  colla  bontà  del  civile  suo  animo,  la  virilità  del  suo  senno 
e la  fermezza  del  suo  volere  ? Non  costringe  gli  stessi  acattolici  e i più  fieri  nemici 
di  Roma  all’ ammirazione  e alla  riverenza  ? E gli  occhi  dell’  universale  non  son  ri- 
volti all’  Italia  ed  a Roma  ? Tanto  può  il  papa,  quando  la  persona  risponde  all'  al- 
tezza del  minislerio  ! Ma  una  nazione  e una  città  che  occupano  I’  attenzione  e de- 
stano 1’  aspettativa  dell'  universale,  non  sono  lontane  dal  meritarla  ed  adempierla  ; 
onde  si  può  aver  fiducia  che  il  rinascimento  del  primato  romano  e italiano  sia  già 
incominciato  per  benefizio  di  Pio.  La  stessa  idea  di  una  confederazione  italica 
non  è più  una  chimera  , ullorchè  ad  effettuarla  si  richiede  solo  che  i princi- 
pi secolari  si  risolvano  a premere  animosamente  le  vestigie  gloriose  del  ponte- 
fice. E chi  potria  dubitare  che  non  siano  per  seguitarle,  senza  far  loro  gravissi- 
ma ingiuria  ? 

Testò  io  avvertiva  che  l’ idea  del  papa  oltre  il  concetto  del  sommo  sacerdozio 
importa  quello  di  un  laicato  supremo,  perchè  Roma  è città  spirituale  e temporale 
insieme,  e questa  dualità  appartiene  alla  sua  essenza  unitaria,  come  principio  e ra- 
dice universale  della  religioue  e dell’  incivilimento.  Notavo  quindi  che  tutti  i carat- 
leri  c le  varietà  più  iusigni  del  genio  e dell’ uilicio  secolaresco  s’incorporarono  suc- 
cessivamente col  pontificato  per  modo  che  le  seguenti  abbracciarono  le  precedenti, 
secondo  la  natura  progressiva  c cumulativa  di  ogni  svolgimento  dinamico  ; e ne 
cuiichiiidevo  che  1’  ultima  di  esse  sarà  quella  di  principe  cittadino,  che  iochiude 
ogni  altra  forma  e prerogativa  civile.  Ora  Pio  comincia  ad  avverar  nella  propria 
persona  questo  ultimo  carattere  complementare  che  è destinalo  a esplicarsi  e frut- 
tare mirabilmente  nell’  avvenire.  Egli  è principe,  non  sol  di  nome,  ma  di  fatto; 
perchè  nou  si  contenta  di  regnare,  ma  governa  col  propr  o senno,  e non  è ministro 


tanto  in  vogo  ? Niuno  potrà  pensarlo  che  sappia  come  gli  uoutini  sono  inclinati  a riporre  la 
maggiorala  «love  1’  ingegno  alberga:  perchè  la  so'ranilà  dell’ ingegno  è la  più  forte,  la  più 
consentila  a lungo  andare  e la  più  ammirata  universalmente.  Certo  né  il  primato  del  Papa 
né  la  signoria  spirituale  di  Homa  scadono  dei  loro  divini  diritti  , ancorché  siano  privi  degli 
umani  vantaggi;  ma  questi  diritti  vengono  agevolmente  disconosciuti  do  molti,  se  si  scompa- 
gnano da  quei  pregi  eminenti  che  più  colpiscono  1’  attenzione  e riscuotono  la  maraviglia.  Ho 
allegalo  per  esempio  un  parere,  la  cui  importanza  oggidì  non  riguarda  la  pratica,  ma  la  sola 
speculazione,  perchè  mi  pare  attissimo  a mostrare  qual  sia  1*  influenza  che  le  prerogative  della 
mente  hanno  eziandio  nei  paesi  ortodossi;  e come  torni  pericoloso  al  cen  ro  della  Cristia  ita 
se  io  sapere  e valor  d’  intelletto  non  provale  alla  circonferenza,  e se  la  geogr  fia  murale 
della  Chiesa  non  si  risemina  colla  giuridica. 

( l ) Vedi  i Documenti  l schiarimenti,  XP. 
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de  suoi  ministri,  come  accade  troppo  spesso  in  tulle  le  monarchie  del  mondo.  Egli 
è cittadino  ad  un  tempo,  perchè  non  si  guida  coli'  arbitrio,  ma  colla  ragione  ri- 
schiarala e avvalorata  dalla  pubblica  opinione,  e ripudiando  l’ indegna  signoria 
delle  sette,  accolla  quella  che  come  legittima  e divina  d' indole  e d'  origine,  accre- 
sce la  maestà  e il  potere  di  chi  comanda.  Egli  possiede  il  genio  laicale  purificato 
da  ogni  ruendo,  e senza  pregiudizio  del  gemo  sacerdotale,  anzi  con  suo  vantaggio; 
perchè  l’ intelligenza  e la  pratica  dei  divini  misteri  si  rifa  della  cognizione  e dell'e- 
sperienza delle  cose  naturali  e civili,  e non  può  essere  compiuta  senza  di  essa, 
quando  in  ultimo  costrutto  la  scienza  perfetta  di  Dio  presuppone  il  conoscimento 
universale  delle  sue  opere.  E come  mai  il  sommo  sacerdote  poiria  ricondurre  all'a- 
vita fede  il  secolo  sviato,  se  non  ha  una  contezza  intera  e profonda  delle  idee,  de- 
gli affetti,  degl' interessi  e della  vita  secolaresca?  D’altra  parte  il  principe  essendo 
il  sommo  laico  e il  primo  cittadino  degli  stati  suoi,  il  vicario  di  Cristo  non  può  nè 
reggere  saviamente  i suoi  stati,  nè  tenere  il  primo  grado  nella  cittadinanza  italia- 
na, nè  esercitare  un  primato  morale  e civile  su  tutta  la  penisola,  se  non  è peritissi- 
mo degli  affari  del  mondo  e savio  conoscitore  dei  tempi  in  cui  vive.  Certi  ascetici 
e mistici  indiscreti  che  credono  gli  spirili  laici  assolutamente  inaccordabili  coi  cle- 
ricali, debbono  risolversi  a eleggere  Ira  due  spropositi  ; dicendo  che  il  papa  non 
dee  regnare,  o che  dee  avere  il  regno,  senza  essere  capace  di  amministrarlo;  giac- 
ché I’  arte  di  ben  governare  è cosa  affatto  secolaresca.  Ora  di  queste  due  conclu- 
sioni la  seconda  è ridicola,  e la  prima  i mistici  dovriano  lasciarla  ai  nemici  di  Ro- 
ma spirituale  ; quando  lo  scettro  (umanamente  parlando)  è poco  meno  essenziale  at 
papato  della  tiara,  non  solo  per  preservare  la  sua  autonomia,  ma  altresì  perchè  la 
suprema  dignità  civile  mette  io  luce  ed  accresce  quella  dell' altro  genere.  Laonde 
oserò  dir  cosa  singolare,  ma  vera  ; che  appunto  perchè  il  primo  ufficio  del  papa 
risiede  nel  ministerio  sacerdotale,  Don  fu  mai  così  necessario  come  oggi  ch’egli  si 
mostri  eziandio  eccellente  nel  grado  di  principe.  La  ragione  si  è che  i vantaggi  e i 
meriti  civili  del  cattolicismo  essendo  all'età  nostra  uno  degli  argomenti  più  efficaci 
per  reuderlo  credibile  ed  accetto  ai  popoli,  il  principe  grande,  cioè  inciyilitore,  si 
ricerca  a render  caro  e venerabile  il  ponleGce.  L’  eresia  e io  scisma  che  occupano 
la  metà  di  Europa  e la  miscredenza  che  addecima  le  cattoliche  popolazioni,  non 
possono  essere  combattute  con  buon  successo  e vinte  colle  sole  armi  dell'  antica  po- 
lemica ; la  quale  può  partorire  bensì  delle  conversioni  individuali,  ma  non  mica 
una  conversione  universale.  Ora  a quota  principalmente  dee  mirare  la  Chiesa;  im- 
perocché i ravvedimenti  individuali  di  lor  natura  sono  scarsi,  e la  storia  ci  mostra 
che  colà  solo  il  Cristianesimo  e il  cattolicismo  giunsero  a regnare,  dove  la  moltitu- 
dine o almeno  una  parte  notabile  di  essa  e sovraltutto  i capi  e il  fiore  della  nazione 
abbracciarono  per  un  moto  ed  impeto  quasi  unanime  la  fede  loro  proposta.  Se  non 
si  tenta  di  rinnovare  questo  portento,  tutte  le  conversioni  individuali  che  ragione- 
volmente si  possono  aspettare  non  impediranno  che  V Inghilterra,  la  Scandinavia, 
la  Germania  eterodossa,  la  Russia  rimangano  quali  sono  sino  alla  fine  del  mondo. 
Ora  il  solo  modo  di  ottenere  una  mutazione  universale  si  è quello  di  provar  col  fatto 
che  la  religione  cattolica  è il  pruno  cullo  del  mondo  pei  frulli  civili  e scientifi- 
ci che  produce.  Questo  è 1’  unico  argomento,  che  (piando  si  metterà  in  pratica  a 
dovere  potrà  operare  un  effetto,  che  oggi  pare  strano  a pensare  ( tanto  siamo  poco 
avvezzi  all'  onnipotenza  delle  idee),  ma  che  io  tengo  per  altamente  probabile,  cioè 
una  rivoluzione  cattolica  negl'  intelletti  e nei  cuori  di  tutti  i popoli  civili.  Ma 
certo  l' apologetica  dottrinale  eziandio  più  soda  non  potrà  mai  fare  una  rivoluzione 
iole  ; perchè  pochi  sono  gli  uomini,  che  abbiano  la  coltura,  l’agio,  il  tempo,  e db* 
ciamo  anche  la  virilità  di  spirito  necessaria  a vincere  le  abitudini  inveterate  e le 
preoccupazioni,  tenendo  questo  cammino. 

La  più  forte  di  tali  preoccupazioni  è quella  che  nasce  dalla  lega  funesta  che 
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molti  credono  il  cattolicismo  aver  fatto  coll'  ignoranza  o colla  barbarie  ; lega  che  è 
effettiva  e reale  solo  dal  canto  del  Gesuitismo.  Tanta  è la  forza  dell’  associazion 
delle  idee,  che  la  fede  cattolica  si  rappresenta  all’  immaginazione  dei  più  accompa- 
gnata dallo  squallido  corredo  dei  rancidumi  e delle  anticaglie,  e come  un  cullo  re* 
stìo  ad  ogni  avanzamento  umano  , laddove  le  opinioni  contrarie  si  affacciano  avvi* 
vate  e abbellite  dagli  acquisti  e dalle  speranze  predilette  del  secolo.  Non  vi  ha  dub- 
bio che  in  ambo  i casi  il  nesso  è illusorio  e tocca  gli  accidenti,  non  la  sostanza;  ma 
i più  non  fanno  e non  son  capaci  di  fare  queste  distinzioni  ; onde  rigettano  V idea 
ortodossa  e abbracciano  l’ opposta  senza  pure  esaminarle  nel  loro  intrinseco,  solo 
perchè  la  prima  si  fa  loro  innanzi  con  un  tristo  accompagnamento,  e la  seconda  al- 
1’ incontro  trae  seco  un  nobile  e dilettavo!  corteggio  atto  ad  innamorare  gli  spiriti  e - 
ad  allettare  l’età.  Echi  non  sa  che  la  maggior  parte  degli  uomini  seguono  nei  loro 
giudizi  piuttosto  le  impressioni  del  sentimento  e i moti  (Teli’  istinto,  che  non  il  lume 
tranquillo  della  ragione  ? Il  pretendere  che,  stando  la  preoccupazione,  altri  si  go- 
verni contrariamente  è come  volere  che  un  uomo  di  buon  giudizio  nelle  arti  belle 
anteponga  un  tempio  gotico  ai  capolavori  della  greca  architettura.  Volete  vincere 
la  falsa  opinione?  Mostrate  non  mica  con  lunghi  ragionamenti,  ma  coll’evidenza 
del  fatto  che  il  cattolicismo,  non  che  esser  gotico,  è più  greco  dell’  eterodossia  bo- 
reale ; voglio  dire  che  è piu  dotto  e civile  di  tutte  le  altre  credenze  ; fate  che  il  so- 
lo nome  di  Roma  susciti  in  chi  l’ode  pronunziare  quelle  idee  di  libertà  moderataci 
civiltà  matura,  di  scienza  profonda,  d’ incrementi  sociali  di  ogni  genere  che  ora  si 
destano  in  tutti  dai  nomi  di  Londra,  di  Berlino  e di  Parigi  ; e io  vi  dò  la  mia  paro- 
la da  galantuomo  che  l’universale  inclinerà  verso  l’idea  romana  collo  stesso  ardo- 
re che  molti  oggi  adoprauo  a ripulsarla.  Ora  ben  sapete  che  lo  spirilo  va  di  leggie- 
ri dove  il  cuore  lo  porla  ; e dall’ amare  l’idea  cattolica,  dal  trovarla  bella,  utile, 
generosa,  piacente  all’ abbracciarla  come  vera,  l’ intervallo  non  è infinito.  A ogni 
modo  sarà  vinta  la  più  forte  preoccupazione  ; e allora  non  sarà  d’  uopo  di  lunghi 
discorsi,  nè  di  polèmiche  astruse  e complicate  per  mostrare  che  il  cattolicismo  è so- 
lo divino,  perchè  solo  merita  il  nome  di  religione.  Gli  argomenti  intrinseci  che  lo 
chiariscono  vero  risplenderanno  di  vivissima  luce,  quando  questa  non  sarà  più  ap- 

[>onnata  dalle  ombre  che  lo  circondano. Cosi  la  classe  media  e la  plebe  che  sono  oggi 
’ anima  e il  corpo  delle  nazioni,  e che  vivono  continuamente  occupate  c distratte 
dagli  studi  profani,  dai  negozi,  dalla  politica,  dai  tralhchi,  dalle  industrie  e dagli 
altri  uffici  civili,  saranno  condotte  senza  lunghi  argomenti  dalla  civiltà  medesima  a 
rendersi  cattoliche;  e il  solo  concetto  dell’unità  religiosa,  che  è di  tanto  peso  ezian- 
dio umanamente  e la  cui  forza  ed  efficacia  va  sempre  crescendo,  basterà  a risolver- 
le. Tenendo  un’  altra  via,  noa  le  convertirete  in  eterno  ; e gli  stessi  esempi  degl’in- 
dividui che  di  giorno  io  giorno  si  riconciliano  alla  Chiesa  procedendo  pel  consueto 
cammino  vel  provano  ; perchè  le  condizioni  loro  appartengono  a pochi  e sono  alie- 
nissime da  quelle  dell’  universale. 

Eccovi  come  oggi  il  papa  per  poter  adempiere  compitamente  il  suo  ufficio  spi- 
rituale dee  essere  non  solo  gran  sacerdote,  ma  gran  principe  ; giacché  il  vero  prin- 
cipato altro  non  è che  la  maestranza  e l’ indirizzo  supremo  dell’  incivilimento.  11  che 
risponde  sufficientemente  a coloro  ai  quali  par  quasi  che  Roma  esca  delle  sue  ap- 
partenenze e pregiudichi  gli  uffici  di  maggior  conto  a intromettersi  di  temporali  fac- 
cende ; quando  in  vece  essa  non  può  meglio  sdebitarsi  dell’ obbligo  principale,  che 
versa  nel  conciliare  alla  fede  credito  e venerazione  per  dilatarla  e rimetterla  in  fio- 
re, che  abbracciando  eoi  massimo  vigor?  possibile  i negozi  dell’  altro  genere.  Il 
pontefice  regnante  ne  è una  prova  ; poiché  egli  fece  assai  piu  per  1’  onor  della  re- 
ligione non  solo  nei  propri  stati  e nell’altra  Italia,  ma  in  tutto  il  mondo  civile,  du- 
rante lo  spazio  di  pochi  mesi,  che  non  Gregorio  di  pia  ricordanza  nello  spazio  di 
molti  anni.  Gregorio  era  un  santo  e virtuoso  pontefice,  sollecito  della  purezza  del 
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dogma,  dell' osservanza  dei  rili,  del  rigore  delia  disciplina,  della  propagaziou  della 
fede  e di  tulio  ciò  che  tocca  inimediataineule  alla  salute  delle  nuiuie  ; e recava  in 
quelle  cure  spirituali  uno  zelo  sincero,  condilo  di  rara  moderazione.  Ciò  non  ostante 
egli  non  potè  impedire  che  l’ irreligione  e I'  odio  di  Roma  maravigliosamente  cre- 
scessero e si  propagassero  in  molle  parli  del  mondo  cattolico,  e sovralluUo  in  Frali* 
eia,  nella  Polonia  e in  Italia  ; e a malgrado  delle  egregie  parli  che  Io  adornavano 
come  uomo  e come  papa,  non  si  può  dire  di  lui  ciò  che  possiamo  affermare  di  Pio, 
eh’  c(/li  è vii  vivo  ed  ejjlcace  argomento  alto  a render  credibile  il  cailolicismo , e 
che  in  cast  piccolo  spazio  di  tempo  yli  ha  già  riconcilialo  lo  spirito  di  molti  e 
il  cuore  di  tulli.  Or  donde  nasce  il  divario  ? E come  Pio  potè  cosi  facilmente  e spe- 
ditamente ottenere  un  elicilo,  cui  non  fu  dato  con  luughi  sforzi  di  conseguire  al  suo 
predecessore?  Il  divario  nasce  dulia  diversità  dei  mezzi  che  adoperarono  i due  pon- 
tefici -,  i quali  mirando  allo  stesso  fine,  elessero  vie  diverse  per  ottenerlo,  l’uno  cer- 
cando di  giovare  alla  religione  senza  uscir  dal  suo  giro,  e l’altro  valendosi  a tal  ef- 
fetto del  molo  civile.  Più  fece  questi  con  un  decreto  di  civil  clemenza  e colla  pro- 
messa di  rendere  felici  eziandio  temporalmente  le  province  adulate  alla  sua  custodia 
che  non  avrebbe  ottenuto  con  un  centinaio  di  brevi  e di  bolle  intorno  al  cullo  o al 
dogma  cattolico.  Non  già  che  il  culto  ed  il  dogma  siano  oggi  di  minor  rilievo  che 
in  addietro,  e il  papa  non  debba  occuparsene  secondo  i bisogni  correnti  ; non  già 
che  l'uno  e P altro  non  importino  alla  civiltà  stessa,  poiché  il  primo  ne  è il  presidio 
e il  secondo  la  base  ; ma  perchè  tali  cose  non  possono  più  camminar  sole,  e la  loro 
importanza  e necessità  medesima  non  è conosciuta,  se  uon  vien  posta  in  rilievo  ed 
in  luce  dai  frulli  sociali  che  ne  provengono.  Il  secolo  è fatto  cosi.  Se  non  vi  piace, 
mutatelo  ; dite  al  P.  Micini,  al  P.  Sagrini  e agli  altri  vostri  confratelli  più  eloquen- 
ti che  ci  si  provino  ; ma  finché  essi  non  avrauno  operata  tal  mutazione,  il  ministero 
religioso  senza  condimento  del  civile  riuscirà  in  massima  parte  sterile  verso  coloro 
che  di  mente  e d*  animo  sou  divisi  dalle  credenze  ; e qualunque  sforzo  si  adoperi 
per  ravvivarlo,  sarà  come  fare  un  buco  nell’acqua.  D’altra  parte  il  compilo  dell'am- 
ministrazione prettamente  religiosa  proprio  di  Poma  è oggi  assai  più  semplice  e fa- 
cile che  in  addietro  ; onde  non  si  può  dire  che  le  manchi  il  tempo  e I agio  per  at- 
tendere alle  altre  cure.  11  Giansenismo  è morto,  e lutti  gli  sforzi  che  i Gesuiti  fanno 
per  ravvivarlo,  onde  poter  rinnovare  le  giostre  e i pugilati  teologici  dei  secoli  scor- 
si, lomeranno  inutili.  Le  sole  eresie  vive  sono  il  vecchio  protestantismo  e il  raziona- 
lismo ; ma  il  primo  si  va  estinguendo  da  sé  stesso,  e il  secondo  non  può  essere  com- 
battuto con  buon  successo  se  non  colle  armi  della  cultura  e della  scienza.  Pio  vi 
addila  in  che  modo  Roma  possa  vincere  i razionali  ; cioè  mostrandosi  più  dotta  di 
loro  e più  amica  dei  progressi  civili.  Le  forinole  definitive  del  dogma  e le  ragioni 
del  culto  sono  sostanzialmente  tulle  determinate;come  pure  le  correlazioni  della  Chie- 
sa cogli  stali  nelle  materie  di  mista  giurisdizione  ; e (piando  qualche  nuovo  errore 
o litigio  o abuso  sorgesse,  il  rimediarvi  non  saria  difhcile  ; perchè  l’età  delle  gran- 
di eros  e e controversie  ecclesiastiche  è passata,  e non  tornerà  più.  L'  attività  degli 
uomini  oggi  si  esercita  intorno  al  commercio,  alla  politica,  alle  imprese  industrio- 
se e scientifiche,  non  alla  teologia  ; e le  liti  che  possono  nascere  tra  il  sacerdozio  e 
l' impero  non  si  trattano  colle  armi  o colle  scomuniche,  e non  si  compongono  colle 
dispute,  ma  colle  trattative  e coi  concordali.  Le  stesse  controversie  religioso  che 
spunlauo  di  tempo  in  tempo  sono  più  tosto  sprazzi  e reliquie  degli  spirili  passati,  che 
frutto  dei  presenti,  e dopo  un  breve  romore  si  acquetano  e svaniscono  ; come  si  può 
scorgere,  per  cagioo  di  esempio,  nei  moti  recenti  della  Germania,  suscitali  da  uo- 
mini mediocrissimi,  clic  scambiarono  l'età  nostra  con  quelle  di  Ario  e di  Lutero.  Il 
proporre  al  dì  d’  oggi  nuove  professioni  di  fede  è poco  pericoloso,  perchè  troppo  ri- 
dicolo. Due  sole  opinioni  serie  dividono  il  mondo,  cioè  il  enttolieismo  c il  raziona- 
lismo, il  cullo  dell’  Idea  perfetto,  e la  sua  negazione  ; e il  trionfo  (occherà  a quella 
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di  esse,  che  favorirà  davvantaggio  e si  propizierà  i progressi  deU’uman  genere.  La 
Chiesa  cattolica,  a cui  le  promesse  del  cielo  assicurano  la  vittoria  definitiva,  può  ac- 
celerarla notabilmente  seguendo  gli  esempi  del  suo  capo  che  preluse  all’  esercizio 
del  grado  apostolico,  mostrandosi  il  primo  dei  principi  italiani.  Cosi  ella  dee  voler 
essere  un’aristocrazia  di  coltura,  diffusa  pel  mondo,  e precorrente  ai  progressi  del- 
le stirpi  e delle  nazioni  ; e i vescovi  preposti  alle  varie  dizioni  della  comunanza  co- 
smopolitica debbono  rappresentarvi  il  pontefice  eziandio  come  incivilitone,  nel  modo 
che  i pretori  dell’  antica  Roma  esprimevano  ed  esercitavano  nelle  più  lontane  pro- 
vince il  giure  latino. 

11  principato  dei  pontefici  è uno  dei  più  legittimi  del  mondo,  poiché  trasse  la 
sua  origine  dal  libero  consenso  dei  popoli  su  cui  si  esercita,  e fiori  moralmente  as- 
sai tempo  innanzi  che  pigliasse  forma  di  un  potere  civile.  Gregorio  il  Graude  si  può 
considerare  come  il  primo  o uno  dei  primi  che  abbia  avuto  in  Roma  uu  vero  impe- 
rio eziandio  temporale;  e Carlomagno  fu  piuttosto  autenticatone  e ampliatore  di  tal 
dominio  che  fondatore.  Egli  confermò  e suggellò  col  buon  uso  della  forza  un  di- 
ritto anteriore  tutto  italico  e cristiano  di  natura  e di  origine;  ripugnando  che  la 
monarchia  romana  e il  primo  principato  del  mondo  siano  stali  in  origine  un  feudo 
barbarico  e abbiano  avuto  per  padri  i Franchi  ed  i Galli.  I pontefici  del  medio  evo, 
essendo  investiti  di  una  dittatura  universale,  si  occuparono  dell’  Italia  e del  mondo 
anzi  che  di  Roma  (i).  Venne  poi  la  cattività  di  Avignone;  finita  la  quale,  i papi 
trovarono  i loro  stati  divisi  ed  oppressi  dai  tirannelli  e dai  baroni,  che  stando  con 
le  armi  in  mano  in  sugli  occhi  del  pontefice,  tenevano  il  pontificato  debole  ed 
infermo  (2).  Il  Borgia,  che  fece  per  la  Chiesa  quel  medesimo  che  Ludovico  unde- 
cimo  per  la  Francia,  usando  le  stesse  arti,  ridusse  la  Chiesa  una  e forte;  e tale  la 
consegnò  a Giulio,  che  conquistò  Bologna,  fiaccò  i Veneziani,  cacciò  i Francesi 
d’Italia;  e tutte  queste  imprese  ali  riuscirono  e con  tanta  più  sua  laude , quanto 
fece  ogni  cosa  per  accrescere  la  Chiesa  e non  aletta  privato  (3).  Giulio  adunque 
fu  il  primo  principe  insigne  sortito  dal  romano  seggio;  e se  ben  si  guarda  fu  forse 
il  primo  potentato  di  Europa,  che  abbia  avuto  il  pieno  concetto  della  monarchia 
• moderna  in  genere,  e in  ispecie  di  quella  che  si  addice  a Roma.  Onde  non  fu  solo 
romano,  ma  italiano;  coocepi  f unità  e l’ indipendenza  d’Italia,  l’effettuò  in  parte, 
vide  che  ufficio  del  principe  è di  abbracciare  non  la  sola  politica,  ma  la  civiltà  uni- 
versale; protesse  le  arti  belle  e le  lettere  classiche  che  erano  la  cultura  di  quei  tem- 
pi, apprezzò  Michelangelo,  divinò  Raffaello,  gillò  le  basi  e condusse  a grande  al- 
zata il  tempio  più  vasto  e magnifico  dell’universo,  fu  amico  del  popolo,  severo  ai 
grandi,  benigno  agli  umili,  terribile  ai  superbi,  e amò  la  guerra,  perchè  conobbe 
che  le  armi  erano  f unica  via  di  salvazione.  Dicono  che  Lutero  se  ne  scandalizzas- 
se, e io  lo  credo,  perchè  il  papa  promovitore  di  tutte  le  opere  virtuose  non  dovea 


(1)  Godo  di  vedere  autorizzata  questa  mia  sentenza  da  un  profondo  conoscitore  detta  storia 
italica.  1 pupi,  die’ egli,  ebbero  sovranità  insiti  dal f Vili  secolo,  ma  prima  del  XIV  V esercita- 
vano trascuratamente ; «7  loro  stato  era  la  cristianità.  Temuti  dai  re,  non  governavano  Roma;  e 
poco  meno  che  tutte  te  altre  città  appartenenti  alla  Chiesa , reggendosi  a popolo , o in  signoria  di 
feudatari  sovente  libelli,  sem/travano  quasi  avere  dimenticata  la  soggezione  ai  pontefici.  Ma... 
quando  f oltraggio  sofferto  da  Bonifacio  Vili,  e la  dimora  in  Avignone,  e * quaranta  anni  di 
scisma , ebber  mostralo  ai  pontefici  ess  re  oggimai  necessario  di  munire  con  la  sovranità  tempo- 
rale r indipendenza  ecclesiastica , e di  agguagliarsi  agli  altri  principi  : allora  si  volsero  con 
più  assoluto  governo  a domare  quelle  città  libere  e quei  vassalli  disubbidienti;  e allora  lo  stato 
della  Chiesa  anche  esso  contò , per  forze  pi-oprie  ed  effettive , tra  le  potenze  <t  Italia.  Questa 
difficile  recuperazionc  dell' ani  ivo  patrimonio , cominciata  nel  XIV  secolo , si  Compiè  nel  A VI 
( Capponi,  nell’  Archivio  storico  italiano.  Firenze,  1842,  pag.  386  ). 

(2)  Machiavelli,  Trine.,  It. 

('òj  Ibid. 
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piacere  al  frale  mistico  ed  iconoclasta,  che  volea  salvar  gli  uomini  colla  fede  senza 
le  azioni,  e disputava  col  diavolo  in  orrido  e barbaro  latino  più  atto  a fugarlo'che 
quello  degli  esorcismi.  Leone  succedette  a Giulio,  come  Augusto  a Osare,  e fu  an- 
ch’egli  grande,  ma  solo  nei  fatti  della  pace;  poi  vennero  l’altro  Medici  e il  Farne- 
se, scolorati  imitatori  dei  due  insigni,  che  li  precedettero.  Colla  morte  di  Paolo 
terzo  si  eclissò  il  principato  dopo  di  aver  gittato  un  si  vivo  splendore;  e fra  i ponte- 
fici che  seguirono,  molti  furono  illustri  non  solo  per  virtù  e santità  sacerdotale,  ma 
eziandio  per  alcune  opere  civili;  niuno  però  di  essi,  ragguagliala  ogni  cosa,  da  Sisto 
in  fuori,  si  potè  dire  no  gran  re.  E Sisto  medesimo  fu  solo  romano,  e del  suo  secolo 
( e di  un  secolo  infelice  ),  anziché  animato  dagli  spirili  antichi  ed  italici;  e se  per  la 
tempra  dell’ ingegno  e dell'animo  ha  qualche  similitudine  con  Giulio,  non  lo  pareg- 
gia a gran  segno  per  l’altezza  dei  pensieri,  e ha  verso  di  esso  la  proporzione  medesi- 
ma delle  grandezze  alquanto  appassite  con  quelle  che  son  nel  fiore  e nel  colmo  del- 
la perfezione;  perchè  vissuto  nel  crepuscolo  del  secolo  sedicesimo,  e negli  albori  del 
secento,  egli  somiglia  al  suo  gran  precessore,  come  ( se  il  paragone  non  par  trop- 
po strano  ) Settimio  Severo  al  primo  dei  Cesari.  Or  qual  fu  la  cagione,  per  cui  il 
principato  papale,  dopo  toccata  io  pochi  anni  la  cima  dell*  eccellenza,  scomparve, 
come  un  astro  fuggitivo  in  quel  ponto  stesso  che  la  monarchia  moderna  cresceva  e 
brillava  di  tanta  luce  negli  stati  laicali  di  Europa  ? Le  condizioni  politiche  d’ balia, 
e l’antiperistasi  suscitata  dalle  eresie  boreali,  onde  s’  accrebbe  per  Roma  l’importan- 
za e la  moltitudine  delle  care  religiose,  conferirono  certamente  all’  effetto;  ma  la 
causa  principale  di  esso  fu  il  Gesuitismo,  la  cui  nascita  si  riscontrò  a capello  colla 
declinazione  temporale  di  Roma.  Mostrerò  altrove  come  nell’  instiluzione  primitiva 
d’ Ignazio,  sebbeoe  egregia  per  molte  parti,  si  occultasse  un  germe  pericoloso,  che 
svolgendosi  partorì  i vizi  e i disordini  che  scoppiarono  in  seguito;  nè  si  può  negare 
che  la  misticità  eccessiva,  in  cui  proruppero  i primi  soci  dell’Ordine,  fosse  poco  ac- 
cordabile coi  bisogni  civili.  Tuttavia  l’ entusiasmo  anche  immoderato,  purché  sin- 
cero e spontaneo,  ha  del  generoso  e del  grande,  e medica  con  una  mano  i danni 
che  fa  coll’  altra;  dove  che  quando  si  riduce  ad  essere  per  molti  un’arte  indirizzata 
a domare  e ad  aggirare  gli  uomini,  i mali  che  fa  noD  sono  più  bilanciati  e ristorati 
da  nessun  bene.  E tale  riuscì  il  Gesuitismo,  come  tosto  fu  tralignato  dalla  rettitudi- 
ne de’  suoi  principii,  e la  classe  dei  politici  ebbe  ottenuto  il  predominio  su  quella 
dei  santi  nenavviamenlo  dell’ioslitulo.  Proponendosi  in  nome  la  maggior  gloria  di 
Dio,  ma  in  effetto  la  signoria  propria  come  ultimo  fine  di  tutte  le  sue  opere,  esso 
detesta  tutte  le  maggioranze  e specialmente  quella  che  nasce  dai  civanzi  della  cul- 
tura. E siccome  quando  il  principe  è intelligente  e amatore  di  civiltà,  non  può  fare 
che  questo  gran  bene  non  si  comunichi  alla  nazione,  intento  speciale  dei  Padri  in 
ogni  tempo  fu  il  peggiorare  i principati;  e la  storia  infatti  ci  mostra  che  i più  inetti 
rettori  furono  quelli  che  ricevettero  l’educazione  o le  influenze  dell’Ordine. 

Fra  le  varie  monarchie  cattoliche  la  romana  è forse  quella  che  il  Gesuitismo 
ebbe  più  a cuore  di  abbassare,  e che  è in  tal  modo  condizionata  da  poter  porgere 
alla  sella  maggior  fidanza  di  riuscire  nel  suo  proposito.  Imperocché  f unione  col 
sommo  sacerdozio  conferisce  da  una  parte  una  dignità  unica  al  romano  scettro  e 
accresce  il  lustro,  l’ autorità,  l' efficacia  del  suo  esempio;  e d'  altra  parte  rende  piu 
facile  ogripermistici  ambiziosi  lo  sviarlo,  adoperando  la  religione  stessa  per  meno- 
marne il  lustro  e la  potenza.  Non  si  può  negare  che  il  disegno  d’ indebolire  la  mo- 
narchia civile  di  Roma  per  poter  signoreggiare  la  spirituale,  e valersi  quinci  di  en- 
trambe per  fare  altrettanto  negli  altri  paesi,  non  sia  stato  concepito  e tentato  di  ef- 
fettuare dai  Gesuiti  con  un’  abilità  grande,  onde  sarebbero  nati  i più  luttuosi  effetti, 
Be  la  Frovidenza  non  avesse  ovvialo  al  pericolo  che  minacciava  la  fede  e la  Chiesa. 
Ala  siccome  le  cose  temporali  Iddio  suol  lasciarle  al  consueto  loro  corsoci  tentativo 
da  questo  canto  ebbe  miglior  successo  c assai  facile,  in  quanto  gli  autori  di  esso 
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misero  io  opera  la  bootù  e santità  medesima  a produrlo.  Fra  tulle  le  esagerazioni 
del  bene  quella  delle  abitudini  e delle  pratiche  religiose  è la  più  accomodata  a se* 
durre  gli  animi  nobili  e ben  conformati;  onde  per  tal  rispetto  è la  più  pericolosa. 
E di  essa  appunto  si  vale  il  Gesuitismo  per  isviare  le  più  elette  nature,  e renderle 
sotto  specie  di  bene  imitili  o anche  infeste  ai  miglioramenti  sociali;  sia  coll’  immer- 
gerle in  fervori  e occuparli  in  esercizi  di  spirilo  che  tolgono  il  pensiero  ed  il  tempo 
di  vacare  a ogni  altra  cura;  sia  col  portarle  a tener  poco  o niuu  conto  delle  cose 
temporali,  come  spregevoli,  e a fare  in  pregiudizio  degli  altri  un  sacrifizio,  che  è 
solo  ragionevole,  legittimo  e santo,  quando  la  privazione  che  ne  conseguita  riguar- 
da unicamente  la  persona  del  rinunziatore.  Per  tal  modo  la  setta  riuscì  a troncare 
i nervi  del  principato  romano  sotto  apparenza  di  santità;  e a render  deboli  o nulli 
come  monarchi  parecchi  pontefici  che  pure  aveauo  sortite  da  natura  le  attitudini 
opportune  a illustrare  il  trono,  e che  erano  tanto  più  capaci  di  farlo,  quanto  che  a 
tali  pregi  congiugnevano  le  virtù  clericali  più  eminenti.  Vedesi  questo  in  più  papi 
del  secolo  sedicesimo  e del  seguente;  e segnatamente  in  Gregorio  decimoterzo;  al 
quale,  per  riuscire  nelle  opere  civili  queU'uomo  grande  che  fu  nelle  religiose,  altro 
non  mancò  che  Tesser  libero  dagl'influssi  della  fazione.  Quindi  è che  i tre  pontefici 
che  ebbero  più  del  regio  ne’  lor  portamenti  e si  occuparono  da  vantaggio  d’ incre- 
menti civili,  e degl’  interessi  comuni  d' Italia  per  quanto  si  poteano  intendere  ed  ef- 
fettuare a quei  tempi,  furono  il  CaralFa  (i),  il  Ghislieri  (2)  e il  Perdili  (3);  lutti  e 
tre  non  solo  immuni  dalle  insinuaziooi  dei  Padri,  ma  più  0 meno  avversi  al  loro 
insliltito.  E quando  la  Compagnia  ebbe  influenza  nelle  elezioni,  non  occorre  dire 
che  se  ne  prevalse  in  modo  conforme  a’ suoi  fini;  imperocché  si  può  tenere  per  una 
regola  non  soggetta  a fallire,  che  in  qualunque  distribuzione  di  uffici  o sianp  sa- 
cri o profani  i Gesuiti  hanno  qualche  ingerenza,  il  men  sufficiente  dei  candidati  è 


(I)  Chi  voglia  giudicare  equamente  il  regno  politico  di  Paolo  quarto,  dee  distinguere  i con- 
sigli dalle  intenzioni.  Paolo  errò  spesso  intorno  a quelli;  ma  queste  furono  sempre  dirittissime, 
spesso  grandi  c degne  di  Roma.  La  cattiva  fama  elio  ha  presso  gli  storici  è dovuta  in  parie  ai 
Gesuiti  c segnatamente  al  Pallavicini.  Con  miglior  giudizio  e in  tempi  più  favorevoli  il  Caraffa 
avrebbe  potuto  essere  un  altro  Giuliano  della  Rovere;  ché  dal  canto  della  forza  e della  ener- 
gia dell'  animo  niuno  lo  avanza.  Il  Botta  disapprova  clic  Paolo  quarto  pelasse  di  propria  ma- 
no la  barba  ad  un  ambasciatore , e clic  chiamasse  poltrone  l1 2  ambasciatore  cesareo , e mar- 
rano r imperatore  ( St . tf  11  coni,  da  quella  del  Cuicc.  ,9)  Il  fatto  del  pelare  il  mento  non 
si  può  certo  scusare;  ma  quanto  ai  due  epiteti,  non  c’  è poi  tanto  male.  Un  altro  papa  clic 

Sor  la  vigoria  dell’  animo  somiglia  al  Caraffa  c per  la  cognizione  del  secolo  lo  supera,  ò il 
arberini.  Aneli’  egli  avverso  ai  Gesuiti,  e alta  casa  di  Austria;  e di  più  alleato  di  Gustavo 
per  fiaccarla,  e favorevole  all’  idea  civile  di  Praga  e di  Vestfalia  Egli  vide  col  Richclicu  che 
la  civiltà  di  Europa  richiedeva  1’  abbassamento  dell’  Austriaco;  e come  papa  volle  fare  a be- 
nefizio d’  Italia  ciò  clic  il  gran  cardinale,  continuatore  di  Arrigo,  fece  a servigio  di  Francia. 
Vide  che  il  favorire  momentaneamente  la  causa  protestante  sarebbe  tornato  a vantaggio  del 
catto! teismo;  né  s’  ingannò  t'erché  mai  Urbano  ciò  non  ostante  non  fu  un  gran  principe?  Per 
la  cagione  medesima  che  tolse  n Paolo  quarto  di  esserlo;  cioè  il  nipotismo. 

(2)  Al  Ghislieri  1’  Italia  è debitrice  in  gran  parte  della  vittoria  di  Lepanto.  Egli  mostrò 
di  sentire  la  grandezza  romana  quando  in  onore  di  Marcantonio  Colonna  rinnovò  1’  antico 
trionfo;  scena  degna  di  tempi  antichi  fra  piccolezze  moderne  ( Botta,  St.  d'  Jt.  coni,  da 
quella  del  Cuicr.  , LI).  Ciò  solo  dimostra  che  la  entità  esimia  di  Pio  quinto  non  fu  gesuitica. 
Piii  nte  di  grande  cape  nell’  animo  dei  Padri;  ai  quali  non  piacerebbe  pur  1’  ovazione,  cioè  il 
piccolo  trionfo , se  già  1’  ovante  non  fosse  uno  dei  loro. 

'3)  II  l'eretti  era  cosi  alieno  dal  Gesuitismo  elio  parve  a taluno  poco  religioso.  Era  in 
lui,  dice  il  Rotta,  maggior  zelo  pei • gP  interessi  della  sedia  che  persuasione^  perchè  in  ma- 
teria di  religione  ei  non  sentiva  con  molto  scrupolo  ( St.  tf  lt.  coni,  da  quella  del  (ìuicc;  14). 
E aggiunge  che  protettore  di  religione  piuttosto  che  religioso , non  volle  darne  alcun  segno 
quando  si  trovò  in  fine  di  morte  ( ibid.  ) Il  elio  è falso;  ma  il  Botta  fu  sviato  dall’  opinione 
di  colobo  clic  misuravano  Sisto  col  compasso  dei  Padri.  Il  fatto  si  è che  egli  visse  e mori 
cristianamente,  ma  saldo,  forte,  virile,  a guisa  d’  Ignazio  ( come  vedremo  ) senza  pur  l’  ombra 
delle  smancerie  gesuitiche. 
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anteposto  da  loro  ad  ogni  altro,  e il  più  capace  di  tutti  vien  riputato  il  più  indegno. 

'l  ai  è la  giustizia  distributiva  della  Compagnia  intorno  agli  onori  ed  ai  carichi  che 
non  le  appartengono. 

Se  T autorità  civile  decli  stati  ecclesiastici  lasciò  per  due  secoli  di  essere 
una  potenza  e Moina  per  tal  riguardo  in  vece  di  primeggiare  divenne  I*  ultima 
delle  province  italiane,  se  ne  dee  dunque  saper  grado  ai  Gesuiti  ; onde  a questi 
per  conseguente  legittimo  è principalmente  imputabile  lo  scadere  dell  Italia  mo- 
derna e della  fede  caltol  ca,  come  quello  che  mal  si  può  separare  dal  civile  ab- 
bassamento di  Koma.  Le  cose  parvero  prendere  migliore  indirizzo  quando  due  uo- 
mini intelligenti  dell’  età  loro,  sinceri  amatori  del  bene,  e netti  di  ogni  preoccupa- 
zione gesuitica,  il  l.ambertini  e il  (ìanganelli  furono  innalzati  alla  sedia  pontificale; 
e il  secondo  , sterminando  la  setta  retriva  e riconciliando  quella  coll’  univer- 
sale opinione,  avrebbe  potuto  dar  le  prime  mosse  alla  instaurazione  del  romano 
scettro  e ricominciare  la  successione  illustre  dei  principi  pontefici,  se  la  sua  morte 
immatura  e crudele,  e i rivolgimenti  politici  che  soltentrarono  in  breve  non  ci  aves- 
sero frapposto  un  invincibile  ostacolo.  Il  Bruschi  suo  successore  ebbe  infatti  un  ani- 
mo regale  e degno  di  proseguire  e di  compiere  I’  opera  civile  inaugurala  da  Cle- 
mente : il  solo  museo  condotto  a fine  con  tanta  magnificenza,  e I’  animoso  prosciu- 
gamento delle  paludi  pontine  mostrano  che  egli  era  capace  d’imprendere  cose  diffi- 
cili e grandi,  e di  mandarle  ad  esecuzione.  Ma  già  s'avvicinava  la  rivoluzione  fran- 
cese che  dovea  turbare  e sconvolgere  tutta  Europa  ; e i pronostichi  forieri  di  tale 
avvenimento  cominciavano  a suscitare  nei  popoli  bollori  funesti  e a riempiere  i prin- 
cipi d’ inquietudine  e di  terrore.  Quel  molo  pacifico  di  miglioramenti  e di  riforme, 
eh’  era  incominciato  in  tutta  la  penisola  sotto  gli  auspici  pacifici  della  monarchia 
ad  un  tratto  fermò  ,•  e Pio  dovette  cedere  anch’  egli  al  nuovo  indirizzo  dei  reggi- 
menti italici  II  quale  in  vece  di  sciogliere  o mitigare  la  procella  imminente,  ne  ac- 
crebbe l’ impeto  e ne  rese  più  tremendo  e inevitabile  lo  scroscio  ; cominciando  per 
la  misera  Italia  quel  periodo  di  calamità  inaudite,  in  cui  i suoi  principi  nazionali, 
non  che  potersi  occupare  della  felicità  comune,  dovettero  deporre  il  pensiero  e di- 
sperare della  salute.  Ifoina  divenne  di  nuovo  dopo  ventidue  secoli  una  citta  gallica; 
ma  se  non  ebbe  un  nuovo  ('ammillo  che  la  riscattasse  col  ferro  e convertis-e  in 
gloria  f ignominia  di  un  istante,  ella  sorti  due  pontefici,  che  insegnarono  ai  prin- 
cipi ed  ai  popoli  che  quando  non  si  può  vincere  colfarmi,  si  può  sopravvincere  colla 
sofferenza,  colla  grandezza,  colla  costanza  dell’animo,  e che  questo  trionfo  è ancor 
più  bello  e glorioso  del  primo.  Ma  sventuratamente  gli  uomini  più  intrepidi  e in- 
corruttibili nell’esercizio  della  virtù  non  sono  del  pari  immuni  da  errore  ; perchè 
1'  amor  del  Lene  dipende  solo  dalla  loro  elezione,  dove  che  il  conoscimento  del  ve- 
ro, essendo  opera  dell* intelletto,  che  soggiace  a mille  influenze  accidentali  ed  estrin- 
seche, può  essere  alteralo  o impedito  in  cento  guise  differentissime.  L’inganno  di 
Pio  settimo  nel  credere  che  il  Gesuitismo  marcio  e putrido  fosse  capace  di  ammenda 
e potesse  rimediare  ai  mali  gravissimi  che  travagliavano  la  Chiesa  e la  società  in 
universale,  non  gli  si  può  impntare  equamente,  | erchè  fu  comune  a quasi  tutti  i 
principi  e ad  una  parte  notabile  dei  savi  di  quel  tempo,  come  apparisce  dalla  bolla 
di  restituzione.  E non  è meraviglia  che  principi  e popoli  all' uscire  da  una  crisi  spa- 
ventevole, unica  nelle  storie  e incalzati  dalla  necessità  di  riparar  prontamente  a una 
mina  immensa,  abbiano  mal  ragionalo  sulle  cose  presenti  e preterite,  incori endo 
in  uno  di  quegli  abbagli  speciosi,  che  non  possono  esser  corretti  se  non  dal  tempo 
c dalla  sperienza.  'fai  fu  il  supporre  che  I’  abolizion  dei  Gesuiti  avesse  cooperato  ai 
disastri  che  seguirono,  c che  quindi  a medicare  gli  effetti  di  questi  tornasse  accon- 
cio il  ristabilire  la  setta  ; sofisma  naturale  allo  spirito  umano  che  ama  di  trovare  un 
intreccio  causale  nella  semplice  succession  degli  eventi,  e che  in  virtù  di  tal  dispo- 
sizione prestò  fede  per  tanti  secoli  agl’  influssi  morali  degli  astri  e ai  presagi  delie 
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comete.  Tulli  oggi,  salvo  gl’  insensati,  toccano  con  mano  che  il  rinnovamento  dei 
Gesuiti  Fece  effetti  al  tutto  contrari  a quelli  che  si  speravano  ; e che  se  un  nuovo 
sconvolgimento  europeo  fosse  possibile,  la  setta  dei  Padri  saria  bastevole  a produr- 
lo. Ma  se  non  è probabile  che  essi  valgono  a tanto,  egli  è però  indubitato  che  dalla 
loro  Fazione  provennero  principalmente  la  maggior  parte  dei  mali  che  afflissero  e 
allliggono  ancora  molte  province  cattoliche,  come  la  Francia,  la  Spagna  e princi- 
palmente T Italia  ; in  cui  da  trentanni  in  qua  non  si  sarebbero  veduti  succedere 
tumulti,  sommosse,  sanguinose  giustizie,  nè  la  civiltà  dietreggiare  o languire,  la 
monarchia  scadere,  e il  nome  patrio  divenir  Favola  degli  oltramontani,  senza  gl' in- 
dussi esiziali  di  quella  rea  generazione.  La  quale  mirò  sovraltutto  a deprimere  e 
signoreggiare  i governi,  e a rinnovare  in  Roma  il  divorzio  tra  la  tiara  e il  princi- 
pato. Leone  duodecimo,  Pio  ottavo  e Gregorio  decimosesto  edificarono  il  mondo 
colle  buone  intenzioni  e colle  virtù  ; ma  trascurarono,  specialmente  1*  ultimo,  fam- 
mi nitrazione  delle  cose  temporali  ; onde  crebbero  a dismisura  quei  disordini  che 
negli  ultimi  anni  proruppero.  E quanto  a Gregorio  io  particolare,  guardiamoci  che 
la  memoria  dei  mali  sofferti  non  ci  renda  ingiusti  verso  la  sua  persona;  perchè  egli 
fu  uomo  pio,  umile,  benefico,  teologo  dotto  e accurato,  pastore  zelantissimo,  e recò 
nel  maneggio  degli  affari  ecclesiastici  fermezza,  e discrezione  insieme,  insistendo 
senza  pertinacia  e cedendo  senza  debolezza,  secondo  i tempi  (i).  Ma  egli  non  cono- 
sceva egualmente  il  mondo  politico,  e vissuto  gran  tempo  nel  ritiro  del  chiostro 
non  avea  quella  sperienza  che  si  richiede  a ben  governare  i popoli  al  di  d’ oggi  e 
a secondare  con  senno  il  genio  del  secolo.  Onde  accadde  al  suo  regno  ciò  che  av- 
viene in  tutti  i casi  simigliaci  ; chè  le  redini  effettive  dello  stato,  uscendo  dalle 
mani  che  non  san  temperarle  a proposito,  cadono  in  quelle  delle  fazioni.  Gregorio 
fu  insomma  un  papa  esemplare  e santo,  benemerito  per  molti  titoli  della  religione  e 
della  Chiesa  ; ma  non  fu  principe  che  di  nome  ; e durante  la  sua  amministrazione, 
Roma  temporale  fu  retta  dall*  Austria  e dai  Gesuiti.  E questa  condizione  di  cose  non 
fu  propria  degli  stati  romani  ma  comune  a tutta  Italia  per  molli  anni  ; la  quale  non 
iscosse  il  giogo  francese  che  per  sottentrare  a un  altro  ancor  più  obbrobrioso,  e 
cadere  come  dice  il  proverbio  dalla  padella  nella  brace  ; conciossiachè  nel  quadri- 
lustre periodo  che  fini  pochi  anni  addietro  la  setta  austrogesuilica  regnò  in  Torino 
non  meno  che  in  Roma,  e fu  signora  e moderatrice  quasi  assoluta  della  penisola. 

Il  primo  segno  del  riscatto  tu  dato  da  un  principe,  sortilo  dal  cielo  a fondare 
una  dinastia  nuova  io  una  parte  d’ Italia,  e ad  insegnar  colf  esempio  alle  altre  una 
politica  nazionale.  Roma  però  non  sarebbe  stata  probabilmente  prima  a seguirlo, 
senza  la  mirabile  elezione  di  Pio  ; perchè  quanto  la  forma  elettiva  della  monarchia 
ecclesiastica,  allorché  è libera,  supera  di  perfezione  il  giure  ereditario  degli  altri 
principati,  tanto  gli  è inferiore,  quando  soggiace  per  qualche  caso  agl’ influssi  nar- 
tigiaui  o stranieri.  Dai  quali  l’ultimo  conclave  si  sarebbe  potuto  sottrarre  difficil- 
mente, se  la  Providenza  non  ci  ovviava  con  un  concorso  di  circostanze  singolare  ; 
qual  fu  la  morte  subita,  impreveduta  del  vecchio  ponteOce,  f eloquente  energia  dei 
Micara,  la  celerilà  dello  scrutinio,  e le  stesse  turbolenze  della  Romagna  ; le  quali 
tolsero  il  tempo  agl’  indegni  maneggi,  accrescendo  P urgenza  dell’  elezione.  Cosi 
Roma  potè  avere  non  solo  un  papa  dotto  e virtuoso,  ma  un  mouarca  di  libero  in- 
gegno, di  alto  cuore,  sciolto  dalle  volgari  preoccupazioni  e dallo  studio'delle  parti, 


(I)  Gregorio  fu  tassato  <li  timidezza  Ma  egli  seppe  mostrarsi  coraggioso,  quando  credete 
opportuno  di  es  ere;  e se  talvolta  parve  troppo  rispettivo  coi  potenti,  1’  errore  non  fu  dell’ ani- 
mo, ma  dell’  intelletto.  Dignitoso  c fermo  e cristiano  fu  il  suo  parlare  nell' abboccamento  eoa 
Niccolò  di  Russia;  c diccsi  clic  il  nuovo  Attila  sia  stato  commosso  non  altrimenti  elio  1’  antico, 
dalla  farcita  e maestà  pontificale.  Anche  nette  cose  civili  egli  cominciò  bene  ; ma  gli  mancò 
la  tenacità  del  proposito,  senza  la  quale  non  si  può  esser  gran  principe. 
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conoscitore  dei  tempi,  (onero  d Italia  e romito  di  (otte  t|iielle  doli  cito  si  Aspettano 
a un  principe  nazionale.  Fortuna,  a cui  gli  stali  ecclesiastici  non  erano  da  gran 
tempo  avvezzi,  e che  sorpassò  le  sjieranze  dei  buoni,  non  meno  che  il  timor  dei 
malvagi  ; la  cui  costernazione,  e ì furori  mal  dissimulali  clic  le  succedettero  fanno 
buon  segno  quanto  sia  giunto  loro  improvvislo,  e quindi  tanto  più  acerbo  e formi- 
dabile I’  avvenimento.  I Gesuiti,  che  sono  per  ordinario  cosi  guardinghi,  cosi  abili 
ad  occultar  I ira,  I'  odio  e ogni  alletto,  velandoli  a piu  mani  di  simulazione,  e di 
politica,  dimenticarono  la  lor  consueta  riserva,  e fecero  in  Torino,  in  Genova,  in 
Modena,  iu  Napoli,  in  Lucerna  e persino  in  Roma  a chi  meglio  di  loro  sapevo  la- 
cerare i disegni  e la  persona  del  nuovo  papa.  Ghi  nou  Irn  inteso  parlare  della  cele- 
bre grida  di  Pesaro  (i)?  Ilare  volle  la  stampa  fu  più  utile  alla  buona  causa,  che 
smascherando  I'  empietà  scellerata  di  una  setta  diabolica  e porgendo  nuova  occasio- 
ne di  manifestarsi  alla  magnanimità  celeste  di  Pio.  Niuoo  però  sia  troppo  severo 
giudice  di  queste  escandescenze  dei  buoni  Padri  e dei  loro  creati  ; perchè  a certi 
gravi  disastri  subiti  ed  irreparabili  anche  i più  cauti  perdono  la  scherma  e il  cer- 
vello. L 1’  elezione  di  Pio  è di  tal  genere  ; come  quella  che  annullò  ad  un  (ratto  il 
frullo  di  laute  fatiche,  distrusse  in  un  giorno  il  prezzo  di  tanti  sudori,  e tolse  di 
mano  alla  setta  quella  cara  doma,  in  cui  da  sei  lustri  albergavano  le  ultime  sue 
speranze.  Imperocché  alla  perdita  delle  altre  parli  del  mondo  cristiano  i Gesuiti 
potevansi  rassegnare,  finche  serbavano  il  possesso  della  sua  capitale,  e seco  la  fi- 
ducia di  ricuperarle  col  tempo  ; ma,  perduta  Roma,  qual  sarà  il  loro  rifugio  ? E 
come  potrebbero  mantenerla  sotto  un  principe  savio,  forte,  tollerante,  amico  della 
cultura,  capace  di  governar  da  sè  stesso,  e ben  risoluto  a non  lasciarsi  aggirare 
dagl’  ipocriti  e dai  barbari  ? Aggiungi  il  pessimo  esempio  che  Pio  porge  agli  altri 
rettori  ; perchè  sinora  i governi  arb  trani  e violenti,  le  implacabili  e crudeli  giusti- 
zie, l'avvilimento  della  plebe,  la  declinazion  degli  studi,  il  persèguito  degl’ingegni, 
i disordini  amministrativi,  I imperfezione  e la  violazioo  delle  leggi,  e lutti  gli  altri 
articoli  di  polizia  gesuitica  che  i Padri  sogliono  insegnare  ai  regnanti,  si  potevano 
legittimare  in  apparenza  coll* esempio  di  Roma  ; e per  poco  che  questa,  assona 
nella  cura  delle  cose  sacre,  trascurasse  le  temporali,  il  difetto  potea  essere  recalo 
a pregio  e a modello  dagli  stali  vaghi  di  prevalsene  per  escusare  e coonestare  i 
loro  falli.  Ma  la  scusa  è ora  divenuta  impossibile,  quando  il  sommo  pontefice  è 
eziandio  il  sommo  priucipe,  e inizia  un’era  novella  d’  incivilimento  ai  popoli  cristia- 
ni, invitando  colle  sue  opere  i polenti  a seguirlo  nel  glorioso  cammino,  e condan- 
nando tacitamente  colle  medesime  chiunque  ricalcitrasse.  Non  mi  meraviglio  dun- 
que che  il  preseule  pontificato  faccia  rabbrividire  i Gesuiti  coi  loro  fedeli,  e scia- 
mare alle  stelle,  come  se  il  Ferretti  rinuovasse  gli  esempi  del  Gotto  o del  Borgia, 
liu  principe  ecclesiastico  occuparsi  di  riforme  alte  ad  accrescere  la  felicità  tempo- 
rale de’ suoi  figli!  Un  papa  perdonare  ai  delinquenti,  e trattarli  amorevolmente!  Il 
padre  dei  Cristiani  anteporre  la  benignità  e la  clemenza  a quel  rigore  edificativo, 
che  certi  governi  laicali  chiamano  giustizia!  Il  sommo  pontefice  imitar  Cristo,  di 
cui  è vicario,  e che  mori  pregando  pei  suoi  uccisori  ! Oh  scandalo  ! Oh  delirio  ! lo 
ammiro  la  moderazione  dei  soffici  Padri,  che  si  contentano  di  bestemmiare  il  papa, 
senza  citarlo  al  concilio  ; e trovo  muraviglioso  il  procedere  di  certi  preti  gesuitanli 
di  Genova,  che  divenuti  giansenisti  o almen  gallicani  ad  un  tratto,  esortano  i fedeli 
ad  orare  affinchè  Pio  non  vacilli  nella  fede  e non  porga  orecchi  ai  consigli  di  per- 
dizione. Imperocché  se  papa  Gregorio  era  infallibile  nelle  cose  di  stato,  secondo  la 
sentenza  del  P.  Sagri  ni,  egli  è stranamente  difficile  il  difendere  l'inerranza  di  papa 
Pio.  Vero  è che  i Gesuiti  più  accorti  dei  loro  amici,  e avvezzi  a tenere  i piedi  iu 


(I)  Documenti  e schiarimenti , XIV,  3. 
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.due  stalle  per  avere  un  sotterfugio  in  ogni  occorrenza,  si  sono  accorti  quanto  fòsse 
^pericoloso  I insultare  il  pontefice  nella  sua  presenza  ; onde  smaltite  te  prime  furie, 
.«sai  partirono  saggiamente  gli  uffici  ; celebrando  oggi  iu  liotna  ciò  che  continuano 
a vituperale  altrove  (i).  Ma  ninno  si  tannerà  illudere  • a queste  arti,  ninno  crederà 
che  una  setta  intesa  da  treni’  anni  in  qua  a far  ogni  suo  potere  per  sprofondare 
f liaiia  nella  barbarie,  sia  oggi  sollecita  ih  l suo  ripuliinenlo.  Passato  è il  tempo,  in 
cul  la  couversioue  dei  Padri  era  snebbile,  e la  sincerità  di  uo  cambiamento  nel  lo- 
ro procedere  sarebbe  stata  credibile.  Tutti  sanno  ogginmi  che  la  setta,  quando  non 
puòiriuscire  a distornare  e frastornare  il  bene,  finge  di  approvarlo,  e si  olire  di 
porvi  inano,  per  poterlo  guastare  a suo  agio,  come  fa  in  effetto,  se  i buoni  non  so- 
no abbastanza  oculati,  per  ripudiare  gf  infausti  cooperatori.  Ciò  ha  luogo  persino 
.nelie  opore  di  bciielìceuza  e di  carità  cristiana  ; alle  quali  il  Cesiiilismo  inai  non  si 
accosta  gotto  colore  di  promuoverle,  senza  sfruttarle  e apparecchiarne  la  rovina.  Ma 
il  forte  e sapiente  pontefice  non  rara  certo  più  di-posto  ad  accettare  il  concorso,  che 
.a  lasciarsi  spaxeutare  dalle  miuacce  di  questi  nuovi  predicatori  di  civiltà  ; e impe- 
dirà che  avvelenimi  la  pinota  posta  e inalbata  cosi  felicemente  dalla  sua  mano.  I\è 
voglio  da  ciò  inferire  che  vi  siano  in  politica  dei  peccali  irremissibili  e che  i Ge- 
suiti siano  incapaci  di  resipiscenza  almeno  in  virtù  di  un  miracolo;  ma  per  credere 
ai  miracoli  «i  vogliono  buone  prove  e più  salde  di  quelle  che  ci  dà  la  Compagnia. 

Il  timore  soverchio,  come  In  troppa  fiducia,  si  oppongono  egualmente  ai  det- 
tami della  sana  ragione  Chi  credesse  che  d*  ora  innanzi  l’Italia  sia  per  camminare 
di  bene  in  meglio  velocemente  col  vento  in  |>oppa  e senza  incontrare  nè  calma  che 
la  solferini,  nè  scoglio  che  le  si  attraversi  nella  sua  foga,  mostrerebbe  una  confi- 
denza, che  oggi  si  può  comportare  appeua  ai  fanciulli,  e a quelli  che  serbano  au- 


lì) Il  collegio  romano  solennizzò  con  tornala  accademica  d<-i  2 di  settembre  il  perdono  di 
Pio;  e i Padri  Antonio  Bresciani  ed  Ercole  Grossi  1’  ornarono  con  discorsi  e poesie  uscite  poscia 
alla  luce  ( Bresciani,  Il  trionfo  della  Clemenza  di  Pio  /A,  Discorsi.  Torino,  I84<»  . Ogni 
buono  Italiano  dee  applaudire  a queste  dimostrazioni  in  sé  stesse;  e io  in  particolare  mi  rallegro 
che  il  P.  Bresciani  adoperi  ora  la  sua  penna  a lodare  P umanità  del  pontefice  anzi  che  a lace- 
rare e maledire  quella  dei  filantropi.  Tutti  ancora  applaudiremmo  volentieri  agli  autori  di  Quel- 
le, se  parlassero  sinceramente  e col  cuore;  ma  saria  pericoloso  il  mostrar  di  crederlo,  e folle  il 
crederle  in  effetto,  almeno  fin  tanto  che  iterate  c fondate  esperienze  non  giustificuno  l*  opinione. 
Niente  più  nuoce  alla  virtù  cittadina  che  il  far  buon  viso  a quei  camaleonti  politici  che  variano 
opinioni  col  variar  dei  governi,  oggi  lodano  ciò  che  ieri  detestavano,  e ad  ogni  nuovo  principe 
sono  i primi  a batter  le  roani  per  usufruttuar  la  fiducia  ed  i meriti  del  nuovo  regno.  Si  stracci 
a costoro  inesorabilmente  la  maschera,  affinchè  il  tristo  esempio  non  si  propaghi,  e ^l*  ipocriti 
di  mansuetudine  e di  civiltà,  veggendo  che  la  ragia  è scoperta  e non  frotta,  se  ne  rimangano. 
L’  infelice  facondia  del  P.  Bresciani  in  questo  caso  basterebbe  a chiarire  che  P encomio  non 
è spontaneo;  perché  egli  saria  difficlc  il  celebrar  la  clemenza  più  di  mala  voglia  e in  modo 
più  disgraziato.  Que*  suoi  pcriodetli  affettatuzzi,  quei  capiversi  strozzatelli  che  ricorrono  a ogni 
momento,  come  le  pause  di  un  oratore  a cui  mancano  i concetti  e la  lena,  mi  rendono  ima- 
ginc  degli  evviva  arrangolati,  che  scoppiano  di  bocca  ai  fautori  di  un  antico  governo  por  le 
minacce  di  chi  ha  in  mano  la  forza  e i terrori  dc>  nuovo  A ogni  modo  le  lodi  verso  chi  reg- 
ge non  debbono  esser  credute  se  non  a chi  biasima  opportunamente:  in  ogni  altro  caso  sono 
schifoso  c ridicole.  Se  i Gesuiti  volenno  commendare  con  garbo  la  clemenza  di  Roma,  doveano 
prima  abbominarc  la  sevizie  di  Napoli,  per  non  parlare  di  altri  simili  esempi;  o almeno  tacere. 
Ma  essi  non  che  disapprovare  le  fierezze  o passarle  in  silenzio,  le  misero  in  cielo,  senza  ne- 
cessità di  sorta,  per  mero  istinto  di  crudeltà,  di  rabbja  politica,  di  servile  adulazione  verso  i 
potenti.  Li  facondia  del  P.  Curci  annulla  l'effetto  di  quella  det  P Bresciani;  perchè  male 
ostenta  misericordia  alle  vittime  un  instituto  che  dianzi  canonizzava  i carnefici.  Fo  queste  con- 
siderazioni non  per  torre  a nessuno  P agio  di  convertirsi,  ma  per  avvertire  i semplici  che  non 
credano  troppo  facilmente  alle  conversioni.  Vogliono  i Gesuiti  persuadercene  pel  conto  proprio? 
Essi  hanno  una  sola  via  per  riuscirvi;  c si  è quella  di  biasimare  altamente  c caldamente  le 
inumanità  civili,  ricordando  a chi  le  commette  i precetti  dell’  Evangelio  Finché  noi  fanno, 
lascino  a penne  più  generose  e più  pure  il  celebrar  la  clemenza,  c f es  iliare  il  nome  dei 
principi  che  la  mettouu  in  pratica. 
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ehc  in  età  matura  i privilegi  della  fanciullezza.  Ma  non  è foise  mica  più  ragione- 
vole il  temere,  che,  salvo  un  caso  straordinario,  le  cose  gin  si  bene  avviate  tornino 
indietro,  e che  le  speranze  date  a Roma,  all'Italia,  al  mondo,  dal  nuovo  capo  della 
Chiesa  possano  perire  in  fiore  ed  essere  frodate  del  loro  adempimento,  he  macchi- 
nazioni  e le  malvagità  degli  uomini  non  riescono  a pattarla  nè  a vincerla  colla  Pre- 
videnza, la  cui  mano  è visibile  negli  ultimi  eventi  ; e anche  umanamente  parlando 
chi  vuole  andare  a ritroso  del  secolo,  non  chi  procede  n seconda,  può  over  paura 
di  essere  interrotto  nel  suo  cammino.  Il  moto  iniziato  in  Piemonte  e proseguito  in 
Roma  con  tanta  gloria  si  propagherà  senza  fallo  per  tuttu  la  penisola  ; quando  il 
solo  ostacolo  insuperabile,  che  gli  si  frapponesse,  cioè  In  neutralità  o la  renitenza 
del  potere  religioso,  è rimosso  da  Pio.  Principi  e popoli  possono  ora  procedere  con 
lieta  e fiduciale  concordia  nell'  aringo  civile,  poiché  la  voce  augusta  di  Roma  ve 
gl’  invita,  e son  preceduti  e guidali  dalla  divina  insegna  del  vicario  di  Cristo.  Chi 
oserà  resistere  ad  un  tal  capitano,  che  non  esorta  colla  voce,  mn  coll'esempio  ? E 
chi  facendolo  non  macchierebbe  sé  stesso,  e non  recherebbe  pregiudizio  gravissimo 
e forse  irrimediabile  ai  propri  interessi?  1/ Austria  e la  Compagnia  poleano  imbal- 
danzire e levar  la  cresta,  quando  Roma  nelle  cose  politiche  parteggiava  nlnieuo  in 
mostra  per  loro  ; ma  1’  aquila  bastarda  ha  ora  perduti  i sommoli  sotto  le  forbici  la- 
tine, i suoi  artigli  sono  assai  men  forti  che  ai  tempi  del  Rarbarossa,  e ogni  presti- 

{;io  gesuitico  è andato  in  dileguo,  come  tosto  i Padri  divennero  ghibellini.  Tuttavia 
a fiducia,  benché  fondata,  non  dee  far  dimenticare  e dismettere  la  prudenza  ; onde 
giova  il  dare  un’  occhiata  ai  pericoli  che  sovrastanno,  e cercare  il  modo  di  rime- 
diarvi. Dal  canto  di  Pio  io  non  ne  veggo  alcuno,  se  il  cielo  gli  concede  quella 
lunga  vita,  che  gli  è pregata  ferventemente  da  tutti  i buoni  ; tal  è il  saggio  che  in 
si  breve  tempo  ha  dato  di  sé.  Egli  è savio  e animoso  ; come  savio,  ha  già  ideate 
tulle  le  riforme  più  opportune  a felicitare  il  suo  popolo  e saprà  eseguirle  ; come 
nnùnoso,  vincerà  gl’  impedimenti  che  gli  si  attraversano,  e non  si  lascerà  sbigottire 
dai  contraddittori.  Ma  si  può  bensì  temere  che  tali  riforme  non  durino  più  del  loro 
autore,  e che  quando  che  sin  vengano  guaste  o annullate  ; perchè  tal  c la  condi- 
zione infelice  delle  opere  individuali  verso  quella  delle  sette.  L’ individuo  passa  in 
breve  e le  sette  gli  sopravvivono  ; onde  possono  ragionevolmente  promettersi  assai 
meglio  i frutti  della  longanimità  e aspettare  i benefìzi  del  tempo.  Se  la  fazione  au- 
slrogesnitica  non  riesce,  com’  è credibile,  a impedire  che  il  papa  rechi  ad  effetto  le 
sue  benefiche  intenzioni,  essa  non  deporrà  con  questo  il  pensiero  nè  la  speranza  di 
annientarle,  e rassegnandosi  in  apparenza  ni  fatto  corrente,  trasporterà  la  sua  fidu- 
cia nell'  avvenire.  Dopo  è dunque  che  gli  amici  del  bene  non  siano  solo  solleciti 
del  presente,  ma  preoccupino  al  possibile  il  futuro  ; chè  sebbene  ciò  sia  men  facile 
ni  particolari  uomini  che  alle  fazioni,  non  però  manca  eziandio  a quelli  ogni  mezzo 
di  ottenerlo.  E l’ottengono  i grandi  riformatori  ; l'eccellenza  dei  quali  consiste  ap- 
punto nel  non  contentarsi  di  operare  pel  tempo  in  cui  vivono,  ma  nel  fare  in  modo, 
che  s' infuturino  e si  eternino  le  loro  opere. 

I governi,  il  cui  potere  si  propaga  per  via  di  successione  ereditaria  in  una  sola 
famiglia,  hanno  questo  difetto,  che  i principi  buoni  vi  alternano  coi  mediocri  o cat- 
tivi ; c come  la  bontà  umana  discende  per  li  rami  assai  di  rado,  I’  ultima  contin- 
genza si  verifica  più  8|icsho  della  prima.  Laonde  quando  il  dominio  è pieno  e asso- 
luto, mi  solo  di  essi  principi  può  menomare  o disfare  il  bene  che  gli  nitri  fecero  ; 
inq»erocchè  due  continue  successioni  di  principi  virtuosi,  come  dice  il  Segre- 

tario fiorentino,  fanno  grandi  e/f'etti  c sono  sufficienti  ad  acquistare  il  mondo  ( i) , 
una  sola  successione  cattiva  basta  talvolta  a rovinarlo.  Perciò  In  monarchia  credi- 
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laria  manca  della  sua  compila  perfezione,  se  ì!  poter  di  chi  regge  non  è guidalo  e 
impedito  di  sviarsi  dal  seimo  nazionale  o per  via  di  un’  assemblea  rappresentativa 
o ai  un’  altra  inslituzione  qualunque,  che  faccia  il  medesimo  effetto,  e imprima  e 
mantenga  nel  governo  quello  stabile  e progressivo  indirizzo,  che  non  può  ottenersi 
dal  solo  trono,  variando  a fortuna  di  nascila  le  disposizioni  e le  altitudini  de'  suoi 
occupatovi,  il  che  torna  a inestimabile  vantaggio  del  trono  medesimo,  dandogli  una 
consistenza,  e recandogli  uno  splendore,  che  non  può  ricevere  altronde  ; come  si 
vede,  per  atto  di  esempio,  nell’  Inghilterra  ; la  cui  corona  è la  più  potente  e glo- 
riosa ael  mondo,  perchè  assistila  e avvalorata  da  un  parlamento  nazionale.  Senza 
questa  condizione,  un  buono  e gran  principe  non  basta  a fare  la  felicità  del  suo 
popolo;  perchè  pogniamo  che  gliela  procacci,  non  vale  ad  assicurargliela  per  l’av- 
venire, se  non  ricorre  ad  alcuno  dei  termini  sopraddetti.  Onde  egli  può  dire  come 
Alessandro  di  Russia  ad  Anna  di  Staci  Holslein  che  io  celebrava:  io  non  sono  altro 
che  un  caso  fortunato.  Profezia  troppo  avverata  dai  successore,  che  sembra  aver 
tolto  a provare  col  proprio  esempio  ( ciò  che  del  resto  le  istorie  insegnano  frequen- 
temente) come  negli  stali  dispotici  a un  re  buono  o alinea  tollerabile  può  succedere 
un  mostro.  Ma  Roma  non  è in  questo  caso,  fioiehè  lo  scettro  ci  è elettivo,  senza 
che  1'  elezione  incorra  in  quei  molli  a gravi  inconvenienti  che  sogliono  accompa- 
gnarla nei  principali  di  lai  natura  ; come  quella  che  colà  dipende  dal  più  nobile  e 
grave  consesso  del  mondo.  La  virtù  di  questo  parlamento  ecclesiastico  apparisco 
ogni  volta  che  gli  è dato  di  esercitare  liberamente  il  suo  potere,  consultandosi  col 
proprio  senno  e coi  bisogni  dello  stalo  e della  Chiesa,  senza  la  trista  necessità  di 
dover  palleggiare  coi  barbari  e colle  sette.  E qual  prova  migliore  di  ciò  che  I’  ul- 
timo conclave?  Da  cui  solo  si  può  argomentare  quanto  alberghi  di  valore  e di  senno 
nel  senato  della  Chiesa,  o si  guardi  alla  persona  dell’  eletto  e a quelle  degli  eletto- 
ri, ovvero  al  modo  medesimo  dell’  elezione.  Certo  anche  i più  schivi  possono  in- 
chinarsi senza  scrupolo  a una  radunanza,  da  cui  è uscito  un  principe  che  comincia 
a regnare  cou  tanta  gloria,  e che  promette  di  dover  esspre  non  solo  un  gran  papa, 
ina  imo  dei  primi  monarchi  del  suo  secolo.  1!  modo  dell’  elezione  non  fu  meno  mi- 
rabile ; sia  per  la  celerità,  che  sarebbe  singolare  in  un’  accolla  di  giovani,  ma  che 
è meravigliosa  io  un  concilio  di  uomini  attempati,  ai  quali  1’  età  non  suol  compor- 
tare molla  prestezza  nel  risolvere  ; sia  per  l’ unanimità  dell'esito  dovuta  non  meno 
alla  prudenza  di  tutto  il  corpo,  che  al  capo  delle  sue  deliberazioni.  Il  solo  nome 
del  Micarn,  uomo  che  accoppia  la  semplicità,  il  vigore,  la  santità  dei  tempi  aposto- 
lici colla  dignità  della  porpora,  basterebbe  a onorare  il  sacro  senato  di  Roma  ; po- 
tendosi credere  ragionevolmente  che  questo  risponda  al  decano  che  lo  rappresenta. 
E non  è forse  dall’  assemblea  medesima  che  coi  re  pontefice,  usci  il  suo  primo  mi- 
nistro, sagace  conoscitore  degli  uomini  e dei  tempi,  attivo,  destro,  benevolo,  capace 
e degno  di  secondare  il  principe  ne’  suoi  concetti  di  pubblico  miglioramento  ? La- 
scio stare  altri  n-uni  insigni,  e merite*oli  per  intelligenza  e amore  dei  progressi  ci- 
vili di  essere  accoppiali  col  Gizzi  ; come  quelli  dell’  Amai,  del  Falconieri,  dell’Opiz- 
zoni,  dell’ Ostini,  del  l adini  ; e tampoco  entro  a discorrere  della  pietà,  dottrina  e 
virtù  sacerdotale  ; perchè  dovrei  fare  un  troppo  lungo  catalogo.  Ma  non  posso  ta- 
cere che  i due  uomini  più  singolari  di  Europa  nella  filologia  pellegrina  apparten- 
gono al  novero  dei  porporati  ; I’  uno  dei  quali,  risuscitando  i monumenti  perduti 
delle  lingue  classiche  ed  antiche,  e l’ altro  parlando,  come  gli  fossero  nate  in  boc- 
ca, tutte  le  moderne,  lasciano  dubitare  a chi  di  loro  spetti  la  maggioranza  ; non 
sapendosi  ben  definire  se  sia  maggior  prodigio  il  ritornare  in  vita  le  lettere  spente 
o il  rinnovare  per  forza  d’ ingegno  naturale  un'  imagine  di  quel  dono  miracoloso 
di  eloquio,  con  cui  vennero  illustrate  le  origini  del  Cristianesimo. 

La  verità  che  è il  primo  debito  dello  scrittore  non  mi  permette  però  di  dissi- 
mulare che  secondo  una  voce  corsa  e ripetuta  da  molti  una  parie  dei  cardinali  sa- 
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rebbe  sfavorevole  o renilente  alle  imprese  magnanime  del  nuovo  pontefice;  ed  aflii 
aggiungono  che  i suoi  più  (ieri  opponenti  appartengano  al  sacro  collegio.  Lontano 
come  son  dall'  Italia,  io  non  ho  il  modo  di  chiarir  la  cosa,  cernendo  il  vero  dal 
falso  e distinguendo  ciò  che  può  rinvenirsi  di  fondato  in  questi  romori  ; tanto 
più  che  trattandosi,  non  mica  di  fatti  pubblici,  ma  piuttosto  di  opinioni,  di  ten- 
denze. di  maneggi,  anche  i presenti  e i vicini  non  posson  sempre  fare  un  sag- 
gio sienro  delle  t ose  che  corrono  sulle  bocche  del  popolo.  Non  potendo  dunque 
conseguire  il  certo,  mi  attengo  al  probabile  ; e questo,  anziché  pigliarlo  dagli  al- 
trui sentimenti,  mi  par  di  doverlo  dedurre  da  quei  fatti  certi  e notissimi,  che  tor- 
nano più  acconci  a formare  una  plausibile  induzione  ; lasciando  però  la  verità 
al  suo  luogo  e libero  a ciascnno  il  proprio  pregiudizio.  Or  qual  fatto  piò  splendido 
e più  autorevole  in  questo  proposito  che  la  stessa  sublimazione  di  Pio  ? E come  può 
essere  che  un  papa  creato  con  unanimità  si  subita  e spontanea,  e quasi  portato, 
possiam  dire,  per  acclamazione  alla  prima  sedia,  non  esprima  i sensi  e le  intenzioni 
di  coloro  che  ve  lo  alzarono,  quando  in  ogni  ordine  di  uffici  I'  eletto  suol  pssere 
l’ interprete  più  autorevole  del  pensiero  degli  elettori?  Al  postutto  io  mi  crederei 
colpevole  non  solo  d’ irriverenza  ma  d’ ingratitudine  a sentir  men  che  bene  di  un 
corpo  così  benemerito;  che  a commendarlo  alla  riconoscenza  universale  basterebbe 
la  sola  assunzione  del  regnante  pontefice.  Nè  voglio  già  inferire  da  questo  che  corra 
tra  i cardinali  quella  unanimità  assoluta  e perfetta,  che  in  cose  di  stato  è difficile 
fra  gli  uomini  ; ma  tali  dissensi  parziali  e quasi  inevitabili  non  detraggono  ai  me- 
riti del  consesso,  nè  alla  bontà  medesima  degli  oppositori  ; perchè  provengono  più 
dalle  cose  che  dagli  uomini.  Imperocché  in  ogni  riordinazione  di  stato,  variando 
ad  un  tratto  il  tenore  e lo  stile  del  reggimento,  non  può  fare  che  il  costume  stabi- 
lito non  si  opponga  e non  resista  al  nuovo  per  sola  forza  d’ inerzia,  e che  uomini 
eziandio  retti  e sufficienti  non  diffidino  della  buona  riuscita  di  questo,  e si  assicurino 
affatto  degli  effetti  ottenibili  dal  cangiamento.  l\la  se  costoro  nel  caso  preseute 
amano  più  il  vero  ed  il  bene  comune  che  non  le  proprie  opinioni  ( e chi  ne  avesse 
un  altro  concetto  farebbe  loro  troppo  grave  ingiuria)  saranno  lieti  di  essersi  ingan- 
nati, quaudn  vedranno  i fruiti  delle  riforme  che  Pio  slà  preparando;  Roma  in  fiore, 
gli  stati  ecclesiastici  tranquilli,  spento  ogni  seme  di  rivoluzione,  V Italia  risorta,  e 
la  fede  cattolica  accresciuta  di  credilo  e di  riverenza  in  tutto  il  mondo  civile.  E se 
sapessero  il  bene  che  i soli  principii  del  nuovo  regno  han  già  fatto  nell'animo  di 
molli,  io  credo  che  a quest’ora  sarebbero  ricreduti  e ringrazierebbero  la  Previ- 
denza, che  abbia  eletto  un  uomo  capace  di  veder  più  oltre  di  molli  de' suoi  coeta- 
nei, e di  vincere  col  buon  successo  non  solo  i timori  di  alcuni,  ma  le  speranze  del- 
T universale.  Vero  è che  se  dessimo  fede  a ciò  che  si  bucina  da  non  pochi  il  dis- 
senso di  alcuni  prelati  e ufficiali  di  grado  inferiore  non  si  ristringerebbe  Ira  i ter- 
mini della  moderazione  e del  rispetto  ; anzi  sarebbe  tale  da  farne  dolere  e vergo- 
gnar tulli  i buoni  per  I’  onore  e la  riputazione  della  corte  romana.  E in  verità,  che 
sarebbe  a udire  e vedere  uomini  insigniti  di  pubblico  grado  straziar  coi  susurri  e 
coi  discorsi  il  capo  sovrano  della  religione  e il  principe  degli  stati  ecclesiastici, 
contrastare  a’ suoi  voleri  più  espressi,  e impedire  1’ esecuzion  de  suoi  ordini,  o an- 
che ( cosa  incredibile  ) operare  a ritroso  ? E tali  eccessi  si  commetterebbero  da  co- 
loro, che  tanto  gridavano  contro  i ribelli  dalla  Romagna  ? Quelli  che  per  la  natura 
dell  ufficio  e i privilegi  del  sacerdozio  son  più  capaci  di  conoscere  il  loro  debito  e 
più  obbligati  di  porgere  ogni  buono  esempio,  oggi  sarebbero  i primi  a levar  P in- 
segna dell’  oltraggio  e della  rivolta  ? E che  divario  tra  gli  uni  e gli  altri  in  opera 
di  audacia  e di  fellonia  ! Che  io  sostanza  i Romagnuoli  ricalcitravano  contro  un 
principe  ottimo  di  cuore,  ma  accecato  dalle  fazioni,  e avevano  una  scusa  dei  loro 
eccessi  nei  propri  dolori  ; laddove  i contumaci  odierni  leverebbero  il  vessillo  di  ri- 
bellione, perchè  l’io  fa  il  bene  de’  suoi  popoli  ; e lo  pianterebbero  io  Roma  stessa, 
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nel  seggio  del  governo  e nel  palazzo  pontificale.  Pio  certo  è così  sublime  e così 
torte,  perchè  presidialo  dell’  opiuione  pubblica,  che  i clamori  e i maneggi  dei  prò* 
tervi  non  possono  nuocere  alla  sua  potenza  e alla  sua  fama.  Ma  qual  disonore  non 
ne  risulterebbe  alla  curia  romana,  se  dissentisse  dal  suo  capo  ? E quanto  danno 
non  ue  tornerebbe  al  nome  cattolico,  se  mentre  1'  Europa  unanime  applaudisce  al 
pontefice,  e gli  eretici  stessi  depongono  la  loro  invecchiata  animosità  contro  Roma, 
i principi  della  sua  corte  e i capitani,  per  così  dire,  della  sua  guardia,  recassero  il 
disaccordo  in  questa  armonia  universale  ? E con  che  pretesto  ? Giacche  non  solo 
1’  opera  di  Pio  è santa,  ma  i termini  che  adopera  per  effettuarla  sono  legittimi  ; ed 
egli  fa  oggi  in  modo  conforme  al  secolo  diciannovesimo  ciò  che  i più  illustri  suoi 
precessori  operarono,  secondo  il  senno  e i bisogni  dei  loro  tempi.  Se  Pio  vorrà  re- 
care qualche  temperamento  al  poter  civile  di  chi  regge  gli  stali  ecclesiastici,  per  la 
sicurezza  delle  istituzioni  e il  bene  de’  suoi  soggetti,  egli  è padrone  di  farlo,  e i 
posteri,  benediranno;  come  noi  lo  benediciamo,  perchè  adopera  a felicitare  i popoli 
la  pienezza  del  suo  dominio  ; la  quale  è non  solo  salutifera  ma  necessaria  negli  stati 
scomposti  ai  principi  riformatori.  Ma  io  non  credo,  lo  ripeto,  alle  voci  che  corrono, 
e reputo  che  esse  nascano  originalmente  dalla  setta  maligna,  che  vorrebbe  spogliar 
la  porpora  del  suo  credilo,  e interrompere  alla  tiara  il  corso  della  sua  gloria.  E 
non  ne  avrei  pure  fatto  menzione,  se  questa  non  mi  abilitasse  ad  esprimere  il  co* 
inun  desiderio  di  qualche  pubblica  dimostrazione,  che  dissipi  le  calunnie  e tolga 
via  lo  scandalo  ; perchè  è di  troppo  disdoro  alla  città  santa  e di  pregiudizio  alla 
religione,  che  uomini  di  chiesa  e romani  siano  creduti  avversi  a uno  dei  migliori 
papi  e dei  più  gran  principi  dell'  età  nostrA  ( i). 

11  concistoro  è dunque  un1  aristocrazia  sapiente,  che  può  perpetuare  sul  seggio 
romano  non  solo  la  virtù  morale  e religiosa,  ma  eziandio  il  valor  civile  senza  in- 
terruzione, e mandare  ad  effetto  nel  cuore  d’ Italia  ciò  che  nessun  paese  del  mondo 
ha  smura  veduto  ; cioè  una  continua  successione  di  principi  buoni  e grandi,  che 
lascino  poco  o nulla  da  desiderare.  Ma  siccome  quest'  aristocrazia  medesima  è elet- 
tiva, e dal  papa  procede  la  nomina  degli  ottimali,  che  eleggeranno  nel  proprio  seno 
il  successore  ; anzi  sovente  lo  crea  in  un  certo  modo  egli  stesso,  fregiando  colla 
porpora  chi  è destinato  dal  cielo  al  triregno  ; ciascun  vede  che  per  mezzo  di  tale 
inslituzitfne  il  sommo  pontefice  viene  ad  essere  padrone  dell'  avvenire,  e a poter 
immortalare  i beni,  di  cui  è autore.  E chi  può  determinare  sin  dove  sia  per  salire 
lo  splendore  di  un  regno,  iu  cui  un  ottimo  principe  forma  a suo  talento  il  semen- 
zaio, onde  uscirà  l'erede  della  sua  potenza,  ogni  qual  volta  I’  esempio  venga  imi- 


puó  negare  esser  succeduto  alla  monarchia  romana  altrettanto  che  alle  altre  monarchie  di 
Europa  ( fuori  di  quelle  in  cui  prevalse  Io  stato  rappresentativo  ) ; nelle  quali  il  dominio  tem- 
perato si  ondò  sempre  più  ritirando  verso  1*  assoluto.  Ma  il  determinare  qual  sia  il  residuo  di 
aristocrazia  sopravvissuto  a tale  ritiramento  è assai  malagevole,  e non  é necessario  al  mio 
proposito.  Pogniauo,  per  dare  ai  cardinali  tutto  il  vantaggio  possibile,  che  la  partecipazione 
sia  come  in  antico;  dico  essere  moralmente  impossibile  che  si  oppongano  alle  riforme  di  Pio. 
E perché?  1°  queste  riformo  sono  evidentemente  necessarie  per  la  quiete  e feliciti  presente  c 
per  la  sicurezza  futura  del  dominio  pontificale;  2°  sono  richieste  dagl*  interessi  della  religione 
medesima;  5“  sono  votate  dall'  opinione  pubblica  non  solo  in  Roma,  ma  in  Italia,  non  solo  in 
Italia,  ma  in  Europa  e in  tutto  1’  orbe  cristiano.  Ora  quando  un  indirizzo  politico  ha  per  sé 
queste  tre  condizioni,  non  vi  ha  forza  umana  che  gli  possa  resistere.  E t’  ultima  anche  sola 
basterebbe;  perché  1*  opinione  é regina  del  mondo  c il  suo  potere  non  è temperato  ma  asso- 
luto. Onde  si  può  fermare  come  una  regola  che  mai  non  falla,  che  quando  la  sovranità  ó le- 
galmente divisa  e uno  dé  suoi  membri  seconda  l’  opinione  e l'  altro  le  contrasta,  il  potere 
reale  viene  tulio  a raccogliersi  effettualmente  nelle  mani  del  primo. 
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falò  e passi  di  mano  in  mano  nei  successori  ? E come  potrà  non  essere  seguito  e 
non  perpetuarsi,  quando  la  bontà  degli  elezionari  e quella  degli  eletti  s’ intrecciano 
insieme,  formando  una  catena  indissolubile  e perenne  1 Imperocché  un  papa  ecce!* 
lente  non  può  dare  la  |torpora  a chi  uol  somiglia  ; e un  conclave  composto  di  no* 
mini  egregi  nou  può  creare  un  papa  che  non  sia  eccellente.  Anzi  aumentando  colla 
civiltà  il  numero  dei  buoni  e degli  ottimi,  egli  sarà  sempre  più  agevole  alla  santa 
sede  l'accrescere  il  sacro  areopago  di  virtù  e di  chiarore  rinnovando  in  esso  l’idea 
dell'  antica  curia,  che  parve  a Cmea  pitagorico  un  concilio  di  regnanti.  E se  Nerva 
diede  all’ antico  imperio  no  Traiano,  e Antonino  un  Marcaurelio,  quali  principi 
non  darebbe  al  mondo  un’  assemblea  composta  di  Marcaurdù  e di  Traiani  ? Tutto 
adunque  dipende  dal  principio  ; e questo  noi  lo  abbiamo  ; perchè  abbiamo  un  con* 
cisloro  che  ci  diede  Pio,  e abbiamo  iu  Pio  chi  saprà  reudere  ancor  più  grande  ed 
illustre  il  coucistoro. 

La  grand’  arte  della  setta  austrogesuitica  risiede  nell’  introdurre,  favorire  e 
perpetuare  il  regno  dei  mediocri  e dei  dappochi,  per  poter  regnar  essa  sotto  il  loro 
mantello,  e rendere  eterno  il  morale  e civile  abbassamento  d’ Italia  e di  Roma.  Ciò 
ella  lenta  di  fare  nella  società  temporale,  come  nella  religiosa,  e negli  ordini  più 
alti,  come  negl*  infimi  * e se  la  Previdenza  non  avesse  siuora  delusi  gli  stolli  consi* 
gli.  saremmo  tornati  per  questa  via  ai  tempi  di  Berengario  e di  Marozia.  Pio  rial* 
zerà  Roma  e l’ Italia,  poneodo  fine  a queir  indegno  dominio,  e instituendo  in  sua 
vece  il  regno  universale  dei  valorosi  già  incomincialo  nella  sua  persona  ; imperoc- 
ché qual  è il  principe  che  nel  partire  e assegnare  gli  uifici  e gli  onori  dello  stato 
non  voglia  premere  le  vestigia  del  pontefice  ? Chiamo  valorosi  io  opera  Hi  governo, 
di  amministrativa,  d insegnamento  e di  ogni  pubblica  ingerenza  non  solo  civile, 
uia  eziandio  spirituale,  coloro  che  alla  virtù  accoppiano  la  coltura  e l' ingegno  ; 
perchè  la  virtù  sola  spesso  basta  nelle  attinenze  private,  ma  è insudiciente  in  tutte 
le  parli  delia  vita  pubblica.  L’  esperienza  c insegna  chp  1’  uomo  più  illibato  e pio 
ilei  mondo  può  commettere  a buona  fede  errori  gravissimi  e funestissimi,  quando 
gli  si  addossa  un  carico  superiore  alle  forze  dell’  intelletto.  Un  grande  ingegno 
congiunto  a una  gran  virtù  sarebbe  veramente  la  perfezione  delle  cose  umane  ,*  e 
quando  un  siffatto  accoppiamento  si  verifica,  non  vi  ha  miracolo,  che  non  se  ne 
possa  aspettare.  Ma  siccome  tali  compite  perfezioni  sono  rarissime,  giova  assai  più 
nelle  faccende  un’  abilità  grande  accompagnata  da  una  virtù  ordinaria,  che  mia 
virtù  somma  destituita  di  sufficienza  ; e ninno  che  sia  pratico  delle  cose  del  mondo 
sentirà  altrimenti.  Ora  nessun  paese  è piu  fertile  di  buoni  intelletti  che  la  nostra 
Italia,  e massimamente  le  sue  ceulrali  province  ; tanto  che,  senza  uscire  degli  stati 
ecclesiastici,  la  corte  romana  può  agevolmente  essere  ancor  oggi  il  fior  degl’  inge- 
gni, purché  questi  si  vadano  a pigliare  «love  si  trovano,  e non  si  creda  che  siano 
appiccati  ai  privilegi  delie  ricchezze  e del  saogue  ; quasi  che  una  religione  e una 
civiltà  fondale  da  dodici  poveri  pescatori  abbiano  d*  uopo  per  mantenersi  e fiorire 
degli  epuloni  e dei  patrizi.  Se  altri,  riandando  le  memorie,  esamina  la  qualità  dei 
tempi,  in  cui  la  Chiesa  imperiò  universalmente,  e fu  per  ogni  verso  la  prima  po- 
tenza del  mondo,  troverà  eh’  essa  era  allora  la  prima  congregatone  civile  del  mon- 
do in  virtn  degli  uomini  eminenti  che  racchiudeva  ; e si  maraviglierà  assai  meno 
che  ne  uscissero  tanti  maestri  di  stato,  riformatori,  loggiati,  principi,  institutori, 
governanti  dì  ogni  maniera,  che  riempivano  la  terra  del  loro  nome.  E vedrà  che 
lo  scadere  umano  del  ceto  ecclesiastico  cominciò  appunto  colla  introduzione  della 
setta  gesuitica,  e andò  crescendo  col  propagarsi  di  essa  ; cosicché  le  alternative  se- 
guenti di  quello  corrispondono  esattamente  al  maggiore  o minor  auge  di  questa 
nella  capitale  e nelle  altre  parti  dell’  orbe  cristiano.  Di  che  potrei  assegnare  non 
pochi  esempi  cavati  dalla  storia,  se  non  temessi  di  troppo  allungare  il  mio  ragio- 
Qamento. 
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Ma  l' ingegno  non  prova  senza  la  cultura,  che  non  è come  quello  110  mero 
dono  naturale,  ma  bensì  un  acquisto  e un  portalo  arlifizioso.  La  cultura  di  Roma 
non  può  essere  speciale  come  quella  degli  altri  stati  ; i quali  essendo  laicali  debbo- 
no attendere  sovrattutto  agli  studi  secolareschi  : dove  che  la  città  santa,  essendo  ie- 
ratica principalmente,  è costretta  in  virtù  di  tal  dote  ad  essere  eziandio  civile,  e a 
rappresentare  io  sè  stessa  come  centro  e priucipio  della  cattolicità,  l’union  dei  due 
ordini  primitivamente  e fontaimeute  racchiusi  nell’  idea  compiuta  del  sacerdozio.  La 
sua  cultura  intellettuale  dee  dunque  universaleggiare  e tutto  comprendere,  spaziando 
per  ogni  ramo  dell’  umana  e divina  sapienza  Altri  dirà  ancora  che  questo  è diffi- 
cile ; ma  io  replicherò  non  esservi  difficoltà  superabile  umanamente  che  possa  o 
debba  spaventarci,  quando  si  tratta  di  Roma.  Roma  imputi  a sé  stessa,  se  il  mondo 
è avvezzo  a credere  che  le  abbondi  il  potere  e ad  esigere  che  non  le  manchi  il  vole- 
re di  mettere  in  allo  ogni  sorta  di  privilegiata  grandezza.  Per  lei  non  si  dà  mezzo 
tra  1’  esser  ultima  o prima,  civilmente  parlando  ; conciossiacbè  le  idee  di  maggio- 
ranza e del  suo  contrario  essendo  relative,  non  basta  alla  città  unica  ciò  che  è da- 
vanzo alle  altre  ; onde  ogni  suo  pregio,  venendo  a riscontro  colla  idea  che  in  lei 
s' inoarna,  non  può  parerne  degno  e rispleodere,  se  non  è sommo.  Tanto  che  essa 
sola  può  senza  orgoglio  imitare  il  più  illustre  degli  antichi  suoi  figli,  e non  appa- 
garsi del  secondo  onore  ; dee  voler  sovrastare,  non  pure  come  potenza  spirituale, 
ma  eziandio  come  civile  ; non  pure  nella  vita  attiva,  ma  altresì  nella  speculativa  ; 
non  pure  nelle  lettere  divine,  ma  ancora  nelle  umane  ; onde  di  tutte  queste  eccel- 
lenze raccolte  insieme  si  formi  quel  totale  e unico  primato  che  le  si  aspetta,  e che 
da  lei  deriva  nell’  Italia  a prò  del  resto  di  Europa,  e nell’  Europa  a benefizio  del 
mondo.  E chi  non  vede  che  il  solo  interesse  della  fede  cattolica  ricerca  che  Roma 
primeggi  nel  sapere  anche  profano  ? Che  senza  di  questo  il  culto  vasto  e profondo 
delle  dottrine  sacre  è oggi  impossibile,  atteso  le  intime  e molliplici  congiunture  che 
legano  tutte  te  parti  della  scienza  universale  ? Che  al  nostro  secolo  erudito  e avido 
di  esplorar  le  regioni  e penetrar  gli  arcani  di  tutto  lo  scibile,  il  cattolicismo  appa- 
rirebbe come  la  più  credibile  delle  religioni,  quando  gli  si  affacciasse  come  la  più 
ampia  e squisita  delle  dottrine  ? Ma  questo  può  difficilmente  accadere,  se  le  scuole 
e le  accademie  pontificali  non  gareggiano  con  quelle  degli  stali  più  fiorenti  in  ogni 
nobile  disciplina,  e oou  si  sforzan  di  agguagliarle,  e di  superarle.  Crederei  super- 
fluo I'  aggiungere  che  queste  ragioni  militano  più  ancora  per  le  scienze  ecclesiasti- 
che, e che  la  sedia  del  cattolicismo  dee  andare  innanzi  a ogui  altra  contrada  nel 
promuoverle  e perfezionarle,  se  non  sapessi  che  certuni  biasimano  tali  progres- 
si ; e sogliono  affermare  (riferisco  letteralmente)  che  in  divinità  non  si  vuol  passar 
oltre  san  Tommaso  e santo  Agostino.  Il  che  a dir  vero,  mi  par  temerario  fuor  di 
modo,  rispetto  alla  prudenza  di  costoro  ; perchè  se  dobbiam  rinvenire  e posare, 
mi  sembra  poco  logico  e mal  sicuro  il  fermarsi  nel  tredecimo  o nel  quinto  secolo, 
in  vece  di  saltare  a dirittura  in  quello,  di  cui  parla  il  poeta  : 

Le  secol  primo  quant’  oro  fu  bello  ; 

Fe’savorose  eoa  fame  le  ghiande 

E nettare  con  sete  ogni  ruscello  ( 1}. 

Che  se  i nemici  degli  avanzamenti  teologici  non  si  contenterebbero  di  quest’  aurea 
cucina,  confessino  eh’  egli  è poco  ragionevole  il  ripudiare  gli  acquisti  delle  età  se- 
guenti intorno  alla  divina  scienza,  che  è il  cibo  e il  beveraggio  più  prezioso  de- 
gl’ intelletti.  Se  il  Tagastese  e Y Aquinale  avessero  fatto  come  questi  neghittosi, 


(I)  Da*tk}  Pure,.  , XXII,  148,  149,  150. 


Digilized  by  Google 


145 

doì  non  potremmo  mica  imitarli,  perchè  si  sarebbero  contentali  di  ripetere  Moisèe 
Salomone,  e il  mondo  non  saprebbe  pure  i loro  nomi  ; anzi  avrebbero  dovuto  risa- 
lire almen  sino  al  diluvio  e star  contenti  alle  lettere  dei  patriarchi.  Imitiamoli  adun- 
que, ma  non  li  copiamo,  perchè  il  copista  è la  parodia  ael  vero  imitatore  ; imitia- 
moli, non  già  replicando  servilmente  ciò  che  essi  dissero,  ma  facendo  quel  che  essi 
fecero,  cioè  tenendo  fermo  il  dogma  immutabile,  ma  conducendo  innanzi  il  suo 
scientifico  svolgimento.  Senza  di  questo,  le  dottrine  cattoliche  non  potranno  mai 
combattere  con  buon  successo  e vincere  le  eterodosse  ; perchè  vano  è il  confidarsi 
di  espugnare  gli  errori  nuovi  col  solo  corredo  della  vecchia  scienza.  E chi  può  dar 
T esempio  del  progresso  veramente  cattolico  nelle  cognizioni  religiose,  se  non  Ro- 
ma? Chi  è meglio  capace  d’ imprimere  in  esse  un  moto  salutare?  Chi  può  regolar- 
ne il  corso  e impedirne  gli  sviamenti  con  senno  e autorità  maggiore  ? Ma  il  morso 
non  può  gran  fallo  giovare,  se  chi  stringe  il  freno  non  lo  allenta  eziandio  a proposito 
e non  adopera  opportunamente  lo  sprone, secondo  quella  rara  moderanza  teologica, 
cui  ninna  scuola  del  mondo,  generalmente  parlando,  praticò  meglio  della  romana, 
taoto  rigida  e pura  nei  punti  invariabili,  quanto  benigna  e arrendevole  nel  campo 
vastissimo  delle  opinioni. 

Negli  studi,  come  nel  resto,  Roma  non  ha  tanto  da  creare,  quanto  da  svolge- 
re, educare,  accrescere  i semi  preziosi,  di  cui  è fornita  ; cosicché  le  è dato  di  pog- 
giare alla  cima  della  grandezza  senza  imitar  nessuno,  fuorché  sè  medesima,  se- 
guendo le  avite  tradizioni,  rinfrescando  e ampliando  le  proprie  glorie.  Ella  possiede 
due  seggi  principali  d’ inslruzione,  cioè  la  Sapienza  romana  e 1’  Università  bolo- 
gnese ; V una,  che  ricorda  col  suo  nome  la  deità  simbolica  dell'  antica  Atene,  è ce- 
lebre massimamente  per  le  cognizioni  divine,  che  vi  fiorirono  sempre  pure  e incor- 
rotte, e 1’  altra  per  le  umane,  onde  fu  reslitutrice  nei  tempi  dell'  ignoranza  e pro- 
pagatrice  per  tutta  Europa.  Esse  sono,  come  dir,  due  braccia  di  un  ateneo  unico, 
che  cou forme  al  doppio  genio  di  Roma  ecclesiastica  e civile,  ieratica  e laicale, 
comprende  le  due  vaste  province,  in  cui  si  parte  la  scienza.  Cosi  almeno  io  intendo 
la  diversità  specifica  e 1’  unità  generica,  la  contrapposizione  e il  conserto  dei  due 
Studi  pontificali  ; considerando  1'  uno,  come  destinato  specialmente  al  cullo  del- 
V enciclopedia  sacra,  e l’altro  a quello  della  profana  ; e parendomi,  che  salvo  le 
cattedre  più  elementari  o più  frequentate  (le  quali  si  debbono  moltiplicare  al  possi- 
bile pel  comodo  de°li  studiosi)  tal  sia  la  partizion  naturale  dei  due  instituti,  avendo 
1’  occhio  sì  alle  tradizioni  e costituzioni  loro,  come  all'  indole  stessa  dei  luoghi  in 
cui  riseggono.  Imperocché  egli  sta  bene  che  la  metropoli  religiosa  e I’  oracolo  del 
dogma  sia  pure  il  risedio  del  sacro  insegnamento;  dove  che  il  centro  delle  dottrine 
profane  meglio  si  addice  alla  seconda  città  degli  stali  ecclesiastici,  laicale  di  ^enio, 
di  ricordanze,  di  glorie  e persino  in  un  certo  modo  di  politica  origine;  poiché  ven- 
ne incorporala  indissolubilmente  alla  Chiesa  da  un  papa  guerriero  (i).  La  quale  ar- 
monica opposizione  degli  spirili  sacerdotali  e dei  secolareschi  mi  par  che  si  trovi 
più  o meno  eziandio  nelle  altre  parti,  come  una  specialità  singolare  del  reame  pon- 
tificale ; secondo  che  può  veder  chi  riscontri  per  cagion  di  esempio  1’  Emilia  e la 
Romagna  da  un  canto  collu  Marca  e col  Piceno  dall’  altra  ; fra  le  quali  province 
tramezza  moralmente  I'  Umbria  più  mista  di  temperamento,  in  cui  sfumano  e si 
confondono  le  tinte  risentite  e contrarie  dei  due  estremi.  E siccome  in  opera  di  ri- 
forme la  grand'  arte  di  far  mollo  col  poco  consiste  nel  concentrare  e stringere  in- 
sieme le  varie  forze  e potenze,  in  vece  di  sparpagliarle,  non  si  potrebbero  svellere 


(1)  Bologna  è una  delle  città  italiane  che  sanno  meglio  accoppiare  1’ amore  dei  progressi 
civili  e lo  zelo  nel  promuoverli  con  quella  forte  moderazione,  che  nelle  cose  politiche  è la 
prima  delle  virtù.  ISc  troverai  una  prova  recentissima  fra  i Documenti  e schiarimenti , XIV,  4. 
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dall’  altra  insiruziooe  le  più  severe  appartenerle  delle  lingue  dotte,  e riunirle  alla 
Propaganda,  facendo  di  essa  quasi  una  succursale  o colonia  dell’ateneo  felsineoro- 
mano?  Per  tal  modo  essa  Propaganda  ripiglierebbe  una  nuova  vita  con  inestimabile 
vantaggio  della  religione  : la  filologia  peregrina  verrebbe  in  fiore  incorporandosi 
colle  scuole  e usufrultaudo  i sussidi  copiosi  della  illustre  congregatone  fondata  dal 
Lwlovisio  ; e Roma  contribuirebbe  a cancellare  la  vergogna  comune  d’ Italia,  che 
il  vanto  di  tali  studi,  come  di  altri  non  pochi,  ci  sia  tolto  dagli  oltramontani  (i). 
La  cognizione  degl’  idiomi  e dei  monumenti  orientali  cresce  ogni  giorno  così  di 
ampiezza  come  d' importanza  ; perché  lasciando  stare  l’utilità  clic  reca  al  commer- 
cio reciproco  delle  varie  parti  elei  globo  in  un  secolo  di  civiltà  adulta,  e mentre 
Y Europa  si  versa,  per  cosi  dire,  in  Oriente  ; e quella  che  ne  risulta  pel  consorzio 
intellettivo  coi  secoli  passati  e colla  specie  umana  in  universale,  per  l’archeologia, 
la  storia,  la  letteratura,  la  filosofia,  r antropologia  fisica  e !a  scienza  misteriosa 
delle  origini  ; non  vi  fu  età  in  cui  tal  ramo  di  coltura  più  bisognasse  alla  religioni 
che  la  nostra  ; poiché  si  accosta  Torà,  in  cui  la  fede  romana  avrà  di  nuovo  aperto 
alle  sue  imprese  il  campo  mtero  del  mondo.  Ora  la  parola  essendo  i!  veicolo  esterno 
della  fede,  la  filologia  è il  principale  strumento  per  promulgarla  e diffonderla  ; e 
la  verità  cristiana  non  può  diventare  cosmopolitica,  se  la  Chiesa  insegnante  non  è 
poliglotta  e per  cosi  dire  imperatrice  di  molte  favelle.  E non  solo  tal  suppellettile  è 
richiesta  a propagare  la  religione,  ma  eziandio  a difenderla  ; poiché  gii  studi  bi- 
blici non  possono  piò  passarsi  dell’erudizione  orientale;  la  quale  ne’ suoi  rozzi  prin- 
cipi parve  talvolta  strumento  di  offesa  alle  credenze,  ma  ora  è di  patrocinio,  poi- 
ché a lei  si  debbono  i principali  progressi  che  l’ apologetica  abbia  fatti  recentemen- 
te nell’  interpretazione  scientifica  e nella  difesa  dei  libri  sacri.  Degno  è dunque  che 
Roma  instauri  in  Italia  il  culto  degl’ idiomi  e delle  lettere  monumentali;  e gareggi 
con  Londra,  Parigi,  Berlino  e tutta  la  Germania  di  sagacilà  e di  zelo  ne!  rivelare 
all’  Europa  l’ arcano  mondo  di  Oriente,  proseguendo  e ampliando  l’opera  già  intra- 
presa sotto  lieti  auspici!  in  due  nostrali  province.  Imperocché  il  Piemonte  intromes- 
so poco  addietro  nel  difficile  aringo  dall  ingegno  vasto  e profondo  del  Cnluso,  pos- 
siede ora  un  elegante  e valoroso  interprete  dell’  Omero  indiano  ; e la  Toscana  si 
affida  che  la  fama  del  suo  gran  Rosellini  sia  per  essere  rinnovata  da  Giuseppe  Bar- 
delli.  E io  porto  fiducia  che  l’ esempio  dell’  Amari,  il  quale  per  conoscere  appieno 
T Italia  dei  bassi  tempi  travagliata  dalle  correrie  e dal  dominio  degli  Arabi,  osò 
ingolfarsi  con  franco  animo  nell’  ampio  pelago  delle  lettere  orientali,  sia  per  frutta- 
re a Napoli,  come  tosto  alla  natura  feracissima  de’  suoi  ingegni  risponderà  il  senno 
o il  buon  volere  de’ suoi  cultori.  Nè  da  ciò  voglio  inferire  che  Roma  non  abbin  uo- 
mini periti  e consumati  anche  in  questi  ardui  studi  ; ma  per  un  fato,  che  non  so 
intendere,  i dotti  romani  studiano  piuttosto  per  sé  che  pel  comune,  e mentre  altrove  „ 
si  stampano  sul  cinese,  sul  sanscrito,  sull’arabico,  sul  cofto,  sul  giavanese,  e su 
altri  idiomi  orientai)  molti  lavori  pregevoli  e talvolta  stupendi,  la  filologia  del  Te- 
vere è <piasi  mula  ; e i suoi  privilegi  medesimi  intorno  alle  lingue  classiche  sareb- 
bero presso  che  perduti,  se  non  avesse  in  Angelo  Mai  uno  di  quegli  uomini  che 
valgono  per  molti  nell’  opera  di  conservarli  e mantenerli  in  fiore. 


(I)  Li  solita  difficoltà  dio  si  oppone  in  proposito  di  lati  riforme  è ia  spesa.  Ma  questa 
si  può  alleggerire,  sia  mediante  f apposito  artificio  del  concenlramcuto,  sia  co!  rinunziare  ai  di- 
fendi meno  fruttuosi  Egli  è indubitato  elio  fra  te  varie  congregazioni  romane  la  Propaganda 
è ni  dì  d’  oggi  una  delle  più  utili  o rilevanti,  per  non  dir  necessarie,  al  tiene  delia  religione; 
«love  che  alcune  altre,  per  la  natura  loro  o per  in  mutata  ragione  dei  tempi,  sono  assai  meno 
proficuo,  e non  hanno  più  quoti’  importanza  che  ebbero  in  addietro,  lo  dico  queste  cose  par- 
lando generalmente;  perchè  quanto  ai  particolari,  il  farne  slima  nou  può  appartenere  che  a 
boni*. 
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Principio  e base  dell’  insegnamento  sublime  destinalo  alla  coltura  dei  pochi,  è 
l’ inslruzione  popolana  utile  a lutti  ; giacché  la  classe  media,  che  si  va  formando  e 
rinnovellnndo  del  continuo,  esce  di  mano  in  mano  dall*  infima,  quasi  da  cava  pe- 
renne  o vogliam  dire  da  nestuiuola  comune  della  nazione, e non  può  essere  virtuosa 
nè  colla,  se  la  plebe  è rozza  e viziala.  Perciò  i Gesuiti, fieri  e implacabili  nemici  del 
ceto  mezzano  e dialettico,  usano  ogni  industria  per  mantenere  il  basso  volgo  nella 
miseria  e nell*  ignoranza,  e impedir  che  la  plebe  divenga  popolo,  togliendole  di 
poter  deporre  i suoi  cenci,  acciò  non  abbia  pensiero  nè  agio  di  forbirsi  ; e poco 
curandosi  che  menando  una  vita  tribolala  e selvaggia  essa  riesca  eziandio  corrotta 
e feroce.  Il  magnanimo  Pio,  non  ostante  le  cure  gravissime  e d’ importanza  ancor 
più  urgente,  che  occupano  i principii  del  suo  pontificato,  ha  giù  volli  i suoi  pensie- 
ri al  miglioramento  e alla  disciplina  della  povera  plebe  ; e dicesi  ch'egl’  intenda  di 
aprire  scuole  a uso  dei  volgari,  e di  favorir  la  pietosa  insliluzioue  degli  Asili.  Laon- 
de non  possiam  dubitare  che  quando  sarà  libero  dalle  maggiori  cure  non  sia  per 
instaurare  1’  distruzione  più  eletta  a uso  di  quelle  classi  che  si  chiamano  colie,  ma 
che  spesso,  sovrattutto  in  Italia,  son  poco  degne  di  questo  nome.  Di  che  egli  ha  giù 
fallo  segno,  promettendo  di  fondare  un’  accademia  scientifica,  lodando  i congressi 
dei  letterali,  e ponendo  fine  alla  vergognosa  usanza,  che  interdiceva  ai  dotti  roma- 
ni P intervenire  ai  pacifici  concilii  della  scienza.  G con  che  applausi  Y assemblea  di 
Genova  accolse  la  voce  santa  e animatrice  del  pontefice  ! Con  che  unanime  entu- 
siasmo salutò  io  Pio  non  solo  il  rinnovatore  d’ Italia,  ma  il  redentore  degli  studi 
oppressi  e delle  prostrate  lettere  nazionali  ! Or  che  direte,  uomini  cicchi  od  ipocriti, 
cne  spacciavate  le  umane  dottrine  e i loro  cultori  per  infesti  a Roma  e alla  fede  ? 
Chi  celebra  il  papa  al  dì  d’ oggi  ? Non  sono  forse  i sapienti  ? Chi  lo  bestemmia  ? 
Non  sono  forse  i Gesuiti  ? Così  Roma  diverrà  di  nuovo  educatrice  di  tutta  la  peni- 
sola, e da  lei  procederà  quell’  impulso  di  risorgiamolo  intellettuale,  onde  vuol  na- 
scere una  nuova  letteratura  e una  nuova  sapienza,  non  giù  accattate  dagli  stranie- 
ri, secondo  i tentativi  che  si  fanno  da  due  secoli,  ma  impregnate  di  spiriti  italici. 
Migliorata  poi  moralmente  e materialmente  la  plebe,  diffuse  le  cognizioni  utili  in 
tulli  gli  ordini  dei  cittadini,  e ampliala  la  perfezione  delle  recondite  nella  parte 
scelta  di  essi,  si  formerà  un’  opinion  nazionale  savia,  concorde,  attiva,  destra,  ve- 

Sliante  , che  sarà  la  guardia  migliore  e più  efficace  delle  civili  insliluzioni  ; on- 
« Roma  non  avrà  più  da  temere  che  la  perfida  astuzia  degli  stranieri  c delle  sette 
possa  quando  che  sia  distruggere  le  opere  salutari  del  pontefice  riformatore  , o 
che  il  governo  degl’  inetti  e dei  mediocri  sottenlri  di  nuovo  a quello  dei  veri  ot- 
timati. 

A ogni  modo  quell’  incertezza  che  accompagna  sempre  1’  as|>ettaliva  dell’avve- 
nire anche  meglio  fondata  non  ci  dee  togliere  di  rallegrarci  dei  beni  e delle  spe- 
ranze presenti,  e di  esprimere  la  nostra  riconoscenza  a chi  ce  le  hn  date.  E questi 
sensi  medesimi  di  fiducia  e di  gratitudine  contribuiranno  non  poco  ad  assicurarle, 
stringendo  vie  più  i nodi  che  ci  legano  col  comun  padre,  animandolo  a proseguire 
nella  via  regia  e divina  da  lui  eletta,  e avvalorando  moralmente  il  suo  imperio.  Giù 
Roma  e tutti  gli  stali  ecclesiastici  festeggiarono  la  clemenza  di  Pio  con  quelle  vive 
e solenni  dimostrazioni  di  gioia,  che  sono  tanto  più  eloquenti,  quanto  vengono  più 
spontanee  e muovono  naturalmente  dal  cuore  di  tutto  un  popolo.  Ma  le  significa- 
zioni passeggierò  debbouo  essere  seguile  da  fatti  stabili;  c gli  applausi  che  si  fanno 
a un  principe  riformatore  vogliono  essere  confermati  da  quel  costume  che  io  chia- 
merei cittadino,  e che  è il  maggiore  omaggio  che  i sudditi  possano  fare  ai  rettori, 
in  cui  si  confidano.  11  qual  costume  consiste  Della  prudenza,  Della  moderazione, 
nella  longanimità,  nel  rispetto  delle  persone  e delle  leggi,  neU’nhborrimento  da  tutti 
i mezzi  rotti,  violcuti,  disordinati,  tumultuarli  ed  ingiusti,  anche  quando  sodo 
indirizzali  a un  ottimo  fine.  Questa  è la  dote  che  fa  la  grandezza  dei  popoli,  e por- 
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ge  comodila  ai  linoni  principi  di  effettuare  le  lor  magnanime  intenzioni  ; e finché 
noi  Italiani  nun  c’ingegniamo  di  acquistarla,  non  potremo  mai  ripigliare  il  nostro 
grado  ira  le  nazioui,  nè  essere  felici  in  casn,  qualunque  fossero  i favori  estrinseci 
della  fortuna.  Imperocché  il  miglior  governo  ilei  mondo  non  è sicuro  di  durare  un 
anno,  se  i popoli  sottoposti  non  sono  avvezzi  e connaturati  alla  temperanza  dei  de- 
sideri. alla  sofferenza  dei  mali  momentaneamente  inevitabili,  alla  verecondia, alla  fe- 
de, all’  amor  della  legge  e della  giustizia  ; e quanto  piu  esso  è libero  e largo,  tanto 
ha  più  mestieri  per  poter  durare  di  tali  presidi  Rallegriamoci  che  le  passale  spe- 
ranze e sovratlutto  i mirabili  incominciamenli  del  regno  di  Rio  abbiano  prodotta 
questa  bramata  mutazione  nelle  province  sottomesse  alla  santa  sede  e universalmen- 
te in  tutta  Italia  ; onde  non  ci  resta  da  desiderare,  se  non  cb’cssa  duri  e non  venga 
annullala  dalle  arti  nefande  dei  malevoli.  Imperocché  la  combriccola  austrogesuiti- 
ca, quando  sarà  ben  persuasa  di  non  poter  israuovere  e crollare  il  fermo  animo  del 
papa  riordinatore,  si  volgerà  a contaminare  1’  animo  de’ suoi  soggetti.  Ciascun  sa 
che  I*  Austria  non  è scrupolosa  in  cosa  di  sialo;  e sarebbe  follia  il  confidarsi  eh’ es- 
sa voglia  governarsi  con  priucipii  (l'umanità  e d’onore  in  Italia  più  clic  in  Gallizia. 

I Gesuiti  poi  (nou  dico  tutti,  ma  alcuni)  sono  in  queste  trame  abilissimi  ; giacché 
non  v’  ha  menzogna,  nè  Iramle,  nè  impostura,  nè  calunnia,  ancorché  abbietta,  che 
ripugni  alla  loro  coscienza,  quando  è opportuna  al  conseguimento  dei  fini  che  si 
propongono.  Che  se  essi  non  si  peritano  di  ricorrere  a mezzi  più  vili  ed  odiosi  per 
denigrare  gli  scrittori  che  nou  sono  loro  propizi,  che  cosa  non  tenteranno  pereslin- 

Puere  o almeno  indebolire  nei  popoli  la  fiducia  verso  Pio,  non  potendo  spegnere  in 
io  l’amore  dei  suoi  popoli  ? 

L'astuzia  di  costoro  è tanto  più  formidabile,  quanto  che  non  si  applica  a ope- 
rar per  diretto  nella  moltitudine,  ma  si  vale  per  aggirare  i molti  dell’  aiuto  dei  pò- 
chi.  Trovansi  in  Italia  e fuori  d’Italia  alcuni  spirili  generosi  ed  ardenti,  ma  desti- 
tuiti della  cognizione  ed  esperienza  necessaria  delle  cose,  dei  tempi  e degli  uomini, 
e soliti  di  andar  dietro  a chimere  e mutazioni  di  sialo  impossibili;  i quali,  come  dice 
no  egregio  storico,  non  trovano  mai  posa  in  reggimento  veruno  ; conciossiac/iè 
si  avanzano,  con  la  presunzione  e con  la  speranza , più  oltre  assai  che  non 
patisce  la  istcssa  natura  degli  stali  { i).  Non  è probabile  che  costoro  siano  dispo- 
sti a contentarsi  di  Pio  ; giacché  non  si  appagano  della  Providenza;  alla  quale,  anzi 
che  agli  uomini,  si  dee  imputare,  se  certe  utopie  e perfezioni  ideali  di  reggimento 
non  si  possono  mettere  in  pratica  Ma  se  costoro,  pel  loro  piccol  numero,  non  pos- 
sono dare  gravi  timori  a cui  governa,  possono  benissimo  servir  per  inganno  e con 
ottima  fede  ai  nemici  interni  ed  esterni  della  patria,  e suscitar  disordini,  che  per 
quanto  fossero  di  poca  lieva,  basterebbero  a mutar  in  peggio  le  cose  e a distrug- 
gere le  comuni  speranze. Nè  voglio  già  parlare  di  rivolte  e di  sedizioni;  perchè  cre- 
derei di  fare  ingiuria  anche  agli  esagerali  a stimameli  capaci,  quando  I opinione 
pubblica  si  è dichiarala  iu  modo  cosi  espresso  e solenne  su  questo  proposito,  che 
chiunque  incorresse  ancora  in  simil  fallo  non  sarebbe  più  degno  ili  scusa.  Oggi 
lutti  gli  assennati  tengono  che  gli  utopisti  non  siauo  mica  più  savi  dei  pretendenti 
nella  speculazione,  e non  meno  colpevoli  nella  pratica,  quando  non  conienti  di 
fantasticare,  e volendo  mettere  in  atto  i loro  disegni,- turbano  la  pace  di  un  popolo, 
inducono  i governi  a incrudelire  contro  gl’  illusi  e gl’  innocenti,  e tirano  indietro 
per  anni  e lustri  il  corso  tranquillo  dei  pubblici  incrementi.  Chi  oggi  non  abbomi- 
no  quelle  scellerate  fazioni  di  Francia  e di  Spagna,  che  stanno  meditando  o mo- 
vendo guerre  empie  e funeste  di  successione  e di  regno?  Quasi  che  Iddio  abbia 
creali  i poveri  popoli  per  servir  di  ludibrio  ai  diritti  veri  o supposti  di  un  individuo 
o di  una  famiglia.  Più  bestiale  ed  orrenda  dottrina  non  si  può  immaginare  di  que- 


(1)  Pitti.  Si  u'u  /mentina , 1.  — Archivio  storico  italiano,  loia.  J,  [>ag  jO. 
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sin,  e chiunque  la  professa,  non  che  essere  cristiano  e cattolico,  non  è pur  degno 
del  nome  d'  uomo  fi).  Ora  gli  utopisti  che  immolano  la  quiete  e la  felicità  pubblica 
a una  mira  cerio  più  nobile  in  sè  stessa,  ma  ancor  più  chimerica  e non  meno  ca- 
lamitosa, sono  forse,  se  si  guardo  agli  elicili,  men  degni  di  biasimo?  Ma  io  non 
voglio,  lo  ripelo,  discorrere  di  tali  eccessi,  i quali  è da  sperare  che  più  nou  siano 
per  rinnovarsi  nel  nostro  paese  ; bensì  è da  temere  che  non  si  abbia  ancora  agli 
ordini  legali  tutto  quel  rispello  che  loro  si  debbe,  e che  si  prorompa  in  certe  mani- 
festazioni poco  onorevoli  alla  buona  causa.  E il  limore  sarebbe  pur  troppo  fondato, 
se  fossero  veri  certi  romori  corsi  d’ insulti  fatti  al  nome  di  papa  Gregorio  ; quasi 
clic  ad  onorare  il  successore  si  debbano  elegger  modi  atti  ad  affliggerlo  e ad  offen- 
dere In  nobiltà  del  suo  animo.  ISinno  certo  vorrà  difendere  al  di  d'  oggi  la  politica 
del  Cappellari,  e Pio  meno  di  ogni  altro,  quando  il  suo  procedere  è una  generosa 
ammenda  dei  falli  commessi  dal  defunto  pontefice.  Ma  ciò  non  toglie  che  Gregorio 
sia  stalo  uomo  di  gran  virtù  e papa  esemplare  ; e che  si  debba  aver  riverenza  alle 
sue  ceneri,  non  solo  per  I’  altezza  del  grado,  ma  eziandio  per  le  parli  egregie  che 
adornarono  la  sua  persona.  Forse  che  egli  fu  il  primo  pastore,  che  salito  dai  recessi 
del  chiostro  alia  suprema  sedia,  si  sia  mostrato  poco  pratico  dell*»  cose  del  moudo? 
Felice  Roma  anche  nelle  civili  sventure,  quando  queste  non  precedono  dall'animo, 
ma  solo  daU'iotelletto  di  chi  regge  le  sue  sorti!  In  vece  di  rinvangare  inutilmente  e 
dolorosamente  le  cose  passate,  godiamo  delle  presenti  ; sappiam  grado  alla  Previ- 
denza, che  i tristi  tempi,  in  cui  nulla  talvolta  era  da  lodare  nei  papi  siaqo  lonta- 
nissimi da  noi,  e impossibili  a rinnovare  ; um  ringraziamola  più  ancora  che  per 
opera  di  l’io  sia  incominciata  un'età,  in  cui  il  sovrano  di  Roma  è degno  di  eucomio 
non  meno  che  il  pontefice. 

Questa  civile  moderazione  sarà  migliore  di  ogni  estrinseco  omaggio,  sovrnl- 
tulto  venendo  accompagnata  da  un'ultra  virtù,  di  cui  ninna  può  essere  più  cara  ed 
accetta  al  cuore  di  Pio.  La  qual  consiste  nell'  amore,  nella  professione,  nello  zelo 
sapiente  di  quella  religione,  che  è la  più  insigne  gloria  d’ Italia  eziandio  umana- 
mente parlando,  e che  è destinala  a renderla  di  nuovo  la  prima  nazione  dell'  uni- 
verso. Fra  le  arti  inique  che  mette  in  opera  la  sella  auslrogesuilica  per  eternare  le 
miserie  italiane,  la  più  sacrilega  è quella  di  rappresentare  il  nostro  risorgimento, 
come  incompatibile  col  fiore  delle  snne  credenze.  E benché  quel  che  succede  da 
qualche  mese  chiarisca  manifestamente  il  contrario,  i nemici  del  bene  van  mormo- 
rando che  queste  sono  ipocrite  infinte,  con  cui  l' empietà  si  adopera  di  accecare  il 
nuovo  papa,  e tirarlo  al  precipizio.  Tanto  costoro  son  generosi,  quando  si  tratta 
di  attribuire  al  prossimo  le  virtù  proprie!  Tocca  dunque  a noi  llaliaui  lo  smentire 
coi  fatti  queste  maligne  interpretazioni  ; e facendolo,  metteremo  in  evidenza  uu 
gran  vero,  perchè  dimostreremo  col  proprio  esempio  che  la  declinazione  delle  idee 
rpligiose  ebbe  origine  non  mica  dai  progressi  della  incute,  dagl’  incrementi  del  sa- 
pere e dal  miglioralo  vivere  sociale,  ma  si  bene  dal  divorzio  introdotto  fra  questi 
umani  vantaggi  e il  loro  divino  principio.  Coloro  adunque  che  credono,  mantenga- 
no viva  la  sacra  fiamma  ; i tepidi  rinvigoriscano  ; chi  I’ ha  lasciata  spegnere,  la 
riaccenda  ; e a fine  di  riuscirvi  cominci  a fare  un  serio  e libero  esame  di  quelle 
dottrine  che  la  sterminarono  ; perchè  sarebbe  troppo  6lrano  che  altri  porgesse  ai 
filosofi  quella  cieca  fede  che  Iddio  medesimo  non  richiede  da’ suoi  adoratori.  Ogni 
lede  uon  è degan  dell’  uomo,  se  non  è ragionevole  : rationubile  obaeqttium  ; e i 
filosofi  nou  possono  recarsi  a male  se  le  loro  sentenze  vengon  sottoposte  a quello 
scrutinio,  eh’ essi  consigliano  verso  gli  oracoli  dei  teologi.  Or  quel  è l'origine  delle 

(I)  Vedi  a questo  proposito  alcune  considerazioni  di  Pietro  Giordani  dettate  colla  solita 
eleganza  c facondia  di  questo  scrittore  ( intorno  alla  spedizione  di  Cario  OJoardo  Stuart, 
Uttu a a madama  Letizia  — Appendice  alle  Opere.  Bastia,  1846.  pog.  131-1  il)  . 
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dottrino  ostili  allo  patrio  credenze  d*  Italia?  Quali  sono  gli  effetti  che  fanno?  I prin- 
cipi! da  cui  derivano  ? Non  sono  esse  straniere  origiualraenle?  Funeste  praticameli- 
te  ? Frivole  e insussistenti  scientificamente?  Singolar  cosa  ! L omini  egregi  e rispet- 
tatili per  acume  d’ ingegno,  sanità  di  giudizio,  forza  d’  animo,  magnanimità  di 
sentire,  copia  e sodezza  di  dottrina  , ricchi  di  ogni  virtù  morale  e civile,  teneri  e 
zelanti  della  patria,  solleciti  e gelosi  dell’  onore  e della  dignità  d' Italia,  alienissimi 
dall’  imitar  gli  stranieri  nella  lingua,  nelle  lettere,  nelle  arti  belle,  nel  costume,  e 
in  tutto  il  corredo  spirituale  dell'  incivilimento  ; solo  in  religione  si  scostano  da 
questa  sapienza  ; solo  in  religione  non  si  vergognano  di  rigettare  le  idee,  le  tradi- 
zioni, le  credenze,  le  sperunze,  gli  amori  nazionali,  di  accettare  i forestieri  per 
maestri,  di  rendersi  oltramontani  e diramarmi,  e ciò  che  è peggio  ancora,  di  ab- 
bracciare i concetti  alieni,  quando  son  già  dismessi  nei  paesi,  in  cui  nacquero.  E 
non  avvisano  che  tali  opinioni  sono  di  pessimo  effetto  nella  pratica  ; e clic  nnaudo 
regnassero  nell’  universale,  e ai  principi!  professati  speculativamente  rispondessero 
le  azioni,  sarebbe  spenta  senza  rimedio  ogni  virtù  privata  e pubblica,  e f Europa 
giungerebbe  in  breve  a una  barbarie  peggior  di  quella  dei  bassi  tempi,  poiché  alla 
rozza  ferocia  6Ì  aggiungerebbe  quella  profonda  corruttela,  che  precedette  e pro- 
dusse In  caduta  del  romano  imperio. 

Citerò  in  questo  proposito  uno  di  quegli  uomini,  che  si  allegano  volentieri, 
perchè  combattendone  le  opinioni,  si  può  rendere  amplissimo  omaggio  alla  bontà 
« all'altezza  dell' ingegno  e dell’animo  di  chi  le  professava.  Quel  grande  spirilo  del 
Leopardi,  che  fu  cosi  greco,  romano,  italico  nei  sensi,  nella  vita,  negli  airelti, 
nelle  fantasie,  negli  studi,  nell’  arte  dello  scrivere,  e in  ogni  parte  della  letteratura, 
si  lasciò  in  filosofia  ( chi  lo  crederebbe?  ) affascinare  dalle  dottrine  clic  nel  secolo 
passalo  dominarono  in  Francia  e quindi  si  sparsero  per  tolta  Europa  (i).  Ora  quali 
sono  le  conseguenze  di  tali  dottrine?  Ascoltiamo  lui  stesso  parlante  con  quella  in- 
genuità che  è propria  dei  generosi,  e che  niuno  ebbe  in  grado  più  eminente  del 
Leopardi.  Io  desidero , die’ egli,  quanto  voi  e (fluitilo  qualunque  altro,  il  bene 
della  mia  specie  in  universale  ; ma  non  lo  spero  in  nessun  modo  ; non  mi  so 
dileliare  e pascere  di  certe  buone  aspettative , come  veggo  fare  a molli  filosofi 
in  questo  secolo',  e la  mia  disperazione , per  essere  intera  e continua , e fondata 
in  un  giudizio  fermo  e in  una  certezza , non  mi  lascia  luogo  a sogni  e immagi- 
nazioni liete  circa  il futuro,  nè  animo  d intraprendere  cosa  alcuna  per  vedere 
di  ridurle  ad  effetto.  E ben  sapete  che  l'uomo  non  si  dispone  a tentare  quel  che 
egli  sa  o erede  non  dovergli  succedere,  e quando  vi  si  disponga , opera  di  mala 
voglia  e con  poca  forza  (a).  E poco  innanzi  avea  detto  : il  concetto  della  vanità 
delle  cose  umane  mi  riempie  continuamente  l'anima  in  modo  che  non  mi  risolvo 
a mettermi  per  nessuna  di  loro  in  battaglia  (3).  Nè  esprimono  già  questi  detti 
un  capriccio  sfuggevole  o sono  effetto  del  mal  umore  di  uua  malinconia  momenta- 
nea dell’  uomo  grande,  ma  fanno,  si  può  dir,  Y anima  di  tutti  i suoi  scritti  morali 
e pootici  ; nei  quali  signoreggia  da  capo  a fondo  una  disperazione  assoluta  non 
solo  delle  cose  umane  ma  di  lutto  il  creato.  Quindi  egli  dice  che  lutto  è vano  al- 
tro che  il  duolo  (4),  che  f universo  è una  vanità  infinita  (5),  che  il  ridere  dei 
nostri  mali  è i unico  profitto  che  se  ne  può  cavare  e /’  unico  rimedio  che  vi  si 
trovi  (6),  che  la  vita  operosa  non  si  distingue  dall’  oziosa  (7),  che  la  sola  utilità 


(ì)  Egli  medesimo  lo  confessa.  Paratip ■ < tetta  liutr,  , IV,  la,  1G. 
(2;  Opere.  Firenze,  1815,  toni.  2,  pag.  44. 
ij)  Jbid.,  pag.  41. 
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della  vita  è quella  dì  consumarla , e che  questo  è V unico  frutto  che  al  mondo  s* 
ne  può  avere , e V unico  intento  che  V uomo  si  dee  proporre  ogni  giorno  (i);  che 
essa  non  ha  un  fruito  ed  è inutile  miseria  (2)  ; che  il  vero  non  è meri  vano  della 
menzogna  (3)  ; che  il  genere  umano  non  è nulla,  non  sa  nulla  e non  ha  nulla  a 
sperare  (4);  che  è vana  ogni  speranza  onde  il  mondo  consola  se  coi  fanciul- 
li (5)  ; che  nessuna  cosa  vale  i moti  dell'uomo,  che  la  vita  è amaro  c noia,  che 
il  mondo  è fango,  c al  gener  nostro  il  fato  non  donò  che  il  morire  (6)  ; che  giuo- 
co son  le  opere  de'  mortali  (7)  ; che  il  genere  umano  nacque  al  pianto  ed  è i ab- 
bietta parte  delle  cose  (8)  ; che  il  di  natale  è funesto  a chi  nasce  (9)  ; che  il 
mondo  invecchia  peggiorando  (io)  ; che  il  male  è la  legge  suprema  c la  morte 
l' ultimo fine  deli  universo  (n)  ; e cento  altre  cose  su  questo  andare. 

Ora  io  chieggo  qual  sarebbe  la  sorte  di  una  nazione,  in  cui  queste  dottrine 
pigliassero  piede  e si  abbarbicassero  ? Che  diverrebbe,  abbracciandole,  la  nostra 
povera  Italia,  che  ha  tanto  più  mestieri  di  generazioni  attive  e virtuose  quanto  più 
è scaduta  e infelice?  Chi  può  operare  senza  qualche  scopo?  Chi  può  imprendere 
cose  difficili  e grandi  senza  una  viva  speranza  di  conseguir  1*  intento  che  si  propo- 
ne ? Chi  può  recare  nelle  sue  operazioni  industria,  vigore,  coraggio,  sofferenza, 
longanimità,  costanza,  se  non  ha  fiducia  nell’avvenire?  Chi  vorria  dunque  sudare 
e soffrire  a prò  della  patria,  se  fosse  persuaso  che  nè  egli  nè  essa  patria  siano  per 
cavare  alcun  profitto  sodo  e reale  da’  suoi  travagli  e dalle  sue  fatiche  ? Se  stimasse 
che  tutto  al  mondo  è illusione,  ombra,  vanità,  sogno,  errore,  fola,  delirio,  e che 
1’  uomo  non  ha  da  sperar  nulla  nè  in  questa  nè  in  quell' altra  vita?  Dall’  Ercole 
tipo  degli  eroi  primitivi  sino  a Giorgio  Washington  e a Santorre  di  Santarosa, 
niuno  avrebbe  fatte  0 almeno  tentate  cose  ardue  ed  illustri  a vantaggio  dell’ umana 
specie,  seguendo  i dettami  di  una  filosofìa  sconsolata,  che  tronca  ogni  nervo  all’  fa- 
zione, perchè  la  priva  di  sprone  e di  scopo  condegno,  che  è quanto  dire  di  comin- 
ciamene) e di  fine.  La  dottrina  del  Leopardi  per  questo  rispetto  consente  con  quella 
degli  ipermislier  : entrambe  recidono  ogni  vincolo  dell’  nomo  colla  terra,  lo  svo- 
gliano e lo  disamorano  de1  suoi  doveri  sociali,  Io  rendono  inetto  o almeno  torpido 
alle  operazioni,  e negano  espressamente  o tacitamente  la  Providenza,  presupponen- 
do che  egli  sia  posto  quaggiù  per  gioire,  non  per  fare  e per  creare,  c maledicendo 
la  vita,  perchè  la  trovano  incapace  di  godimento.  Cosi  V irreligione  assoluta  e la 
religione  mal  presa  ed  esagerata  combaciano  insieme  in  virtù  della  loro  sofistica  ; 
e certi  ardenti  nemici  dei  Gesuiti  non  si  accorgono  di  concorrer  con  essi  sostan- 
zialmente pel  genio  pratico  della  filosofia  che  professano.  E chi  si  governa  cou  tali 
dettami,  oltre  che  riesce  disutile  agli  altri,  non  può  mancare  di  causare  od  accre- 
scere io  molli  modi  l’ infelicità  propria  ; perchè  l’ operare  e lo  sperar  fortemente 
sono  i due  maggiori  beni  dell’ uomo  quaggiù.  Il  Leopardi  chiari  per  questa  parte 
eoi  proprio  esempio  i tristi  effetli  della  sua  dottrina  ; giacché  i mali  gravissimi,  con 
cui  la  fortuna  lo  percosse,  vennero  smisuratamente  accresciuti  dalle  disposizioni  del 


fi)  Opere.  Firenze,  ioni.  1 , pag.  228. 

(2)  Ibid. , pag.  7G. 

(3)  J bùi .,  pag  24 

(4)  lbid.,  toni.  2,  pag.  Sii. 

( ) ibid , toni.  I,png  DG.  1 

(G)  ibid.,  pag.  1>7. 

(7)  Ibid.,  pag.  24. 

(5)  ibid.,  pag.  27,  37. 

(!))  Ibid  , pag.  83. 

(10)  Ibid , tom.  1,  pag.  271.  , 

(11)  //)«/.,  pag.  201, 202)  tom.  2.  pag.  27,  28. 
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suo  animo.  Cristiano,  egli  avrebbe  avuto  il  sollievo  di  quella  eroica  rassegnazione, 
che  non  è seuza  le  sue  gioie;  sarebbe  stato  non  solo  tranquillo,  ma  contento,  a di- 
spetto dei  mali  esterni  che  lo  tribolavano.  Al  contrario  privo  dei  religiosi  conforti, 
e ridotto  a cercare  nella  disperazione  causata  da  suoi  infortuni  un  rimedio  agl  in- 
fortuni medesimi,  egli  fu  bensì  puro  e magnanimo,  perchè  niente  di  basso  e di  de- 
bole polea  entrar  nel  suo  petto,  ma  tutta  la  sua  vita  non  fu  che  un  dolore  immenso, 
clic  siringe  il  cuore  di  compassione  ineffabile  a pensarlo  (i). 

Ala  qui  non  finiscono  le  perniciose  influenze,  di  cui  parliamo.  Rarissimi  sono 
gli  animi  naturati  come  quello  del  poeta  italiano  ; il  quale  per  una  felice  contrad- 
dizione seppe  ammirare  e amar  la  virtù,  benché  la  credesse  una  chimera  dell  im- 
maginazione, ed  ebbe  un  cuore  non  meno  grande  del  suo  ingegno  che  era  sommo. 
Ma  negli  uomini  volgari  e anche  in  quelli  che  hanno  imamente  non  comune,  senza 
però  essere  fortemente  inclinati  ai  puri  e nobili  aflelti,  il  pessimismo  Olosolico  par- 
torisce per  ordinario  la  malvagità  e la  viltà  delle  opere  o la  corruttela  dei  costumi, 
e induce  chi  lo  professa  a vivere  da  epicureo  o da  ribaldo,  secondo  che  egli  è con- 
dizionato da  Datura,  dalla  educazione  e dalle  altre  estrinseche  circostanze  di  fortu- 
na. Se  infatti  non  vi  ha  quaggiù  opera  virtuosa  possibile  a farsi  che  sia  degna  di 
considerazione  e meriti  qualche  sforzo,  se  la  tema  e la  speranza  di  un’altra  vita 
souo  vane  e ridicole,  se  il  vizio  e la  virtù  non  differiscono  Ira  loro  realmente,  e solo 
si  distinguono  per  un  errore  dell'  immaginativa,  qual  è 1 uoaio,  quaudo  non  sia  un 
Leopardi,  che  non  ne  conchiuda  che  il  meglio  che  si  possa  fare  in  questo  mondo  si 
è il  cavarsi  tutte  le  voglie,  usando  a tale  effetto  ogni  mezzo  possibile?  Perciò  l'uomo 
ricco,  forluuuto,  abbondante  di  tutti  i beni  estrinseci  si  tufferà  nei  piaceri,  e non 
istudierà  in  altro  che  in  procacciar  nuove  e continue  delizie  a’ suoi  sensi,  se  già 
una  forte  ambizione  noi  renderà  cupido  del  potere,  inducendolo  a cercar  di  salire 
ai  sommi  onori  per  vie  bieche  ed  oblique,  e se  occorre,  colle  tristizie  e coi  delitti. 
Chi  all’  incontro  è dispetto,  povero,  di  basso  affare,  maltrattato  dalla  fortuna,  ma 
non  mauca  d' ingegno,  non  potendo  subito  pervenire  alle  voluttà  e alla  potenza,  si 
studierà  anzi  tutto  di  arriccnire  ; e non  lascierà  indietro  per  riuscirvi  alcuna  di 
quelle  arti  che  souo  più  abbiette  ed  infami.  Che  se  ciò  gli  è negato  assolutamente 
dalla  sorte,  e si  trova  sforzalo  a travagliare  e a soffrire  a suo  marcio  dispetto,  non 
gli  resterà  altro  da  Ture  di  meglio  che  l’  uccidersi  di  propria  roano,  come  gli  Ege- 
siaci  ; per  sottrarsi  da  una  vita,  che  nel  suo  sistema,  è affatto  inutile,  come  priva 
di  ogni  specie  di  godimento.  Nè  da  ciò  il  ritrarranno  le  ragioni  allegate  in  contra- 
rio dal  Leopardi  (2);  perchè  gli  parrìa  troppo  assurdo  di  vivere  unicamente  per 
non  attristare  i compagni  e i congiunti  collo  spettacolo  della  sua  morte,  quando 
pure  egli  abbia  congiunti  e compagni,  a cui  il  suo  destino  stia  mollo  a cuore  (3). 


(1)  Un  solo  conforto  ebbe  il  Leopardi,  cioè  l'amicizia;  c tutti  i buoni  Italiani  debbono  essere 
ric>  nascenti  ad  Antonio  Ranieri,  che  consolò  con  amore  più  che  fraterno  gli  ultimi  anni  del  gran 
poeta.  Ma  1'  amicizia  basta  ella  ad  alleviare  le  angosce  di  una  filosofia  disperante?  E non  si  dee 
dire  di  essa  ciò  che  il  Leopardi  medesimo  sentiva  dell’  amore,  chiudendo  con  questi  versi  uno  dei 
suoi  canti  più  belli  c mirabili  : 

E con  la  mano 

La  fredda  morte  ed  una  tomba  ignuda 
Mostravi  di  lontano? 

(2)  Tom.  2,  pag.  77-81. 

(3)  Poco  disformo  dalla  filosofìa  del  Leopardi  è quella  che  il  Foscolo  professa  nelle  varie  sue 
opere;  benché,  secondo  qualche  suo  biografo,  in  sul  unir  della  vita  tornasse  almeno  in  parte  a più 
sani  pensieri.  In  una  sua  lettera  pubblicata  ultimamente  dn  Cesare  Balbo,  egli  si  duole  di  aver  ne! 
suo  Iacopo  Ortis  svelata  inumanamente  ai  mortali  /’  inutilità  della  loro  vita , c di  aver  dette  certe 
verità  che  affliggono  gli  uomini  buoni  e fanno  più  accorti  i malvagi  ( Antologia  italiana.  Torino, 
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Questa  pittura  eli  io  io  non  è immaginaria,  ma  traila  dalla  storia,  confermata  dalla 
sperienza,  e si  verifica  specialmente  nelle  epoche  di  corruttela  eccessiva,  nelle  quali 
le  sconsolale  dottrine  per  sistema  o alme»  per  istinto  regnano  nell’universale;  come 
furono,  per  esempio,  i tempi  dello  scadente  imperio  romano,  il  secolo  quiudecimo 
in  Italia  col  principio  del  sedicesimo  e nella  Francia  moderna  segnatamente  l'eia 
del  Direttorio.  Dunque,  se  si  ha  riguardo  agli  uomini  piu  privi'egiati  dei  beni  dei- 
1 ingegno  e dell'  animo,  l’ infelicità  e P inerzia  ; se  si  tratta  degli  spiriti  meuo  ele- 
vati o più  volgari,  la  malvagità,  la  dissolutezza,  il  suicidio  ; ciò  I egoismo  sotto 
le  più  brutte  e funeste  sue  forme  , sono  la  conseguenza  logica,  fatalo,  inevitabile 
«Iella  filosofia  leopardiana  ; o per  dir  meglio  di  qnellA  filoso  lui,  di  cui  il  povero  e 
grande  Leopardi  fu  vittima  e non  autore.  Ora  io  domando  se  una  dottrina  appor- 
tatrice di  tali  frulli  non  è immorale  e incivile  supremamente  ? Domando  se  si  poiria 
fare  all’  Italia  un  dono  più  infausto  che  il  predicarla,  favorirla  e cercar  di  metterla 
in  voga  ? 

iVIa  questa  brutta  filosoGa,  dirà  taluno,  è pure  conforme  al  vero  ; il  quale  è 
propriamente  il  maggior  contrario  del  bello  (i).  — Certo  non  si  può  negare  che 
le  conclusioni  sopraddette  non  derivino  a filo  di  logica  dai  principii  speculativi,  che 
testò  ancora  regnavano  in  Italia  ; cioè  dal  sensismo.  Ma  il  sensismo,  non  che  esser 
vero,  non  si  mostra  pur  verisimde  a chi  penetra  oltre  la  superficie  delle  cose,  e gli 
si  fa  grande  onore  a dargli  il  uome  di  sistema  filosofico.  Qual  è infatti  il  fondamento 
e la  somma  del  sensismo,  se  non  il  considerare  l’ idea  come  un  modo  della  sensa- 
zione, e il  pensiero  come  un  attributo  della  materia?  Ma  la  verità  corre  appunto  a 
rovescio  ; perchè  la  sensazione  è una  modificazione  dell'  animo,  e la  materia,  come 
complesso  di  fenomeni,  è uu’  impressione,  come  aggregato  di  sostanze  esterne,  è 
una  rivelazion  del  pensiero.  Il  pensiero  è il  centro  creato,  in  cui  lutto  si  appunta  ; 
esso  ci  sciorina  dinanzi  la  gran  tela  dell’  universo,  ce  ne  dichiara  le  leggi,  ce  ne 
attesta  la  realtà.  Non  che  si  possa  annoverar  tra  i misti  o i composti,  esso  ci  appa- 
risce come  la  cosa  più  semplice  e omogenea  che  si  trovi  al  mondo,  poiché  non  solo 
è uno  in  sè  stesso,  ma  comunica  1’  unità  e la  semplicità  sua  al  moltiplice  e all’  ete- 
rogeneo, abbracciandolo  ; riunisce  in  se  stesso  i contrari  e immedesima  le  differen- 
ze Non  che  sia  un  accidente  o una  modificazione,  esso  è la  sostanzialità  intima, 
coinè  quella  che  mediante  f identità  personale  ha  il  pieno  possesso  e come  dire  la 
compenetrazione  di  sè  medesima,  e a cui  tutte  le  altre  sostanze  si  appoggiano  e si 
riferiscono,  ricevendo  da  lei  \ evidenza  che  le  fa  conoscere  e la  certezza  che  ne 
accompagna  il  conoscimento,  l^a  materia  stessa,  considerala  come  cosa  reale,  sta- 
bile, effettiva,  è un’aggregazione  di  sostanze  semplici,  indivise,  indivisibili,  di  forze 
aventi  una  mentalità  virtuale,  la  qual  produce,  svolgendosi,  la  bellezza  e l'armonia 
dei  fenomeni  ; imperocché  tulle  le  forme  tipiche,  che  risplendono  nella  natura  e 
sovratlutlo  negli  esseri  organici,  sono  aneli’ esse  une  e semplici  come  il  pensiero,  e 
costituiscono  una  mentalità  obbiettiva  e incoata,  che  si  riscontra  a capello  eoa 
quella  degli  esseri  intelligenti,  benché  loro  sottostia  di  entità  e di  perfezione  ; onde 
nasce  la  consonanza  mirabile  deli’  ideale  col  reale  e delle  leggi  dello  spirito  eoa 
quelle  dell’  universo.  Ma  se  il  pensiero  è uno  e semplice,  come  può  dissolversi  ? Se 
è sostanziale,  come  può  svanire  a guisa  di  uu  fenomeno  ed  essere  annientato?  il 
menomo  atomo  della  materia  non  perisce,  e perirà  il  pensiero  ? Perirà  quell’  unità, 
quell'  identità  e consapevolezza  personale,  che  è il  sustrato  più  intimo,  il  midollo  e 


3 846,  toni.  1,  pag  449).  Non  ti  par  egli  d’intendere  il  Leopa  di?  Ora  appunto  in  questa  lettera 
apologetica  delle  dottrine  dell’ Ortis,  non  altrimenti  che  net  romanzo  medesimo  , 1’  autore  difende 
la  legittimità  e l’opportunità  del  suicidio. 
vl)  Leopardi,  Opere,  tom.  2,  pag.  106, 
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la  radice  del  pensiero  medesimo  V Marnvigliosa  filosofia  che  è quella  dei  sensisli  ! 
Essa  «lega  l' immortalila  dello  spirilo,  scambiandone  la  natura  con  quella  degli  es- 
seri materiali  ; come  se'  la  materia  stessa,  considerata  oc’  suoi  elenieoli  e compo- 
nenti indivisibili,  possa  andare  in  dileguo  ; come  se  ogn*  sostanza  e ogni  forza  non 
sia  incorrodibile  e perenne  ; come  se  f annullamento  dell  esistenza  non  richiegga 
T azione  immediata  dell*  onnipotenza  creatrice,  uon  meno  che  la  stessa  creazione. 
Il  sensista  fa  I*  animo  mortale,  perchè  muore  il  corpo  ; ma  il  corpo  in  effetto  uon 
muore,  se  non  come  composto  fenomenico  ; giacché  durano  le  singole  sostanze  d» 
cui  è intessulo,  dura  la  sua  forma  tipica,  come  quella  che  si  riproduce  e perpetua 
nella  specie,  dura  la  virtualità  individuale  di  esso  nell’  attitudine  che  ha  lo  spirilo  a 
ripigliare  e ricompor  I’  organismo  ; altitudine  che  spicca  maravigliosamente  in  tulio 
il  corso  dell*  embriogenià  animale.  Eccovi  quanto  le  fantasie  del  sensismo  deferi- 
scano dalle  conclusioni  di  una  filosofia  profonda  ; che  quello  disdice  l' immortalila 
all’  animo,  questa  la  concede  anco  al  corpo,  guidando  la  ragione  sino  al  limitare 
del  dogma  rivelato  della  risurrezione,  la  quale  non  è altro  che  uu’  embriogenià  ul- 
tima e perfetta,  di  cui  la  prima  è il  pronosl  co,  f abbozzo  e 1’  apparecchio.  Che 
cosa  è dunque  In  morte?  Non  altro  che  nn  feuomeno,  una  mutazione,  una  meta- 
morfosi, come  la  vita  da  cui  è preceduta.  Ogni  fenomeno  muore,  perchè  l'essenza 
fenomenica  risiede  nella  trasformazione,  nel  passaggio,  nell’  esplicameuto.  nel  {lus- 
so continuo  e successivo  delle  forme  ; ma  le  sostanze,  le  forze  intime  non  muoiono, 
perchè  non  son  passeggiere,  ma  permanenti  ; e permanente  è il  pensiero  che  forma 
la  sostanzialità  più  intrinseca  delle  cose,  come  la  coscienza  personale  è la  sostanza 
di  esso  pensiero.  E non  solo  I’  uomo,  ma  d mondo  stesso  è immortale  , perchè  sic- 
come il  corpo  è lo  strumento  dello  spirito,  cosi  il  moudo  in  nniversale  è lo  stru- 
mento delle  intelligenze  che  Io  abitano  ; onde  se  passa  la  figura  dfll  monda  (i), 
come  si  scioglie  la  compage  organica  dell'  individuo,  non  passa  già  la  sostanza  di 
quello,  e la  sua  fine  non  sarà  altro  che  una  trasformazione,  per  cui  il  Cosmo  diver- 
rà Olimpo  se  mi  è lecito  I*  usare  il  simbolico  idioma  dei  Pitagorici.  Se  dnl  transito 
dei  fenomeni  si  eonchiude  1*  annullamento  delle  forze  produ.live,  converrà  creder 
col  vol^o  che  quando  si  brucia  un  foglio  di  caria  e il  rumo  è svanito,  le  sostanze 
che  lo  componevano  siano  tornate  in  nulla.  E pur  di  tal  fatta  è il  raziocinio  dei 
materialisti  ; i quali  scambiano  puerilmente  In  realtà  coll' apparenza,  le  sostanze 
cogli  accidenti,  l' interno  coll*  esterno,  il  semplice  col  composto,  la  causa  cogli  ef- 
fetti, e fanno  un  sofisma  più  grossolano  di  quello  dell’  astronomia  bambina,  che  in- 
centrava la  terra  nel  sistema  solare.  E’  animo  infatti  e non  mica  il  corpo  è il  centro 
dell'  uomo  ; e Io  stimar  che  1'  uno  si  dissipi  perchè  P altro  si  scioglie  è tanto  ragio- 
nevole, quanto  il  supporre  che  rotta  e dispersa  in  frantumi  la  terra  il  Sole  si  dile- 
guerebbe. 

Si  danno  in  filosofia  sistemi  falsi,  speciosi  per  sofisma  ; ma  tale  non  è il  sensi- 
smo ; specioso  solo  in  apparenza  ; cioè  verso  il  senso,  propriamente  parlando,  non 
vprso  lo  spirilo.  Onde  i corollari  principali  di  tal  dottrina  possono  introdursi  e alli- 
gnare eziandio  nel  volgo,  come  quelli  che  non  richieggono  forza  d’ ingegno  nè 
coltura  speciale,  ma  nascono  quasi  spontaneamente  dal  predominio  del  sposo,  ogni 
qualvolta  non  è bilanciato  dall  autorità  o dalla  ragione.  IJavvi  perciò  un  certo 
epicureismo  dogmatico  che  in  alcuni  lampi  e luoghi  particolari  invade  anche  le 
niolHudini  (?)  ; ed  è curioso  il  vedere  come  i suoi  argomenti  non  differiscano  do 
quelli  dei  dotti  se  non  solo  in  apparenza.  Il  materialista  plebeo  si  ride  dell'  anima, 
perchè  i morii  non  ritornano  ; al  che  si  riduce  altresì  in  sostanza  l'unico  argo- 


(1)  1 Cor.,  VII,  SI. 

(2)  I Capricci  del  Celli  ne  contengono  parecchi  esempi. 
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mento  fondamentale  e definitivo  del  materialista  filosofo;  perchè  (piando,  verbigra- 
zia,  Davide  Illune  rigetta  I’  immortalità  dell  animo  umano,  come  un  presupposto 
contrario  all’  esperienza,  la  sua  forinola  non  è altro  che  la  traduzione  scientifica 
della  soprascritta.  Il  che  non  dee  parer  singolare  ; perchè  siccome  il  vero  scienti- 
fico si  fonda  nei  dettati  del  retto  senso  di  cui  è l’elaborazione  (i),  cosi  I’ error  dot- 
trinale è un  senso  reprobo  ridotto  a magistero  di  regola  e a squisitezza  d'arte.  Ora 
chi  può  menar  buona  1»  delta  forinola  per  poco  che  si  consigli  coi  principii  di  una 
filosofia  degna  del  suo  nome?  — Noi  non  isperimenliamo  la  vita  futura.  — lierto 
si,  perche  è futura  ; giacché  I’  esperienza  è pur  del  presente,  l’ossiam  dire  di  aver 
notizia  sper  mentale  anco  del  passato,  in  quanto  esso  fu  premute  a noi  o ad  altri, 
e tale  presenzialità  perenna  nella  memoria  nostra,  o nella  storia,  che  è la  ritentiva 
della  specie  umana  ; ma  il  futuro  non  essendo  in  alcun  modo  preseulaueo  a noi, 
nò  ad  altro  uomo,  non  può  cadere  soito  1’  apprensione  dell’esperienza.  Dico  il  fu- 
turo, come  futuro  ; perchè  il  futuro  in  quanto  è la  ripetizione  del  presente,  è auli- 
preso  come  presente  e non  come  futuro  11  che  ha  luogo  intorno  ai  falli  sottoposti 
alla  1 -ggo  di  periodicità  ; la  quale  non  è altro  che  il  ritorno  regolare  c quindi  pre- 
vedibile di  un  fenomeno  trapassato.  Se  non  che  la  periodicità  eliciti  va  min  è mai 
che  parziale  : poiché  il  fatto  preterito  non  si  rinnovclla  interamente  : I individuo 
che  nasce  differisce  più  o meno  da  quello  che  muore,  e gli  astri  nei  loro  corsi  nou 
sono  meglio  costanti  dell'  acqua  di  Eraclito,  la  quale  mai  non  ripassa  pel  medesi- 
mo luogo.  Quindi  è verissimo  il  principio  leibniziano  degl' indiscernibili.  Ora  la 
\ ila  futura  è posta  al  lutto  fuori  delle  vicende  periodiche  che  sono  proprie  della 
vita  terrestre,  e appartiene  a un  giro  di  cose  differentissimo  ; e quindi  non  può 
essere  preconosciuta  sperimentalmente.  I.a  vita  futura  nou  è un  fatto  cosmico,  ma 
un  fallo  palingenesinco  ; onde  tanto  è assurdo  il  volerla  preoccuuare,  «pianto  il 
pretendere  di  voier  oggi  intervenire  ed  assistere  alla  fiue  del  inondo.  Non  vedete 
che  I’  avvenire  lascerebbe  di  essere  ciò  che  è,  se  potessimo  presentirlo  individuata- 
mente  ? Che  fa»  venire  non  può  tornare  indietro,  senza  un'estrinseca  contraddizione 
verso  il  fi  ito  e lemporario  tenore  delle  esistenze  ? Che  tutto  in  natura  corrisponde 
a questa  sovrana  legge?  Che  il  giorno  d*  oggi  non  è quello  di  domani,  il  fanciullo 
non  è I*  uomo  adulto  e I’  età  saurina  delle  forme  organiche  non  fu  I'  adamitica  ? Se 
il  feto  potesse  discorrere,  credete  voi  che  sarebbe  in  grado  di  formarsi  iu  fantasia 
questo  mondo  che  noi  abitiamo  e che  anch’egli  abiterà  col  tempo?  Se  al  masto- 
donte fosse  stato  largito  uso  di  ragione,  avrebbe  egli  forse  divinalo  I’  uomo  ? Non 
meravigliamoci  adunque  che  non  ci  sia  dato  di  squadrare  il  paradiso,  come  col 
cannocchiale  apprendiamo  gli  spazi  celesti;  o che  gl'  inquilini  dell*  altro  mondo 
non  engano  a farci  visita.  Come  volete  che  vengano  ? Niente  ritorna  al  uioudo, 
perchè  tutto  va;  perchè  il  procedere  nou  il  rinvenire  è legge  universale  della  natu- 
ra, che  guarda  iunanzi  e non  indietro,  ogni  regresso  importando  uu  molo  contrario 
allo  stile  universale  della  creazione.  Sperimentare  è possedere;  e la  possessione  ar- 
guisce Ih  presenza  della  cosa  posseduta.  Vero  è che  anche  il  futuro  presussisle  im- 
plicalo m I presente  ; e in  lai  modo  la  palingenesi^  si  racchiude  germiualmente  nel- 
la Dia  cosmica  Ma  I'  esperienza  non  può  mai  afferrar  l' implicalo,  se  uou  iu  quanto 
si  va  esplicando;  perchè,  se  ben  si  considera,  1’ apprensione  sperimentale  nou  è 
altro  clic  un  elfetio  di  questo  esplicamenlo.  La  semplice  potenza  non  è apprendibile 
che  dalla  ragione  ; quindi  si  può  avere  una  speculativa  e una  dogmatica,  ma 
nou  mai,  propriamente  parlando,  una  storia  e una  fisica  sperimentale  delle  origini. 
Brevemente,  il  futuro,  fuori  degli  ordiui  periodici,  nou  può  mai  soggiacere  nll'e- 


fl)  Dico  clic  si  Tonda  storicamente  c non  mica  scientificamente.  A ragguaglio  di  logica 
ta  scienza  ha  il  suo  fondamento  in  se  stessa. 
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sperieuza,  se  non  esce  dal  suo  luogo  e non  si  fa  presente  ; ora  I’  anticipazion  del 
futuro  è un  miracolo.  Il  miracolo  infatti  universalmente  non  è che  la  retrocessione 
parziale  e obbiettiva , o vogliavi  dire  la  precession  subbie itiv a degli  ordini  pa- 
lma ene siaci  (i).  Esso  è,  per  cosi  dire,  un  saggio  dello  stato  finale  e sopramonda- 
no delle  esistenze,  che  1’  onnipotenza  creatrice  fa  pregustare  agli  uomini  costituiti 
ancora  nel  corso  della  vita  cosmica,  e una  rimozion  momentanea  di  quel  velo,  che 
parte  I’  eterno  dal  tempo  e ce  lo  nasconde.  Ma  se  non  ci  è dato  di  conoscere  la  no- 
stra sorte  avvenire  in  modo  sperimentale,  come  mai  possiamo  accertarcene?  li  pos- 
siamo mediante  la  ragione,  che  è la  potenza  più  pura  e sublime  del  pensiero  ; ma 
la  ragione  non  apprende  il  suo  ohbietlo  che  in  modo  generale,  e all’  opposilo  della 
percezione  sperimentativa,  che  lo  afferra  particolarmente  e lo  rende  sensato  ; onde 
il  sensista,  che  non  sa  scuotere  la  tirannia  del  senso,  trascura  e ripudia  i dettati 
della  facoltà  razionale. 

Il  pensiero  subbiettivo  dell'  uomo  arguisce  un  pensiero  obbiettivo  ; il  pensiero 
crealo  e finito,  che  incomincia,  presuppone  un  pensiero  increato,  infinito  ed  eter- 
no ; perchè  la  nostra  virtù  cogitativa  non  patria  sussistere,  nè  attuarsi,  se  non  si 
fondasse  in  una  mentalità  superiore  e assiduta,  e non  ne  traesse  l'esistenza,  il  moto 
o la  vita.  Quando  noi  apprendiamo,  giudichiamo,  ragioniamo,  non  facciata  altro 
che  pensare,  ripensare,  ripetere  un  pensiero  diverso  dal  nostro,  e che  ci  sta  pre- 
sente, come  principio,  guida  e modello  delle  nostre  mentali  operazioni.  Dunque, 
siccome  il  vero  centro  del  mondo  corporeo  è il  pensiero  creato  ; siccome  il  nostro 
sole  con  tutti  i suoi  pianeti  e gli  altri  sistemi  solari  ruotano  intorno  alle  intelligenze 
finite,  che  li  veggono  e li  contemplano  ; cosi  queste  intelligenze  si  aggirano  spiri- 
tunlmeirte  intorno  a una  mente  suprema,  necessaria,  infinita,  che  è il  vero,  primo 
e ultimo  centro  dell’  universo.  Eccovi  come  la  metafisica  compie  1’  astronomia,  tra- 
sportando ancora  più  alto  quel  centro  universale,  che  Pitagora,  il  Copernico,  Gali 
leo  e Isacco  Newton  collocarono  negli  spazi  celesti.  Gli  astronomi  ste.-si,  di  mano 
in  mano  che  si  andò  ampliando  la  scienza  de’  cieli,  furono  indotti  a trasferir  più 
lontano  il  loro  centro  ; ma  per  quanto  lo  dilunghino,  son  costretti  di  collocarlo  nel- 
lo spazio  e di  concepirlo  come  finito  ; laddove  il  vero  centro  è infinito,  perchè  spi- 
rituale, e sovrastante  allo  spazio  medesimo,  il  quale  con  lutti  i mondi  di  mondi  stel- 
lari compresi  nel  suo  grembo,  non  è altro  verso  di  esso  che  un  satellite.  Questo 
centro  supremo  dell’  universo  è l’ Idea  sostanziale  e creatrice,  cioè  Dio  ; la  quale, 
come  reale,  crea  esso  universo,  e come  intelligibile  lo  rivela  alle  menti  create  nel- 
T atto  medesimo  che  trae  1’  uno  e le  altre  dal  nulla  all’  esistenza  e alla  vita.  L’azio- 
ne creativa  è dunque  il  nesso  dell’  universo  col  suo  principio  ; e questo  nesso  ci  è 
rivelato  simultaneamente  ai  due  termini  che  lo  compongono  dal  menomo  atto  del 
nostto  pensiero  in  virtù  della  ragione  infinita  e creatrice  che  lo  anima  ed  informa. 
11  pensiero,  mediante  I’  intuito  dell'  atto  creativo,  ci  manifesta  Iddio  e il  mondo, 
come  la  vista,  guidata  dal  feoomeno  del  moto,  ci  fa  conoscere  le  attinenze  dei  glo- 
bi celestiali  e le  leggi  del  firmamento.  Dunque  1’ immortalità  dell’animo  umano  e 
l’esistenza  di  Dio,  che  sono  i due  capi  fondamentali  di  ogni  cullo  religioso,  risulta- 
no dalla  sola  considerazion  del  pensiero;  non  già  del  pensiero  cartesiano,  che  cam- 
minando a ritroso,  fonda  il  necessario  nel  contingente,  e travolge  la  vera  uatura 
degli  esseri  ; ma  del  pensiero  pitagorico  e cristiano,  che  innesta  la  nostra  ragione 
finita  nella  infinita,  pigliando  la  norma  del  proprio  processo  dal  loro  vincolo,  cioè 
dal  concetto  supremo  dell'  allo  creativo. 

Il  Leopardi  immerso  nelle  lettere  classiche,  dove  poco  più  che  fanciullo  fece 


(I)  Svolgerò  netta  mia  Filosofia  detta  Rivelazione  e proverò  a lungo  questa  sentenza,  che 
giudico  di  massima  importanza  per  combattere  con  buon  successo  il  razionalismo  moderno. 
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progressi  da  gigautc,  e poi  impedito  di  vacare  seriamente  agli  studi  da  una  in- 
disposizione trilustre,  che  leutamente  il  disfece  ed  uccise,  non  subodorò  nem- 
meno nè  presenti  gli  avviamenti  della  filosofìa  moderna  ; e basta  a farne  buon 
testimonio  quel  suo  squarcio  divulgato  sotto  il  nome  di  Stratone  lampsaceuo  (i)  ; 
il  quale  squarcio,  elegantissimo  e tutto  greco  per  la  forma,  e contenente  un’in- 
gegnosa congh>ettura  sull’  anello  di  Saturno,  è così  debole  per  la  sostanza  filo- 
sofica, che  non  si  può  avere  in  altro  conto  che  di  uno  scherzo.  Nè  egli  poteva 
conforme  a suoi  priucipii  conoscere  l’ importanza  e la  natura  e le  leggi  e il  de- 
stino e lo  scopo  del  mondo  e delle  esistenze  in  universale  più  che  questo  del- 
l'uomo;  anzi  doveva  dal  sensismo,  dal  materialismo  e dall’ateismo  riuscire  all’i- 
dealismo e allo  scetticismo  (2),  come  fece  in  effetto.  Onde  dopo  di  avere  affer- 
mato che  il  vero  è contrario  al  bello  (3),  e che  la  ragione  è opposta  alla  natu- 
ra (4,1,  nega  la  natura,  la  ragione  ed  il  vero,  dicendo  che  i dettati  della  natura 
sono  lieti  inganni  ed  errori  (5),  che  il  mondo  e il  vero  possono  essere  un  assurdo 
al frale  nostro  intelletto  (6),  che  qualunque  uman  concetto  riesce  a mistero  (7), 
che  le  cose  sono  ombre  e non  cose  (8),  e che  in  fine  1’  uomo  non  sa  nulla , come 
non  è nulla  e non  ha  nulla  a sperare  (9).  Tutte  queste  conseguenze  sono  inevita- 
bili in  ogni  filosofia  che  muova  dal  senso,  e che  rimuova  ('immortalità  dall’uomo  e 
Dio  dall’  universo,  considerando  1’  universo  medesimo  come  un  lavoro  senza  co- 
strutto, una  seguenza  eterna  di  fatture  e di  sovversioni  operate  dalla  necessità  o 
dal  caso  (io).  Ma  per  muovere  speculando  dal  senso,  conviene  prima  di  tutto  levar 
via  dal  mondo  il  pensiero  ; cosa  assai  difficile,  sovrattulto  a chi  vuole  scrivere  e 
compor  libri  e filosofemi.  E chi  può  far  buone  le  dette  sentenze,  saggiandole  col 
cimento  di  una  filosofia  seria  e degna  del  suo  nome?  — Il  vero  è contrario  al  bello. 
— Ma  come,  se  ne  è l'essenza?  Se  il  belio  è uu  vero  compiuto  e perfetto  ? Se  quel 
vero  che  ci  par  brutto  non  è altro  che  uiFbel lo  ancora  implicato?  Gli  abbozzi  di 
Raffaele  fanciullo  dovettero  certo  esser  bruiti  a ragguaglio  della  Trasfigurazione  ; 
c pure  ne  contenevano  il  germe.  Non  vi  ha  nulla  di  più  brutto  deir  uomo  nel  punto 
del  suo  nascere  ; e tuttavia  quel  granchiolino,  che  fa  ribrezzo  a tutti,  salvo  che 
alla  sua  madre,  diverrà  per  avventura  una  persona  degna  dello  scalpello  di  Fidia. 
Che  vi  ha  di  più  schifo  che  la  larva  ? 0 di  più  vago  che  la  farfalla  ? — La  ragione 
contraddice  alla  natura.  — Come  può  contraddirle,  se  1’  una  è lo  specchio  dell’  al- 
tra ? Se  entrambe  sono  la  copia  di  un  solo  modello  ? — Il  nostro  intelletto  può  es- 
ser fatto  in  guisa  che  il  mondo  e il  vero  ci  paiano  un  assurdo.  — Ma  per  trovare 
che  una  cosa  è assurda  bisogna  misurarla  con  un  regolo  intellettivo  ; il  quale  è ap- 
punto il  vero.  II  vero  non  può  dunque  essere,  nè  parere  assurdo  ; poiché  lo  sareb- 


(1)  Opere,  toni  2,  pag.  30,  scq  La  filosofia  dell’ aristotelico  Stratone  è assai  più  profonda» 
che  non  la  fa  il  Leopardi,  interpretandola  coi  canoni  del  moderno  sensismo 

(2)  Logicamente  sarebbe  dovuto  riuscire  anche  al  nullismo,  e potremmo  dedurre  che  ci  riu- 
scisse dall’  ultimo  periodo  del  Cantico  del  gallo  silvestre,  se  noi  ci  vietasse  una  noterella  apposta 
alta  seconda  c alte  seguenti  edizioni  delle  Operette  morali;  nella  qual  noterella  egli  dichiara  che 
la  conclusione  del  dello  Cantico  è poetica , non  JilosoJica,  perchè,  parlando  filosojìcamenle , /’  esi- 
stenza che  mai  non  è cominciata , non  avrà  mai  fine  ( Opere , tom.  2,  pag.  97  ).  Ma  come  mai  un 
sensista  ba  diritto  di  affermarlo  ? Davide  Hume  fu  assai  più  d’ accordo  co’  suoi  principii.  Il  Leo- 
pardi è pieno  di  tali  contraddizioni,  che  mostrano  com’  egli  non  ebbe  tempo  di  maturare  « appro- 
fondire 1 propri  pensieri. 


I S)  ìbid .,  pag.  106. 

(4)  ìbid  , 74,  75. 

(5)  ìbid.,  lom.  1,  p 

(6)  Paralipomeni,  I 

(7)  ìbid. 

(8)  Opere , tom.  2,  pag.  104 

(9)  Ibiì .,  pag  86. 


24;  tom.  2,  pag.  47,  48. 
20. 
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he  e parrebbe  verso  sè  slesso.  E allrellanlo  si  dica  del  mondo,  come  quello  che  è, 
e beo  consideralo  si  vede  essere  una  copia  fìnila  del  vero.  — Ogni  nostro  concetto 
riesce  a mislero.  — E che  meraviglia?  Giacche  ogni  nostro  concello  è finito.  Ora 
il  sovrintelligibile  non  è che  il  limite  dell' intelligibile,  e il  mistero  è la  pugna  ap- 
parente di  due  imperfette  evidenze,  che  urtandosi  e incrocicchiandosi,  perchè  im- 
perfette, producono  1'  oscurità,  e sono  come  dire  l' interferenza  del  pensiero  crea- 
to. — l e cose  sono  ombre  — Ma  osni  ombra  presuppone  una  cosa,  ogni  apparen- 
za argomenta  una  realtà.  I fenomeni  e tutte  le  impressioni  passeggere  e sensate 
non  sono  altro  che  segni,  che  ci  guidano  alla  cognizione  delle  forze  recondite  e 
delle  loro  leggi.  I.a  natura  sensibile  tutta  quanta  è un  alfabeto  ed  un'  algebra,  il 
cui  interprete  è il  peusiero  : solo  il  pensiero  può  apprender  le  cose,  e il  senso  non 
coglie  che  le  ombre  loro.  Ma  il  sensista  e lo  scettico  che  affermano  lutto  esser  om- 
bra e non  cosa,  non  potrebbero  pure  proferir  tal  sentenza,  se  non  avessero  il 
concetto  di  cosa  ; il  quale  non  proviene  dal  senso  . ma  solo  dall’  intelletto.  — 
Ìj  uomo  non  sa  nulla.  — L’  uomo  non  sa  nulla,  e sa  tutto.  Non  sa  nulla  compita- 
mente, ma  sa  tutto  inizialmente  ; e questa  scienza  iniziale  è progressiva  e infinita, 
poiché  il  vero  perfetto  è infinito  e nessun  progresso  potrà  mai  raggiungerlo  compi- 
tamente. 

Resta  che  reggiamo  se  la  natura  c’  inganni  , promettendoci  una  felicità 
senza  fine  impossibile  a conseguire,  e porgendoci  mille  belle  speranze,  che  van- 
no in  fumo  prima  di  essere  adempiute;  giacché  questa  è la  querela  che  ricor- 
re a ogni  tratto  negli  scritti  del  Leopardi  e il  principio  della  sua  disperazione. 
La  qnistione  si  riduce  a vederp,  se  la  voce  della  natura  sia  autorevole  universal- 
roenl’e,  e degna  di  credito  ; qnistione  importantissima,  poiché  la  fede  verso  la  natu- 
ra è una  delle  basi  principali  della  filosoliià  e della  scienza  umana.  La  fede  verso  la 
natura  si  dee  tenere  per  ragionevole  se  v^*ne  autorizzala  dalla  ragione,  che  si  giu- 
stifica e legittima  da  sè  stessa  colla  propria  evidenza  Ora  la  ragione,  speculando 
la  natura,  ci  trova  dalle  cose  uienome  sino  alle  massime,  dalle  piante  microscopi- 
che  e dagl'  infusorii  sino  alle  nubilose  irresolubili,  un  disegno  di  tanta  sapienza, 
lina  tal  connivenza  colle  leggi  proprie  del  pensiero,  ch'egli  è impossibile  che  chi 
crede  veramente  alla  ragione  non  creda  eziandio  alla  natura.  Vero  è che  in  que- 
sta immensa  natura  si  trovano  molte  cose  inesplicabili,  molte  anomalie  apparenti, 
molli  conilitli,  di  cui  non  veggiamo  l’ accordo  ; ma  oltre  che  non  è meraviglia  che 
alla  nostra  mente  limitatissima  una  macchina  si  vasta  abbia  del  misterioso  ; oltre 
che  i nostri  sensi  per  la  debolezza  loro,  ancorché  aiutali  dagli  strumenti,  non  ap- 
prendono che  una  piccola  parte  di  questA  macchina  sterminata  ; oltre  che  i misteri 
e le  difficoltà  che  si  vanno  di  mano  in  mano  schiarendo  e appianando  coi  progres- 
si del  sapere  ci  porgono  un  saldo  fondamento  induttivo  per  attribuire  quelle 
che  restano  tuttavia  in  piedi  alla  sola  nostra  ignoranza  ; essa  ragione  ci  porge  un 
canone  sicuro  per  giustificar  la  natura,  ancorché  i suoi  disordini  fossero  cento 
volte  maggiori  che  non  sono  in  effetto.  Questo  canone  si  è che  / uovo,  la  / erra , 
la  natura , l' universo  tulio  quanto  nel  loro  sfa'o  presente  non  s<mo  che  un  prin- 
cipio, un  abbozzo,  un  germe  lontanissimo  dal  suo  dialettico  compimento.  Il  che 
risulta  da  tulle  le  parli  e ragioni  della  scieu/a,  giacché  nou  v'  ha  per  così  dire  un 
solo  dato  sperimentale,  che  non  contribuisca  a provarlo.  Mi  contento  di  accennare 
un  fatto  generale,  cioè  la  durala  temporanea  e progressiva  di  tutte  le  esi -lenze  co- 
smiche. Noi  non  conosciamo  particolarmente  questo  progresso  che  uel  globo  della 
terra  e in  alcuni  esseri  tellurici,  quali  sono  gl’  individui  organici,  e non  ci  è anco 
dato  di  ravvisarlo  nelle  loro  specie,  come  quelle  che  souo  soggette  alla  legge  di 
periodicità  e di  ripetizione  ; onde  sebbene  l’ individuo  dalla  concezione  alla  matu- 
rità vada  innanzi,  la  specie  dura  immutabile,  se  non  in  quanto  si  moltiplica  il  nu- 
mero delle  sue  individuazioni.  Olire  che  nell1  individuo  stesso  il  perfezionamento  è 
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limitalo,  poiché  gli  sollentra  il  regresso  e la  morie.  Ma  le  leggi  di  periodicità  e di 
regresso  rispetto  alle  parli  noi»  si  oppongono  al  corso  migliorativo  del  tulio,  anzi 
Tanno  parte  integrale  di  esso  ; e non  sono  altro  che  1’  accordo  degl’  incrementi  par- 
ticolari coll  universale.  Imperocché  i moti  minimi  non  possono  entrare  in  parallelo 
coi  massimi,  se  non  iterandosi  ; come  il  corso  della  luna  non  può  combinarsi  con 
quello  della  terra,  se  non  dodecu piandosi  nel  solo  spazio  di  un  anno  terrestre  Pa- 
rimente il  retrocedere  dell’  individuo  è ordinalo  alla  permanenza  della  specie,  e 
non  è che  apparente  in  ordine  alla  specie  medesima  *,  perchè  se  dal  primo  indivi- 
duo all’  ultimo  si  tira  una  linea  che  rappresenti  la  vita  della  specie,  questa  linea 
passando  di  padre  in  figlio,  secondo  il  nesso  della  generazione,  lascia  indietro  tutta 
quella  parte  della  vita  individua,  vegetabile  e animale,  che  è sterile  o in  declina- 
zione, e non  tocca,  per  cosi  dire,  uel  suo  corso  nè  vecchiaia,  nè  morte  Bisogna 
però  eccettuare,  per  ciò  che  spelta  all’  immutabilità  delle  specie,  la  nostra  stirpe  ; 
uon  già  quanto  al  corpo,  ma  quanto  allo  spirito  ; perchè  la  civiltà  successiva  del 
genere  umano,  effetto  della  sua  perfettibilità,  è un  vero  progresso,  non  solo  degl’in- 
dividui, ma  di  esso  genere.  Quanto  al  globo  terrestre,  esso  ci  porge  l’esempio  di 
una  vita  che  graduatamente  s immeglia  non  solo  rispetto  ai  vari  stati  delle  succes- 
sioni organiche,  ma  eziandio  riguardo  alle  inorganiche,  trapassando  dalla  condi- 
zione aeriforme  e nebulosa  delle  origini  alla  solidità,  che  è la  coesione  individuata. 
E sebbene  la  seguenza  degli  esseri  organizzati,  che  via  via  lo  popolarono,  nou  cor- 
risponda nelle  specialità  sue  al  concetto  di  un  successivo  incremento  (i),  questo 
però  risulta  da  alcuni  fatti  gem  rci  ; qual  si  è per  esempio  la  maucan'a  di  corpi 
organici  negli  strali  primitivi,  e la  rarità  di  piante  dicotiledooe  e di  animali  verte- 
brali nelle  flore  e nelle  faune  più  disottane  ; I’  aumento  dei  bruti  a vertebre  e delle 
dicotiledone  a mano  a mano  che  si  passa  ai  terreni  più  recenti  ; e in  fine  la  novità 
della  specie  umana  che  è I ultima  di  tempo  come  è la  prima  i comparabilmente  di 
eccellenza.  Un’ imagine  iniziale  di  ciò  che  avvenne  uel  nostro  atomo  terrestre  l’ ab- 
biamo pure  nelle  sterminale  grandezze  delle  nuhilose  siderali  e planetari,  aggre- 
gate e sporadiche,  di  cui  è cosparso  specialmente  il  polo  austrino  {'>.)  ; nelle  quali 
ci  è dato  di  ravvisare  il  primo  addensarsi  e consolidarsi  della  materia  cosmica,  e 
di  assistere  al  singolare  spettacolo  di  migliaia  di  mondi  che  incominciano  Ma  la- 
sciando le  forme  speciali  della  materia,  le  sole  condizioni  del  tempo  e del  mo'o, 
comuni  a tutto  1*  universo,  argomentano  l' iniziatila  del  suo  s alo  presente  ; perchè 
ogai  successione  e ogni  movimento  importano  un  line,  una  meta,  un  avvenire,  e 
quindi  un  incnmmiuamento  a uno  sta'o  diverso  e migliore,  un  passaggio  dalla  po- 
tenza all’  alto,  dall’  iin,.lieamenlo  all’  esplicamene,  e insomma  dalla  sofistica  alla 
dialettica,  secondo  la  natura  essenziale  di  ogni  processo  dinamico.  Ora  tutto  è in 


(1)  TI  progresso  che  chiamano  continuo  non  può  appartenere  alle  parti  dell’ universo  appunto 
perchè  ò una  proprietà  del  tutto.  Ogni  parte  essendo  in  relazione  con  tutte  le  altre,  egli  è impossi- 
bile che  in  virtù  di  tali  influenze  reciproche  non  nascano  molte  anomalie  parziali,  le  qu  ili  risulta- 
no da  un’  armonia  universale  che  ci  è occulta  II  Cuvier  e il  Geoffroy  Saint-Hilaire  aveauo  egual- 
mente ragione  ; l’uno  intorno  ai  particolari  e l’altro  intorno  al  generale. 

(2)  La  ricchezza  di  stelle  c in  ispecie  di  nebulose,  propria  del  polo  australe,  fu  notata  più  se- 

coli innanzi  all’  Herschell  dai  nostri  primi  viaggiatori  italiani.  Cosi  Antonio  Pigafctta:  II  poto  an- 
tartico non  ha  stella  alcuna  della  sorte  del  polo  artico;  ma  si  veggon  molte  stelle  congregate  in- 
sieme, che  sono  come  due  nebule , un  poco  separate  P una  dalC  attrae  e un  poco  oscure  nel  mezzo 
( Viaggio  — Relaz.  di  viaggiatori  Venezia,  1841,  tom.  2,  pag  520,  32|  ).  Andrea  Corsali: 
Qui  re  emmo  un  mirahil  ordine  di  stelle , eh  - nella  parte  del  cielo  opposita  alla  nostra  tramon- 
tana, infinite  ranno  girando  < Lettere.  — Jbid  , pag.  5i  ) . Ivi  parla  pure  di  due  nugolette  di  ra- 
gionerai grandezza,  che  costellano  il  polo.  Il  simile  si  legge  in  altri  di  quei  nostri  pcregrinatori 
antichi;  mirabili  nell’  osservare  c nel  descrivere  le  lorc  osservazioni  con  leggiadra  semplicità  ed 
evidenza  G vogliami  credere  che  Dante,  chiamando  vedovo  T artico  in  comparazione  dell’ antarti- 
co, alludesse  soltanto  alla  crociera  ? » 
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molo  nelf  universo  : le  stelle  lisse  non  si  trovano  più  che  nel  vocabolario  ; e oltre 
il  noto  cammino  del  sistema  solare  si  coughieltura  una  vertigine  assai  più  spaven- 
tosa di  lutto  il  nostro  sistema  stellare,  che  comprende  1’  immenso  aggregalo  della 
via  lattea,  intorno  a Perseo  (i).  Ora  se  questi  spazi  e moti  formidabili  alla  nostra 
immaginazione  si  riscontrano  colla  celerità  infinitamente  maggiore  della  luce  ; se 
si  avverta  che  questa  facendo  un  viaggio  di  trentamila  ottocento  otto  miriametri 
per  ogni  minuto  secondo,  ha  tuttavia  bisogno  di  dodici  anni  per  giuogere  da  una 
stella  della  Lira  sino  alla  terra  ; e giusta  I'  avviso  di  Guglielmo  Herschell  ne  impie- 
ga circa  due  milioni  per  toccare  la  stessa  meta,  movendo  dalle  nuhilose  più  riraote 
a cui  arrivi  la  poteoza  del  telescopio  ; se  la  velocità  della  luce  si  riscontra  con 
quella  dell’attrazione,  che  secondo  le  dimostrazioni  del  Fourier,  è ancora  più  grau- 
de,  quanto  non  se  ne  accresce  coll'  ampiezza  dell'  universo,  la  vastità  dei  movimen- 
ti, T immensità  dei  secoli  e la  novità  dei  destini  prescritti  ed  apparecchiati  al  suo 
corso  ? 

Se  dunque  la  nostra  terra  coll’universalità  delle  cose  creale  àsolo  in  istato  di 
principio,  cadono  tutte  le  obbiezioni  che  si  muovouo  contro  la  natura,  dedotte  dalle 
sue  imperfezioui  ; ed  essa  ci  apparisce,  come  verace,  autorevole  c degna  che  si 
presti  fede  alle  sue  promesse.  Imperocché  tante  sono  quelle,  di  cui  negli  ordini  pre- 
senti delle  cose  ella  ci  mostra  I’  adempimento,  che  ben  ci  possono  guarentire  1’  os- 
servanza delle  altre,  che  mirano  ad  un  avvenire  più  o meno  lontano.  A mala  pena 
si  trova  nell’  uomo  e proporzionatamente  negli  altri  esseri  organici,  che  ci  sono  più 
noli,  una  propensione,  un  istinto,  un’  attitudine,  una  potenza,  una  facoltà,  che  non 
trovi  pronto  e per  cosi  dire  ammaniti  ed  offerti  dalle  mani  stesse  della  natura  la 
materia,  l’ oggetto,  lo  scopo  proporzionalo,  purché  non  repugoi  alla  condizione 
presente  delle  cose  terrestri.  Dalla  qual  mirabile  corrispondenza  tra  i merzi  ed  i 
fini,  tra  i vari  indirizzi  ed  il  segno  loro,  risulta  il  sistema  delle  cause  ultime,  e l’ar- 
monia teleologica  della  vita  e del  inondo.  Egli  é però  vero  che  in  noi  si  rinviene 
un’inclinazione  suprema,  che  quaggiù  non  è soddisfatta,  perchè  uon  trova  conde- 
gno termine  ; cioè  il  vivo  desiderio  di  una  felicità  perfetta  o vogliami  dire  della 
beatitudine  ; onde  il  Leopardi  avrebbe  ragion  di  affermare  che  1’  uomo  è parimente 
incapace  e cupido  dell'  infinito,  s’  egli  parlasse  solo  degli  ordini  presenti  (2)  ; ma 
egli  ha  il  torlo  a proferir  tal  sentenza  in  modo  assoluto,  e a pigliare  occasione  da 
un  fatto  proprio  dell'  età  cosmica  di  accusar  la  natura  d’ infedeltà  e d inganno.  E 
di  vero,  qual  meraviglia  che  tal  brama  non  sia  oggi  appagata,  quando  non  può  uè 
dee  essere?  Non  può  essere,  perchè  la  felicità  infinita  e perfetta  importando  un 
pieno  e simultaneo  possesso  di  tutti  i beni  possibili  e per  dir  cosi  di  tutte  le  parti 
dell’  esistenza,  ripugna  al  modo  della  succession  temporanea,  in  cui  l’  uomo  e gli 
altri  esseri  mondiali  son  collocali.  Una  tale  felicità  non  appartiene  alle  condizioni 
del  tempo,  ma  a quelle  dell’ eterno  ; non  al  presente,  ma  all  avvenire  ; non  all’  or- 
dine cosmico,  ma  all’ordine  paliugenesiaco.  E non  bisogna  anche  rappresentarsela 
in  modo  che  debba  mai  essere  attualmente  compiuta  da  ogni  parte  ; giacché  da  uua 
parte  l’ essenza  di  tal  beatitudine,  per  ciò  che  spelta  alla  creatura,  risiede  appunto 


(1)  Il  Bradley,  Tobia  Mayer,  il  Lambert,  il  Prèvost  e il  Lalande  si  occuparono  del  moto  an- 
dativo  del  sole  ( Arago,  Annuaire  de  1842,  pag.  888-399  ).  Guglielmo  Herschell  e il  Bessel  cer- 
carono di  determinare  verso  qual  parte  del  cielo,  e qual  sia  la  postura  del  piano  normale  in  cui  si 
muove.  L’  Argelander  provò  a evidenza  la  realtà  del  moto  e la  direzione  verso  Ercole.  11  Bravais 
mirò  alto  stesso  scopo  procedendo  per  via  di  cousiderazioni  meccaniche,  e Olone  Struve  figliuolo 
d l celebre  astronomo,  ottenne  co’  suoi  calcoli  i medesimi  risultamenti  (Liouv  lle,  Journal  de  tna- 
ihèmatiques  Paris,  1843,  Octobre , pag.  435-488  ).  Il  moto  del  sistema  stellare  fu  studiato  dallo 
stesso  Argelander  ( Humboldt,  Cosmos , trad.  Paris,  1846,  1"  part.,  pag.  484  ). 

(2)  Optre , tom.  ►,  pag.  157. 
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Dell*  esplicamento  ; e dall'  altra  parte,  la  pienezza  attuale  c assoluta  di  essa  ripugna 
alle  condizioni  della  conliugcnza,  e di  ogni  essere  che  non  possegga  l’ eternità  a 
compimento.  Ora  C uomo  non  è Ilio,  via  solo  un  dio , che  incomincia  e che  non 
sarà  mai  compiuto , perchè  C intervallo  che  divide  il Jìnilo  dall*  infinito  è pure 
injinito.  In  questo  avviamento  dal  finito  verso  l' infinito,  avviamento  che  sara  al- 
tresi infinito,  perchè  si  accosterà  sempre  al  suo  termine  senza  mai  raggiungerlo, 
cousiste  la  gran  meraviglia  dell'  uomo  c proporzionatamente  di  ogni  cosa  creala. 
1/  istinto,  il  bisogno,  il  desiderio  di  una  felicità  infinita  che  la  natura  infuse  nei 
petti  umani  è una  prova  di  tale  indirizzo,  perchè  è I'  annunzio  e il  presagio  della 
meta  futura,  a cui  I'  uomo  è ordinato  ; onde  ci  apparisce  come  una  vocazione  e un 
apparecchio  palingencsiaco.  Abbiamo  testò  veduto  che  il  mondo  presente  è in  corso 
verso  uno  scopo  futuro  ; ma  questo  scopo  non  è una  quiete  assoluta,  che  ripugne- 
rebbe all’  essenza  della  vita  e all’  idea  di  quel  godimento  senza  limili,  di  cui  gli 
spiriti  creati  sono  capaci  (i).  Lo  scopo  essendo  infinito,  la  consecuzione  attuale  di 
esso  non  può  consistere  che  nell’  avviamento  medesimo  considerato  come  infinito  ; 
il  quale  preoccupa  virtualmente  esso  scopo  impossibile  a raggiungersi  in  allo,  pos- 
sedendolo e portandolo  per  cosi  dire  in  sè  stesso  in  quel  solo  modo  che  si  accomo- 
da alla  natura  del  contingente.  Distinguasi  dunque  nell'  uomo  la  potenza  della  feli- 
cità dal  suo  alto.  Quella  è infinita,  non  questo  ; ma  I’  alto  finito  di  una  potenza  in- 
finita è capace  di  crescere  in  infinito  ; perchè  ogni  qual  volta  posasse  in  un  limile 
determinato,  più  non  risponderebbe  all'  infinità  della  potenza  che  lo  produce.  li)  in 
ciò,  come  nel  resto,  le  proprietà  istintive  della  nostra  natura  si  accordano  a capello 
colle  condizioni  essenziali  di  ogni  essere  crealo  ; perchè  1’  esistenza  risiede  univer- 
salmente nell' avviamento  infinito  del  finito  verso  uno  scopo  infinito,  in  virtù  del- 
l'essenza medesima  dell' atto  creativo.  Il  quale,  plasmando  il  finito  sopra  l'esem- 
plare infinito  dell'  Idea,  non  può  non  dargli  una  virtù  infinita  ; che  altrimenti  la 
copia  non  corrisponderebbe  in  nessun  modo  all’ originale,  e l’esistente  si  confon- 
derebbe col  nulla.  Come  Dio  non  può  creare  una  cosa  che  sia  attualmente  infinita, 
perchè  l’ infinità  assoluta  importando  la  realtà  non  è creabile,  cosi  egli  non  può 
creare  un  essere  che  non  sin  iufinito  virtualmente,  giacché  la  creabililàdi  una  cosa 
inchiude  un'  altitudine  potenziale  senza  limili  (2).  Dal  che  conseguila  che  vi  sono 


(1)  Si  avverta  che  il  possesso  di  Dio,  costitutivo  della  beatitudine  sovrannaturale,  secondo  il 
dogma  cattolico,  essendo  finito,  è suscettivo  di  un  ampliamento  senza  limiti  non  già  di  essenza,  ma 
di  gradi.  Quindi  la  disparità  del  premio,  secondo  i meriti  ; quindi  anco  la  possibilità  di  un  moto 
infinito  di  beatitudine  congiunto  alla  stabilità  del  possesso  ; moto  che  non  toglie  la  disparità,  come 
1*  ingrandimento  simultaneo  di  due  corpi  non  altera  le  loro  proporzioni.  Ma  quando  si  parla  di  moto 
e di  progresso  palingencsiaco,  bisogna  rimuoverne  1*  idea  di  successione  temporanea,  e formarse- 
ne un  concetto  elio  mi  riservo  a specificare  altrove. 

(2)  Non  fo  che  accennare  alcuni  punti  di  una  dottrina  clic  svolgerò  ampiamente  nella  Proto- 
logia. Parrà  a taluno  che  l’avviamento  infinito  del  crealo  importando  una  specie  di  succcssiono 
ripugni  all’  immanenza  propria  dello  stato  palingencsiaco.  Ma  l’immanenza  elio  può  competere 
alle  cose  create  non  è perfetta,  come  quella  dell’  eternità  pura  c di  Dio;  onde  non  può  escludere 
ud  elemento  di  successione,  bisogna  dunque  comporre  questo  elemento  di  successione  con  quello 
dcH’immancnza  finita,  c determinare  il  modo  in  cui  gli  esseri  circoscritti  partecipino  finitamente  al- 
l’eterno: il  che  io  farò  deducendo  l’accordo  dialettico  dei  due  componenti  dall’  ideu  stessa  del  tem- 
po. Sembrerà  ad  altri  che  il  progresso  infinito  dello  spirito  mal  si  accomodi  alle  dottrine  dei  teolo- 
gi intorno  ai  premi  e alle  pene  eterne  dell’  altra  vita.  Distinguasi  in  queste  dottrine  il  dogma  cat- 
tolico dalle  opinioni.  Quanto  al  dogma  proverò  altrove  rigoi osamente  ( c c’  impegno  la  mia  parola) 
che  non  che  essere  offeso  dalla  mia  teorica,  nc  vien  confermato,  traendone  una  luce  di  evidenza 
maggiore.  Quanto  alle  semplici  opinioni,  non  è da  stupire  clic  alcune  di  esse  siano  inesatte  c im- 

{ «ossi  bili  a difendere  nello  stato  attuale  delle  scienze  speculative;  giacché  questa  é la  sorte  di  tutte 
e opinioni  si  teologiche  che  filosolich  ■,  atteso  il  successivo  perfezionamento  dello  spirito  umano. 
Dico  inesatte,  anziché  false;  perché  nei  pareri  dei  grandi  ingegni  c’  é sempre  molto  del  vero  E 
grandissimi  ingegni  erano  quei  dottori  del  medio  evo,  onde  nacque  la  teologia  che  ancor  oggi  re- 
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«lue  ragioni  d’  infinito*  I’  uno  assoluto  e attuale,  proprio  del  creatore  e affatto  inco- 
municabile, e T altro  relativo  e virtuale  comune  agli  esseri  creati  ; onde  si  compone 
T antica  lite  spesso  agitala  e non  mai  risoluta  sulla  natura  finita  o infinita  dell'  u- 
uiverso. 

Ora  tornando  allo  stato  attuale  dell’  uomo,  se  si  ragguagliano  le  contingenze 
di  bene  e di  male  a cui  è soggetto  sopra  la  terra,  si  trova  che  esse  corrispondono 
al  tenore  del  periodo  in  cui  è collocato.  La  sua  condizione  è un  misto  di  felicità  e 
di  miseria,  di  bontà  e di  malizia  connaturalo  all’indole  di  quella,  come  stato  im- 
perfetto c principiativo.  Se  1’  uomo  fosse  felice  e buono  a compimento,  la  terra  do* 
vrebb'  essere  il  fine  ; s egli  non  avesse  dei  semi  di  felicità  e di  virtù,  essa  non  po- 
trebbe essere  il  principio.  La  mescolanza  dei  due  generi  ci  addila  uno  stato  mezza- 
no, o dirò  meglio  una  pausa  di  transito,  e un  inviamento  a un  grado  di  essere  su- 
periore. Quella  stessa  corruzione  originale,  che  la  fede  c insegna,  e di  cui  portia- 
mo la  trista  prova  in  noi  stessi,  non  è altro  che  una  malattia  della  specie , con- 
tratta dal  suo  stipite,  e simile  ad  altre  degenerazioni  volontarie  o involontarie,  spi- 
rituali o materiali,  di  minor  rilievo,  che  si  trovano  pur  nella  nostra  e nelle  altre 
famiglie  terrestri.  Ora  la  malattia  è altresì  un  fenomeno  che  di  sna  natura  appar- 
tiene all’  imperfetta  ragion  dei  principii  , onde  lo  stalo  del  feto  e del  pargolo  ezian- 
dio sanissimi  è morboso  rispetto  all’  abitudine  fisiologica  dell’  adulto  ; e si  può  dire 
che  P uomo  entra  infermo  nel  mondo,  e non  si  riscuote  dal  suo  malanno  che  dopo 
una  lunga  convalescenza.  La  malattia  è una  crisi,  e ogni  crisi  appartiene  alla  rozza 
coslitnzion  delle  origini,  importando  il  prevaler  momentaneo  della  sofistica  verso  la 
dialettica  ; il  qual  prevalere  è più  o meno  inevitabile  nei  primordii  del  creato,  per- 
chè nasce  dalle  leggi  intime  delle  nature  finite  e dal  processo  dinamico  della  con- 
tingenza. La  varietà  poi  e la  differenza  dei  beni  e dei  inali,  che  si  trovano  negl’in- 
dividui, dispaiono  nella  specie,  e fanno  luogo  a una  stessa  misura  ; nella  quale  il 
male  par  che  prevalga  in  tanto  sul  bene,  in  quanto  questo,  come  osserva  il  Leopar- 
di, essendo  sproporzionatissimo  al  desiderio,  perde  una  parte  del  proprio  valore  ; 
1’  uomo  essendo  per  l'alta  sua  vocazione  condizionato  in  guisa  che  sente  assai  più 
il  male  che  il  bene,  e assai  meno  il  possesso  dei  vantaggi  e godimenti  concedutigli, 
che  la  privazione  di  molli  altri.  Ma  come  potrebbe  giustamente  dolersene  ? Come 
potrebbe  pretendere  che  il  principio  sia  il  fine,  e la  parte  sia  il  tutto?  Che  una  vita 
destinata  per  ordinario  a durare  meno  di  un  secolo,  e che  ha  per  teatro  un  gra- 
nellino di  sabbia  (i),  preoccupi,  concentri  in  sè  stessa,  ed  esaurisca,  per  dir  così, 
l'infinito?  Voi  vorreste  esser  beato  ? Avete  mille  ragioni  di  volerlo  ; ma,  per  Dio, 
abbiate  pazienza  ; che  quando  non  ci  mettiate  ostacolo,  abusando  la  libertà  che  vi 
è conceduta,  lo  sarete  ; che  la  vostra  felicità  avvenire  è in  tal  caso  tanto  certa  e si- 
cura quanto  1’  esistenza  che  possedete  presentemente.  Avete  paura  che  vi  manchi  il 
tempo?  Non  sapete  che  il  tempo  e lo  spazio  sono  infiniti?  Che  Dio  è paziente,  perchè 
eterno  ? Siatelo  anche  voi,  poiché  egli  vi  ha  fatti,  per  quauto  una  creatura  può 


gna  nelle  scuole.  Ma  che  maraviglia  clic  contutloció  non  abbiano  collo  tutto  il  vero,  quando  ( per 
ciò  che  spetta  al  punto  presente  ) egli  non  è possibile  il  procedere  cou  sicurezza  senza  i canoni 
«Iella  filosofia  infinitesimale  ? Ora  la  filosofia  dell’  infinito  fu  ignota  al  medio  evo  non  meno  clic  a 
tutta  V antichità  occidentale,  e il  primo  clic  1’  abbia  presentita  è Niccolò  di  Cusa,  clic  non  fu  capi- 
to dai  coetanei, né  seguito  dai  successori. Fra  i moderni  fllegel  tentò  questo  campo:uia  procedendo 
«Ila  panteistica,  ci  diede  In  filosofia  non  mica  dell’  infinito,  ma  dell’  assurdo  e del  nulla.  E puro 
senza  una  buona  mclalisicn  infinitesimale  egli  é impossibile  il  giungere  a conclusioni  sode  intorno 
«Ila  più  parte  dei  quesiti  di  cosmologia  e teologia  naturale;  di  che  fa  buon  testimonio  la  debolezza 
eccessiva  della  filosofia  moderna  su  tutte  queste  materie.  Io  darò  nella  mia  Protologia  un  saggio 
di  una  teorica  dell’  infinito,  dcducendola  dal  principio  di  creazione.  Dico  un  semplice  saggio  ; il 
clic  sarà  anche  troppo  alla  tenuità  delle  mie  forze. 

(I)  Lcopaaui,  Opere’)  tou».  2,  pag.  52. 
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essere,  compartecipi  di  eternità.  Il  Leopardi  stesso  osserva  che  se  gli  uomini  otte- 
nessero r infinito,  non  però  potrebbero  saziarsene  e sottrarsi  alla  noia  (i).  E per- 
chè ? Forse  che  l’ infinito  non  basta  agli  umani  desideri  ? Nou  mica  ; ma  perchè 
l’ infinito  diviso  e sminuzzalo  nella  successione  del  tempo  non  sarebbe  più  infinito  ; 
perchè  una  felicità  infinita  dee  essere  tutta  raccolta  in  uno,  e non  ammette  divisione 
di  sorta  ; laonde  noi  rappresentandocela  come  partila  nella  segueuza  del  tempo,  la 
spogliamo  della  sua  essenza,  e la  rendiamo  incapace  di  soddisfare  alle  nostre  bra- 
me. La  felicità  assoluta  ripugna  dunque  alle  condizioni  della  vita  terrena;  poiché 
essa  non  può  effettuarsi  negli  ordini  della  durata  cosmica,  e non  può  capire  nel 
tempo,  se  esso  non  s’ intreccia  colf  immanenza.  l\la  la  natura  promettendoci  la  fe- 
licità non  ha  stabilita  I’  ora  di  darcela,  nè  si  è impegnata  a farlo  di  presente  ; anzi 
additandoci  il  cielo  e le  sue  bellezze  eterne,  ha  lasciato  abbastanza  intendere,  che 
colà  alberga  il  bene  desideralo.  Ella  sarebbe  cattiva  economa  e distributrice  de’ suoi 
doni,  se  accumulasse  quaggiù  tutte  le  sue  ricchezze  e non  riservasse  a’ suoi  figli 
niente  di  nuovo  e di  più  bello  per  1’  avvenire.  Che  direste  di  un  signore  che  nell' ar- 
redare ed  ornare  un  partimeulo  di  camere,  mettesse  gli  addobbi,  gli  arazzi  e le 
suppellettili  più  preziose  nella  sala  o nell’ anticamera,  in  vece  di  tenerle  iu  serbo 
per  le  stanze  più  elette?  0 di  un  edile,  che  apparecchiando  una  festa  solenne,  esau- 
risse I’  erario  nei  giuochi  e nelle  pompe  stabilite  per  la  sua  vigilia  ? Se  il  feto  po- 
tesse parlare,  e vi  esponesse  il  fastidio  che  prova  a star  racchiuso  e rannicchialo 
miseramente  in  udo  stanzino  così  angusto  ed  oscuro,  com'  è il  ventre  della  sua  ma- 
dre, voi  gli  direste  : abbi  pazienza,  caro,  chè  quindi  a breve  tempo  uscirai  di  pri- 
gione ed  entrerai  in  nua  casa  molto  più  ampia,  dove  potrai  esercitar  le  gambe  o 
spaziare  a tuo  talento.  Ma  anche  la  terra  è una  carcere,  come  dice  Platone,  benché 
assai  più  vasta  ; e lo  sarebbe  il  cielo  visibile,  se  ci  fosse  dato  di  abitarlo  e di  viag- 
giar colle  stelle  ; perchè  la  vita  e tutti  i presenti  ordini  mondani  non  sono  altro  che 
1’  embrione  di  un  altro  mondo  e di  un'  altra  vita. 

Dico  iu  secondo  luogo  che  il  desiderio  di  una  compila  beatitudine  non  dee 
essere  adempiuto  negli  ordini  presenti,  come  quelli  che  avendo  ragione  di  prova 
morale  e di  aringo  sperimcntalivo  anziché  di  meta,  di  stazione  e di  premio,  non 
son  destinali  a godere,  ma  ad  operare,  non  alla  felicità,  ma  alla  virtù,  di  cui 
quella  è guiderdone  e compimento.  Il  che  si  raccoglie  del  pari  dalle  ragioni  di  essi 
ordini  ; cioè  dalla  lor  successione,  dalla  brevità  della  vita  e via  discorrendo  ; ma 

{irincipalmente  dal  pensiero  medesimo.  Il  quale  porgendoci  il  fallo  interno  dell  ar- 
dirlo e P idea  di  una  legge  assoluta  implicante  i concetti  di  merito  e di  demerito, 
di  ricompensa  e di  castigo,  accerta  apoditticamente  quell  avvenire  che  ci  aspetta, 
e conferma  a suo  proposito  le  induzioni  suggerite  dallo  stato  preseute  dell’ uomo  e 
della  natura.  E illustra  mirabilmente  1’ economia  della  nostra  condizione;  nella 
quale  in  effetto  v ha  tanto  di  bene  e del  suo  contrario,  quanto  è richiesto  dallo 
scopo  morale  a cui  sinm  destinati.  Il  Leopardi  sopraffatto  dallo  spettacolo  delle 
proprie  e delle  comuni  miserie,  esagerò  manifestamente  nelle  sue  Operetle  morali 
I infelicità  degli  uomini,  e nei  Pensieri  la  loro  nequizia.  La  virtù  degli  uomini  è 
certo  più  rara  ancora  della  felicità  ; ina  per  questo  rispetto,  come  liberi  che  sono, 
essi  debbono  lagnarsi  soltanto  di  sé  medesimi  ; nè  hanno  scusa  che  valga  ; perchè 
se  la  virtù  fosse  troppo  facile,  non  sarebbe  virtù.  Ma  quanto  alla  felicita,  1 uomo, 
generalmente  parlando,  ne  ha  quel  tanto  che  gli  è necessario  per  poter  operare  ; 
il  quale  gli  tornerebbe  impossibile  se  ne  avesse  di  più  o di  meno  che  non  ne  ha  in 
eifello.  Se  infulli  Jn  sua  felicità  fosse  tale  che  ci  si  potesse  adagiare,  senza  sentirsi 
incalzalo  verso  f avvenire,  verrebbe  meno  ogui  operazione  ; perchè  la  gioia  nel 


(1)  Leopardi,  Opere , lorn.  2,  pag.  157. 
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nostro  essere  attuale  assorbe  tutte  le  potenze  dell'  animo,  c ha  ragion  di  quiete, 
laddove  1’  azione  è travaglio  e movimento.  11  Leopardi  duolsi  nel  Parini  che  la 

Storia  paia  bella  solo  da  lontano  ; il  che  è verissimo  ; perchè  1’  appetito  di  essa  è 
ato  ai  mortali  come  stimolo  alle  cose  grandi.  Onde  ottenuta  che  si  è,  uopo  è che 
l’ uomo  la  trovi  insufficiente,  e ne  desideri  una  maggiore,  che  gli  serva  d’incentivo 
a novelle  imprese.  Se  Cesare  si  fosse  soddisfatto  de1  suoi  trionfi,  non  avrebbe  pen- 
sato alla  spedizione  dei  Parti.  L’ insaziabilità  e Y incontentabilità  del  cuore  umano 
è dunque  una  legge  savia  di  natura  ; la  quale,  avendo  per  fine  supremo  di  creare 
e aspirando  alla  maggior  creazione  possibile,  dee  impedir  che  1*  uomo  si  posi  fin- 
che è negli  ordini  ristretti  del  tempo.  D' altra  parte  lo  stesso  inconveniente  avrebbe 
luogo,  se  la  sua  vita  fosse  priva  di  ogni  piacere,  e oppressa  del  continuo  dai  pati- 
menti. A ciò  mirano  le  pietose  industrie  della  natura  per  alleviare  i nostri  mali  e 
occultarceli  in  un  certo  modo  ; industrie  che  il  Leopardi  calunnia,  perchè  non  ne 
coglie  la  vera  intenzione  ; la  quale  non  è già  d' illuderci  col  desiderio  di  una  feli- 
cità ripugnante  agli  ordini  mondiali,  ma  solo  di  animarci  ad  andare  innanzi,  a 
portare  in  pace  le  fatiche  e i travagli  della  vita  e ad  operare  alacremente  ; perchè, 
lo  ripeto,  la  vita  terrena  è destinata  a operare  e non  a godere.  Quel  progresso, 
che  oggi  alcuni  negano  e molti  frantendono,  mira  bensì  a scemare  i dolori  e ad 
accrescere  le  operazioni  ; ma  non  mica  a darci  una  felicità  vera,  come  quella  che 
affatto  ripugna  agli  ordini  presenti  della  natura  umana  e della  vita  cosmica.  Ciò 
si  vede  chiaro  nel  fatto  avvertito  sagacemente  dal  nostro  filosofo  ; il  quale  osserva 
che  nel  tempo  stesso  di  qualunque  nostro  diletto,  ancorché  desiderato  infinita- 
mente, e procacciato  con  fatiche  e molestie  indicibili ; non  potendoci  contentare 
il  goder  che  facciamo  in  ciascuno  di  quei  momenti , stiamo  sempre  aspettando 
un  goder  maggiore  e più  vero , nel  quale  consista  in  somma  quel  tal  piacere  ; e 
andiamo  quasi  riportandoci  di  continuo  agV  istanti futuri  di  quel  medesimo  di- 
letto ; il  quale  finisce  sempre  innanzi  al  giungere  dell'  istante  che  ci  soddisfac- 
cia e non  ci  lascia  altro  bene  che  la  speranza  cicca  di  goder  meglio  e più  vera- 
mente in  altra  occasione  (i).  Or  chi  non  vede  che  la  natura  con  queste  arti  non 
mira  punto  a farci  godere,  ma  a tenerci  in  lena  nell'  operare  ? E che  se  la  spe- 
ranza, quasi  cacciata  e inseguita  di  luogo  in  luogo , in  ultimo  non  avendo  più 
dove  riposarsi  in  tutto  lo  spazio  della  vita , non  perciò  vien  meno , ma  passa  di 
là  dalla  stessa  morte  (2),  questo  non  è già  un  inganno,  ma  un  inviamento  verso 
T avvenire,  un  indirizzo  verso  quell'  infinito,  che  ci  viene  rappresentato  dalle  con- 
dizioni del  mondo  e dalle  leggi  del  pensiero,  come  il  nostro  ultimo  fine?  Quindi  è 
che  dal  canto  medesimo  della  cognizione,  noi  non  apprendiamo  che  quelle  verità 
che  ci  son  necessarie  o utili  per  la  vita  attiva  : tutto  il  resto  è un  arcano  impene- 
trabile : il  mondo  corporeo  che  uoi  abitiamo,  anzi  l’uomo  medesimo,  è un  mistero, 
salvo  che  intorno  a quelle  poche  relazioni  e attinenze,  la  cui  notizia  dee  servir  di 
guida  alle  nostre  operazioni. 

Egli  è cosi  vero  la  felicità  per  sè  medesima  non  essere  una  faccenda  di  quag- 
giù, che  T uomo  più  avventuroso  del  inondo  è colui  che  non  pensa  più  che  tanto 
alla  felicità  propria,  ma  che  si  studia  sopra  ogni  cosa  di  essere  attivo  e virtuoso. 
Parlo  della  felicità  dell'  animo  ; la  quale  è In  sola  che  sia  veramente  desiderabile, 
perchè  sola  ha  il  sentimento  c il  possesso  di  sè  medesima,  e non  dipende  dai  casi 
esteriori.  I più  miseri  all’  incontro  sono  coloro  che  dal  mattino  alla  sera  non  atten- 
dono ad  altro  che  ai  loro  diletti  ; perchè  pugniamo  che  la  fortuna  o la  noia  non 
gl’  impediscano  di  stare  in  festa  per  un  certo  tempo,  come  potranno  evitare  i mali 


(I)  Opere , tom.  1,  nng,  224, 
(2;  tbiit , pag,  27U, 
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della  vecchiezza  ? La  quale  è chiamata  dal  Leopardi  vero  e manifesto  male , anzi 
cumulo  (limali e di  miserie  gravissimo  (i),  e caricata  di  maledizioni  io  vari  luo- 
ghi delle  sue  opere.  Nè  può  fare  altrimenti  chi  pone  il  fine  dell’  uomo  sulla  tcrru 
e considera  la  vita  presente  come  indirizzata  alla  felicità.  Ma  tutto  cambia  di  aspet- 
to, se  alla  felicità  si  sostituisce  la  virtù,  come  apparecchio  e caparra  di  futura  bea- 
titudine da  conseguirsi  in  uno  stato  di  cose  che  le  sia  proporzionato  ; qual  non  è 
senza  dubbio  questa  terrena  stanza.  Allora  le  condizioni  della  vita  vengono  giusti- 
ficaie,  i mali,  gl’  infortuni,  la  vecchiaia  e la  morte  medesima  sono  ribenedetle  ; e 
la  povera  natura  ci  apparisce  innocente,  anzi  benefica  e autorevole  inallevadriee 
delle  sue  promesse.  Muove  meraviglia  a pensare  come  il  poeta  italiano,  che  ebbe 
non  solo  sentimento  ed  amore,  ma  pratica  costante  della  virtù,  che  la  commendò 
in  più  luoghi  de’  suoi  scritti,  e ne  fece  in  uno  degli  ultimi  un  magnifico  elogio  (2), 
la  riputasse  tuttavia  per  un  sogno  dell’  immaginazione,  anteponendo  alla  voce  evi- 
dente, autorevole,  assoluta  della  coscienza  la  corta  c relativa  testimonianza  del 
senso.  Imperocché  il  senso,  non  la  ragione,  gli  dettò  la  pittura  che  egli  fa  della 
specie  umana  nella  sua  Ginestra  ; dove  conchiude  che  1’  uomo  è nulla,  perchè  la 
terra  è meno  che  un  atomo  a rispetto  dell’  universo  (3).  Quasi  che  il  pregio  delle 
cose  consista  nella  mole,  e il  pensiero  che  comprende  in  sè  stesso  e misura  la  va- 
stità del  mondo,  e conosce  la  piccolezza  del  nostro  globo,  e dettò  al  Leopardi 
quelle  sue  belle  e sconsolate  pagine,  non  sovrasti  di  valuta  e di  vera  grandezza  al 
sensibile  universo.  Ma  egli  stesso  si  confuta  dove  osserva  che  il  non  poter  essere 
soddisfallo  da  alcuna  cosa  terrena , nè,  per  dir  cosi , dalla  terra  intera  ; consi - 
derare  V ampiezza  inestimabile  dello  spazio , il  numero  e la  mole  mar avig liosa 
dei  mondi , e trovare  che  lutto  è poco  e piccino  alla  capacità  dell'  animo  proprio  ; 
immaginarsi  il  numero  dei  mondi  infinito,  e l universo  infinito , e sentire  che 
1'  animo  nostro  sarebbe  ancora  più  grande  che  si  fatto  universo  ; e sempre  ac- 
cusare le  cose  d' insufficienza  e di  nullità , e patire  mancamento  e vólo , e perù 
noia , pare  a me  il  maggior  segno  di  grandezza  e di  nobiltà , che  si  vegga  della 
natura  umana  (4).  Non  è questo  un  espresso  riconoscimento  della  singolare  eccel- 
lenza e sublimità  del  pensiero,  e di  quell’  ordine  morale  che  ne  deriva  e ne  è in- 
separabile ? 

Chieggo  scusa  al  benigno  lettore  di  questa  lunga  intramessa;  colla  quale  non 
ho  già  inteso  di  voler  risolvere  in  poche  pagine  problemi  vasti  e implicali,  a cui 
appena  basterebbero  i volumi,  ma  solo  di  far  sentire  la  necessità  di  sterminar  dal- 
l’ Italia,  quelle  dottrine  incivili  che  ci  furono  portale  dai  forestieri,  e di  confortare 
le  fresche  generazioni  colle  ad  imprendere  animosamente  un'  opera  che  tanto  im- 
porla. Così  la  riforma  filosofica  aiuterà  e compierà  la  civile  ; ed  entrambe  insieme 
accoppiate  produrranno  una  riforma  religiosa  e nazionale  ; giacché  il  cattolicismo, 
che  e la  religione  nativa  e patria  degl’  Italiani,  non  è altro  propriamente  parlando, 
che  il  compimento  dottrinale  ed  interno,  la  forma  civile  e V estrinsecazione  della 
sincera  filosofia.  Dico  dottrinale  ed  interno,  perchè  grande  è l’ error  di  coloro  che 
stimano  la  fede  arrecar  pregiudizio  alla  speculazione  o circoscriverla,  e questa 
poter  essere  integrata  e compita  senza  la  fede.  Il  quale  errore  oggi  fiorisce  più  che 
il  sensismo  già  declinante,  sia  in  Italia,  sia  in  Francia  ( maestra  di  ogni  nostra  fi- 
losofia imparaticela),  dove  spicca  meglio  perchè  la  stampa  è libera  e dove  il  Cri- 
stianesimo de'  razionali  tedeschi  co’  suoi  miti,  simboli  e dogmi  ridotti  a poesia  è 


(1)  Opere , tom.  1,  pag.  235. 

(2)  Paralipomeni , V.  47,  48. 

(3)  Opere , tom.  1,  pag.  119,  seq. 
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divenuto  per  opera  degli  eclettici  quasi  moneta  corrente.  Rigettino  gl'italiani,  per 
l’ amor  del  cielo,  questa  frivola  sapienza,  che  sola  basterebbe  a impedir  gl’  incre- 
menti della  speculativa,  e le  sarìa  di  danno  non  meno  che  alle  credenze.  Noi  se- 
guimmo gli  stranieri  nel  ristorare  la  filosofia  spirituale  ; antiveniamoli  nel  rinno- 
vamento e perfezionamento  della  cristiana  Sarebbe  ornai  tempo  che  ci  vergognas- 
simo di  camminar  sempre  alla  coda.  Persuadiamoci  che  il  vero  rivelalo  non  è un 
ritegno,  nè  un  inciampo,  ma  un  acquisto  e un  aiuto  pel  filosofo.  E come  un  aiuto 
e un  acquisto  ? Perche  dilata  il  campo  scientifico  c aggiunge  lena  all’ingegno, 
(lerto  non  è lecito  allo  speculativo  il  travisare  i dogmi  cattolici  e dee  pigliarli  come 
sono  in  sé  stessi,  senza  offendere  I integrità  loro  ; ma  ciò  è senno  e non  servag- 
gio ; come  1 uso  contrario  non  è libertà  da  uomo,  ma  licenza  da  fanciullo.  11  fan- 
ciullo non  è pago,  se  non  gli  dai  licenza  di  guastare  e disfare  le  cose  belle  che  ri- 
ceve in  dono  per  rinvenire  ciò  che  v è dentro  ; ma  il  poverino  non  ci  trova  nulla 
e resta  colle  mani  vuote.  Non  mi  par  savio  1 uom  dovizioso,  che  per  mostrarsi  pa- 
drone de’  suoi  zecchini  li  fa  fondere  e gittarne  le  ceneri  al  vento  Ricchezza  è pos- 
sesso e buon  uso  dei  frutti,  non  ludibrio  e dispersione  del  capitale  ; anzi  quanto 
meglio  il  capitale  è prezioso,  tanto  più  si  dee  guardare  ed  averlo  caro.  Il  raziona- 
lista si  governa  coi  dogmi  cristiani  come  il  putto  co’ suoi  balocchi;  li  tramena,  gli 
stira,  li  torce,  li  travolge,  li  concia  come  Dio  tei  dica,  per  ridurli  a ragione,  e ca- 
varne, die  egli,  un  costrutto  filosofico.  Ma  che  ne  cava  ? Niente  : il  suo  guadagno 
non  è che  perdita  : perchè  distrutto  il  dogma,  vale  a dire  ridottolo  con  procustini 
sforzi  a essere  una  verità  meramente  filosofica  già  conosciuta,  egli  si  rimane  con 
quella  scarsa  suppellettile  di  notizie  razionali  che  aveva  prima.  Non  accadeva  far 
tanti  romori  e durar  tante  fatiche  per  accrescere  la  somma  di  zeri  imitili  e 1 edili- 
zio di  mine.  Oggi  si  ride  di  coloro,  che  stiracchiano  e guastano  la  fisica,  la  chi- 
mica, la  storia  naturule  per  recarle  a ragione  ; e fanno  delle  ogliopotride  lambic- 
cate sotto  nome  di  filosofia  nuturale  ; perchè  si  tiene  che  il  filosolo  e universal- 
mente lo  scienziato  non  possa  vnlersi  a prò  di  una  disciplina  dei  dati  delle  altre, 
se  non  pigliandoli  come  sono  e serbando  religiosamente  l’ integrità  loro  ; quando 
ogni  ampliamento  dottrinale  ottenibile  colle  escursioni  peregrine  consiste  nel  tro- 
vare nuove  attinenze  tra  gli  oggetti  diversi  e lontani,  e non  mica  nell  alterare  essi 
oggetti  trasmutando  gii  uni  negli  altri.  Ma  questa  bella  alchimia  si  fa  ancor  buona 
in  teologia  ; e i dogmi  cattolici  si  trattano  con  una  fidanza  e uno  strapazzo,  che  si 
avrebbe  scrupolo  di  usare  verso  gli  alcali  e gli  acidi,  i metalli  e gl’imponderabili. 
E cosi  in  vece  di  arricchire  e ampliare  s’ impoverisce  e si  ristringe  la  scienza.  (Rie 
cos  è la  rivelazione,  se  non  un'  esperienza  divina  e oltramondana,  elio  ci  è comu- 
nicata autorevolmente,  come  l' esperienza  scientifica  dei  dotti  si  tramanda  agl’  in- 
dotti, i quali  l’ accettano  per  autorità,  non  potendo  acquistarla  per  cognizione 
immediata?  In  virtù  di  tale  esperienza,  de’ suoi  frutti  immediati  e dell’ impulso  che 
ne  proviene  al  pensiero  speculativo  universalmente,  la  filosofia  dei  popoli  cristiani 
può  superare  di  gran  lunga  I’  antica  non  solo  in  verità,  ma  in  ampiezza,  in  rigore, 
in  armonia,  in  bellezza,  in  sublimità,  in  importanza  sì  teoretica  clic  pratica.  Verrà 
giorno  ( e forse  non  è lontanissimo  ) che  le  speculazioni  di  Platone  e di  Aristotile, 
benché  maravigliose,  secondo  i loro  tempi,  parranno  poco  più  di  un  giuoco  ap- 
petto alla  filosofia  moderna.  L'ingegno  antico,  eziandio  ne  suoi  voli  più  sublimi, 
non  usci  della  region  del  finito  ; laddove  l’ ingegno  cristiano  può  poggiare  all  in- 
finito ( a cui  lo  portano  naturalmente  i due  dogmi  della  teandrìa  e della  palinge- 
nesìn,  che  ne  contengono  il  gerine  ),  e inventare  la  filosofia,  come  ha  già  creata 
la  matematica  infinitesimale.  Ma  certo  tali  conquiste  tornerebbero  impossibili,  se 
svisando  e annullando  i pronunziati  cattolici,  si  spegnesse  la  favilla  ravvivatrice 
degl'  intelletti.  Avvezziamoci  dunque  a portarci  colla  teologia  come  da  alcuni  anni 
ci  governiamo  colla  fisica,  valendoci  de  suoi  imprestiti  non  mica  per  mandare  a 
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male  il  suo  patrimonio,  ma  per  accrescere  il  nostro.  Il  principio  dell  attrazione, 
per  camion  ui  esempio,  porgo  alla  filosofia  un  vero  rilevantissimo,  cioè  f unità  del 
corporeo  universo  ; ma  se  alla  legge  del  Newton  si  sostituissero  i sogni  di  Cartesio 
sui  turbini  mondiali,  che  costruito  se  ne  caverebbe  ? Così  la  teandrìa  è un  dogma 
pregno  di  corollari  filosofici  di  somma  importanza  ; e ci  dà  fra  le  altre  cose  il  con- 
cetto teleologico  delle  esistenze  ; conciossiachè  il  Cristianesimo  tutto  quanto  è una 
precession  paliugenesiaca  e per  via  di  esso  Y avvenire  ollrainondano  si  rende  astan- 
te c quasi  sperimentale  (i).  Se  Cristo  è Dio,  secondo  il  dogma  cattolico,  la  terra  e 
la  sua  storia  mutano  aspetto,  c conoscendone  la  fine,  ne  hai  la  chiave  ; dove  che 
se  Cristo  è uomo  e non  ha  di  Dio  che  il  nome,  o quella  partecipanza  che  il  pan- 
teismo attribuisce  a tutta  la  natura,  giusta  il  dettato  dei  Sociniani  e degli  Egelisti, 
f Evangelio  diventa  sterile  per  la  scienza  ; e la  storia  non  è pure  in  caso  di  trarne 
un  uomo  di  più.  Escano  dunque  gl'  Italiani  dalle  infelici  pastoie,  incui  gl  ingegni 
d‘  oltremonle  vorrebbero  costringerli.  E non  si  spaventino  di  certi  loro  compatrioti, 
che  chiamano  per  istrazio  teologizzanti  i filosofi  chesi  occupano  anco  di  religione; 
come  se  la  filosofia,  scienza  universale,  dovesse  escludere  solamente  il  Cristianesi- 
mo o non  le  fosse  lecito  di  discorrerne  che  a sproposito.  Invece  di  vivere  e pensare 
da  forestieri  e da  barbogi,  diano  opera  a una  vita  e ad  una  scienza  nuova , se- 
condo T esempio  dell  Alighieri  e del  Vico.  La  scienza  ha  anch’  ella  i suoi  conati  e 
i suoi  moti  palingenesiaci  ; i quali  consistono  nel  sollevarsi  sulle  predenti  preoc- 
cupazioni, infuturando  il  pensiero  umano,  e fecondandolo  di  nuovi  parti  col  dogma 
vivifico  di  creazione  (2). 

11  caltolicismo  tornerà  in  fiore,  come  tosto  saranno  espulse  quelle  dottrine 
avvcniticce,  che  occupano  ancora  alcuni  spirili  italiani  ; perchè  f eterodossia  filo- 
sofica e la  religiosa  ebbero  la  stessa  origine,  cioè  1 invasione  delle  idee  straniere, 
e lo  scadimento  del  nostro  primato  nelle  influenze  morali  e nei  privilegi  dell’  in- 
telletto. La  vera  speculativa  nata  in  Italia  con  Pitagora  c la  scuola  italica,  passata 
in  Grecia  con  Socrate  e col  maggiore  de  suoi  discepoli,  poi  tornata  nella  nostra 


(1)  Tal  ó il  senso  dello  sperandarum  substantia  rcrum  di  san  Paolo  ( Heb.  , XI,  1 ).  La  fede 
quindi  genera  la  speranza;  perché  1’  una  é 1’  anticipazione  c la  prcscnzialità  sostanziale,  benché 
imperfetta,  delle  cose,  onde  1’  altra  è l’aspirazione,  che  le  argomenta  future  e lontane. 

(2)  1 principi  del  nostro  risorgimento  religioso  in  questo  secolo  furono  opera  massimamente 
di  due  uomini,  a cui  F Italia  non  potrà  mai  essere  troppo  riconoscente.  Non  occorre  che  io  nomini 
Pasquale  Galluppi  e Alessandro  Manzoni;  il  primo  dei  quali  passò  ultimamente  di  vita,  e fu  accom- 
pagnato al  sepolcro  da  una  eletta  frequenza  di  giovani  devota  e tenera  del  suo  nome,  e più  ricor- 
devole dei  beneiizi  intellettuali  clic  le  mature  generazioni. Locati  ai  due  estremi  d’Italia,  il  poeta  o 
il  filosofo  concorsero  per  vie  diverse  al  medesimo  effetto;  e ciò  che  è singolare,  l’uomo  di  fantasia 
nacque  e visse  poco  lungi  dalle  Alpi,c  l’uomo  di  fredda  e analitica  speculazione  ai  piedi  del  Vesu- 
vio.il  che  pretta  la  vena  ubertosa  delle  zone  italiche,  poiché  possono  alternare  e scambiarsi  i loro 
proventi.  Tanto  più  clic  il  nostro  gran  romanziere  é anche  filosofo;ma  la  sua  filosofia  é di  quella 
specie  clic  io  chiamerei  popolana  e civile,  perché  non  istù  sull’csquisito  dell’arte,  non  va  per  punti 
di  dottrina,  si  marita  coll’  immaginazione,  coll’  alfetlo,  e appartiene  alle  lettere  ( strettamente  par- 
lando) anzi  che  alla  scienza. La  lode  del  Galluppi  si  é quella  di  avere  abbattuto  il  sensismo  trapian- 
tato in  Italia,  e gittate  le  basi  di  una  psicologia  soda,  giudiziosa,  sperimentale,  e simile  a quella 
clic  Tommaso  Reid  insegnò  nella  Scozia,  c che  il  Roycr-Collur  introdusse  in  Francia,  senza  però 
essere  una  ripetizione  dell’  una  né  dell’  altra.  La  sua  bontà  c modestia  singolare  lo  rese  troppo  be- 
nigno verso  corti  lavori  oltramontani  poco  degni  di  occuparlo;  se  non  che  questo  fu  difetto  non 
dell’uomo  ma  dei  tempi.  Il  vezzo  era  allora  universale  c anche  l’ingegno  inventivo  c pellegrino 
del  Manzoni  ne  andò  preso.  Non  era  ancor  giunta  l’ora,  in  cui  gl*  Italiani  conoscessero  che  l’  au- 
tonomia del  pensiero  è più  preziosa  ancora  della  civile,  poiché  ne  é la  radice  ; e che  se  l’ Italia  è 
oggi  politicamente  schiava,  dee  tanto  piu  studiarsi  di  esser  libera  c regina  nelle  cose  dell’ intellet- 
to. lina  certa  fierezza  sta  bene,  quando  si  ha  la  forza  ; e noi,  per  Dio,  la  forza  dell’  ingegno  1’  ab- 
biamo, c nessuno  straniero  ce  la  può  torre  Ricordiamoci  adunque  almen  nelle  lettere  e nelle  dot- 
trine di  quegli  antichi  Romani,  che  non  s’ inchinavano  a nessuno,  c che  erano  ancor  più  beri 
nella  cattiva  fortuna  che  Della  prospera. 
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penisola  per  opera  degli  antichi  Romani,  fu  da  Roma  diffusa  in  tutto  il  resto  del 

mondo,  e vi  si  congiunse  indissolubilmente  col  Cristianesimo,  che  la  ripromulgò 
corretta  e piantata  sulla  salda  base  del  principio  di  creazione.  In  Roma  adunque 
ebbe  luogo  1’  unione  dell'antica  filosofia  pelasgica  colla  divina  sapienza  dell' Evan- 
gelio. Ora  questa  unione  cominciata  in  Roma  dee  in  essa  ricominciare  e diffon- 
dersi per  tutta  Italia,  mediante  l’opera  degl’  Italiani  ; e qual  è l’occasione  più 
propizia  a tal  effetto  che  la  presente,  quali  gli  auspizii  più  fortunati  che  quelli  del 
nuovo  pontefice?  Il  quale  ce  ne  dà  egli  stesso  l’esempio,  mettendo  mano,  per 
quanto  da  lui  dipende,  al  triplice  risorgimento,  di  cui  l’ Italia  ha  d’  uopo  ; cioè  al 
ristauro  della  nazione  colle  riforme  civili  ; a quello  della  filosofia  e delle  scienze 
in  universale  col  proteggere  il  loro  culto,  migliorar  le  scuole,  fondar  le  accade- 
mie, favorire  i congressi  eruditi,  agevolare  la  stampa  ; a quello  infine  della  reli- 
gione col  purgarla  dai  trascorsi  disciplinari  che  ne  offuscauo  la  bellezza.  1 ulti 
questi  beni  il  generoso  Pio  ce  gli  ha  promessi,  e ne  ha  già  incominciato  l adem- 
pimento. Ma  egli  certo  non  potrà  condurre  a fine  le  sue  magnanime  intenzioni,  se 

{'f  Italiani  non  lo  secondano  ; giacché  non  è in  balia  del  papa  quello  che  eccede 
a stessa  divina  potenza,  cioè  il  salvare  gli  uomini  senza  il  concorso  del  loro  arbi- 
trio. Dunque  i politici  assecondino  Pio,  ponendo  fine  alle  sette  estreme  degli  uto- 

f listi  c dei  retrogradi  ; i filosofi  e i letterati,  combattendo  quelle  dottrine  che  avvi- 
ncono e snervano  1’ umana  natura  ; gl’ increduli,  ritornando  alla  fede  dei  loro 
padri  e della  patria;  i buoni  cattolici  sceverando  la  fedo  ortodossa  dalle  corruttele 
gesuitiche.  Imperocché  la  confusione  di  queste  due  cose  differentissime  è un  altro 
ostacolo  che  si  attraversa  al  rinnovamento  della  prima  di  esse,  e di  cui  mi  resta  a 
dare  un  cenno  prima  di  conchiudere  il  presente  capitolo. 

11  volere  al  di  d’ oggi  riconciliare  l’ Italia  e P Europa  col  Gesuitismo  c colla 
religione  coni’  è espressa  e predicata  dai  Gesuiti,  è un’  impresa  più  stolta  e men 

fiossihilc  a riuscire  che  la  quadratura  del  circolo.  La  ragione  si  e che  il  culto  dei 
’adri  è il  cattolicismo  modificato  c circoscritto,  secondo  la  forma  speciale  che  ebbe 
nel  medio  evo  ; spogliala  eziandio  delle  appartenenze  più  virili  e pregevoli  di  quei 
tempi,  c perciò  peggiorata.  Ora  la  forma  (lei  medio  evo  non  può  meglio  provare 
al  ili  d’  oggi  in  religione  che  nelle  altre  parti  dell’  incivilimento,  come  quella  che 
intrinsecamente  ripugna  al  genio  moderno  del  secolo.  Il  cattolicismo  è di  essenza 
immutabile  ; e perciò  conviene  a tutti  i tempi  ; ma  l’ idea  di  esso,  come  tutte  le 
idee,  pigliando  stalo  e corpo  tra  gli  uomini,  si  appropria  molti  componenti  umani, 
accidentali,  eterogenei,  di  opinioni,  di  pratiche,  di  statuti  accessorii  c disciplinari, 
clic  formano  la  parte  variabile  della  religione.  Egli  accade  a questa  altrettanto 
che  alle  forine  organiche  e alle  arti  plastiche.  La  forma  organica,  pogniamo  del - 
1’  uomo,  è una  e immutabile  in  sè  stessa,  e tuttavia  attuandosi  piglia  mille  qualità 
accidentali  dal  paese  in  cui  esso  uomo  abita,  dall’  aria  che  respira,  dal  villo  che 
usa,  dall’  educazion  che  riceve,  dagli  esercizi  in  cui  si  travaglia,  e insomma  da 
tutto  1’  ambiente  materiale  e morale  in  cui  è collocato.  Onde  nasce  una  varietà 
maravigliosa  nelle  conformazioni  esteriori  che  vengono  vestite  dal  tipo  immutabile  ; 
il  quale  ci  appare  bello  o deforme,  secondo  il  sembiante  estrinseco  col  quale  si 
manifesta.  Cosi  mentre  sotto  il  cielo  temperato  c ridente  delle  valli  del  Pinuo  e del 
Caucaso  esso  si  mostra  proporzionato  e avvenente  a meraviglia  nel  Greco  e nel 
Circasso  ; fra  le  meste  e gelide  influenze  del  polo  o sotto  gli  ardori  dell  eclittica 
apparisce  contraffatto  e bruttissimo  nel  Lappone  e nell’  Enuameno.  L’  architettura 
ci  porge  un  esempio  che  fa  più  ancora  a nostro  proposito,  poiché  in  essa  l idea 
primigenia  soggiacque  a quei  medesimi  influssi  dei  bassi  tempi  che  operarono 
nella  religione.  Chi  crederebbe  a prima  fronte  che  1'  architettura  gotica  sia  nipote 
o pronipote  della  greca  ? E pure  quel  concetto  che  dalla  Grecia  passò  a Roma  e 
quindi  a Uizanzio  sui  confini  dell’Europa  e dell'Asia,  ivi  ritrasse  del  genio  asiatico 
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ed  orientale  ; e reduce  a occidente  senza  la  sua  nativa  semplicità,  vi  ricevette  dai 
(ioli  e dagli  altri  popoli  boreali  V ultima  mano  delia  barbarie.  Ma  iu  quelle  forme 
rozze  e scomposte  il  perito  sa  ancor  raffigurare  i primitivi  lineamenti  ; e nell’  au- 
dacia, nella  vastità,  nella  sublime  malinconia  di  quelle  moli  portentose  egli  ravvisa 
le  impressioni  severe  e solenni  del  Cristianesimo.  L’  architettura  gotica  stava  bene 
allora,  perchè  rispondeva  all’  indole  e alla  mezza  civiltà  di  quei  tempi,  ond’era  il 
frutto  spontaneo,  e si  accordava  colle  altre  parti  del  comune  consorzio  ; dove  che 
oggi,  quanto  è benemerito  chi  ristora  e conserva  i suoi  monumenti,  tanto  è ridi- 
colo chi  vuol  rinnovarli,  imitandoli.  Ora  i Gesuiti  tentano  un'opera  simile  nella 
religione  ; senza  avvisare  che  le  specialità  religiose  del  medio  evo  non  possono 
provare  al  di  d’ oggi  meglio  delle  sue  basiliche.  La  Compagnia  nata  appunto  sullo 
spirare  del  medio  evo,  pigliò  dopo  breve  intervallo  l’ assunto  di  continuarlo  ; e in 
quello  stesso  tempo,  in  cui  Michelangelo,  Haffaello,  Palladio,  l' Ariosto,  il  Ma- 
chiavelli, Galileo  ammodernavano  le  arti  belle,  la  poesia,  la  politica  e la  scienza, 
in  cui  il  Colombo  ammodernava  per  cosi  dire  il  nostro  globo,  aggiugnendo  un 
nuovo  mondo  all'  antica,  i buoni  Padri  si  accinsero  alla  raaravigliosa  impresa  di 
ritirare  la  fede  verso  1’  età  degli  Ostrogoti.  Niuno  adunque  voglia  troppo  stupirsi 
se  da  un  conato  cosi  sapiente,  in  vece  di  uscire  la  guarigione  dell'  eresia  che  ì Ge- 
suiti si  proponevano,  nacque  il  morbo  della  incredulità,  che  imperversa  ancora  al 
dì  d' oggi.  L’ opera  contraria  di  ammodernare  il  cattolicismo,  svecchiandolo  dei 
rancidumi  gesuitici,  e di  mantenere  nel  tempo  medesimo  gelosamente  incorrotta  la 
sua  divina  essenza,  dee  esser  quella  dei  buoni  e gelanti  cattolici  degni  di  seguire 
le  orme  gloriose  del  pontefice.  Così  finirà  il  regno  della  miscredenza  ; e la  Previ- 
denza che  lo  permise  sarà  giustificata  ; perchè  si  vedrà  come  dai  male  medesimo 
sia  nata  la  medicina-  Sorgono  talvolta  negli  ordini  morali  degli  spiriti  come  in 
quelli  della  natura  certe  età  tenebrose  e tumultuarie,  in  cui  le  forze  cosmiche  sorto 
insieme  a conflitto  e pare  che  stiano  apparecchiando  la  prossima  ruina  del  mondo. 
Allora  Iddio  illuminatore  si  sottrae  per  qualche  tempo  dagli  occhi  degli  uomini  ; 
perchè  l’ Idea  è verso  gli  animi  ciò  che  è la  luce  verso  i loro  organi,  cioè  il  segno 
e l’ effetto  dell'  armonia  che  sottentra  a una  pugna  anteriore  ; onde  le  battaglie 
dell’  errore,  come  quelle  degli  elementi,  sogliouo  essere  involte  da  una  oscurità 
profonda.  Ma  l’ ordine  ben  tosto  ritorna  e la  quiete  si  ricompone  col  riapparire  del 
vero,  come  le  tempeste  elettriche  e magnetiche  finiscono  col  baleno  e coll’  aurora 
polare  ( i).  Rallegriamoci  che  l’età  nostra  sia  per  vedere  il  termine  di  quella  lunga 
e terribile  procella  che  agitò  e sconvolse  1’  Europa  ; e che  l’ alba  pacificatrice  in 
vece  di  venir  dal  polo  sia  spuntata  nel  cuore  della  nostra  Italia,  cioè  in  quella  Ro- 
ma, che  è il  vero  oriente  dei  popoli  cristiani  e che  annunzia  loro  un  nuovo  e più 
sereno  giorno  coll’ insperato  risorgimento  dell’astro  pontificale. 

Tali  sono,  beatissimo  Padre,  ì sensi  destati  nell  universale  dalla  vostra  ele- 
zione e accresciuti  dai  primi  progressi  del  vostro  felicissimo  regno  ; e io  ho  cre- 
duto che  più  dolci  tornerebbero  ancora  al  vostro  gran  cuore,  se  altri  ne  pigliasse 
occasione  di  confortar  gl’italiani  a ravvivare  quelle  divine  credenze,  che  occupano 


(t)  Il  lampo  è nelle  tempeste  elettriche  dell’  atmosfera  ciò  che  è la  scintilla  nelle  nostre  mac- 
chine ; cioè  il  temperamento  ed  equilibrio  delle  due  elettricità  opposte,  che  si  riuniscono,  e mani- 
festano la  loro  armonia  colla  luce  ( Herzelics,  Traiti  di  chimie  (rad.  par  Valerius.  Bruxelles, 
J839,  tom.l,pag.37)..£«  disiata  luce,  di  santo  Ermo  (Ariosto,  Fur.  XIX,  50)  é un  fenomeno  dello 
stesso  genere.  Quanto  alle  tempeste  magnetiche,  e alla  corona  che  compie  le  aurore  boreali,  redi 
1’  Humboldt  nella,  più  recente  delle  sue  opere.  V apparition  de  V aurore  boreale  est  P adequimi 
Jln  à un  orage  magnètique , de  mime  que  dans  Ics  orages  èleclriques , un  phènoméne  de  lumière , 
V èclair , annonce  que  l'  équilibre , momcntanèment  troublc . vieni  de  se  rètabiir  eufin  dans  la  di s tri- 
bù ti  on  de  C éledricitè  ( Cosmosì  1"  part.  , pag.  215). 

Ciobkkti.  Il  Gesuita  Moderno,  H ci.  IH. 
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il  primo  luogo  nei  vostri  alleili  e nei  vostri  pensieri.  E quanto  non  dee  rallegrarvi 
il  vedere  che  anche  da  questa  parte  la  pia  fiducia  già  si  verifica,  e che  il  rifiorire 
della  fede  cattolica  e delle  eterne  speranze  è già  incominciato  ? Che  dal  momento 
bona v venturoso,  in  cui  saliste  alla  prima  sede,  fino  al  presente,  un  raggio  disusato 
balenò  agli  spiriti,  le  vecchie  tenebre  diradaronsi,  e la  luce  va  ogni  giorno  allar- 
gandosi e crescendo  di  vivacità  e di  vigore  ? E che  in  pochi  mesi  voi  avete  fatto 
in  bene  della  religione  assai  più  che  parecchi  dei  vostri  antecessori,  per  altro  de* 
gnissimi,  non  fecero  in  molti  anni  ? Quanti  cattolici,  che  dianzi  parevano  appena 
ricordevoli  della  lor  professione,  ora  edificano  il  mondo  colla  sollecita  osservanza 
dei  loro  doveri  ! Quanti,  che  prima  ripudiavano  le  credenze  bevute  col  latte,  ora 
tornano  ad  attingere  con  gusto  alla  fonte  salutifera,  e se  non  credono  ancora,  son 
vicini  a farlo,  poiché  cominciano  ad  amare  ! Quante  collere  assopite!  Quante  diffi- 
coltà spianate  ! Quante  preoccupazioni  vinte  ! Quante  inveterate  e sinistre  abitudini 
di  cuore  e di  spirito  son  già  mutate  e rotte,  o almeno  indebolite  da  voi  ! E questi 
lieti  successi  non  sono  propri  di  lloma  e d' Italia,  ma  si  veggono  più  o meno  in 
tutti  i paesi  cristiani  e civili.  Si  veggono  tra  gli  eterodossi,  che  non  ostante  le  an- 
tipatie e gli  odii  infusi  in  essi  col  sangue  e ribaditi  dall'  educazione,  levano  verso 
Roma  lo  sguardo,  non  più  torbido  e iroso,  ma  ammirativo  e benevogliente,  co- 
minciando a riverire  quel  nome  eh’  erano  avvezzi  a maledir  da  tre  secoli.  Si  veg- 
gono nei  paesi  cattolici,  in  cui  la  civiltà  cresciuta,  mentre  la  religione  indietrava, 
partorì  la  miscredenza  ; e dove  testé  ancora  il  nome  di  Roma  non  era  pronunziato 
e scritto  da  molti  se  non  accompagnato  da  invettive  ed  imprecazioni.  Ora  que  gior- 
nali francesi,  belgi,  inglesi,  spagnuoli,  tedeschi,  che  prima  lo  bestemmiavano, 
gareggiano  nel  benedirlo  : Roma  non  è più  predicata  da  essi  per  una  potenza 
complice  dei  Gesuiti,  alleata  dei  barbari,  nemica  della  libertà,  del  sapere  e dei 
progressi  civili,  congiurata  coi  cattivi  principi  all'  oppressione  e alla  miseria  dei 
popoli  ; ma  bensì  come  una  guardia  divina  di  quei  principii  ideali  ed  evangelici, 
in  cui  si  fonda  tutto  il  nostro  vivere,  la  quale  non  solo  li  conserva  incorrotti,  ma 
( ciò  che  non  meno  importa  ) li  promulga  in  modo  efficace,  porgendone  in  esempio 
la  pratica  e l’ adempimento.  Che  prodigiosa  mutazione  in  cosi  poco  tempo  ! Chi 
-l' avrebbe  sperata  o creduta  possibile  al  principio  dell'anno,  che  non  è ancor  giunto 
alla  fine  del  suo  corso?  E rialzando  la  lede  e Roma  spirituale,  voi  sollevaste  pure 
Roma  civile  ; e le  restituiste  quel  pacifico  arbitrato  e quella  potestà  moderatrice, 
che  pareva  a molti  un  delirio.  Imperocché  la  vera  base  di  tale  prerogativa  essendo 
1 amore  e la  fiducia,  voi  la  ricuperaste  senza  pure  avvedervene  colla  sola  impres- 
sione ed  espeltativa  eccitata  nell  universale  ; cosicché  se  oggi  nascesse  una  con- 
troversia tra  due  stati  cattolici  o tra  un  principe  e il  suo  popolo,  e fosse  opportuno 
il  ricorrere  a una  mediazione  esterna,  non  so  quale  autorità  sarebbe  più  atta  a 
pacificar  gli  animi  e comporre  il  litigio  che  la  vostra.  Tanto  può  la  religiosa  sa- 
pienza quando  si  accompagna  coll  umana  ! Tanto  può  il  divino  e legittimo  presti- 
gio del  papato  quando  si  accoppia  con  quello  della  cultura  ! E che  meraviglia  ? 
Giacché  quello  rappresenta  al  pensiero  ciò  che  1’  antichità  ha  di  più  venerando,  c 
questa  ciò  che  1’  età  moderna  ha  di  più  eccellente  ; onde  un  papa  santo  e incivili- 
tore  racchiude  ciò  che  vi  ha  e si  può  concepir  di  più  bello  in  tutti  i secoli  e in 
tutta  la  terra.  Di  qui  nasce  la  straordinaria  potenza  del  papato,  che  non  solo  è la 
più  nobile,  ma  la  più  forte  delle  instituzioni.  Voi  siete,  beatissimo  Padre,  il  più 
potente  dei  principi,  perché  padrone  dei  cuori,  arbitro  dei  voleri,  moderatore  de- 
gl’intelletti.  A che  giova  l’ ampiezza  dei  dominii  e la  moltitudine  dei  cannoni, 
senza  la  signoria  degli  animi  ? Che  possono  i despoti  e gl"  imperatori  con  le  loro 
armi  brutali  e le  ambascerie  frodolenle?  Più  prova  una  vostra  parola  che  un  eser- 
cito ; più  vale  il  suono  della  vostra  voce  per  eccitar  negli  animi  la  speranza  o il 
terrore,  che  il  fragorìo  delle  armi  e il  fremito  delle  battaglie, 
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E non  solo  è nolente  il  nome  del  vostro  grado,  ma  eziandio  quello  della  vo- 
stra persona  ; perchè  esso  ricorda  molte  antiche  glorio,  che  voi  vi  apparecchiate 
non  solo  a pareggiare,  ma  a vincere.  In  Pio  concepì  il  magnammo  pensiero  di  li- 
berar l’ Italia  dal  timore  delle  forze  turchesche  ; e il  disegno  sarebbe  riuscito,  se 
1’  altrui  codardia  non  lo  avesse  attraversato,  e la  morte  del  pontefice  interrotto. 
Un  Pio  suggerì,  promosse,  aiutò  efficacemente  contro  lo  stesso  nemico  una  lega  dei 
potentati  cristiani,  e più  felice  del  precessore,  vide  il  suo  disegno  compiuto  da  una 
gran  vittoria  e rinnovò  nella  moderna  Koma  gli  spettacoli  trionfali  dell’antica  Ln 
Pio  diseccò  le  paludi  che  mutavano  una  parte  preziosa  degli  stali  ecclesiastici  in 
laude  inospitali  e selvatiche  ; ampliando  per  tal  modo  il  territorio  e accrescendo 
il  dominio  temporale  della  Chiesa.  Un  Pio  finalmente  mostrò  col  proprio  esempio 
1’  onnipotenza  morale  del  pontificato  ; poiché  vinse  inerme  e disarmò  colui,  che 
imbrigliava  e schiacciava  il  mondo  colle  arti  della  sua  politica  e coi  peso  delle 
sue  armi.  Ma  voi,  Padre  santo,  sarete  più  fortunato  del  Silvio  e più  grande  del 
Ghislieri,  liberando  1 Italia  da  un  nemico  peggiore  dei  Turchi  ; più  benemerito 
civilmente  del  Braschi,  seminando  fiori  di  gentilezza  e frutti  di  virtù  civile  nel 
suolo  bonificato  e ammannito  dal  vostro  illustre  predecessore  ; più  possente  del 
Chiaramonti,  poiché  redimerete  la  società  e la  Chiesa  non  mica  dall  oppressione 
di  un  uomo,  che  per  quanto  sia  formidabile  passa  e vien  meno  in  breve  tempo,  ma 
dalla  tirannia  radicata  e vivace  dei  barbari  e delle  fazioni.  I.a  gloria  che  il  cielo 
vi  apparecchia  è dunque  unica  ; e come  oggi  diciamo  Gregorio,  Giulio.  Innocenzo, 
Leone,  senz’  altro,  per  significar  l’ individuo  che  più  illustrò  ciascuno  di  questi  no- 
mi, cosi  verrà  tempo  che  per  richiamarvi  al  pensiero  dei  popoli  riconoscenti  basterà 
che  si  pronunzi  il  nome  di  Pio.  La  vostra  potenza  è somma,  perchè  procede  da  voi 
medesimo,  dal  grado  eccelso  che  degnamente  occupale,  dall  idea  che  rappresen- 
tate con  tanto  splendore,  e non  si  appoggia  agli  estrinseci  e labili  favori  del  mon- 
do e della  fortuna  Alcuni  dei  vostri  predecessori  credettero  a buona  fede  di  van- 
taggiare la  religione,  intendendosela  coi  fortunati  del  secolo,  e non  coi  miseri  ; ma 
in  vece  sortirono  1’  effetto  contrario.  E inimicando  a Roma  i popoli  oppressi,  non 
acquistarono  nè  anco  la  grazia  degli  oppressori  ; perchè  i despoti  sono  una  razza 
indocile  e superba,  insolente  nei  buoni  successi,  abbietta  nei  cattivi,  incapace  di 
generosità,  di  gratitudine,  e tale  insomma  che  cerchi  indarno  di  amicartela  cogli 
ossequi  e colle  carezze.  Che  valse  al  virtuoso  Cappellai  il  mettere  ogni  suo  studio 
nell’  andare  ai  versi  di  Nicolao  ‘ ì Che  frutti  ricavò  la  desolata  Polonia  da  queste 
condiscendenze  papali,  usate  certo  a buon  fine,  ma  ben  poco  dicevoli  alla  gran- 
dezza e maestà  romana  ? La  quale  non  potrà  ricuperare  c serbare  l' imperio,  se 
non  usando  quelle  arti  che  in  antico  gliel  procacciarono  : 


Tu  regere  imperio  poputos,  Romane,  inemenlo; 
line  libi  oruiit  artes;  pacisque  imponcrc  morelli, 

Parcere  subiectis,  et  debellare  superbo*  (IV 

Venne  un  prete  francese,  che  propose  a Roma  di  allegarsi  coi  popoli  contro  i prin- 
cipi. E questo  sarebbe  un  altro  eccesso  non  meno  sofistico,  non  meno  contrario  al 
genio  e al  ministero  essenziale  di  Roma  ; la  quale,  come  centro  del  mondo,  e ma- 
dre spirituale  del  genere  umano,  dee  essere  ampia  e universale  come  entrambi, 
pacificando  insieme  i diritti,  gli  ordini,  gl  individui,  i rettori  ed  i popoli,  e strin- 
gendoli tutti  amichevolmente  al  materno  suo  seno  ; onde  la  menoma  parzialità  o 
esclusione  del  bene  non  può  passare  senza  diffalco  della  sua  grandezza.  Certamente 


(I)  Tuie  , AEu, j VI,  Sj-,  S’J4. 
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siccome  i principi  sono  insinuili  pel  bene  dei  popoli,  Roma,  equa  estimatrice  delle 
cose  e imitatrice  di  Dio,  dee  antipor  questi  a quelli,  abbracciando  nei  piali  impos- 
sibili a comporre  la  parte  per  cui  milita  la  buona  ragione,  come  fece  nei  tempi 
gloriosi  del  medio  evo  ; ma  siccome  i principi  sono  oggi  necessari  al  bene  dei  po- 
poli, ella  amando  e difendendo  i popoli,  dee  amare  e difendere  eziandio  i principi, 
e operare  la  concordia  degli  uni  cogli  altri.  In  ciò  risiede,  o gran  Pio,  il  vostro 
potere  ; voi  siete  in  caso,  se  occorre,  di  sollevare  il  mondo,  perchè  ne  librale  i pesi 
e le  forze  colla  bilancia  affidata  alle  vostre  mani.  E rintegrando  Roma,  rinnoverete 
pure  l’ Italia  ; darete  un  esempio  di  virtuosa  emulazione  agli  altri  rettori  della  pe- 
nisola ; farete  chiari  i barbari  della  loro  impotenza  ; porrete  fine  alle  congiure, 
alle  sommosse,  alle  rivoluzioni  ; tornerete  in  fiore  le  scadute  lettere,  e in  onore  le 
invilite  monarchie  italiane  ; restituirete  loro  il  luogo  che  meritano  negli  affari  co- 
muni di  Europa  ; le  stringerete  insieme  con  quella  concordia  e unanimità  di  voleri 
che  è apparecchio  e principio  di  lega  stabile  ; e T Italia  tutta  quanta,  resa  una, 
libera,  civile,  potente  per  opera  ed  esempio  vostro,  ripiglierà  la  sua  morale  e pa- 
cifica dominazione  sul  mondo  cristiano  Allora  si  vedrà  quanto  s ingannino  coloro 
che  stimano  1'  unità  civile  d’ Italia  contraria  all'  indipendenza  religiosa  di  Roma,  e 
quindi  la  grandezza  di  questa  incompatibile  colla  felicità  nazionale  ; errore  mas- 
siccio e funesto,  che  cooperò  più  di  una  volta  ad  aggravare  le  nostre  sciagure,  e 
che,  scusabile  in  addietro,  è troppo  indegno  di  questo  secolo.  La  grandezza  d’Ita- 
lia potrebbe  solo  ingelosire  la  Chiesa,  quando  questa  non  ne  partecipasse  ; e la 
grandezza  di  Roma  nocercbbe  soltanto  agl’  interessi  comuni  della  coltura,  se  du- 
rasse a lungo  1 innaturale  e pestifero  divorzio  tra  la  fede  e 1 incivilimento.  Voi 
già  avete  impreso,  o magnanimo  Pio,  a dissipare  coi  fatti  le  stolte  obbiezioni  ; po- 
nendo fine  alla  scellerata  scissura,  e mostrando  agli  uni  che  Roma  non  può  risor- 
gere di  potenza  e di  onore,  se  non  abbracciando  e capitanando  la  causa  italica,  e 
agli  altri  che  il  maggior  dono  che  il  cielo  abbia  fatto  in  questo  secolo  all’  Italia,  è 
quello  di  un  gran  pontefice. 

Vi  sono  tuttavia,  beatissimo  Padre,  alcuni  pusillanimi,  che  riconoscendo  e 
celebrando  altamente  le  vostre  intenzioni,  dubitano  della  loro  riuscita  ; perchè  di- 
cono che  siete  solo  (i).  Solo  certo  foste  a principio,  come  ogni  conlinciatore  di  ut> 
ordine  nuovo  ; e questa  solitudine  eroica,  questa  mancanza  di  partecipi  e di  com- 
plici nell’ assumere  una  grande  impresa,  mostra  la  potenza  dèi  vostro  ingegno,  ed 
è la  base  della  vostra  gloria.  Ala  ogni  azione  creatrice  di  sna  natura  si  procaccia 
dei  cooperanti,  come  quelli  die  sono  un  effetto  naturale  della  stessa  creazione  ; e 
un  principe  riformatore  comincia  a crearsi  dei  buoni  ministri,  sapendo  trovar  nella 
turba  gli  eletti  che  il  cielo  gli  ha  apparecchiati  ; e poi  trae  alia  luce  quella  opi- 
nione, che  è il  più  fermo  appoggio  ai  chi  governa,  e che  già  prima  sussisteva,  ma 
quasi  occulta  e compressa  ; la  quale  non  attende  altra  occasione  per  manifestarsi 
e prorompere  che  quella  di  un  uomo  grande,  che  la  bandisca  e la  rappresenti.  Le 
condizioni  adunane  d' Italia,  mercè  vostra,  oggfsono  mutate;  e avete  tanti  coope- 
ratori in  essa  e iuori  di  essa  quanti  sono  i sinceri  amatori  della  religione  e della 
patria.  Non  siete  solo,  Padre,  perchè  avete  con  voi  tutti  quelli  che  si  mostrano  de- 
gni di  essere  vostri  figli.  Avete  Roma,  che  in  ogni  caso  potria  bastarvi  ; concios- 
siachè  la  città  sacra  ed  eterna  ben  vale  il  rimanente  del  mondo.  I nemici  comuni 
tentavano  da  gran  tempo  di  dare  ad  intendere,  che  Roma  stesse  contenta  alla  sua 
civil  condizione  ; e ne  inferivano  clic  i bollori  e i tumulti  delle  province  nascessero 
dal  genio  inquieto,  torbido,  insaziabile  degli  abitatori.  Ma  l' indegna  calunnia  è 
ora  smentita  dal  fatto  ; perchè  chi  ha  pii»  goduto  del  vostro  avvenimento  che  Ro- 


ti) Vedi  i Documenti  c schiarimenti)  XIV,  3. 
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'ma  ? Chi  ha  meglio  applaudito  alla  vostra  clemenza  ? Chi  ha  accolte  con  più  mo- 
stre di  giubilo  le  vostre  promesse  ? Chi  più  si  rallegra  della  migliorata  politica  e 
più  si  rincora  delle  nuove  speranze  ? L ebbrezza  del  popolo  festoggiante  non  fu 
meno  viva  e spontanea  sulle  sponde  del  Tevere,  che  su  quelle  dell’  Amone,  del 
Savio,  della  Parecchia,  del  Metauro  e del  Reno.  'E  non  è forse  Roma,  che  decretò 
un  magnifico  monumento  per  eternar  la  memoria  della  vostra  mansuetudine,  e se- 
guendo T esempio  della  vicina  Toscana,  s accordò  per  sovvenire  ai  cittadini  ribe- 
nedetti dalla  vostra  mano  ? E chi  può  maravigliarsene?  lo  mi  stupirei  piuttosto,  se 
i discendenti  degli  antichi  Quiriti  non  fossero  i primi  a congratularsi  di  un  princi- 
pe, che  vuol  rendere  di  nuovo  la  città  loro  regina  e imperatrice  morale  dell’  uni- 
verso. Avete  P Italia,  che  non  ha  mai  accolte  con  tanta  fiducia  le  parole  del  sommo 
sacerdote,  come  ora  che  suonano  sul  vostro  labbro  accoppiate  a quelle  del  prin- 
cipe riformatore.  Avete  il  fior  degl  ingegni,  che  onorano  la  penisola  nel  culto 
delle  arti  belle,  delle  lettere  amene  e dielle  austere  scienze  ; e gli  applaasi  fatti  al 
vostro  nome  dall’  ultimo  congresso  erudito  ve  lo  attestano  ; il  quale  con  affettuoso 
ricambio  benedisse  la  persona  del  principe  in  quella  del  pontefice  che  lo  avea  be- 
nedetto. E questi  applausi  che  echeggiarono  in  Genova,  mentre  correva  P anniver- 
sario secolare  di  quel  giorno,  in  cui  il  popolo  ligure  insorgeva  come  un  sol  uomo, 
e schiacciava  P odiato  Tedesco  (i),  non  sono  un  lieto  augurio  e più  che  una  spe- 
ranza? Avete  in  fine  i più  savi,  i più  benevoli,  i più  valorosi  dei  nostri  rettori  ; e 
quando  gli  altri  vi  mancassero,  il  Subalpino  vi  basterebbe  ; il  quale  si  rallegra  di 
trovare  nel  comun  padre  un  fratello  animoso  e un  cooperatore  autorevole  per  ri- 
pigliare P impresa  di  Filiberto  e di  Giulio,  e compiere  seco  di  conserto  la  reden- 
zion  della  patria. 

Stimano  alcuni  che  i!  paese  degli  aranci  sia  oggi  scarso  di  dolcezze  civili,  e 
che  vegga  di  mal  occhio,  senta  parlare  non  senza  sdegno  di  questo  mirabile  risor- 
gimento romano  ; e sarebbe  forse  difficile  il  dubitarne  se  le  intenzioni  dei  principi 
si  dovessero  misurare  dai  fatti  di  chi  talvolta  parla  ed  opera  in  loro  nome.  E quan- 
do il  presupposto  fosse  vero,  che  sarebbe  una  provincia  italica  verso  il  rimanente 
del  mondo  ? Giò  mi  ricorda  V insolenza  degli  antichi  Tarenlini,  che  vollero  imporre 
ai  Romani  la  pace  con  Sanino,  e la  replica  del  console  Papirio,  che  ridendosi 
della  proposta , alla  presenza  degli  ambasciatori  fece  sonare  a battaglia  (2). 
Non  minore  sarebbe  la  temerità  e P illusione  di  chi  \ elesse  dar  legge  a lioma  e al 
papa  ne'  suoi  stati,  lo  proverbiasse  perchè  attende  a rendere  felici  i suoi  popoli,  o 
pretendesse  <P  impedire  le  sue  morali  e civili  influenze  nel  resto  della  penisola. 
Questo  o quel  governo  è padrone  di  rendersi  odioso,  incrudelendo  coi  supplizi, 
sprezzabile,  collegandosi  coi  forestieri,  e ridicolo,  lasciandosi  aggirar  dai  Gesuiti  ; 
ma  8’  inganna  se  crede  gP  Italiani  acconci  a ricever  gli  oracoli  della  religione, 
della  politica  e della  dignità  patria  dalla  bocca  di  profani  interpreti,  anzi  che  da 
quella  di  Pio.  Impedisca  pure  che  i suoi  sudditi  ricevano  per  la  via  ordinaria  le 
parole  del  comun  padre,  e sbandisca  i fogli  vergati  sul  Tebro  come  se  venissero 
dal  Tamigi  0 dalla  Senna  ; ma  esso  farà  gran  senno  a non  trapassare  dalle  parole 
e dalle  vane  dimostrazioni  alle  opere  ; e a ricordarsi  che  Roma  ha  infranti  scettri 
più  saldi  e dome  cervici  assai  piu  superbe  che  quelle  dei  nostri  tempi.  Sappia  che 
in  Roma  impera  il  successore  d' Ildebrando  ; e che  se  oggi  più  non  vi  sono  Ilde- 
brandi  pei  governi  civili,  ve  ne  possono  essere  ancora  pei  governi  barbari.  Se  i 


(!)  P.irlo  (li  odio  politico,  non  morale  nè  religioso  La  cosa  è chiara,  nm  giova  il  ripeterla, 
acciò  i diritti  non  ci  facciano  dimenticare  i doveri.  Moralmente  e religiosamente  parlando,  i Te- 
deschi, come  tulli  gli  uomini,  sono  nostri  fratelli:  non  vi  ha  né  Italiano  od  Austriaco,  né  cittadino 
o straniero,  nc  uomo  civile  o barbaro  in  Cristo. 

(2)  Machiavelli,  Disc.  ,11,  II.  — T.  L»v.  , IX,  14. 
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principi  più  non  si  depongono,  se  i sudditi  più  non  si  sciolgono  dal  vincolo  del  giu* 
ramento,  gli  uni  e gli  altri  soggiacciono  alla  forza  terribile  della  pubblica  opinione 
avvalorata  dalla  religione  ; e chi  potria  resistere  all’  unione  di  tali  due  potenze, 
ciascuna  delle  quali  anche  sola  è formidabile  ed  invitta  ? In  verità  che  saria  strano 
il  vedere  un  diadema  italiano  lacerato  dallo  scisma,  e una  corona  guelfa  convertita 
ad  un  tratto  in  ghibellina  e bruttala  di  eresia  ! Che  poco  dall  eresia  si  disforma  il 
bandir  massime  atroci  di  stato  e inveir  contro  Roma  perchè  le  condanna  ; quasi 
che  la  morale  non  obblighi  i principi  come  i popoli,  e non  sia  divina  quanto  la  fe- 
de ; oche  Roma  non  sia  per  officio  promulgatrice  e conservatrice  di  entrambe. 
Che  se  Roma  riprova  a buon  diritto  le  licenze,  le  improntitudini,  le  rivoluzioni 
violente  e sanguinose  dei  sudditi,  può  ben  proscrivere  e anatematizzare  colla  voce 
e colf  esempio  i ludihrii  dispotici  e le  giustizie  spietate  dei  dominanti.  0 forse  che 
io  m’ inganno  in  opera  di  giurisdizione,  e il  papa  è civilmente  vassallo  di  qualche 
principe  ? E il  padre  Tevere,  che  corse  in  addietro  sì  altero,  è divenuto  col  tempo 
tributario  di  un  altro  fiume  ? Forse  gli  Svevi  o i Vindelici,  i Normanni  o gli  An- 

§ ioini,  investirono  la  Chiesa  in  feuao  ai  successori  di  Pietro?  Forse  l’arricchirono 
el  Patrimonio,  e le  donazioni  di  Pipino  e di  Carlomagno  sono  favolose  non  meno 
che  quella  di  Costantino?  Forse  i sommi  pontefici  avevano  l’uso  e l’obbligo  di 
offrir  la  chinea  e di  snocciolare  i settemila  ducati  d’  oro  a qualche  sovrano  della 
penisola?  E Pio,  sopraffatto  dalle  cure  moltiplici  del  sommo  sacerdozio,  si  è di- 
menticato di  porgere  l’ omaggio  e di  pagare  il  tributo  ? Finché  non  siano  schiariti 
questi  punti  curiosi  di  storia,  io  non  crederò  mai  che  un  re  italiano  possa  rendersi 
complice  dei  traviamenti  di  qualche  suo  suddito,  e docile  alle  suggestioni  faziose 
o straniere  ; non  lascerò  mai  di  sperare  che  sia  per  cessare  uno  scandalo  doloroso 
ai  popoli  sottoposti  al  suo  imperio  e troppo  pregiudiziale  alla  gloria  del  suo  nome. 

Quanto  a voi,  beatissimo  Padre,  poco  vi  accresce  o vi  toglie  di  maestà  e di 
forza  un  lembo  della  penisola,  quando  stanno  dal  vostro  le  nazioni  più  culte  e 
gentili  che  si  trovano  in  Europa.  Dico  le  nazioni,  perchè  io  sono  uno  del  popolo  e 
non  conosco  gli  arcani  intendimenti  di  coloro  che  le  governano  ; so  bensì  che  al 
dì  d’ oggi  i pareri  nazionali  sono  i soli  che  siano  forti  e stabili  e che  i regnanti  to- 
sto o tardi  consentono  coi  loro  sudditi.  Voi  avete  dai  vostro  la  Francia,  la  Spagna, 
il  Portogallo,  il  Belgio,  e tutti  i paesi  cattolici,  in  cui  la  religione  si  accoppia  al 

Iiossesso  o almeno  al  desiderio  della  gentilezza  ; i quali  tanto  più  si  rallegrano  che 
e comuni  credenze  siano  per  opera  vostra  riconciliate  col  secolo,  e vengano  ri- 
mossi i civili  disordini  che  le  debilitarono,  quanto  più  hanno  d’  uopo  di  esse  per 
assordare  le  instiluzioni  nascenti  e medicar  le  piaghe  fatte  al  costume  e alla  pro- 
bità pubblica  e privata  dai  passati  rivolgimenti.  Che  dirò  dell’ infelice  e dell’eroica 
Polonia?  La  quale  non  può  più  dire  di  aver  perduta  ogni  umana  speranza,  poiché 
rivive  nel  suo  petto  quella  del  Vaticano.  Che  della  nobile  e ancor  misera  Irlanda? 
Se  essa  fu  debitrice  di  qualche  alleviamento  al  suo  Daniele  0’  Connell,  allorché 
solo  procedeva  al  conflitto,  quanto  più  ora  dee  confidarsi,  mentre  al  cittadino  si 
aggiunge  il  papa  beneficatore,  che  saprà  volgere  a prò  di  essa  quel  credito  che  i 
suoi  principii  gli  hanno  già  acquistalo  presso  la  civilissima  e potentissima  Inghil- 
terra? Tutta  insomma  l’Europa  è per  voi  ; che  qual  è il  cuor  così  freddo  c l’ im- 
maginazione così  ritrosa,  che  non  si  commuova  a veder  l’Italia  ravvivata  dalla 
voce  fatidica  del  suo  pontefice?  Se  quando  la  Grecia  risorse  tutte  le  genti  cristiane 
gittarono  un  grido  di  giubilo  e levarono  al  cielo  le  mani  in  atto  di  ringraziamento, 
la  risurrezione  dell’  Italia  e di  Roma  dee  suscitare  una  gioia  pari  o maggiore.  L’età 
nostra  è destinata  ai  classici  risorgimenti  ; poiché  e le  lingue  e i codici  e i monu- 
menti escono  dal  sepolcro.  Ne  escono  le  nazioni  ; c il  maggiore  di  questi  prodigi 
è senza  dubbio  il  risorgimento  di  quella  stirpe,  che  per  le  opere  del  senno  c della 
mano  vinse  ogni  altro Tfgnaggio  dell’universo,  ma  che  non  può  dirsi  appieno  ri- 
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naia,  finché  Y Italia  non  ha  sognilo  Y esempio  della  Grecia  sua  sorella.  E lo  se- 
guirà senza  sangue,  senza  tumulti,  senza  violenze,  sotto  la  vostra  insegna  mode- 
ratrice congiunta  al  vessillo  guerriero  de' suoi  principi,  e sovrattutlo  di  quello, 
che  avendovi  precorso  nell  ardire  del  cominciamento,  piglia  da  \oi  la  compiuta 
fiducia  dell’esito,  perchè  sa  che  Y Italia  non  può  risorgere  senza  Roma,  e che  le 
imprese  italiane  riescono  di  rado  se  non  son  benedette  dalla  mano  del  pontefice, 
E in  questa  nuova  crociata  pacifica  e nazionale  Y Europa  del  norie  sarà  torse  non 
solo  ammiratrice  vostra,  ma  emula.  Imperocché,  se  la  voce  pubblica  non  mente, 
regna  colà  un  principe,  che  si  apparecchia  a competere  con  esso  voi  e cogli  altri 
monarchi  italiani  di  beneficenza  civile  e di  gloria.  Oh  gara  nobilissima  del  succes- 
sore di  Giulio  e di  nuello  di  Federigo  nel  liberare  e felicitare  i loro  popoli  ! Oli 
spettacolo  degno  della  terra  e del  cielo  ! E come  si  può  credere  che  una  contesa  si 
bella,  una  tenzone  si  virtuosa,  non  sia  pregna  di  concordia  e di  unità  futura?  Come 
potrà  continuare  a lungo  il  dissenso  nelle  cose  dell’  anima  fra  le  nazioni  che  con- 
sentono in  quelle  del  culto  civile  ? Sarò  io  tacciato  di  soverchia  fiducia,  se  saluterò 
nel  vostro  regno  sacerdotale  il  primo  passo  verso  la  riunione  religiosa  dei  popoli, 
e il  ritorno  delle  schiatte  divise  ed  erranti  al  seno  della  loro  madre?  No,  che  fini- 
pressione  da  voi  fatta  nei  vostri  figli  rubelli  non  può  essere  senza  fruito,  l' amor 
che  rinasce  spiana  la  via  all'  ubbidienza,  ed  è un  augurio  di  pace  e di  riconcilia- 
zione, come  f iride  che  succede  ai  furori  del  cielo  (i)  Che  cosa  dunque  vi  manca 
dal  canto  degli  uomini,  glorioso  Pio  ? E quando  gli  uomini  vi  venissero  meno.  Id- 
dio forse  non  basterebbe  ? Qual  pegno  più  sicuro  aver  potete  della  sua  assistenza, 
che  voi  medesimo,  poiché  la  vostra  elezione  fu  effetto  ai  un  miracolo?  Il  cielo  non 
suole,  come  i mortali,  lasciare  imperfette  le  sue  opere,  e quando  ha  cominciato  un 
prodigio  lo  adduce  a compimento.  Quel  Dio  che  accecò  il  Faraone  per  impedire  i 
pestiferi  consigli,  saprebbe  all’  occorrenza  sbaragliar  le  siip  schiere  e sommergerle 
nei  flutti,  per  proteggere  f impresa  del  nuovo  Moisò  e del  nuovo  Aronne  (giacché 
i due  uffici  si  riuniscono  nella  vostra  persona  ) a salvazione  del  popolo  eletto.  Io 
non  veggo  insomma  contro  di  voi  congiurate  che  le  forze  d' inferno  c di  coloro 
che  colle  dottrine  e colle  opere  lo  rappresentano  più  degnamente  sopra  la  terra. 
Ora  la  guerra  dell’  inferno  e de’  suoi  complici  non  è un  pericolo,  ma  un  nuovo  ti- 
tolo di  fiducia  e di  sicurezza  per  Roma  ; e se  la  città  spirituale  si  affida  nelle  pro- 
messe, la  temporale  non  può  temere,  quando  partecipa  ai  privilegi  della  difesa.  Il 
che  ha  luogo  nel  caso  presente  ; giacche  Y opera  civile  a cui  avete  posto  mano 
s' intreccia  strettamente  col  bene  immortale  delle  anime  e col  rislauro  delle  sane 
credenze.  Guai  adunque  a coloro  che  ci  mettessero  ostacolo  ! Guai,  guai  a chi 
osasse  interrompere  Y impresa  vostra  e presumesse  di  poter  vincere  i voleri  di  Ro- 
ma e del  cielo!  Questa  è la  somma  delle  vostre  lodi,  o Padre  santo,  che  ninno  può 
in  voi  riprendere  il  principe  riformatore  senza  condannare  il  pontefice  ; tanta  e la 
maestria,  con  cui  accoppiate  le  due  potenze,  e fate  servire  ciascuna  di  esse  a be- 
neficio e a splendore  dell' altra.  Io  spesso  fantasticai  quest’ armonia  pellegrina  nella 
mia  lontana  ed  oscura  solitudine;  ma  diffidavo  di  poter  contemplarne  incominciato 
1 adempimento  nel  tramonto  della  mia  vita.  Ora  morrò  consolato,  vedendo  vinte 
da  voi  le  mie  e le  universali  speranze  ; e benché  esule,  chiuderò  gli  occhi  lieto  e 
tranquillo,  avendo  potuto  salutare  da  lungi  i gloriosi  principii  del  vostro  ponti- 
ficato. 


( I ) È voce  universale  in  Inghilterra  che  a tante  n cosi  illustri  conversioni  ( di  chiari  perso- 
naggi inglesi  al  cattolicismo  ) abbia  dato  efficacissima  spinta  la  scelta  del  cardinale  Montai  a 
capo  supremo  dell ’ orbe  cattolico  ; e di  ciò  toma  agevole  il  persuadersi , qualora  si  rifletta  che  la 
mansuetudine  e la  tolleranza  di  Pio  Nono  tono  atte  oltremdo  ad  operar  prodigi  e meraviglie. 
( Il  mondo  illustrato.  Toriuo,  9 gennaio  1 847  ). 
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CIVILTÀ  GESUITICA 


iS^onia.  principio,  contro  o guardia  non  solo  do!  culto,  ma  dei  principii  fonda- 
mentali della  cultura  moderna,  m’invila  a discorrere  di  questa  generalmente,  e ad 
esaminare  il  concetto  che  se  ne  formano  i Gesuiti.  Il  lettore  già  non  si  aspetta  che 
chi  abbassa  T idea  romana  sino  a farne  la  cosa  più  gretta  dei  mondo,  possa  innal- 
zare l’ idea  civile  ; ma  forse  gli  giungerà  munti  la  vera  dottrina  del  Gesuitismo  su 
questi  due  articoli,  che  hanno  insieme  tanti  riscontri  e s’ intrecciano  strettamente. 
Imperocché  non  bisogna  credere  che  la  dottrina  della  setta  sia  una  e semplice  ; 
quando,  lasciando  stare  la  versatilità  sofìstica,  che  nasce  dal  dogma  del  probabi- 
lismo, l1  essere  doppio  della  fazione  noi  patirebbe.  Come  mai  un  sodalizio  che  è 
pubblico  e secreto  ad  un  tempo  e unisce  in  sé  medesimo  le  ragioni  contrarie  di  pia 
confraternita  e di  civil  conventicola  potrebbe  avere  una  sola  opinione  ? Il  Gesui- 
tismo ha  due  volti,  come  il  Giano  della  storia  e della  favola  ; e se  si  può  conghiet- 
turare  che  per  questo  l’antico  senno  italiano  significasse  l’ unione  delle  due  stirpi 
che  successivamente  popolarono  la  prisca  Italia,  ciò*  la  camitica  e la  giapetica, 
egli  è certo  che  la  faccia  biforme  della  fazione  gesuitica  dee  rispondere  a quella 
spezie  di  compromesso  eh’  ella  è costretta  di  fare  tra  le  credenze  comuni  e le  pro- 
prie. Tal  è sottosopra  in  universale  il  vincolo  che  univa  l’ insegnamento  palese  col 
secreto  in  molte  scuole  antiche  di  Oriente  e di  Occidente  ; e tal  è in  sostanza  quello 
che  congiunge  la  scienza  essoterica  coll’ acroamatica  dei  Gesuiti.  L’essoterismo  è 
come  una  maschera  artifiziosa  che  occulta  ed  esprime  ad  un  tempo  le  native  fat- 
tezze che  cuopre  ; le  occulta,  perchè  le  travisa  fino  ad  un  certo  segno,  per  accor- 
darle col  tipo  comune,  e tuttavia  le  esprime  perchè  serba  i lineamenti  essenziali 
del  tipo  proprio.  Il  Molinismo,  il  probabilismo  e tutte  le  altre  opinioni  essoteriche 
dei  Padri  sono  una  sorta  di  cattolicismo  attenuato,  mediante  il  quale  chi  le  pro- 
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fessa  è ortodosso,  perchè  non  incorre  a rigore  in  nessuna  sentenza  dannata  dal 
magisterio  autorevole,  e qundi  armonizza  coll’  ambiente  cattolico  in  cui  è posto» 
Ma  sotto  questo  velo  essoterico  si  nasconde  un  sistema  acroamatico,  che  non  è al- 
tro che  il  Gesuitismo.  Dico  Gesuitismo,  ciacche  sola  questa  voce  può  significare 
con  proprietà  una  dottrina,  che  versa  nel  ridurre  tutte  le  idee  e tutte  le  cose  a una 
sola  idea  e ad  nna  sola  cosa,  cioè  alla  Compagnia.  Questa  è il  Dio  e il  mondo  dei 
Padri,  la  realtà  e V idealità  loro,  V universale  e 1 individuale  e via  discorrendo  : 
fuori  di  essa  tutto  è nulla,  o non  è che  un  ombra,  come  i fenomeni  degl’  idealisti, 
le  categorie  dei  filosofi  critici,  e i concetti  generici  dei  nominali.  I Padri  incarnano 
il  panteismo  nel  proprio  instituto,  come  Amedeo  Fichte  lo  incardinò  nel  suo  pen- 
siero ; onde  il  loro  simbolo  acroamalico  è di  una  brevità  rara  e si  riduce  propria- 
mente a questo  unico  articolo  : io  credo  nella  Compagnia  La  quale  non  è solo  il 
soggetto  della  loro  fede,  ma  eziandio  quello  della  carità  e della  speranza  ; perchè 
il  Gesuita  non  ama  che  il  suo  Ordine  e non  ha  altra  fiducia  che  quella  di  vederlo 
signore  dell’  universo.  Come  V emanatista  orientale  tiene  che  tutto  ritornerà  un 
giorno  per  via  di  remanazione  all’  assoluto,  onde  mosse,  cosi  il  Gesuita  si  confida 
che  ogni  esistenza  verrò  assorta  nel  suo  sodalizio  ; e dirizza  a questo  scopo  tutti  i 
suoi  sforzi  ; perchè  in  effetto  il  Gesuitismo  tende  del  continuo  ad  assorbire  quanto 
lo  circonda  e a distruggere  tutto  ciò  che  non  è arrendevole  a tale  assorbimento. 
Dirai  che  questo  panteismo  gesuitico  è un  eresia  formale  ; e che  quindi  i Padri 
professandolo  non  sono  nè  possono  essere  cattolici.  La  conseguenza  sarebbe  giu- 
sta, se  quelli  professassero  il  loro  sistema  ridotto  a una  formola  cosi  precisa,  come 
io  te  T ho  espresso  ; ma  ciò  non  ha  luogo  per  buona  sorte  ; perchè  il  Gesuita  non 
ha  e non  è capace  di  avere  una  formola  filosofica,  nè  filosofia  propriamente  detta, 
essendo  troppo  alieno  dalla  riflessione  speculativa  per  le  cause  che  toccheremo  al- 
trove. Egli  e dunque  sinceramente  cattolico  ; perché  la  fede  libera  consiste  nella 
riilession  religiosa,  che  è diversa  dall’  altra.  Ma  ciò  non  impedisce  che  confusa- 
niente  e istintualmente  egli  segua  la  dottrina  soprascritta  ; il  che  è tanto  vero  che 
senza  di  essa  non  potrai  venire  a capo  di  spiegare  logicamente  e ridurre  in  sistema 
ben  concatenato  i suoi  pensieri  e le  sue  opere  ; laddove,  posto  il  detto  principio, 
tutto  torna  e si  dichiara  benissimo.  Non  ti  dee  stupire  che  a questo  ragguaglio  an- 
che il  Gesuita  sia  filosofo;  perchè  non  v’  ha  uomo  che  noi  sia  in  tal  guisa;  quando 
ciò  che  nel  vero  filosofo  alberga  come  abito  esplicito  di  cognizion  riflessiva,  sussi- 
ste implicato  negli  altri  cervelli  sotto  forma  di  senso  e d’ istinto.  Ora  tornando  alla 
civiltà  ed  a Roma,  se  il  Gesuita  essotericamente  ne  fa  una  cosa  assai  piccolina, 
acroaraaticamente  le  riduce  a nulla.  0 piuttosto  le  trasforma  nel  tutto,  in  quanto 
che  il  suo  papa  non  è altro  che  il  Generale  e la  sua  civiltà  consiste  nelle  massime, 
nell’  azione  e negl’  influssi  della  Compagnia.  Il  primo  articolo  si  deduce  dalle  cose 
discorse  nei  capitoli  sovrascritti  ; il  secondo  risulterà  dal  presente  e da  quelli  che 
seguiranno.  Ma  intorno  ad  esso  chieggo  licenza  di  procedere  con  metodo  contrario 
a quello  che  ho  seguito  intorno  a Roma  ; cominciando  a dichiarare  c mettere  in 
sodo  la  verità,  come  io  l’ intendo,  prima  di  entrar  nella  critica  degli  errori  altrui 
in  tal  proposito.  E la  ragione  si  è che  il  P.  Pellico  e i suoi  soci  sono  di  un  laco- 
nismo singolare  quaudo  trattano  di  civiltà  ; e somigliano  a quei  certi  increduli 
delle  età  scorse,  che  per  salvar  la  pelle,  si  contentavano  di  rimuovere  Iddio  in 
modo  negativo,  escludendolo  quasi  affatto  dai  loro  discorsi. 

La  civiltà  si  può  considerare  in  due  £uise,  cioè  subbietlivamente  e obbiettiva- 
mente. Come  cosa  subbietliva  e proprietà  di  nostra  natura,  essa  è 1’  esplicamento  o 
sia  1’  attuazione  successiva  del  pensiero  e per  opera  sua  delle  altre  potenze  interio- 
ri ed  esteriori,  massimamente  di  quelle  che  per  via  diretta  concorrono  all’azione. 
E quindi  abbraccia  lo  spirito  e il  corpo,  l’uomo  individuale  e 1’  uomo  sociale,  ben- 
ché risegga  foutalmente  nell’  animo  umano,  anzi  nella  parte  più  eccelsa  di  esso  ani- 
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mo,  cioè  nella  virtù  pensante,  principio  fattivo  e regolalivo  di  ogui  morale  poten- 
za. Obbiettivamente  poi,  vale  a dire  fuori  dell’  uomo,  la  civiltà  può  essere  conside- 
rala nel  suo  principio  o ne’  suoi  effetti  ; giacché  quello  e questi  convengouo  insie- 
me nell’  essere  obbiettivi.  Il  principio  è l'Idea,  che  è non  solo  1’  oggetto,  ma  ezian- 
dio la  virtù  creatrice  e la  molla  motrice  del  pensiero,  il  quale  senza  di  essa  non 
potrebbe  sussistere  nè  anco  potenzialmente  e in  guisa  di  semplice  intuizione.  Per 
tal  rispetto  la  civiltà  è la  cognizione  successiva  della  tela  ideale,  che  si  va  svilup- 

1 landò  a poco  a poco  nel  corso  dei  secoli  al  cospetto  delle  nienti  create,  scoprendo 
oro  a poco  a poco  la  poligonia  infinita  del  Logo,  e iniziandole  graduatamente  ai 
secreti  del  creatore.  Ma  quando  si  parla  di  un  conoscimento  successivo  dell’  Idea  e 
di  una  moltiplicità  ideale,  ben  s’ intende  che  gli  elementi  della  conoscenza  imper- 
fetta, del  moltiplice  e della  successione  non  potendo  essere  che  subhiettivi  e creati, 
non  sussistono  fuori  degli  esseri  contingenti,  e quindi  non  appartengono  che  al  pen- 
siero finito  e a quell’esercizio  principalmente  che  chiamasi  civiltà  del  soggetto. 
L’Idea  in  sè  stessa  è una,  immanente,  immutabile,  e costituisce  una  spezie  di  civiltà 
divina  estemporanea  ed  eterna,  di  cui  1 umana  è uu’  imaginc  e una  derivazione  ; 
la  qual  civiltà  divina  s' immedesima  colla  religione  contemplata  egualmente  nel  suo 
divino  e assoluto  principio.  Ma  oltre  questa  civiltà  obbiettiva  ve  ne  ha  un'altra,  col- 
locata fuori  di  Dio  e dell’  uomo,  e posta  nel  mondo;  onde  si  potria  chiamare  civil- 
tà cosmica. Come  la  civiltà  divina  produce  fumana  a propria  somiglianza,  cosi  essa 
imprime  un’imagine  di  sè  medesima  nelle  cose  sensate,  svolgendole  successivamen- 
te secondo  quella  legge  di  perfettibilità  che  governa  anche  il  corporeo  universo  e 
fa  di  mano  in  mano  vie  meglio  risplendere  ne'  suoi  ordini  l’increato  modello.  D’al- 
tra parte  la  civiltà  umana,  consertandosi  colla  divina  (come  1’  atto  concreativo  del- 
1’  uomo  s intreccia  coll’  atto  creativo  di  Dio  ),  estrinseca  e impronta  nelle  cose  di 
fuori  un’effigie  di  sè  stessa,  ed  effettua  nel  mondo  della  natura  il  mondo  della  so- 
cietà e quello  dell’  arte,  che  è una  trasformazione,  un  compimento  e un  perfezio- 
namento della  natura  medesima.  Cosi  la  civiltà  mondiale  soggiace  alla  divina  e al- 
1 umana,  come  effetto  di  entrati  be  : 1'  umana  tramezza  fra  le  altre  due,  come  par- 
tecipe della  loro  natura  : la  divina  finalmente  sovrasta  all’ umana  e alla  mondiale, 
come  cagion  prima,  mediatrice  ed  archetipa  dell’  una  e dell’  altra.  Niuno  dica  eh  io 
abuso  dei  vocaboli,  parlando  di  civiltà  divina  e di  civiltà  cosmica  ; perchè  l’  accu- 
sa sarebbe  solo  fondata,  quando  io  volessi  con  tali  denominazioni  indicare  in  Dio 
e nell’  universo  una  propri  là  disgiunta  dal  concetto  della  nostra  cultura  Ma  in  ve- 
ce io  non  do  il  nome  di  civiltà  alla  cognizione  divina  e ai  miglioramenti  cosmici, 
se  non  in  quanto  s’ intrecciano  colla  nostra  civiltà  subbietliva,  e ne  sono  il  principio 
o la  conseguenza  ; e intendo  di  accennare  con  tal  locuzione  che  niuno  può  avere 
una  notizia  adequata  della  civiltà  umana,  se  prima  non  sale  a quell'  oggetto  supre- 
mo che  ne  è la  scaturigine  e f esemplare,  e poi  non  discende  alle  cose  inferiori, 
che  ne  sono  il  rivo  e la  copia,  considerando  per  tal  modo  il  Logo  ed  il  Cosmo,  co- 
me componenti  integrali  dell'idea  che  esprime  il  nostro  incivilimento.  Per  difetto  di 
queste  avvertenze  il  concetto  della  civiltà  si  tronca  e si  altera  con  grave  danno,  at- 
teso le  false  conseguenze  che  ne  provengono  nella  speculazione  e nella  pratica. 
Come  accade  universalmente  ai  Gesuiti  e com’  è avvenuto  a voi  in  particolare, 
egregio  Padre  Francesco,  quando  riduceste  la  civiltà  al  X opera  propria  delle  facol- 
tà naturali  nell  Ordine  di  società  (i);  riduzione  filosofica  difettosissima,  come 
quella  che  non  indica  nè  I’  oggetto  e il  principio  della  civiltà,  nè  il  suo  fine,  nè  una 
gran  parte  de’ suoi  effetti,  nè  le  sue  correlazioni  coll  individuo  c colla  natura,  nè 
finalmente  la  sua  essenza  versante  nella  regia  facoltà  del  pensiero.  Non  è da  stu» 
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pire  che  avendo  una  idea  cosi  ristretta  dell'  incivilimento,  ne  facciate  quel  poco  ca- 
so  che  testé  noteremo. 

La  mentalità  che  è 1*  essenza  generica  dell’ incivilimento,  lo  è pure  della  reli* 
gione  ; e la  differenza  specifica  delle  due  cose  risiede  nel  diverso  indirizzo  del  pen- 
siero, e nella  varietà  dei  fini  assegnali  al  suo  avviamento.  La  religione  versa  so- 
stanzialmente nella  cognizione  e nell’uso  dei  principii  ideali,  e la  civiltà  nella  loro 
esplicazione,  sia  per  modo  di  conseguenti  speculativi,  sia  per  opera  di  applicazioni 
pratiche.  Perciò  luna  è immanente  e immutabile  : psicologicamente  si  riferisce 
all'intuito,  scientificamente  all'  assiomatica,  socialmente  al  sacerdozio,  cosmologi- 
camente al  cielo,  storicamente  alle  origini  ed  all'  esito  definitivo  delle  esistenze. 
Laddove  V altra  è successiva,  variabile,  appartenente  alla  riflessione,  al  discorso, 
agli  ordini  laicali  e terrestri,  alla  vita  mediana,  presentanca  e progressiva  dell'uma- 
na famiglia,  ben  s’ intende  che,  facendo  queste  distinzioni,  parlo  dei  dati  predo- 
minanti ; perchè  siccome  la  religione  e la  coltura  si  aggroppano  insieme  per  mille 
svariatissime  guise,  esse  partecipano  1’  una  dell’  altra,  ricambiandosi  reciprocamen- 
te di  quel  che  ricevono  con  quello  che  danno, e comunicandosi  a vicenda  le  proprie 
condizioni.  Ma  fra  le  differenze  avrertite  la  più  importante  è la  cosmologica  ; in 
quanto  la  religione  si  ordina  dirittamente  al  cielo  e la  civiltà  alla  terra;  perchè  il 
cielo  essendo  anche  negli  ordiui  corporei  il  principio  della  terra,  è pure  il  termi- 
ne, a cui  essa  riaverle  nel  suo  corso  incessante  per  bearsi  e posare.  La  religione 
mira  eziandio  alla  terra,  ma  solo  come  a mezzo,  e la  civiltà  guarda  altresi  al 
cielo,  ma  come  a fine  supremo,  non  unico  nè  immediato,  occupandosene  di  rim- 
balzo, come  compartecipe  e suddita  della  propria  compagna  e progenitrice. 
E quando  la  civiltà  aspira  al  cielo,  come  ultimo  termine  , si  diversifica  tuttavia 
dalla  religione  pel  soggetto  dell’ indirizzo  ; perché  questa  c'invia  gl' individui,  c 
quella  la  specie  con  tutto  il  corteggio  della  vita  terrestre  ; onde  Luna  può  definir- 
si T incielamento  degli  spiriti  e l’  altro  quello  della  natura.  Non  occorre  avvertire 
che  assegnando  alla  civiltà  un  tale  ufficio,  non  sequestro  gli  effetti  dell’  arte  umana 
( che  sono  una  minima  parte  della  vita  tellurica)  da  quelli  delle  leggi  cosmiche; 
giacché  gli  uni  e gli  altri  concorrono  all'  apparecchio  dell'esito  paligenesiaco.  Mi 
ristringo  per  ora  ad  accennare  di  volo  queste  armoniche  dissonanze  ; perchè  il  di- 
chiararle non  si  attiene  al  mio  presente  proposito  e vorrebbe  un  troppo  lungo  di- 
scorso. Avrò  occasione  in  altro  scritto  di  esporre  i mei  pensieri  su  questo  argomen- 
to, giustificando  quelle  asserzioni,  che  possono  aver  dello  strano  in  prima  apparen- 
za e far  credere  cne,  secondo  lo  stile  di  certuni,  io  filosofeggi  per  via  di  metafore 
o affermi  gratuitamente. 

La  religione  e la  cultura  sono  una  dualità  distinta,  nui  unita  e accordante, 
perchè  ingenerata  da  un  solo  principio,  che  è la  fonte  della  dialettica  universale  ; 
cioèdall  atto  creativo.il  quale  è la  mentalità  infinita:  e col  trarre  dal  nulla  un’  ima- 
gine  limitata  di  sè  stesso, forma  la  mentalità  finita  nella  sua  unità  generica  e ne  spe- 
cifica le  appartenenze,  distinguendo  I idea  religiosa  dalla  nozione  civile  illustran- 
do T una  e V altra  col  lume  della  rivelazione,  e porgendo  ad  entrambe  il  principio 
che  le  affila,  la  norma  che  le  governa,  i dati  in  cui  si  travagliano,  gli  ordini  per 
cui  procedono,  e i fini  a cui  tendono  per  sostarvi  e quietare.  E come  f Idea  parto- 
risce ad  nn  corpo  la  religione  e la  cultura  ( quasi  gemelle  accoppiate  nella  mente 
divina  che  le  crea,  nello  spirito  finito  che  le  genera  e nella  famiglia  umana  che  ser- 
ve loro  di  culla),  cosi 1’ intelletto  nostro  imitatore  e complice  del  suo  artefice  con- 
crea seco  di  conserva  la  civiltà,  che  in  quanto  fatta  dall' uomo  dicesi  arte  ed  è una 
seconda  natura  ; onde  se  la  religione  appartiene  specialmente  al  primo  ciclo  crea- 
tivo, la  civiltà  si  riferisce  al  secondo,  e vi  s'intreccia  colla  sua  sorella,  come  l’ uo- 
mo vi  opera  di  conserto  col  suo  fattore.  Perciò  le  due  cose  sono  distinte,  ma  inse- 
parabili, diverse,  ma  analoghe,  consonanti  ma  non  unisone,  e insieme  conglutina- 
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10  senza  mischianza  e confusione  di  sorta.  I panteisti  che  le  confondono  con  fallace 
dialettica,  e i dualisti  che  le  scompagnano  con  ardita  sofistica  errano  ugualmente. 
La  mescolanza  e il  divorzio  nocciono  loro  del  pari  ; perchè  1’  uua  le  spoglia  della 
loro  essenza  specifica  e le  annulla  ; 1’  altro  lo  tronca,  le  altera,  le  rende  inerti,  gua- 
sta gli  ordini  del  mondo,  mutila  l’opera  divina,  contraddice  alla  Previdenza,  e si 
sforza  d introdurre  lo  scisma  nel  seno  medesimo  dell’  azione  creatrice.  Nel  che  ri- 
siede l'essenza  del  male  ; il  quale  è sempre  uno  scisma,  sia  che  proceda  da  sepa- 
razione o da  confusione  ; imperocché  gli  estremi  sofistici  si  trasustanziano  1’  uno 
nell’  altro,  risolvendosi  nel  lor  comune  elemento  che  è la  negazione.  Perciò  Babe- 
le, tipo  e simbolo  di  sofistica,  fu  divisione  e confusione  delle  lingue,  come  il  Cena- 
colo, emblema  e modello  di  dialettica,  fu  la  distinzione  e la  concordia  di  quelle.  Il 
male  insomma  è un  attentato  contro  1 atto  creativo,  una  disfida  della  terra  contro 

11  cielo,  un  folle  conato  per  introdurre  nella  suprema  armonia  di  quell'  azione  di- 
vina il  dissidio  e la  guerra  che  turbano  le  basse  e oscure  regioni  delle  cose  sensibili 
e create  ; onde  venne  simboleggiato  dal  mito  antichissimo  dei  Titani  e dei  Gigan- 
ti, che  significa  la  necessità  dell'  unione  della  terra  col  cielo  (i)  ; che  è quanto  di- 
re dell  uomo  con  Dio,  della  civiltà  colla  religione  c del  globo  terreno  coll  univer- 
so. La  civiltà  e la  religione  dovendo  adunque  essere  distinte  e congiunte,  e accor- 
darsi dialetticamente  insieme,  secondo  le  note  della  musica  creatrice,  abbisognano 
1 una  dell’  altra  e si  comunicano  a vicenda  le  proprie  doti,  secondo  la  reciprocan- 
za  propria  di  ogni  dialettismo  e causata  dall  indole  dell'  atto  creativo  medesimo. 
Onde  nasce  una  spezie  di  comunicazione  idiomatica  (se  mi  è lecito  il  trasferir  que- 
sta frase  dal  sacrario  teologico  nell  accademia  dei  filosofi  ) eziandio  nelle  parole 

> più  usuali  ; onde  sogliamo  discorrere  di  civiltà  divina , religiosa,  cristiana . come 

parliamo  di  religione , di  Cristianesimo , di  catlolicismo  sociale , patrio , civile  ; e 
questi*  locuzioni  sono  esatte  e piene  di  senso,  purché  vengano  dirittamente  intese. 
È non  solo  la  religione  e la  civiltà  si  legano  insieme,  ma  s’ influiscono  a vicenda 
con  quell’  uzione  concrealiva,  che  chiamasi  conservazione,  perchè  ogni  porzione 
«lei  mondo  foggiato  ad  esempio  dell  idea  unica  e del  suo  alto  semplicissimo,  ne  imi- 
ta I efficacia,  operando  in  sè  e nelle  altre  forze,  come  ogni  membro  di  un  tutto  be- 
ne organato  concorre  all’  essere  proprio  e comune,  creando  in  un  certo  modo  sè 
stesso  colle  altre  part;.  e ricevendo  in  ricambio  da  esse  il  servigio  medesimo.  Per- 
ciò se  Cristo,  chiamando  gli  apostoli  sale  della  terra  (2)  volle  indicare  che  la  reli- 
gione è quasi  il  sale,  che  impedisce  l’ incivilimento  di  corrompersi  e perire  ; si  può 
dir  con  egual  verità  che  1 incivilimento  impedisce  la  religione  di  guastarsi  e scade- 
re in  tutte  quelle  parti  accessorie,  che  non  essendo  tutelate  da  special  providenza 
sono  soggette  alle  umane  vicissitudini. 

Due  scismi,  due  eresie,  due  sofistiche  mirano  a sequestrare  le  due  fiaccole  che 
illustrano  lo  spirito  e scaldano  il  cuore  dell  uomo  nel  suo  aringo  mortale,  disgin- 
gnendo  la  ragione. e la  rivelazione,  la  scienza  e la  fede,  lo  stato  e la  Chiesa,  la 
cultura  e la  rehgione,  e immolando  l’una  a prò  dell'altra  con  mutuo  danno  e non 
minore  dal  canto  di  quella,  a cui  si  fa  il  folle  olocausto.  Vero  è che  la  distruzione 
non  è mai  compiuta,  essendo  per  poco  impossibile  lo  sradicare  affatto  1’  uno  degli 
elementi  più  intrinseci  della  natura  umana;  senza  che  le  incoerenze  son  più  fre- 


(1)  Mullx*  , Prole  gomena  zu  einer  wisscnschaf (lichen  Mythologie.  Gòttingcn  , 1825  , 
pag.  378. 

(2)  Matth.,  V,  13.  La  legge  simbolica  del  Levitico  ! 11,  13  ) considera  il  sale  come  segno  di 
amicizia  c di  alleanza,  secondo  1*  uso  perpetuo  degli  Orientali,  comune  a molti  popoli  antichi. 
Forse  la  metafora  di  Cristo  mira  eziandio  a questo  concetto,  senza  escludere  però  1’  altro  giacché 
V amore  c conservativo,  perché  é creativo. 
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queliti  della  logica,  e l istinto  del  comun  senso  più  dialettico  del  raziocinio.  Ma 
nei  due  sistemi  sofistici  il  capo  che  si  combatte  e si  vorrebbe  annullare  vien  ridotto 

a cosi  piccola  cosa,  che  Fa  pietà  solamente  a pensarvi.  E certo  bisogna  che  altri 
abbia  una  vista  mollo  cerviera  per  iscorgerc  la  religione  di  un  razionalista  e la  ci- 
viltà di  un  Gesuita;  tanto  sono  piccine,  tenui,  deboli,  tirate  per  filiera  di  orefice, 
c ridotte  a misura  di  microscopio.  Fo  menzione  dei  razionalisti  e dei  Gesuiti,  non 
perchè  siano  i soli,  ma  perchè  si  mostrano  i più  fervidi  e segnalali  fautori  delle 
due  opposte  sofìstiche,  distinte  nei  secoli  addietro  e accidentale  con  altre  forme,  ma 
sempre  identiche  nella  sostanza;  giacché  1'  una  si  fonda  nel  sensismo,  che  confic- 
cando I uomo  nel  senso  delle  cose  visibili  e presenti  è inconciliabile  con  ogni  reli- 
giosa credenza  ; 1 altra  in  una  misticità  eccessiva,  che  svellendo  affatto  lo  spirito 
dalla  vita  terrena  e concentrandolo  nella  contemplazione  continua  della  celeste, non 


più,  benché  siano  prese  dai  principii  del  retto  senso  e bastino  a mostrare  non  dico 
solo  la  falsità,  ma  l'assurdità  intrinseca  e la  reità  pratica  dei  due  sistemi  nemici. 

E cominciando  dall’eresia  gesuitica  ( dico  eresia,  parlando  filosoficamente  ) 
come  «niella,  che  sola  si  appartiene  al  mio  tema,  io  noto  che  la  religione  consta  di 
gerarchia,  di  cullo  e d insegnamento;  giacché  sotto  questi  tre  capi  si  possono  ri- 
«lurre  tutte  le  appartenenze  di  essa.  Ciascuno  di  tali  capi  abbraccia  due  parti,  l una 
«Ielle  quali  è essenziale,  invariabile,  indefettibile  e ha  verso  l’altra  destituita  di  tali 
privilegi  la  ragione  dei  principii  conservativi  verso  le  conseguenze  e le  applicazio- 
ni più  o meno  rimote  e progressive  di  lor  natura.  Alla  prima  di  tali  parti  si  riferi- 
sce nella  gerarchia  la  legittima  costituzione  e successione  del  sacerdozio;  nel  cullo 
la  perpetuità  e l'efficacia  dei  sacramenti  e del  sacrificio;  nell’ insegnamento  specu- 
lativo e pratico  i dogmi  rivelati  c definiti,  i precetti  primarii  e fondamentali,  c la 
base  universale  della  dottrina,  cioè  il  mantenimento  incorrotto  della  tradizione  cat- 
tolica e degli  oracoli  rivelati.  Ora  a questa  parte  sostanziale  della  religione  il  con- 
corso deU  iucivilimento  non  è necessario  nello  stesso  grado  che  alle  altre,  perchè  il 

Jiresidio  naturale  è supplito  dall  assistenza  privilegiata  e straordinaria  che  Iddio 
argisce  all’opera  sua,  e che  è negli  ordini  della  grazia  ciò  che  è la  providenza  in 
quelli  di  natura,  cioè  un  inilusso  immanente  e speciale  dell’atto  creativo.  Tuttavia 
non  si  vuol  credere  che  la  fede  e la  Ghiesa  possano  passarsi  affatto  dei  beni  civili; 
chè  certo  la  Bibbia  diverrebbe  inutile,  se  si  perdesse  l’arte  di  leggere  e di  scrivere, 
che  pure  è una  parte  nobilissima  della  civiltà  umana;  c l insegnamento  in  univer- 
sale, il  culto,  il  costume,  il  sacerdozio,  tornerebbero  impossibili,  se  chierici  e laici 
rinvenissero  alla  barbarie  e quindi  alla  salvatichezza  La  sola  celebrazione  di  un 
concilio  ecumenico,  o il  componimento  e la  promulgazion  di  una  bolla  richieggo- 
no per  diretto  o per  indiretto  un  tal  concorso  di  sussidi  umani,  che  ci  vorrebbe 
non  poco  tempo  a farne  il  semplice  novero.  Vi  ha  dunque  una  certa  dose  di  civiltà, 
«li  cui  la  religione  non  può  assolutamente  far  senza;  civiltà  divina,  come  ogni  co- 
sa, nelle  sue  prime  origini,  ma  umana  nel  suo  crescere  e tramandarsi,  e umana- 
mente pervenuta  al  fondatore  del  Cristianesimo.  Il  quale  se  ne  impadroni  la  purgò, 
l’ incorporò  colla  propria  opera,  e come  a profana  scultura  incastrata  nelle  pareti 
di  un  tempio  immortale,  le  diede  quel  titolo  di  eternità,  onde  tutta  la  fabbrica  è 
privilegiata.  Questa  cultura  essenziale,  incorporata  da  Cristo  colla  sua  instituzione, 
è immutabile  al  puri  di  essa,  perchè  indivisa  da  quella  dote  che  si  chiama  indefet- 
tibilità e inerranza;  la  quale  è quasi  una  civiltà  influssa  dal  cielo  e indipendente 
dall’  arbitrio  degli  uomini.  Dal  che  risulta  un  vero  di  gran  rilievo;  cioè  la  perpe- 
tuità dell’  incivilimento;  il  quale  non  potrebbe  venir  meno  nelle  sue  radici,  senza 
che  fallissero  le  divine  promesse;  ed  è quindi  un  corollario  rigoroso  e proprio  del- 
la teologia  cattolica;  a cui  le  sette  eretiche  non  possono  partecipare.  Solo  il  catto- 
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Vico  può  credere  a una  civiltà  non  peritura,  perchè  fondata  sulla  malleveria  divina 
e su  quella  salda  pietra,  cui  non  mano  d'uomini,  nè  sussulto  d inferno  potrà  smuo- 
vere e crollare  prima  che  si  spenga  e rinnovi  sotto  altra  forma  la  vita  terrestre. 
Solo  il  cattolico  può  ipiindi  aver  fede  nel  perfezionamento,  che  per  gli  altri  non  è 
alla  men  trista  che  un'  opinione,  una  conghiellura,  una  speranza.  Perciò  eziandio 
nel  caso  che  la  cultura  retrocedesse  in  avvenire  (presupposto  improbabile),  come 
già  accadde  per  lo  passato,  egli  è certo  che  il  disordine  non  potrà  mai  trapassare 
un  certo  segno,  e che  Iddio  dirà  alla  barbarie,  come  al  mare:  Jin  qui  verrai,  e qui 
romperai  la  superbia  deijlulli  tuoi  (i  ).  Ma  di  ciò  più  innanzi. 

Non  è pero  a questa  spezie  di  cultura  che  io  miro  principalmente  nel  mio  di- 
scorso; tanto  più  che  i Gesuiti  non  sono  cosi  teneri  del  vivere  silvestre,  che  voglia- 
no assolutamente  sbandire  le  cittadinanze  e le  lettere,  purché  1'  uso  di  queste  non 
s insegni,  c i beni  di  quelle  non  si  accomunino  alla  povera  plebe.  Ma  la  religione, 
oltre  i suoi  capi  immutabili,  ne  contiene  moltissimi,  che  possono  variare  c soggia- 
cere a scadenza  o a miglioramento:  quali  sono  1’  esplicazione  scientifica  sia  mora- 
le, sia  speculativa  dei  principi! , e quegli  accessorii  della  gerarchia  e del  culto  che 
volgarmente  s intendono  sotto  il  nome  di  disciplina.  Dico  accessorii,  perchè  non 
toccano  l' instituzione  immutabile;  non  già  che  siano  di  poco  peso;  che  al  contrario 
tanto  importano  quanto  rileva  che  la  fede  possa  fruttare  largamente  ed  efficacemen- 
te. Imperocché  la  bontà  della  disciplina  e deila  scienza  ecclesiastica  è di  tal  mo- 
mento in  ordine  alle  influenze  della  religione,  che  (piando  vien  meno  scemano  a 
un  per  cento  i benefici  effetti  di  questa,  lina  semplice  occhiata  che  altri  dia  agli 
annali  ecclesiastici  può  chiarirlo  che  la  perfezione  e la  corruttela  degli  ordini  di- 
sciplinari son  quasi  sempre  proporzionate  alla  gentilezza  e alla  barbarie  dei  luoghi 
e dei  tempi.  11  sommo  della  depravazione  nei  costumi  del  clero  e della  superstizio- 
ne nella  pratica  del  culto  ebbe  luogo  per  una  parte  della  Chiesa  nel  novecento  e 
nel  mille:  che  furono  appunto  i due  secoli,  in  cui  giunsero  al  colmo  quelle  tenebre 
orrende,  che  si  addensarono  sulla  misera  Europa,  spenta  la  luce  dell'  età  antica  e 
prima  che  spuntassero  gli  albori  della  novella.  Questa  notte  civile,  che  dal  crepu- 
scolo all' aurora  dei  due  splendidi  soli  fra  cui  trascorse,  comprese  intorno  a un 
millenio,  andò  successivamente  inforzando  prima  di  rischiarare,  e rispose  nel  di- 
gradar della  luce  e in  quello  della  scurezza  al  crescere  e al  diradare  del  buio  nelle 
lettere  sacre  e nel  ceto  ieratico.  Tanto  è vero  che  le  sorti  della  società  umana  e 
della  divina  sono  indivise  e sorelle;  come  due  astri  costellali  nel  medesimo  grup- 
po, o due  regioni  contigue  nella  stessa  zona  del  globo,  che  simultaneamente  ri- 
splendono all'  occhio  e vengono  illustrate  dai  raggi  solari.  Certo  anche  nella  cali- 
gine di  quei  tempi  la  Chiesa  universale  serbò  il  dogma  immutabile,  il  Vangelo  in- 
corrotto, il  sacerdozio  legittimo,  il  sacrifizio  perenne,  e i riti  sacramentali  dotati 
di  virtù  espiati  va  e santificutrice.  Né  approvò  punto  i disordini  che  imperversavano 
nelle  Chiese  locali  e particolari;  ma  fu  spesso  costretta  a tollerarli;  perchè  gli  spe- 
dienli  opportuni  mancavano  all  esccuzion  dei  decreti,  e la  veemenza  del  morbo 
prevaleva  all’efficacia  della  medicina.  1 buoni  superstiti  non  poteano  riparare  alla 
piena  del  male,  essendo  impediti  dalla  turba  degl  inetti  e dei  tristi;  giacché  il 
dogma  era  intatto,  ma  molli  lo  ignoravano;  i libri  santi  si  custodivano  con  gelosia, 
ma  pochi  erano  in  grado  di  leggerli  e capirli;  il  rituale  manteneva  la  sua  integrità 
e virtù  primitiva,  ma  spesso  cerimonie  indegne  lo  accompagnavauo  e la  religione 
veniva  soffocala  dalla  superstizione;  il  sacerdozio  era  apostolico,  ma  coloro  in  cui 
risedeva  apparivano  sovente  pei  loro  vizi  indegni  di  possederlo  e per  la  loro  roz- 


(1)Job,  XXXVU1,11. 
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zezza  incapaci  di  esercitarlo.  Quelli  poi  che  avrebbero  dovuto  in  virtù  del  loro  uf- 
ficio curare  l’ infermità  noi  potevano,  perchè  aneli’  essi  erano  infetti;  e i chierici 
eziandio  di  primo  conto  gareggiavano  coi  laici  d' ignoranza  c di  corruttela.  £ sic- 
come l’esperienza  e’  insegna  che  il  concorso  dei  due  ordini  è quasi  sempre  neces- 
sario a ravviare  la  disciplina  trascorsa,  ciascun  vede  come  il  uegozio  dovesse  pro- 
cedere, quando  le  piaghe  che  allliggevano  il  corpo  degli  siali  e della  Chiesa  erano 
nei  capi  radicate  ed  infistolite.  E che  avrebbero  potuto  fare  in  aiuto  della  società 
travagliante  quei  vescovi  e quegli  arcivescovi,  che  erano  più  avvezzi  a portar  l ei 
ino,  che  la  mitra,  a brandir  la  spada  die  a maneggiare  il  pastorale;  ai  quali  piò 
dilettava  la  caccia  delle  fiere  che  la  cerca  delle  anime,  e die  avrebbero  volentieri 
anteposti  i cannoni  ai  canoni,  se  le  folgori  di  guerra  fossero  state  in  uso  a quei 
tempi  ? Molti  preti  non  sapevano  compilare  nè  scrivere,  e non  posso  veramente  im- 
maginarmi come  facessero  a celebrare  i divini  uffici,  o registrar  le  nozze  e i balle- 
siini.  È veramente  un  peccato.  Padre  Francesco,  clic  i Gesuiti  non  siano  venuti  al 
mondo  in  quella  età  aurea;  che  essi  avrebbero  potuto  procacciarsi  col  loro  scarso 
alfabeto  un  onore  immortale,  e in  mezzo  a quella  oscura  calca  di  chierici  ignoranti 
e di  laici  ignorantissimi  risplendere  come  fenìci.  Le  leggi  ecclesiastiche  erano  con- 
culcate sfacciatamente  da  que'  medesimi  che  dovevano  exolficio  riscuoterne  l’osser- 
vanza; perchè  la  magagna  degli  ordini  feudali  area  compenetrala  la  Chiesa  e si 
era  intrusa  persino  nel  tempio.  La  prima  sedia  della  Cristianità,  la  guardia  sovra- 
na della  disciplina  ieratica  e del  fuoco  sacro  fu  talvolta  rosa  più  ancora  delle  altre 
province  del  tarlo  barbarico,  perchè  l amica  corte  dell’ Imperio  era  esca  e ludibrio 
più  grato  a coloro  che  1*  avevano  messo  in  fondo  e ne  godevano,  ne  dissipavano  le 
reliquie.  I buoni  fedeli,  i santi  pastori,  i monaci  austeri  e ferventi,  che  pur  mante- 
nevano alla  Chiesa  il  suo  onore,  e quel  carattere  di  santità  divina,  che  la  privile- 
gia in  ogni  tempo,  cercavano  indarno  di  mettere  un  argine  al  torrente  che  traboc- 
cava da  ogni  lato;  ond’  erano  costretti  a gemere  nei  loro  santnarii  e nelle  loro 
celle  I concilii  che  in  tante  calamità  soli  avrebbero  potuto  contrastare  alla  furia  del 
morbo  con  farmaci  operosi,  stirpandone  le  cagioni,  erano  spesso  impediti  di  farlo 
da’ suoi  medesimi  effetti;  perchè  l’Europa  sminuzzata  dagli  ordini  feudali  (scisma- 
tici e sparpagliativi  per  essenza,  come  quelli  che  i Gesuiti  cercano  d’ introdurre  ) 
rendeva  difficile  e per  poco  impossibile  un’assemblea  universale;  e i sinodi  parziali, 
rari  e male  organati,  tenevano  anch’  essi  della  infelicità  dei  tempi  l^a  superstizione 
poi,  che  non  poteva  alterare  V essenza  del  culto,  ma  lo  intorniava  e comprimeva, 
minacciava  il  mondo  di  una  idolatria  novella  e di  un  secondo  paganesimo,  se  la 
Provìdenza  memore  delle  sue  promesse  non  avesse  fermato  il  corso  del  male  quan- 
do era  in  procinto  di  riuscire  irrimediabile,  con  uno  dì  quei  miracoli,  che  non 
mancano  mai  al  bisogno,  e a modo  di  crisi  salutari,  nascono  dalle  stesse  leggi  che 
governano  la  natura. 

Mediatrice  di  questo  miracolo  fu  la  civiltà  taumaturga,  risuscitata  dal  cielo  a 
soccorso  della  Chiesa  pericolante  e delle  afilitte  generazioni.  Imperocché  quantun- 
que i vizi  non  toccassero  ancora  l’ elemento  invariabile  dell  instituzione  cristiana, 
I avrebbero  maliziato  col  tempo,  se  non  si  sterpavano;  come  que’maianni,  che  tra- 
vagliano le  membra  estreme  e men  vitali  del  corpo,  ma  seroendo  e inoltrandosi 
nelle  parli  intime  dell’organismo,  diventano  gravi  e riescono  finalmente  mortiferi, 
quando  giungono  al  cuore.  Iddio  parò  al  pericolo,  ravvivando  e conglobando  in- 
sieme le  disperse  scintille  di  luce  civile  che  soprannuotavano  alla  scurità  del  secolo, 
e avvalorandole  colla  religione  che  le  aveva  impedite  dì  spegnersi  ; onde  si  può 
dire  che  dalla  mano  di  questa  fu  riaccesa  la  face  guidatrice,  richiesta  a camparla 
dal  precipizio  imminente.  Appena  fiorì  V alba  del  nuovo  giorno,  si  vide  subito  un 
singolare  miglioramento  : itoma  stata  pocq  innanzi  teatro  di  ogni  enormezza,  di- 
venne specchio  di  ogni  virtù  : i monasteri  si  ripurgarono  e si  moltiplicarono,  le 
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riforme  conciliari  spesseggiarono , sorsero  nuovi  chiostri, le  librerie  si  spolverarono, 
nuove  scuole  si  apersero,  le  università  si  fondarono,  la  fede  tornò  a pellegrinare, 
a dilatarsi,  a \igorire,  a fruttare  in  lontane  contrade,  e cominciò  quella  successio- 
ne di  uomini  per  santità,  ingegno,  dottrina  eccellenti,  che  da  Silvestro,  Gregorio, 
Bernardo,  Francesco,  Domenico  segui  senza  notabile  intervallo  sino  all’età  mo- 
derna. Cosi  il  ripigliare  dei  progressi  umani  aiutalo  dall'essenza  incorrotta  degli 
ordini  divini,  vantaggiò  questi  nelle  loro  accidenze  : la  disciplina  instaurata  diede 
nuovi  incrementi  alla  cultura,  e questa  rifluì  utilmente  sopra  di  quella  ; concor- 
rendo 1’  una  e 1 altra  a immegliarsi  con  benefica  alternativa,  come  le  onde  del 
mare  che  si  portano  a vicenda  nel  flusso  e nel  riflusso  delle  sue  correnti.  Or'che 
diranno  coloro  che  invidiano  e celebrano  i tempi  barbari  ? Che  vorrebbero  rinno- 
vare i secoli  del  ferro  in  servigio  della  religione?  Folli  e stolli  sofisti  ! Se  invece 
di  abbreviare  1 età  del  flagello,  il  cielo  avesse  esaudito  il  voto  postumo,  con  cui 
bestemmiate  i suoi  benefizi,  voi  non  potreste  nè  anco  proferir  la  bestemmia,  per- 
chè il  Cristianesimo  da  gran  pezzo  sarebbe  spento  ; e voi  invece  di  sragionare  e di 
scrivere  a sproposito,  disputereste  le  ghiande  agli  abitanti  delle  boscaglie  e mene- 
reste in  compagnia  delle  fiere  una  vita  degnissima  dei  vostri  pari. 

Membro  vitale  e importantissimo,  benché  variabile,  dell  insegnamento  catto- 
lico, è la  scienza  In  virtù  di  essa  soltanto  il  dogma  può  uscire  dai  venerandi  pe- 
netrali degli  oracoli  divini  ed  ecclesiastici,  e deposto  l'abito  conciso  e severo  di 
formola,  rendersi  piano,  popolare,  manesco,  adatto  ai  luoghi,  ai  tempi,  alle  varie 
condizioni  degli  uomini,  ed  esplicandosi  successivamente,  illustrare  gli  spiriti,  am- 
mansare i cuori,  migliorare  i costumi,  informar  le  famiglie,  creare  e perfezionare 
le  inslituzioni  e gli  stati,  fecondare  le  profane  dottrine,  inspirare  le  lettere  e le 
arti  belle,  e penetrare  insomraa  tutte  le  parti  dell’  individuo  e della  comunanza, 
governando  da  principe  la  specie  umana  e il  suo  svariato  incivilimento.  Ora  que- 
sta suprema  dittatura  del  dogma  ha  bisogno  del  concorso  della  sua  sudditanza  ; 
voglio  dire  di  quella  cultura,  che  i pronunziati  religiosi  non  possono  timoneggiare 
se  non  ne  partecipano.  A che  si  ridurrebbe  la  loro  efficacia  o si  abbia  l'occhio  allé 
verità  da  credersi  o ai  precetti  da  praticare,  se  rimanessero  ristretti  tra  le  forme 
laconiche  della  parola  rivelante  o defini'rice,  e non  se  ne  mostrassero  le  applica- 
zioni, non  se  ne  dichiarassero  le  attinenze,  non  si  svolgessero  e recassero  in  mostra 
le  conseguenze  infinite  che  ne  derivano  ? 11  dogma  è verso  la  religione  ciò  che 
F assioma  verso  la  scienza  e il  tema  verso  la  lingua  ; e non  può  fruttare  effettiva- 
mente, se  non  si  spande  e propaggina  ampiamente,  come  i principii  che  si  trasfor- 
mano in  sistema,  e la  radice  che  si  organizza  in  eloquio  progressivo,  mediante 
I opera  mista  dei  dotti,  dei  parlanti,  degli  scriventi,  dei  gramatici  e dei  lessicogra- 
fi. La  scranna  del  catechista,  il  pulpito  del  predicatore,  e la  cattedra  del  maestro 
sono  i tre  organi  pubblici  dell’  insegnamento  religioso,  senza  i quali  il  dogma  di- 
verrebbe sterile,  ma  che  non  possono  aver  luogo  e fiorire,  se  alle  verità  divine  non 
si  aggiungono  gli  amminicoli  della  parola  e del  pensiero  umano,  bisognevoli  d’in- 
dustria e suscettivi  di  vario  perfezionamento.  La  chiarezza  e la  precisione  sono  il 
pregio  principale  di  chi  catechizza;  1’  eloquenza  che  convince  e persuade,  quello  di 
chi  sermoneggia;  la  profondità  e la  vastità  della  dottrina  convengono  principalmen- 
te al  cattedrante,  che  parla  al  fiore  degl’  ingegni,  e forma  i maestri  delle  prossime 
generazioni.  Ora  tali  e simili  doli  sono  frutto  di  cultura  e mancano  o scarseggiano 
mirabilmente,  quando  la  barbarie  arrugginisce  i cervelli,  rintuzza  le  penne  e ar- 
rozzisce le  lingue  Oltre  che  questa  nuoce  allo  stesso  magistero  supremo  nel  patro- 
cinio del  dogma;  non  già  che  la  Chiesa  possa  unquemai  fallire  al  suo  debito  di 
mantenerlo  incorrotto;  ma  in  quanto,  non  contenta  a definirlo,  ella  suole  per  eser- 
citare il  suo  ufficio  più  compitamente,  svolgerlo  e tutelarlo,  accompagnandolo  di 
prove,  chiose,  dichiarazioni,  e di  ogni  altra  suppellettile  scientifica  che  faccia  a 
Gioberti.  //  Gesuita  Moderno,  Fot.  III.  24 
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proposito.  Ma  corto  in  questa  Parte  la  società  ecclesiastica,  i pontefici,  i concilii 
anco  universali  soggiacciono  alle  condizioni  «lei  tempi,  e ottengono  più  o nien  bene 
l’ intento,  secondo  il  grado  della  coltura;  il  che  è tanto  vero  che  per  comune  con- 
senso le  parli  dei  decreti  e degli  atti  sinodali  che  sono  esplicative  e non  definitive, 
benché  grandemente  autorevoli,  non  partecipano  al  privilegio  della  inerranza  e 
non  costituiscono  articolo  di  credenza.  Lascio  stare  le  discussioni,  spesso  rilevan- 
tissime, che  si  aggirano  su  certi  fatti  umani  collegati  più  o meno  cogl’  inlere.'-si 
della  religione;  intorno  alle  (piali  è più  che  mai  necessario  il  concorso  del  senno  e 
della  critica,  perchè  ivi  il  rischio  di  errare  non  è cansalo  da  alcun  privilegio. 

Nel  giro  delle  dottrine  si  reitera  particolarmente  quella  reciprocità  di  uffici  e 
di  soccorsi,  che  corre  in  universale  fra  la  civiltà  e la  religione.  Comequestn  porge 
a quella  i suoi  primi  elementi,  e quella  conferisce  a questa  il  potere  di  svolgerli  e 
applicarli  con  frutto  ; cosi  la  scienza  ideale  porge  alla  filosofia  e a tulle  le  cogni- 
zioni umane  i lor  pronunziati  fondamentali,  c principalmente  quel  primo  vero  as- 
siomatico, che  è la  radice  e la  regola  di  tutto  lo  scibile.  Pianiate  su  questa  base  e 
animate  dai  generosi  spiriti  delle  credenze,  le  discipline  naturali  fanno  ben  tosto 
progressi  notabili,  sia  raffazzonando  i propri  melodi,  sia  trovando  verità  nuove, 
sia  riducendo  a maggior  luce  e certezza  le  antiche,  sia  scoprendo  scientifiche  re- 
gioni non  praticate  da  niuno  in  quelle  moltiplici  attinenze  clic  i vari  ordini  degli 
oggetti  hanno  insieme  e 1’  una  dottrina  coll’  altra,  onde  nascono  le  scienze  compa- 
rative clic  sono  una  gloria  del  nostro  secolo  ; sia  in  fine  trapassando  dalla  mera 
speculazione  alla  pratica,  dalla  cognizione  all’  arte,  inventando  processi,  strumen- 
ti, ordigni,  macchine  e altri  sussiib  esteriori  di  osservazione  e di  esperienza,  i quali 
applicali  al  sapere  clic  gli  ha  partoriti  lo  conducono  ancor  più  innanzi  e lo  arric- 
chiscono talora  di  acquisti  per  la  rapidità,  la  grandezza  e l' importanza  maravi- 
gliosi.  Ora  quel  servigio  che  tali  mezzi  e argomenti  creali  dal  senno  umano  recano 
al  senno  medesimo,  le  discipline  profane  in  universale  lo  fanno  alle  sacre  ; e in 
ambo  i casi  il  beneficio  conferito  alla  facoltà  progenitrice  è assai  meno  un  dono 
di  generosità  che  un  tributo  di  gratitudine.  Indicibili  sono  i vantaggi  che  la  scienza 
ieratica  ha  tratti  c trarrà  vie  meglio  per  1'  avvenire  dal  suo  connubio  coll’  enciclo- 
pedia laicale  ; anzi  può  dirsi  senza  esagerazione  che  solo  per  opera  di  questo  con- 
sorzio essa  può  oggimai  vivere,  crescere  e fruttare.  Senza  tale  aiuto,  ella  riesce 
una  vieta  e inutile  masserizia  ; e in  vece  di  essere  una  potenza  viva  c feconda,  di- 
venta una  forza  morta  o alinea  paralitica  ed  inerte,  priva  di  ogni  efficacia  sulle 
menti  e sul  secolo.  Qual  si  è la  teologia  che  oggi  corre  o più  tosto  cammina  a uso 
delle  testuggini  c dei  gamberi  ; la  quale  fu  ridotta  a tale  stato  di  misera  impotenza 
da  quel  gemo  lento  o retrivo,  che  invalse  principalmente  per  opera  delle  due  sette 
sofistiche  dei  Gesuiti  e dei  Giansenisti,  ma  più  ancor  della  prima  che  della  secon- 
da. Ridotta  a tal  condizione,  la  più  ampia  e sublime  delle  scienze,  come  può  sor- 
tire il  suo  effetto?  Come  può  confermare  i credenti,  convertir  gli  sviati,  persua- 
dere i dubitanti,  espugnare  i contumaci,  mantenere  1’  onor  della  fede  nei  paesi  ove 
alberga,  e propagarla  in  quelli  che  non  ne  udirono  1’  annunzio  o ne  ripudiarono  il 
possesso  ? Cessale  dunque  di  meravigliarvi,  o teologi,  se  la  miscredenza  infuria  da 
tanto  tempo,  e d’  imputare  il  morbo  solamente  agl  infermi,  quasi  che  sia  in  tutti 
volontario  e una  malizia  diabolica  alligni  nei  loro  pelli.  La  colpa  è in  gran  parte 
vostra.  Perchè  lasciare  n due  sette  arrabbiale  il  potere  di  volgere  le  cose  sante  a 
interesse  di  fazione,  c di  fare  con  empio  ludibrio  della  scienza  divina  a chi  più 
tira  ? Perchè  non  opporvi  allo  scandalo  ne'  suoi  principii  ? Perchè  anzi  secondarlo 
in  un  certo  modo,  tenendo  dietro  coll’  occhio  a quei  tristi  duci,  e dando  adito  nelle 
vostre  scuole  alle  loro  vanissime  e stupidissime  dispute?  Invece  di  gridare  Molina 
e Giansenio  ed  empiere  i volumi  per  cscusarc  o combattere  le  loro  sofisme,  avreste 
dovuto  ricacciarli  nelle  tenebre,  donde  non  erano  dogui  di  uscirc4  Così  non  avn> 
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sto  perduto  il  tempo,  sciupalo  1 ingegno,  prosciugata  la  penna,  spesa  la  lena  e 
la  vita  iu  fatiche  inutili  anzi  dannose,  acquistando  la  funesta  altitudine  di  trattare 
nell’  età  moderna  la  scienza  del  medio  evo.  Pessimo  anacronismo  ! E or  potete  ve- 
derne i frutti.  Mentre  una  filosofia  licenziosa  levava  in  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Germania,  in  Itaha  la  sua  fronte  minaccevole,  voi  attendevate  valorosamente  a fu- 
gare gl’  insetti,  llencdetlo  Spinoza  partoriva  ad  un  parlo  il  razionalismo  e il  pan- 
teismo germanico,  e creava  P incredulità  dotta  e profonda  ; il  Voltaire,  un  mezzo 
secolo  dopo,  legittimava  alla  moda  con  immenso  ingegno  l’ incredulità  elegante  e 
superficiale  : c voi  con  un  sussiego  clic  sarebbe  ridicolo,  se  non  fosse  riuscito  pei 
suoi  effetti  calamitoso,  disputavate  a gola  di  probabilismo  e di  scienza  media.  In 
fine  molti  di  voi  si  avvidero  dell’errore  commesso;  ma  tardo  era  e difficile,  se  non 
impossibile  il  rimedio.  Come  ricuperare  il  tempo  perduto?  Voi  vi  trovaste  nella 
condizione  di  un  uomo  del  secolo  duodecimo  che  risuscitasse  ai  di  nostri.  Ancor- 
ché fosse  un  dottore  e de’  buoni,  stimate  forse  che  sarebbe  in  grado  d’ intender 
bene  le  eresie  correnti,  non  che  di  confutarle  ? Credetemi  che  san  Tommaso  mede- 
simo ne  sarebbe  sbalordito,  e prima  di  parlare  ristudierebbe  per  dieci  anni.  E poi 
scriverebbe  e trionferebbe  ; perchè  gl’  intelletti  suoi  pari  possono  fare  in  pochi  lu- 
stri  il  cammino  di  molti  secoli.  Ma  tutti  non  hanno  1 ingegno  e non  possono  pro- 
mettersi i miracoli  dell’  Aqui  nate  ; onde  non  è da  stupire,  se  dopo  un  divorzio  così 
invecchialo  della  teologia  cattolica  dall’  altro  sapere,  essa  si  trova  inetta,  non  dico 
solo  a regnare  le  menti  e a tener  con  onore  1 antico  scettro,  ma  a conseguire  al- 
meno un  cantuccio  negli  ordini  scientifici  per  conto  di  grazia  e per  effetto  di  com- 
passione. 

Ora  a che  giova  la  scienza  della  religione,  se  non  è alta  a ottenere  una  libera 
signoria  sugli  spiriti  ? E come  può  procacciarsela,  se  non  mediante  l’ aiuto  del- 
l’enciclopedia profana,  che  è la  civiltà  progressiva  dell’ intelletto  ? Come  mai  la 
sacra  ermeneutica  potrà  fiorire  e proteggere  i libri  divini  contro  le  aggressioni  di 
tanti  arditi  chiosatori,  se  chi  le  dà  opera  non  conosce  le  lingue  originali  di  quelli 
e delle  antiche  loro  parafrasi  e versioni  ; se  non  esamina  e ragguaglia  le  varie  le- 
zioni dei  testi  con  paziente  e sagace  critica  ; se  non  possiede  quella  maggior  noti- 
zia che  oggi  si  può  avere  delle  lettere,  degli  usi,  del  genio,  degl’  inslituti,  delle 
credenze,  delle  storie,  dei  monumenti  orientali,  e in  ispecio  di  quelle  nazioni  che 
più  si  attengono  alle  vicende  del  Giudaismo  e alle  origini  del  Cristianesimo  ; se 
non  sa  camminare  con  passo  spedito  e sicuro  nel  vastissimo  laberinto  della  crono- 
logia ; se  non  padroneggia  quelle  parli  delle  prische  memorie,  della  geografia, 
delle  religioni,  dei  filosofemi,  delle  scienze  naturali  che  s’ intrecciano  coi  biblici 
argomenti  ; se  ignora  la  filosofia  legislatrice  della  storia,  e non  ha  studiati  i vari 
riscontri  che  le  instituzioni  di  Moisè  e di  Cristo  hanno  col  sistema  universale  del 
mondo  e coi  fati  speciali  del  nostro  genere  ? E parlo  non  mica  di  una  semplice 
tinta  e infarinatura  di  queste  materie,  secondo  1 uso  dei  Gesuiti,  i quali  crearono 
la  letteratura  sacra  a fior  di  pelle  e alla  volleresca,  come  il  celebre  poeta  inventò 
la  profana  ; c non  so  da  qual  dei  due  lati  il  danno  sia  stato  maggiore  ; perchè  se 
l’ empietà  nuoce,  la  superstizione  non  giova  c la  teologia  imbelle  è più  dannosa  di 
entrambe  dandosi  per  vinta  da  sè  medesima.  La  scienza  dee  esser  profonda  se  vuol 
profittare  ; come  quella  dei  buoni  Tedeschi,  clic  sono  il  popolo  erudito  e dotto  per 
eccellenza  ; e debbono  la  lor  maggioranza  sovrallutlo  alla  critica,  regina  di  tutte 
le  facoltà  dottrinali,  che  per  diretto  o per  indiretto  appartengono  alla  ragione  dei 
fatti.  La  quale  è una  delle  discipline  più  progressive,  più  bisognose  e partecipi 
degli  incrementi  civili,  come  quella  che  si  avanza  in  estensione  e in  profondità  a 
mano  a mano  che  s ingrandisce  la  tela  intelligibile  delle  cose  e degli  eventi.  Essa 
oserei  la  nello  scienze  archeologiche,  filologiche,  storiche  lo  stesso  uificio  che  la 
spcrieuza  nelle  fisiche  ; ed  entrambe  furono  un  portalo  del  genio  libero,  scrutatilo 
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e severo  del  Cristianesimo.  Questo  però  non  potè  dare  alla  luce  il  doppio  parlo,  se 
non  quando  venne  fecondalo  dalla  civiltà  moderna  ; la  quale  creò  la  critica,  quasi 
esperienza  della  storia  nel  secolo  quindicesimo,  e la  esperienza  quasi  critica  della 
natura  nel  diciassettesimo,  assegnando  ad  entrambe  per  cuna  l’ Italia,  patria  mo- 
derna dei-trovati  e delle  origini. 

Queste  avvertenze  fanno  non  meno  a proposito  dell’  apologetica,  di  cui  l’ ese- 
gesi sacra  è parte  essenziale.  L'apologetica,  che  si  può  delmire  la  ragione  del  Cri- 
stianesimo, si  stende  per  tutte  le  parti  di  esso,  e siccome  il  Cristianesimo  è univer- 
sale,abbracciando  nella  sua  ampiezza  tutta  la  tela  ideale,  che  è quanto  dire  Y atto 
creativo  con  ogni  sua  appartenenza,  l'apologià  della  religione  comprende  il  sapere 
enciclopedico.  Ma  a che  è ridotta  questa  parte  principe  delle  scienze  divine  al  di 
d’oggi  r Se  l'altra  teologia  è scaduta,  come  vedemmo,  si  può  dire  che  l’apologetica 
più  non  sussiste  Ben  s intende  che  parlo  in  generale,  e che  non  guardo  alle  ecce- 
zioni onorevoli.  Spettacolo  di  dolore  e unico  nelle  storie  per  chi  è tenero  del  nome 
cristiano  ; e io  vorrei  saperlo  esprimere  con  qualche  efficacia. Perchè  mai  ne’  tempi 
addietro  le  classi  colte  per  ordinario  credevano?  Perchè  la  fede  essendo  un  ossequio 
ragionevole  (i),  coloro  che  la  predicavano,  ne  assegnavano  la  ragione.  Ora  l’asse- 
gnare la  ragione  di  una  cosa  è il  mostrarne  rintelligibililà  intrinseca  od  estrinseca; 
dalla  quale  ben  cólta  nasce  issofatto  la  fede:  onde  intelligibile , razionale , ragione- 
vole, credibile , sono  sinonimi.  Ma  rintelligibililà  di  un  concetto  parziale  non  è al- 
tro che  la  convenienza  di  esso  con  quel  lume  che  già  risplende  allo  spirito;  e quindi 
la  ragionevolezza  del  vero  che  si  apprende  è la  sua  concordia  coi  veri  che  già  si 
posseggono. La  notizia  distinta  e particolareggiata  di  questi  varia  secondo  i luoghi, 
ì tempi,  gl'  individui  ; come  quella  che  appartiene  non  mica  ali’  intuito  uno  e im- 
mutabile, ma  alla  riflessione  moltiplice  e progressiva. E nel  crescere,  nell’ampliarsi 
di  tal  notizia  riflessa  risiede  appunto  il  progresso  dell’  incivilimento  ; giacché  ci- 
viltà e ragione  si  convertono  nella  loro  essenza.  Dunque  il  dar  ragione  della  fede 
non  è altro  che  il  mostrare  le  sue  connessioni  q rispondenze  colla  ragione  dei  tem- 
pi, che  è quanto  dire  collo  stalo  della  scienza  e cultura  coetanea  ; il  che  certo  non 
può  farsi  se  non  da  chi  possiede  essa  scienza  e partecipa  di  essa  cultura.  Siccome 
non  v’  ha  ordine  che  sia  perfetto,  non  si  può  dire  che  nei  tempi  andati  tutto  il  sa- 
cerdozio avesse  tal  privilegio  ; ma  non  mancavano  i chierici  che  sapevano  illustra- 
re col  lume  civile  dell’  età  che  correva  le  credenze  che  insegnavano  e predicavano 
corroborandole  con  quella  sapienza,  che  io  chiamerei  volentieri  civiltà  della  reli- 
gione. Se  all’  incontro  per  difetto  di  opportuno  tirocinio  e di  studi  proporzionati  la 
religione  sottosta  al  grado  della  civiltà  dominante,  ne  segue  necessariamente  che 
V apologista  è inetto  a dar  sufficiente  ragione  dei  veri  che  difende.  Egli  potrà  ri- 
petere a sazietà  gli  argomenti  appresi  nei  vecchi  quaderni  di  una  teologia  barbo- 
gia, cioè  la  ragione  dei  secoli  passali  ; ma  il  suo  lavoro  tornerà  inutile  se  non  vi 
aggiunge  quella  dell’  età  che  corre.  — Dunque  le  ragioni  variano,  secondo  i tem- 
pi. — Non  variano  nella  sostanza  loro  ; ma  beDs’i  nel  loro  logico  e dialettico  svol- 
gimento ; perchè  in  opera  di  persuasiva  e di  scienza  f esplicazione  è tutto,  e la  ma- 
teria non  giova  senza  la  forma  Concio»siachè  il  dialettismo  delle  idee  non  è mai 
compiuto,  e il  corso  civile  gli  apporla  sempre  qualche  arrota  di  squisitezza  ; onde 
il  lavoro  della  cultura  antica  non  basta  senza  gli  aumenti  della  moderna.  Le  ragio- 
ni del  medio  evo  erano  buone  sostanzialmente,  e saranno  tali  iu  perpetuo  ; perchè 
ripugna  a dire  che  una  ragione  non  sia  buona,  come  ad  affermare  che  un’idea  non 
sia  vera  ; quando  il  sofisma  e l’errore  si  risolvono  in  negazioni.  Ma  lo  sviluppo  di 
tali  ragioni,  che  bastava  agl’  ingegni  di  quel  tempo,  non  è più  in  grado  di  couten- 
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lare  quell»  del  uoslro^  giacché  i bisogni  scientifici  variano  e crescono  come  i socia- 
li ; e gli  spirili  del  secolo  diciannovesimo  non  possono  meglio  appagarsi  delia  sco- 
lastica in  religione  che  degli  ordini  baroneschi  e feudali  in  polizia.  Perciò  se  tu 
vorrai  convincere  un  teologo  razionale  coi  semplici  argomenti  di  Honavontura  e di 
Toinmaso>  non  farai  nulla  ; benché  l’  uno  e 1‘  altro  fossero  miracoli  d’ ingegno,  e 
le  opere  che  scrissero  siano  cave  abbondanti  del  più  fino  metallo.  Ma  quell’ oro 
per  noi  è greggio,  e non  può  fruttare,  se  non  è forbito,  fuso  c foggialo  a maestria 
di  lavoro,  usando  a tal  effetto  i perfezionamenti  elio  1’  arte  raccolse  dall’  opera  in- 
defessa di  parecchi  secoli.  Se  ciò  si  trascura,  c il  sacerdozio  combatte  o almeno 
guarda  in  cagnesco  i progressi  del  sapere  in  vece  di  appropriarseli,  come  fanno  i 
Gesuiti  e i loro  seguaci,  egli  diventa  incapace  di  dar  ragione  plausibile  ed  efficace 
del  vero  che  predica.  Il  che  riesce  vituperoso  a pensare  ed  è mia  colazione  del  di- 
vino precetto  : insegnale  a latte  le  genti  ; imperocché  il  mandalo  d insegnare  in* 
chiude  quello  di  chiarir  ragionevole  o plausibile  1’  ossequio  verso  le  cose  che  s’ in- 
segnano. I doni  sovrannaturali,  di  cui  Dio  arricchì  la  Chiesa  nascente,  supplivano 
in  parte  alle  ragioni  ; o pii»  tosto  erano  una  ragione  più  eccelsa  ; perché  il  mira- 
colo è la  ragione  straordinaria  delle  origini,  come  le  ragioni  sono  i miracoli  con- 
sueti delle  età  seguenti.  Ma  il  Gesuitismo  che  ama  di  far  tutto  a ritroso,  mentre 
s’ ingegna  stoltamente  di  spargere  l’ignoranza  nel  clero,  e spoglia  il  Cristianesimo 
di  quei  sussidi,  che  soli  possono  renderlo  credibile  al  secolo, vorrebbe  farla  da  tau- 
maturgo ; e va  ripescando  e spacciando  certi  miracoli  recenti,  minuti,  ombratili, 
clandestini,  che  rendono  la  religione  ridicola,  e inducono  iili  spiriti  leggeri  e pro- 
fani a mettere  in  favola  le  antiche  ed  autentiche  meraviglie.  li  mentre  la  Chiesa 

Iirocede  con  grandissimo  riserbo  nell  afTermare  quei  fatti,  per  cui  gli  eroi  che  rii» 
ustrano,  prodigi  di  virtù  antica,  partecipano  talvolta  eziandio  nelle  opere  esterne 
ni  privilegi  dell  età  primitiva;  e anche  dopo  di  averli  accertati,  li  propone  alla  pia 
credenza,  ma  non  gl  impone  alia  fede  dei  Cristiani  ; il  Gesuitismo  vuol  correggere 
la  soverchia  prudenza  ed  esercitare  la  giurisdizione  del  primo  seggio.  G quando 
penso  che  questi  dilettanti  di  nuovi  miracoli,  non  sono  per  lo  più  in  grado  di  giu- 
stificare eoi  senno  la  religione  che  professano,  io  abbasso  il  capo  per  la  vergogna: 
e credo  che  tutti  i buoni  cattolici  facciano  altrettanto  (t). 

Lo  stato  deplorarle,  a cui  è ridotto  oggidì  in  molli  luoghi  1 insegnamento  ec- 
clesiastico dee  indurre  i sapienti  pastori  a ristorarlo  colla  vena  feracissima  degl’iu- 


(1)  1 Gesuiti  non  possono  vivere  in  un  paese,  senza  spacciarvi  qualche  miracolo  operato  nei 
loro  soci  o aderenti  ; c il  lettore  non  ignora  certo  parecchie  storielle  di  questo  genere  corse  in 
Italia  e fuori  con  gravo  disdoro  delta  rcliaionc  Tal  è per  esempio  la  seguente,  di  cui  mi  conten- 
terò di  accennar  la  sostanza,  senza  stendermi  nei  particolari  In  un  pio  instituto  di  Reggio  net  Mo- 
danese  viveva  nel  1 820  una  giovinetta  ridotta  agli  estremi,  dicevasi,  per  malattia  uterina.  Eccoti 
che  una  betta  notte  ella  si  leva  di  Ietto  sana  c florida,  c va  a trovare  le  suore  che  salmeggiava- 
no raccontando  loro  che  la  .Madonna  gli  era  comparsa  e l’ aveva  guarita.  Si  grida  miracolo,  e 
i Gesuiti  sono  i primi  a bandirlo,  a chiedere  che  se  ne  levi  processo  autentico  , a mandarne 
attorno  il  racconto  stampato  in  sui  giornali  per  tutta  Italia,  c ad  apparecchiare  una  festa  so- 
lenne per  celebrarlo.  Ma  il  governatore  della  provincia  di  Reggio  ( uomo  religiosissimo  ) che  a- 
veva  avuti  certi  indizi  non  prestò  fede  al  prodigio  ; e fatte  te  debite  ricerche,  mediante  i periti 
dell’  arte,  si  chiari  a prove  indubitate  che  la  malattia  e la  guarigione  della  povera  giovane  erano 
state  del  pari  natur  li,  anzi  naturai issime.  I predicatori  dot  miracolo  misero  le  pive  in  sacco  mor- 
tificati, i Gesuiti  disfecero  i loro  apparecchi  festivi,  c per  opera  del  governatore  la  giovane  venne 
legalmente  abilitata  a rientrare  nel  secolo.  Il  fatto  é noto  net  paese,  c questo  breve  cenno  può  ba- 
star come  saggio  a mostrare  ia  discretiva  dei  Padri  quando  si  trutta  di  miracoli.  Ma  se  essi 
Padri,  mi  cjuarela.sero,  perché  non  sono  entralo  in  tutti  i particolari,  quasi  che  i fatto  sia  falso  o 
io  sia  male  in  ormato,  n u hanno  che  a dirmelo  ; e invitandomi  a parlare,  mi  terranno  quei  ri- 
guardi che  o a mi  consigliano  di  tacere.  Esorto  però  i Padri  a pensarci  due  volte  prima  di 
farmi  la  proposta  ; e a non  commettere  I’  ufficiti  di  pesarne  l*  opportunità  a quei  toro  soci,  che  in 
opera  di  prudenza  somigliano  al  P.  Ciuci. 
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fiossi  civili.  Che  questo  sia  I’  unico  spedienle  risulta  dalla  storia  di  esso,  sia  che  si 
salga  alle  sue  origini,  sia  che  si  discorra  pei  successi  consecutivi.  Dopo  i divini  pri* 
mordii  di  Cristo  e delle' o apostolico,  la  scienza  sacra  passò  per  tre  epoche  distin- 
te, che  per  le  ragioni  del  tempo  si  chiamano  antica,  media,  moderna,  e per  quella 
degli  uomini  che  le  illustrarono  sogliono  denominarsi  dai  Padri,  dai  dottori  e dai 
teologi.  L’età  prima  sovrastò  quasi  per  ogni  voi  so  alla  seconda,  e fu  in  parte  su- 
periore eziandio  alla  terza  ; il  che  se  può  dolere  ai  Gesuiti,  come  quelli  che  appar- 
tengono all' ultimo  tempo,  dee  rallegrarli  in  (pianto  pare  un'espressa  confutazione 
di  tutte  le  dottrine  correnti  sulla  perfettibilità,  umana.  Ma  i savi  amatori  di  questa 
si  rassicurino  ; perchè  il  regresso  del  sapere  cristiano  è una  splendida  conferma 
delle  opinioni  che  professano.  Se  si  cercano  infatti  le  cause  dell  alzarsi  e del  dibas- 
sare del  senno  ieratico,  si  troverà  che  esso  fu  proporzionatissimo  alla  partecipazio- 
ne che  ebbe  del  senno  laicale  ; onde  la  dottrina  ilei  Padri  fu  per  più  capi  superio- 
re a quella  di  tutti  i secoli  che  seguirono,  perchè  niuno  attinse  in  tanta  copia 
coni’  essi  alle  cognizioni  coetanee  dai  secolari.  Il  medio  evo  ci  mostra  l’ estremo 
contrario,  cioè  il  maggiore  segregamento  delle  dottrine  sacre  dai  lumi  profani  ; e 
quindi  spiega  1 infimo  grado  a cui  discesero.  La  teologia  moderna  supera  di  tanto 
la  scolastica,  di  quanto  la  nostra  gentilezza  avanza  l’ incollo  e orrido  costume 
de’  barbari  ; e vince  eziandio  per  alcuni  rispetti  la  più  antica,  secondo  che  ritrae 
di  quei  copiosi  accrescimenti  che  dieci  secoli  aggiunsero  al  patrimonio  dello  spiri- 
to umano.  Tuttavia  le  è inferiore  per  altri  capi  ; e la  cagione  di  tal  minoranza  si 
v che  i Padri  s’ immedesimarono  colla  civiltà  dei  loro  tempi  assai  più  intimamente 
che  non  facciano  i nostri  teologi  anco  insigni  con  quella  dell’  età  loro.  Il  Bellarmi- 
no e il  Bossuet,  per  esempio,  con  tutta  la  lor  conoscenza  e pratica  delle  lettere  e 
degli  affari  coetanei,  s’ intrinsecarono  co’  pensieri,  cogli  affetti,  col  genio  civile  e 
furono  europei  e moderni  assai  meno  clic  Origene,  Tertulliano,  Atanasio,  Basilio, 
Ambrosio,  Girolamo,  Agostino,  il  Crisostomo,  i Clementi,  i Gregorii,  i Cirilli  non 
furono  greci  o latini  c nudriti  della  cultura,  della  filosofia,  degli  spiriti  propri  del- 
1'  età  in  cui  fiorirono.  Il  Bellarmino  e il  Bossuet  vivevano  mentalmente  più  nei  tem- 
pi andati  che  nel  loro  proprio,  e assistevano  a un  moto  straordinario  d’ idee  e di 
eventi,  di  cui  non  aveano  la  chiave,  non  penetravano  il  senso,  non  misuravano 
l'importanza,  non  prevedevano  gli  effetti.  E il  Francese  per  questa  parte  sottostet- 
te anco  all’ Italiano,  benché  d’ingegno  e di  facondia  lo  superasse  ; perchè  non  co- 
nosco uomo  meno  moderno  ( avendo  rispetto  a ogni  circostanza}  del  vescovo  illu- 
stre. 11  quale  non  comprese  l’ età  sua,  e frantese  singolarmente  l’ indole  del  medio 
evo  ; non  si  conobbe,  nè  dilettossi  che  dei  vecchi  secoli  di  Costantino  e di  Teodo- 
sio. Anzi  per  alcune  parli  egli  ritrasse  più  delle  angustie  del  Giudaismo  che  delle 
ampiezze  del  Cristianesimo  ; e coerentemente  ; perchè  è difficile  che  sia  appieno 
cristiano  chi  non  è impregnalo  di  vena  moderna,  quando  la  modernità  non  è altro 
che  l'ultimo  parlo  dell’ Evangelio.  Il  Bossuet  è più  biblico  che  evangelico  ; tiene 
del  vecchio  più  che  del  nuovo  testamento  ; benché  alieno  dai  rigori  giansenistici, 
il  suo  Dio  c più  di  terrore  olle  di  amore  ; il  suo  sublime  lo  rassomiglia  più  ad  Isaia 
che  a Giovanni  ; la  sua  politica  ha  più  dell’  orientale  che  dell’  occidentale  ; il  suo 
principe  ideale,  guerriero  e magnifico,  rassemhra  a Davide  e a Salomone  anzi  che 
ad  Olone  e ad  Alfredo,  e compiace  al  vezzo  degenere  piuttosto  clic  al  debito  di  un 
discendente  di  sau  Luigi.  Ora  questo  fare  è il  contrappelo  evidente  di  quello  dei 
Padri  della  Chiesa,  che  di  tutti  i maestri  in  divinità,  ragguagliala  ogni  cosa,  furo- 
no i più  grandi,  perchè  più  moderni  rispetto  agli  anni  in  cui  vissero,  più  inlelligen-. 
ti  deflo  opinioni,  dei  desideri,  dei  b sogni,  delle  speranze,  degli  eventi  contempo- 
ranei. Ma  se  tu,  uomo  del  secolo  diciannovesimo,  ti  trasferisci  nell’ età  di  quei 
grandi,  dileggiando  di  tanto  tempo,  non  potrai  partecipare  alla  loro  prerogativa; 
c indiandoli  servilmente,  sarai  dissomidiaulissimo  da  loro  ; e li  comporterai  nel 
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modo  eli* ossi  avrebbero  fallo,  se  in  vece  tli  studiar  !e  cose  de!  loro  millesimo,  aves- 
sero aspiralo  alla  cittadinanza  dei  profeti  e dei  patriarchi  e fossero  risaliti  sino  ai 
primi  Noachidi. 

Il  presente  non  si  può  conoscere  senza  il  passalo,  come  la  civiltà  senza  la 
religione  ; giacche  le  cose  preterite,  pervenendoci  sotto  forma  di  tradizioni  ed 
essendo  il  germe  del  mondo  attuale,  sono  quasi  la  religione  di  esso,  anche  quan- 
do per  la  loro  essenza  appartengono  al  profano.  Bisogna  perciò  investigare 
l’antichità  e indentrarsi  ne’ suoi  secreti;  ma  indirizzarla  alla  vita  attuale,  e 
con  essa  illustrarla,  renderla  proficua  e feconda  ; perchè  anche  qui  occorre  quel 
ricambio  di  prolifica  luco  che  collega  ed  avviva  tutte  le  parli  dell’  intelligibile. 
E cosi  fecero  i Padri  della  Chiesa  ; i (piali  furono  studiosissimi  di  quella  cul- 
tura romana  e greca,  di  cui  il  Cristianesimo  fu  succedaneo,  erede  e trasfigura- 
tore  nell’  ordine  dei  luoghi  e dei  tempi.  E la  studiarono  principalmente  nella  fi- 
losofia, come  quella  che  è la  cima,  la  somma  e lo  specchio  di  tutto  il  moto  ci- 
vile, che  in  lei  si  contrae  e brilla  più  limpido,  come  la  luce  difliisa  del  sole  nel  fo- 
co «lei  prisma.  Certamente  senza  i Pitagorici,  gli  Eleatici,  i Socratici,  gli  Accade- 
mici. i Peripatetici,  gli  Stoici,  gli  Alessandrini  eclettici  e neoplatonici  ; senza  ì 
poeti,  gl*  storici,  gli  oratori,  i giureconsulti,  quasi  filosofi  dello  stato  c del  popolo; 
meditati  non  all’  usanza  della  morta  erudizione,  ina  della  viva  scienza,  che  lien 
sempre  un  occhio  aperto  a ciò  che  le  slà  dinanzi,  mentre  coll’  altro  riguarda  indie- 
tro ; i Padri  non  avrebbero  poggiato  a quell’alto  segno,  che  li  commenda  all’ am- 
mirazione dei  posteri.  E non  a caso  ho  accennato  tutti  quei  capi  dell'antichità  clas- 
sica ; perchè  non  ve  ne  ha  un  solo  che  non  abbia  avuta  un’iniluenza  più  o meno 
diretta  nelle  lettere  cristiane  dei  primi  tempi  ; come  parrà  chiaro,  quando  gli  stu- 
diosi di  esse  aggiungeranno  P acume  della  moderna  critica  alla  pazienza  e uiligen* 
za  instancabile  del  Petavio  e dei  Benedettini.  Questo  movimento  e indirizzo  pelas- 
gico  (i)  della  sapienza  cristiana  toccò  il  colmo  in  Agostino  (2);  e dopo  lui  comin- 
ciò a scadere,  anzi  a precipitare,  perchè  appunto  sullo  spirare  del  grande  Aflriea- 
no  crebbe  a rotta  e infuriò  quel  turbine  di  barbarie,  che  a poco  andare  scoppiò  ed 
involse  ogni  cosa  nello  sterminio. 

Che  se  dagl’  individui  passiamo  alle  assemblee  o sia  che  rappresentino  solo 
una  parte  0 tutto  il  corpo  della  società  cristiana,  ci  troveremo  il  medesimo  pro- 
gresso. Tutti  i concilii  ecumenici  sono  pari  per  l’ autorità  dei  loro  solenni  dettati  ; 
ma  che  divario  per  ogni  altro  verso  non  corre,  per  cagion  di  esempio,  fra  la  prima 
sinodo  nicena,  piena  di  tanta  santità,  maestà,  dottrina,  e la  seconda  dello  stesso 
nome?  1 cui  oracoli  per  semplice  ambiguità  o difetto  d’interpretazione,  aggiuntevi 
le  malagevolezze  e gli  ostacoli,  che  la  barbarie  signoreggiante  frapponeva  alla 
comunicazione  delle  lingue,  delle  Chiese  e dei  popoli,  furono  frantesi  e combattuti 
lungamente  in  molti  paesi  ortodossi  eziandio  di  Occidente.  Ora  se  venendo  innanzi, 
tu  salti  da^li  ultimi  comizi  di  Nicea,  celebrati  quasi  nel  colmo  della  barbarie,  a 
quelli  di  Trento,  che  si  apersero  sotto  gli  auspici  della  civiltà  rinata  e già  in  es- 
sere di  consistenza,  vedrai  rivivere  in  parlo  la  dignità  e la  sapienza  dei  primi  pa- 
dri niceni;  ci  ammirerai  un  Cervini,  un  Seripanuo,  un  Solo,  e altri  uomini  piissimi 
e dottissimi,  eredi  degli  spiriti  del  Conlareno,  che  avrebbero  onorato  il  secolo  di 
Atanasio.  Scorgerai  tale  sapienza  e nello  svolgimento  del  dogma,  e nelle  riforme 
disciplinari,  e nella  moderazione  degli  spirili,  e nella  prudenza  delle  risoluzioni  ; 
e persino  nelle  opere  menoine  e mediate  dell’ assemblea,  qual  fu  il  Catechismo  ro- 


(1)  Chieggo  scusa  al  dottissimo  e ingegnosissimo  P.  Curci. 

(2)  Parto  sommariamente;  perche  intorno  ad  alcuni  punti  speciali  i Padri  greci  sovrastanno; 
c nei  latini  del  quinto  secolo  comincia  la  declinazione. 
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mano,  lavoro  egregio  di  senno  e di  eleganza  in  questo  genere  di  scritti  elementari. 
Or  credi  tu  che  se  i padri  trentini  avessero  veduto  la  luce  cinque  o sei  secoli  pri- 
ma, e non  fossero  stati  preceduti  e direi  quasi  educati  dai  Fichi,  dai  Bessarioni, 
dai  Ficini,  dai  dotti  concionanti  di  Firenze  e di  Costanza,  e dagli  eruditi  del  secolo 

Suindecimn,  che  risuscitarono  o promossero  lo  studio  dell  antichità  sacra  e quello 
ella  profana,  aiutando  1'  uno  coll’  altro  ; I opera  loro  sarebbe  riuscita  si  bella  e 
profittevole  come  fu  a dispetto  degli  ostacoli  che  1 attraversavano?  Nieea  e Trento, 
cioè  il  primo  e 1 ultimo  alto  del  cattolico  parlamento  segnano  due  civiltà  cristiane 
partite  da  una  millenare  barbarie  ; civiltà  amendue  nudrite  del  fior  gentilesco  cri- 
slianeggiato,  e scevro  di  quella  delicatezza  eccessiva,  che  suol  farlo  perire  come 
1 infanzia  reduce  e serotino  della  vecchiaia  è nunzio  e apportatrice  di  morte.  Per- 
ciò quel  senno  cristiano  che  rilnsse  nei  secoli  di  Atanasio  e del  llorromeo,  appro- 
priandosi l’oro  antico,  lo  purgò  col  crogiuolo  evangelico  dalla  scoria  che  lo  gua- 
stava ; e sterminò  le  atrocità  degli  anfiteatri,  le  laidezze  dell  aula  imperiale,  le 
reggie  corrotte  de’  laici,  le  corti  profane  dei  chierici,  le  fiere  bicocche  dei  baroni, 
la  grossezza  dei  chiostri  degeneri  e la  depravazione  elegante  che  la  Roma  del  Bor- 
gia uvea  eredata  dai  papi  «li  Avignone.  Vero  è che  nel  primo  periodo,  gli  sforzi 
del  Cristianesimo  per  salvare  la  società  antica  dopo  di  averla  in  parte  rifatta  tor- 
narono inutili,  perchè  l’ infezione  era  penetrata  troppo  addentro,  e la  violenza  dei 
nemici  esterni  aggiunta  al  verme  interiore  rese  inevitabile  e fatale  la  morte.  Ma 
anche  quando  la  mina  fu  al  colmo,  e le  fitte  tenebre  dell’  ignoranza  pai  vero  in- 
volgere e coprire  per  un  istante  quella  immensa  disolazione,  chi  raccese  una  scin- 
tilla di  luce,  chi  la  nutrì,  I'  accrebbe,  la  dilatò,  la  condusse  sino  ad  emulare  e poi 
a vincere  di  splendore  quella  che  pareva  spenta  per  sempre?  Non  furono  gli  Fri- 
geni,  gli  Anselmi,  i Bernardi,  gli  Arnahli,  gli  Alberti,  i Torninosi,  i Ronaventuri, 
i Bellovacensi,  i Baconi,  che  rapirono  al  cielo  la  salutare  favilla,  e nuovi  Prometei 
la  comunicarono  agli  uomini  ? Ma  il  furto  benefico  non  sarebbe  potuto  rinnovel- 
larsi,  senza  1’  esempio  e le  tradizioni  di  quella  vetusta  cultura  che  ebbe  appunto 
per  progenitore  l’ardito  Ciapetide.  La  scienza  del  medio  evo  usci  armata  di  lutto 
punto  dalla  scuola  di  Alessandria,  dall’  Accademia,  dal  Liceo,  come  quei  paladini 
e guerrieri  della  favola,  che  entravano  in  campo  a difesa  della  Croce  colle  armi 
fatate  e paganichc  degli  eroi  di  Grecia  e di  Troia  capitale  dopo  molte  vicende  alle 
loro  mani.  Lo  stesso  Oriente  ci  mandò  un  rivo  di  sapere,  e i dottori  «l'Italia,  d' In- 
ghilterra, di  Fiandra,  di  Francia  furono  per  un  certo  verso  discepoli  dei  maestri 
di  Bagdad,  di  Cordova  e di  Siviglia  ; la  sapienza  delle  mesciute  penetrò  nelle  ba- 
siliche, la  filosofia  unì  coloro  che  erano  divisi  dalle  credenze,  e il  sivio  di  Slagira 
fu  mediatore  di  «piesta  pace  Non  c è forse  nella  storia  alcun  fatto  così  acconcio  a 
mettere  in  chiaro  il  bisogno  che  ha  la  religione  della  cultura  profana  e laicale, 
come  il  vedere  i primi  luminari  della  Chiesa  cattolica  in  tempi  «li  ortodossìa  scru- 
polosa e quasi  soverchia  ricevere  unnn  mi  il  paganissimo  Aristotile  dalla  mano  dei 
Maomettisti  tradotto  dalla  loro  penna,  illustrato  dai  loro  conienti  ; e non  solo  leg- 
gerlo, studiarlo,  interpretarlo,  ma  sceglierlo  a sovrano  legislatore  della  scuola; 
fondare  sopra  un  codice  di  gentilità  chiosato  per  così  dire  dall’  Alcorano  la  civiltà 
novella  e 1 umana  sapienza  del  Cristianesimo. 

Assurdo  e per  poco  ridicolo  sarebbe  il  dire  che  quanto  fu  lecito,  buono,  op- 
portuno, salutare,  necessario  per  lo  addietro,  quanto  fu  praticalo  dai  più  grandi  e 
sacri  ingegni  che  onorano  la  Chiesa,  sia  oggi  interdetto  o dannoso  o fuor  di  pro- 
posito ; c che  d'  ora  innanzi  i progressi  umani  si  debbano  aver  per  indifferenti, 
anzi  ostili  alla  religione.  E pur  tal  è l’opinione  dei  Gesuiti,  benché  non  osino  pro- 
fessarla formalmente  ; ma  essa  risulta  dal  tenore  di  ogni  loro  discorso  e dai  fatti 
che  di  lor  natura  son  più  espressivi  delle  parole.  A loro  senno  la  fede  cristiana 
ebbe  d’  uopo  del  concorso  civile  fino  all' eia  moderna  ; ma  da  questa  in  poi  dee 
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fame  senza.  Civiltà  e religione  camminarono  di  conserva  e si  porsero  le  destre  co- 
me due  buone  sorelle  per  lo  spazio  di  molti  secoli,  ritraendo  da  questa  unione  non 

1 lochi  vantaggi  ; ma  ora  debbono  dividersi,  e ciascuna  andarsene  pei  fatti  suoi.  11 
oro  connubio  fu  dianzi  legittimo  e sardo  ; ma  ora  è giunto  il  tempo  del  divorzio, 
e non  possono  più  far  cosa  e carità  insieme  senza  colpa  di  scandalo  e pericolo  di 
perdizione.  Ma  qual  è la  causa  di  un  cambiamento  cosi  notabile  nella  condizione 
scambievole  delle  due  cose  c nella  vita  del  mondo?  Per  trovarla,  bisogna  avvertire 
il  punto  preciso,  in  cui  lo  scisma  delle  due  compagne,  chiarito  opportuno  e indi- 
spensabile dall  esperienza  anteriore,  fu  autorizzato  espressamente  e acquistò  vigore 
di  legge.  Questo  punto  preciso  noi  lo  sappiamo;  ed  è il  selle  di  agosto  del  milleot- 
locentoquattordici  : giorno,  in  cui  risuscitò  la  Compagnia  e che  sarebbe  unico  di 
grandezza  e di  gloria  in  tuttn  la  successione  dei  secoli,  se  un  altro  giorno  celebra- 
tissimo, cioè  il  ventisette  di  settembre  del  millecinquecentoquAranta,  in  cui  essa 
nacque,  non  contendesse  al  primo  la  maggioranza.  Eccovi  donde  nasce  che  oggi 
la  civiltà  più  non  occorre  ; e clic  ella  dee  guardarsi  di  mettere  il  piede  nel  tempio 
per  quanto  ha  caro  di  non  essere  scomunicata  e cacciata  con  vituperio.  La  ragione 
si  è che  il  Gesuitismo  risorto  nella  terza  olimpiade  di  questo  secolo  supplisce  ab- 
. bomlevolmente  ai  servigi  di  quella,  ed  è una  spezie  di  civiltà  compendiata,  mane- 
sca, e a ritaglio,  fornita  dei  pregi,  netta  delle  magagne  dell’ altra,  di  più  facile 
manifattura  e tale  insomma  che  non  lascia  nulla  a desiderare.  8e  la  Chiesa  è savia, 
e conosce  i propri  interessi,  attinga  a tal  fonte  le  acque  vive  di  cui  ha  mestieri 
per  le  sue  faccende,  c mandi  a spasso  la  civiltà  del  secolo  ; e se  questa  le  reca 
noia,  profferendole  la  sua  antica  servitù,  non  le  dia  retta,  e chiami  il  becchino 
che  la  seppellisca.  E che  bisogno  potrebbe  ogginiai  avere  di  essa,  quando  i Gesuiti 
sono  in  grado  di  satisfare  alle  sue  necessità  e ai  appagare  ogni  sua  brama?  Vuol 
ella  consigli  intorno  all’ amministrazione  del  culto,  all' ammenda  della  disciplina, 
alle  riforme  monachili  e clericali,  alle  convenzioni  coi  principi,  al  buon  accordo 
coi  popoli,  al  modo  di  procedere  con  dignità  e sicurezza  a’ suoi  futuri  destini  in 
mezzo  a quel  vortice  di  eventi,  di  affari,  d’interessi,  di  ambizioni,  di  gare,  di  con- 
tesegli opinioni,  di  affetti  che  riempiono  1’  Europa  cd  il  inondo?  Ricorra  ai  Gesui- 
ti ; perchè  tutti  sanno  quanto  i Padri  valgano  in  tali  cose  e siano  ben  provveduti 
di  prudenza  e di  senno.  Guai  a lei,  se  invece  le  toccasse  il  capriccio  di  operare  da 
sè,  o di  far  capo  ancora  più  tristamente  ai  governi,  agli  statisti,  agli  uomini  spe- 
rimentali, agli  scrittori,  ai  filosofi.  Ma  ella  ha  principalmente  bisogno  di  scienza  ; 
che  questa  è base  e radice  di  ogni  altro  proveccio.  Or  chi  può  meglio  servirla  in 
questo  proposito  dei  Gesuiti  ? 1 quali  colgono  il  più  bel  fiore  di  tutte  le  discipline 
umane  ; tanto  che  se  si  ha  l’ oceliio  alle  cose  più  ancora  che  alle  parole,  la  Com- 
pagnia si  può  chiamare  la  Crusca  del  secolo.  Qual  è Tumore  scientifico  che  possa 
sorgere  in  capo  alla  Chiesa,  e intorno  a cui  i Gesuiti  non  siano  in  caso  di  conten- 
tarla? Vuol  ella  matematica,  erudizione,  storia,  filosofia,  sapienza  teologica  o che 
so  io  ? La  Compagnia  le  porge  il  De  Sinno,  il  Eaton,  il  Martin,  il  Cahier,  il 
(’aliour,  il  Prat,  lo  Smet,  il  Loriquet,  il  Weninger,  il  Kohlmann,  il  Dmowski,  il 
Bticzinski,  il  Rothenflué,  ed  altri  autori  di  nome  non  meno  armonioso  e cospi- 
cuo (i).  Io  tolgo  da  voi,  Padre  Francesco,  questa  enumerazione,  perchè  la  mia 
ignoranza  non  mi  avrebbe  permesso  di  supplirvi  ; e parlando  sul  serio,  non  voglio 
già  negarvi  che  alcuni  di  questi  nomi  possano  essere  benemeriti  Ma  voi  non  mi 
negherete  che  siano  assai  oscuri,  come  oscuri  sono  i più  di  quelli  che  fiorirono 
nelle  età  passate  e di  cui  tessete  un  lungo  catalogo.  Ora  se  mal  non  in’  appongo, 
colesto  vostro  procedere  è un  gran  fallo  di  politica  ; perchè  l oscurità  della  fuma 


(1)  Pellico,  pag.  334.  335,  33G. 
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{ salvo  pochi  casi  prodolti  da  contingenze  straordinarie  ) arguisce  la  tenuità 
inerito  ; quando  secondo  una  legge  universale,  la  gloria  è la  luce  propria  e 1 
reola  nativa  dell’ ingegno,  che  s’inghirlanda  coi  propri  raggi  come  il  disco  solare. 
Perciò  il  lusso  della  vostra  bibliografia  composta  per  lo  più  di  autori  mediocri  e 
oscurissimi,  è una  viva  prova  dell’ impotenza  ingenita  della  Compagnia  a nutrire 
e inspirare  gl’ingegni  ; giacché  in  tanta  moltitudine  di  sludianti  e di  scriventi, 
molti  dovrebbero  riuscir  buoni  e famosi,  se  il  genio  dell  Ordine  non  lo  vietasse  ; 
onde  si  vede  che  il  potere,  anzi  che  il  volere,  di  risplendere  letterariamente,  vi 
manca.  Altri  instituti  religiosi  che  vacano  meno  agli  studi,  possono  difettare^  di 
buoni  autori  e scrittori,  senza  discredilo  della  loro  regola;  perchè  dove  moltissimi 
non  tentano  una  prova,  molti  non  possono  riportar  la  vittoria.  Per  voi  non  milita 
questa  scusa  ; perchè  non  v’  ha  Ordine  sacro  che  abbia  tanto  scarabocchiato  guanto 
il  vostro  ; ma  in  quella  farragine  immensa  di  autori  morti  sono  pochissimi  i nomi 
che  sopravvivano.  Dal  che  si  può  inferire  quanto  la  relig'one  possa  promettersi  di 
sussidi  scientifici  e civili  nelle  sue  presenti  e future  occorrenze,  e fra  le  tante  ne- 
cessità morali  che  la  premono  ed  incalzano,  se  si  affida  alla  vostra  setta. 

La  religione  e la  cultura  ebbero  comune  il  principio,  la  nascita,  la  culla, 
L educazione,  il  crescere,  il  propagarsi,  il  fiorire,  lo  scadere,  il  risorgere  e ogni 
buona  c rea  fortuna  che  sia  toro  toccata  sin  dai  primi  tempi.  Dunque  la  loro  indi- 
visa e inseparabile  colleganza  è una  legge  di  natura;  c il  volerle  segregare  e tanto 
vano,  quanto  il  mutare  1 essenza  delle  cose  e il  tenore  del  mondo.  L incremento 
in  ogni  genere  è necessario  al  possesso,  se  non  altro,  per  conservarlo  ; giacché 
conservazione  è creazione  ; e senza  aggiunger  del  nuovo  non  si  può  mantenere 
l antico  e preservarlo  da  quel  principio  di  lenta  distruzione  e di  morte,  che  oppu- 
gna del  continuo  e minaccia  gli  esseri  creati  e soggetti  alle  veci  del  tempo.  I pro- 
venti intellettivi  e morali  non  altrimenti  che  i mobili  capitali  del  traffico  e i fondi 
stabili  della  ricchezza,  non  si  serbano  che  facendoli  vivi,  coltivandoli  con  sollecita 
industria,  e vantaggiandoli  di  nuovi  acquisti.  Così  il  sapere  dei  chierici  non  può 
durare,  se  non  si  accresce  del  continuo  con  (niello  de’  laici  ; il  quale  è necessario 
a nutrirlo  e farlo  risplendere,  come  l’olio  dei  fattoio  ad  alimentare  la  sacra  lam- 
pada appesa  alla  volta  del  tempio.  Quindi  è che  la  sosta  è regresso,  c la  quiete 
declinazione  in  tutti  gli  ordini  delle  cose  umane  ; e coloro  che  vorrebbero  essere 
soltanto  stazionari,  sono  astretti  loro  malgrado  di  farsi  retrogradi.  11  Gesuitismo 
avrebbe  voluto  fermare  la  coltura  ecclesiastica  a quel  punto,  in  cui  era  due  o tre 
secoli  fa  ; ma  in  vece  tirolla  indetro  ; onde  la  scienza  dei  chierici  e dei  Gesuiti  m 
particolare  è oggi  minore  di  gran  lunga  che  non  fosse  cencinquanta  e dugento  anni 
addietro.  E che  diremo  delle  altre  spettanze  mutabili  della  religione?  La  disciplina 
è forse  in  essere  di  perfetta  osservanza  in  tutti  i paesi  cattolici  ? Non  vi  son  degli 
abusi  da  togliere,  dei  trascorsi  da  correggere,  dei  miglioramenti  da  fare?  JNon  si 
dee  dire  altrettanto  delle  ragioni  accidentali  del  culto?  Non  corre  in  molli  luoghi 
un  certo  vezzo  di  adornarlo  con  trovati  c superfluità  inopportune,  talvolta  super- 
stiziose, che  gli  tolgono  o scemano  la  sua  semplicità  veneranda,  c nocciono  grave- 
mente alla  Chiesa,  ostando  al  disinganno  c al  ritorno  de’ traviati  suoi  figli?  I 
Giansenisti  italiani  del  secolo  passalo  vollero  riformare  il  culto  ed  errarono  dop- 
piamente sia  nella  natura  della  riforma,  sia  nei  modi  di  effettuarla  ; perchè  cattivo 
consiglio  è il  voler  emendare  la  liturgia  trapassando  la  legittima  giurisdizione,  e 
per  ovviare  ad  alcuni  disordini  secondari  mettere  a ripentaglio  il  principio  fonda- 
mentale dell’ unità  ecclesiastica.  Volete  rimediare  a tali  difetti,  senza  sconcio,  sen- 
za scossa,  senza  violenza,  senza  temerità,  senza  pericolo  ? Sterpate  la  radice  del 
male,  cioè  il  Gesuitismo  e l’ ignoranza  dei  chierici  che  ue  è 1 effetto.  Imperocché 
i vizi  del  culto  come  quelli  della  disciplina,  non  provengono  mai  dalle  ordinazioni 
della  Chiesa,  ma  a introducono  a poco  a poco  per  la  trascuranza  dei  primi  e la 
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fioca  intelligenza  dei  secondi  pastori  ; onde  cessano  come  prima  se  ne  rimuovono 
e cagioni.  Ma  le  urgenze  del  presente  sono  piccola  cosa  verso  i bisogni  di  quel* 
1 avvenire  che  ci  sta  davanti  agli  occhi.  Che  compito  immenso  non  avrà  da  fornire 
la  Chiesa,  quando  potrà,  rimettere  il  piede  e pigliar  posta  ferma  nelle  vaste  regioni 
di  Oriente  che  ora  cominciano  a dischiudersi  al  passo  ardito  degli  Europei?  Quante 
missioni  avrà  da  stabilire  ! Quante  Chiese  novelle  da  ordinare  ! Quante  dilfìcollà 
dovrà  vincere  per  mettere  in  comunicazione  e stringere  di  nodi  permanevoli  quelle 
longinque  colonie  colla  madre  patria,  onde  più  non  se  ne  svelgano,  e la  cristiana 
famiglia  torni  ad  essere  come  in  addietro  un  solo  ovile  sotto  un  pastore!  Chi  vorrà 
credere  che  la  volgare  sapienza  dei  Gesuiti,  i loro  maneggi  e pettegolezzi,  la  loro 
slolla  e superba  ambizione,  per  cui  non  solFrono  compagni,  non  ene  duci,  e vo- 
gliono far  tutto  essi  soli,  mentre  non  son  buoni  a far  nulla,  bastino  all’ effetto? 
Ca  storia  del  passalo  dimostra  a che  riescano  le  missioni  del  (iesuitismo  fazioso,  e 
rimuovono  ogni  scusa  da  chi  non  sappia  o non  voglia  cavarne  profitto.  Da  che 
l' inslitulo  d Ignazio  cominciò  a corrompersi  poi  cattivi  consigli  e le  innovazioni 
profane  dell’Aquaviva,  la  Compagnia  non  fece  quasi  più  nulla  di  stabile  e di  gran- 
de nelle  missioni.  11  grande  e il  durevole  nelle  cose  sucre  non  può  venire  altronde 
che  dalla  Chiesa  e da  Roma,  i cui  benefici  influssi  non  penetrano  in  una  congrega 
religiosa  signoreggiala  dal  turpe  appetito  del  proprio  dominio,  e da  spiriti  intrin- 
seci di  ribellione.  Ria  come  mai  la  Chiesa  e Roma  potranno  sollevar  tanto  peso  e 
sostener  tanta  mole  apparecchiata  loro  dalla  Providenza  senza  un  copioso  concorso 
dei  sussidi  civili  ? Se  questi  venissero  a mancare,  che  mostra  farebbero  i cattolici 
presso  i popoli  increduli,  scismatici,  protestanti  ? Che  sorte  avrebbero  i missionari 
ortodossi  appetto  degli  eterodossi  ? Come  potrebbero  sostener  con  onore  il  paragon 
dell’esempio?  Come  vincere  con  buon  successo  le  difficoltà  della  gara  e della  com- 
petenza ? Chi  ha  fiamma  di  fede  e di  zelo  cattolico  non  inorridisce  a pensare  che 
quella  gran  messe  ammannila  dal  cielo  possa  essere  ricolta  dalla  Chiesa  anglica- 
na, dotta  e civile,  o dalla  Chiesa  russa,  che  è rozza,  ma  atta  a forbirsi,  quando 
sia  sciolta  dal  barbaro  che  la  governa?  E chi  dee  più  tremare  di  noi  Italiani  pri- 
vilegiali della  sedia  principe  ; il  cui  danno  e disonore  ci  dee  dolere,  non  solo  come 
ascritti  alla  cattolica  comunanza,  ma  come  primi  ne’ suoi  ordini  spirituali,  e come 
nazione  destinata  a signoreggiar  col  pensiero  ? 

Gli  stessi  trovati  materiali,  che  di  lor  natura  paiono  più  alieni  dagl’  interessi 
religiosi,  sono  di  gran  momento  pei  progressi  e i trionfi  del  Cristianesimo.  Tali 
sono  in  generale  tutti  i mezzi  che  servono  a diffondere,  propagare,  comunicare  ; 
tre  azioni  universali,  di  cui  si  compone  ogni  artifizio  e magistero  dialettico  nella 
vita  successiva  del  genere  umano  e del  mondo.  Tali  riescono  in  particolare  le  in- 
dustriose applicazioni  delle  forze  fisiche  ; perchè  le  macchine,  il  vapore,  il  calori- 
co, l’elettrico,  il  magnetico,  gli  strumenti  ottici,  acustici,  locomolivi,  sono  altret- 
tante vittorie  dell’  ingegno  sul  tempo  e sullo  spazio,  in  quanto  colla  celerilà  del 
moto  o colla  capacità  e la  natura  dell’azione  abbracciano  una  porzion  più  notabile 
di  tali  due  forme,  le  misurano,  le  abbreviano,  le  costringono,  le  signoreggiano. 
Ora  il  tempo  e lo  spazio  sono  il  campo  e la  condizione  del  dialettismo  ; perchè, 
mediante  il  discreto,  dividono  e recano  a conflitto  le  forze  finite  collocate  nel  loro 
seno,  e mediante  il  continuo,  le  avvicinano,  le  uniscono,  le  armonizzano.  Dunque 
le  industrie  prelodate  accrescendo  per  gli  effetti  la  continuità  dell  estensione,  della 
durata,  e scemandone  la  discretezza,  affrettano  ed  avvalorano  1 armonia  e 1 unio- 
ne, che  è il  fine  della  dialettica.  E adempiono  nel  giro  della  vita-pratica  un  ufficio 
simile  a «niello  della  stampa  negli  ordini  del  pensiero,  porgendo  un  mezzo  effica- 
cissimo all’  unificazione  della  specie  umana  e al  compimento  di  quella  sublime  in- 
vestitura che  Iddio  le  diede  a principio  del  globo  abitabile.  Ora  questa  riunione 
della  nostra  stirpe  che  cos’  è in  ultimo  costrutto  se  non  lo  scopo  finale  del  cattoli' 
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cismo  sopra  hi  terra?  Ma  la  seltu  gesuitica,  che  detesta  le  meravigliose  invenzioni 
del  fondatore  di  Tebe  e dell’  artefice  di  Magonza,  e che  potendo  sterminarle  il  fa- 
rebbe, posponendo  1'  amor  delle  dieci  all’  oaio  delle  dodici  tavole,  si  adoperò  con 
ogni  industria  per  impedire  le  strade  ferrale  in  alcuni  stati  d' Italia  ; senza  antive- 
dere che  un  giorno  per  opera  di  esse  e della  nautica  a vapore  le  idee  cristiane 
potranno  volare  da  un  polo  all  altro  e da  oriente  a occidente  colla  velocità  delle 
efesie.  Cosicché  il  volo  supremo  del  catlolicismo,  cioè  1’  unità  della  umana  fami- 
glia, e 1’ attuazione  finale  dell' armonia  preordinata  potenzialmente  nel  principio 
del  nostro  genere,  sarebbe,  moralmente  parlando,  d’ impossibile  riuscita,  senza  il 
concetto  perfezionato  dall’  ingegnere  scozzese.  Tanto  è mirabile  la  Providenza  nel- 
l' indirizzare  a’ suoi  fini  le  idee  e le  cose  che  paiono  disparatissime!  Ma  i Gesuiti 
santi,  che  sono  miopi,  non  amano  le  vie  ferrate,  perchè  portano  giornali  e libri 
profani;  e i Gesuiti  politici,  che  senza  esser  presbiti,  hanno  vista  migliore,  le 
odiano,  perchè  scorgono  nell’  unità  cristiana  e civile  dei  popoli  sotto  la  spirituale 
paternità  di  Roma  la  distruzione  dell'  unità  e del  dominio  della  Compagnia.  Che 
diremo  per  ultimo  dei  progressi  scientifici?  Ancorché  il  sacerdozio  fosse  oggi  ric- 
chissimo ( che  non  è ) di  tutte  le  dovizie  intellettive  del  tempo,  basterebbero  forse, 
a lungo,  se  contento  al  capitale  acquistato  non  si  curasse  di  accrescerlo  ? (die  sarà 
quinci  a un  secolo  la  scarsa  enciclopedia,  di  cui  oggi  ci  millantiamo?  Specialmente 
rispetto  a quei  rami  di  dottrina  che  si  coltivano  con  maggior  fervore,  quali  sono 
la  filologia  orientale,  la  storia  dei  monumenti,  la  fisica,  la  geologia,  1’  embrioge- 
nià, la  scienza  della  natura  e tutte  quelle  discipline  che  chiamansi  comparative? 
La  sola  chimica  fa  progressi  cosi  rapidi,  che  chi  ne  era  maestro  e inori  pochi  lu- 
stri addietro,  se  ora  tornasse  tra  i vivi,  sarebbe  inferiore  ai  discepoli  de’  suoi  di- 
scepoli. Tanto  che  se  il  ceto  ecclesiastico  non  lien  dietro  animosamente  ai  conqui- 
sti dell’  intelletto  laicale,  senza  starne  un  sol  passo  addietro,  non  potrà  nè  avver- 
tirne gii  abbagli,  nè  ammendarne  i trascorsi,  nè  usurrulluarne  i proventi,  nè  emu- 
larne i meriti,  nè  parteciparne  la  gloria.  La  religione,  dice  Giuseppe  di  Maistre, 
è un  aromato,  che  salva  la  scienza  dalla  corruzione.  Ma  anche  gli  aromi,  dico  io, 
non  possono  giovare  senza  qualche  apparecchio  e manifattura;  e non  servirebbero 
a imbalsamare  i morti,  se  questi  mentre  erano  vivi  non  avessero  trovata  e inse- 
gnata 1’  arte  di  adoperarli,  tramandandola  ai  loro  posteri.  Cosi  la  fede  non  può 
confettare  utilmente  la  scienza,  se  questa  non  ha  prima  condita,  e come  dire  ma- 
nipolala sapientemente  essa  fede,  elevando  i suoi  principii  immutabili  a stalo  e 
abito  di  dottrina  scientifica,  e avvalorando  gl'  intuiti  della  rivelazione  coi  ridessi 
della  ragione. 

Io  mi  vergogno  di  dovermi  allargare  su  cose  tanto  evidenti  a chi  è dotato  di 
inente  sana  ; ma  siccome  questa  dote  non  è volgare  tra  i Gesuiti  e i loro  aderenti, 
non  credo  che  il  mio  discorso  sia  superlluo  e fuor  di  proposito.  Specialmente  poi 
se  si  ha  1’  occhio  alla  dottrina  dei  costumi  ; la  qual  pure  è una  parte  nobilissima 
e importantissima  della  filosofia  laicale  e occupa  per  più  capi  il  primo  grado  nella 
ecclesiastica  ; giacché  tutti  gli  ordini  della  religione  e il  do^ma  medesimo  s’ indi- 
rizzano alla  virtù,  e hanno  per  oggetto  la  santificazione  dell  uomo  e la  sua  beati- 
tudine. La  morale  si  può  considerare  come  speculazione  intellettiva  e come  arte 
pratica  ; e in  ambo  i casi  consta  di  due  parli,  1'  una  delle  quali  è negativa  e versa 
nella  fuga  del  male,  1’  altra  è positiva  e si  esercita  nella  ricerca,  uel  prosegui- 
mento e nella  effettuazione  del  none.  Ora  per  tutti  questi  rispetti  la  morale  abbiso- 
gna della  cultura.  So  che  alcuni  valenti  scrittori  distinguono  la  moralità  dall'  inci- 
vilimento ; e io  non  disputerò  con  essi,  perchè  la  controversia  non  verserebbe  che 
sopra  i vocaboli  ; il  senso  dei  quali  può  essere  da  chi  scrive  allargato  e ristretto  a 
suo  talento.  Ma  questa  considerazione  non  può  scusar  voi,  Padre  Francesco  ; per- 
che avendo  potuto  ritrarre  dai  Prolegomeni  c dagli  altri  mici  scritti  anteriori  il  si- 
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unificalo  in  cui  piglio  questa  voce  ( dichiarandola  con  tutto  il  processo  del  uiio  di- 
scorso ),  ciò  che  voi  dite  della  civiltà  viene  ad  applicarsi  all'  idea  che  io  ue  ho 
espressa  ; e quindi  imporla  un  errore  notabile  ; qual  si  è il  predicare  per  accesso- 
rio alla  religione  ciò  che  le  è necessario  e appartiene  alla  sua  essenza.  I)’  altra 
parte  io  non  credo  di  abusare  il  vocabolo,  pigliandolo  troppo  largamente  ; con- 
ci  ossi  ac  h<*  la  voce  civiltà , accennando  all’  uomo  sociale  e civile,  cioè  all'  uomo  in 
quanto  non  è silvano , come  dice  Dante,  ma  ciré  («),  giusta  la  forma  essenziale 
della  propria  natura,  si  stende  quanto  la  sociabilità  di  esso  considerata  universal- 
mente. Ora  la  sociabilità  abbraccia  1’  esercizio  di  tutte  le  potenze  intellettive,  ino 
rati  e religiose  dell’  uomo,  come  quelle  che  non  possono  attuarsi  in  alcuna  guisa 
nell’  individuo,  se  egli  non  appartiene  a qualche  spezie  di  comunanza,  e non  ha 
uso  di  favella,  per  cui  trattare  cogli  altri  uomini  e conversare  col  proprio  animo. 
Ond'  è che  la  prefala  distinzione  del  poeta  sinonimizza  sostanzialmente  con  un  al- 
tro contrapposto  egualmente  dantesco  ; perchè  1’  uomo  incivile,  silvano,  muto,  è 
animale , e quindi  prbo  di  ogni  moralità  ; e non  può  acquistarla,  se  non  diventa 
fante  (2),  cioè  cive  c ninnilo  di  parola,  che  lo  metta  in  attuale  comunicazione 
colla  sua  specie.  Si  può  dunque  ragionevolmente  dare  al  vocabolo  astratto  di  ci- 
viltà quel  senso  universale  che  risponde  al  concreto  d’ uomo  civile  ; e chi  volesse 
coartare  il  valore  della  prima  voce,  vietando  altrui  di  adoperarla  più  largamente, 
non  farebbe  prova  di  maggior  senno  che  se  volesse  ristringerla,  secondo  uno  dei 
signiiicati  che  1’  uso  le  assegna,  ad  esprimere  la  buona  creanza 

l.a  civiltà  dunque,  non  che  essere  un  accessorio  verso  la  moralità,  è iutrimecu 
condizione  di  essa;  perchè  l' uomo  non  può  esser  buono,  se  non  è culto  e civile  in 
qualche  modo;  e la  moralità  ha  verso  la  civiltà  le  ragioni  della  parte  verso  il  tutto, 
dell’ eiretto  verso  la  causa,  e del  particolare  verso  T universale.  E in  prima  egli  è 
indubitato  che  una  certa  coltura  è richiesta  a svolgere  anco  iinperfetlissimameuie  i 
primi  semi  della  virtù  negl'  individui  e nei  popoli;  giacché  dove  l’uso  della  ragioue, 
l’esercizio  del  raziocinio,  il  possesso  della  loquela,  la  stabilità  delle  nozze,  il  benefi- 
zio dell’educazione,  il  convitto  almeno  domestico,  mancassero  adatto  (come  iu  certi 
sciami  dispersi  e ridotti  a vita  ferina  ),  l’ idea  e la  pratica  del  dovere  sarebbero  al 
lutto  impossibili.  Orazio  già  avvertiva  che  la  civiltà  e la  moralità  ebbero  comune 
1*  origine  (3);  e il  Machiavelli  consuona,  dove  dice  che  la  cognizione  delle  cose 
oneste  e buone  e quella  della  giustizia  nacque , poiché  gli  uomini  vissuti  un  tempo 
dispersi  a similitudine  delle  bestie , si  ragunarono  insieme  (4j;nè  diversa  è la  dot- 
trina del  Vico.  Dottrina  falsa  e dannosa,  se  s’ intende  a uso  dei  sensisliper  inferirne 
che  le  nozioni  morali  nella  loro  radice  siano  un  acquisto  avventizio  ed  estrinseco, 
non  un  interna  rivelazione  dell’  intuito;  o se  si  piglia  storicamente,  giusta  la  consue- 
tudine dei  razionali  e dei  panteisti,  che  fanno  iucoininciare  la  specie  umana  dallo 
stalo  silvestre.  Ma  verissima  c importante,  in  quanto  viene  a dire  che  i germi  intui- 
tivi del  bene,  come  semplici  potenze,  non  possono  esplicarsi  ed  attuarsi  trapassando 
nella  riflessione  e nella  vita  esteriore,  se  non  sono  educati  dalla  società  e dall’ arie. 
E come  l’ elica  dell'uomo  affatto  eslege  e selvaggio  è nulla,  cosi  quella  dell’  uomo 
rozzo  e barbaro  è barbara  e rozza;  c fuori  degli  obblighi  più  appariscenti  e come 
dire  palpabili,  le  altre  parli  della  vita  morale  vi  sono  ignorale  o mal  conosciute; 
perchè  questa  abbraccia  un*  infinità  di  doveri  impossibili  ad  apprendere  da  chi  non 
c capace  di  cogliere  le  sottili,  delicate  e recondite  attinenze  delle  cose,  onde  naseq- 


(1)  Purg.%  XXXII,  100,  101. 

(2)  IbtJ.y  XXV,  61. 

(3)  Ars  poet.y  301-300. 

(4)  Disc.,  1,  2. 
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no;  e perciò  richieggono  gran  politura  e finezza  dì  tirocinio  e di  spirito.  Così  pressò 

i popoli  barbari  occorrono  spesso  azioni,  statuii,  consuetudini,  che  paiono  arguire 
nequizia  d’animo,  ferocità  di  cuore,  di  genio,  di  costume;  e per  lo  più  non  proven- 
gono che  da  grossezza  d' ingegno,  e da  ottusità  del  senso  morale;  coin’  è,  per  ca- 
mion di  esempio,  l’ imperio  acerbo  e tirannico  che  molli  di  tali  popoli  esercitano 
sui  servi  e stille  donne.  Il  Leopardi  stimava  in  altro  proposito  che  negli  uomini  ì' in- 
consideratezza sia  mollo  più  comune  della  malvagità , della  inumanità  e simili; 
c da  (/nella  abbia  origine  un  numero  assai  maggiore  di  cattive  opere ; e che  una 
grandissima  parte  delle  azioni  c dei  portamenti  degli  uomini  che  si  attribuisco- 
no a gualche  pessima  guai t là  mora' e , non  siano  veramente  altro  che  inconside- 
rali (i).  Questa  osservazione  mi  pare  specialmente,  adattabile  ai  popoli  barbari;  nei 
quali  1’  inconsiderazione  morale  dee  essere  tanto  più  frequente,  quanto  è minore 
quella  proprietà,  da  cui  derivano  l’attenzione  e la  sollecitudine  nei  casi  di  questo 
genere;  cioè  la  simpatia;  per  cui  c‘  immedesimiamo  mentalmente  coi  nostri  simili; 
partecipiamo  ai  loro  affetti,  ai  loro  dolori;  e siamo  quindi  portati  dal  nostro  stesso 
egoismo  a trattarli,  come  vorremmo  essere  trattati  noi,  se  ci  trovassimo  in  egual 
condizione.  Ora  la  simpatia  che  è lo  svegliatolo  più  efficace  del  senso  morale  pre- 
suppone una  certa  coltura  e squisitezza  di  spirito;  la  quale  si  può  trovare  nella  ple- 
be civile,  come  quella  che  partecipa  più  o meno  alla  gentilezza  comune,  ma  nella 
plebe  barbara  è scarsissima  o nulla  (2).  li  la  perfezione  del  senso  morale  consiste 
nell’  apprensione  esatta  dei  particolari;  più  tosto  per  via  d’istinto  che  di  conosci- 
mento, 0 vogliano  dire  per  una  spezie  di  tallo  spirituale  che  coglie  le  minute  atti- 
nenze degli  oggetti  e i doveri  che  ne  risultano;  il  quale  è singolare  nelle  donne  he- 
ne  educale.  I\el  sesso  forte  il  senso  morale  piglia  per  ordinario  forma  di  cognizione; 
ma  nei  due  casi  fondandosi  sull’  apprensiva  delle  inoltiplici  relazioni  delle  cose,  pre- 
suppone una  squisitezza  di  facoltà  individue  e di  vivere  comune,  che  non  può  aver- 
si se  non  per  opera  di  un  provetto  e maturo  incivilimento. 

Il  quale  è il  progenitore  dell’abito  rillessivo  e scientifico;  perchè  in  sostanza  la 
civiltà  comprende  fa  rillessione,  che  è 1’ e«plicamento  dell’  intuito,  come  la  civiltà  è 
1’  evoluzione  di  tutte  le  umane  potenze.  Ora  quanto  piu  fa  riflessione  è perfetta,  tan- 
to più  estesa  e precisa  è la  cognizione  delle  conseguenze  che  si  racchiuggono  nei 
principi!  morali,  più  giusta  l’elezione  che  spesso  occorre  di  fi«re  tra  i precetti  ten- 
zonanti, e quindi  maggiore  la  rettitudine  della  vita  pratica.  Lccoli  il  perchè  la  mo- 
ralità è proporzionala  alla  coltura  eziandio  presso  i popoli  cristiani;  giacché  sebbe- 
ne la  morale  evangelica  sia  immutabile  e perfetta  ne’  suoi  pronunziati  ; siccome 
questi  contengono  solo  virtualmente  una  infinità  di  deduzioni  più  o meno  rimute; 
esse  uon  si  possono  districare  ed  apprendere  sufficientemente  per  farne  uso  nelle 
operazioni,  se  non  mediaute  l’aiuto  del  raziocinio  e dell' esperienza,  che  varia 
cominisuratainente  allo  sviluppo  di  tali  potenze.  L’ applicaziou  dei  principii  è sovrat- 
tutto  difficile,  quando  accade  una  collisione  reale  o apparente  di  due  leggi;  oc- 
correnza nella  quale  l’acume  civile  soltanto  può  somministrare  un  modo  sicuro  di 
accordare  insieme  dialetticamente  i due  oppositi,  o dare  il  predominio  a quello  di 
essi  che  sovrasta  di  sua  natura,  secondo  la  ragion  delle  essenze.  Ond’ è che  un  uo- 
mo di  retto  senso,  di  soda  coltura  e buon  conoscitore  delle  cose  del  mondo  è spes- 
so in  tali  casi  giudice  piu  autorevole  dei  casisti  di  professione,  che  ritirali  dalla 
società  e coulitti  sui  libri  ( che  per  lo  più  uou  sono  anco  i migliori  ),  non  haouo 


(1)  Opere , toin.  I,  pag.  296. 

(2)  Quando  la  plebe  civile  c mcn  corrotta  dei  graudi,  essa  è più  capace  di  simpatia.  Sola 
misericordia  valcbat , et  apud  minor es  magis  ( Tac.,  Ann.,  XV,  16  ).  La  ragione  si  C,  che 
in  tal  caso  la  plebe  sale  verso  la  civiltà  c i grandi  declinano  verso  la  barbarie. 
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una  cognizione  viva  e concreta  di  molte  attinenze  sociali;  il  die  torna  a dire  die 

son  mon  civili  degli  altri,  poiché  la  civiltà  è la  notizia  concreta  degl’intelligibili.  Non 
e quinci  da  stupire,  se  riscontrando  insieme  luoghi  o tempi  diversi,  si  trovano  po- 
poli similissimi  di  religione  e credenti  allo  stesso  Evangelio,  appartenenti  alla 
stessa  Chiesa,  professanti  le  stesse  massime  generali  di  moralità  e di  perfezione  che 
ii  tavia  riescono  differentissimi  in  molle  parti  della  morale  operativa;  tantoché  giu- 
dichiamo gli  uni  umani  e gentili,  e gli  altri  quasi  barbari  e feroci.  1 popoli  europei 
del  medio  evo  professavano  a capello  la  stessa  fede  delle  moderne  nazioni  catloli- 
ebe;  tuttavia  ess!  osavano  d marloro,  i supplizi  atroci,  la  pena  del  capo  nelle  cose 
politiche,  I uso  delle  armi  nelle  discordie  di  religione,  i singolari  certami  pubblici 
e piivali,  i giudizi  di  Dio,  i roghi  dei  fattucchieri  e dei  palerini,  e le  altre  enormità 
die  oggi  muovono  ad  orrore  e sono  abolite  presso  tutte  o la  maggior  parte  delle 
nazioni  culle,  ed  allora  erano  praticale  universalmente,  sancite  dalle  leggi,  coman- 
date da.  principi,  vedute  tranquillamente  dai  popoli,  difese  dagli  scrittori,  e a, .prò- 
'ale  talvolta  da  uomini  di  vita  non  solo  pia  e virtuosa,  ma  santa,  ed  eroica.  E ciò 
che  può  parer  singolare  si  è,  che  quei  tempi  dediti  a tali  usanze  alienissime  dal- 
I indole  dell  Evangelio  erano  pieni  di  religione,  In  quale  signoreggiava  quasi  uni- 
realmente  gli  spinti;  addove  ora  che  regna  la  miscredenza,  si  ripudiano  e si  de- 
tes  ano  Innto  e vero  che  la  religione  non  basta  a portare  i suoi  frutti,  se  non  è 
aiutata  dalla  perfettibilità  naturale  dell’  uomo,  e che  gli  effetti  di  questa  avvalorali 
e compeoelrati  dai  principi!  evangelici  suppliscono  lino  ad  un  certo  segno  (parlan- 
do degli  ordini  temporali)  al  fervore  delle  credenze;  come  nave,  che  avendo  preso 
1 abbrivo,  non  ferma  .1  suo  corso,  benché  allenti  ed  ammaini  In  Ioga  del  vento  Da 
s ona  ne  porge  molti  esempi,  e ricchissime  ne  sono  le  memorie  della  Compagnia 

il  ,*  u • ' ,n  UL00  de  8‘,0,  racconl'  «messalo  di  accidenti  straordinari,  narra  che  i 
I orlognesi,  combattuta  una  mano  di  Aceni,  popolo  barbarico  della  Sumatra,  e falli 
certi  prigioni,  li  posero  a tormenti  per  sapere  dove,  (/umili  e come  in  arme  fosse- 
ro  i nemici,  e non  avendo  potuto  trarne  parola,  li  pilotarono  con  moia  banlieu- 
te,  li  pestarono  a bastonate , si  che  due  ne  morirono , due  altri  scagliarono  nel 
Jiume  ad  annegare  colle  mani  e i piedi  legati,  e avrebbero  fallo  il  medesimo  giuoco 
ai  superstiti,  se  questi,  resi  piu  saggi  dalla  miseria  dei  Compaq  ni,  non  avessero 
rivelalo  quanto  sapevano  (i).  Tal  era  I’  usanza  di  quei  tempi,  che  ci  la  raccapric- 
ciare solamente  a pensarla;  giacché  un  capitano  dei  di  nostri  si  recherebbe  a infa- 
mia il  torre  la  vita  a un  solo  prigione  di  guerra,  non  che  il  tormentarne  e uccider- 
ne parecchi  iq  modo  cosi  spietato,  perchè  rilinlassero  di  tradire  la  loro  patria  e la 
oro  bandiera  in  man  del  nemico.  Ma  i Portoghesi  d’ allora,  benché  tulli  dati  al- 
anima,  mlocali  di  santo  zelo,  ammaestrali  e per  poco  capitanati  dai  Padri  Eesm- 
»,  non  conoscevano  queste  moderne  dolcitudini,  erano  crudeli  come  cannibali  e 

oVfnLil;0?  SN^dr  ' '°m  ?r,,eule  50,10  pi°ne  di  la!‘  ,ierezze-  Ma  crano  forse  ribaldi 

v.n  [ . , . "f1”  n<'  * al'r°;  a,,z*  «veano  lealtà  e generosità  d’animo;  ma  erede- 

ano  che  Tosse  pietà  l essere  inumano  contro  un  nemico  barbaro  e infedele.  Crede- 

nf«mn  „m.IU,110  r°S-8C  eCli'°  guerreggiami  conlro  i marrani.  Noi  abbomi- 

mamo  n.msla  ragmo  miliare  che  essi  lodavano;  e orche?  perchè  siamo  piè  civili  di 
loro.  1,0  Civiltà  chp  ni  bn  inniicimfnlii  A j: • . . .. 


prece  i evangelici,  e introdurle,  stabilirle,  radicarle  nella  consuetudine  fu  opera 
dei  governi,  dei  legislatori,  dei  giureconsulti,  dei  moralisti,  dei  filosofi,  dei  poeti 
egli  ameni  scrittori,  dei  chierici  regolari  e secolari  partecipanti  ai  progressi  comu- 
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ni,  ma  poco  assai  de'  Gesuiti;  che  soli  si  può  dire  ( turpe  prerogativa  ) si  tennero 
quasi  immobili  in  mezzo  e quel  moto  di  mansuetudine  e dimestichezza  universale. 
Tanto  che  da  loro  non  è rimasto  che  i vincitori  non  pilotino  di  ragia  le  carni  dei 
vinti  o non  li  facciano  mazzerare  ancora  al  dì  d’  oggi  per  convertirli  in  altrettanti 
spioni  e traditori  delle  loro  patrie.  Imperocché  quei  missionari  gesuiti,  che  sermo* 
foggiavano  e confessavano  e instruivano  c consigliavano  e indirizzavano  spiritual- 
mente e politicamente  i Portoghesi,  e gl’  inducevano  a portare  il  ciliccto,  discipli- 
narsi e far  altre  penitenze  spesso  indiscretissime,  e aveano  un  imperio  assoluto  su- 
gli animi  loro,  non  fiatavano  su  tali  atroci  usanze;  segno  manifesto  che  le  approva- 
vano; e il  Bartoli,  il  Maffei  e gli  altri  storici  loro  ne  recitano  parecchi  esempi  con 
termini  di  lode  e di  compiacenza.  E pure  allora  la  Compagnia  fioriva  di  gran  virtù, 
e » suoi  figli  erano  coppe  d’ oro  a petto  del  moderni.  Non  ci  dia  dunque  troppo  stu- 
pore, se  questi  invece  di  permettere  il  vezzo  di  lardellare  gli  nomini  colla  pece 
imilente  gl’inducono  a sbudellarsi  in  civile  battaglia,  perchè  non  fanno  che  seguire 
sotto  altre  forme  le  miti  tradizioni  dell'Ordine. 

Alenai  buoni  scrittori,  che  non  si  vogliono  però  confondere  cogli  apologisti 
della  barbarie,  vengono  talvolta  indotti  a disconoscere  e calunniare  P incivilimento, 
scambiando  la  sostanza  intrinseca  di  esso  con  alcuni  suoi  membri  accessori!  odi 
poco  rilievo,  od  eziandio  colla  sua  corruttela,  che  suoi  avere  la  sembianza  della 
cosa  vuola  di  realtà  e di  effetto.  Ma  certi  pregi  di  piccolo  momento,  che  concorro- 
no ad  abbellire  la  vita  cittadinesca  e non  la  fanno,  si  trasformano  in  di  Tetti, quando 
si  scompagnano  dai  beni  che  maggiormente  importano;  come  sono  le  arti  di  sollaz- 
zo e le  stesse  arti  utili,  allorché  si  sequestrano  dallo  nobili  e virtuose,  e tutto  ciò 
che  conferisce  al  buon  essere  del  corpo  quando  nuoce  allo  spirito.  Si  dee  dire  della 
civiltà  quel  medesimo  clic  dell’  uomo;  la  cui  essenza  e grandezza  versa  nel  pensiero; 
ond’  egli  si  degrada,  se  il  sensibile  sovrasta  all*  intelligibile.  Non  è già  che  il  sensi- 
bile sia  cattivo  in  sé  stesso;  anzi  è buono,  legittimo,  necessario;  ma  non  può  sortire 
il  sno  fine,  nè  mantenere  la  sua  bontà,  se  non  soggiace  alla  parte  più  cospicua  e 
più  eccellente.  La  cultura  si  vizia  e corrompe  del  pari  per  maucamento  di  tale  su- 
bordinazione; e diventa  un’  ombra  di  se  medesima,  che  è quanto  dire  una  reale  e 
mascherata  barbarie.  Roma  antica  ai  tempi  di  Nerone  e di  Eliogabalo  era  per  un 
certo  verso  tanto  barbara  e depravata  quanto  alcuni  popoli  disumani  c nefandi,  co- 
me verbigrazia  gli  Unni,  i Taifali,  gli  Altacotti,  che  sono  avuti  da  tutti  in  conto  di 
barbari,  perchè  la  loro  ferità  non  era  orpellata  da  alcuna  eleganza.  La  dissolutezza 
dei  costumi,  che  come  il  male  nasce  dal  bene,  è spesso  effetto  degli  agi  urbani  c 
delle  lautezze,  non  ò però  meno  avversa  alla  civiltà  vera  che  alla  virtù;  onde  se 
dura  e cresce,  apparecchia  infallibilmente  una  nuova  barbarie;  e prima  ancora  di 
giungere  a tal  segno  estingue  quella  umanità  che  è seguo  ed  effetto  principale  di 
gentilezza.  L’ osceno  e il  feroce  s’ intrecciano  per  ordinario  nella  misera  storia  del 
cuore  umano  corrotto  c negli  annali  dei  popoli  tralignanti,  l^oggi  I ncito,  Svetonio, 
il  Varchi,  il  Guicciardini,  e dimmi  se  li  basta  l’animo  di  definire  qual  fossero  più 
tra  laidi  e crudeli  i tiranni  italiani  del  primo  secolo  della  nostra  era  e quelli  del 
sedicesimo.  Similmente  s’ inganna  chi  attribuisce  alla  barbarie  di  alcuni  popoli  la 
bontà  dei  loro  costumi;  quasi  che  l’innocenza,  come  pregio  morale  ed  effetto  dì 
elezione,  non  presupponga  liso  di  ragione  e una  certa  coltezza  di  spìrito.  I popoli 
rozzi  e virtuosi  non  sono  buoni  per  la  loro  rozzezza,  ma  a malgrado  di  essa,  in 
quanto  hanno  qualche  seme  di  civil  disciplina  e una  sufficiente  notizia  delle  condi- 
zioni io  cui  vivono  e delle  attinenze  che  ne  provengono.  Ma  siccome  tal  notizia  è 
assai  circoscritta,  la  loro  moralità  non  penetra  molto  addentro,  nò  esce  fuori  di  un 
cerchio  ristrettissimo,  somigliando  a quella  del  fanciullo  e dell’  uomo  plebeio  di 
sincera  natura,  che  non  di  rado  falliscono  per  ignoranza,  che  è quanto  dire  per 
manchevole  dirozzamene.  H .t>av  m 


Lo  relazioni  accennale  della  morale  coi  pubblici  incremenli,  benché"!!!»™ 
conio  sono  tullav.a  «Inarcete  m quanto  riguardano  l'educazione  opportuna  de" 
le  facoltà  concorrenti  alla  notizia  e alla  pratica  del  dovere  p nnn  I. 

senza.  In  ordine  a questa  la  necessità  dei  cullo  civile  ha  non  meno  di  ^de^za^è 
nm  ancora  di  peso,  perche  deriva  dalle  ragioni  intrinseche  e dagli  ordini  sostanzia 
I,  della  morale  evangelica.  Cristo,  r, ducendo  tutta  la  legge  all  amor  di  Dio  e 1. 
prossimo  espresse  con  quest,  due  precetti  universali  la  dualità  della  religione  e 
eli  incivilimento  correlativa  a quella  del  fine  celeste  dell’ uomo  e dei  mezzUerre- 
i che  m conducono  La  religione  infatti  ha  per  proprio  carattere  essenziale  lamnr 
supremo  del  creatore,  e la  civiltà  ha  per  noti  specifica  l’amore  ordinato  dell!  crea, 
ture  , onde,  come  tali  due  amori  han  d uopo  l’  uno  dell’  altro  e il  sppnmln  I 
sere  soggetto  e indirizzato  al  primo,  altrettanto  si  vuol  affermare  degli  uffici  thè  ne 

^l®n0i  I T.",a  * ""  “'"c.-lro  ordinalo  alla  religione  et  ! 

cosa  del  Cielo;  che  sebbene  questo  sia  pure  vialrice  sulla  terra,  essa  mira  ed  inten- 
de  propriamente  al  cielo,  ne  s.  occupa  delle  cure  mondane  se  non  in  n^to  le  se? 
vono  d invi  amento  al  suo  Ime.  Ma  certo  non  potria  occuparsene  evpjesso  se  non 
le  soccorresse  efficacemente  1 aiuto  della  sua  compagna  • la  m.nl»  i J • • 

ro  delle  cose  presenti  e attendendo  al  10™“;^;^,:,'';:^' Ìt°!X5 

,;  ?PPpreCC  I,{!11. 1 suss,[)'  cui  ha  mestieri;  come  il  cavatore  e purgator  dei  molal- 
iche  li  somministra  all  artefice  già  acconci  a ricever  l’impronta  dell*  induslre  sua 
mano.  A questo  concetto  s.  riferisce  I antica  distinzione  tri  la  vita  attiva  e la  con 
templativa  ; quella  avente  ragion  di  mezzo  e dedita  ai  negozi  temnnrnli  . ?’ 

privilegiala  della  dignità  diine  e vacante  alle  cure  superiori  ; ma^nsie^uofte 
come  due  sorelle  che  si  aiutano  allo  stesso  compilo  e fanno  lo  stesso  ejimmìn  r 
versamente,  l’ima  provvedendo  alle  condizioni  del  viaggio  e l alt™  iJS” 
alla  meta.  Ora  la  Ilarità  degl,  uomini  è il  Mgge«„  d^l!'°rito^ 

Dio  e quello  della  contemplativa  ; e dall’un.onedi  entrambe  risultala  pienezza  del- 
I atto  morale,  cioè  libero  e intelligente,  abbracciando  i mezzi  ed  il  fine  la  terra» 
il  ciclo,  il  tempo  e I eterno,  e quindi  egualmente  animalo  dalla  civiltà  e inspirato 
dalla  religione,  (.osi  questo  compie  e nobilito  quella,  da  cui  riceve  il  suo  necessa- 
rio apparecchio  e provvedimento,  e adempie  con  essa  l'idea  evangelica  • la  «male  é 
perciò  universale  nelle  sue  spettanze,  e non  potrebbe  essere  religione  a rigore  di 
logica,  se  non  fosse  eziandio  civiltà  e scienza.  Ondechè  l’Evangelio  non^è  solo 
ascetico,  come  i culli  mistici  ed  orientali,  che  furono  religiosi,  ma  non  civili  nè 
solo  operativo,  come  le  vetuste  credenze  di  Occidente,  che  civiltà  imperfette  anzi 
elm  relmiou1  si  debbono  appellare  E veramente  nell’antichità  italogreca  l’elemen- 
civile  predomina  a tal  segno,  che  la  religione  vi  ha  solo  un  luogo  accessorio 
galleggia  0 va  tutta  in  superfic  e ; laddove  nella  età  moderna  essa  è il  principale’ 
invade,  compenelra,  signoreggia  le  idee,  le  istituzioni,  e vogliano  gl,P,  omfni  ò 
non  vogliono,  entra  da  per  tutto  e la  fa  da  principe,  dominalo  i pensieri  eZ"àn- 
d.o  di  coloro  che  si  sforzano  d.  ripesarla.  Ond’  è eh’  essa  è il  midollo  la  radice  di 

stessa " miando  Vii’1  -^S1>oll°  H™"  ,era"co  «Un  società  e religioso  alla  miscredenza 
stessa,  quando  all  incontro  nel  paganesimo  di  ponente  il  sacerdozio  uvea  del  hi 

etiCosaa  dolf'X  U t"\  n'0d”ni1  :*at,V„ae 

religiosa,  dove  che  I antica  non  si  può  dir  tale,  se  non  come  per  isbieco  di  rim- 
balzo e per  accidente  Perciò  le  dizioni  di  civiltà  cristiana  fcatto^ThJnoun 
senso  vasto,  universale,  profondo  ; dove  che  quelle  di  culto  romano  cd  ellenico 

^presentano  idee  molto  anguste  e di  poca  lieva,  fuori  della  poetica,  dell’  archeo 
logia,  della  plastica  e della  erudizione.  V arcneo- 

La  civiltà  intrinsecandosi  colla  carità  del  prossimo,  secondo  il  concetto  preci- 
so  di  questa,  e tuttavia  un  certo  divario  correndo  fra  loro,  si  può  chiedere  in  che 
so  risegga . L la  risposta  non  o difficile,  perchè  la  differenza  elio  passa  tra  le  due 
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cose  è quella  che  divide  l’ universale  dal  particolare  La  civiltà  è la  carila  genera- 
le, pubblica,  politica,  governativa,  comune,  cittadina,  perfezionala  dalla  scienza, 
aggrandita  dalla  sintesi,  ampliata  dal  numero  di  coloro  in  cui  si  esercita,  accre- 
sciuta dalla  copia,  celerilà,  efficacia  dei  mezzi  clic  adopera,  innalzala,  come  direi) - 
bono  i matematici,  a una  potenza  superiore,  e largheggianle  insomma  al  possibile 
di  comprensione  e di  estensione  per  V indole  incircoscritta  e progressiva  del  suo 
dominio.  La  carità  all’  incontro,  secondo  il  significato  iniziale  del  Catechismo,  è 
quasi  una  civiltà  privata,  individuale,  dimestica,  e conseguentemente  parziale,  an- 
gusta, analitica,  non  comparabile  per  la  moltitudine,  la  grandezza  e 1 importanza 
temporale  de’ suoi  effetti  alla  prima.  Se  mi  è lecito  il  far  uso  di  un  paragooe  un 
po’  volgare,  direi  che  civiltà  e carità  si  esercitano  intorno  allo  stesso  capitale  che  è 
r amor  generoso  degli  uomini  ; ma  questa  lo  traffica  per  minuto,  lo  vende  a rita- 
glio, lo  spende  con  liberalità  scarsa  e popolana  ; dove  che  quello  lo  usufruitila  al- 
l’ ingrosso  e lo  spande  con  regia  magnificenza.  La  carità  è il  principio,  il  germe, 
la  base  potenziale  e 1*  elemento  fattivo  dell’  incivilimento,  che  quasi  carità  dello 
stato  esplica,  attua  e compie  quella  dell'  individuo,  {.blindi  esse  si  convertono  in- 
sieme, come  due  momenti  inseparabili  di  un  tutto  unico,  e di  un’armonia  perfet- 
tissima, rispondendo  alle  varie  categorie  dialettiche  dello  stesso  genere,  che  con- 
corrono all’ordine  e alla  vita  dell’universo.  11  loro  divorzio  è una  sofìstica,  che 
non  si  può  effettuare,  senza  danno  reciproco  ; conciossiachè  la  carità  non  civile  è 
un  principio  senza  compimento,  una  casa  senza  comignolo,  una  piramide  tronca  ai 
primi  gradi  della  sua  alzata  ; la  civiltà  non  caritatevole  è una  pianta,  che  manca 
di  radice,  un  organismo  sensitivo,  a cui  si  è svelto  il  cuore,  un  edifizio  destituito 
di  fondamenta.  E siccome  nella  loro  coordinazione  scambievole  la  facoltà  indivi- 
duale precede  e 1’  universale  conseguila  ; questa  viene  a riassumere  e comprende- 
re attualmente  quella  ; e per  contro  la  prima  racchiude  e riepiloga  la  seconda  po- 
tenzialmente. Perciò  le  opere  dette  volgarmente  di  misericordia  o riguardino  il 
corpo  o si  riferiscano  allo  spirito,  sono  una  civiltà  iniziale  ; come  chiaro  appari- 
sce dalla  lor  natura  ; poiché  il  loro  acconcio  esercizio  suppone  i primi  rudimenti 
delle  arti,  dell’  industria,  dell’  instruzionc,  dell'  eloquenza,  e importa  coll  idea  di 
comunanza  quella  di  un  mutuo  ricambio  sociale.  E che  cos’  è la  civiltà  d’altra  par- 
te, se  non  un’opera  di  misericordia  pubblica  e comune?  Non  altrimenti  si  differen- 
ziano gli  operatori  ; perchè  caritatevole  è 1*  ufficio  dell’  uomo,  dell’amico,  del  con- 
giunto, del  padre  di  famiglia  ; civile  è quello  del  cittadino,  del  maestralo,  del  guer- 
riero e del  principe,  in  cui  s’ incarna  la  personalità  morale  della  repubblica  c del- 
la nazione. 

La  carità  e la  civiltà,  come  virtù  e azioni  complessive,  abbracciano  una  mol- 
titudine di  opere  per  indole,  importanza,  pregio  disparatissime,  ma  accomunate 
dalla  loro  essenza  generica,  per  cui  sono  tutte  caritatevoli  e civili.  Chi  procaccia 
al  compagno  un  diletto  innocente  fa  assai  meno  prova  di  amore  che  chi  gli  salva 
la  fortuna,  la  fama,  la  vita  ; tuttavia  adempiendo  il  primo  ufficio,  è pur  caritevole, 
perchè  il  piacere  onesto  è un  bene,  che  contribuisce  non  solo  al  vivere  felice,  ma 
eziandio  al  virtuoso  ; la  virtù  abbisognando  fra  i suoi  dolori  e le  sue  fatiche  di 
qualche  puro  e innocuo  godimento.  Allo  stesso  modo  la  cultura  comprende  un  gran 
numero  di  atti  e di  giovamenti  per  importanza  c valore  differentissimi  ; alcuni  dei 
«piali  son  necessari,  altri  utili,  altri  dilettevoli  ; e ciascuna  di  queste  classi  ammet- 
te altre  minori  diversità  di  natura  e di  grado,  perchè  il  necessario,  il  profittevole  e 
il  giocondo  variano  infinitamente  di  qualità  e di  misura.  A malgrado  però  di  queste 
differenze,  non  vi  ha  piacere,  vantaggio,  servigio  legittimo,  che  si  possa  fare  al- 
trui, il  quale  non  sia  un  bene  civile,  e conseguentemente  non  si  riferisca  all’  amo- 
re «lei  nostri  simili.  Gl’  instiluti,  i trovali,  i miglioramenti  che  si  fanno  nello  stalo, 
nell  azienda  pubblica  e privata,  nelle  arti  utili  e sollazzevoli»  nel  traffico,  nella 
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coltivazione,  nella  disciplina,  nelle  lettere  ; e quindi  i parlamenti,  i congressi,  i 
giornali,  i tipi,  i telegrafi,  i veicoli,  le  ilolte,  gli  agi  domestici,  gli  abbellimenti 
rustici  ed  urbani,  le  feste  cittadine,  i trastulli  villerecci,  gli  spettacoli,  le  scene,  le 
corse,  i giuochi,  i conviti,  le  radunate  geniali  ed  allegre  o pompose  e solenni,  e'  in 
line  ogni  sorta  di  costumalo  passatempo  che  altrui  si  procuri,  sono  altrettanti  uflì- 
ci  di  civil  gentilezza,  di  moralità  naturale  e di  carità  evangelica.  E i leciti  sollaz- 
zi  si  collegano  colla  morale  non  solo  come  richiesti  ad  alleviare  lo  umane  miserie, 
allenare  gli  adoperanti  a virtuose  fatiche,  e in  quanto  vengono  nobilitati  dalla  san- 
tità del  line  ; ma  eziandio  perchè  necessari  a tor  via  i piaceri  cattivi.  Imperocché 
si  può  tenere  per  ferino,  che  por  isviarc  una  moltitudine  d*  uomini  dalla  morbidez- 
za e corruttela,  bisogna  dilettarla  virilmente  e nobilmente  ; c che  chiunque  priva 
il  prossimo  di  quegli  spassi  che  rallegrano  senza  ammollire  e corrompere,  lo  indu- 
ce tosto  o tardi  a pigliarsi  quelli  che  snervano  o depravano  i goditori.  La  mistici- 
tà esagerata  che  vorrebbe  trasfondere  i suoi  fervori  negli  stali  e nelle  famiglie, 
nuoce  in  vece  di  giovare  ; e i Gesuiti  dei  primi  tempi  potrebbero  darcene  qualche 
esempio  (i).  Siccome  gli  estremi  si  tirano  a vicenda,  cosi  tali  furori  di  spirito,  non 
potendo  durare  e stancando  gli  animi,  precipitano  il  volgo  sempre  inclinato  alle 
esorbitanze  nel  vezzo  contrario  e accrescono  quella  corruttela , a cui  vorrebbero 
portare  rimedio  Unica  medicina  ai  viziosi  perditempi  del  popolo  sono  i nobili  pas- 
satempi alternanti  colle  fatiche  e condili  di  una  religione  mite  e sapiente,  aliena  da 
ogni  immodcranza  11  carnovale,  come  ognun  sa,  ò tiglio  della  quaresima,  benché 
la  preceda  ; e in  ogni  paese  dove  questa  si  allontana  dalla  esquisita  discrezione 
della  Chiesa  e sente  troppo  di  chiostro,  quello  per  conlrascena  sa  troppo  di  paga- 
nesimo. 

La  cima  della  civiltà  versa  in  quelle  opere  e in  quelle  instituzioni,  che  con- 
feriscono per  diretto  alla  conservazione  e al  perfezionamento  dell'uomo;  e per 
questo  riguardo  ella  si  può  doliuire  la  cristiana  misericordia  ‘pubblicamente 
organata.  Che  sono  infatti  le  annone,  le  canove,  i lavori  pubblici,  le  casse  di  ri- 
sparmio, gli  ospedali,  gli  orfanolrotii,  i mnnicomii,  i sofronisterii,  i gerontocomii, 
ì ricoveri  dei  inendici  e delle  donne,  gli  asili  dei  trovatelli,  le  scuole  infantili  e po- 
polane. le  cattedre  illustri,  i collegii  nazionali,  le  università,  le  accademie,  i con- 
scrvalorii,  le  specole,  gli  orti  botanici,  i musei,  le  librerie,  le  pinacoteche  e via  di- 
scorrendo, se  non  instituzioni  indirizzate  ad  ammaestrar  gl’ignoranti,  ingentilire  i 
rozzi,  soccorrere  i poveri,  sovvenire  gl*  infermi,  educare  gl’  indisciplinati,  miglio- 
rare i colpevoli,  prevenire,  medicare,  addolcire,  correggere  ogni  specie  di  vizio, 
d’ infelicità  e di  sciagura  ? Ora  tal  è la  sostanza  di  quelle  opere  di  carità,  che  l’E- 
vangelio prescrive  a tulli  gli  uomini;  l’esercizio  delle  quali  trapassando  dalla  casa  c 
dalla  famiglia  alla  città,  al  palagio,  alla  reggia,  allo  stato,  alla  nazione,  iocorpo-  - 
rato  cogli  ordini  pubblici  e avvaloralo  dalle  ragioni  de!  diritto,  diviene  incivilimen- 
to; ma  un  incivilimento  cristiano,  io  cui  prevale  l’ idea  di  bontà,  di  beneficenza,  e 
che  perciò  si  distingue  dal  paganico,  in  cui  il  concetto  di  giustizia  predominava. 
Imperocché  la  società  umaua  trae  il  suo  genio  dall’  idea  divina  che  ( informa;  e sic- 
come Iddio  apparisce  agli  uomini  terribilmente  giusto  prima  di  mostrarsi  loro  infi- 
nitamente buono,  onde  le  folgori  del  Sinai  precorrono  al  perdono  del  Calvario;  così 
nell’  andamento  dei  progressi  civili  la  .severità  precede  la  clemenza,  e quando  quelli 
madreggiano,  la  giustizia  depone  il  suo  voto  acciglialo  c torbido,  abbracciando  la 
misericordia  sua  sorella  con  santo  bacio  di  pace  (2). 


(!)  Leggasi  noi  Bai  loli  la  descrizione  delle  compagine  di  disciplinanti,  che  il  P.  Remo 
( già  nolo  ai  lettori  ) iustitoi  in  Goa  ( dsia,  V,  28,  31  ). 

(2)  A.,  LXXXIV,  11. 
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IN ou  solamente  la  carila  pubblica  compie  la  privala,  ma  la  vince  di  efficacia, 
essendole  incredibilmente  superiore  per  la  copia,  il  valore,  l' importanza,  la  dure* 
volezza  dei  sussidi  che  adopera  e degli  effetti  che  ne  provengono.  E i suoi  mezzi 
prevalgono  non  pure  per  la  bontà  e la  moltitudine,  ma  eziandio  pel  loro  concorso; 
conciossiachè  le  forze  cosi  morali  come  corporee  superano,  come  dire  se  stesse, 
moltiplicandosi  indefinitamente,  quando  si  uniscono  insieme  e si  avvalorano  a vi- 
cenda. Cosi,  per  cagiou  di  esempio,  parte  importantissima  della  beneficenza  priva- 
ta è l'elemosina.  Ma  se  in  una  città  che  abbondi  di  poveraglia  e scarseggi  di  uo- 
mini danarosi  e benefìci,  venti  di  questi, pogniamo,  sovvengono  i poveri  del  loro  su- 
perfluo, dispensandolo  alla  spicciolata  e ciascuno  da  sè,  piccolo  sarà  il  numero  dei 
miseri  che  potranno  sostentare,  verranno  spesso  astretti  di  fare  una  dolorosa  elezio- 
ne, e la  beneficenza  loro  non  durerà  gran  tempo;  perchè  morti  i benefattori,  man- 
cherà il  soccorso,  se  il  genio  elemosiniero  non  trapassa  negli  eredi;  il  che  non  ac- 
cade per  ordinario,  perchè  la  virtù  del  tronco,  come  Dante  accenna,  rade  volte 
perviene  a diramarsi  e gemmare  (i).  Oltreché  chi  fa  largizioni  private  spesso  eleg- 
ge male,  collocando  il  benefìzio  nei  men  bisognosi  o men  degni;  non  solo  per  incu- 
ria, ma  eziandio  per  difetto  inevitabile  di  quelle  informazioni  particolari  e minute, 
che  a bene  esercitare  la  carità  distributiva  si  vorrebbono  avere.  Fe  all’  incontro 
questi  venti  ricchi  conferiscono  in  comune  il  capitale  del  frutto  che  ciascuno  di  essi 
consacra  alla  beneficenza  e fondano  una  casa  di  ricovero,  dove  i mendichi  si  rac- 
cetlino,  si  alimentino,  si  forbiscano,  si  ammaestrino,  mediante  l’opera  di  una  ci- 
vile e cristiana  educazione;  dove  maiali  si  assistano,  sani  e ben  dispostisi  avvezzino 
al  lavoro,  insegnando  loro  un'arte  che  gli  abiliti  a provveder  da  sè  stessi  ai  propri 
bisogni  con  onorate  fatiche  e a gustare  i piaceri  di  una  vita  dignitosa  ed  attiva;  do- 
ve in  fine  si  antivenga  nei  padri  1'  oziosità  e la  mendicità  dei  figliuoli,  spegnendo  il 
male  nel  suo  principio, e sterpando  dalle  radici  una  pianta  malefica  che  altrimenti  si 
propagherebbe  per  molte  generazioni;  chi  non  vede  che  questa  elemosina  pubblica 
e civile  ( come  opera  del  concorso  di  molti  ) supera  l'altra  di  grande  intervallo  pel 
numero  dei  sovvenuti,  per  1'  estensione,  I’  efficacia,  la  durata  del  sowenimento  e 
dei  frutti  che  ne  derivano?  In  vece  di  pochi  si  aiutano  molti,  anzi  innunierahili,  per- 
chè si  fa  un  atto  di  beneficenza  non  mica  passeggierà, ma  perpetua, e la  carità  si  tras- 
forma in  inslituzione;  invece  di  gittare  all’incerta  un  soccorso  scarso  e precario  con 
pericolo  di  far  male  invece  di  far  bene,  fomentando  l'ozio  ed  i vizi  occulti,  si  ottiene 
un  bene  certissimo  ; in  vece  di  provvedere  pi  soli  corpi  dei  miseri,  nutricandoli,  si 
giova  alle  anime  conferendo  loro  il  maggior  benefizio  possibile,  qual  si  è quello  di 
una  buona  instituzione  e mutando  in  onesto  e operoso  cittadino  un  infelice  pezzen- 
te, eh*  era  di  vergogna  a sè  stesso  e di  carico  agli  altri  uomini.  E tutti  questi  beni 
si  conseguiscono  col  medesimo  capitale,  che  i nostri  venti  benestanti  spendevano  in 
sovvenzioni  private;  tanto  riescono  in  economia  notabili  gli  effetti  del  concorso  di 
molli  alla  stessa  opera  ! Ma  come  mai  il  concetto  e I*  esecuzione  di  un  tal  concorso 
sarebbero  possibili  senza  gli  aiuti  e gl’ incrementi  del  vivere  civile?  Anche  nei 
tempi  più  barbari  la  carità  inspirò  talvolta  queste  e simili  idee  generose;  perchè  a 
uso  di  tutte  le  virtù  eroiche  essa  è divinatrice,  e quasi  una  civiltà  anticipata  e pri- 
maticcia; ma  per  difetto  di  sufficiente  cooperazioue  e di  mezzi  estrinseci,  il  concet- 
to rimase  sterile  o poco  fruttò.  Il  magistero  di  una  buona  amministrazione,  l’arte 
di  far  masserizia  senza  scapito  del  necessario  e di  una  dicevole  agiatezza,  il  reggi- 
mento e la  disciplina  di  una  famiglia  difficile  a domesticare,  le  provvidenze  concer- 
nenti la  scelta,  il  modo,  l’ordinazione,  i proventi,  l’ usufrutto  dei  lavori,  le  cure  ri- 
sguardanli  il  buon  governo  dei  corpi  sani  ed  infermi,  sono  tutte  cose  impossibili  ad 
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(I)  Purj  , VII,  Ut,  122. 
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aversi  ed  a (arsi  senza  una  certa  coltura, e suscettive  di  notabili  miglioramenti  a ma* 
uo  a mano  che  questa  va  innanzi. Perciò  gli  ospizi  odierni,  eziandio  mediocri,  supe- 
rano per  ordinario  di  bontà  anco  i migliori  dei  tempi  addietro;non  già  per  aumento 
di  buon  volere  e di  zelo  nei  benefattori,  ma  per  acquisto  di  senno  e di  spedienti  nel 
benefizio.  Eccovi  come  la  carità  civile  è la  continuazione,  l’ ingrandimento  e la 
perfezione  della  privata,  e quanto  sia  irragionevole  il  voler  questa  spnza  quella.  E 
chi  disfavorisce  la  prima,  di  coonestar  il  suo  mai  animo  coll’  attendere  alla  secon- 
da, oltre  al  far  opera  assurda,  non  lascia  perciò  di  essere  conculcatore  dell'Evange- 
lio,  bestemmiandone  la  dottrina,  quasi  che  Cristo  avesse  detto  agli  uomini  : siate 
misericordiosi,  ma  guardatevi  da  quella  spezie  di  misericordia  che  produce  fruiti 
più  ahbondevoli  e duraturi,  per  quanto  avete  cara  la  salute  delle  anime  vostre. 

Or  che  diremo  di  quei  sapienti,  che  non  vogliono  ricoveri  di  inendici,  affinché 
la  mendicità  duri,  e si  abbia  sempre  il  modo  di  far  limosina  ? E che  citano  a spro- 
posito le  parole  dell’Evangelio  ? Imperocché  non  mancano  coloro  che  non  arrossi- 
scono di  predicare  un'  eresia  cosi  ridicola  e solenne,  nò  quelli  che  osano  mandarla 
a stampa.  A questo  ragguaglio  si  dovrebbero  moltiplicare,  prolungare  le  malattie, 
abolir  la  vaccina  e innestare  il  contagio  ai  sani  per  aver  maggior  campo  di  eserci- 
tare la  più  santa  ed  eroica  delle  opere  misericordiose,  qual  si  è l'assistenza  degl’in- 
fermi  e degli  appestali.  Uno  scritlor  francese  si  burla  ingegnosumente  di  coloro  che 
vorrebbero  perpetuare  i mali  per  amor  dei  rimedi  f i).  Tal  è la  carità  gesuitica;  la 
quale  tende  ad  avvilire  gli  uomini,  mentre  li  soccorre;  laddove  la  carità  civile  e 
cristiana  mira  sovratlutto  a nobilitarli.  Dal  che  segue  che  la  filantropia  stessa  (ben- 
ché sia  difelluosa  in  ordine  all’  ultimo  fiue,  se  si  scompagna  dalla  carità  cristiana) 
é da  preferire  alla  carità  gesuitica,  come  quella  che  è crudele  nella  sua  essenza, 
perché  fatta  spesso  a pompa  e nemica  sostanzialmente  di  coloro,  iu  cui  si  esercita. 
11  Gesuitismo  é come  un  medico,  che  si  contenta  d’ impedire  che  il  morbo  divenga 
mortale  e ponga  (ine  al  dolore  dell’  infelice;  ma  si  guarda  di  andare  più  innanzi;  on- 
de in  vece  di  guarire  l’ infermo,  si  studia  di  fare  che  la  malattia,  di  acuta  e sana- 
bile che  era  prima  divenga  cronica  ed  incurabile.  Cosi  esso  gitta  all’  accattone  un 
vii  tozzo  di  pane,  e rimuove  la  mano  pietosa  che  vorrebbe  sollevarlo  durevolmente 
dallo  stato  abbietto  in  cui  giace;  anzi  talvolta  vie  più  lo  degrada,  facendono  un  in- 
sidiatore e una  spia  (2).  Ma  tali  delirii  meritano  di  essere  abbominati  e non  confu- 
tali. Conchiudiamo  che  la  civiltà,  come  carità  pubblica  ed  universale,  é verso  la 
carità  privata  e particolare  ciò  clic  sono  le  macchine  verso  il  travaglio  manuale  de- 
gl’ individui  nelle  opere  di  meccanica  industria,  accrescendo  all’  indefinita  la  quan- 
tità, la  prestezza,  la  facilità,  la  perfezione  del  lavoro,  e quindi  gli  emolumenti  pub- 
blici e privati  che  ne  ridondano.  La  cultura  partorisce  questa  ampliazione  e meta- 
morfosi della  carità,  somministrandole  due  elementi  non  conseguibili  fuori  di  un 
vivere  sociale  già  maturato;  cioè  il  concetto  di  vaste  e molliplici  aggregazioni  d’uo- 
mini, e il  magistero  opportuno  a bene  organarle.  Di  questi  due  componenti,  il  se- 
condo è l’ importanza  del  tutto;  giacché  poco  giova  l’ idea  di  associazione,  se  non 
si  possiede  l’arte  di  metterla  in  pratica.  Oggi  molti  gridano  associazione  e credono 
che  per  far  miracoli  basti  il  convenire  e l’ accozzarsi  insieme;  onde  corre  il  vezzo 
di  quelle  infinite  consorterie  di  vario  genere  mal  intese,  mal  consertate,  il  cui  co- 


fi)  Covrici,  Ltttrca  at»  redueleur  du  Cenaeur , Leti.  6. 

(2)  In  Torino  i Gesuiti  distribuiscono  giornalmente  nel  collegio  del  Carmine  e nella  casa 
dei  Martiri  il  cibo  a un  centinaio  di  pezzenti  di  ogni  età,  facendoli  entrare  nei  loro  recinti 
e soproltcnendovcli  a porte  chiuse,  finché  c compiuta  la  distribuzione.  Perché  chiamarli  den- 
tro e poi  chiuder  lo  porte  ? Non  dico  che  lo  scopo  sia  cattivo,  perché  non  lo  so  ; ma  dico 
che  il  segreto  genera  sospetto  sovratlutto  in  un  Ordine,  che  santifica  la  delazione;  c usufruitila 
in  mille  altri  casi  la  miseria  c la  debolezza  altrui  per  lorgli  1’  onore. 
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strutto  per  lo  più  si  riduco  a molto  ciacco  e a qualche  banchetto  geniale,  lauto  di 
messi  e romoroso  di  brindisi.  1/  utilità  dell’  unione  in  ogni  caso  dipende  dall'  artifi- 
cio con  cui  è ordinata;  il  quale  versa  nel  moltiplicare  le  forze  spirituali  e corpo- 
ree, intrecciandole  insieme  magistralmente , e facendo  mollo  col  poco ; al  che  si 
ricerca  la  maestria  del  pensiero,  autore  di  tutti  i portenti  naturali  che  ci  è dato  di 
operar  sulla  terra.  La  civiltà  sola  può  somministrare  le  notizie  richieste  a tal  arte; 
e chi  voglia  farsi  un  concetto  dei  prodigi  possibili  a operarsi  per  questa  via,  guar- 
di a quelli  che  si  son  già  ottenuti  dalla  meccanica  nelle  utili  industrie  e dal  cambio 
nei  banchi,  nei  commerci  e nei  traffichi.  Quando  gl’  ingegni  recheranno  nelle  com- 
pagnie benefiche  la  stessa  serietà,  ampiezza,  profondità  di  pensieri,  e attività  di 
opere  che  oggi  mettono  nelle  associazioni  di  utilità  propria,  la  filantropia  cristiana 
farà  tali  progressi,  e porterà  tali  frutti  che  noi  non  possiamo  nè  anco  immaginare. 
Allora  l’incivilimento  sarà  una  carità  moltiplicata,  onniforrae,  onnipotente,  perchè 
innalzata  a ima  potenza  non  solo  maggiore  ma  infinita  nel  suo  continuo  e intermi- 
nabile progresso. 

Dalle  cose  dette  conseguita,  come  logico  e irrepugnabile  corollario,  che  la 
civiltà  è non  solo  una  virtù  evangelica,  ma  appartiene  all’essenza  medesima  del- 
l’ Evangelio,  e vi  occupa  un  grado  tanto  eccellente,  quanto  f amor  degli  uomini, 
che  informato  da  quello  di  Dio,  p l’anima  della  nuova  legge.  Che  se  la  parola  ci- 
viltà, come  tante  altre  voci  introdotte  dall’uso  moderno  per  esprimere  e compen- 
diare colla  brevissima  formola  di  un  vocabolo  i concetti  cristiani,  non  si  trova 
nell’  Evangelio,  ben  ci  dee  bastare  che  quasi  ad  ogni  pagina  di  esso  risplenda  e 
s' inculchi  f idea  e il  precetto  corrispondente.  Nè  si  può  obbiettare  che  Cristo  in- 
segna soltanto  la  carità  individuale,  e che  le  opere  misericordiose  ch’egli  specifica 
sono  tutte  private  ; perchè  in  primo  luogo,  se  si  vuol  parlare  con  proprietà,  esse 
non  sono  nè  private  nè  pubbliche  divisamente,  ma  1'  uno  e l’ altro  insieme,  si  sten 
dono  in  univeisale,  e quindi  abbracciano  nella  capacità  loro  tutto  l’operabile  da- 
gl’ individui  e dagli  stali,  dai  sudditi  e dai  governanti,  dalle  famiglie  e dalle  insti- 
tuzioni,  dagli  uomini  privati  e dai  poteri  pubblici  e civili.  Come  infatti  si  potria 
supporre  che  Cristo  prescrivendo  il  beneficare  in  termini  generalissimi,  parli  solo 
agli  uni  e non  agli  altri?  E non  voglia  che  ciascuno  metta  in  opera  tutte  le  facoltà 
e attitudini  proprie  della  sua  natura,  o per  usare  una  metafora  affatto  evangelica, 
tutti  i talenti  da  lui  posseduti  ? 0 che  il  divino  precetto  non  risguardi  in  ispecie 
coloro  che  possono  beneficare  più  largamente  ed  efficacemente?  Che  se  il  precetto, 
verbicausa,  della  limosina  concerne  massimamente  i più  facoltosi,  quali  sono  i 
grandi  e i principi  dello  stalo,  imponendo  loro  di  sovvenire  il  povero  in  lutti  quei 
modi  più  altuosi  e spedienti  che  vengono  loro  porti  dall’  alto  grado  che  tengono, 
egli  è chiaro  che  per  fornire  l’ intenzione  di  Cristo,  non  debbono  contentarsi  di 
quelle  largizioni  a cui  si  stende  per  ordinario  il  potere  dell’uomo  costituito  in  mi- 
nor fortuna,  ma  sono  obbligati  a recare  nell’  adempimento  di  tal  obbligo  quella 
perfezione  di  cui  è capace  chi  dispone  di  una  buona  parte  o di  tutte  le  forze  della 
repubblica.  Ora  ecco  l’elemosina  minuta  e privata  issofatto  convertita  in  elemosina 
civile  e statuale,  e trasformata  in  ospizi,  in  ricetti,  in  ginnasi,  in  asili,  in  rifugi, 
e in  altre  istituzioni,  che  rimediano  alla  miseria  e a’  suoi  deplorabili  effetti  tanto 

Inù  validamente,  quanto  che  1’  antivengono,  risecandone  e svellendone  le  radici.  E 
a trasformazione  succede  in  virtù  di  una  conseguenza  immediata  e di  un’  applica- 
zione diretta  del  principio  e del  precetto  evangelico  ; tanto  che  l’  uomo  potente, 
che  non  è munifico  e benefico  eziandio  a questo  modo,  non  è vero  osservatore  della 
legge  di  Cristo,  ancorché  faccia  per  avventura  distribuire  giornalmente  a centinaia 
e a migliaia  le  minestre  e le  pagnotte  sulle  porte  del  suo  palazzo,  secondo  il  co- 
stume gesuitico.  So  che  il  Gesuitismo  ha  in  molte  cose  due  eliche  ; l’  una  per  pro- 
prio uso  c quello  dei  intignali,  Y altra  per  li  deboli  e i meschini.  Ma  siccome  niuno 
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dei  soci  ha  finora  stabilito  che  la  liberalità  cristiana  appartenga  solo  alla  seconda 
spezie  di  morale  e tutti  confessano  che  agli  opulenti  più  che  agli  altri  incombe  il 
debito  della  beneficenza,  perchè  abbondano  loro  i mezzi  di  esercitarla,  la  mia  con- 
cltisione  non  può  essere  rifiutata  eziandio  dalla  setta  E chi  oserebbe  dire  che  la 
morale  evangelica  obblighi  solo  i particolari  uomini  e non  gli  stali  ? Quando  la 
politica  sequestrata  dalla  morale  diventa  una  porcheria  degna  non  mica  dei  re  e 
dei  governanti,  ma  dei  ladri  e degli  assassini.  Che  se  lutti  s'  accordano  a tenere 
per  fermo  che  la  morale  obbliga  i governi  quanto  all  onesto  ed  al  giusto,  perchè 
non  gli  stringerà  eziandio  rispetto  alla  misericordia?  Forse  che  queste  due  cose  si 
possono  scompagnare  ? Forse  che  non  fanno  sostanzialmente  una  cosa  unica?  Clic 
cos  è la  giustizia,  se  non  un’  appartenenza  e un  aspetto  dell'  abito  buono,  da  cui  si 
distingue,  come  il  particolare  dal  generale,  giacché  la  bontà  nell’  uomo,  come  in 
Dio,  è F essenza  e la  base  della  moralità  e santità  universalmente  ? E come  mai  lo 
stalo  potrebbe  avere  il  privilegio  di  ammezzare  la  moralità  a suo  talento?  Ritener- 
ne una  parte  e rigettarne  fialtra,  abbandonandola  ai  sudditi,  come  non  degna  delle 
proprie  cure,  quando  essa  è la  più  nobile  e quella  per  cui  1'  uomo  più  si  assimiglia 
alla  perfezione  del  creatore  ? So  che  gli  uffici  di  beneficenza  stringono  meno  lo 
stato  che  quelli  di  giustizia  in  quanto  questa  è più  necessaria  di  quella  alla  con- 
servazione e sicurezza  comune,  che  è lo  scopo  primario  del  vivere  insieme  e del 
reggimento;  ma  ciò  non  fa  che  anco  l’altra  dote  non  sia  richiesta  in  chi  comanda, 
quando  senza  di  essa  la  giustizia  medesima  è imperfetta,  e non  ottiene  il  suo  fine, 
poco  importando  agli  uomini  la  sicurtà  e gli  altri  beni  sociali,  se  non  sono  ordi- 
nati alla  felicità  pubblica.  E come  può  essere  felice  uno  stalo,  in  cui  non  vi  sia 
carità  civile  ? In  cui  la  povera  plebe,  cioè  il  numero  maggiore  e più  faticante  dei 
cittadini,  sia  ridotto  a contentarsi  della  bieca  e gretta  liberalità  dei  Gesuiti  ? La 
giustizia  s' intreccia  colla  carità  in  modo  armonico,  per  via  del  concetto  interme- 
dio dell’  equo,  che  partecipa  di  entrambe;  giacché  l equità  è una  giustizia  caritate- 
vole, che  nel  donare  va  oltre  il  rigore  dell' obbligo,  e una  carità  giusta,  che  adem- 
pie gratificando  il  debito  di  retribuire.  Lo  stato  insamma  è una  personu  morale  nè 
più  nè  meno  dell’  individuo,  c al  pari  di  lui  soggiace  alla  lpgge  divina  e immuta- 
bile. E 1’  aver  dichiarata  1’  universalità  di  questa  legge,  sia  esprimendone  tutti  i 
capi,  sia  imponendone  l'osservanza  a tutti  gli  uomini,  tutte  le  classi,  tutte  le  ag- 
gregazioni, e in  fine  a tutta  la  specie  e tutte  le  menti  create,  è un  privilegio  dei- 
fi  Evangelio,  e ne  chiarisce  la  divina  origine,  mostrandolo  universale  come  il  mon- 
do, e cattolico  veramente  (i). 

Ma  via,  concediamo  che  le  parole  di  Cristo  nou  trapassino  formalmente  la 
carità  individuale.  Ne  segue  forse  che  non  comprendano  eziandio  la  civiltà,  quan- 
do questa  è racchiusa  in  quella,  come  la  conseguenza  nel  principio,  l’esplicazione 
nel  germe,  fi  allo  compiuto  nella  potenza?  Provatemi  che  questa  connessione  non 
ha  luogo  e annullate  le  ragioni  testé  esposte,  o confessate  che  Cristo,  commendan- 
do la  virtù  privata,  prescrisse  la  pubblica  Che  se  parlò  più  esplicitamente  e for- 
malmente della  prima,  il  fece  con  divino  senno,  avendo  rispetto  alla  propria  qua- 
lità di  fondatore,  alla  ragione  speciale  di  quei  tempi,  e alla  condizione  universale 
«Ielle  origini.  Come  fondatore.  Cristo  non  dovea  che  piantare  i principi i,  lasciando 
alla  Chiesa  e alla  società  laicale  il  tirar  le  conclusioni  e far  lo  applicazioni  reli- 
giose e civili  di  quelle.  Egli  non  s’ intromise  exprofesso  di  civiltà,  come  non  dettò 
trattati  di  teologia,  di  morale,  di  giure  cauonico  o di  altro  ramo  scientifico;  come 


(I)  L’  Evangelio  non  è solo  leggo  della  terra,  ma  dell'universo.  Chi  ciba  rivelalo  questo 
Rrnn  vero?  Paolo  c Giovanni,  di  cui  Galileo  e Isacco  Newton  furono  in  questa  parte  i legit- 
timi couieulalori.  Lo  proverò  altrove, 
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non  sì  occupò  di  statuti  disciplinari,  non  proscrisse  le  forme  accidentali  del  cullo, 
non  riempi  V ordito  della  gerarchia  ecclesiastica,  e ne  tirò  soltanto  le  linee  mastre 
e immiilnl>ili,  non  entrò  a descrivere  in  particolare  i vincoli  della  potestà  ecclesia- 
stica colla  civile,  nè  a rogar  concordati  tra  il  sacerdozio  e 1 imperio,  lasciando 
tutte  queste  ingerenze  alla  Chiesa  costituita  vicaria  del  suo  nome,  conservatrice 
del  suo  deposito,  interprete  della  sua  parola,  partecipe  della  sua  autorità  ed  erede 
delle  sue  promesse.  Cosi  pure  commise  egualmente  alla  Chiesa  e alle  società  lai- 
cali che  dovevano  uscire  dal  suo  seno  il  carico  di  esplicare  e applicare  i principii 
universali  dell’  etica  evangelica  in  ordine  al  bene  eterno  e alla  felicità  temporale  ; 
e quindi  assegnò  loro  egualmente  l' ufficio  di  svolgere  e adattare  i principii  speciali 
che  riguardano  i doveri  degl’  individui  al  vivere  civile  a mano  a mano  che  il  farlo 
sarebbe  possibile  ed  opportuno.  Il  che  non  avea  luogo  ai  tempi  del  divino  annunzio 
e della  prima  propagazione  del  Cristianesimo  ; perché  nè  gli  Apostoli  nè  i fedeli 
d’ allora  avrebbero  potuto  dare  alla  carità  la  pubblica  cittadinanza,  che  da  loro 
non  dipendeva,  e mentre  la  comunità  in  cui  viveano  avea  rotti  i vincoli  della  fami- 
fili^  santificava  il  servaggio,  legittimava  mille  abhominazioni,  e non  solo  era 
fondata  sul  paganesimo,  ma  corrotta  e trasandata  in  modo,  che  discordava  tanto 
dal  suo  essere  antico,  quanto  questo  sottostava  alla  perfezione  della  nuova  fede. 
Le  sole  leggi  che  si  potessero  imporre  ai  fedeli  erano  quelle,  la  cui  osservanza  era 
in  loro  potere  e non  usciva  dal  giro  individuale  e domestico.  Il  che  si  conforma 
egualmente  colla  ragion  di  ogni  origine  ; perchè  la  prima  estrinsecazione  delle 
potenze  occulte  di  natura  è sempre  individuale  in  ogni  sorta  di  processo  dinamico; 
e perciò  la  carità  generale  dee  cominciare  dalle  persone,  come  la  specie  trae  il 
suo  nascimento  dall’  individuo  in  tutte  le  famiglie  degli  esseri  organici  ; onde  nel- 
r uscita  del  generico  dal  singolare,  e come  direbbe  il  Bruni,  del  *jvno  dal  genito- 
re, risiede  1’  essenza  di  ogni  generazione.  In  quanto  dunque  la  carità  privata  con- 
tiene germinalmente  ogni  provetta  cultura,  non  si  può  negare  che  Cristo  a questa 
accennasse,  per  quanto  a quei  primordii  si  confaceva  ; principalmente  se  si  consi- 
dera l’ indole  bilaterale  e comprensiva  del  Cristianesimo,  che  in  tutti  i suoi  dogmi 
e statuti  tien  sempre  un  occhio  al  cielo  e l’  altro  alla  terra,  come  il  nocchiero,  che 
fra  quello  e questa  trasvola  sulle  ali  dei  fluiti  che  portano  il  suo  vascello.  Così  ogni 

Farola  e ogni  opera  di  Cristo  ha  due  aspetti,  l’ uno  umano,  civile,  temporaneo, 
altro  divino,  religioso,  spirituale  ed  eterno  ; e il  primo  riguarda  all’  universale, 
allo  stato  e alla  vita  pubblica  non  meno  che  alle  specialità  dei  singoli  uomini  e 
del  convitto  domestico.  E in  ciascuna  di  queste  dualità  ideali,  l’una  delle  due  facce 
si  continua  e s’ immargina  coll’  altra,  come  i Iati  moltiplici  e retlilineari  di  un  po- 
ligono infinito  si  ritondan  nel  circolo,  e i raggi  si  unizzan  nel  centro  ; laonde  Cri- 
sto esprimendo  esplicitamente  il  riguardo  religioso  ed  ombratile  delle  sue  dottrine, 
preluse  al  pubblico  e civile.  Tanto  che  egli  venne  ad  apparecchiare  e fare  virtual- 
mente tutto  ciò  che  doveva  uscire  dalle  sue  inslituzioni  e passare  in  atto  col  vol- 
gere dei  tempi.  Risanando  i malati,  fondò  gli  spedali  ; careggiando,  pascendo, 
consolando,  correggendo  i pargoli,  gli  affamati,  gli  afflitti,  i peccatori,  preparò 
gli  alberghi  ospitali  dell’  infanzia,  della  mendicità,  della  sventura,  della  penitenza; 
riformando  il  coniugio  e benedicendo  colla  sua  presenza  il  convito  nuziale,  nobilitò 
la  donna,  compose  fa  famiglia,  consacrò  i piaceri  c i passatempi  innocenti  ; pre- 
dicando 1’  umiltà,  la  fratellanza,  l’amore,  abolì  il  servaggio,  le  guerre  inique,  le 
dominazioni  superbe,  le  violenze  civili,  le  libertà  licenziose,  le  pene  crudeli  c su- 
perflue, V oligarchia  e la  tirannide  ; combattendo  l’ ignoranza,  e dando  agli  Apo- 
stoli il  mandato  d 'insegnare  a tutte  le  gemi  quell’ idea  pr  ma,  onde  rampolla  ogni 
altro  bene,  augurò  al  risorgimento  delle  arti  e lettore  antiche,  alla  creazione  delle 
moderne,  al  Irovato  maraviglioso  della  slampa,  a tulle  le  scoperte  e in\cnzioni 
utili  e dilettevoli,  e pose,  come  dire,  la  prima  pietra  delle  scuole,  degli  atenei, 
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' delle  biblioteche  e di  ogni  instituzionc  che  conferisca  al  sapere  e al  nobile  colto 
dello  spirilo;  inviando  i suoi  discepoli  a predicare  pel  mondo,  sparse  i semi  e sug- 
gerì il  concello  delle  peregrinazioni  erudite,  dei  traffichi  looginqui,  delle  spedi- 
zioni c navigazioni  cosmopolitiche,  delle  colonie,  delle  alleanze,  della  comunione 
e fraternità  di  lutti  i popoli  c di  tutte  le  stirpi;  inslitucndo  la  sua  Chiesa,  porse  il 
tipo  della  polizia  moderna,  che  armonizza  dialetticamente  i vari  poteri,  c per  mez  - 
zo  dogli  ordini  rappresentativi  unisca  l’autorità  regia  c la  libertà  cittadina,  gli 
ottimali  c il  popolo,  il  parlamento  e il  principato;  aggiungendo  la  tradizione  vi- 
vente alla  parola  scritta  e morta,  come  sua  interprete,  predispose  il  regno  dell’o- 
pinione pubblica  che  è il  vivo  spirito  delle  leggi  e degli  statuti  governativi  c si  può 
chiamare  la  tradizione  dei  popoli,  come  la  tradizione  sacra  è l’opinione  universa- 
le della  Chiesa;  finalmente  assoggettando  il  corpo  allo  spirito,  la  materia  al  pen- 
siero, il  sensibile  all’intelligibile,  la  natura  alla  volontà  e alla  parola  umana,  la  ter- 
ra all’uomo,  l’uomo  al  ciclo,  e il  finito  a ciò  che  non  ha  limiti,  fu  il  vero  creato- 
re delle  arti  proficue,  delle  macchine  ingegnose,  delle  industrie  oltraposscnli,  del  - 
le  scienze  paragonative,  osscrvalive,  sperimentali,  e di  quella  parte  mirabilissima 
di  speculazioni,  di  filosofemi  e di  calcoli,  che  spazia  per  I’  immensità  celeste,  e 
dalle  basse  regioni  della  metafisica  e della  matematica  antica  poggia  con  fortunata 
audacia  a quelle  dell’  infinito. 

Gesù  Cristo  corroborò  la  sua  dottrina  coi  miracoli,  quasi  augurii  c anticipa- 
zioni oltranaturali  della  civiltà  nascitura  dalla  luce  dell’Evangelio.  La  specie  uma- 
na è aneli* essa  lauraaturga  come  il  suo  rigeneratore:  ancb’cssa  moltiplica  i pani, 
passeggia  sol  mare,  si  trasfigura  sul  colle,  risuscita  dal  sepolcro,  ascende  al  ciclo, 
e può  spiantar  le  montagne  coll’efficacia  della  sua  parola.  Se  non  che,  il  modo  di 
operare  è diverso;  perchè  il  verbo  del  Dio  Uomo,  che  è l’umanità  contralta  e sus- 
sistente nel  suo  principio,  opera  da  creatore  con  assoluto  imperio,  mutando  o rin- 
novellando  a piacimento  gli  ordini  naturali;  laddove  il  verbo  umano  è solo  con- 
creatore e vince,  doma,  trasforma  la  natura  colla  natura  medesima,  adoperando  a 
tal  effetto  le  forze  dell’  ingegno  c dell’arte.  Questo  miracolo  incessante  e perpetuo 
del  nostro  genere  è la  civiltà,  figlia  del  pensiero  umano  c complice  dell’  Idea  di- 
vina nel  governo  del  mondo.  Ora  i prodigi  di  Cristo  non  furono  meno  benefici  di 
lor  natura  che  le  meraviglie  del  nostro  incivilimento,  e mirarono  non  solo  ai  beni 
più  importanti  come  la  salute  delle  anime  e dei  corpi,  ma  eziandio  a quelli  che 
consistono  in  qualche  puro  diletto  sensibile  o intelligibile.  Cosi  il  divino  consola- 
torc incominciò  la  sua  vita  pubblica  col  rallegrare  le  nozze  c frammezzò  alle  umili 
sue  fatiche  un  saggio  di  quel  bello  ineffabile,  che  bea  le  fantasie  celestiali,  infutu- 
rando per  un  istante  gli  occhi  de’  suoi  seguaci,  e offrendo  al  loro  cospetto  una 
scena  di  paradiso.  Tanto  egli  era  lontano  dall’austero  cipiglio  dei  mistici  e degli 
ascetici  immodcrati  ! E la  legge  eh’ egli  annunziava,  i portenti  esteriori  con  cui 
la  communiva,  rispondevano  all’  intimo  e proprio  essere  del  nunzio  c ne  erano 
T espressione  e l’effigie  : imperocché  le  due  nature  dell’  Uomo  Dio  si  riscontrano 
colla  doppia  condizione  dell’uomo,  come  cittadino  e cristiano,  e coll’aringo  mo- 
rale assegnato  alle  due  vite.  Onde  siccome  io  Cristo  la  natura  divina  c l’umana  si 
uniscono  in  una  sola  persona  increata  ed  eterna;  così  negli  uomini  la  religione  e 
l’incivilimento  si  accozzano  insieme  nella  individualità  sociale,  per  cui  l’elemento 
umano  s’incarna  nel  divino  che  lo  signoreggia  c gli  comunica  lo  proprie  preroga- 
tive. 11  carattere  di  Cristo  abbraccia  dunque  nella  sua  comprensiva  universale  al- 
tresì quello  dell’  uomo  terreno  e civile,  come  conlieue  realmente  tutte  le  parti  e 
condizioni  sostanziali  della  nostra  natura;  tanto  che  se  i falsi  ascetici  fossero  d’ac- 
cordo seco  medesimi,  dovrebbero  negare  la  terrestrità  del  Redentore  e rinnovellare 
la  vecchia  eresia  dei  Doceti.  Tal  è 1’  esito  logico  di  ogni  dottrina  che  spoglia  la 
religione  del  suo  carattere  ed  ufficio  temporale  e incivilitivo,  per  farne  un  negozio 
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solamente  celeste  : (al  fu  in  ispccie  1' errore  degli  gnostici,  che  introdussero  col 
pscudomisticismo  l’eresia  fra  i Cristiani,  c furono  per  qualche  rispetto  i Gesuiti 
del  loro  tempo.  Quei  padri  dell’  eresia  ebbero  non  poche  somiglianze  col  Gesuiti- 
smo moderno  ; furono  com’  esso  una  congrega  occulta,  si  vantarono  di  essere  soli 
veggenti  c illuminati  tra  i Cristiani,  pretesero  di  possedere  colla  loro  gnosi  privi- 
legiala c acroalica  le  tradizioni  legittime  c secrcte  del  divino  maestro,  recarono 
all’eccesso  le  fantasie  divotc  c i fervori  di  spirilo,  maledissero  il  mondo  sensato  c 
corporeo,  vollero  che  il  Cristianesimo  abiurasse  l’elemento  civile  del  Giudaismo, 
spianarono  la  via  ai  dclirii  di  Manetc,  e furono  insomma  i primi  autori  di  quello 
scisma  solistico  del  cielo  c della  terra,  onde  i Gesuiti  son  gli  ultimi  partigiani. 
Uno  dei  punti  fondamentali  della  dottrina  gnostica  e manichea  è il  ripudio  del  Mo- 
saismo,  come  «istituzione  religiosa  e civile  ad  un  tempo,  ordinata  per  forma,  che 
lo  stato  c la  Chiesa  vi  si  univano  e consertavano  a meraviglia,  secondo  il  bisogno 
di  quei  tempi  c l’ indole  propria  dell’ institulo  preparatorio.  Ora  Cristo,  essendo 
venuto  ad  adempiere  e non  a scioglier  la  legge  (1),  non  può  avere  spogliata  la  re- 
ligione della  sua  essenza  civile,  e benché  diversificasse  le  congiunture  reciproche 
dei  due  ordini,  non  volle  certo  ripudiare  il  civil  sacerdozio  di  Moisè  come  politi- 
co legislatore,  nè  quello  dei  profeti,  come  oratori  c moralisti  civili  ; chè  altri- 
menti il  Cristianesimo  sottostarebbe  di  perfezione  al  Giudaismo,  la  Chiesa  catto- 
lica saria  men  benemerita  d’Israele  verso  gl’ interessi  sociali  del  genere  umano, 
e la  religione  del  mondo  cederebbe  in  ampiezza  c universalità  di  concetti  a quella 
dei  Palesimi. 

L’Evangelio,  adombrandola  storia  universale  del  Verbo  nella  sua  comparita 
terrestre,  ci  mostra  in  Cristo  non  solo  il  salvatore  che  incomincia,  ma  il  giudice 
che  compie  le  sorti  morali  degli  uomini  nella  successione  del  tempo.  Il  giudizio, 
come  sanzione  della  legge  e compimento  dell’  elica,  ne  ò eziandio  lo  specchio  od 
epilogo,  e la  sentenza  giudiziale  è quasi  un  codice  applicato  e contralto;  onde  la 
formola  solenne  del  fòro  palingcncsiaco,  che  deciderà  il  destino  eterno  degli  uomi- 
ni, può  servire  a farci  comprendere  lo  spirilo  di  quella  morale,  di  cui  essa  forino- 
la sarà  l'ultima  conclusione.  Ora  egli  è sommamente  notabile  che  nella  divina  pro- 
nunzia accennala  da  Cristo  (2)  non  si  parla  in  modo  esplicito  che  delle  opere  di  be- 
neficenza; onde  si  può  dire  che  la  sentenza  del  giudizio  finale  è una  formola  di  ci- 
viltà.  Non  vi  si  fa  cenno  espresso  di  fede,  nò  di  culto  e nernmen  di  giustizia;  non 
già  che  queste  cose  non  siano  gravissime  ed  importantissime;  ma  perché  le  creden- 
ze c le  pratiche  religiose  hanno  ragion  di  mezzi  e non  di  line,  si  riferiscono  alla 
virtù  come  a loro  scopo,  c non  giovano  senza  di  essa  ; c perchè  negli  ordini  mo- 
rali la  bontà,  che  è quanto  dire  la  carità,  è la  radice  e il  tronco  dell’albero  virtuo- 
so, di  cui  la  giustizia  è una  semplice  diramazione.  Oltre  clic  la  necessità  della  fede 
e dei  riti  soggiace  a certe  varietà  c modificazioni,  secondo  gli  uomini,  le  circostan- 
ze, i luoghi  ed  i tempi;  comesi  vede  riscontrando  l’economia  della  vecchia  con 
quella  della  nuova  legge,  c avendo  l'occhio  a quei  casi,  in  cui  l’inosservanza  del 
cullo  esteriore  è scusata  dall’  impotenza.  Laddove  non  v’ha  impotenza  che  militi 
quanto  all’atto  morale  interno;  di  cui  l’uomo  è sempre  arbitro,  purché  egli  abbia 
sufficiente  uso  di  ragione;  onde  la  virtù  obbliga  continuamente  e assolutamente  in 
ogni  caso,  perchè  il  proposito,  se  non  l’esecuzione,  dipende  dall’  operatore.  Ma 
v’ha  di  più.  La  stessa  dilezione  di  Dio,  che  pur  è il  primo  capo  della  legge  evangeli- 
ca, non  viene  significata  nella  formola  del  giudizio,  come  un  debito  isolato  e che 
stia  per  così  dire  da  sè,  ma  in  quanto  s’innesta,  si  attua,  si  concretizza  nell’  amo- 
re del  prossimo.  Iddio  vi  si  mostra  non  mica  per  diretto  c nella  sua  maestà  inacces- 
sibile all'occhio  terreno,  ma  per  isbicco  c quasi  velato  dalla  natura  mortale;  non 
come  il  Dio  glorioso,  onnipotente  e creatore,  ma  come  il  Dio  Uomo  rcdcn'orc,  di- 
ti) Malli».,  V.  17. -t2)  Manti.,  XXV,  31-45. 
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sceso  di  cielo  in  terra  c affratellalo  colle  sue  fatture. Vi  comparisce  nella  persona 
del  famelico,  dell’assetato,  del  peregrino,  dcll  ignudo,  del  carcerato,  dell'Infermo 
bisognevoli  di  soccorso;  accennando  clic  questo  soccorso  a lui  si  dco  volgere  come 
a line  supremo, ma  che  egli  non  vuole  essere  amato  fuori  di  quegli  infelici, come 
un  tenero  padre  che  rifiuta  i servigi  c gli  omaggi  che  non  tornano  a benefizio  del- 
la sua  prole.  L'inseparabilità  dell’ amor  di  Dio  da  quello  degli  uomini,  e 1’  uniti 
dialettica  di  tali  due  dilezioni  non  potrebbe  essere  più  vivamente  espressa; onde  la 
cariti  divina  del  Cristiano  si  distingue  essenzialmente  da  quella  del  pscudomistico; 
il  quale  ama  un  Dio  solitario  e non  incarnalo  nelle  sue  opere  predilette,  dividendo 
con  affetto  sofistico  il  creatore  dalla  creazione.  La  ragione  dell’economia  evange- 
lica nasce  in  effetto  dall'intima  essenza  dell’alto  creativo;  ebe,  essendo  il  princi- 
pio del  nostro  essere,  è pure  il  medialor  necessario  di  ogni  nostra  comunicazione 
con  Dio;  la  quale  non  può  csscro  più  immediata  nell'amore  c nelle  opere  che  nel 
conoscimento.  Come  adunque  il  Dio  Uomo,  che  ò l’alto  creativo  fornito  di  perso- 
nal sussistenza  (1),  è mediatore  tra  Dio  egli  uomini;  cosi  la  carità  del  prossimo 
dee  essere  mediatrice  tra  il  nostro  cuore  terreno  c l'affetto  del  creatore  celeste. Per 
tal  guisa  l’amor  di  Dio  diventa  operoso,  c giovevole  in  un  certo  modo  all  oggctlo 
amalo,  secondo  l’istinto  di  ogni  amore;  giacché  con  qual  arte  possiamo  noi  servi- 
rò c gratificare  al  sommo  bene,  se  Don  glorificandolo  nelle  sue  opere,  e cooperan- 
do seco  in  qualità  di  cause  seconde c concrealrici  alla  perfezione  del  crcatocai  di- 
segni della  Providenza?  L’amor  divino  non  può  esercitarsi  di  fuori  con  alcun'ope- 
ra che  direttamente  il  riguardi  e abbia  un  valore  intrinseco;  giacché  le  pratiche  di 
religione  non  possono  attuare  la  virtù  loro  divina  senza  I' affetto  che  le  anime  u 
l' intenzione  che  le  informa;  c sono  rilevantissime,  non  già  come  line,  ma  corno 
sussidi  opportuni  o necessari  a ottenerlo. Le  opere  esterne  che  hanno  un’intrinseca 
importanza  iu  ogni  ragion  di  luogo  e di  tempo  sono  quelle  che  si  riferiscono  al 
prossimo;  che  ò quanto  dire  gli  uffici  di  carità  c di  giustizia  privati  c civili;  i qua- 
li diventano  alti  religiosi  c adempiono  pure  in  estrinseco  il  debito  del  divino  amo 
re,  quando  vengono  avvalorali  da  questo  affetto,  che  al  divin  piacimento  gli  scor- 
ge. Dal  che  risulta  la  necessità  della  terra  c di  ogni  suo  perfezionamento  per  adem- 
piere agli  obblighi  che  abbiamo  verso  il  ciclo;  quando  l’uomo  domiciliato  su  que- 
sto globo  e investito  del  suo  dominio  non  può  operare  immediatamente  che  per  la 
terra  c non  può  aspirare  più  allo,  se  non  servendosi  di  quella  come  di  un  veicolo,  e 
imprimendo  alle  operazioni  terrene  un  moloc  un  indirizzo  supcriore. Chi  si  governa 
altrimenti  annienta  il  fine, sottraendogli  i mezzi  acconci  a conseguirlo,  e coll’ama- 
re  Iddio  sterilmente  c ripugnantemente  al  tenore  del  suo  beneplacito,  non  adempio 
la  prima  legge  dell’Evangelio,  ma  incorre  nella  formidabile  sentenza  clic  fulmine- 
rà nel  gran  giorno  i suoi  pervicaci  e incorreggibili  violatori. 

Il  semenzaio  della  cultura  evangelica  venne  educato  c crcbbc  in  ampia  selva 
fruttifera,  che  oggi  stà  per  occupare  c inverdire  tutta  quanta  la  terra,  mediante 
l’opera  della  Chiesa  e poscia  della  socidà  moderna,  che  ò quasi  una  Chiesa  seco- 
lare, come  il  clero  dei  tempi  anteriori  uni  al  proprio  carattere  le  condizioni  di  un 
laicato  sacerdotale. Le  propensioni  e le  attitudini  inciviliti  ve  della  società  ecclesia- 
stica trapelarono  fin  dai  tempi  apostolici  in  quella  Chiesa  di  Gerusalemme,  dove  la 
carità  pigliò  forma  di  comunanza  fralollcvolc,  per  quanto  i tempi  lo  comportava- 
no, c fondò  un  vivere  civile  sulle  basi  di  una  generosa  uguaglianza  e di  un  amore 
reciproco,  porgendo  il  tipo  e l’abbozzo  del  mondo  moderno.  Ma  la  trasformazione 
della  morale  cristiana  in  polizia  non  polca  effettuarsi  che  spento  il  romano  imperio 
c sorte  nazioni  vergini  alle  a ricevere  compitamente  la  nuova  forma. Giunti  i tem- 
pi propizi,  la  ierocrazia  cominciò  la  metamorfosi,  e i laici  la  proseguirono, cele- 
brando nella  reggia,  nella  curia,  nel  fòro  rinvestitura  cittadina,  iniziata  dal  lava- 
ti) Questa  0 dottrina  di  alcuni  Padri,  c iu  ispccic  di  Atanasio. 
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ero  battesimale  nel  (empio.  Cosi  la  civiltà  e la  religione  rinacquero  ad  un  portato 
eome  due  gemelle, ma  poi  divisero  gli  uffici,  senza  scompagnarsi  e alterare  la  loro 
concordia  e cooperazionc  reciproca.  La  quale  non  piace  ai  mistici  trasviati,  che 
vorrebbero  immolare  t’una  all’altra;  o se  non  osano  di  fare  appieno  ciò  che  non 
è pure  possibile  a concepire,  si  sforzano  di  ristringere  la  prima,  menomandone 
l'importanza,  attraversandone  gli  avanzamenti,  e riputandola  per  una  giunta  di  po- 
co o nessun  momento.  Gi’immolatori  della  terra  al  cielo  confondono  la  subordi- 
nazione coirannientamento  e ignorano  l'essenza  del  sacrificio;  il  quale  importa  si 
una  soggezione  legittimai  una  certa  distruzione  a tempo,  ma  non  una  vera  mor- 
te, perchè  adduce  il  risorgimento  e il  ristaurodel  vittimato.  Lo  stesso  corso  della  vi- 
ta cosmica  è un  grande  e continuo  olocausto  del  sensibile  alfinlelligibile,  per  cui 
quello  non  muore,  ma  si  evolve  e si  perfeziona;  e l’epirosi  finale,  quasi  ecatombe 
del  creato,  sarà  l’ingresso  alla  risurrezione  e vita  palingenesiaca,  come  il  sollione 
e la  bruma  aprono  il  varco  ai  refrigera  d’autunno  e ai  tepori  di  primavera.  Ogni 
eccesso  fa  strada  a un  armonico  temperamento, e ogni  morte  è una  rinascita, se- 
condo gli  ordini  di  natura  ; perchè  la  distruzione  compiuta  e reale  è il  regresso 
dell’esistente  verso  il  nulla,  e quindi  importa  un  moto  assolutamente  sofistico  c con- 
trario a quello  di  creazione.  V atto  creativo  presuppone  l’ annientamento  corno 
possibile,  ma  lo  esclude  come  reale;  perchè  il  contingente  che  può  mancare  in  ra- 
gione della  sua  essenza  finita,  non  dee  perire  rispetto  allo  scopo  morale  c divino, 
a cui  è preordinato.  Il  sacrifizio  all’incontro  è sovranamente  dialettico,  e non  è al- 
tro in  sostanza  che  il  passaggio  da  un  grado  inferiore  a un  grado  superiore  di  esi- 
stenza nel  corso  del  vivere  universale.  Che  se  in  esso  interviene  una  distruzione, 
questa  non  riguarda  che  l’elemento  sensato,  fenomenico,  passeggierò,  che  contra- 
sta all’armonia  perfetta  degli  esseri,  e la  cui  perdila  riesce  ad  acquisto,  come  suc- 
cede all’abbictla  larva,  che  languisco  o par  morta;  ma  divenuta  aurelia,  s’impen- 
na e guizza  fuori  dal  bozzolo,  dipinta  di  magnifici  colori,  e vispa  abitatrice  del- 
l'aria. Onde  il  profeta,  augurando  alla  maggior  distruzione  possibile  ad  immagi- 
nare, qual  si  è il  deicidio, si  rallegrava,  come  la  Chiesa,  della  colpa  benavventuro- 
sa,  chiamando  morte  della  morte  l'olocausto  teandrico  (1).  11  che  si  vede  sovrat- 
tutlo  nel  sacrifizio  morale  della  virtù;  per  cui  il  presente  è immolato  all'av  venire, 
il  temporale  all’eterno,  il  corpo  allo  spirito,  il  piacere  o l’utile  al  dovere,  il  citta- 
dino alla  patria  e la  creatura  al  suo  fattore.  Ma  in  ciascuna  di  queste  correlazioni 
la  vita  non  perisce  che  in  apparenza, trasfigorandosi  effettualmente  nelsuoconlra- 
rio  ; perchè  l’ abnegazione  non  è negazione,  ma  rinunzia  del  bene  pel  meglio  c 
quindi  perfezionamento. Tanto  è lungi  che  il  sagrifizio  virtuoso  sia  privativo  per 
essenza  che  anzi  è una  vera  creazione;  che  altrimenti  non  potrebbe  aver  ragione 
di  merito,  uon  sarebbe  generoso  ed  eroico,  nò  il  premio  immortale  o la  gloria  sca- 
tnrirebbono  dalle  sue  viscere. 

Verrà  tempo  che  la  specie  e la  civiltà  umana  saranno  distrutte,  c la  terra  ver- 
rà offerta  in  sacrifizio  al  cielo;  ma  dalle  ceneri  deil’antico  mondo  nascerà  la  fenico 
del  nuovo,  come  la  faccia  presente  del  globo  o le  famiglio  organiche, onde  popo- 
lato, sottentrarono  all’antica  patria  delle  sigiilari, de’ plesiosauri  c de’ mastodonti. 
£ la  distruzione  Don  sarà  che  sensata,  cioè  apparente;  in  effetto  ci  sarà  trasforma- 
zione c palingcnesìa;  come  risulta  dallo  stesso  simbolo  del  fuoco;  cui  la  vecchia  fi- 
sica teneva  per  distruttivo  e la  moderna  riconosco  per  produttivo,  verificando  i pre- 
sentimenti di  Eraclito  e degli  stoici.  Ma  Io  sterminio  della  terra  e degli  uomini  è un 
privilegio  legittimo  di  Dio,  non  un  diritto  dei  mistici;  i quali  per  quanto  debbono 
aver  caro  di  non  usurpare  le  divine  giurisdizioni,  farebbero  gran  senno  ad  aste- 
nersi dal  prevenire  la  mortele  darci  un  gusto  anticipato  di  finimondo.  Le  ragioni 
dell’esito  non  si  debbono  confondere  con  quelle  delle  età  mezzane  c dell’  apparcc- 
(1)  Os.  Xlll,  14.  Peste  della  morte,  secondo  Io  lettera  originale. 
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cbio  ; dò  si  vuol  cominciar  sin  da  ora  a mandare  in  fascio  ogni  cosa,  perché  ciò 
avrò  luogo  nella  consumazione  dei  secoli;  altrimenti  con  questa  bella  logica  l’uomo 
si  dovrebbe  strozzar  nella  culla.  La  terra  non  potrebbe  essere,  com’ò,  il  piedestallo 
del  cielo,  nè  la  civiltà  l'avviamento  della  religione,  se  questa  richiedesse  lo  sperpe- 
ro di  quella,  in  vece  di  porgerle  amica  la  mano.  E discorrendo  a martello  di  logi- 
ca, quando  la  carità  pubblica  si  dovesse  abolire,  non  so  con  che  ragiono  si  farebbe 
sparagno  della  privata  ; perchè  se  1’  una  è rea  e meritevole  di  scomunica,  l’altra 
non  può  essere  innocente  e degna  di  benedizione.  S ogli  è bene  il  tor  via  i ricove- 
ri, chiuder  gli  asili,  sfondolarc  le  casse  di  risparmio,  impor  silenzio  alle  scuole  o 
alle  accademie,  proibire  insomma  ai  filantropi  di  beneficare  ; converrà  vietarlo 
eziandio  ai  fedeli,  e sbandirò  dal  mondo  I’  elemosina,  I'  assistenza  degl’  infermi  e 
tutte  le  opere  di  misericordia.  Imperocché  la  natura  intrinseca  di  queste  opere  e 
delle  suddette  è la  stessa,  e se  le  uno  son  biasimevoli,  le  altre  non  possono  a buon 
diritto  essere  lodale.  Se  la  civiltà  è cattiva,  i mali  innumerabili  a cui  ripara  si  deb- 
bono avere  in  stima  di  beni,  e non  che  sia  lecito  il  menomarli,  ciascuno  ha  l'ob- 
bligo di  accrescerli;  non  solo  per  proprio  conto,  ma  eziandio  per  quello  del  prossi- 
mo; se  già  non  vuol  governarsi  da  vile  egoista  e badar  solo  all'utilità  propria.  In- 
vece dunque  di  aprire  spedali,  si  chiudano;  e si  fondino  in  vece  case  di  malattia, 
governate  da  savi  medici  che  infettino  i sani  e impediscano  i malati  di  riaversi,  ac- 
crescendo e moltiplicando  i loro  dolori.  Si  abbia  solo  avvertenza  di  non  accorciare 
la  ' ita  dei  meschinelli  ; la  quale  anzi  si  vorrebbe  prolungare  al  possibile,  acciò  i 
miseri  abbiano  maggiore  spazio  di  dolorare  e guaire.  Si  dirà  forso  eh’  io  fingo  o 
che  rido  ? Ma  Biagio  Pascal  parlava  da  senno,  quando  asseriva  che  la  malattia  è 
lo  stato  naturale  del  Cristiano  (1)  ; il  che  inteso  a rigore,  ne  segue  di  viva  neces- 
sità che  per  non  vivere  contronatura  ogni  buon  Cristiano  è in  obbligo  di  ammalare 
e di  fare,  polendo,  ai  compagni  lo  stesso  servigio.  Cristo  dunque  non  passò  bene - 
ficando  (2),  come  disse  il  primo  de’suoi  discepoli,  poiché  li  guariva  e risuscitava; 
laddove  lo  scherano  che  ferisce,  il  sicario  che  uccide,  il  conquistatore  barbarico 
che  fa  strazio  delle  innocenti  popolazioni  si  debbono  collocare  tra  i più  insigni  be- 
nefattori della  specie  umana.  Infine  le  opere  di  misericordia  si  dovranno  d’ora  in- 
nanzi chiamare  di  crudeltà;  l’igiene,  la  medicina,  l’arte  chirurgica,  la  polizia  sa- 
nitaria si  ascriveranno  ai  malcfizi  più  detestabili;  e verranno  lodali  quei  buoni  vec- 
chi dell’  ultima  generazione  ( teneri  e sviscerati  dei  Gesuiti),  che  proteggevano  il 
vaiuolo  e scomunicavano  la  vaccina. 

Questi  corollarii  sono  chiari,  certi,  irrepugnabili,  posti  i principii  dei  pseu- 
domistici ; c bisogna  dare  uno  schiaffo  alla  logica,  chi  voglia  ripudiar  gli  uni  o 
non  gli  altri.  Onde  non  è meraviglia,  se  alcuni  grandissimi  ingegni,  come  il  Pa- 
scal, gli  abbracciarono;  il  quale,  fornito  di  una  mente  straordinaria  c di  un  animo 
dirittissimo,  fu  sviato  dai  tetri  dogmi  dei  Giansenisti,  la  cui  misticità  non  differisce 
essenzialmente  da  quella  dei  Gesuiti  per  uno  di  quei  riscontri  che  già  notammo  tra 
le  duo  selle.  Ma  si  può  egli  immaginare  una  dottrina  più  aliena  dalla  sapienza 
evangelica  e dal  senno  cattolico  ? Il  Cristianesimo  consiglia  e comanda  qualche 
volontaria  privazione  innocua  c moderatissima  per  avvezzar  l'uomo  al  dominio  dei 
sensi,  a sostenere  con  forte  animo  i mali  della  vita,  e partecipare  più  efficacemente 
al  sacrificio  divino  di  Cristo  c ai  meriti  dell'espiazione.  Addolcisco  e santifica  i 
patimenti  c gli  affanni  non  evitabili,  c quelli  che  accompagnano  1’ adempimento 
dei  dovere,  traendo  il  male  dal  bene,  e ordinandolo  al  miglioramento  morale  del- 
I'  uomo  e all'  accrescimento  dol  ristoro  e del  premio  di  una  vita  migliore.  Ma  nel 
tempo  medesimo  esso  comanda  a ciascuno  di  medicare  al  possibile  questi  disordini, 
condanna  severissimamenle  chi  coopera  a produrli,  a perpetuarli,  ad  accrescerli, 
perchè  il  dolore  è un  male  in  sò  stesso cuon  può  volgersi  al  bene  che  per  indiretto 
(1)  Nei  Pensieri.  — (2)  Act.,  X,  38. 
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c accidentalmente.  Nò  l’ arte  di  trarre  con  sicurezza  il  bene  dal  male  compete  agli 
uomini  : Iddio  solo  la  possiede  ed  è in  grado  di  esercitarla  ; perché  egli  solo  ab- 
braccia colla  sua  sapienza  e potenza  infinita  l*  universo  ; vede  nelle  mcnome  cause 
i loro  effetti  più  remoti,  e scorge  fra  gli  oggetti  lontanissimi  e disparatissimi  leat- 
tinenze  più  minute  e recondite.  Perciò  egli  ha  il  privilegio  di  sapere  e poter  afflig- 
gere le  sue  creature  con  mano  pietosa,  coordinando  i mali  particolari  alla  felicitò 
universale  c alle  sorti  future  del  mondo.  In  tali  termini  soltanto  il  male  diventa 
bene,  e lasciando  di  essere  sofistico  entra  nel  novero  delle  armonie  cosmiche,  per- 
chè non  è più  una  distruzione,  ma  sì  bene  una  creazione.  Questa  morale  divina 
della  Providcnza  non  dee  però  essere  la  nostra  ; perchè  l’uomo  vivendo  in  un  giro 
di  relazioni  ristretto,  e non  potendo  abbracciar  l’infinito  nè  conoscere  le  intime 
essenze  e relazioni  delle  cose  colla  sua  corta  apprensiva,  manca  delle  notizie  ne- 
cessarie per  distribuir  saviamente  il  dolore  ; magisterio,  che  il  creatore  riserva  a 
sè  stesso.  Perciò  obbligo  stretto,  rigoroso,  assoluto  è di  ovviare  universalmente  a 
ogni  dolor  distruttivo;  e quanto  alle  privazioni  migliorative,  dovendo  esser  volon- 
tarie per  sortire  l’ intento,  ninno  può  imporle  agli  altri  uomini;  salvo  il  caso  della 
penalità  spirituale  o civile.  Se  non  che  la  prima  è di  sua  natura  mitissima  e pre- 
suppone quasi  sempre  l’accettazione  del  colpevole;  chè  altrimenti  otticn  di  rado 
l’ effetto  : la  seconda  dee  anche  esser  mite,  nè  la  severità  può  venire  legittimata 
fuori  di  alcuni  casi  straordinari  per  la  necessità  che  la  consiglia  e i beni  che  no 
derivano.  Brevemente  Iddio  solo  è privilegiato  di  poter  martoriare  ed  uccidere  con 
quella  bontà  medesima  che  consola  ed  avviva  ; può  dispensare  la  vita  e la  morte 
non  solo  con  pari  giustizia,  ma  colla  stessa  misericordia  : l’uomo  non  dee  imitare 
il  suo  fattore  che  nelle  azioni  di  bontà  immediata,  fuori  del  castigo  richiesto  dalla 
sanzion  delle  leggi.  Conchiudiamo  adunque  che  il  sacrifizio  ipcrmistico  della  terra 
al  cielo  è inaccordabile  cogli  ordini  della  moralità  evangelica  ; e non  che  essere 
conceduto  agli  uomini,  Iddio  medesimo  non  lo  consente  a sè  stesso,  avendo  pro- 
messo nuovi  cieli  e una  nuova  terra  risorgitura  dalle  mino  dell’antica  (1).  E perciò 
Cristo  prescrivendo  agli  uomini  di  desiderare  l’ adempimento  della  volontà  divina 
in  cielo  ed  in  terra  (2),  viene  ad  indicare  che  questa  non  appartiene  meno  di  quel- 
lo agli  amori  di  Dio  e alle  cure  benefiche  della  sua  previdenza. 

Le  mistiche  audacie  tirale  a logico  filo,  di  cui  parliamo,  non  sono  già  fre- 
quenti tra  i Gesuiti  moderni;  perchè  l’esorbitanza  di  esse  troppo  ripugna  al  genio 
assegnato,  cauto,  lusinghiere,  versipelle  e politico  della  setta;  la  quale  vuol  allet- 
tare gli  uomini,  non  disgustarli  nè  sbigottirli.  Essa  perciò  non  condanna  la  cultura 
nò  la  combatte  di  fronte,  ma  la  sgretola,  la  scalza,  la  smozzica,  la  snerva,  la  spol- 
pa, la  sviscera,  la  penna,  la  sfata,  la  scredita  destramente,  studiandosi  sovratlutto 
di  rimuoverne  ogni  serietà  e saldezza,  c di  farne  un  balocco  e uno  scherzo;  modo 
sicurissimo  per  indebolirla  e fermarla,  senza  che  il  volgo  se  ne  avvegga.  Tal  è il 
vandalismo  gesuitico,  che  doma  c sperpera  colle  carezze,  e come  la  donna  filistea 
evira  senza  far  sangue  c fiacca  i muscoli  troncando  la  chioma.  Così  per  rovinare 
le  scienze  e le  lettere,  i Padri  si  guardano  dal  dirne  male,  manometterle  o aspreg- 
giar gli  studiosi;  anzi  lodano  e incoraggiano  le  une  e gli  altri,  profferendosi  gar- 
batamente a partire  gli  allori  e le  fatiche.  E ammessi  che  sono,  s’ ingegnano  di 
sostituire  con  mirabile  disinvoltura  alla  cosa  effettiva  una  semplice  apparenza,  ri- 
ducendo la  letteratura  in  frasche,  la  poesia  in  fiori,  l’ eloquenza  in  gallozzole, 
l’erudizione  in  quisquilie,  la  scienza  in  superficie,  e tutta  l’enciclopcdid  io  pelle, 
senza  polpo  nè  ossa.  Altrettanto  s'industriano  di  fare  rispetto  alla  civiltà  operativa; 
e io  non  voglio,  Padre  Francesco,  per  dimostrarlo  altro  argomento  che  il  tenore 
del  vostro  libro.  Chi  potrebbe  credere  prima  di  leggerlo  che  proponendovi  di  giu- 
stificare la  Compagnia  dalla  gravissima  accusa  che  l’opinione  universale  le  muovo 
(i)  Is.,  LXV,  17;  LXVI,  2,  22.  - Pel.,  Ili,  13.  - Apoc.,  XXI,  !.=(*)  Manli-,  VI,  10. 
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di  astiar  l' incivilimento,  voi  parliate  di  questo  in  modo  così  languido,  rimesso  e 
slò  per  dire  pauroso,  come  fate?  Se  quando  l'interesse  della  vostra  causa  v’impone 
di  celebrarlo,  perorate  con  tal  fervore,  che  dovremo  prometterei  da  voi  e dai  vostri 
in  ogni  altro  caso  ? Abbiamo  già  veduto  come  cercate  di  restringerlo  e raccor- 
ciarlo colla  definizione  ebe  ne  porgete  : tulle  le  altre  vostre  parole  consentono  a 
questo  preambolo.  Non  (rovo  nel  vostro  scritto  una  sola  frase  ebe  sappia  di  zelo  e 
di  amore  pei  progressi  sociali;  laddove  innumcrabili  sono  quelle,  con  cui  cercale 
di  metterli  in  sospetto  o almeno  in  dispregio.  Fra  gli  altri  complimenti  che  fate 
alla  civiltà,  l’accusate  di  avere  la  vista  corta.  Essa  non  tede  da  lungi,  dite  voi 
con  sussiego,  e acquista  i suoi  lumi  coli  andar  del  tempo  (1),  forse  perché  non  ò 
in  grado  di  antivedere  le  meraviglie  future  della  Compagnia.  Certo  la  poverina 
non  ha  occhi  così  lincei  e sparvieri  che  possa  conoscere  per  minuto  la  tela  dell'av- 
venire; ma  ci  vede  però  tanto  da  poter  credere  alla  immortalità  propria,  come  vi 
mostrerò  fra  poco.  Ora  voi  che  avete  il  privilegio  di  sbirciare  da  lungi  le  mille 
miglia,  potete  forse  aver  la  stessa  fiducia  quanto  all’Ordine  vostro?  lo  mi  credeva 
che  di  tulle  le  viste  terrene  quella  della  coltura  fosse  la  più  acuta,  giacché  gli  oc- 
chi suoi  sono  quelli  del  pensiero  medesimo;  il  quale,  dovrebbe  essere  ragionevol- 
mente più  penetrativo  c capace  del  microscopio,  del  telescopio  e di  ogni  sorta  di 
lentie  di  occhiali,  essendo  autore  di  questi  strumenti,  che  senza  il  suo  concorso 
non  riescono  di  alcun  prò.  E non  sapeva  che  la  Compagnia  non  abbia  bisogno  di 
tempo  per  acquistare  i suoi  lumi,  c che  possa  veder  come  Dio  tutte  le  cose  con 
un  intuito  semplicissimo  ; nè  mi  pareva  che  i falli  recenti  c la  storia  lo  dimo- 
strassero. 

Dopo  questa  fiancata  che  date  alla  civiltà,  mettendola  in  voce  di  guercia  c di 
Lalusanle,  voi  la  guardale  in  cagnesco,  e le  fate  un  cappello.  Né  tema  la  civiltà 
che  col  meno  sorvegliare  i teologi  non  si  riapra  per  avventura  i arringo  scola- 
stico a questioni  inutili  e ali  intemperanza  del  sofisticare.  — Basta  eh'  essa 
faccia  il  suo  cammino  ai  bramali  progressi.  . . . Quando  essa  accusa  gli  scola- 
stici de'  secoli  passati,  si  ricordi  ciò  eli  essa  era  allora,  ciò  eh'  essi  aveano  a 
dire  di  lei.  ( Nola  bene  che  qui  non  si  parla  degli  Scolastici  del  medio  evo  certa- 
mente benemeriti,  ma  di  quelli  della  Compagnia  coetanei  del  Machiavelli  e di  Ga- 
lileo. ) Si  ricordi  che  anche  quel  tanto,  che  essa  ora  disprezza,  le  giovò  ad  eser- 
cizio di  molti  intelletti,  a difesa  di  molle  verità  onde  al  presente  è ricca.  ( Av- 
verti che  secondo  il  contesto  questi  benefattori  della  scienza  c della  civiltà  furono 
i Molinisli,  i probabilisti  e i casisti.  ) 5i  ricordi  infine  qual  è la  sua  sfera  [2). 
Qui  il  mal  umore  è manifesto,  e si  vede  chiaro  che  parlale  della  civiltà  come  di 
una  potenza  rivale  e nemica,  che  non  osate  manomettere  apertamente  per  politica 
e per  paura,  ma  a cui  tirereste  il  collo  mollo  volentieri.  Altrove  dichiarate  espres- 
samelo ch'ella  è cosa  straniera  a vostro  riguardo  e che  voi  non  volete  impacciar- 
vi dei  fatti  suoi  ; abbandonandola  alla  cura  dei  profani  c di  me  poveretto,  che 
sono  del  bel  numero  uno.  La  nostra  vocazione  non  esclude  la  tua  nè  d' altri  che 
abbia  ad  attendere  al  progresso  civile  con  attivo  immediato  esercizio  de  mezzi 
naturali,  applicati  alla  legislazione,  alle  lettere , al  commercio  , a qualsiasi  ra- 
mo di  pubblica  amministrazione,  a qualsiasi  fonte  di  privata  o di  pubblica  pro- 
sperità temporale  (3).  Non  so  se  veramente  la  Compagnia  abbia  rinunziato  al 
commercio  ; ben  mi  pare  che  scacciando  da  sé  le  lettere,  come  cosa  aliena  dal 
proprio  instiluto,  non  possa  ripugnare  più  manifestamente  all'intenzione  d’Ignazio 
e al  testo  delle  Costituzioni.  Ma  siete  voi  d’accordo  pienamente  colle  vostre  parole? 
No,  per  Dio,  nou  lo  siete  c ciò  vi  fa  onore;  perché  altrimenti  dovreste  tenere  per 
interdetto  ogni  ufficio  di  carità  cristiana;  quando  il  cibo,  il  vestilo,  il  ricovero,  i 
farmachi  che  date  ai  corpi  dei  miseri  sono  cose  temporalissime;  c temporali  sono 
(1)  Pellico,  pag.  16J  —(2)  Ibid.,  pog.  1G3,  IGi.  — (3)  Ibid.,  pog.  407. 
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le  lettere  ebe  bene  o male  insegnate  ai  giovanetti.  Voi  dunque  non  rigettate  tolto 
ciò  ebe  appartiene  alla  privata  0 pubblica  prosperità  temporale,  perchè  non  po- 
tete farlo,  se  già  non  andate  ad  accasarvi  nella  Tebaide  ( piacesse  al  cielo  che  vi 
toccasse  questo  capriccio  ) ; onde  mirale  ad  avvilire  ciò  che  non  potete  spegnere, 
rilasciandolo  con  dispetto  agli  uomini  mondani.  Nè  tuttavia  permettete  ebe  questi 
adempiano  tranquillamente  i’  ufficio  loro  affidato  ; perchè  se  s’  iugegnano  di  farlo 
alla  meglio,  voi  gli  accusate  di  favorire  più  il  mondo  che  la  Chiesa  (I)  ; compli- 
mento che  voi  fate  a me  in  particolare,  e di  cui  vi  so  grado,  perchè  può  servire 
di  equilibrio  dialettico  al  parere  di  chi  mi  accagiona  di  favorire  più  la  Chiesa  che 
il  mondo.  Ma  che  dovrei  fare  per  contentarvi  ? Dovrei  probabilmente  imitare  i 
Gesuiti,  sovrastando  alle  mire  temporali  della  civiltà  (2),  e valedicendoie,  confessi 
fanno.  Questa  è la  sostanza  del  vostro  discorso,  e finché  il  mondo  non  ne  cavi  pro- 
fitto, non  potrà  aver  pace  coi  fatti  vostri. 

Lascio  per  ora  di  citare  altri  luoghi,  perchè  nel  seguente  capitolo  dovrò  ri- 
farmi su  questo  argomento.  Nemico  naturalmente,  come  sono,  dei  cavilli,  non  in- 
sisterei sulle  vostre  frasi,  se  elle  non  fossero  illustrate  e comentale  chiaramente 
dai  fatti.  Il  Gesuitismo  risorto  non  conta  ancora  un  giubbileo  di  vita  ; e puro  in 
questo  breve  intervallo  ba  già  commesse  più  tristizie  in  danno  della  civiltà  italiana, 
c piùaffiitli  i suoi  amatori,  che  non  avrebbe  fatto  una  barbarie  secolare.  Da  per 
tutto  dove  il  suolo  è da  voi  pastinalo  e inaffiato,  esso  non  mena  che  triboli  e ziz- 
zania, e fa  diseccare  le  piante,  invanire  i fiori  c imbozzacchire  i frutti  che  dianzi 
lo  abbellivano.  Mentre  nei  paesi  acattolici  la  cultura  fa  mirabili  progressi,  essen- 
dovi considerata  come  cosa  seria  e importantissima,  in  quelli,  dove  il  Gesuitismo 
alligna,  essa  scade,  perchè  vi  è in  comodi  un  fuordopera,  di  una  frangia,  di  una 
ciarpa,  di  una  bazzecola,  di  una  cianciafruscola,  anzi  di  un  pis-aller,  come  dicono 
i Francesi,  da  non  esser  fatto  buono,  se  la  necessità  non  incalza  e non  toglie  ogni 
modo  di  riscattarsene.  1 governi  che  vi  son  ligi  si  mostrano  avversi  agrincrementi 
notabili,  freddi  o indifferenti  verso  i piccini;  al  più  gli  amano,  come  i tepidi  ama- 
no Iddio  c osservano  la  religione  ; senza  avvisare  che  come  Dio  rigetta  i tepidi 
della  sua  bocca  (3),  cosi  Y Italia  non  sarà  sempre  disposta  a conservarli  nel  suo 
seno.  Se  v’  ha  uno  scrittore  moderalo  della  penisola  che  si  studii  di  conciliare  la 
civiltà  c la  religione,  voi  cercate  di  chiudergli  la  bocca;  s’egli  è lontano  dalle  vo- 
stre unghie,  e noi  potete  ghermire  nè  mettergli  il  frenello  o il  bavaglio,  tentate 
di  torgli  la  fama  ; c lo  spacciale  per  uomo  più  inclinato  a favorir*  il  mondo  che  la 
Chiesa , perchè  la  civiltà  ch’egli  vorrebbe  non  è come  la  vostra,  che  non  può  es- 
sere veduta  senza  l’aiuto  del  microscopio,  nè  misurata,  se  il  termometro  non  si  ri- 
duce a grado  di  zero.  Se  v*  ba  un  chierico  o uno  statista  che  attendano  a svolgere 
speculativamente  o praticamente  i semi  scientifici  e sociali  del  Cristianesimo,  voi 
gli  date  addosso  come  ad  eretico  o ribelle  ; perchè  volete  uu  Evangelio  in  bulbo, 
che  non  metta  nè  cresca  in  altura,  che  non  si  levi  in  palchi,  nè  si  dilati  in  roste 
fruttificanti  e frondose,  al  cui  rezzo  benefico  riparino  i passeggeri  bisognosi  di  esca 
e di  refrigerio.  Voi  volete  insomma  sequestrare  la  religione  dal  pensiero,  e servirvi 
d»  essa  per  ischiacciarlo  ; onde  la  vostra  religione,  cominciando,  secondo  lo  stile 
dei  pseudomistici,  da  una  falsa  spiritualità  e libertà  di  mente,  finisce  colf  essere 
sensuale  e servile  c tiene  per  alcune  parti  assai  meno  dell’  Evangelio  che  del  pa- 
ganesimo e dell’  Alcorano. 

Egli  è però  vero  che  anche  in  Italia  gli  effetti  non  corrisposero  pienamente 
alle  vostre  intenzioni;  e ora  dovreste  cominciare  ad  avvedervene.  Imperocché  vo- 
lendo icobarberire  il  mondo  a dispetto  di  Dio  e della  natura,  potete  bensì  rallenta- 
re, ma  non  fermare  il  suo  corso,  e non  riuscite  spesso  che  ad  arrozzire  voi  stessi, 
portando  così  la  pena  del  male  che  tentate  di  fare  altrui.  Chi  vuole  arrestare  o 
(1)  Peluco,  pog.  407.  — (2)  Ihid.,  pag.  127. — (3)  Apoc.,UI,  16. 


lirare  indietro  il  compagno  è costretto  di  star  fermo  o di  retrocedere  celi ' stesso- 
come  a voi  succede  ; onde  spogliando  gli  altri  dei  nobili  acquisti,  non  siete  più 
ricchi,  perche  il  vostro  bottino  non  e come  quello  del  ladro  avaro  che  accumula 

benigni!'  T*  ? dissipatore  che  sperpera  la  sua  preda.  Ed  essendo  voi  circa  i 
beni  deHo  spirito  pio  poveri  dei  saccheggiati,  come  volete  vivere?  come  potete  fio- 
rire? La  civiltà  e in  ogni  comunanza  ciò  che  è il  succhio  nelle  piante,  il  gancio 
negl,  ammali  e I acqua  nei  fiumi  ; che  quando  stagna  1’  umore,  la  corruzione  sot- 
to,, tra  e vien  meno  ogni  uso  e possesso  di  vita.  Dove  sono  i vostri  avanzamenti  e i 

ÌrùnlT'  ! A .quattordici  ,n  poi?  Miglior  era  la  vostra  cond.zione  quando  Ro- 
ma benesnoranle  vi  rialzava  con  pietosa  mano,  che  non  ora  mentre  permette  che 
siate  espulsi  dal  re  cristianissimo.  Allora  molli  si  confidavano  che  ammaestrali  dalla 
sventura  avreste  principiata  una  nuova  vita  : ora  ogni  fiducia  è spenta.  E pure  vi 

len  tnv-'  V,n^re’  m ‘°  nt,emPi<’™  1’  esnetlazionc  ; imperocché  preva- 

lendovi de,  vostri  ordini  mirabilmente  Rilessi, li,  delle  clientele,  dei  patrocino  del 

favore  di  molli,  avreste  potuto  far  miracoli  in  opere  di  pubblica  beneficenza"™»' 

iTffnmn  ^ ^ ,nnnt?  e"0,smo  (1(>1,n  setta  e la  cecità  insigne  di  chi 

la  governa  vi  mise  per  la  via  contraria,  facendovi  credere  che  una  quadrici  in  di 

fra  i profani  e degeneri  basterebbe  a fermare  il  moto  del  mondo.  Gran  cosa  a dire* 

V b pZICate.  Per  le  corl.1’  nsP*rate  ad  avere  in  pugno  l’ anima  dei  dominanti  e 
spesso  l aveste  ; e tuttavia  non  avete  mai  prodotto  un  solo  di  quei  sommi  benefat- 
tori dell  umanità  afflitta,  che  da  Pietro  Nolasco  a Carlo  De  1'  Epée  e ad  Ambrosio 
S, card  onorarono  gl,  altri  ordini  del  chiericato  (,)  Non  ignorate  che  la  politica 
generosa  e mansueta  e il  primo  amore  del  secolo,  c voi  la  combattete.  Combattete 

£ ra  ì ,n  f a blV0r1eggias,e  ,n  addietro  quando  pochi  la  pro- 

fetavano , tanta  o la  rabbia  che  avete  di  andare  a ritroso  nelle  cose  civili  (W. 
vo,  sequestrate  la  politica  dalla  morale,  o piuttosto  allargale  a questa  la  flessibilità 
di  quo  a,  disgiungendo  l utile  dall’ onesto,  secondo  lo  stile  dell'  Hobbes  e del  Ma- 
ch, avelli  ; mutate  i principi,  secondo  » luoghi  e i tempi,  e come  foste  esagerati 
d,  liberta,  ora  siete  d,  serntu  guidali  da  quel  crudo  e inessiccabile  egoismo  c e é 
I unica  legge  e coscienza  dell’ Ordine.  Nè  potete  già  volgere  le  vostre  variazioni 
politiche  a titolo  d,  lode,  coonestandole  coll’  amore  del  pubblico  bene;  perchè  tanto 
ripugnano  a questo  quanto  consuonano  alle  ignobili  mire  del  vostro  interesse.  Se 
a\esle  a cuore  la  felicita  degli  uomini,  come  potreste  odiare  in  altri  quella  benefi- 
cenza che  non  esercitate  voi  stessi  ? Come  potreste  mettere  ostacolo  a la  carità  ilei 
governi  mentre  predicate  , servigi  di  minore  misericordia,  e portandovi  daini  deli 
,n  8*cp*l°  tn|cl  consigli,  da  pietosi  in  palese  colle  opere  di  benevola  annaren 

“*  " mLTÌiV  1 "*J°Pr  ch*A'*frr  di  ,noUe  ,a  le,tt  ordda-  e tessuta  di  giorni!  ? 

Ma  ufficio  dei  Gesuiti  e il  salvare  le  anime,  sommo  dei  beni,  lasciando  ad  al- 
le cure  inferiori.  — - Potrei  rispondervi  che  questo  e 1’  ufficio  putativo  e oslensi- 
vo,  non  reale  ; il  quale  consiste  nel  salvare  il  proprio  corpo,  voglio  dire  la  Com- 
pagnia ; e non  vi  ha  al  mondo  setta  che  per  questo  riguardo  sia  nin  in  fiali» 
morsa  nello  cose  temporali  che  ,1  GosnilisL  V 

salta  da  tatto  lo  pari,  del  mio  libro,  me  no  passo,  e vi  dico 'in  primo' latòchanón 
LTXc^oxch’ Vni|ne  SC"Z!l  Salv'"'0  czi“,ndi°  ’ COrl>i  l.,er  Altissimo  ragioni  ; o 

22*51 ISsSSSSs  c*o!: 

r arie  ,f  in., e, rare  c parlare  ai Mordimi? ^ìi„ni  nt  « */- 

mente  f insegno»  (rovo lo,  elle  ,'f  . JSE’  , '!V  •»*«*«  atapl  è tei- 

Giacomo  Watt  ò tenuto  per  inventore  delle  macelline  n ‘e,nc  n.wlore  ? n0*  modo  che 

era  noto  assai  prima  '“poro  , I uso  imperfetto  delle  quali 

Gioii  erti.  Il  Gesuita  Moderno,  lui.  111.  28 
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tri,  quando  il  loro  instilulore  sin  dui  principio  della  Sua  conversione,  non  ebbe  ìa 
mira  all  interesse  di  solo  soddisfare , per  sé,  né  offerse  in  pagamento  de'  debiti 
suoi  una  lagrima  ; ma  più  allo  riguardo , cioè  a dar  gusto  e onore  a Dio , offren- 
do e consacrando  ogni  suo  fare  e patire,  come  in  olocausto , alla  sola  maggior 
gloria  del  suo  nome  (i)  ; e a tal  effetto  volle  fondare  una  compagnia  ordinata  a 
cristianeggiare  e incivilire  il  moudo.  Ma  da  che  i suoi  figli  cominciarono  a trali- 
gnare, questo  pio  e generoso  cosmopolitismo  non  domina  più  nel  loro  cuore  ; e 
quella  sublime  formula  della  maggior  gloria  divina  è divenuta  un  ludibrio  in  boc- 
ca vostra,  perchè  suona  1’  amore  della  Compagnia.  E siccome  1’  egoismo  generale 
partorisce  1 individuale,  voi  tendete  a sostituire  all' amor  delle  anime  quello  della 
propria  anima  solamente,  mutando  cosi  un  affetto  legittimo  e santo  in  filautia  vol- 
gare. 1 fedeli  da  voi  educati  non  mirano  per  ordinario  che  ad  andare  per  proprio 
conto  in  paradiso  : e non  imporla  loro  gran  fatto  che  gli  altri  si  perdano,  dicendo 
di  sè,  come  Orazio  del  suo  giusto,  ma  in  senso  meno  eroico  : 

Si  fractus  illubatur  orbis, 

iinpavidum  feriali  ruinae  (2). 

E sogliono  allegare  a questo  proposito  il  terribile  guid prodesi  (3) dell’Evangelio, 
senza  avvertire  che  Cristo  contrappone  all  amore  della  propria  salute,  che  è un 
bene  reale  c un  affetto  legittimo,  1’  ambiziosa  dominazione  del  mondo,  che  è un 
bene  apparente  e un  appetito  ingiustissimo.  Ma  il  solo  immaginare  che  Cristo  ab- 
bia potuto  opporre  alla  salute  dell'  auitna  quelle  opere  di  misericordia,  che  ne  sono 
un  sussidio  tanto  efficace,  ripugna  ; giacché  ogni  antitesi  di  questo  genere  sarebbe 
inconciliabile  cogli  spiriti  evangelici,  offenderebbe  il  senso  cristiano,  anzi  il  senso 
comune,  perchè  i mezzi  s’accordano  col  fine,  e non  possono  contrastargli.  Or  tal 
è la  filosofia  dei  vostri  falsi  spirituali,  che  dopo  di  avere  alterato  il  genio  della  pe- 
nitenza cristiana,  sostituendo  I’  attrizione  alla  contrizione,  e facendo  dell’ amor  di- 
vino un  accessorio  superfluo  nel  negozio  della  salute,  sono  non  meno  ingiuriosi  al 
regolato  amore  del  prossimo,  presupponendo  che  possa  contraddire  a quello  che 
1’  uomo  porta  e dee  portare  a sè  stesso.  E cosi  con  questo  molle  e specioso  egoismo 
alieno  da  ogni  generosità  cristiana,  voi  cercale  d’ infondere  quell’  ozio  pio,  quella 
rimessione  di  zelo,  quella  inoperosità  civile  che  si  ricercano,  affinchè  il  campo  del 
lucro  mondano  e della  dominazione  che  Cristo  fulminava  con  tanta  veemenza  ri- 
manga libero  alle  signorie  vostre. 

L’  argomento  prediletto  del  Gesuitismo  per  ostare  ai  civanzi  della  cultura  o 
farla  retrocedere,  si  fonda  ne’  suoi  abusi,  e nel  pregiudizio  che  ne  torna  alle  sane 
credenze.  La  civiltà,  dicono,  se  cammina  di  buon  portante  e viene  in  rigoglio  ed 
in  succhio,  affeziona  e stringe  soverchiamente  gli  uomini  alle  cose  terrene,  facendo 
loro  scordar  le  celesti,  c partorisce  una  scienza  audace,  temeraria,  presontuosa, 
onde  poi  nascono  lo  scetticismo  religioso,  la  corruttela,  la  licenza  e in  fine  l’ em- 
pietà con  tutto  il  suo  corteggio.  Non  si  può  negare  che  il  fatto  sia  vero,  e Y argo- 
mento che  ne  risulta  specioso  ; ma  non  e calzante,  perchè  provando  troppo,  scalza 
chi  lo  adopera.  Se  i disordini,  a cui  la  civiltà  dà  luogo,  possono  legittimarne  il 
bando,  converrà  sottomettere  allo  stesso  ostracismo  un  mondo  di  altri  beni,  cia- 
scuno dei  quali  suole  aprir  la  via  a pari  o simili  disordini.  E per  far  meglio  si 
dovrà  risalire  alla  prima  fonte  di  tutti  gli  scandali  ; cioè  al  pensiero,  padre  degli 
studi,  delle  lettere,  delle  arti,  delle  speculazioni,  delle  scoperte,  delle  invenzioni, 
delle  riforme  e di  tutto  l’ incivilimento.  Si  vorrà  dunque  abolire  il  pensiero  ; e sic- 
come ciò  è diffìcile,  se  non  si  distrugge  la  specie  umana,  gioverà  almeno  1’  ostare 
che  la  virtù  cogitativa  giunga  a quel  grado  di  concenlramento  e di  perfezione,  che 

(1)  Hartoli,  Vita,  ili  S.  tfjnazio.  1,  14. 
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si  chiama  ingegno  ; il  quale  è per  cosi  dire  la  condensazione  delia  mentalità  spar* 
sa,  come  dell'  etere  diffuso  i globi  stellari.  Si  dia  dunque  per  tempo  ai  putti  uno 
di  quei  beveraggi  salutiferi  che  assopiscono,  debilitano,  rintuzzano  felicemente  le 
facoltà  intellettuali,  e impediscono  loro  di  svolgersi  ; si  rendano  milensi  acciò  rie- 
scano increduli,  e si  ripari  ai  pericoli  dell'  età  giovane  e virile,  imprimendo  nella 
p«ù  tenera  la  forma  di  una  decrepitezza  primaticcia  e barbogeria  precoce.  Non  si 
può  negare  che  i Gesuiti  riescano  a fare  quasi  altrettanto  coll’educazione  che  dan- 
no ai  giovanetti,  e in  ispecie  ai  loro  neofiti  ; giacché  il  noviziato  dell'Ordine  equi- 
vale per  molte  parti  a una  bevanda  stupefacente,  bisognerebbe  anco  turare  le 
bocche  e legare  le  lingue,  mettendo  agli  uomini  una  museruola,  che  impedisse  di 
parlare  a sp  oposito  ; e costringere  loro  le  gambe  ed  i piedi  colle  bove  e coi  geti  ; 
perchè  quando  non  potranno  più  chiacchierare  e andare  attorno  a loro  talento, 
diverranno  buoni  per  forza,  e non  avranno  più  agio  nè  modo  di  far  tante  corbel- 
lerie. E messe  in  atto  queste  belle  riforme,  vorremo  lasciare  le  città  in  piedi?  No, 
per  Giove,  ma  bisognerà  smantellarle,  e abitare  in  borgate,  come  gli  alpigiani,  o 
meglio  ancora  sotto  le  tende,  come  i nomadi,  nelle  grolle  come  i Trogloditi,  nel 
cavo  degli  alberi  come  i selvaggi  ; perchè  tutti  questi  popoli  non  sono  filosofi,  ed 
è facile  u governarli  a bacchetta  senza  fatica  o paura  ui  rivoluzioni.  0 se  questo 
modo  di  vivere  par  troppo  duro,  si  elegga  quello  degli  antichi  Germani  ; i quali 
non  volevano  case  a muro  comune,  ma  una  qui,  una  qua,  presso  a quel  fonte,  in 
quel  campo,  in  quel  bosco,  secondo  aggradava,  e ci  menavano  la  vita  più  dolce 
e sbracata  del  mondo,  senza  che  ad  alcuno  di  loro  toccasse  il  ticchio  di  porre  in 
discredito  i responsi  e in  dubbio  i privilegi  divini  di  Yclleda.  E che  faremo  della 
religione?  Converrà  spegnerne  tutti  gli  ordini,  perchè  non  ve  ne  ha  alcuno  che 
non  abbia  dato  appicco,  occasione,  pretesto  a gravi  disordini.  Via  la  Bibbia,  che 
è la  fonte  di  tutti  gli  errori,  poiché  senza  di  essa  non  vi  sarebbe  stata  una  sola 
eresia.  Via  il  culto,  òhe  spesso  si  muta  in  superstizione  ; i sacramenti,  che  non  di 
rado  riescono  sacrilegi  ; la  confessione  e la  messa,  che  danno  luogo  talvolta  ad 
abusi  indegni  e funesti.  Via  il  papa,  i vescovi,  i preti,  i frati,  i chierici  in  univer- 
sale, perchè  ce  ne  furono  molti  cattivi  ; la  gerarchia  ecclesiastica , tutta  quanta  si 
spianti,  e dallo  sterminio  si  salvino  soli  i Gesuiti,  come  quelli  che  sono  tutti  agnus- 
dei,  e possono  supplire  alle  altre  parti  della  religione  e della  Chiesa  colle  auree 
tradizioni  e cogli  uffici  dell’  Ordine. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  irragionevole  ed  assurdo  che  il  voler  ripudiare  le  cose 
buone,  utili  in  sè  stesse,  e di  più  necessarie  e inevitabili,  solo  perchè  sono  occasio- 
ne di  mali  e fonte  di  abusi.  Secondo  questa  regola  converrebbe  abolir  resistenza 
universalmente,  e Iddio  che  I’  ha  fatta  sarebbe  il  primo  colpevole;  poiché  in  ultimo 
costrutto,  non  si  farebbe  alcun  peccato,  se  non  ci  fossero  menti  finite  per  commet- 
terlo, e la  prima  occasione  di  tutti  i mali  è l’atto  creativo.  Ma  l'occasione  non  è 
mai  cagione  efficiente,  e non  è colpevole,  come  occasione,  se  non  è volontaria, 
possibile  a evitare,  e se  i cattivi  effetti  che  ne  nascono  non  superano  i buoni;  il  che 
non  è il  caso  della  civiltà,  come  non  è quello  della  natura.  Curiosi  logici  sono  i Ge- 
suiti; i quali  non  si  fanno  scrupolo  di  occasionare  mali  gravissimi  eoa  poco  o nes- 
sun compenso  di  utilità  pubblica,  purché  ci  veggano  l’ interesse  dell’  Ordine;  e poi 
convengono  in  giudizio  con  giansenistico  sopracciglio  la  civiltà,  i cui  difetti  si  di- 
leguano al  cospetto  dei  beni,  come  le  macchie  del  sole  svaniscono  nella  sua  vam- 
pa; e non  si  addanno  che  l’accusa  risale  dalla  cagion  seconda  alla  prima,  cioè  a Dio 
che  l'ha  creata.  Che  cos’  è infatti  la  civiltà,  se  non  una  legge  dell'  universo,  non 
propria  degli  uomini,  ma  comune  alla  natura  tutta  quanta  e intrinseca  alla  sua  es- 
senza? Couciossiachè  la  vita  temporanea  del  mondo  in  tulli  gli  ordini  degli  esseri 
non  è altro  che  la  successiva  e graduata  evoluzione  e attuazione  delle  loro  potenze; 
onde  come  vi  ha  una  civiltà  umana,  si  dà  pure  una  civiltà,  cioè  una  perfettibilità 
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cosmica.  La  civiltà  è dunque  fatale  e indistruttibile  a nostro  rispetto,  come  il  creato; 
e lutilo  ci  è possibile  lo  spegnerla,  quanto  1’  annullare,  non  dirò  il  mondo,  ma  il 
menomo  atomo,  e mettere  al  niente  1’  allo  creativo;  il  quale  sarebbe  davvero  an- 
nientato, se  altri  potesse  usurpargli  la  prerogativa  infinita  e incomunicabile  dell’an- 
nientamcnlo,  indivisa  dal  privilegio  di  creare.  I temerari  che  tentano  la  folle  impre- 
sa possono  riuscirvi  per  alcun  rispetto  in  qualche  luogo  e per  breve  tempo;  come 
incontra  appunto  ai  Gesuiti.  Ma  la  iattura  è sempre  maggior  del  guadagno;  giac- 
che mentre  dominate  in  Modeua  e Lucerna,  siete  sbandili  da  altri  paesi.  Per  una 
villa  che  acquistale,  perdete  le  città  e le  metropoli;  per  una  provincia  che  ghermite 
vi  scappano  di  mano  gli  stali  ed  i regni;  pel  trionfo  ontoso  e sforzato  di  qualche 
lustro  rinunziale  il  dominio  dell’  avvenire  e vi  procacciale  un*  infamia  eterna.  D’al- 
tra parte,  siccome  il  ristagno  o lo  sperpero  dei  progressi  umani  importerebbe  la  so- 
sta o la  mina  della  religione,  come  testò  vedemmo,  non  vi  ha  forza  terrena  che  val- 
ga ad  estinguerli,  quando  niuna  di  esse  può  prevalere  alle  promesse  celesti.  Egli  è 
ridicolo  il  supporre  che  1’  uomo  sia  più  forte  di  Dio  e possa  arrestare  la  voga  divina 
del  Cristianesimo  nel  suo  corso;  cosa  più  difficile  che  il  superare  col  limone  o col 
remo  quelle  maree  universali,  che  portano  e riportano  con  impeto  incredibile  dal- 
I’  oriente  all’  occaso  le  acqne  che  fasciano  la  superficie  del  globo.  E qui  si  noti  con- 
traddizione singolare;  che  mentre  si  vuole  liberare  la  religione  da  certi  nemici  non 
evitabili,  non  si  fa  altro  che  privarla  dei  campioni  richiesti  alla  sun  difesa;  perchè 
la  buona  civiltà  sola  può  medicar  le  ferite  fatte  alla  fede  dalla  cattiva,  saldandole 
providameute  colla  stessa  mano  che  le  ha  causale. 

E ciò  non  dee  parere  nè  impossibile,  nè  strano,  quando  i danni  recati  dalla 
civiltà  presuppongono  sempre  qualche  suo  difetto  ; e non  traggono  la  loro  origine 
dalle  parli  sostanziali  e vive  di  essa,  ma  dalle  lacune  che  interrompono  il  suo  ri- 
pieno, c dalle  macchie  avventizie  che  guastano  la  sua  bellezza.  Riempite  i vuoti, 
purgale  gli  umori  peccanti,  stirpate  le  nascenze,  e la  civiltà  umana  tornerà  bella  e 
fiorente  per  opera  di  sè  medesima  ; giacché  essa  non  può  avere  altr’  arte  medica, 
c altre  dita  cerusiche  atte  a risanarla,  fuorché  le  proprie.  Chi  afferma  che  la  reli- 
gione emenda  i trascorsi  della  civiltà  dice  cosa  verissima  ; ma  non  avverte  eh'  essa 
non  può  adempiere  tale  ufficio,  se  non  in  quanto  s' immedesima  colla  sua  compa- 
gna, come  il  telescopio  non  può  allungare  la  vista  se  non  aiutandosi  del  suo  acume. 
Cosi  la  fede  giova  agl’  interessi  civili,  svolgendosi,  dilatandosi  e migliorandosi  ne- 
gli ordini  mutabili  della  scienza  e della  disciplina  ; perchè  un  culto  che  rimanga 
immobile  e chiuso  nel  santuario  dei  dogma,  e non  metta,  come  dire,  il  capo  fuori 
del  tempio,  non  potrà  santificar  la  cultura  e correggere  il  polso  di  un  mondo  am- 
morbalo e fabbricante.  Se  vi  pare  adunque  che  la  civiltà  pecchi  da  qualche  lato, 
spingetela  innanzi,  in  vece  di  tirarla  indietro  ; e la  civiltà  perfezionata  ammenderà 
i muli  e gl’  inconvenienti  della  imperfetta,  ottenendo  V intento  naturalmente,  senza 
sforzo,  senza  fatica,  in  virtù  di  una  legge  che  appartiene  all’  intimo  essere  di  ogni 
forza  creata,  e per  cui  la  natura  è riparatrice  di  sè  medesima.  Volete,  per  cagion 
di  esempio,  dissipare  la  miscredenza  nata  da  un  sapere  ristretto  e da  una  filosofia 
superficiale  ? Date  a questa  profondità,  a quello  larghezza,  e fate  che  l’uno  si  sten- 
da quanto  la  ragion  delle  cose  e l’altra  ne  penetri  il  midollo  ; e la  critica,  l’archeo- 
logia temeraria,  il  sensismo,  il  panteismo,  il  razionalismo  e le  altre  eresie  storiche 
e speculative  cadranno  da  sè.Ma  i Gesuiti  appena  che  la  scienza  fa  uno  scappuccio, 
le  voglion  chiudere  la  bocca  ; e nou  rimane  da  loro  che  lo  scappuccio  non  sia  per- 
petuo Se  «piando  ebbe  luogo  la  spedizione  francese  in  Egitto,  i Gesuiti  fossero  sta- 
ti al  mondo  e in  possesso  dell’antica  potenza,  essi  non  avrebbero  mancato  di  usar 
la  politica  di  Domiziano,  imponendo  silenzio  a tali  studi,  da  cui  pareva  che  uscir 
dovesse  contro  la  verità  biblica  una  sentenza  inappellabile.  L’ errore  non  si  sareb- 
be però  meno  sparso,  ma  propagandosi  clandestinamente,  la  scienza  sarebbe  stata 
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incagliala  e le  false  conclusioni  regnerebbero  probabilmente  ancora  al  di  d'oggi  Al 
I incontro  la  discussione  libera  suscitò  il  Champoilion  e il  Letronne.che  senza  pensa- 
re nè  a Bibbia,  nè  a religione,  nè  a sagrestia,  nè  a chiesa, ma  guidati  dal  solo  amo- 
re del  vero  scientifico, corressero  lo  sbaglio  dei  precessori,convertirono  l obbiezione 
in  prova, arricchirono  senza  saperlo  l'apologetica  cristiana  di  nuovi  dati,  e le  resero 
un  servigio  che  non  dico  tutti  i Gesuiti  in  corpo  (che  sarebbe  dir  poco)  ma  tutti  i teo- 
logi insieme  del  nostro  secolo  non  seppero  farle  ; giacché  altro  è il  limare  una  di- 
sciplina, lavorando  su  dati  vecchi,  altro  il  trovarne  de’  nuovi  e il  doviziarla  di  no- 
tabili acquisti.  Altrettanto  si  dica  della  filosofia,  i etti  traviamenti  specialmente  in 
Germania  ( dove  solo  l’errore  sa  essere  profittevole,  perchè  leale,  erudito,  profon- 
do per  l’ ordinario  ) gioveranno  al  ristauro  della  speculativa  ortodossa  ; conciossia- 
chè  senza  gli  sforzi  erculei  del  psicologismo,  del  razionalismo  e del  panteismo  te- 
desco, che  occuparono  la  fine  del  passato  e il  principio  di  questo  secolo,  non  sareb- 
be forse  possibile  a noi  il  giltar  le  basi  della  filosofia  di  creazione,  destinata,  s’ io 
non  m’ inganno,  a regnare  universalmente,  e a comporre  la  vecchia  lite  della  ra- 
gione e delle  credenze.  La  discussione  libera,  leale  e severa,  non  appassionata  non 
Invola,  non  superficiale,  è il  solo  farmaco  efficace  pei  traviamenti  della  scienza  : 
conciossiachè  le  intolleranze,  le  vessazioni  morali,  le  oppressioni  violente,  il  perse- 
guito dei  buoni  studi,  la  schiavitù  della  stampa,  esimili  mezzi  non  solo  tornano  inu- 
tili, ma  riescono  ad  un  esito  contrario  a quello  che  si  propongono  Volete  diradare 
le  tenebre  murali  che  offuscano  talvolta  il  sapere  ? Accrescete  la  luce  di  esso  al  pos- 
sibile e imitate  I*  ingegnere  industrioso,  che  colle  luminarie,  coi  razzi,  coi  fochi  fa 
che  la  notte  gareggi  col  chiarore  del  giorno,  e produca  una  luce  artificiata  finché 
spunti  I’  aurora  del  di  novello. 

I Gesuiti  all' incontro  per  Schiarare  il  crepuscolo,  spengono  i lumi,  e aggiun- 
gono allo  spegnitoio  la  sferza  ; come  gli  antichi  disciplinanti  che,  rimossa  ogni 
fiaccola  e rimasi  al  buio,  menavano  aspramente  il  flagello.  La  storia  unanime  atte- 
sta la  vanità  di  tali  spedienti  ; e l’ esperienza  dei  nostri  di  la  conferma  ; non  essen- 
dovi paese,  in  cui  le  false  dottrine  signoreggino  più  largamente  di  quelli,  in  cui  il 
Gesuitismo  ha  la  verga  in  mano  ; se  già  non  sono  molto  addietro  nella  coltura.  In 
Piemonte,  che  cito  volentieri,  come  provincia  mia  nativa  e soggiorno  di  molti  an- 
ni, l’empietà  non  fu  mai  più  sparsa  che  sotto  il  regno  dei  Padri  ; laddove  durante 
la  dominazion  francese,  cne  certo  non  era  troppo  divota,  il  male  infieriva  assai  me- 
no, come  ho  inteso  affermare  più  volte  da  vecclii  paroci  savissimi  e sperlissimi  E 
oggi  che  il  principe  regnante  raffrena  con  forte  mano  la  setta  pinzochera  e usurpa- 
trice, la  fede  ricomincia  a rifiorire  tra  i Subalpini  ; tanto  che  Carlo  Alberto,  com- 
piendo animosamente  P opera  che  ha  incominciata,  sarà  non  solo  accrescitore  di  ci- 
viltà, ma  ristoratore  della  religione  in  si  nobile  ed  eleba  parte  d’  Italia.  Ma  i Ge- 
suiti e » loro  clienti  van  bucinando  e predicando  il  contrario,  perchè  conforme  ai 
loro  dogmi,  misurano  la  fede  dagli  atti  esterni  ; e quando  spesseggiano  gli  accor- 
renti alla  mensa  eucaristica,  essi  credono  che  il  paese  sia  santo  e sicuro  del  paradi- 
so. Laddove  il  vero  si  è,  che  quando  la  religione  è un  mezzo  indispensabile  per 
aver  credito  ed  onori,  uffici  e potenza,  si  può  tenere  per  fermo  che  due  terzi  dei  co- 
municanti considerano  e usano  il  rito  più  augusto  come  un  articolo  di  galateo  e di 
politica.  Ciò  che  dico  del  Piemonte  è nou  men  vero  della  Francia  ; dove  l’increduli- 
tà dell’  età  passata  si  accasciò  da  sè  medesima,  come  una  vecchia  nave  che  si  sfa- 
scia oppressa  dal  proprio  peso  ; e se  tuttavia  sopravvive  in  molti  o ripullula,  se  ne 
dee  aver  l’ obbligo  ai  Gesuiii  e agl’  incauti  che  gli  spalleggiano.  In  conclusione,  se 
vuoi  riparare  i disordini  del  progresso  incoato,  avanza  il  progresso  medesimo,  se 
vuoi  ravviare  la  filosofia  trascorsa,  promuovila  ; se  vuoi  convertire  gl’  increduli, 
persuadili  a non  riposare  nell’  incredulità  loro,  ma  a proseguire  nelle  loro  ricerche; 
imperocché  l andamento  naturale  e benefico  delle  idee,  c I evoluzione  logica  del- 


V errore  Io  stermina  e riconduce  gli  uomini  al  vero,  secondo  il  tenore  universe  <K 
ogni  processo  dinamico,  per  cui  la  dialettica  emerge  dal  seno  delle  forze  imi,, 
momentaneamente  dalla  sofistica,  e questa  rito  -na  a quella,  come  la  proiezion  cir 
colare  al  punto  onde  mosse.  Ma  i Gesuiti  non  sono  m/anco  in  grado  Ji  < Jr  "a' Z- 
« ez.za  di  queste  ragioni,  come  quelle  che  risultano  dalla  coltura  scientifica  propria 
del  secolo  ; laddove  i I adri  sono  vecchi  di  speculativa  come  di  pratica  e siilo  li/ 
zano  io  baroco,  parche  vivono  in  barbara.  1 ' 8l|iogiz- 

Sa  la  civiltà  non  contenesse  ne'  suoi  progressi  l' ammenda  da'  traviamenti  in 
vece  di  sentenziar  a.  bisognerebbe  assolverla,  o condannare  la  Previdenza  clic’  la 
creo  e le  diede  un  impulso  fatale,  incessante,  incontrastabile,  cito  vince  tutti  i rité- 
gni e doma  tutti  gli  ostacoli.  Ma  la  besleramia  sarebbe  assurda,  parche  il  fallo  in 
quest,  casi  arguisce  ,1  diritto  ; e appunto  il  vedere  che  Iddio  è autore  e conduttore 
del  moto  civile  come  I attrazione  celeste  è il  principio  dell'  impeto  che  mena  attor 
no  la  terra  e della  sua  vertigine,  dee  rassicurare  e tranquillare  anco  i più  sernodu' 

fèllo'  u "dol.'|  '“P.001  cl'*  1,1  Pnma  M»  riserva  a se  stessa  l' imputabilità  dell'  Pf 
r.tlo  U civiltà  viene  ad  essere  o lla  stessa  condizione  della  natura,  poiché  è un 
po  tato  necessario  d,  quella  gran  legge  di  esplica,. lento,  che  governa'  ornii  parie 
della  v la  cosmica.  Come  dunque  Iddio  solo  à mallevadore  delle  premesse  di  dal,  r 

rrèffdeì?^ i°„I!T  ?’  r lc  ar,P  » "“e  appartengono  al  core"  Zi 

neralo  dell  incivilimento.  L uomo  dee  certamenle,  come  cooperatore  speciale  dèli» 

cagion  nnmn  nell  atto  secondo  della  creazione  impedire  i tL.™  „*!?  , 

stende  il  potere  dell'  arbitrio  e delle  altre  sue  étti!, idi, li,  giacché  U X uSde 

mette  all'attività  libera  delle  menti 

°“C<' ,la  Poa?,b"la  d<d  ,nalc  « '•  debito  di  combatterlo  ev  incerlo.  Ma  l'uomo 

iXt  ET?  P°r  '""V**,  n0n  8e  “ <*"wi  'a  nall,ra.  nè  si  rU  Té. 

spolpano  sgravarla  dagli  oc, li utili  che  "ib  rCK,r 

ìdreeCieB  •STbr5’  nellar'“  ^ che  la  rodono!  ma  dre  gdanlabi  di  sret 

etto  ,T'  sfr0',darnc  c scoscenderne  i rami,  guastarne  i frulli, Scapitozzarne  la 
vetta,  tagliarne  il  tronco  e scalzarne  le  radici.  Guai  a coloro  che  tentano  Inno™ 

■;“r!  ,|"a  e. mallono  la  a1la  coppaia  dell'  albero  ! Lo  sperpero  toccherà  a loro' 

dé I rti  FTf  '"“fn*’  C'C  ,,  P ira  in,b(‘lle  dng'i  uomini,  come  le  fotoori 

srriamrntr  fì'T  f 7^7  Nol<!  a foll‘'  d«"o  di  Alfonso  decimo  (som" 
seriamente  lo  proferiva  ),  che  Iddio  avrebbe  meglio  aggiustalo  il  mondo  se  si  té 

se  consiglialo  seco  ; ma  egli  non  parlava  che  dei  sistemi  degli  astri  I Gesuiti  sono 

S1U“daC’’  V°;7e  ««conciano  a Dio  il  Ialino  intorno  al  mondo  spirituali  ■ chè 
qiiauliinqiie  noi  dicano,  mostrano  coi  fatti  di  credere  che  il  creatore  prese  „„ 

duo  a far  I uomo  perfettibile,  e che  non  sarebbe  caduto  in  tal  massiccio  errore  se 

ctrr  rnS"  “n  la|Con,Pagala:  M volg°  «"'ioo  «a  meno  empio,  ma  non  più  savio 
t‘  o dtìZl.'T' J°’  SCC°m'°  LlV'OC“al°  da  Seneca,  alcuni  disputavano  «"/«tn- 
bt  rto  (<  \ \ 7 er“  s,a,a  P'u.  « dannosa  alla  repubblica  (i)  • dato- 

!rrèo  il  bene6 de  m°  J pr°T  T™0  «811  della  scoperta  di  Lene, 

uXréabZ  „li!fr  ^|nraa“°-  , t 1 cosi  dc'lce’  che  trattandosi  di  fatti 

.le  P I P 6 , r Iqro.  conie  la  fondazione  del  romano  imperio,  c Timorosa 
de  Colombo,  voglia  attribuirli  al  caso  e non  ad  una  superior  previdenza  ? Cerio  il 
d,l.a.ore  fall,  parte  al  suo  debito  di  riformante,  e i successi delFreoe  tot 
fecero  cose  esecrabili  ; ma  verso  Dio  che  abbraccia  la  somma  degli  effetti  e de?  se 

nto  • 'a|!’C°pi',  ta  < P mon.do  * <osi  lngillima  come  la  sua  formazinn  primieo- 

nia  , e la  creazione  di  Cesare  e lauto  giustificala  quanto  quella  del  sole  Pa  cuf  il 

poeta  lo  paragona,  dicendo  eli  egli  ridusse  il  mando  sereno  come  il  cielo  li).  Clic 
(I)  Sm.,  Nat.  quatti.,  V.  18,  3.  — (2)  Dzarz,  far.,  Vi,  55,  56. 
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se  i grandi  episodi  del  poema  mondano  sono  divini,  come  potrà  non  aversi  per  al» 
trottale  il  lenor  complessivo  dell’ epopea?  Il  quale  appunto  risiede  nell’ incivilimen- 
to, che  è verso  Io  storia  ciò  che  è l’ ordito  totale  verso  la  favola  ; e coinè  questo 
procede  dalla  mente  dell’epico,  cosi  quello  deriva  dall’  intenzione  del  sommo  ar- 
tefice. Quindi  è che  dopo  la  religione  non  si  trova  uel  mondo  incorporeo  alcun  fat- 
to od  ordine  universale,  in  cui  sia  così  chiaro  il  dito  di  Dio.  e a cui  meglio  si  asse- 
sti la  risposta  di  Gamalielc  (i).  Guardatevi  adunque,  reverendi  Padri,  di  pigliarvi 
briga  di  ciò  che  non  vi  appartiene,  e lasciate  fare  a Dio  il  suo  ufficio,  se  non  vole- 
te permetterlo  agli  uomini  ; giacché  dovete  tenere  almen  per  probabile  eh’  egli  ne 
sappia  un  po’  più  dei  Gesuiti.  Abbiate  fede  nella  Providenza,  e quindi  nella  natu- 
ra, opera  delle  sue  mani  ; e tenete  per  fermo  che  tutto  ciò  che  sussiste  è bene,  poi- 
ché sussiste;  giacché  l’esistenza  è bene  in  sé  stessa,  e il  contrario  del  bene  si  riduce 
alla  sua  negazione.  Onde  i mali  son  passeggieri,  parziali,  c non  toccano  mai  l’an- 
damento continuo,  il  genio  totale,  1'  es>to  definitivo  c 1’  essenzn  intima  delle  rose. 
Combattete  Terrore  col  sapere  e non  coll’  ignoranza  , c non  disperate,  ancorché  la 
vittoria  non  venga  così  presto,  e il  vostro  corto  acume  non  iscorga  T utilità  dell’as- 
salto  ; imitale  piu  tosto  T Apostolo  che  chiama  le  eresie  necessarie  (2),  e la  Chiesa 
che  nelle  sue  preci  si  rallegra  del  fallo  primo.  Così  dalla  corruzione  di  una  scienza 
manchevole  e da  quella  filosofia  licenziosa  che  ci  travaglia  da  più  di  un  secolo  usci- 
rà un  senno  migliore  eziandio  dell’  antico,  come  dallo  squallido  inverno  esce  la 
primavera  dell'anno  nuovo,  che  non  solo  avviva  la  terra  poco  dianzi  ridotta  a uso 
di  un  cadavere,  ma  la  rende  coi  molli  fiati  più  splendida  e bella  che  non  era  tra  le 
frasche  ombre  c i tepori  della  settembrìa. 

Poco  dissimile  da  chi  teme  e rifiuta  l’uso  della  cultura  per  odio  c timor  del- 
T abuso  è chi  T ammette,  imponendole  però  certe  leggi  arbitrarie,  che  l’inceppano 
c le  tolgono  di  muoversi  e svolgersi  spontaneamente.  Noto  è il  problema  agitato  da 
certuni  in  proposito  delle  arti  belle  ; se  delibano  indirizzarsi  a un  fine  estrinseco, 
ovvero  se  ciascuna  di  esse  faccia  un  tutto  da  sé,  e non  voglia  avere  altro  scopo  che 
sé  medesima  I fautori  delle  due  sentenze  errano  del  pari,  perchè  non  ammettono 
che  una  parte  del  vero  ; essendo  verissimo  che  le  arti  nobili  debbono  indirizzarsi  a 
un  fine  morale,  come  il  bello  si  ordina  al  bttnno  ; e ugualmente  indubitato  che 
ognuna  di  loro  è compita  in  sé  stessa  e dee  governarsi  colle  proprie  leggi.  Altret- 
tanto dicasi  della  cultura  in  universale.  Ella  certo  si  dee  riferire  e subordinare  alla 
religione,  come  la  terra  al  cielo  ; ma  nel  modo  che  il  globo  terrestre  aggirandosi 
intorno  al  sole  non  lascia  però  di  consistere  in  sé  medesimo  c di  rotare  intorno  al 
proprio  asse,  la  relazione  e la  subordinazione  della  civiltà  a uno  scopo  più  eccelso 
non  impediscono  clT  ella  sia  padrona  di  sé  e si  regga  coi  propri  ordini.  Imperocché 
l’inviamento  di  una  cosa  al  t>uo  fine  ultimo  ed  estrinseco,  non  toglie  eh’  essa  non 
possa  avere  altre  mire  più  immediate  ed  intrinseche,  anzi  le  presuppone;  perché  il 
line  ultimo, essendo  unico  generalissimo, comune  a tutti  gli  esseri, non  può  determi- 
nare specificamente  la  natura  di  ciascuno  di  loro.  E appunto  perchè  è affatto  gene- 
rale, non  pregiudica  col  suo  indirizzo  alla  libertà  e spontaneità  degli  oggetti  che 
lo  appetiscono;  le  quali  si  esercitano  intorno  ai  fini  più  prossimi  e più  particolari, 
che  risultano  dalla  loro  intrinseca  e propria  struttura.  La  religione  dee  certo  rego- 
lare il  moto  civile  con  quei  principii  supremi  di  moralità,  di  carità  e di  giustizia, 
che  sono  la  sostanza  di  ogni  bene  sociale;  ma  siccome  tali  principii  sono  generalis- 
simi, la  legislazione  particolare  dell’  incivilimento,  che  e quanto  dire  T applicazio- 
ne determinata  dei  pronunziali  fondamentali,  non  si  può  cavare  altronde  che  dal- 
l’ indole  propria  degli  oggetti  naturali,  in  cui  esso  si  esercita.  Se  T tomo  Dio  a- 
vesse  voluto  che  la  sua  rivelazione  fosse  il  codice  minuto  e parlicolarizzato  degli 
ordini  temporanei,  avrebbe  disposto  T economia  di  essa  in  modo  differentissimo  da 
(1)  Act.,  V.  34-39.  - (2)  1 Cor.,  XI,  19. 
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quello  che  elesse;  e invece  di  procedere  per  via  di  principii  universali,  lasciando 
lutlo  il  rcslo  alle  disputazioni  degli  uomini  (1),  avrebbe  dato  un  corpo  di  statuti 
speciali,  secondo  il  tenore  dell'antica  legge.  Noi  fece,  c sapientemente;  avendo  già 
somministrata  alla  civiltà  la  triplice  norma  della  ragione,  dell’  esperienza  c della 
natura.  Errano  dunque  coloro  ebe  vogliono  servirsi  del  lume  rivelalo  come  di  una 
prammatica  per  determinar  le  ragioni,  le  appartenenze,  il  tenore,  i limili,  il  corso 
degl’incrementi  sociali;  imperocché  mancando  loro  a tal  effetto  la  guida  celeste 
che  non  si  stende  a tali  ingerenze,  le  sostituiscono  le  proprie  preoccupazioni;  c il 
governo  delle  cose  umane  diventando  teologico  e teocratico  in  apparenza,  riesce 
arbitrario  e capriccioso  in  effetto.  E mentre  stimano  di  essere  religiosi,  si  portano 
empiamente;  perché  alla  norma  veramente  divina  degli  affari  mondani  che  il  crea' 
tore  impresse  nell'intima  essenza  delle  cose  creale  c che  si  palesa  dagli  effetti  este- 
riori, surrogano  un  criterio  che  non  sussiste  fuori  del  loro  cervello.  Onde  stirac- 
chiando la  civiltà  c violandone  i sacri  diritti  per  adattarla  al  letto  procuslino  che 
le  han  fabbricalo,  sono  ingiuriosi  verso  Dio  non  meno  che  vorrebbero  sterminarla 
affatto,  e immolano,  come  vedemmo,  la  terra  al  cielo.  La  religione  c la  coltura 
sono  due  opere  dell'Altissimo,  .collegale  e accordale  fra  loro  con  armonia  presta- 
bilita, come  le  altre  parti  del  sensibile  e spirituale  universo.  Il  secreto  di  tale  ar- 
monia è noto  soltanto  alla  mente  infinita  che  lo  compose  : noi  non  possiamo  che 
apprenderne  qualche  particella,  a mano  a mano  che  si  manifesta  dagli  effetti,  me- 
diante il  bcnelizio  del  tempo,  e la  continua  esplicazione  delle  forze  cosmiche.  La 
nostra  sapienza  consiste  a lasciare  che  ciascuna  di  esse  faccia  liberamente  il  suo 
corso,  provvedendo  che  l una  non  invada  la  giurisdizione  dell’altra,  ma  evitando 
di  eleggere  a tale  effetto  quei  mezzi  che  ci  renderebbero  colpevoli  della  medesima 
violazione.  Che  se  occorrono  degli  urli  e dei  disordini  parziali,  non  ci  scorino  nè 
ci  spaventino;  perché  non  dobbiamo  confidar  meno  in  Dio,  e creder  manco  effica- 
ce la  sua  sapienza  governalricc  quanto  al  mondo  degli  spiriti  che  rispetto  a quello 
degli  astri;  sovratlutlo  da  che  un  sommo  Italiano  provò  a rigore  di  calcoli  che  le 
perturbazioni  dei  cicli  sono  opera  anch'cssc  di  un  senno  infinito  c non  ci  debbo- 
no far  temere  che  possa  quando  che  sia  rovinare  la  mole  dell' universo. 


(t)  Eccl.,  in,  li. 
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CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO 
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w entrar  di  proposito  a dimostrare  contro  la  seconda  delle  sette  sofistiche 
preaccennate  che  la  religione  è necessaria  alia  sua  compagna  non  meno  di  questa 
a quella,  non  si  richiede  al  mio  argomento;  poiché  non  iscrivo  per  conto  dei  cattivi 
filosofi,  ma  dei  Gesuiti;  oltre  che  mi  sono  già  disteso  su  questo  punto  capitale  in 
alcune  parti  delle  altre  mie  opere  Tuttavia,  per  torvi  ogni  appicco,  riverito  Padre 
Francesco,  di  tornare  a dire  che  io  favorisco  più  il  mondo  che  la  Chiesa,  ne  farò 
anche  qui  un  breve  cenno,  senza  però  uscire  del  mio  tema  c ripetere  le  cose  dette; 
allegandovi  una  ragione,  che  mostra  l’indi  visibilità  dei  due  ordini  c milita  del  pa~ 
ri  contro  le  due  fazioni  che  vogliono  separarli.  Che  cos’è  la  religione,  se  non  la 
trasformazione  della  civiltà;  trasformazione  che  risiede  nell’  innalzarla  dalla  terra 
al  ciclo  e dal  giro  del  finito  a quello  dell’  infinito?  Ora  questa  elevazione  infinita 
della  potenza  civile  ( se  mi  è lecito  l’usare  il  linguaggio  dei  computisti  ) si  fa  in 
modo  semplicissimo  colla  semplice  addizione  dell’  ultimo  fine  ; il  quale  è il  segno 
algebrico,  che  esalta  magicamente  l’umile  radice  a una  quantità  immensa  eaLla  a 
sbigottire  la  più  ardila  immaginazione.  Pigliale  un  alto  umano  anche  mcnomissimo 
c di  pochissima  importanza,  purché  sia  buono  di  sua  natura  o almeno  indifferente, 
assegnategli  un  fine  sovraterreslre,  e informatelo  coll’  amor  divino,  col  desiderio 
della  divina  gloria,  con  un  senso  di  omaggio  e di  gratitudine  verso  i benefizi  del 
creatore;  cccovelo  trasformato  issofatto  c come  per  miracolo  in  un  atto  religioso, 
virtuoso,  meritorio,  che  può  avere  un  grandissimo  valore,  a malgrado  della  sua 
tenuità  intrinseca,  se  fervido  è l'affello  che  lo  accompagna  e Io  informa.  Ricorda- 
tevi dei  due  piccioli  della  vedova  (1)  c del  bicchier  d’acqua  (2)  celebrati  nell’Evan- 
gelio. Così  la  morale,  la  creanza,  la  politica,  l'economica,  la  suntuaria,  l’edilizia 
e tutte  le  temporalità  pubbliche  e private,  minute  e ragguardevoli,  se  sono  beno 
ordinale  e consecratc  dal  fine  ultimo,  diventano  religione  ; la  quale  non  sarebbe 
veramente  com’è  e vuol  essere  universale  e suprema,  se  tutte  le  altre  cose  non 
abbracciasse  e santificasse.  Il  cullo  bene  inteso  comprende  le  azioni  eziandio  più 
volgari,  purché  si  adoperi  l’alchimia  insegnata  dall’Apostolo  nel  praticarle;  il 
quale  prescrive  che  si  glorifichi  Iddio  coll'allegria  stessa  delle  mense  (3).  E l’espia- 
zione umana  che  è una  parlo  così  essenziale  dei  culto  religioso  non  fu  collocala 
sin  da  principio  e per  bocca  di  Dio  medesimo  nel  lavoro  e nella  fatica  (4);  che  so- 
no le  due  basi  della  civiltà  in  universale,  c specialmente  della  moderna,  in  cui 
hanno  sì  gran  parte  la  coltivazione  e l’ industria,  sorgenti  della  ricchezza  ? Così 
appena  caduto  l’uomo,  il  creatore  benefico c provvidente  gl’ingiunsc  una  peniten- 
za, da  cui  dovea  scaturire  una  felicità  novella,  non  solo  eterna,  ma  temporale  e 
comune  a tutte  le  generazioni.  Tanto  la  penalità  divina  è aliena  da  quella  dei 
mistici  balzani,  che  impongono  all’  uomo  tormenti  inutili  e immoderali,  in  vece 
d’iugiungergli  sofferenze  fruttuose  a tulli,  e di  rendere  produttivo  lo  stesso  dolore. 

(1)  Marc.,  IH,  42,43.  44.  — Lue.,  XXI,  2,  3,  4.  — (2)  Matlh.,  X,  42.—  Marc-,  IX,  40. 

(3)  I Cor.,  X,  31.  — 14)  Gcn.,  Ili,  17,  18, 19. 
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E la  virtù,  fondamento  c cima  di  ogni  bene  civile,  non  è forse,  giusta  I idea  cri- 
stiana, un  continuo  e solenne  sacrificio  ? Il  coniugio,  radice  della  famiglia,  germe 
della  città  e dello  stato,  vincolo  delle  nazioni  e delle  stirpi,  principio  ordinativo 
e pcrpelualivo  della  specie  umana,  non  ò un  sacramento?  Clio  cos’  è adunque  il 
culto  religioso,  se  non  una  special  determinazione  del  culto  civile,  per  cui  questo 
viene  ordinato  al  cielo,  e riceve  un  pregio,  un  valore,  un  compimento,  che  non 
può  trovare  in  sè  stesso?  Imperocché  I'  unità  ideale,  che  produce  e governa  la 
molliplicilà  del  creato,  fa  sì  che  ogni  parte  di  esso  è rappresentativa  del  lutto  e lo 
simboleggia  unitamente  all’idea  creatrice;  onde  la  civiltà  consacrata  dalla  religio- 
ne per  via  di  certi  alti  speciali,  che  a guisa  di  chiave  musica  ne  innalzano  il  valo- 
re, diventa  culto.  Il  culto  insomma  è come  la  scala  estatica  di  Giacobbe  e di  Dan- 
te che  s’erge  dalla  terra  sino  al  cielo. Quindi  òche  i suoi  riti  s'intrecciano  in  mille 
guise  colle  nobili  arti,  colle  lettere,  colle  scienze,  cogli  ullìci,  cogli  affari,  cogli 
eventi  pubblici  e privali,  colle  feste  medesime  e coi  sollazzi  del  vivere  rustico,  su- 
burbano e ciltadino.il  tempio  e il  presbiterio  s'innalzano  di  costa  alla  curia  e al- 
la reggia:  il  magistrato  risiede  presso  il  pontefice:  la  misericordia  divina  ha  il  suo 
fòro,  i suoi  ministri,  il  suo  tribunale,  come  I’  umana  e civile  giustizia.  11  giorno 
domenicale  e festereccio  si  mesce  alla  turba  dei  travagliativi,  e li  rallegra  colla 
sua  presenza,  come  un  ospite  che  soprarriva  desiderato  e fa  tregua  ai  lavori  della 
famiglia.  Ogni  atto  principale  della  vita  è suggellato  da  una  pia  cerimonia;  la  na- 
scita, la  culla,  l'adolescenza,  quasi  natività  della  ragione,  il  convito  fratellevole, 
l’agonia  del  corpo,  il  rimorso,  che  è il  rantolo  dell’anima  c non  può  essere  placa- 
to che  dal  pentimento, e in  line  il  casto  amore  del  maritaggio,  son  benedetti  dalla 
religione.  La  morte  vicn  lacrimala  dai  sacerdoti  e dagli  amici  fra  le  mura  del 
camposanto,  domicilio  comune  e teatro  delle  due  mestizie;  l una  delle  quali  mira 
alle  spoglie  di  un  caro  estinto  rimase  sulla  terra,  e l’altra  innalzandosi  sulle  ali 
della  speranza,  ne  accompagna  lo  spirilo  al  cielo.  Il  vincolo  comune  di  tulle  le 
usanze  sacre  c profane  son  le  lettere  amene  e le  gentili  arti,  come  quelle  che  pre- 
stano il  loro  ufficio  ad  entrambe.  L’architettura  ricinge  di  mura  e di  gradi  i co- 
mizi, il  senato,  il  parlamento,  c innalza  colla  stessa  mano  il  teatro,  la  reggia  c la 
basilica.  La  statuaria,  la  pittura,  la  prospettiva  gareggiano  insieme  ncU’ahbellire 
l’interno  di  questi  edifizi,  dove  l’eloquenza  commuove  dalla  ringhiera  odal  pulpi- 
to, la  poesia  diletta  nel  coro  e nell’inno, e la  divina  musica  fa  essa  sola  tulli  que- 
sti miracoli,  perchè  regina  delle  arti  e possedilrice  di  ogni  favella.  Così  il  bello  è 
il  mediatore  dialettico  della  terra  c del  cielo,  e stringe  le  nozze  deH’ulilc  e del  buo- 
no col  santo,  che  è il  vero  nel  suo  principio  e nella  sua  essenza;  onde  religione  c 
cultura  diventano  inseparabili  nella  triplice  personalità  umana  dell  individuo,  della 
famiglia  c della  patria.  Una  sola  volta  un  popolo  civile  volle  tentare  il  divorzio; 
ma  che?  La  vedovanza  della  civiltà  non  può  essere  che  passeggierà,  come  quella 
del  globo,  quando  il  nembo  o l ecclissi  velano  l’occhio  del  sole,  c il  sereno  della 
volta  celeste.  L’uomo  è così  connaturato  alla  religione,  che  un  popolo  non  può  gu- 
stare una  pompa  pubblica  e solenne,  sia  lieta  o lugubre,  sia  militare  o civile,  so 
non  è accompagnata  da  qualche  sacra  osservanza  ; e I’  uso  universale  di  tutte  le 
genti  basterebbe  a mostrarlo.  Laonde  quei  medesimi  che  vollero  8 baudire  il  Cri- 
stianesimo, furono  costretti  a sostituirgli  un  simulacro  di  culto,  prima  folle  c ridi- 
colo, poi  vuoto  ed  inefficace;  tanto  che  dal  Chaumclle,  dal  Robespierre  e dal  La- 
reveillère-Lcpaux,  novatori  inetti,  si  venne  al  rinnovatore  sapiente,  cioè  a Napo- 
leone,che  restituì  l’aulico  e pose  lineai  delirii  di  una  riforma,  che  anco  umana- 
mente parlando,  ò impossibile  ad  effettuare.  Imperocché  si  tenga  per  fermo  che 
gl’individui  ed  i popoli  avvezzi  a venerar  la  Croce  non  potranno  mai  abbracciare 
da  senno  una  fedo  diversa  dalla  cristiana;  come  chi  ha  assaporalo  il  prezioso  dono 
di  Cerere  non  può  tornare  alle  ghiande.  La  necessità  civile  dell’  Evangelio  per  le 
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nazioni  cristiaueggiale  si  mostra  eziandio  fuori  dei  loro  confini,  dovunque  cercano 
di  propagare  i loro  influssi  e la  loro  potenza.  Perciò  le  colonie  non  possono  fiorire 
durevolmente  e frullare,  senza  la  compagnia  delle  missioni;  e il  conquistatore  non 
può  essere  umano.se  l’apostolato  non  tempera  e nobilita  la  conquista.  Ferdinando 
Cortez  avrebbe  superato  in  crudeltà  sò  stesso  (c  non  è dir  poco),  senza  Bartolomeo 
d’Olmedo,  che  ne  ammansava  le  furie;  e molle  parli  dell’America  meridionale  sa- 
rebbero forse  oggi  cosi  diserte  di  nativi  abitatori,  come  quelle  del  norte,  che  cad- 
dero in  preda  ai  coloni  britanni,  senza  lo  zelo,  il  coraggio  e la  filantropia  cattoli- 
ca dell’eroico  vescovo  di  Chiapa. 

Che  dirò  del  dogma?  Potrei  mostrare  le  intrinseche  e molliplici  congiunture 
di  ogni  parte  di  esso  colla  civil  sapienza  e col  processo  intellettivo  delle  nazioni; 
ma  temerei  di  guastare  un  sì  bello  e lauto  argomento  a dirne  poco.  Riserbiamoio 
a tempo  migliore.  Mi  contento  per  ora  di  notare  che  il  dogma  della  creazione 
compiuta,  cioè  della  Icandrìa,  è l’anima  della  civiltà  cristiana,  come  quello  della 
creazione  iniziale,  cioè  della  cosmogonìa,  ò il  fondamento  dei  Giudaismo,  e pro- 
porzionatamente alle  tradizioni  superstiti  ò altresì  la  base  delle  dottrine  acroamati- 
che  di  alcune  gentilità  specialmente  occidentali.  Imperocché  dalla  leandrìa,  che 
congiunge  dialetticamente  Dio  e l’uomo  colla  maggior  unione  possibile,  senza  in- 
correre nella  confusione  sofistica  dei  panteisti  e dei  monofisiti,  scaturiscono  a filo 
' di  logica  tulli  i principii  morali  c sociali  del  nostro  civil  costume;  quali  sono  l’uni- 
tà della  stirpe  umana,  la  fratellanza  delle  nazioni,  l’egualità  legale  e la  libertà 
temperata  dei  cittadini,  i’abolizion  del  servaggio,  l’unità  del  coniugio,  la  mansue- 
tudine della  guerra  e della  giustizia,  l’imperiato  dell’uomo  sulla  natura  sensibile, 
il  cosmopolitismo  sapicute  e accordatile  coli’amor  della  patria;  c altri  simiglianli. 
E infatti  non  v’ha  un  solo  di  questi  veri,  che  non  sia  logicamente  distrutto,  o al- 
manco notabilmente  debilitato,  se  s’impugna  il  dogma  teandrico  inteso  nel  senso 
ortodosso;  come  proverò  col  tempo  in  uno  scritto  speciale.  E nel  modo  che  la  no- 
stra filosofia  civile  nasce  dalla  dogmatica  cristiana,  così  le  inslituzioni  sociali  che 
privilegiano  l’età  moderna  furono  suggerite  quasi  tutte  dalla  polizia  ecclesiastica. 
Questa  medesimezza  radicale  dei  due  ordini  fa  sì  che  entrambi  si  riuniscono  in  una 
sola  sussistenza,  come  le  due  nature  del  Dio  Uomo  si  consertano  in  una  sola  per- 
sona; c l’uno  partecipa  dell’altro  per  intrinseca  comunicanza,  che  riverbera  per- 
sin  nei  vocaboli;  come  quando  la  società  profana  Cristianità  si  appella,  e la  sacra 
piglia  il  litolodi  militante.  Conseguentemente  la  civiltà  cristiana  è una,  visibile, 
santa,  continua,  perpetua,  universale,  indefettibile,  come  la  Chiesa  sua  progenitri- 
ce: le  proprietà  della  radice  e sovraltutlo  la  inesausta  vitalità  del  succhio  trapas- 
sano nel  tronco  e girano  perennemente  nei  rami  che  lo  incoronano.  Nè  certo  il  ne- 
gozio potrebbe  passare  allrimenli;giacchè  il  nostro  vivere  moderno  essendo  germi- 
nato daliinsliluziooe  evangelica  per  legittima  propagazione,  smentirebbe  la  sua 
origine, se  non  nc  ritraesse  le  doti  c le  prerogative.  Chi  potrebbe  immaginar,  vcr- 
bigrazia,  che  una  religione  perpetua  producesse  una  civiltà  labile  e peritura;  e da 
una  Chiesa  santa  uscissero  tali  stali,  in  cui  l’ingiustizia  stabilmente  predominasse? 
La  virtù  del  germe  si  trasfonde  nel  suo  provento;e  se  quello  è divino,  questo  dee 
essere  sovrumano,  come  gli  antichi  favoleggiavano  della  prole  uscita  dalle  giuste 
nozze  degl’immortali.  La  civiltà  è divina, sì  per  le  sue  prime  origini,  sì  pel  rislau- 
ro  patriarcale,  giudaico,  cristiano,  sì  per  la  special  providenza  che  guidò  le  sorti 
del  mondo  lalinogreco,  naturai  precessore  dol  Cristianesimo, sì  in  fine  per  la  pro- 
videnza universale,  c per  le  ragioni  dell’atto  creativo  immanente,  ondo  tutto  le 
forze  mondiali  si  vanno  svolgendo  e accordando  sotto  la  mano  onnipotente  che  dà 
loro  l’essere,  come  l’aria  che  anima  il  flauto  armoniosamente  si  tempera  dalle  di- 
ta musiche  dell’artista  che  l’inspira.  Che  maraviglia  dunque  se  eziandio  nelle  altre 
parli  la  civiltà  è assortita  ai  fati  magnifici  della  sua  madre  c sorella,  c cammina 
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sero  distinta  ma  concorde,  finché  giunte  amenduc  alla  meta  si  confondano  insieme 
nell’  amplesso  del  creatore? 

Gioverà  il  dare  un’occhiata  alle  proprietà  divine,  che  si  rifletlonoe  rimpron- 
tano  dalla  fette  nella  coltura.  L’unità  è la  prima  di  esse  e non  ò mcn  chiara  nella 
civiltà  delle  nazioni  cristiane  che  nelle  credenze  delle  cattoliche;  imperocché  tulli 
pii  siati  che  adorano  il  vessillo  di  redenzione  hanno  tali  specialità  negl’ inslituli 
fondamentali  della  famiglia  e del  reggimento,  nelle  leggi,  nelle  usanze,  nel  costu- 
me, negli  accidenti  medesimi  e come  dir  nelle  fattezze  del  volto  sociale,  clic  da  un 
lato  si  somigliano  tulli  fra  loro,  come  altrettanti  figliuoli  di  un  solo  padre,  e dal- 
1’  altro  iato  differiscono  notabilmente  dai  comuni  retti  a diversi  riti;  onde  niuno 
potrà  mai  confondere  un  vivere  cristiano  con  quello  dei  popoli  gentileschi,  hrama- 
nici,  buddistici,  maomettani.  E tale  conformilàche  ha  luogo  a dispetto  dei  luoghi, 
dei  climi,  delle  stirpi, delle  memorie  e delle  altre  condizioni,  e fa  di  tutta  Europa 
c di  una  parte  d’America  come  un  sol  mondoche  Cristianità  si  chiama,  dee  parerò 
ragionevolissima,  attesola  virtù  unitiva  del  principio  di  creazione  compiuto  dal 
dogma  teandrico,  che  è la  pietra  fondamenlaledell'edifizio.  L’efficacia  di  tal  virtù 
riluce  sovrattulto  nella  fusion  delle  stirpi;  le  quali  sono  di  lor  natura  l’elemento 
più  restìo  e Icslcrcccio  verso  la  concordia  e rassomiglianza  comune.  Ma  tanta  è la 
potenza  anche  in  questa  parte  della  rcligion  destinala  a unificare  la  specie  umana 
c rinnovar  1’  armonia  primitiva  nelle  genti  divise  c disperse,  che  sotto  l’ imperio 
della  Croce  svanisce  quasi  ogni  divario  geniale  e fisiologico  di  origine.  Chi  cre- 
derebbe per  cagion  di  esempio  che  i Biscaglini  c i Magiari  moderni  non  apparten- 
gano al  ceppo  indopclasgico  degli  Europei  ? E pure  la  ragion  delle  lingue  che 
parlano  rimuove  ogni  dubbio.  Nè  tale  unità  esclude  quella  varietà  legittima  che 
conferisce  alla  bellezza,  perfezione,  armonia  della  specie,  e alla  differenza  dei 
compili  sociali;  non  ha  nulla  di  troppo  uniforme,  di  stiracchiato,  di  manieralo,  di 
pedestre  e monotono;  ammette  la  spontaneità  naturale  del  genio  e dell’umore  con- 
genito libera  e viva;  anzi  la  svolge  e la  favorisce.  Onde  si  assesta  ai  sili,  ai  climi, 
ai  cicli  più  diversi,  abbraccia  forme  svariatissime  distato  e di  reggimento,  si  con- 
serta con  tutte  le  lingue,  e partecipa  in  somma  alla  sapiente  flessibilità  della  Chie- 
sa, circumdala  varietale  (1)  nelle  cose  disciplinari  ; giacché  la  civiltà  ha  pur  la 
sua  disciplina  versatile,  come  il  suo  dogma,  la  sua  elica, i suoistaluli  immutabili. 
E come  la  Chiesa  è una  non  solo  in  sé  stessa,  ma  eziandio  di  fuori,  c 1'  unità  in- 
trinseca si  palesa  esternamente,  mediante  un  seggio  e un  centro  universale;  così 
la  civiltà  ha  pure  il  suo  miluogo  e la  sua  metropoli,  che  da  quella  dell’altra  essen- 
zialmente non  differisce.  Amenduc  stanziano  in  Europa,  che  é la  capitale,  la  ca- 
mera, la  piazza,  la  corte,  donde  si  spandono  le  lor  benefiche  influenze  nel  rima- 
nente del  mondo.  Il  loro  principio  e cuore  comune  è la  nostra  Italia,  e in  essa  Ro- 
ma, verso  cui  la  penisola  ha  religiosamente  quel  riguardo  che  politicamente  aveva 
in  antico,  quando,  giusta  1’  avvertenza  di  un  illustre  scrittore,  era  il  contado  di 
Roma  (2).  E come  Roma  sacra  è capo  dei  princi pii  ideali,  così  Roma  gentilesca  fu 
inizio  alla  nostra  Europa  di  ogni  miglioramento  civile  ; onde  le  basi  di  tutto  il 
mondo  moderno  sono  e rimarranno  sempre  latine,  perche  in  Roma  si  conchiuse 
tutto  1'  antico  (3).  Anche  oggi  Roma  sovrasta  civilmente,  come  custode  incorrotta 
dei  primi  principii  ; ma  questa  maggioranza  non  ò molto  cospicua,  c vicn  negala 
da  molli,  perchè  gli  uomini  non  sogliono  ravvisar  le  idee  o almeno  farne  caso,  se 
non  quando  le  veggono  esplicate  c quasi  tradotte  nei  fatti  (4).  Ora  egli  è indubitato 
che  quanto  all’evoluzione  e all’uso  civile  dei  pronunziali  ideali,  Roma  e tutta  l’ita  - 

<1)Ps.,  XL1V.  10,  15. 

(2)  Capponi.  Sulla  dominazione  dei  Longobardi  in  Italia,  pag.  1 1. 

(3)  Ckntofanti,  Pitagora.  — Monumenti  del  giardino  Puccini.  Pistoia  1815,  pag.  503. 

(4)  Queste  parole  furono  scritte  sotto  papa  Gregorio. 
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lia  sodo  scadute  dagli  antichi  lor  privilegi  ; il  che  avvenne  per  due  cagioni  princì- 
pali.  La  prima  si  è lo  scisma  religioso  di  Europa,  che  tolse  a Roma  la  centralità 
morale  di  tutto  l’ incivilimento  ; la  seconda,  che  è un  effetto  dell’  altra,  è il  mal 
seme  di  divisione  e di  stasi  che  si  radicò  nella  penisola  al  tempo  medesimo  che  la 
scissura  esterna  delle  credenze  le  tolse  il  dominio  intellettuale  della  metà  di  Euro- 
pa. E questa  sofìstica  interna,  che  ci  travaglia  da  tre  secoli,  ne  fu  recata  dagli 
stranieri  e dalle  sette  ; e massimamente  dall’  Austria  e dalla  Compagnia  degenere, 
cioè  dalla  più  potente  delle  usurpazioni  e dalla  più  tenace  delle  fazioni.  Ma  la  di- 
visione religiosa  di  Europa  non  può  essere  eterna  ; e la  divisione  morale  e civile 
d’Italia  si  accosta  alla  sua  line.  Ora  quando  il  centro  delle  credenze  ortodosse  sarà 
di  nuovo  quello  di  tutto  le  nazioni  civili  ; quando  l'Italia  sarà  liberala  dal  barbaro 
che  ne  possiede  una  parte,  e dalla  setta  che  l’ invade  quasi  tutta  e la  tiranneggia  ; 
quando  col  cessare  del  loro  dominio  mancherà  il  fomite  più  attivo  di  quella  cor- 
ruttela che  ha  prostrato  cd  evirato  il  genio  italico:  la  penisola  ripiglierà  il  suo 
antico  primato,  non  mica  politico,  ma  religioso,  morale  e civile;  e niuno  può  mi- 
surare l’altezza  di  pacitica  influenza  e di  gloria,  a cui  verrà  innalzala  Roma  sacra 
o ponlifìcale. 

Le  perturbazioni  parziali  della  terra,  come  quelle  dei  cieli,  non  alterano  l’ar- 
monia dei  lutto,  benché  talvolta  c’impediscano  di  ravvisarla.  Ma  il  filosofo  dee 
sovrastare  alle  volgari  preoccupazioni  : portato  dalle  ali  della  storia,  dell’  indu- 
zione e della  sintesi,  egli  dee  alzarsi  all’avvenire,  abbracciare  il  corso  dei  secoli 
nella  sua  comprensiva  e vincere  quegli  abbagli  e quegli  scoraggiamenti,  che  ven- 
gono suggeriti  talvolta  dalle  miserie  passaggierc  dei  tempi.  Avvezziamoci  noi  Ita- 
liani a questa  eroica  sapienza  ; chè  il  non  lasciarsi  sedurre  al  fascino  delle  appa- 
renze, e il  signoreggiare  colle  idee  le  impressioni  è la  virtù  dell’ intelletto.  Cosi 
saremo  in  grado  di  cogliere  quelle  verità  mirabili,  onde  nasce  ogni  nostra  gloria 
e ogni  nostra  speranza;  perchè  siccome  l’uomo  cattolico  si  rallegra  di  appartenere 
a una  società  divina,  che  rifulgo  anco  umanamente  fra  le  altre  comunità  religiose 
come  il  sole  fra  le  minori  stelle;  cosi  l'uomo  italico  cd  europeo  gode  di  possedere 
una  civiltà,  che  non  può  oscurarsi  e perire.  La  nostra  cultura  infatti  non  è visibile 
a tutti  i popoli  ? Non  è campala  sul  monte,  come  la  divina  città  della  Chiesa  (1)  ? 
Non  penetra  dovunque  co' suoi  influssi  e non  giunge  ai  lidi  più  rimoli  colla  sua 
voce  (2)  ? Non  ha  per  carriera  l’ oceano  e per  tromba  la  stampa?  Non  è luce  della 
terra  a imitazione  di  quel  sole  spirituale,  da  cui  deriva  e che  in  lei  si  riverbera  e 
specchia  (3)  ? Non  è in  virtù  di  essa  che  1'  Europa  è quasi  il  faro  del  mondo  abi- 
tato, a cui  mirano  le  genti  nella  loro  navigazione  ? Qual  popolo  è sì  barbaro  che 
l’ ignori  ? O sì  superbo  che  non  l’ ammiri  ? 0 si  ricco  di  beni  che  non  ce  l’ invidii 
e non  si  sforzi  di  appropriarsela?  La  prestigiosa  emulazione  de’ suoi  esempi  si 
stende  da  Taili  a Madagascarc  e slà  in  procinto  d’ irrompere  il  gran  vallo  della 
Cina.  Le  vecchie  superstizioni  di  Maometto,  di  Rrama  e di  Budda,  che  fin  qui  si 
promisero  l’eternità,  ora  cominciano  a rimettere  della  loro  baldanzosa  fiducia,  c 
ad  accorgersi  che  se  contrastarono  ai  missionanli,  saranno  vinte  e conquise  dagli 
apostoli  civili.  E veramente  la  divina  parola  andate  e insegnale  a tutte  le  genti  (4), 
se  s’ inlcode  universalmente  di  tutti  i veri  implicati  nei  principi ì evangelici,  non 
fu  detta  solo  agli  apostoli,  ma  a tutte  le  classi  della  civiltà  nascitura  e virtual- 
mente racchiusa  nella  missione  di  quelli.  Ondose  la  Chiesa  porla  e porterà  Sempra 
il  verbo  di  salute  celeste  alle  nazioni  infedeli,  le  nazioni  culto  recheranno  alle  bar- 
bare 1’  annunzio  di  terrene  benedizioni,  e di  quel  vivere  pulito  ed  umano  che  è la 
salute  temporale  dei  popoli.  Nè  qui  si  fermerà  l’opera  loro;  perchè  propagando  i 
beni  sensibili,  spianeranno  la  via  agli  spirituali  ; e i coloni,  i trafficanti,  i soldati 

ti)  Manli.,  v,  14.  — (2)  Ps.,  XVltl.  4,  5.  — (3)  Mattli.,  V,  14.  — Job.,  Ili,  19  ; Vili,  12; 
IX,  5;  XII,  46.  — (4)  MaltU  , XXV  IH,  19- 
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saranno  i forieri  egli  araldi  dei  sacerdoti.  Perciò  la  civiltà  cristiana  è universale 
c cattolica  non  meno  della  vera  fede;  poiché  possiede  com’essa  una  virtù  cosmo- 
politica che  va  sempre  allargando  le  sue  conquiste.  Amcndue  corrono  di  pari  passo 
al  dominio  del  inondo;  I’  una  condotta  dai  laici  e l’altra  capitanata  dai  pontefici, 
questi  e quelli  riuniti  sotto  il  medesimo  vessillo;  l’una  armala  di  verità  utili,  l'al- 
tra di  verità  necessarie,  e usanti  un  linguaggio  diverso,  ma  unisono  ed  armonico, 
perchè  accordato  dall’unità  radicale  dell’  idea  che  le  informa.  E dalla  forza  per- 
suasiva di  questa  idea  nasce  l'eflìcacia  del  loro  apostolato;  perchè  la  civiltà  cri- 
stiana è santa  non  meno  della  Chiesa,  sì  per  la  pura  morale  che  insegna,  sì  per  la 
politica  generosa  che  predica  (1),  sì  per  la  mansuetudine  che  reca  nella  guerra  c 
nei  castighi,  sì  pel  giure  che  introduce  nell’usare  scambievole  delle  nazioni,  sì  per 
1’  unità  del  coniugio,  su  cui  pianta  la  famiglia,  sì  per  l’egualità  legittima  c la  li- 
bertà moderala,  di  cui  privilegia  la  cittadinanza,  sì  per  la  sovranità  autentica  c 
giuridica,  in  cui  fonda  lo  stato,  sostituendo  all’arbitrio  umano  la  ragion  suprema 
e la  signoria  della  legge  ; sì  in  fine  per  quell’ ampio  corredo  di  opere  benefiche, 
per  quella  pubblica  e privata  misericordia  verso  ogni  genere  di  sventura,  che  è 
una  prerogativa  divina  delle  nazioni  nobilitate  e direi  quasi  indiate  dal  dogma 
teandrico.  Eccovi  il  principio  essenziale  di  quella  virtù  diefTusionc  c di  propaga- 
zione che  è propria  del  nostro  incivilimento;  il  quale  tende  a dilatarsi  come  il  ca- 
lorico e la  luce,  perchè  porta  confessi  la  salute  e la  cognizion  delle  cose  ; e come 
la  forza  attrattiva,  perchè  l’ assomiglia  qual  vincolo  universale  dei  cuori  c degli 
spirili,  nel  modo  che  l’amicizia  empedòclea  è il  legame  del  corporeo  universo.  Àia 
ella  non  potrebbe  essere  universale  nello  spazio,  se  non  fosse  continua  nel  tempo; 
e la  storia  in  effetto  ci  mostra  che  non  venne  mai  interrotta  onninamente  nel  totale 
suo  corso,  benché  questo  talvolta  allentasse  o fosse  turbato  da  parziali  regressi  e 
da  estrinseci  ostacoli.  Tuttavia  anche  nella  caligine  dei  bassi  tempi  sopravvisse  la 
benefica  scintilla:  la  memoria  delle  antiche  lettere  non  fu  al  lutto  spenta,  nè  afiallo 
dismesso  I’  uso  del  giure  Ialino;  c il  fuoco  perpetuo  custodito  nei  recessi  del  san- 
tuario, mandò  pure  qualche  favilla  di  luce  fra  le  tenebre  densissime  di  quella  notte 
civile  cd  universale. 

La  continuità  si  attiene  intimamente  all'indefettibilità,  c concorre  con  essa  a 
sodare  la  civiltà  cristiana  di  una  durala  perpetua  e di  una  vita  immortale.  Come 
indefettibile  c sicura  di  non  perire,  la  cultura  europea  porge  la  più  viva  imagine 
che  aver  si  possa  della  Chiesa  cattolica,  c contiene  la  più  espressa  partecipala 
delle  divine  promesse.  Cesare  Balbo  colloca  sapientemente  il  divario  che  parte  il 
progresso  delle  società  paganiche  da  quello  delle  cristiane  nell’essere  il  primo  li- 
mitalo e a tempo,  laddove  il  secondo  è duraturo  quanto  la  nostra  specie  (2).  Lo 
civiltà  gentilesche  si  spensero,  le  orientali  sono  presso  a spegnersi:  niuna  di  loro 
la  segno  di  essere  imperitura  nella  sua  forma,  e tulle  danno  più  o meno  sintomi 
non  dubbi  di  morte.  E come  potrebbero  perennare,  mentre  il  loro  principio  non 
risale  per  tradizione  continua  sino  alla  culla  comune?  Vero  è che  per  un  altro  ri- 
spetto si  può  dir  che  i proventi  delle  culture  eterodosse  non  si  disperdono  e che 
dureranno  sempre;  quando  non  v'ha  cosa  effettiva,  che  realmente  perisca:  il  nulla 
solo  torna  in  nulla,  perchè  non  ne  è uscito,  se  non  apparentemente.  Ma  in  che 
modo  sopravvivono?  Incardinandosi  c immedesimandosi  col  principio  cristiano, 
che  li  ristora  e perpetua,  come  certe  spoglie  organiche  già  prive  di  vita  o prossime 
a perderla,  che  la  ripigliano  incorporandosi  con  un  nuovo  organismo,  e così  fa- 
cendo di  mano  in  mano  possono  riuscire  immortali.  Il  Cristianesimo  è la  sola  ci- 
ti) Dico  che  predica  ana  politica  generosa  e non  che  la  pratichi  sempre;  ma  il  solo  studio 
di  palliare  e coonestare  il  male,  mostra  quanto  la  civiltà  cristiana  avanzi  la  gentilesca  ; per- 
chè 1’  ipocrisia  degli  stali,  come  quella  degl’  individui,  è un  omaggio  verso  la  virtù. 

t2)  Sperante  d' Italia,  cap.  12.  Vedi  pure  le  Meditazioni  storiche  dello  s lesso  aalore. 
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viltà  autonoma,  che  contenga  in  sé  slessa  l'archeo  della  sua  vita,  e la  forma  es- 
senziale della  propria  conservazione;  onde,  comunicandola  agli  altri  insti lu li . può 
far  loro  parie  del  suo  privilegio.  Eccovi  che  le  nazioni  crislianc  non  solamente 
non  muoiono  esse,  ma  hanno  virtù  d’impedire  che  le  allre  muoiano:  le  sostengono 
vacillanti,  le  muovono  stazionarie,  le  incalzano  inerti,  le  fanno  rinverlire  retro- 
grade, le  guariscono  inferme,  le  destano  assonnale,  c spente  talvolta  le  chiamano 
a novella  vita.  Altrettanto  accade  alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti  belle,  ai  mo- 
numenti, alle  insliluzioni,  alle  memorie,  il  cui  buono  è immortalalo  dalla  nostra 
cultura  ; la  quale  è 1’  aromato  che  le  preserva  dalla  corruzione,  c la  scossa  ani- 
matrice che  le  fa  rivivere.  L’anti  cbilà  greca  c romana,  ornai  sicura  di  durar  quan- 
to i secoli,  c di  fiorire  di  giovinezza  eterna,  è obbligala  al  Cristianesimo  del  suo 
risorgimento.  Che  fortuna  avrebbero  avuti  i libri  di  Omero  senza  Moisè  c Salomone 

0 quelli  di  Demostene  senza  san  Paolo?  Non  è il  greco  del  nuovo  testamento  che 
ci  mantenne  il  divino  id  ionia  dcllclà  di  Pericle,  c il  Ialino  della  Volgala  che  diede 
patente  d’ immortalità  all’  unica  facondia  di  Cicerone  ? Se  l'ingegno  cristiano  non 
avesse  create  le  orti  moderne,  niuno  certo  avrebbe  pensalo  a disseppellire,  instau- 
rare, custodire  con  somma  cura  i preziosi  avanzi  delle  antiche,  c ogni  memoria 
dell’ architettonica  e della  scultura  italogreca  sarebbe  spenta.  Per  arte  nostra  rin- 
verdisce al  di  d’  oggi  l'appassita  erudizione  di  Oriente  : un  valoroso  Italiano  sta 
rivelando  agli  Europei  l'epopea  di  Valmici  con  una  sagacilà,  un’ampiezza  ed  ele- 
ganza di  erudizione  clic  sbigottirebbe  i dotti  compatrioti  del  poeta  bramanico  ; c 
(cosa  singolare)  dopo  molli  lustri  di  secoli  il  prete  indico  diventa  nostro  famigliare 
e cittadino  per  opera  di  un  prete  cattolico.  Persino  certi  monumenti  antichissimi, 
che  si  credevano  distrutti,  o dileguali  dalla  faccia  del  globo,  e altri  la  cui  chiave 
ermeneutica  parea  perduta  senza  rimedio  son  trovali  c interpretali  dall’  ingegno 
europeo.  Quante  maraviglie  ignote  o smarrite  dell’antico  mondo  non  furono  sco- 
perte o dissotterrale  per  la  paziente  divinazione  dei  nostri  ardili  peregrinatori,  da 
Pietro  della  Valle  c da  Roberto  Wood  sino  al  Bolzoni  ed  al  Bottai  Ma  il  prodigio 
più  grande  non  è il  buscare  opere  massicce  e durevoli  di  lor  natura  ; bensì  il  rac- 
capezzarne il  senso,  l'usufruttuario  al  sapere,  il  rinfrescarne,  per  così  dire,  c riac- 
cenderne i colori  semispenli  c far  sì  che  riappariscano  le  lettere  cancellale  dalla 
lima  del  tempo  o dal  ferro  de’  barbari,  risuscitando  le  lingue,  gli  alfabeti,  i gero- 
glifici, i documenti,  le  inscrizioni,  le  mitologie,  lesione,  le  tradizioni,  i filosofe- 
mi, e costringendo  i marmi,  le  medaglie,  i dipinti,  le  sculture,  i papiri,  i codici, 

1 palimpsesli  a disvelarci  i secreti  tenuti  chiusi  impenetrabilmente  per  lo  spazio  di 
tanti  secoli.  Gl’ Young,  i Champollion,  i Rosolimi,  i Lcpsius,  i Lassen,  iBurnouf, 
i Mai,  i Lctronne,  i Lelewcl,  i Peyron  c i loro  simili  sono  artefici  di  miracoli  eru- 
diti, poiché  ravvivano  un  passato  estinto,  gareggiando  di  vena  creatrice  col  Cuvier 
e coll'illustre  famiglia  dei  geologi,  dei  zoologi,  dei  botanici,  che  risuscitano  le  an- 
tichità non  degli  uomini,  ma  della  natura.  Non  è mirabile  questa  scintilla  di  tau- 
maturgìa che  il  genio  cristiano  infonde  nella  scienza? 

Iddio  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  di  proteggerla  e di  mantenerla  in  perpetuo 
contro  le  forze  dell’  inferno  congiurale  a distruggerla;  c siccome  la  civiltà  cristia- 
na è un  parto  della  Chiesa  ed  è seco  incorporala  indivisibilmente,  la  divina  malle- 
vadorìa impartita  alla  madre  si  stende  eziandio  alla  figliuola  e le  assicura  il  patro- 
cinio privilegiato  del  cielo.  L’ indeficienza,  di  cui  parlo,  ò scritta  a ogni  facciata 
della  storia  ; la  quale  riletta  c meditala  come  un  quadro  della  perpetuità  del  cullo 
civile,  si  assomiglia  a un’epopea  millenarc,  in  cui  il  genio  dell' umanità  e quello 
della  barbarie  siano  insieme  a battaglia,  ma  il  primo  vinca  c trionfi.  Gli  annali 
dell’  aurea  gentilità  son  più  belli  dei  cristiani  per  la  semplicità  loro  c perché  in  es- 
si prevale  l'aspetto  scultorio;  ma  come  assai  meno  complicali  e meno  pittorici,  so- 
no eziandio  manco  dialettici,  e manco  atti  a mostrare  il  dito  della  Providcnza;  di 
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cui  potremmo  stare  in  dubbio,  se  il  rislauro  cristiano  non  fosse  soprarrivato  allo 
scadere  del  paganesimo.  Imperocché  fra  i popoli  cimici  il  bene  adduce  spesso  il 
male,  non  viceversa:  al  morbo  non  sotlcntra  la  salute,  nè  alla  morte  il  risorgimen- 
to : À rimane  prevale  ad  Oromasde,  c porge  al  filosofo  uno  spettacolo  d’  infinita 
tristizia.  Onde  l'idea  del  regresso  o della  stasi  prevale  nella  sapienza  antica  e spc 
cialmcntc  in  Aristotile;  e riesce  talvolta  alla  disperazione  ; come  si  vede,  benché 
per  modo  diverso,  in  Egesia  e in  alcuni  seguaci  del  Portico.  L'infinita  speranza  è 
al  contrario  l’anima  della  rivelazione  cristiana;  perchè  la  prolasi  della  creazione 
e l'epi tosi  della  leandrìa  sono  due  eventi  prenunzi  c fallivi  di  un  terzo,  il  quale  è 
bensì  futuro,  ma  certificato  dai  precedenti,  cioè  della  peripezia  palingcncsiaca,  co- 
me conclusion  temporaria  del  dramma  cosmico.  Nella  storia  dei  popoli  informali 
dalle  credenze  evangeliche  i due  principii  sono  tuttora  a tenzone;  ma  il  cattivo  è 
superalo  successivamente  dal  buono,  e la  sofistica  cioè  la  pugna  del  cielo  coll’in- 
ferno, riesce  a una  dialettica,  cioè  all’accordo  della  terra  col  cielo.  Non  è già  che 
il  male  non  abbia  talvolta  il  sopravvento,  c non  faccia  sempre  al  suo  avversario 
una  guerra  terribile  e implacabile;  ma  esso  va  scemando  (l'intensità,  di  estensio- 
ne, e ciò  che  perde  torna  a guadagno  del  bene;  onde  nelle  cristiane  alllizioni  de- 
gl' individui  e dei  popoli  non  manca  mai  un  raggio  di  fiducia,  se  di  pensieri  c di 
cuore  non  appartengono  al  gentilesimo.  Come  avvenne  al  povero  Leopardi;  il  cui 
animo  non  fu  meuo  divino  dell’ingegno;  ma  vissuto  di  sensi  e di  mente  nel  mondo 
antico  e spettatore  del  suo  eccidio,  fu  impedito  dall’inferroilà  di  giungere  al  moder- 
no, di  cui  non  sentì  altro  che  le  proprie  c le  comuni  sventure;  onde  inorridì  e di- 
sperò, come  avrebbe  fallo  la  specie  umana,  se  fosse  morta  con  Marco  Bruto.  Gio- 
verà il  dare  un'occhiata  sommaria  alle  vicende  principali  di  quell'era  che  chiama- 
si volgare  (e  non  può  adontarsi  di  questo  nome,  essendo  essa  la  successiva  nobili- 
tazione del  volgo  antico),  mostrando  come  la  civiltà  superò  per  diciolto  secoli  lut- 
ti gli  sforzi  che  la  potenza  nemica  fece  per  metterla  in  fondo;  vincondo  l'inferno 
della  barbarie  e facendo  prova  d’incorrullibilc,  non  meno  che  la  religione,  che  ne 
è la  base,  la  norma  c il  propugnacolo. 

La  civiltà  novella  scorse  col  Cristianesimo,  e i suoi  germi  cominciarono  a 
sbocciare  nella  Chiesa  nascente,  che  quasi  arca  salvatrice,  conteneva  le  speranze 
future  del  mondo.  Il  paganesimo  minaccialo  armò  contro  di  essa  la  superstizione 
del  volgo,  la  sapienza  dei  filosofi,  il  potere  tirannico  dcgl'impcralori  e le  arti  de- 
gli eretici,  che  quasi  oste  intestina  laceravano  il  seno  della  propria  madre.  Ma  a 
che  valsero  le  preoccupazioni  della  consuetudine,  i sofismi  dell'  ingegno,  il  ferro 
dei  potenti,  e le  insidie  della  frode  o i dclirii  dcil'immaginazionc?  Ad  avvalorare 
e diffondere  la  sorgente  cultura.  Le  speculazioni  suscitarono  la  filosofia  dei  Padri; 
i contrasti  della  plebe  e le  persecuzioni  dei  principi  fecondarono  il  suolo  col  san- 
gue dei  martiri;  le  fantasie  c le  trame  degli  gnostici  c degli  eretici  susseguenti  in- 
dussero la  Chiesa  a ristringere  i vincoli  della  gerarchia  conservatrice,  a ridurre  in 
formolc  precise  il  dogma  immutabile,  ad  esplicarlo  scientificamente,  e in  fine  a so- 
stituire la  poesia  sostanziale  ed  effettiva  delle  idee  ai  vuoti  idoli  della  virtù  fanta- 
stica, creando  quel  ciclo  di  callologia  ideale,  nella  quale  il  bello  rampolla  dal  ve- 
ro, c che  si  stende  dall'Apocalisse  alla  Divina  Commedia.  Tanto  che  la  civiltà  cri- 
stiana convertì  in  primo  latte  nutritivo  quel  veleno  ebe  si  era  ammannilo  per  {spe- 
gnerla, e abbattuta  l'aquila  imperiale,  inalberò  la  croce  sui  frantumi  dell’  antico 
vessillo:  et  portac  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam  (l). 

Il  durevole  trionfo  del  labaro  stette  fra  i termini  dell'Imperio;  e la  metà  di 
Europa  era  tuttavia  barbara  e nemicissima  ai  nuovi  riti.  Ora  essa  dovea  tutta  cri- 
stianeggiarsi  prima  che  i recenti  ordini  di  credere  c di  vivere  potessero  diffondersi 
nelle  altre  parli  del  mondo  abitato.  Ma  un  apostolato  dell'Europa  cristiana  verso 
(1)  Mail.,  XVI,  18. 

Gionr-im.  Il  (ì esilila  Moderno.  Voi.  III. 
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I Europa  infedele  divenne  stranamente  diffìcile  a mano  a mano  che  le  nazioni  del- 
la prima  giù  molli  e degeneri  crescevano  nella  corruzione,  e s'indebolivano  le  for- 
ze morali  deH’Imperio.Conciossiachè  le  insliluzioni  non  possono  portare  i loro  frut- 
ti, se  non  son  corrisposte  e avvalorate  dal  costume;  il  che  non  polea  avverarsi  sot- 
to i successori  di  Costantino,  perchè  se  le  credenze  erano  cristiane,  gli  spiriti  c le 
consuetudini  dei  più  tenevano  ancora  del  paganesimo  trasandato  ; onde  nasceva 
una  dissonanza  che  rendeva  del  pari  la  Chiesa  c (ostato  deboli  ed  infermi.  Poiché 
dunque  il  mondo  romano  non  era  in  grado  di  portare  la  parola  evangelica  nel  mon- 
do barbaro,  rimaneva  che  questo  se  l’appropriasse,  uscendo  dai  propri  termini  e 
allagando  i campi  di  quello;  onde  i vincitori  (secondo  che  accade,  quando  la  cul- 
tura è dispari)  ricevessero  dai  vinti  quella  dimislichczza  che  doveano  in  appresso 
portare  in  altri  paesi;  come  quei  fiumi  che  nel  principio  del  loro  corso  rubano  al 
suolo  un  fior  di  terra  fecondo,  che  gli  restituiscono  di  mano  in  mano,  accostandosi 
alle  loro  foci,  lnnumcrabili  sciami  di  rozze  c fiere  popolazioni  valicarono  il  Reno 
e il  Danubio, confini  delle  due  Europe,  e si  sparsero  sino  alle  costiere  del  mare  me- 
diterraneo; gli  uni  dissipando  ogni  cosa  nel  loro  corso,  come  un  torrente  rovinoso 
che  non  si  ferma;  gli  altri  accasandosi  nei  paesi  disertati,  come  una  piena,  che  di- 
venta lago,  e muta  in  letto  stabile  il  passeggierò  teatro  delle  sue  ruine.  La  super- 
stizione dei  conquistatori  accresceva  il  male,  rendendo  più  intenso  l’odio,  più  cru- 
dele e dolente  lo  sterminio;  giacché  i più  rozzi  di  quelli  praticavano  i feroci  riti  di 
Odino,  e gli  altri  aderivano  al  simbolo  razionale  degli  Ariani,  che  annullando  il 
dogma  teandrico,  altera  il  Cristianesimo  nella  sua  radice,  c fu  l'uilimo  conato  del 
genio  alessandrino  per  avvelenare  le  nuove  credenze.  La  civiltà  e la  religione  an- 
cor tenere  parevano  perdute  senza  rimedio,  mentre  le  città  si  smantellavano,  i cam- 
pi si  devastavano,  i monumenti  si  distruggevano,  i vinti  superstiti  diventavano  ser- 
vi, la  gleba  sollcntrava  al  fòro  e il  feudo  al  municipio,  gli  antichi  ordini  e statuti 
si  manomettevano,  le  lettere  si  dimenticavano,  e l'ignoranza  allargava  sempre  più 
il  suo  dominio;  e lo  sarebbero  state,  se  la  Chiesa  non  avesse  avuto  nel  suo  seno  due 
insliluzioni  efficacissime  a vincere  il  terribil  gioco  già  ridotto  all’  ultima  posta. 
L’episcopato  c il  monachiSmo  chiarirono  quanto  1’  idea  sovrasti  alla  forza  ; giac- 
ché si  può  drc  che  contrastarono  al  primo  impelo,  e superarono  il  primo  urtocol- 
la  magia  della  loro  presenza;  c che  il  trionfo  iniziale  dei  Cristianesimo  fu  effetto 
di  poesie  e d'immaginazione.  1 fatti  speciali  che  si  raccontano  di  Leone  pontefice, 
del  contemplante  di  Subiaco  e assai  più  lardi  di  quello  di  Padova,  esprimono  al  vi- 
vo e mettono  in  isccna  quella  onnipotenza  morale,  che  il  culto  cristiano  ba  verso  i 
suoi  nemici  ; della  quale  il  paganesimo  antico  non  possedeva  che  l’ ombra  ; onde 
il  Gallo  che  uccise  Papirio  fu  bensì  stupefatto,  ma  non  domo;  e cessò  il  prestigio 
quando  lo  scettro  eburneo  lo  fece  accorto  che  il  Romano  era  uomo  e non  dio.  Pla- 
cata la  prima  furia,  l’ episcopio  divenne  l’areopago  dei  dominatori,  e il  monasle- 
rio  ne  fu  1’alcneo,  dove  si  raccolsero  le  sparse  reliquie  dell’antica  letteratura  e si 
gitlarono  i semi  della  novella.  Così  la  religione  costringendo  i barbari  a venerare 
ciò  che  avevano  arso  (1),  giustificò  la  Providcnza  che  permise  il  formidabile  incen- 
dio, da  cui  la  civiltà  cristiana  dovea  uscire  più  giovane  e più  bella  che  in  addie- 
tro: et  porlae  inferi  non  praevnlebunt  adversus  eatn. 

Mentre  le  schiatte  germaniche  mettevano  a sperpero,  a ferro,  a fuoco,  c ridu- 
cevano in  servitù  i’Occidenle,  un  nembo  ancor  più  spaventevole  si  addensava  sulle 
contrade  orientali,  onde  dovea  dilatarsi  ed  involgere  nel  suo  furore  la  metà  del 
uoslro  emisfero.  Un  uomo  dotato  d’ingegno  straordinario,  poeta,  fanatico,  politico, 
caposelta,  legislatore  e guerriero,  mutò  in  popolo  scorridore  c spinse  alla  conqui- 
sta del  mondo  un  ramo  della  famiglia  semitica,  che  ab  immemorabili  non  avea 
messo  il  piede  fuori  del  suo  paese  natio.  Coloro  che  considerano  l'islamismo,  come 
(1)  Adora  quod  inccndisti  (Gheg  Tuir.,  It,  31  ). 
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un'eresia  cristiana, ovvero  come  una  sella  estrinseca  al  Cristianesimo,  non  colgono 
che  un  aspello  accessorio  di  quello;  conciossiacbè,  dall*  Alcorano  (t)  risulla  che 
Maometto  si  propose  di  restituire  il  puro  Abramismo,  cioè  la  religione  del  proge- 
nitore degli  Arabi,  al  quale  i ricordi  nazionali  assegnavano  la  fondazione  della 
Caaba.  Vedasi  eli  ci  riputava  il  cullo  degli  Abramidi  per  la  fede  primogenia  non 
solo  dei  popoli  arabici,  ma  di  lutto  il  genere  umano;  e forse  ancora  lo  prediligeva 
come  un  patrimonio  domestico,  appartenendo  egli  ai  Mostarabi  e vantandosi  di 
avere  il  suo  discendente  in  linea  retta  da  Ismaele  (2).  Come  ciò  sia,  gl'innesti  mo- 
saici ed  evangelici  ch’egli  fece  son  poca  cosa  verso  quel  nudo  c liero  teismo,  clic 
rappresenta  l'aridità  sconsolala  e la  fatale  terribilità  del  deserto  che  fu  la  sua  cul- 
la. Cbc  se  l'insliluzione  maomettana  fu  propizia  all’Arabia,  purgandola  dnll’idola* 
tria  c unizzandola  civilmente;  se  fu  propizia  a molli  paesi  di  levante  e dell'ostro, 
donde  l'Alcorano,  parodia  della  Bibbia,  scacciò  più  brullcsuperstizioni,  recando- 
vi la  notizia  di  un  Dio  uno;  essa  riuscì  funesta  alla  civiltà  cristiana, perchè  fu  un 
vero  regresso  ai  primordii  patriarcali,  che  erano  perfetti  solo  in  potenza, c di  più 
allcrolli  con  un  fatalismo  sensuale,  parte  duro  e feroce,  parte  molle  c voluttuoso, 
tirando  indietro  la  specie  umana  non  solo  dall’  Evangelio,  ma  dal  Giudaismo,  c 
facendola  rinvenire  di  oltre  a venticinque  secoli.  E corrotta  e quasi  sterminala  la 
Cristianità  orientale,  minacciò  l’europea;  e ronfiammo  del  profeta  fu  inalberalo 
in  Sicilia,  in  Corsica,  in  Sardegna,  nelle  Balcari,  sulla  vetta  del  Gargano,  nelle 
spiagge  ligustiche,  fra  i colli  più  deliziosi  della  penisola  iberica,  scorrendo  sino  al 
cuore  d'Italia  edi  Francia.  La  salute  del  mondo  rinnovellato  da  Cristo  sarebbe  ita. 
sei  distruttori  dell'antico  già  mansuefatti  non  avessero  riparato  alla  piena  dei 
nuovi  barbari, e chiusa  la  via  a una  sella  sovvertitrice  della  parità  civile  dei  citta- 
dini, della  libertà  morale  dell'individuo,  e dell'unità  del  coniugio,  che  sono  tre 
canoni  fondamentali  del  nostro  vivere. I comuni  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalfi,  di 
Fisa,  di  Genova,  i pontefici  di  Roma,  i duchi  lombardi  di  Renevento,  i principi 
normanni  del  Regno,  e sovrailullo  i Franchi  di  Carlo  Martello  c i Visigoti  di  Pela- 
gio cominciarono  una  guerra  difensiva,  che  a poco  andare  diventò  offensiva . 
quando  la  Cristianità  unanime,  imitando  l'esempio  di  Annibaie,  portò  le  armi  in 
casa  deli' inimico;  c se  queste  poco  giovarono,  valse  la  fama,  perchè  d’  allora  in 
poi  l’islamismo  guerriero  cominciò  a decrescere,  e rinacque  in  Oriente  il  terrore 
antico  del  nome  di  Roma  e dei  popoli  occidentali.  Le  crociate  furono  dunque  per 
le  due  civiltà  contrarie  il  colmo  dell’arco;  ma  variamente;  perchè  la  nostra  prese 
a salire, e la  musulmana  a discendere  c in  breve  a precipitare  per  quella  scguenza 
di  sconfitte,  che  resero  celebri  i nomi  delle  Curzolari,  di  Malta,  di  Albagrcea,  di 
Petervaradino,  di  Vienna,  c illustre  il  valore  dei  Polacchi  e degl'italiani.  E le  ar- 
mi pietose  che  liberando  il  Sepolcro,  resero  al  dogma  teandrico  un  omaggio  con- 
forme al  genio  di  quei  tempi,  non  solo  assicurarono  I’  Europa,  ma  la  ripulirono, 
derivando  in  essa  un  ramo  della  cultura  orientale;  ampliarono  le  idee,  ravvivaro- 
no il  concetto  cosmopolitico,  destarono  le  nobili  ambizioni,  scemarono  la  divisio- 
ne feudale,  suggerirono  i devoti  ed  eruditi  pellegrinaggi,  condirono  le  scuole  di 
greca  sapienza  modificata  dal  genio  arabico,  eccitarono  le  fantasie,  e.  inspirarono 
i poeti  spagnuoli  e provenzali,  san  Tommaso  e Dante,  il  Gama  e il  Camocns,  l’A- 
rrosto e il  Tasso,  il  Polo  e il  Colombo.  Cosicché  quella  religione  cbc  pareva  dover 

(1)  Vedi  in  ispecie  la  terza  Sara,  SS,  f>0,  01,  8$),  90,  91. 

(2)  Gagmkr.  Vie  de  Mahomet.  Amsterdam,  1732.  Introd.,  pari.  I,  2.  — Giovanni  Vil- 
lani adatta  ingegnosamente  a Maometto  la  profezia  riguardante  Ismaele,  ceppo  della  sua  tribù: 
egli  nascerà  uno  fiero  uomo,  che  la  sua  mano  sarà  contro  tutti  e la  mano  di  tutti  sarà  con- 
tro a lui  (Cronica,  II,  8.  Gen.  XVI,  12);  parole  che  esprimono  a meraviglia  l’epoca  guer- 
riera c conquistatrice  del  musnlmanismo.  Il  testo  originale  è ancor  più  approprialo  alle  scor- 
ribande marziali  del  tiglio  di  Abdalla,  simili  a quello  dei  Beduini:  sarà  un  onagro  uomo  cioè 
un  asino  selvatico. 


236 

tornare  mortifera  ali'  Europa,  infuse  in  essa  una  nuova  vita,  i’ arricchì  di  nobili 
cognizioni,  e di  trovati  importantissimi,  qual  si  è quella  lingua  maravigliosa  del- 
l’algebra, che  naia  probabilmente  sulle  hramnnicbe  rive  del  Gange,  e trapiantata 
per  opera  dei  Musulmani  su  quelle  del  Tigri,  del  Guadalquivir  e del  Duero.si  spar- 
se per  tutto  il  mondo  civile  c porta  ancor  oggi  impresso  nel  nome  il  suggello  della 
sua  origine.  Tal  è la  portentosa  virtù  appropriatrice  della  cultura  evangelica, che 
sa  immedesimarsi  il  buono  delle  instiluzioni  destinate  a perire,  perchè  essa  sola  è 
regina  e immortale:  et  portat  inferi  non  praevnlehunt  adversus  eam. 

La  setta  dei  Maometlisti  tentò  d’invadere  1’  Europa  non  solo  dalla  parte  del- 
l’auslroe  col  braccio  degli  Arabi,  dei  Mori  e poscia  dei  Turchi,  ma  eziandio  da 
tramontana  coll’aiuto  di  un'altra  schiatta  differentissima,  confederata  con  un  altro 
cullo  di  genio  affatto  diverso.  I Mongoli  accresciuti  da  tribù  senza  numero  della 
medesima  stirpe  gialla,  mossero  dalle  amene  sponde  della  Selinga  e del  lago  Az- 
zurro, e devastala  l'Asia  dal  gran  muro  della  Cina  sino  a quello  di  Derbcnda,  pe- 
netrarono in  Europa,  fondarono  un  regno  boreale  sai  Volga,  e un  regno  australe, 
che  si  stendeva  dal  Tira  o Dnicstero  alla  Iemba  e alle  nomadi  sleppe  dei  Cazacbi; 
donde  facendo  scorrerie  a ponente  disertarono  più  di  nna  volta  l'Ungheria,  atterri- 
rono la  Prussia  e spinsero  le  loro  armi  feroci  e devastatrici  sino  ai  coniini  della 
Slesia.  (Questa  genìa  formidabile  avea  abbracciata  di  fresco  la  fede  maomettana, 
non  si  però  che  alcuni  tribi  non  conservassero  ancora  l’antica  religione  di  Budda, 
o le  riforme  tamiliche  dei  Tibet  e dei  Calchi;  onde  se  avessero  vinto,  l’Europa  sa- 
rebbe stala  a un  pelo  di  vedere  nelle  sue  province  gli  stupì  del  samaneo  contempla- 
tivo sorgere  allato  alle  mesciuto  del  fiero  Maomettano.  Ma  come  le  razze  germani- 
che c pclasgiche  ostarono  alla  illuvione  del  meriggio,  cosi  le  slave  si  opposero  a 
quella  del  norie;  e per  senno  congiunto  a prodezza  rifulse  nella  pia  guerra  il  terzo 
Giovanni  di  Basilio,  distinto  col  soprannome  di  grande,  e più  degno  di  questo  tito- 
lo che  Pietro  di  Alessio,  perchè  egli  fu  il  primo  e vero  padre  della  civiltà  moscovi- 
tica.  Il  quale  riscattò  la  patria  e i paesi  contermini  dal  giogo  dei  Tartari,  che  gli 
avevano  signoreggiati  o ripieni  di  stragi  da  quasi  tre  seooli;e  la  Russia  pacificata 
vide  per  la  prima  volta  gli  ambasciatori  dei  potentati  cattolici  convenuti  all’omag- 
gio del  principe  liberatore,  e gli  artefici  che  questi  invitava  per  abbellire  la  sua 
metropoli  (!)  cogl’ingegnosi  trovati  del  mezzogiorno.  Cosi  anche  qui  i barbari  apo- 
stoli di  Maometto  invece  di  far  della  Russia  una  salrapla  asiatica,  conferirono  a 
dotarla  di  unità  nazionale,  a introdurla  net  concilio  dei  popoli  di  Europa,  e a di- 
rozzarla con  quella  civiltà  che  per  opera  sua  penetrerà  forse  un  giorno  sino  alle 
gelide  confini  dell’Asia:  et  portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 

La  civiltà  abbozzata  dalle  nazioni  germaniche  miste  colle  romane  fu  di  ne- 
cessità molto  imperfetta,  c fondò  la  polizia  su  due  instiluzioni,  che  erano  come 
dire  un  compromesso  dello  stato  nuovo  coll’antico,  cioè  sul  feudo  sostituito  al  be- 
nefizio, e sull'aquila  imperiale  risuscitata  da  un  barbaro  ingegnoso  per  dar  forma 
di* unità  a quello  scompiglio  sociale.  Instiluzioni  necessarie  o almeno  utili  quando 
invalsero;  ma  baonc  solo  a tempo,  e così  prone  al  male,  che  se  fossero  durate,  po- 
tevano far  temere  una  nuova  barbarie  poco  più  dolce  dell’antica.  Imperocché  la 
feudalità  recò  utt  certo  ordine  a discapito  dell’Unione;  e l'Imperio  che  volle  risto- 
rare la  prisca  unità  romana,  contrastato  dai  mqnicipii  e dai  baroni,  fu  per  lo  più 
un  nome  vano  senza  forze.  E se  talvolta  ne  acquistava  per  la  perizia  del  principe 
o la  connivenza  dei  vassalli,  non  poteva  gran  fatto  che  pei  male;  e diventava  un’ar- 
ma della  violenza  contro  il  diritto  e del  vincitore  sui  vinti  per  due  ragioni  prin- 
cipalmente. L’utia  si  è che  l'Imperio  era  posseduto  dai  barbari  e aveva  il  suo  scg- 

> : $ . ■ 

(1)  Cioè  Mosca.  Le  quattro  città,  che  primeggiarono  successivamente  fra  i Russi,  cioè  Novo- 
goroda,  Cbiovia  (Kiew),  Mosca  c t’ietroborgu  rispondono  a quattro  epoche  distinte  deila  civiltà 
di  quelli  c la  rappresentano  in  un  certo  modo. 
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gio  fuori  d’  Italia;  l’altra,  che  essa  era  in  mano  di  un  laico  inetto  a prevalersene, 
se  non  andava  a seconda  di  altri  laici  ignorantissimi,  serbanti  ancora  nella  loro 
cristianità  ruvida  gli  spirili  feroci  dcll'Odinismo  ; tanto  che  in  ultimo  costrutto  lo 
scettro  del  nuovo  Cesare  era  imbelle  quando  non  favoriva  gl’interessi  c le  cupidi* 
gie  di  un  laicato  avido  e feroce.  Rimedio  opportuno  sarebbe  stala  l'autorità  mora- 
le del  clero,  se  avesse  conservale  le  antiche  virtù;  dove  che  invece  le  aveva  in  gran 
parte  perdute;  essendo  diflìci le  che  in  un  mondo  corrotto  e rozzo  i chierici  manten- 
gano a lungo  la  bontà  del  costume  e la  gentilezza.  £ gli  ordini  feudali,  che  inde- 
bolivano 1'  imperio,  guastavano  eziandio  il  sacerdozio,  c stendevano  le  lor  pesti- 
fere influenze  sino  al  primo  seggio  ieratico.  Non  vi  era  dunque  classe  capace  di 
sovvenire  al  bisogno;  e la  salute  non  potea  venire  che  da  un  grande  ingegno  indi- 
viduale, che  appartenesse  al  celo  men  guasto  e meno  arrozzito.  L’uomo  che  com- 
piè il  primo  periodo  del  medio  evo  c incominciò  il  secondo  fu  il  falegname  di  Ca- 
nossa, degno  per  l'altezza  dell'  animo  e I’  umilia  dell’origine  di  ristorare  l’opera 
divina  del  fabbro  e del  pescatore.  Egli  ebbe  propriamente  un  solo  scopo,  tutto  sa- 
cro e pontificale,  cioè  la  riforma  del  clero  ; ma  questa  non  si  polendo  effettuare, 
senza  cessarne  lo  cause  principali.  Gregorio  fu  naturalmente  condotto  a temperare 
i diritti  imperiali  c feudali,  assoggettandoli  alla  Chiesa,  le  cui  leggi  in  quella  età 
di  ferro  equivalevano  a uno  statuto  civile,  ed  erano  la  sola  possibile  guarentigia 
delle  nazioni.  Ma  egli  fu  lontano  dal  distruggere  quel  potere  cui  volle  solo  circo- 
scrivere e comporre  colla  ragione  ecclesiastica  e colle  urgenze  dei  tempi;  onde  per 
questa  parte  anziché  poter  essere  tassalo  di  usurpazione  verso  il  giure  dc'principi, 
egli  si  può  considerare  come  il  trovatore  dell’  idea  dialettica  dei  concordali.  So 
non  ebe  in  quel  secolo  selvaggio  il  concordato  non  potea  aver  la  forma  di  un  pat- 
to tra  due  uguali,  ma  dovea  assumere  il  sembiante  di  un  arbitrato  dittatorio,  pro- 
nunzialo da  quella  delle  due  parli,  che  sola  conosceva  c voleva  la  modcranza  e la 
giustizia.  Mediante  tal  dittatura,  Ildebrando  protesse  c assicurò  la  libertà  dei  chie- 
rici verso  i laici,  dell’Italia  verso  il  dominio  straniero,  e accrebbe  la  forza  dei  co- 
muni riguardo  all’Imperio.  Egli  non  potè  che  disegnare  i primi  lineamenti  di  que- 
ste riformazioni,  che  vennero  continuate  dai  successori  ; e fu  primo  o sommo  in 
quella  famiglia  di  papi  educatori  della  libertà  italica  e della  civiltà  cristiana,  an- 
cor tenera,  impotente  a reggersi  da  sè,c  ridotta  al  rischio  di  morir  nelle  fasce,  se 
la  religione,  sua  maggior  sorella  non  le  avesse  fallo  scudo  di  sò  medesima  : et 
porlae  inferi  non  praevalebunt  adverstts  eam. 

L’impresa  di  Gregorio  fu  proseguita  con  ardore  principalmente  dal  magno  In- 
nocenzo, che  ampliò  il  monachiSmo  riformativo,  aggiungendo  alle  vecchie  falangi 
figliate  da  Benedetto  nuove  squadre  di  contemplanti  e di  predicatori;  ricongiunse  il 
palriarcalodi  Costantinopoli,  riacquistato  da  qucll'croico  vecchio  di  Andrea  Dando- 
lo, colla  Chiesa  Ialina;  protesse  in  Roma  una  repubblica  rappresentativa,  che  pro- 
sperava nel  suo  cospetto,  e eh'  ci  lasciò  sempre  in  balia  di  sè  medesima  (1)  ; libe- 
rò Ancona  e Spoleto  dal  giogo  degli  Alemanni;  ampliò  e riassettò  la  lega  lombar- 
da, accrescendola  di  tre  diete  gueife,  cioè  della  marchiana,  della  spolctina  c della 
toscana,  nutrendo  in  esse  gli  spirili  liberi, e fomentando  l’odio  italico  contro  gl’im- 
pcralori  alemanni  coll’autorità  e coll'eloquenza  de’ suoi  legati.  Ma  i principi  di 
quel  tempo  non  erano  più  incolli  o idioti,  come  quelli  dell'età  d’Ildebrando;  e al- 
cuni di  essi  non  peccavano  di  barbarie  intrattabile,  ma  di  squisita  o corrotta  pu- 
litezza. Federigo  secondo  era  l’ingegno  più  amabile  e culto  del  secolo;  ma  deprava- 
to c fello  in  molle  parli  ; senza  costumi,  nè  fede,  nò  religione,  la  sua  corte  somi- 
gliava per  l’empietà  a quella  di  un  altro  Federico  assai  più  moderno;  e come  que- 
sti raccetlò  i Gesuiti  senza  credere  a Cristo,  cosi  quegli  arrolò  i Saraceni,  burlan- 
dosi del  loro  profeta,  e imitandone  solo  gli  esempi  nelle  delizie  del  suo  gineceo 
(1)  Sismondi,  IHst.  de  lalib.  en  Hai.,  Chap.  3. 
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coniugale.  La  labe  non  era  minore  negli  ordini  baroneschi,  specialmente  di  Fran- 
eia;  dove  il  disordine  veniva  fomentalo  dalla  sella  degli  Albigesi,  ramo  del  mani- 
cheismo portalo  in  Europa  dai  Bulgari  e da  altre  masnade  barbariche.  Eresia  assai 
più  sollile,  pericolosa  e rea  di  quella  dei  Maomeltisti;  perchè  un  dualismo  lambic- 
cato più  si  dilunga  dal  vero  che  un  monoteismo  informe,  e il  proscrivere  le  nozze  è 
troppo  più  immorale  che  il  legittimare  la  poligamìa.  Nè  questi  paterini  infettavano 
solo  la  Linguadoca,  la  Provenza  e la  Guascogna,  ma  serpevano  e covavano  eziandio 
in  Italia,  industriandosi  di  avvelenare  il  principio  della  cultura  nella  sua  fonte;  la 
quale  certo  sarebbe  stala  corrotta  senza  rimedio  dal  prevaler  di  una  dottrina  gnosti- 
ca di  origine  e impura  d’insegnamenti.  A una  gran  distretta  era  richiesto  un  forte 
riparo  : un  pontefice  c un  frate  preservarono  ancora  la  verità  sociale  dalla  lue  se- 
creta dell’errore,  come  altri  papi  c altri  monaci  l’aveano  salvata  dagli  assalti  pale- 
si della  violenza  : et  portac  inferi  non  pracvalebunt  adversus  eam. 

La  crociata  contro  gli  Albigesi  fu  necessaria,  difensiva,  legittima ne’suoi  prin- 
cipii,  e secondo  l’intenzione  d’innocenzo,  giacché  quegli  erano  gli  assalitori;  e non 
contenti  di  fare  una  guerra  ingiusta,  la  rendevano  crudele,  devastando,  mettendo  a 
strage,  a fiamma  il  paese,  e spargendo  il  sangue  innocente  del  legato  pontificale.  Ma 
l’esecuzione  dell’impresa  fu  sventuratamente  commessa  alle  mani  di  un  fanatico;  e 
Simone  diMonforte  sarà  eternamente  infame  nella  storia,  sì  per  le  atrocità  commes- 
se, sì  per  aver  resa  odiosa  ai  coetanei  ed  ai  posteri  una  causa  santa;  delitto  tale,  che 
non  so  se  sia  possibile  l'immaginarne  un  maggiore,  e che  tiene  uno  dei  primi  gradi 
fra  i più  orribili  sacrilegi.  Funesto  eziandio  per  l’esempio;  giacché  d’allora  in  poi  si 
dilatò  il  vezzo  delle  guerre  e delle  stragi  di  religione,  che  inondarono  di  tanto  san- 
gue il  Piemonte  e altre  province  d’Italia,  la  Spagna.il  Portogallo,  la  Francia,  i Paesi 
Bassi,  la  Germania  e la  Gran  Bretagna;  del  quale  i Gesuiti  vollero  testò  porgerci  un 
piccol  saggio,  quasi  per  mostrarci  che  da  lor  non  rimane  che  l’antico  costume  pos- 
sa rivivere.  E poco  stante  si  fondò  l’Inquisizione;  di  cui  Domenico  di  Guzman  fu 
così  innocente,  come  il  pontefice  suo  amico  delle  barbare  ferità  del  Monforlc.  Il 
primo  concetto  dell’Inquisizione  o si  riferisca  col  Flcury  (I)  al  sinodo  veronese  del 
1184,  o a Ranieri  e Guido  frati  cisterciensi  nel  1198,  o a Pietro  di  Castelnau  nel 
1204,  non  ebbe  per  autore  il  santo  atleta  di  Callaroga,  uomo  mitissimo,  che  fu 
crudo  d nimici,  cioè  all’  errore,  non  agli  erranti,  percolando  negli  sterpi  eretici 
coll'ufficio  apostolico,  col  volere  e colla  dottrina  (2).  Tal  è il  risultato  delle  auten- 
tiche testimonianze  dei  biografi  e degli  annalisti  dell’Ordine;  unanimi  nell’afferma- 
re  che  Domenico  non  combatteva  gli  eretici  che  cogli  esempi  e colla  persuasio- 
ne (3).  Il  tribunale  definitivo  poi  non  fu  stabilito  che  a Tolosa  nel  1229,  cioè  otto 
anni  in  circa  dopo  la  morte  del  santo  (4)  ; e venne  suggerito  dalle  preoccupazioni 
religiose  c giuridiche  che  allora  regnavano  universalmente  e dominavano  i più  alti 
intelletti  dell’elà.  Le  quali  sarebbe  iniquo  il  volerle  attribuire  al  callolicismo,  quan- 
do in  età  assai  più  culla  vi  parteciparono  coloro  che  pur  si  vantavano  di  avere 
emancipata  ta  ragione  e scosso  il  giogo  della  Chiesa  romana  ; che  certo  Giovanni 
Calvino  in  Ginevra,  Arrigo,  Lisahclta,  Giacomo  primo  coi  loro  parlamenti  in  In- 
ghilterra e i puritani  della  Scozia  non  furono  più  benigni  degl’inquisitori  di  Spagna 
c di  Portogallo.  L’uomo  poi,  che  contribuì  più  di  lutti  a far  dell'Inquisizione  quel 
tribunale  che  spaventò  il  mondo  e travolse  la  Spagna  dal  primo  all’ultimo  seggio 
delle  nazioni,  fu  Tommaso  di  Torquemada;  uno  dei  mostri  più  infami  e più  orren- 
di, che  l’ inferno  abbia  scatenati  per  affliggere  c disonorare  I’  umaua  razza.  In  se- 
ti) Hist.  eccl.,  LXXXIII,  3*.  — (2)  Dante,  Par.,  X»,  56,  57,  97,  98,  100. 

(3)  Leggi  I’  Apolda  (il,  33)  c altri  citati  da  Albano  Boiler  nella  vita  del  santo:  e il  P.  La- 
rordairc.  Il  dubbio  dedotto  in  contrario  da  un  cenno  del  Malvenda  fu  risoluto  dall’  Bchard,  dal 
Touron  c dai  Bollandoli.  Vedi  gli  ultimi  ( Comm  jrniev  ad  act,  S.  Dom 16,  tom.  I,  Aog  ). 

(1)  Uoctler  toc.  cit. 
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dici  anni  di  regno  egli  fece  ardere  in  nome  di  Cristo  ottomila  e ottocento  infelici, 
oltre  un  numero  non  calcolabile  di  confiscali,  digradati,  infamati,  lentamente  uc- 
cisi a martoro  di  carceri  più  tetre  e spaventevoli  del  sepolcro.  Quel  gran  ribaldo 
ed  ipocrita  di  Ferdinando  il  cattolico  fu  amico  e proiettore  di  questa  tigre,  che 
faceva  ribrezzo  per  le  sue  sevizie  al  padre  medesimo  del  Valentino.  Il  Tonjucmada 
fu  domenicano,  come  Giuda  fu  apostolo;  ma  guardiamoci  dalfimpularc  a Dome- 
nico o all’eletta  sua  prole  le  orribilità  di  una  fiera,  se  non  vogliamo  accomunare 
al  Dio  Uomo  I'  ignominia  del  traditore  e del  deicida. 

Se  il  terribile  tribunale  fosse  riuscito  a comprendere  tutta  la  Chiesa,  e avesse 
infierito  in  ogni  luogo,  come  nella  penisola  iberica  e in  qualche  parie  d'Italia,  la 
civiltà  europea  era  perduta  irrimcdiabilmenlc;non  solo  perchè  la  violenza  congiun- 
ta al  terrore  avrebbe  soffocali  gli  spiriti  e impedito  i loro  progressi  ; ma  perchè 
l’Evangelio  spoglialo  del  suo  carattere  essenziale  di  libera  persuasione,  di  amore  e 
di  mansuetudine,  e divenuto  simile  per  la  violenza  al  codice  di  Maometto,  perdeva 
qucll’inlrinsecaevidenza  che  più  di  lutto  lo  mostra  divino,  e quella  soave  forza  im- 
pareggiabile che  Io  rende  efficace.  Oltre  che  se  ne  alterava  l’economia  del  dogma 
teandrico;  il  quale,  rappresentandoci  i vari  momenti  e ministeri  del  Dio  Uomo  nel- 
la successione  dei  tempi,  assegna  all’età  presente  l’ufficio  di  salvatore,  e riserva  al- 
la consumazione  dei  secoli,  e all’  ultima  venuta  quello  di  giudice  e di  vindice.  Il 
concetto,  onde  mosse  l'Inquisizione,  travolge  questo  processo  dialettico  ; e sosti- 
tuendo il  regno  della  severa  giustizia  a quello  del  perdono  e della  misericordia,  tra- 
sporla, come  dire,  le  condizioni  oltramondane  nel  giro  del  mondo,  e fa  dclfinferno 
una  condizione  della  vita  terrestre.  D’altra  parte  gli  spirili  di  penalità  e di  terrore 
essendo  propri  del  Giudaismo,  il  sistema  di  cui  discorro  viene  ad  essere  insieme  un 
regresso  ai  principi  e un  precorso  del  fine,  amendue  fuor  di  proposito,  e alieni  dal 
genio  proprio  del  mezzo.  Sventuratamente  questo  torlo  dettalo  ha  ancor  oggi  alcu- 
ni fautori,  sovralutto  nella  setta  gesuitica  ; e non  è gran  tempo  che  in  una  parlo 
d'Italia  un  valente  ministro  proponeva  di  rallegrare  il  secolo  colla  baldoria  dei  ro- 
ghi e colla  gala  dei  sanbenili.  Stolli,  che  non  si  rammentano  l'acerbo  e tremendo 
rimprovero  che  Cristo  fece  ai  figli  del  tuono,  provocatori  del  fuoco  celeste  (1).  Ma 
l'errore  che  oggi  è di  pochi  fanatici  disperali,  non  fu  eziandio  nei  (empi  della  sua 
maggior  voga  talmente  universale,  che  non  trovasse  opponitori;  i quali  col  cresce- 
re della  cultura,  col  mansuefarsi  dei  costumi  e coll'ingentilirsi  delle  divino  ed  u- 
manc  lettere,  moltiplicarono  in  guisa,  che  un  grido  unanime  contro  l'Inquisizio- 
ne si  levò  in  Napoli,  in  Milano,  in  Francia,  nelle  Fiandre,  e giunse  finalmente  a 
sterminarla  dal  mondo,  restituendo  alla  religione  il  suo  essenziale  carattere  di  cle- 
menza e alla  civiltà  cristiana  il  modo  di  proseguire  liberamente  il  suo  corso  : et 
portae  inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 

La  frivolezza  e la  corruttela  erano  trapassale  dai  principi  e dai  baroni  nel  cle- 
ro e nel  popolo.  Dico  pensatamente  la  frivolezza,  che  par  còsa  frivola  ed  innocente 
ma  è pregna  di  malizia;  perchè  avvezzando  gli  spirili  a fermarsi  alla  corteccia  de- 
gli oggetti,  a disconoscere  ciò  che  si  trova  di  bello,  di  saldo,  di  grande  nelle  idee  e 
nelle  instilu/.ioni,  a considerare  i difetti  anziché  i pregi  delle  cose,  a cercare  in  esse 
il  lato  comico,  e non  il  lato  serio,  e insomma  a desiderar  più  di  ridere  che  di  cono- 
scere, di  ammirare  e di  scoprire,  è nemica  mortale  dell'  Idea  e del  pensiero,  indu- 
ce ad  anliporre  il  sensibile  all’  intelligibile,  la  sofistica  alla  dialettica,  l'apparente 
al  vero,  al  sodo,  la  sostanziale,  e trapassando  nei  costumi,  nella  vita,  nelle  creden- 
ze partorisce  l'ozio,  l’ignavia,  la  dissolutezza,  l'egoismo,  l’apatia  religiosa  e la  mi- 
scredenza. I secoli  che  cominciano  a esser  vaghi  del  frivolo,  finiscono  per  ordinario 
col  dare  nell’empio;  e la  leggerezza  dell’animo,  la  superficialità  del  sapere,  la  de- 
bolezza degli  studi,  si  travasano  nella  vita  operativa  e fanno  rovinare  gli  stali,  se- 
ti) Lue.,  IX,  «1,  55,  86.  — Cons.  Mure.,  Ili,  17. 
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condo  avvenne  all’antichità  pagana,  o gli  adducono  in  procinto  di  rovina,  come  si 
vide  al  tempo  dei.nostri  padri.  Eccovi  come  il  Gesuitismo  avvalorando  la  frivolezza 
dei  pensieri  e delle  opere,  prepara  senza  avvedersene  il  regno  dell’empietà;  onde 
da  esso  fa  educato  quel  secolo  francese,  che  incominciò  col  Voltaire,  padre  dei  se- 
midotti,prosegui  coll’Enciclopedia,  che  mise  la  scienza  in  tritumi, e finì  colla  rivolu- 
zione, che  recò  le  credenze  in  giullerìa,  e compiè  il  suo  corso,  divorando,  come 
Saturno,  i propri  figli . E come  al  tempo  medesimo  il  disordine  passò  dalia  reggia 
nei  chierici,  e oscurò  quelle  virtù  che  dianzi  risplendevano,  altrettanto  avvenne  nel 
medio  evo;  quando  i vizi  imperiali  della  corte  di  Federico  infettarono  a poco  anda- 
re il  sacerdozio  medesimo,  e l'esìlio  di  Avignone  riuscì  funesto  alla  santità  del  su- 
premo seggio.  Allora  ai  pontefici  dotti  e santi  succedettero  i corrotti  e gli  oziosi, 
onde  nacque  lo  scisma  di  Occidente,  e quel  rilassamento  universale,  a cui  il  conci- 
lio di  Costanza  potè  meglio  desiderare  che  propinare  il  rimedio.E  quando  ehhe  ter- 
mine la  vedovanza  di  Roma,  la  curia  divenuta  corte  portò  seco  ripalriando  il  pere- 
grino costume  ; c benché  la  presenza  della  città  eterna  suscitasse  alcuni  papi  ma- 
gnanimi, come  il  Parentuceliied  il  Silvio, un  papa  forte,  come  il  primo  Della  Rove- 
re, c un  papa  fortissimo  e quasi  divino,  come  il  secondo;  questi  splendori  furono 
oscurati  dal  Rorgia;  per  opera  del  quale  Roma  e la  santa  sede  patirono  una  breve, 
ma  orribile  eclissi, come  già  il  mondo  al  morire  del  Nazareno. Cbi  voglia  vedere  uno 
specchio  di  quella  corruzione  crescente,  che  serpeva  per  tutte  le  parti  del  sacerdo- 
zio c del  ceto  laicato,  la  cerchi  nelle  lettere,  e l’osservi  riflessa  in  quella  declinazio- 
ne successiva,  per  cui  dalia  maggiore  altezza  giunsero  alla  maggior  bassezza  possi- 
bile, e dairAIighieri  discesero  all’Aretino.  Consideri  specialmente  i novellieri  ed  i 
comici;  le  cui  scene  e pitture  sono  una  viva  imaginc  della  depravazione  di  lotte  le 
classi,  ma  sovrallulto  dei  chierici,  perchè  io  essi  il  vizio  spicca  vie  meglio  e dà  più 
orrore  o fastidio  pel  suo  contrapposto  coi  doveri  del  grado.  E ci  noti  quella  ten- 
denza del  genio  frivolo  all’empio  e al  lascivo  ; e il  dibassare  proporzionato  degli 
stessi  pregi  letterari,  onde  da  due  capolavori,  come  il  Decamerone  e la  Mandrago- 
ra, si  riesce  a sconciature  così  mediocri,  ebe  non  meritano  pure  di  essere  menzio- 
nate. Nè  in  quei  secoli  i sommi  ingegni  mancarono;  ai  quali  fecero  corona  altri  men 
grandi,  ebe  nella  nostra  piccolezza  e penuria  sarebbero  grandissimi.  Nondimeno 
pagarono  tutti  qualche  tributo  alla  pravità  dei  tempi;  salvo  un  solo,  incorrotto  ed 
austero  fra  qnclle  molli  generazioni;  il  quale  vinse  i supremi,  porchè  unì  tutte  le 
doti  dell* intelletto,  le  maestrie  della  mano  c le  virtù  dell’animo,  come  artefice, 
poeta, filosofo,  erudito,  uomo  privato,  cristiano  e cittadino.  Ma  Michelangelo,  come 
non  ebbe  esempi  di  quest’  unica  grandezza,  così  non  sortì  imitatori;  che  anzi  l’ec- 
cellenza del  suo  ingegno  per  lo  squisito  temperamento  e l’armonia  di  tutte  le  par- 
ti, non  sarebbe  stata  compresa  c ammirata  dai  coetanei,  senza  i miracoli  esterni 
della  mente  e della  mano,  che  sforzarono  il  secolo  alla  meraviglia. 

I pericoli  della  civiltà  non  erano  mai  stali  sì  gravi,  poiché  nascevano  dall’a- 
buso e dallo  sdrucciolo  della  civiltà  medesima.  Due  furono  i provvedimenti  di  sa- 
lute ; !’  uno  esterno  alla  Chiesa  e all’  Italia  nato  dal  male  stesso  e alto  a risanarlo 
per  via  di  dialettica  autiperistaai  ; 1’  altro  interiore  c puro  in  sè  stesso  non  meno 
che  ne’  suoi  effetti.  H primo  fu  la  riforma  eterodossa  ; suggerita  a principio  dal- 
l’idea cattolica  di  un  miglioramento  morale,  scientifico,  disciplinare;  ma  trascor- 
sa agli  eccessi  più  enormi,  e distruttivi  della  gerarchia,  del  culto  c del  dogma. 
Cagione  di  funesto  scisma  all'Europa;  c pur  giovevole  io  quanto  la  falsa  riforma- 
zione occasionò  la  vera:  gli  scandali  di  Vittemberga  e di  Ginevra  corressero  quelli 
di  Roma:  un  nuovo  Borgia  divenne  impossibile  dopo  Calvioo  c Lutero;  e la  con- 
fessione di  Augusta  susciiò  il  concilio  di  Trento,  che  fu  non  solo  on  atto  solenne 
di  dogmatica,  ma  uno  statuto  di  civiltà  clericale.  Nel  tempo  medesimo  sorsero  nel 
seno  della  cattolicità  molli  uomini  insigni  per  virtù  c per  senno,  che  fondarono 
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loro  prin- 


cipi^ a promuovere  il  cullo  delle  lettere  gentili,  a portar  fa  fede  presso  i popoli 
infedeli  o disgiunti  dall’  unità  cattolica,  e ad  alleviare  le  umane  miserie.  Niuu  se- 
colo fu  più  ferace  in  questo  genere  d’ instituzioni  del  sedicesimo  ; in  cui  si  vede  un 
moto  creativo  di  aggregazione  claustrale,  che  dallo  scorcio  del  preceduto  si  stende 
senza  interruzione  sino  al  seguente.  I nomi  di  Francesco  di  Paola,  di  Gaetano 
Tiene,  d’ Ignazio  di  Loiola,  di  Filippo  Neri,  di  Giovanni  di  Dio,  di  Teresa  San- 
chez,  di  Pietro  d'  Alcantara,  di  Giovanni  della  Croce,  di  Giuseppe  di  Cazalana,  di 
Tommaso  di  Villanova,  di  Giovanni  d'Avila,  di  Girolamo  Emiliani,  di  Matteo  Ba- 
schi, di  Antonio  Zaccaria,  di  Bartolomeo  Ferrari,  di  Giacomo  Morigia,  di  Cesare 
Debus,  di  Marco  Cusani,  di  Giovanni  Deiabarri  re,  di  Francesco  di  Sales,  di  An- 
gela di  Brescia,  di  Giovanna  di  Valois,  di  Camillo  de  Lellis,  non  sono  tutti  egual- 
mente illustri,  nè  di  pari  utilità  riuscirono  le  loro  opere  ; alcune  delle  quali  non 
furono  scompagnale  da  qualche  mistica  trasmodanza.  Ma  il  bene  soverchiò  di  gran 
lunga  i difetti  ; e chi  oserebbe  disdire  un  omaggio  di  pia  e affettuosa  riconoscenza 
a tante  istituzioni  ordinate  al  sovvenimeuto  dei  poveri,  dei  carcerali,  degli  schia- 
vi, degl'infermi,  degli  appestati,  dei  derelitti,  degl’ignoranti,  degl’ infedeli?  Quante 
migliaia  e migliaia  d’ infelici  furono  consolati  e beneficati  per  opera  loro  ! Vero  è 
che  gli  umili  soggetti  in  cui  si  esercita  la  carità  cristiana  non  sogliono  ricordarsi, 
e non  campeggiano  nelle  nostre  istorie  ; ma  basta  bene  che  siano  scritti  nel  libro 
di  Dio  con  caratteri  immortali,  e il  preconio  dei  benefattori  si  serbi  all’  ultima  ri- 
velazione. 1 quali,  mentre  assicurano  al  cattolicismo  un  privilegio,  di  cui  manca  il 
Cristianesimo  eterodosso,  pago  per  lo  più  del  mediocre  negli  uffici  di  benevolenza 
e di  rado  aspirante  all  eroico  ed  al  sommo;  giovano  eziandio  alla  civiltà,  non  solo 
per  gli  effetti  immediati  che  fanno,  ma  altresì  per  gl’  influssi  che  ne  derivano  ; im- 
perocché quel  fiume  di  carità,  che  traboccò  e inondò  F Europa  cattolica  nel  secolo 
di  Lutero,  non  solo  creò  la  filantropia  moderna  dei  privati,  ma  trapassò  nelle  in- 
stituzioni  ; onde  si  può  dire  che  i santi  dell' età  sestadecima  e della  seguente  con- 
tribuirono a formare  i filosofi,  gli  statisti,  i ministri,  i principi  benevoglienti  e be- 
nefattori del  secolo  diciottesimo  ; e che  nè  i Leopoldi,  nè  i Turgot,  nè  i Mon- 
tesquieu, nè  i Beccaria,  nè  i Franklin,  nè  i Wilberforce  sarebbero  stati  quel  che 
furono,  se  non  avessero  ricevute  le  nobili  tradizioni,  che  i fondatori  della  Trinità, 
della  Carità,  della  Missione  c i loro  pii  emuli  tramandarono  ai  posteri.  E questi 
due  moti  di  riforma  gerarchica  e di  santità  benevola,  civile,  straordinaria  valsero 
pure  a purgare  e inseverire  le  lettere,  a trarre  da  queste  le  utili  ed  austere  scienze, 
e a produrre  quel  rinnovato  ciclo  dantesco  di  poesia  seria,  dignitosa,  solenne,  e 
di  scienza  pellegrina,  ardua,  profondu,  che  inaugurata  in  Italia  da  Galileo  c da 
Torquato,  dal  V ico  e dall’  Alfieri,  dal  Volta  e dal  Leopardi,  durerà  quanto  la  ci- 
viltà umana  : et  porta e inferi  non  praevalebunt  adversui  eam  (i). 

La  riforma  eterodossa  fu  utile,  come,  giusta  san  Paolo,  le  eresie  sono  neces- 
sarie (2)  ; e fu  negli  ordini  del  pensiero  ciò  che  l' invasione  barbarica  era  stata  in 
quelli  dell’  azione  ; cioè  una  rivolta  e un'  irruzione  violenta  delle  stirpi  germaniche 
e boreali  contro  le  pelasgiche  ed  australi,  mirante  allo  sterminio  e alla  conquista; 
ma  che  in  effetto  non  doveva  ottenere  altro  stabile  risultamento  che  il  migliorarsi 
delle  razze  degeneri,  Y ammenda  delle  loro  instiluzioDi  mutabili,  e un  risorgimento 
di  vita  nella  Chiesa  e nella  cultura.  Il  che  cominciò  a verificarsi  per  la  riforma 
ortodossa  di  Trento  ; ma  ninno  estimi  che  qui  finisse  il  bene  inteso  dalla  Previ- 
denza nel  permettere  lo  scisma  del  settentrione.  Imperocché  questo  scisma  ancor 
dura  ; il  cne  non  avverrebbe,  se  avesse  già  sortiti  tutti  gli  effetti  preordinati  dal 

(1)  Parrà  strano  a dire  che  la  mistica  si  possa  trasformare  in  vena  scientifica  e poetica; 
nè  qui  posso  provarlo.  Ma  citi  non  capisce  queste  metamorfosi  successive  dello  spirilo  umano, 
come  potrà  intendere  l’istoria?  — (2)  l Cor.,  XI,  19. 
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' cielo  E non  finirà,  se  non  quando  le  nazioni  col  ioli  eh  e e specialmente  C Italia 
loro  principe  .saranno  affatto  pari  di  sapere  e di  coltura  ai  popoli  eterodossi  ; 
che  è quanto  dire,  allorché  il  catto/icismo  sarò  non  solo  una  religione , ma  una 
.scienza  e una  civiltà.  Prima  che  tal  ora  sia  giunta  ninno  aspetti  che  la  Germania, 
T Inghilterra,  la  Scandinavia,  tornino  al  seno  del  padre  ; perchè  ripugna  che  i po- 
poli meno  culti  possano  esercitare  la  signoria  morale  dell  apnsto'ato  e della  con- 
versione sui  più  dotti  e gentili.  Perchè  mai  lo  scisma  maomettano,  che  vinse  o 
contrastò  per  tanti  secoli  alla  Croce,  ora  è ridotto  ad  un*  ombra  di  sè  medesimo, 
se  non  por  lo  crescente  chiarore  del  vessillo  europeo?  Merlino  e Londra  s’ inchine- 
ranno a Roma,  quando  V Italia  sarà  rispetto  alla  Prussia  e all  Inghilterra  poco 
meno  di  quello  die  queste  due  nazioni  sono  verso  1*  Egizio  ed  il  Turco  in  ogni  spe- 
cie di  dottrina  c di  miglioramenti  Veggano  dunque  i nemici  della  coltura  cattolica 
a che  tendano  gli  sforzi  loro  ; e se  v*  ha  inimicizia  più  dannosa  alla  fede  e alla 
Chiesa  del  lor  patrocinio  Ma  se  il  primo  protestantismo  fu  utile,  come  occasione 
di  principii  riformativi  e legittimi  fra  le  cattoliche  popolazioni,  esso  potea  di  leg- 
gieri frapporre  ostacolo  alla  civiltà  delle  nazioni  in  cui  mise  il  suo  nido,  come  no- 
cque  all*  integrità  delle  loro  credenze.  Osserva  il  llalbo  che  il  vecchio  protestan- 
tismo, non  che  avacciare,  fermò  i progressi  del  vivere  sociale,  e che  la  vera  e 
gran  coltura  germanica  non  sorse  se  non  (piando  ; corso  un  lungo  secolo  di  di- 
visioni e guerre  religiose,  ed  un  altro  di  riposi  e nullità,  furono  cessati  (/nello 
zelo  e quella  grettezza  di  spiriti , quella  inimicizia  a tutti  gli  antecedenti  cri- 
stiani, quell  avversione  quasi  iconoclasta  all'  arti , tutti  quegli  adii  e per  chia- 
marle col  loro  nome , tutte  quelle  illiberalità , che  la  riforma  suscitò  e nodri, 
rinfacciandole  alla  cattolicità  (i)  E conchiude  che  le  tre  nazioni  che  progredi- 
rono più  ed  ottennero  i tre  primati  del  progresso  cristiano , gli  ottennero  ap- 
punto nell  ordine  inverso  a quello  che  ebbero  nella  riforma  ; e cosi  prima  Spa- 
gna. pura  di  essa,  poi  Francia,  poi  Inghilterra.  Incontrastahil  prova , che  ella 
non  fu  aiuto  a progresso  ; prova , panni,  che  fu  impedimento  (2).  La  cagione  di 
questo  fatto  storico  importantissimo  con  tanta  verità  e sagacilà  avvertito  dal  Balbo, 
vuol  essere  cercata  nella  dottrina  eterodossa  ; perchè  gli  odii  e le  stitichezze  delle 
nuove  sette  non  basterebbero  a spiegare  un  effetto  cosi  universale,  e arguiscono  di 
lor  natura  una  cagion  superiore;  quando  in  ogni  caso  gli  eventi  e gli  afTetti  dalle 
idee  scaturiscono.  Il  vero  si  è che  l’eresia  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Zuinglio,  del 
Knox,  e degli  altri  settari  coetanei,  come  pur  quella  dei  lor  precessori  1 lluss  e il 
WiclifTc,  è essenzialmente  incivile,  perchè  a guisa  della  misticità  orientale  separa 
il  cielo  dalla  terra,  riducendo  la  religione  al  primo  di  questi  due  elementi  ; nel 
che  risiede  il  genio  fondamentale  di  ogni  barbarie  teologica.  La  perfezione  del  cat- 
lolicismo  risulta  dall'  armonia  dialettica  delle  due  cose,  la  quale  non  è altro  che 
una  deduzione  logica  del  dogma  teandrico  ; per  cui  la  dualità  radicale  delle  duo 
nature  del  Dio  Uomo  accordanti  nell  uni'à  personale  e divina,  si  tragitta  in  tutte 
le  derivazioni  pratiche  c speculative  del  principio,  come  la  polarità  magnetica  tra- 
passa nel  metallo  animato  dal  Jluido  potentissimo  (3).  Ora  il  protestantismo  dimez- 
za questo  processo,  rigettando  il  concetto  terreno  a favor  del  celeste  ; e cosi  am- 
mette il  sovrintelligibile  senza  I*  intelligibile,  la  grazia  senza  1 arbitrio,  la  fede 
senza  le  opere,  la  Scrittura  senza  la  tradizione,  e in  fine  la  Chiesa  individuale, 
privata,  nazionale,  senza  la  Chiesa  gerarchica,  pubblica  e cosmopolitica.  Che  il 
protestante  abbracci  il  mistero  senza  l'evidenza  e ripudi!  l’arbitrio,  parrà  strano 
a conciliare  colla  libertà  di  esame,  onde  fa  professione  ; ma  se  si  parla  dei  primi 

(1)  Speranze , XII,  13.  — (2)  /fitti. 

(3)  La  dialettica  della  teandria  fu  fermata  nei  concilii  di  Efeso  e di  Calcedonio.  La  con- 
tinuila di  Nestori»  e di  Etiliche . come  quella  di  Ario,  salvò  non  meno  la  civiltà  clic  il  dogma 
cristiano. 
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autori  dell'  eresia  e dei  loro  scrupolosi  sognaci,  questa  libertà  fu  loro  suggerita 
«lai  bisogno  e non  dall  elezione  ; fu  mezzo  e non  line  ; perchè  non  polendo  man- 
tenere T errore  senza  contraddire  all’  autorità  ecclesiastica,  furono  costretti  di  con- 
trapporle, secondo  lo  stile  di  tulli  gli  eretici,  1’ autorità  propria.  Ma  1’  esame  do! 
protestante  dou  favorisce  la  libertà  nè  1’  evidenza  ; perchè  egli  è schiavo  della  let- 
tera biblica,  da  cui  non  può  scostarsi  un  pelo,  per  quanto  ha  caro  di  non  prevari- 
care i propri  principi!  ; e quando  il  faccia,  modificando  il  verbo  scritto  colla  pro- 
pria ragione,  egli  diventa  issofatto  razionalista  e lascia  di  essere  protestante.  E 
così  avvenne  in  sèguito  a molti,  che  dalla  fede  senza  le  opere  passarono  alle  opere 
senza  la  fede  ; il  (die  prova  non  già  che  1*  eresia  di  Calvino  e di  Lutero  sia  propi- 
zia alla  libertà  e alla  ragione,  ma  bensì  che  essa  implica  un’  intrinseca  ripugnan- 
za. E come  mai  f intelligibile  potrebbe  illustrare  il  sovrintelligibile,  quando  il 
verbo  scritto  si  sequestra  dal  parlalo,  e il  divino  dall'  untano,  secondo  l’essenza 
dell  eresia  germanica?  Giacché  la  tradizione,  clic  è la  ragion  della  Chiesa,  illustra 
la  Bibbia,  come  la  natura  creala,  in  cui  riverbera  V increata,  ce  la  fa  apprendere 
colla  mediazione  dell  alto  creativo.  0 coinè  la  libertà  investigativa  può  esser  altro 
che  un  ombra  ingannevole,  se  non  si  fonda  su  quella  dell'  arbitrio,  che  ne  è l’ ef- 
fetto e la  manifestazione  ? Lutero,  Calvino,  e i loro  compagni  insegnavano  un  fa- 
talismo assoluto,  alto  solo  a favorir  la  tirannide,  e quindi,  per  1 innata  solistica 
dell'  errore,  V anarchia  e la  licenza  ; come  i falli  appunto  mostrarono.  Chi  nega 
I arbitrio  spianta  la  radice  della  personalità  umana,  tronca  i nervi  all’azione,  e 
inchioda  V uomo  nell'  ozio  mistico  o lo  precipita  in  imprese  funeste,  perchè  sugge- 
rite non  da  elezione,  ma  da  passione  ; come  avvenne  agli  Essiti,  agli  Anabattisti, 
e ai  discepoli  di  Giovanni  Knox  non  meno  che  a quelli  di  Maometto.  Oltre  che  il 
fatalismo  contamina  la  teodicea  e altera  l'economia  divina,  recando  l’origine  del 
male  e della  dannazione  alla  prima  fonte  di  ogni  felicità  e di  ogni  bene.  Il  dio 
nefario  dei  Cananei  antichi,  dei  Fenici i,  dei  Cartaginesi,  dei  Curdi,  dei  Sivaìli, 
degli  Scandinavi,  degli  Aztechi  è niente  a comparazione  di  quello  di  Calvino  e di 
Lutero  ; perchè  1 uno  si  contenta  di  martoriare  i corpi  e di  uccidere  una  sola  vol- 
ta, dove  che  1 altro  impiega  la  sua  onnipotenza  ad  immortalare  la  morte,  prede- 
stinando fatalmente  le  anime  c i corpi  a supplizi  così  atroci  e spaventevoli  per 
1 intensità  e la  permanenza,  che  1’  amor  di  un  tal  dio  riesce  impossibile  c I’  odio 
quasi  inevitabile  a un  cuor  gentile  e umanamente  connaturalo.  La  bontà  ineffabile 
del  Dio  creatore  e redentore  non  venne  forse  mai  offesa  in  tutta  la  serie  dei  secoli 
cosi  gravemente  come  da  quegli  infelici,  clic  pretesero  di  ristorar  la  sua  legge  e 
riformar  la  sua  Chiesa. 

Un  simbolo  così  truce  non  poteva  inspirare  un  decalogo  più  ragionevole  ; 
giacché  l' idea  che  altri  si  fa  di  Dio  è il  principio  di  ogni  moralità  e la  base  di 
ogni  cultura.  Colla  sua  dottrina  intorno  alle  opere  il  protestantismo  distrugge  il 
genio  morale  e 1 eccellenza  del  Cristianesimo,  e spianta  le  basi  di  ogni  incivili- 
monto.  Esso  volle  innalzar  Cristo  separandolo  dall  uomo,  e migliorar  la  natura 
umana  spogliandola  di  ogni  concorso  nel  grande  affare  della  propria  salute  ; e in- 
trodusse una  spezie  di  Nestorianisiuo  secondario,  che  dovea  di  necessità  logica  riu- 
scire all’  eccesso  opposto  dei  razionali.  La  divisione  è assurda  nell' effetto  non  meno 
che  nel  principio  teandrico  ; atteso  I unità  semplicissima  e indivisibile  dell'  allo 
creativo  ; in  virtù  del  quale  1’  operazione  della  eagion  prima  e la  cooperazione 
della  seconda,  ainendue  liberissime,  convengono  insieme  dialetticamente,  n secon- 
do la  rispettiva  efficacia  propria  della  loro  natura. a partorire  la  giustificazione  del- 
I'  uomo,  quasi  anlicipainenlo  iniziale  dello  stato  palingenesiaco.  Per  tal  modo  l'a- 
zione efficace  c 1’  inllusso  meritorio  del  Dio  Como,  non  che  offendere  i diritti  del- 


I arbitrio  e menomare  il  prestigio  intrinseco  dell’  atto  morale,  li  presupposi^,  b 
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avvalora,  gli  esalta  con  un  principio  di  merito  e un  fine  di  premio  divini  e piena 
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monte  accordanti  con  tutto  il  corredo  dell  operazione  umana.  Tal  è la  dottrina 
cattolica,  fondata  nel  gran  dogma  della  creazione  ; secondo  la  qual  dottrina  inse- 
gnante la  giustificazione  libera  per  via  della  fede  e della  carità  operosa , si  la- 
sciano illese  tutte  le  potenze  e prerogative  della  nostra  natura,  si  considera  la  re- 
denzione, come  una  seconda  creazione,  si  congiunge  1’  uomo  strettamente  con  Dio, 
se  grimmedesima  la  giustizia  ed  il  merito  del  riparatore,  si  cancellano  e non  si  oc- 
cultano semplicemente  le  colpe,  e in  line  si  deificano  le  virtù,  mediante  la  fede  e 
1’  amor  divino  che  le  informa,  come  eziandio  negli  ordini  naturali  L affetto  imprime 
il  proprio  abito  nel  volere  e seco  si  accoppia  nell’  unità  dello  spirito.  Laddove  la 
ilirorma  predicando  la  giustificazione  fatale  per  la  fede  senza  le  opere , fa  della 
morale  un  caso  fortuito  o fatidico,  un  accidente,  un  accessorio,  un  aggiunta,  un 
fuordopera,  un  soprassello,  e per  poco  un  ostacolo  (i)  ; rimuove  dagli  uomini  la 
sindacabilità  delle  loro  azioni,  e fa  dipendere  la  moralità  loro  da  un  principio 
estrinseco  ; perchè  sebbene  la  fede  che  unisce  il  credente  all’  oggetto  creduto,  giu- 
sta il  parere  degli  eterodossi,  sia  nell’ uomo,  essa  non  può  dirsi  umana,  e vera- 
mente interna,  essendo  influssa  fatalmente  senza  alcuna  cooperazione  di  chi  la  ri- 
ceve, e scompagnandosi  dalla  carità  operosa  e dalla  volontà  libera,  in  cui  fontal- 
mente  risiede  la  personalità  dell’  individuo.  La  forinola  cattolica  è sommamente 
civile;  quando  la  civiltà  consiste  in  molte  di  quelle  opere  che  il  protestantismo  av- 
vilisce, e non  è altro  che  la  carità  operosa  in  ordine  alla  terra,  corre  la  religione 
è la  ca  ità  operosa  in  ordine  al  cielo.  Laddove  la  formola  eterodossa  è barbarica, 
come  quella  che  sequestra  dalla  giustizia  cristiana  ciò  che  forma  la  sostanza  della 

fiustizia  umana  sia  privala  sia  pubblica.  La  formola  cattolica  è la  sola  che  sia 
ialettica,  tramezzando  fra  i due  estremi  sofìstici  del  sovrannaturalismo  esagerato 
e del  naturalismo  o razionalismo,  il  quale  spoglia  la  virtù  ed  il  merito  della  loro 
infinita  eccellenza,  dando  tutto  all’  nomo,  introduce  un  ateismo  morale,  segregan- 
do la  bontà  umana  dalla  santità  divina,  che  ne  è il  principio,  e apre  la  via  a un 
ateismo  assoluto,  sovvertendo  T essenza  dell’ alto  creativo  Onde  è poco  meno  in- 
civile dell’  altro  opposito  ; imperocché  1’  efficacia  della  civiltà,  come  di  ogni  altra 
cosa  umana,  risiede  nella  divinità  effettiva  e riconosciuta  della  sua  origine;  e tanto 
vale  il  disagrare  la  culla  di  un  instituzione,  quanto  1’  attenuarne  la  forza  ; nel 
modo  che  priva  il  cittadino  di  ogni  azione  e influenza  civile  chi  gli  toglie  nell’  al- 
trui parere  1’  onore  dei  natali  legittimi  e la  nobiltà  della  patria. 

Altrettale  a capello  per  le  sue  conseguenze  fu  lo  sbaglio  dei  novatori  germa- 
nici intorno  alle  fonti  della  rivelazione  e alla  natura  della  società  ecclesiastica.  Ivi 
pure  1’  elemento  divino  annulla  1’  umano  : o per  dir  meglio  1’  elemento  che  deriva 
immediatamente  da  Dio  per  l' atto  primo  della  creazione  annienta  quello  che  ne 
discende  per  la  mediazione  dell’  atto  secondo.  Imperocché  il  protestante,  come  fin- 
ge una  grazia  e una  fede  giustificanti  senza  arbitrio  e senza  opere,  cosi  immagina 
una  Bibbia  senza  tradizione,  e una  professione  individuale  senza  Chiesa  ; conser- 
vando in  questi  divorzii  sofistici  solo  un  ombra  dell  elemento  religioso,  perchè  ri- 
pudia T elemento  civile.  La  tradizione  è /’  opinione  divina  della  Chiesa  intorno 
alle  verità  religiose  ; e corrisponde  nell'  ordine  di  queste  a ciò  che  è nelle  tempo- 
rali 1’  opinione  pubblica,  quasi  senno  e tradizione  sociale.  La  tradizione  ciitolica 
consta  di  una  parte  immutabile,  che  versa  nel  dogma  ; ma  siccome  questo  (salvo 
pochi  articoli  ) si  contiene  negli  oracoli  scritti,  1’  nllizio  precipuo  della  parola  tra- 
dizionale si  aggira  intorno  all  interpretazione  di  essi  oracoli  e al  loro  esplicamen- 
to  ; e per  questo  rispetto  essa  si  connette  colle  ragioni  scientifiche  della  dottrina. 
L siccome  la  scienza  sacra,  per  ciò  che  concerne  i sussidi  umani  e i pregi  enciclo- 
pedici, è progressiva  e ha  d uopo,  come  avvertimmo,  di  gentilezza  ; altrettanto 

(I)  Egli  c nolo  clic  alcuni  vecchi  protestanti  giunsero  a considerare  le  buone  opere  come 
nocivralla  salute.  Erano  forse  ribaldi?  Oibò  ; erano  logici  meglio  dei  toro  fratelli. 
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accade  alla  tradizione;  la  quale  si  va  sempre  svolgendo,  ampliando,  perfezionando 
sulla  base  invariabile  del  dogma  e ba  d’uopo  a tal  effetto  di  non  pochi  amminicoli 
esterni.  Onde  mentre  non  mula  volto  per  avvicendare  di  secoli  e di  paesi  quanto 
alla  sostanza  delle  verità  rivelale  ; essa  è suscettiva  di  successivi  miglioramenti 
nello  schiarimento  e nell’  uso  di  esse  ; e ninno  vorrà  negar,  verbigrazia,  che  per 
questo  verso  la  tradizione  dei  Padri  niceni  e trentini  non  sia  stata  superiore  di  gran 
lunga  a quella  dei  secoli  barbari,  quando  ai  parlanti  e agli  scriventi  mancava 
quasi  il  sermone  per  esprimere  acconciamente  i loro  pensieri.  Mi  contento  di  ac- 
cennare un  punto,  che  mi  è impossibile  di  trai  lare  al  presente  ; e che  pure  è di 
gran  rilievo  per  riscuotere  la  teologia  dalle  misere  angustie,  in  cui  quel  grande 
ingegno  del  Bossuet  1 ha  imprigionata  II  quale,  considerando  nella  tradizione  i 
soli  dati  immanenti  e incommutabili,  senza  fur  caso  di  quelli  che  soggiacciono  a 
successione  e progresso,  impoverì  la  gran  fonte  del  senno  cattolico  e non  colse 
nella  sua  ampiezza  la  forinola  del  Lirinese  (i).  E si  governò  come  uno  che  volesse 
scemare  un  lago  delle  vive  acque  che  gemono  slravenando  sotterra  o sboccano  nel 
suo  fondo  e lo  alimentano  del  continuo,  lasciandogli  solo  quelle  che  stagnano  in 
esso  dopo  di  essere  piovute  dal  cielo.  Ond  egli  fece  della  tradizione  una  parola 
morta  come  la  Bibbia,  perchè  ogni  vita  è un  moto  organico,  e la  ripetizione  non 
è cosa  viva,  se  non  è eziandio  un  esplicamento  ; cotalchè  in  tal  presupposto,  come 
la  tradizione  è necessaria  a tenore  di  logica,  per  chiosar  la  Scrittura,  ci  vorrebbe 
una  tradizione  della  tradizione  ; e cosi  via  via  in  infinito  ; perchè  una  tradizione 
impietrata,  come  la  parola  scritta,  non  può  bastare  a questa,  nè  a sè  stessa,  e non 
può  dare  efficacia  alle  verità  che  insegna  e trasmette.  I protestanti  adunque,  ri- 
gettando ogni  tradizione  e riducendo  gli  oracoli  di  Dio  ad  un  libro,  non  solo  mu- 
tilarono il  Cristianesimo,  ma  gli  tolsero  l’ anima;  spogliarono  la  Bibbia  stessa  della 
sua  virtù  incomparabile,  come  quella  che  si  riduce  a un  germe  sterile  o nocivo, 
se  non  è innaffiala  dai  rivi  ubertosi  della  parola  cattolica  ; onde  non  è meraviglia 
se  caddero  in  quella  grettezza  di  pensieri  e di  spirili  che  fu  avvertita  dal  Balbo.  E 
questo  solo  errore  snrebbe  bastalo  a sequestrare  la  religione  dall'  incivilimento  ; 
giacché  il  vincolo  delle  due  cose  e delle  due  colture  consiste  appunto  nella  parola 
tradizionale  ; per  cui  lo  spirito  vivo  dalla  società  e 1’  opinione  universale  penetra 
nella  Chiesa,  aiuta,  feconda,  promuove  le  verità  sacrosante  di  cui  essa  è deposita- 
ria, se  le  appropria  per  ciò  che  riguarda  i propri  interessi,  e concorre  col  sacer- 
dozio medesimo  ad  applicarle  nelle  materie  di  mista  giurisdizione.  Alla  tradizione 
è dovuta  in  gran  parte  la  maggioranza  civile  del  caltolicismo  ; e quella  larghezza 
di  spirili,  onde  partecipano  eziandio  coloro,  in  cui  la  vena  ortodossa  è men  pura 
e abbondante  ; come  per  esempio  i Gesuiti  ; i quali  non  fanno  una  mostra  troppo 
bella,  se  si  ragguagliano  colle  classi  colte  dei  paesi  cattolici  ; ma  paiono  eroi  e 
giganti  intellettuali,  allorché  si  ragguagliano  coi  pielisli  protestanti,  e con  quei 
piagnoni  elvetici,  cui  la  voce  pubblica  suol  nominare  da  Momo  (2)  ; gente  buona 
ed  innocua,  ma  cosi  Tematica,  che  la  pazienza  stessa  di  Giobbe  correrebbe  pericolo 
coi  fatti  loro.  Alla  tradizione  finalmente  la  Chiesa  è obbligata  della  sua  perpetuità  ; 
non  solo  nel  senso  più  ordinario  di  questa  voce,  ma  ancora  in  un  altro  significalo 
di  non  minor  momento.  Imperocché  una  cosa  non  può  essere  perpetua,  se  non  è 
coetanea  a tutti  i punti  delia  succession  temporaria  ; e tale  contemporaneità  pre- 
suppone una  convenienza  morale  tra  l' instiluto  immanente  e il  genio  progressivo 
dei  secoli.  Il  caltolicismo  non  avrebbe  ricevuto  dal  Dio  Uomo  promesse  d’ immor- 
talità, se  non  possedesse  in  sè  stesso  una  flessibilità  sapiente,  per  opera  della  quale 
egli  si  adatta  ( senza  scapito  dell’  essenza  immutabile  ) alla  continua  evoluzione  de- 
gli eventi  e degli  spiriti.  Onde  nasce  la  gioventù  perenne  e incorruttibile  della 

(1)1!  gallicanismo  del  Bossuet  nacque  da  questo  suo  modo  ristretto  di  considerare  la  tradizione, 

(2/  Momi cm,  Direttamente,  dal  vocabolo  faticose  moinerie. 
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Chiesa  ; cui  i Giansenisti  credevano  soggetta  a invecchiare,  come  i protestanti  la 
fanno  sottoposta  a perire,  perchè  si  somigliano  in  (pianto  questi  adorano  una  Scrit- 
tura morta,  e quelli  veneravano  una  tradizione  squallida  ed  esangue,  tutta  in  pelle 
e ossa,  tenente  assai  meno  della  vita  che  del  sepolcro.  Finalmente  i protestanti, 
rigettando  la  successione  apostolica  del  sacerdozio,  1’  unità  e 1'  universalità  della 
Chiesa,  e molti  di  essi  annientando  la  gerarchia  e riducendo  il  fedele  alla  solitudi- 
ne o ad  una  comunanza  clic  non  esce  fuori  del  piccol  giro  di  una  setta  e di  una 
nazione,  privarono  il  Cristianesimo  di  due  altri  ingredienti  operosi  di  civiltà  ; cioè 
di  una  reai  connessione  coi  tempi  anteriori,  continuala  di  mano  in  mano  seuza  in- 
tervallo sino  ai  principi!  della  nostra  specie  ; e della  universalità  nello  spazio,  me- 
diante la  sua  tendenza  e attitudine  ad  abbracciare  essa  specie  tutta  quanta  nel  suo 
seno.  Ora  la  prima  di  queste  prerogative  cattoliche  fa  del  genere  umano  come  un 
sol  uomo  nella  seguenza  dei  tempi,  c la  seconda  adopera  altrettanto  nella  distesa 
dei  luoghi,  accrescendo  il  patrimonio  della  cultura  di  quel  ricco  capitale,  che  ri- 
sulta dal  redilaggio  compiuto  dei  secoli  passali,  c dalla  comunicazione  e coopera- 
zione reciproca  dei  popoli  e delle  stirpi  brevemente  il  Cristianesimo  non  è uni- 
versale che  negli  ordini  cattolici  ; e 1’  eresia  protestante,  ripudiando  la  gerarchia 
unitaria  dell’  episcopato  e del  papato,  e troncando  la  continuità  della  fede  e del 
sacerdozio,  toglie  alla  religione  il  suo  indirizzo  cosmopolitico  e unificativo  dell  li- 
mami famiglia;  il  quale  è pure  un  seme  prolifico  c una  molla  altuosa  di  civiltà. 

Il  concilio  di  Trento  mantenne  al  Cristianesimo  il  possesso  incorrotto  delle 
verità  che  ne  fanno  un  ossequio  ragionevole  e un  cullo  sociale,  accordante  coi  bi- 
sogni della  mente  e cogl’interessi  della  terra;  onde  per  questo  riguardo  può  aversi 
in  conto  di  tuia  protesta  del  rollo  senst  e del  senno  romano  conira  la  mislicilà 
germanica , e un  codice  di  civiltà  europea.  Ma  questa  sarebbe  tuttavia  perita  in 
tulli  i paesi  dov  • il  morbo  era  radicato  e non  si  volle  ricevere  il  farmaco  ; se  il 
corso  logico  delle  idee  e la  pugna  intrinseca  di  ogni  sofìstica  non  avessero  distrutto 
il  sovrunmiluralismo  vizioso  della  setta  colla  setta  medesima  La  salute  usci  da 
quel  diritto  di  esame  che  i riformatori  non  poterono  disdire  ai  lor  partigiani,  poi- 
ché ne  facevano  uso  essi  medesimi,  ed  era  un'  arma  necessaria  per  mandare  ad  ef- 
fetto e giustificare  in  apparenza  la  ribellione.  Lu  Bibbia  spogliala  della  tradizione 
che  1 illustra  e la  compie,  ridotta  poco  meno  che  a stalo  di  un  cadavere,  divenuta 
minore  di  sé  medesima,  e priva  della  sua  essenza,  che  versa  nell'  animazione  della 
lettera  morta  per  via  della  parola  viva,  non  può  reggere  all’esame  individuale,  se 
è veramente  libero,  secondo  che  nv\  iene,  quando  in  coloro  che  ci  danno  opera,  la 
ragione  prevale  di  vigoria  e di  efficacia  ai  mistici  affetti.  Ora  il  predominio  del 
discorso  sulle  potenze  inferiori  essendo  il  carattere  proprio  dell  ingegno  italico, 
I'  evoluzione  logica  dell'  eresia  protestante  dovea  uscire  dalla  patria  di  Dante  e del 
Machiavelli,  anzi  clic  da  quella  del  Tatilero  e del  Cusano  E eosi  avvenne  in  effet- 
to ; che  il  vero  creatore  del  razionalismo  moderno  fu  un  cittadino  di  quella  Cate- 
rina Benincasa,  vergine  eroica,  che  a malgrado  del  sesso,  del  secolo,  dell'  educa- 
zione, della  professione  e di  una  fantasia  riccamente  poetica,  mostrò  un  animo  sin- 
golarmente virile  e inclinalo  all  azione  ; ed  è forse  la  donna  italiana  che  più  so- 
miglia alla  celebre  Orleanese,  cui  pareggiò  di  zelo,  di  entusiasmo,  di  candore  e 
vinse  forse  di  senno  nella  vita  pratica  (i).  Lelio  Sozzini  sovrasta  per  ingegno  a 
lutti  i novatori  del  suo  tempo  ; c perciò  appunto  parve  minore  di  molli,  e sovrat- 
tutto  di  Lutero,  perchè  questi  pareggiavano  il  secolo,  ed  egli  lo  superava.  Mentre 
il  Sassone  attendeva  ad  emanccppare  lo  spirilo  umano  conversando  col  diavolo  e 
insultando  con  incredibile  audacia  all'  umana  c cristiana  ragione,  il  Saucse  usando 
in  eifcllo  quella  libertà  licenziosa,  ma  pacala,  di  mente,  clic  V altro  scambiava  co- 

( l ) Intorno  a santa  Catarina  di  Siena,  vedi  una  bella  c sugosa  nota  del  Soalarosa  ( Storia  del 
tumulto  dei  Ciompi,  'l’orino,  ISIS,  pag.  2d  0-297  ). 
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gl’  impeti  e coi  furori  dell’  immaginazione,  recò  nella  Bibbia  1'  ermeneutica  più 
naturalo  di  cui  il  libro  divino  sia  capace  quando  se  ne  tronca  la  divinità,  scorpo- 
randolo dalle  scolie  egualmente  divine  e perpetue  della  tradizione  legittima  ; e 
gittò  i primi  semi  di  una  teorica,  che  penalo  più  di  cent’  anni  a svolgersi,  non 
passò  in  Germania  che  per  opera  di  un  Olandese.  Il  razionalismo  è tanto  superiore 
di  valore  scientifico  e di  pregio  civile  al  sovrannaluralismo  assurdo  dei  primi  ri- 
formati, quanto  sottosta  per  ambo  i titoli  al  sistema  ortodosso  ; e perciò  come  di- 
verticolo sofistico  atto  a spianare  il  ritorno  alla  dialettica  moderazione  e a salvare 
la  società  minacciata  da  un’  eresia  immorale  e funesta,  fu  un  benefizio  del  cielo 
verso  i paesi,  in  cui  la  face  cattolica  era  spenta.  Dalle  sue  influenze  si  dee  ripetere 
principalmente  quel  risorgere  dei  c:*ili  audainnnli,  che  parevano  arenali  ; e la 
stessa  mitigazione  del  parere  contrario  ; perchè  d’ allora  in  poi  i più  savi  e dotti 
dei  sovrannaluralisti  eterodossi  rinunziarono  all?  crudezze  del  primo  loro  dogma  e 
si  accostarono  alla  dottrina  cattolica  ; e il  gran  Leibniz  fu  quasi  ortodosso.  Anche 
oggi  i migliori  di  quelli  dissentono  da  noi  più  in  parole  che  in  elìcilo  ; e benché 
serbino  le  viete  forinole  per  puntiglio  o per  consuetudine,  il  senso  è mutato  o al- 
meno rammorbidato,  come  accade  spesso  all’  errore  (i)  ; il  cui  veleno  somiglia  a 
quello  che  si  serba  da  certi  vecchi  distillatori  e droghisti  : ne  leggi  ancora  il  nome 
a lettere  di  speziale  nelle  loro  botteghe  ; ma  la  scatola  o I’  alberello  è vuoto.  Tor- 
nato in  vigore  il  lavorio  civile  nelle  contrade  boreali,  i Tedeschi  e gl’inglesi  se 
ne  partirono  il  compito,  gli  uni  attendendo  alle  lettere  e alle  dottrine,  gli  altri  alle 
industrie,  ai  tralfichi,  alle  navigazioni,  alla  politica  ; e la  Svezia,  la  Danimarca, 
l’Olanda,  la  Svizzera  parteciparono  più  o meno  a tale  avviamento.  Gine  ra,  che 
aveva  un  aspetto  così  mesto  e pinzochero  nel  secolo  sedicesimo,  diventò  una  pic- 
cola Atene  più  grave  e non  meno  cortese  e dotta  dell  antica.  Un  seme  di  genti- 
lezza fu  portalo  oltre  1’  Atlantico,  e piantato  in  quel  suolo  vergine  germogliò  una 
foresta,  che  ora  sta  in  procinto  d invadere  la  metà  del  nuovo  mondo.  Per  lai  modo 
la  civiltà  cristiana,  agghiacciata  per  un  istante  dui  ceffo  funereo  di  Calvino  e di 
Lutero,  ripigliò  il  suo  corso,  e fiori,  fruttò  a meraviglia  anche  fra  le  brume  e i 
geli  del  settentrione  : et  porine  inferi  non  praevalelmnl  adveraus  eam. 

L’  Europa  meridionale  fu  più  felice  quanto  alla  religione,  poiché  rimase  pian- 
tala sull’ àncora  salda  del  caltolicismo  e non  ebbe  d'  uopo  a campare  un  assoluto 
naufragio  di  appigliarsi  alla  tavola  pericolosa  della  ragione  abbandonala  a sè  stes- 
sa, e al  fragile  Imrchiello  dei  razionali  Meno  avventurosa  fu  in  ordine  alle  cose 
civili;  perchè  giusta  I’  alternativa  propria  del  dialettismo  dinamico,  il  male  nasce 
dal  bene,  come  questo  dal  suo  contrario;  alla  guisa  che  nel  saliscendere  della  bi- 
lancia, 1’  uno  dei  gusci  non  si  può  innalzare,  senza  che  l’altro  si  abbassi,  e vice- 
versa. Oltre  agli  eventi  e alle  congiunture  politiche,  nocque  all'  Italia  la  riazione 
eccitata  dagli  scandali  della  Germania;  onde  s’ inseveri  e aggravò  il  giogo  dell  au- 
torità  legittima  con  soverchia  depression  degl’  ingegni,  come  ho  altrove  notato;  e 
I enormità  dei  torti  effettivi  fece  talvolta  condannare  i novatori  anche  quando  avea- 
no  ragione.  Non  già  che  nell’  uno  o nell’  altro  di  questi  errori  sdrucciolasse  il  ma- 
gistero ecclesiastico;  ma  un  buon  numero  di  privali  ne  furono  intinti,  e l’azione 
loro  non  fu  innocua  verso  1’  universale  indirizzo  delle  cose  civili.  Questa  propensio- 
ne si  era  scorta  sin  dal  primo  appurir  di  Lutero;  il  quale,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza, era  di  retta  fede  in  quei  principii.  e fra  le  cagioni  che  a poco  a poco  lo 
fecero  cadere  e poscia  precipitare,  non  ultima  fu  lo  scarso  consiglio  di  coloro  che 

(I)  Verbigrazia  i Ncstoriani  moderni,  se  non  tulli,  molli  Dovrei  tessere  un  lungo  catalogo 
se  volessi  annoverare  tutti  i protestanti  che  sentono  intorno  alla  giustificazione  cattolicamente  o 
•piasi;  e già  i coetanei  del  Bossuot  non  si  mostrarono  alieni  dal  far  buona  lasuaEsposizione.il  sig. 
Vinci,  che  è uno  dei  più  illustri  fra  quelli  del  nostro  secolo,  ha  non  pur  dette  pagine,  ma  dei  vo- 
lumi, clic  un  cattolico  potrebbe  soscrivcrc  senza  scrupolo;  o la  sua  dottrina  sulla  separazione  della 
Chiesa  dallo  stato  è un  gran  passo  verso  il  cattolici  sino. 
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in  sulle  prime  gli  contrastarono.  Fa  meraviglia  il  pensare  come  un  uomo  che  non 
mancava  d'ingegno  nè  di  dottrina  abbia  potuto  abbracciare  una  dottrina  cosi  as- 
surda, coni'  è lo  scompagnare  la  Tede  e la  Bibbia  dalle  opere  e dalla  tradizione; 
ma  scema  lo  stupore,  se  si  esamina  ciò  che  intendevano  sotto  il  nome  di  tradizione 
e di  opere  molti  de' suoi  avversari.  Imperocché  per  opere  da  non  pochi  si  predica- 
vano certe  pratiche  buone  si,  ma  affatto  accessorie  di  lor  natura  al  culto  e alla  ca- 
rità cristiana;  e si  faceva  poco  o niun  caso  di  quel  principio  di  amore,  che  dee  in- 
formare le  azioni  esterne  qualunque  siano,  per  abilitarle  a influir  nel  miracolo 
della  giustificazione,  impregnandole,  come  dire,  di  succhio  divino,  e incorporan- 
dole con  quel  merito  infinito,  di  cui  1'  amore  è ad  un  tempo  il  canale  ed  il  rivolo 
che  dalla  fonte  inesausta  del  Dio  Uomo  trabocca  ne' suoi  seguaci  La  tradizione  poi 
si  riduceva  da  altri  a quel  complesso  di  opinioni  che  si  chiamano  scolastiche;  le 
quali  sono  bensì  una  parte  della  tradizione,  ma  non  tutta  essa;  sono  una  tradizione 
particolare  di  certi  luoghi  e tempi,  non  la  tradizione  universale  e perpetua  del 
Commonitorio  e delle  Prescrizioni  Ora  egli  è chiaro  che  la  tradizione  spogliata 
della  sua  universalità,  e le  opere  ridotte  a cose  di  poca  lieva,  o considerate  in  sè 
stesse,  senza  Y arrota  di  quel  divino  affetto  che  dee  animarle,  smettono,  se  non 
tutta  la  maggior  parte  della  loro  importanza;  e perdono  con  essa  quella  maestà  di 
evidenza  che  colpisce  e persuade  ogni  sano  intelletto.  Eccovi  come  il  cattivo  patro- 
cinio nocqne  in  principio  alla  buona  causa;  e quando  in  appresso  la  santa  sede  e 
poi  il  concilio  parlarono,  ed  espressero  la  sapienza  cattolica  nella  sua  sobrietà  re-- 
verenda,  sequestrandola  dalle  opinioni,  il  rimedio  non  fu  più  a tempo;  perchè  gli 
spirili  ribelli  erano  troppo  inviscerati,  l’impegno  preso,  il  puntiglio  avvalorato  dalla 
consuetudine,  I’  opinione  tradotta  in  azione  e incarnata  in  uno  stato  di  cose  diffici- 
le a disfare,  e V errore  avendo  trapassata  ogni  misura,  non  poteva  pili  trovare  nè 
giustificazione  nè  scusa,  che  il  salvasse  dall' obbligo  acerbo  di  un'  intera  disdetta. 
Ora  i cattivi  consigli,  che  in  origine,  si  attraversarono  alla  ribenedizion  degli  er- 
ranti, furono  rinnovati  in  appresso  con  danno  eziandio  de  cattolici;  e gli  autori 
principali  del  nuovo  disordine  furono  i Gesuiti. Moslrerò  nel  capitolo  seguente,  co- 
me il  concetto  sublime  d Ignazio  si  alterasse  nelle  mani  de' suoi  successori,  e come 
la  trista  politica  della  setta  moderna  sotlentrassc  alla  mistica  immoderata  dell'  an- 
tica. Ma  i Gesuiti  contribuirono  non  poco  a viziare  e screditare  i due  gran  concetti 
cattolici  delle  opere  e della  tradizione,  dando  il  predominio  al  culto  esterno  sul- 
l’ interiore,  al  timore  sull’amore,  e a certe  opinioni  parziali  sul  dogma  universale. 
Le  tristi  influenze  della  loro  gretta  dogmatica  e del  falso  ascetismo  ( oltre  agli  spi- 
riti faziosi,  all'  egoismo  e altri  vizi  della  setta  ),  rispetto  alla  civiltà  furono  diverse, 
secondo  le  varie  condizioni  dei  paesi  e dei  popoli.  Nella  penisola  spagnuola  il  Ge- 
suitismo strinse  lega  col  dispotismo,  e la  predilezione  di  Filippo  secondo  per  l'Or- 
dine basta  a mostrare  quanto  sin  d’ allora  questo  avesse  perduto  il  sentimento  del 
proprio  decoro  e gli  spiriti  dell  Evangelio  (i).  In  Francia  all'  incontro  esso  fece 
alleanza  coi  popoli  ribelli  e coi  demagoghi;  attizzò  i furori  della  Lega;  e spargen- 
do le  infami  dottrine  del  regicidio  armò  la  mano,  che  tolse  la  vita  al  miglior  prin- 
cipe di  quel  regno.  Ma  quando  le  disposizioni  degli  animi  furono  mutate  e 1 inge- 
gno rubesto  del  Richelieu  ebbe  creala  la  signoria  di  Luigi,  i Gesuiti  si  profusero 
in  ogni  viltà  di  adulazione  verso  il  monarca  per  poterne  signoreggiar  la  coscienza; 
e dopo  di  averne  con  molli  condiscendenze  secondati  i vizi,  ne  accrebbero  i rigori 
con  atroci  consigli;  tanto  che  si  può  dire  con  verità  che  la  Francia  fu  debitrice  in 
gran  parte  a due  soci  della  Compagnia  dei  vergognosi  disastri  che  chiusero  quel 
regno  splendidissimo,  e del  dominio  ancor  più  vituperoso  che  gli  succedette. 

(I)  Vedi,  per  cagion  di  esempio,  nel  Barloli  1*  intrinsichezza  che  correva  Ira  Filippo  c il  P. 
Valegnani,  che  era  senza  dubbio  dal  canto  dell’  abilità  e dell’  ingegno  uno  dei  primi  Gesuiti  del 
suo  tempo  ( Giappone , IH,  28  ). 
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Tuttavia  il  Gesuitismo  ci  mise  radice  meno  che  altrove  per  la  viva  proprietà  degli 
abitanti,  laqualità  dell’indole  celtica  tramezzante  fra  il  genio  australe  dei  popoli  pp- 
lasgici  e l’aquilonare  de’ germanici,  pei  contrasti  delle  scuole  e dei  parlamenti,  e 
pel  contrappeso  che  fecero  successivamente  alla  setta  gli  ugonotti  ed  i Giansenisti. 
In  Italia  gì’  influssi  gesuitici  furono  più  efficaci  e funesti  che  in  Francia  per  le  ca- 
lamità politiche  della  nazione;  e se  non  riuscirono  a spegnere  l’ ingegno,  lo  sviaro- 
no però  dalle  regioni  piu  alte  del  pensiero  e della  speculativa;  cosiccl  nò  dal  Machia- 
velli al  Vico  non  avemmo  più  un  gran  pensatore;  perchè  il  Galilei  e il  Sarpi  si  ten- 
nero tra  i confini  della  natura  sensibile,  dei  calcoli  e delle  inslituzioni  positive:  il 
Bruni  e il  Campanella  pagarono  il  fio  alla  tristizia  dei  tempi  colle  sventure  e coi 
traviamenti.  E quel  falso  genio  spagnuolo  che  invase  e guastò  le  nostre  lettere,  i 
costumi,  le  usanze,  la  lingua,  e partorì  il  secento,  fu  avvalorato  da  una  fazione 
impressa  del  colore  indelebile  della  sua  origine,  non  ostante  i conati  del  fondatore 
per  ritemprarla  romanamente;  e mercè  di  essa  parve  che  durante  cent'anni  la  po- 
vera Italia  negli  atti,  nel  contegno,  nel  volto,  nei  portamenti  a qupl  tipo  ipocrita  di 
Filippo  si  modellasse  (i).  Tuttavia  il  male,  come  imitativo,  fu  assai  minore  che  nel- 
la Spagna  : l' indole  patria,  quando  pareva  estinta,  cominciò  a ripullulare,  e i 
nostri  primi  desideri  di  civile  risorgimento  precorsero  quasi  di  un  secolo  quelli 
della  vicina  penisola. 

Insomma  i pericoli  che  la  coltura  correva  pei  celeri  incrementi  della  fazione 
gesuitica  erano  gravi,  benché  dispari  secondo  lo  stato  politico  e le  varie  conforma- 
zioni dei  popoli.  Quando  una  perniciosa  influenza  si  è largamente  dilatata,  i mezzi 
particolari  cne  si  adoperano  per  vincerla,  riescono  sempre  insufficienti,  perchè  non 

I tossono  pareggiar  di  estensione  il  vizio  che  debbono  medicare;  onde  in  tali  casi 
a natura  benefica  suol  trarre  la  salute  dall’  eccesso  dell’  infezione  medesima.  Il 
Gesuitismo  col  suo  sterile  ascetismo,  le  sue  misticherie,  le  sue  corruttele,  screditò 
sè  stesso;  e colle  sue  licenze  e vanità  teologiche  partorì  il  Giansenismo.  Non  vi  ha 
figliazione  storica  più  indubitata  di  questa,  se  si  parla  di  quella  successione  indi- 
retta che  nasce  per  via  di  contrapposto,  secondo  gli  ordini  del  dialettismo,  per  cui 
il  contrario  genera  il  suo  contrario,  come  nei  fluidi  soggetti  all’  antagonismo  pola- 
re. Senza  il  Molina  e i casisti,  nè  l’Agostino  d Ipri,  nè  le  Provinciali  avrebbero 
veduta  la  luce,  e non  sarebbe  sorta  quella  eletta  famiglia  dei  Portorealisti,  ritirati 
come  i Recabiti  e i Terapeuti,  puri  come  gli  Esseni,  austeri  come  i monaci  della 
Tebaide,  dotti  e studiosi  come  ì Pitagorici.  Le  due  scuole  faziose  si  guerreggiarono 
e contrabbilanciarono  a vicenda;  e dal  loro  conflitto  uscì  la  filosofia  francese,  che 
le  sterminò  entrambe;  la  quale  fu  ortodossa  e italiana  di  origine,  perchè  rinnovò  e 
ampliò  tre  concetti  fondamentali,  che  le  tradizioni  cattoliche  e romane  le  avevano 
somministrato.  E veramente  il  culto  scientifico  della  natura,  che  il  Buffon  tolse  alla 
scuola  creata  in  Italia  e diffusa  per  Europa  dall  ingegno  di  Galileo;  la  ragione  le- 
gislatrice e incivilitrice  che  il  Montesquieu  ereditò  da  quella  sequenza  dei  nostri 
scrittori  di  stato,  che  dal  Machiavelli  e dal  Paruta  si  stese  sino  al  Gravina  ed  al 
Vico;  e in  fine  la  tolleranza,  1’  amore  delle  classi  infelici  ed  oppresse,  e l' umanità 
universale  che  il  Voltaire  e gli  enciclopedisti  trassero  dal  concetto  latino  dell  apo- 
stolato e del  monachiSmo  benefico  e cosmopolitico;  sono  tre  portati  antichi  quanto 
l' idea  cattolica  e contrari  essenzialmente  alla  protestante;  la  quale,  maledicendo 
la  uatura  come  intrinsecamente  viziata,  ue  proscrive  il  culto;  vilificando  la  carità 
come  accessoria  e negando  l' arbitrio,  tronca  le  radici  del  viver  libero  e civile;  e 

(1)  Questa  è la  causa  principale,  anzi  principalissima,  di  quella  inferiorità,  che  in  opera  di 
cultura  c di  attività  civile  i paesi  cattolici  hanno  verso  i protestanti  da  due  secoli.  11  contrapposto 
non  corre  propriamente  parlando  tra  il  cattolicismo  e il  protestantismo, ma  tra  questo  e il  Gesuiti- 
smo; perchè  anche  oggi  la  lue  gesuitica  infetta  la  civiltà  di  quasi  tutte  le  contrade  ortodosse,  lad- 
dove per  lo  contrario  il  protestantismo  regnante  nelle  eterodosse  è purgato  di  quella  misticità  pu- 
ritana, che  fu  il  Gesuitismo  della  riforma  nascente. 
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in  (iii<'  d struggendo  la  gerarchia,  rompendo  1 unità  ecclesiastica  delle  nazioni,  e 
togliendo  al  pontefice  la  paternità  del  genere  umano, riduce  la  religione  dall’ampiez- 
za della  specie  e del  genere  alle  angustie  del  particolare  e dell  individuo.  Così  la 
filosofia  ne  suoi  principii  continuò  e compiè  l’ impresa  civile  del  Tridentino;  appli- 
cando le  dottrine*  religiose  del  concilio  agl'  interessi  temporali  dei  governi  e dei  po- 
poli, e proclamando  che  le  buone  opere  sono  necessarie  alla  giustificazione  e alta 
salute  deglt  stati  come  a quella  degl'  individui ■ La  carità  privata,  per  opera  sua, 
divenne  pubblica,  e suscito  tutte  quelle  riforme  politiche,  giuridiche,  penali,  eco- 
nomiche, amministrative,  e quelle  instituzioni  di  beneficenza,  che  onorano  1*  età 
moderna,  fnsonima  i filosofi  fecero  quello  che  avrebbe  dovuto  fare  la  Compagnia, 
se  un  brutto  egoismo  non  fosse  sottentrato  alle  intenzioni  sublimi  e magnanime  del 
suo  padre;  e ci  riuscirono,  perchè  investili  di  quella  forza  incredibile  che  proviene 
dalle  idee  grandiose  maturate  dal  tempo;  onde  a malgrado  dei  loro  trascorsi  pote- 
rono fare  un’  opera  di  grandissimo  prò,  liberando  la  cultura  da  due  ostinate  fazio- 
ni nemiche  sì  ma  concordi  nel  contrastare  a suoi  incrementi  : et  portae  inferi  non 
praevalebunt  adverstts  eam.  » 

Ma  la  filosofia  conteneva  nelle  sue  basi  speculative  un  germe  velenoso  e con- 
trario ai  nobili  sensi  e alle  tradizioni  cristiane  che  l’ inspiravano.  Voglio  parlare 
del  psicologismo  cartesiano,  figlio  della  riforma  germanica  e padre  di  quel  sensi- 
smo, che  fu  in  voga  e regnò  da  principe  in  sul  finire  del  passato  secolo  Or  qui  si 
noti  un  riscontro  singolare  tra  la  Germania  e la  Francia  nel  corso  del  moto  intel- 
lettivo ; che  in  entrambe  la  ragione  uccise  la  mistica  dei  primi  riformatori,  dei 
Giansenisti  e dei  Gesuiti  ; ma  non  essendo  governata  dalla  parola  cattolica,  sola  at- 
ta a munirla  dei  principii  ideali,  tenerla  in  sesto  e moderarne  la  foga,  come  simile 
dai  due  lati  fu  il  benefizio  dell'  indirizzo,  pari  egualmente  fu  il  malefizio  dell’esito, 
riuscendo  in  fine  allo  sterminio  del  Cristianesimo.  Ma  nei  due  casi  ( come  già  mi 
venn<*  avvertito  parlando  dei  francesi  filosofi  ) il  bersaglio  a cui  mirò  la  ragione  fu 
assai  meno  la  religione  legittima,  che  il  fantasma  sostituito  insua  vece  da  una  teo- 
logia faziosa  ; come  potrai  facilmente  avvisare,  chiamando  a rassegna  la  critica  dei 
razionali  dallo  Spinoza,  dal  Bayle  e dal  Kant  sino  alla  scuola  recente  degli  Egoi- 
sti ,*  le  obbiezioni  dei  quali  ( non  dico  tutte,  ma  la  maggior  parte  di  esse)  militano 
contro  la  dogmatica  di  Augusta  anziché  contro  quella  di  Trento  ; nei  modo  che  la 
polemica  dei  deisti  e degli  ateisti  francesi  imbrocca  in  pieno  la  teodicea  adulteri- 
na dei  Gesuiti  e dei  Ginnseniani  ( benché  per  diversi  rispetti  ),  e non  fa  per  lo  più 
che  strisciare  e lambir  la  cattolica.  Ma  clieccbè  sia  di  ciò,  egli  è indubitato  che 
non  si  può  nuocere  alle  credenze  cristiane,  senza  pregiudicare  proporzionatamen- 
te alla  cultura  moderna,  e dissiparne  o sminuirne  gli  acquisti.  Imperocché  come 
nei  popoli  maturi  e puliti  In  religione  non  può  impressionare  gli  spiriti,  se  non  pro- 
muove ed  accresce  la  gentilezza  loro  ; così  presso  le  nazioni  avxezze  e connatura- 
te al  dogma  teandrico,  l’etica  non  può  più  reggersi  e durare  in  piedi  senza  di  es- 
so. La  ragione  si  è che  anco  in  religione  non  si  può  dielreggiare;  ond’egli  è tanto 
impossibile  che  gf  intelletti  tornino  dalla  teandrìa,  che  è la  cima  dell’idea  reli- 
giosa, al  teismo  informe  degli  Ebrei,  dei  filosofi  gentili  e dei  Maomettisti,  quanto 
che  l’ odierna  Europa  retroceda  ai  secoli  della  barbarie.  E se  il  primo  regresso  si 
tenta,  non  si  ottiene  altro  effetto  che  di  sovvertire  eziandio  quelle  parti  delle  cre- 
denze che  si  vorrebbero  conservare^  spento  ogni  buon  costume  si  turba  e travolge 
tutto  il  vivere  sociale.  La  rivoluzione  francese  che  chiuse  la  passata  età  fu  in  poli- 
tica e in  religione  un  epilogo  e una  replica  accelerata  di  quelle  vicissitudini  che 
succedendosi  con  maggior  lentezza  avevano  occupato  tutto  il  corso  del  secolo;  im- 

Ferocchè  savia,  legittima  riformatrice  ne’ suoi  principii,  si  propose  di  temperare 
antica  roonarch'n  senza  distruggerla  ; ma  forviata  a poco  n poco  e palleggiala 
dalle  fazioni,  riuscì  a quel  segno  che  lutti  sanno.  Ber  simili  gradi  trascorse  1'  opi- 
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nion  religiosa  dello  sialo  o per  dir  meglio  delle  selle  che  prevalevauo  ; prima  uit 
Cristianesimo  spanilo  e liuto  di  colori  giansenistici  ; poi  iiq  vuoto  e sterile  deismo; 
poi  un  ateismo  elegante  e manieroso  ; <|uindi  un  ateismo  brutale  e schifoso  ; e in 
fine  di  nuovo  il  deismo,  uon  più  scloetlo  e nudo,  ma  infrascato  di  una  liturgia 
puerile  e ridicola.  Così  la  filosofia  abusata  era  giunta  dalle  più  laute  speranze  alla 
disperaziou  di  sè  slessa,  e dal  tragico  passando  al  comico,  assaporava  I’  ultimo  dei 
umii  ; perchè  il  dolore  almeno  è cosa  seria,  e agli  animi  mobili  inen  cuoce  il  mar- 
loro  che  il  vituperio  Or  che  fece  lu  Previdenza  mullevadrice  di  eternità  alla  civil- 
tà come  alla  (ìliiesa  ? Suscitò  un  uomo,  perchè  anche  qui,  come  ai  tempi  d' Ilde- 
brando, la  saltile  non  poteva  procedere  che  da  una  mente  unica.  E benché  lo  sce- 
gliesse  di  animo,  di  genio,  d’ ingegno  squisitamente  italico,  poiché  si  trattava  di 
sovvenire  non  solo  all  Italia,  ma  nll'Eiiropa  meridionale,  non  volle  che  fosse  di  una 
lingua  sola,  ma  di  molle,  c come  dir  poliglolto  ; e lo  «lesse  italogallo,  facendolo 
nascere  in  un  isola  nostrale  e da  famiglia  italiana  antichissima,  ma  nel  punto  che 
quella  a« coglieva  l'insegna  francese  : lo  educò  in  Francia,  cagione  della  sua  for- 
tuna, ma  lo  fregiò  dei  primi  allori  in  Italia,  centro  precoce  della  sua  gloria.  Av- 
verso per  indole  non  meno  che  per  politica  alla  filosofia  licenziosa  e alia  libertà 
soverchia.  Napoleone  le  derise  e spinnlolle;  cattolico  per  istinto  non  meno  che  per 
interesse,  rialzò  gli  altari  della  fede  romana  : riavvezzò  gli  spirili  indisciplinati  al- 
la maestà  dei  riti,  all' autorità  del  comando,  all'  unità  del  governo,  alla  gerarchia 
dei  meriti  e dei  gradi  sociali.  E non  fu  solo  francese  e italiano,  ma  europeo  : recò 
le  idee  salutari  dovunque  giunsero  le  sue  armi  trionfali,  segò  le  montagne  con  vie 
comode  e spaziose,  a«  ricchi  di  porli  le  spiagge,  accrebbe  la  comunione  morale  dei 
popoli,  avvalorò  le  tendenze  unificative  di  Europa,  e infuse  nella  tela  politica,  nel- 
l'amministrazione  civile,  nella  strategìa  militare  medesima  il  geuio  unitario  e acu- 
minalo del  cullolicismo  ; quel  genio,  cui  dopo  il  gran  papa  del  secolo  undecimo, 
ninno  ebbe  al  pari  del  Uuonaparle  ; degno  di  essere  salutato  come  l’Ildebraudo  se- 
colare e guerriero  dell'età  moderila.  E perciò  nell’ epoca  più  bcllu  del  suo  potere 
fu  sommo  riformatore;  perchè  erra  di  gran  lunga  chi  ripone  gli  spiriti  cattolici  in 
una  moria  e sterile  conservazione  ; ma  riformatore  sapiente,  che  non  crea  se  noo 
cose  durabili,  e sa  conoscere  la  capacità  e come  dire  la  tenuta  dei  (empi  por  adat- 
tar loro  le  proprie  opere,  e non  addossare  ai  presenti  un  carico  che  non  siauo  in 
grado  di  portare  e ui  tramandare  alle  prossime  generazioni.  Il  cielo  iusonima, 
creando  Napoleone,  ristoratore  della  religione  cattolica  e della  cultura,  confermò 
in  modo  cospicuo  la  divinità  di  quella  parola  : et  portae  inferi  non  praevaleòunt 
adrevsux  e am. 

La  religione  e la  cultura  sono  due  beni  che  interessano  a lutti,  e come  due 
capitali  della  specie  umana,  onde  la  sorte  di  ogni  individuo  è loro  subordinala, 
coni'  è suggella  alla  specie  medesima.  lMiuno  adunque  si  maravigli  che  Napoleone 
salisse  finché  servi  alla  felicità  comune,  e precipitasse  quando  aifascinato  da  un 
orgoglio  vaslo  come  il  suo  animo  si  reputò  arbitro  assoluto  delle  ragioni  e degli 
eventi.  Egli  spiccò  il  maraviglioso  suo  volo,  porlato  dall'idea  civile  e cattolica,  e 
cadde  come  prima  alla  nobile  ambizione  di  effettuare  un  gran  concetto,  soltentrò 
I’  appetito  di  un  volgare  dominio  ; a guisa  di  un  nolatore,  che  va  a seconda  sugli 
otri  gallegginoti  per  un  iiume  precipitoso  ; ma  come  tosto  abbandona  il  lido  soste- 
gno per  far  prova  delle  sue  braccia,  rapilo  dalla  corsìa  e dai  ritrosi  nel  sopracca- 
po, si  sprofonda  ed  annega  senza  rimedio.  Ma  con  Napoleone  e colla  sua  signoria 
non  vennero  già  meno  gli  acquisti  falli  dai  popoli  e dagli  stali  ; giacché  la  Fran- 
cia abilitala  dal  dittatore  a una  libertà  moderata  potè  ricevere  e godersi  la  sua  mo- 
narchia civile  senza  pericolo  ; e se  le  altre  nazioni  parvero  scapitare  «la  «pialdie 
lato,  il  danno  se  ben  si  guurda  fu  più  apparente  che  eiletlivo  ; perchè  es^e  perdet- 
tero il  bene  male  acquistalo,  cioè  ottenuto  a diifalco  della  indipendenza  e dignità 
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patria.  Ma  le  idee  non  perirono,  le  strade  non  furono  disfalle,  non  tutti  i miglio- 
ramenti legali  e amministrativi  vennero  distrutti,  rimase  e crebbe  priucipalmenle 
il  bisogno,  il  desiderio,  la  speranza  universale  di  una  nuova  vita  e di  una  nuova 
coltura  ; e i voti  dei  popoli,  se  durano  e si  manifestano  con  energia  di  opinione, 
sono  un  augurio  d’ infallibile  nascimento.  L’aurora,  il  meriggio  dell’astro  e il  suo 
tramonto  disposti  e commisurati  da  un  consiglio  sovrano  secondo  le  occorrenze 
dei  tempi,  furono  dunque  una  viva  prova  dei  fati  immortali  di  quella  civiltà,  in  cui 
grazia  Iddio  dissipa  ed  annienta  le  dominazioni  più  superbe  e gl’  ingegni  più  for- 
midabili : et  portae  inferi  non  praera/eltunl  adversus  eam. 

Di  rudo  avviene  che  le  calamità  dei  potenti  siano  di  profittevole  esempio  a 
chi  partecipa  e succede  nella  loro  fortuna.  Le  sorti  di  Napoleone  giovarono  ai  po- 
poli, ammaestrandoli,  ma  furono  inutili  ai  re.  Quando  i posteri  leggeranno  gli  atti 
del  congresso  di  Vienna,  crederanno  a fatica  f autenticità  loro  ; e parrà  loro  gran 
cosa  che  un  capolavoro  cosi  stupendo  d’ insipienza  civile  sia  potuto  uscir  dai  cer- 
velli che  governavano  1'  Europa  nel  terzo  lustro  del  secolo  diciannovesimo.  I con- 
gressi che  seguirono  non  fecero  prova  di  maggior  saviezza,  e mostrarono  che  il 
peggior  dei  governi  è quello  degl’  inetti  e del  volgo,  qualunque  sia  il  grado  in  cui 
li  colloca  la  fortuna.  Imperocché  la  sapienza  di  tutte  queste  magnifiche  e pompose 
adunanze  si  ridusse  a voler  rilessere  stupidamente  il  passalo  e tornare  a poco  a po- 
co alle  antiche  consuetudini,  senza  fare  il  menomo  caso  dei  nuovi  bisogni  e desi- 
deri dei  popoli,  nati  dalle  nuove  idee  e dai  progressi  maravigliosi  delle  arti  utili, 
delle  scienze,  e di  tutte  le  parti  della  coltura  ; il  che  suppone  una  perfetta  ignoran- 
za della  storia,  degli  uomini  e delle  cose  loro.  Egli  accade  alle  ristorazioni  il  me- 
desimo che  alle  rivoluzioni,  benché  a rovescio  in  ordine  al  tempo.  Imperocché  que- 
ste sono  savie,  giuste,  legittime,  edificative,  dialettiche  nei  loro  principii,  e diven- 
tano sofistiche,  distruttive  solo  nel  fine:  a quelle  accade  il  contrario  ; e sogliono 
incominciare  col  rimettere  iu  piede  tutto  il  vecchio,  scambiandolo  col  legittimo  e 
colf  antico.  E perciò  diventano  regressive  e tiranniche,  come  tutti  gli  ordinamen- 
ti che  riguardano  indietro  ; e non  possono  durare,  ma  danno  luogo  a un  vivere 
agitato,  inquieto,  mal  sicuro,  e spesso  a nuovi  tumulti,  finché  per  modo  pacifico  o 
violento  6Ì  torni  a miglior  senno  e le  tradizioni  ragionevoli  si  accordino  prudente- 
mente colle  innovazioni  dicevoli  ed  opportune.  Cosi  avvenne  in  Italia,  in  Francia, 
nella  penisola  spagnuola  ; dove  si  vide  signoreggiare  per  qualche  tempo  una  fa- 
zione, non  so  se  piu  scempia  o più  arrabbiata  nel  suo  fervore  di  ripristinare  tutti  » 
vecchiumi,  e rifar  tutte  le  ruine,  appoggiandole  a una  maggior  ruina,  cioè  al  di- 
spotismo. E fra  le  anticaglie  che  si  risuscitarono  la  più  brutta  e funesta  fu  senza 
dubbio  la  setta  retriva  dei  Gesuiti  ; sterminata  poco  dianzi  dall’  ira  unanime  e giu- 
stissima dei  principi  e dei  popoli  civili,  e tornata  con  infelice  augurio  ad  infestarci 
da  aquilone.  Ma  che?  Le  rivoluzioni  di  Napoli,  del  Piemonte,  dell' Italia  centrale, 
della  penisola  spagnuola,  della  Francia,  del  Belgio,  della  Polonia,  di  alcune  par- 
ti della  Svizzera  e della  Germania,  I’  espulsione  della  prima  linea  dei  Borboni,  di 
Carlo  di  Spagna,  di  Michele  di  Portogallo,  la  fondazione  di  nuove  dinastie  in  que- 
sti paesi  e nelle  Fiandre,  il  risorgimento  della  Grecia,  e il  bando  solenne,  vergo- 
gnoso dei  Gesuiti  da  tre  regni  cattolici,  chiariscono  che  i popoli  non  son  disposti 
a lasciarsi  dar  leggi  umane  dalla  pertinacia  e dall’  ignoranza  di  chi  contrasta  a 
quelle  dei  cielo.  Che  se  parecchi  di  tali  tentativi  fallirono,  e l’ Italia  è tuttavia  do- 
lorosa ed  inferma,  non  è però  che  le  sue  condizioni  non  si  siano  vantaggiale  per 
1'  avvalorarsi  del  senno  pubblico  e la  migliorata  disposizione  dei  governanti.  Con- 
ciossiachè  la  stessa  vicenda  benefica  che  accade  nei  rislauri  dal  canto  delle  cose  si 
verifica  pure  da  q nello  delle  persone  ; che  ai  principi  inetti  e corrotti  seguirono  i 
buoni  c i sagaci  ; e come  in  Francia  e in  Prussia  a due  re  pinzocheri  succedettero 
due  re  savi  e intelligenti  dell’  età  loro  ; cosi  nell’  Italia  settentrionale  a un  ramo 
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vecchio  ed  immemore  delle  tradizioni  del  proprio  legnaggio  soltentrò  un  ramo 
giovane,  promettitore  di  più  liete  sorti  a quella  civiltà  cattolica  ed  italiana,  a cui 
per  diciolto  secoli  non  venne  meno  la  divina  promessa:  et  portae  inferi  non  prae- 
valebunl  adcersus  eam. 

Tal  è lo  stato,  in  cui  si  trova  al  di  d' oggi  l'Europa;  tal  è il  retaggio  faticoso 
acquistato  coi  sudori  di  quasi  due  millenii  e che  ci  assicura  la  perpetuità  e l’au- 
gumento  dei  medesimi  beni  per  l’avvenire;  giacché  non  conosco  induzione  storica 
più  fondata  di  quella  che  risulta  da  una  si  lunga  successione  di  fatti,  perargomen- 
lame  1’  esistenza  di  una  legge  universale  e immutabile  della  specie  umana,  colle- 
gala  cogli  ordini  totali  dell’  universo.  E tratteggiando  i sommi  capi  del  nostro 
corso  civile  sin  dai  principii  dell’  era  cristiana,  come  chi  rianda  brevemente  un 
lungo  itinerario,  e fa  solo  menzione  dei  luoghi  più  ragguardevoli,  ho  inteso  d’in- 
dicare non  pure  la  vita  incorruttibile  della  civiltà  nostra,  ma  il  tenore  e il  proces- 
so della  legge  divina  che  la  governa.  Imperocché  ciascuna  delle  epoche  accennale 
si  divide  in  due  periodi  strettamente  intrecciati,  il  primo  dei  quali  è dialettico,  ma 
nasce  dalla  solistica  precedente,  I’  altro  è sofistico,  ma  produttivo  della  dialettica 
che  viene  appresso  ; e ciò  per  forma,  che  quanto  più  si  va  innanzi  tanto  meglio 
prevale  il  bene  e scapita  il  suo  contrario  ; onde  quello  solo  è durevole  e forma  un 
capitale  fermo,  ma  vivo  e crescente  in  perpetuo.  L'andamento  totale  della  civiltà 
versa  dunque  in  un  dialettismo  imperfetto  si,  ma  accostatesi  sempre  meglio  alla 
perfezione  ; il  quale  si  riscontra  a capello  coll’  ordine  e col  processo  delle  altre 
parli  dell’  universo  spirituale  e corporee,  come  avrò  occasione  di  chiarire  distesa- 
mente  in  altra  scrittura.  Stante  il  passalo  travaglio,  I’  Europa  si  trova  ora  in  mi- 
glior essere  e più  dialetlicale  che  mai  ir  addietro,  se  sommati  i beni  ed  i mali  si 
tien  conto  della  quantità  prevalente.  Per  ciò  che  spelta  alla  politica,  una  parte  di 
essa  non  ha  che  da  trafficare  ed  accrescere  il  mobile  dovizioso  che  possiede;  l’al- 
tra dee  procacciarselo  ; ed  é come  un  orrido  suolo  insalvatichito  da  lungo  tempo, 
che  ha  d’  uopo  di  esser  netto  e bonifica o prima  di  porgere  acconcia  all’  aratro  la 
zolla.  Alcuni  di  questi  stati  sono  affatto  destituiti  di  liberi  ordini,  come  l’Austria, 
la  Russia,  la  Danimarca  ; altri  hanno  pù  i‘  ombra  che  la  sostanza  dell’  unità  na- 
zionale, coinè  la  lega  germanica  e 1'  elvetica  ; altri  ne  mancano  affatto,  come  le 
tre  nazioni  martiri  dell’  Italia,  della  Pobnia  e dell’  Irlnnda,  perchè  prive  del  mas- 
simo bene  umano  qual  si  è I’  autonomia  civile,  e la  padronanza  di  sé  medesime. 
Esse  tuttavia  non  deggiono  disperare  per  molte  ragioni  ; e se  non  altro  perchè 
serbano  il  principio  dell’  unità  loro  nell’  dea  unitaria  del  cattolicismo  ; la  quale 
frutterà  infallibilmente  come  prima  sarà  purgata  dalla  infezione  gesuitica  che  la 
rende  civilmente  inerte  e infeconda  da  die  secoli.  E ciascuna  di  esse  è assortita  a 
un  ufficio  speciale  fra  le  genti  ortodosse  perchè  la  prima  è seggio  speciale  del- 
I’  austro  per  le  credenze  e capo  universae  di  tutto  il  mondo  cristiano  ; le  altre 
due  conservano  il  fuoco  sacro  fra  le  schiette  settentrionali  e sono  quasi  germi  di 
mondi  futuri,  nodi  eterei  e prolifici  di  nmve  stelle.  La  Polonia  in  particolare  è 
I’  arclieo  cattolico  della  stirpe  slava,  e pe  tal  rispetto  importa  più  della  Russia 
negli  ordini  ideali  delle  nazioni,  perchè  possiede  quel  concetto  unificativo,  che 
vogliasi  o non  vogliasi,  è il  perno  dell’  ivivilimento.  Lo  spregio  o dirò  meglio 
l’ ignoranza  dell  idea  cattolica  sviò  il  concesso  viennese  e quella  sacrilega  allean- 
za, che  veune  orpellata  col  nome  di  sante;  perchè  vano  è il  tentare  I'  unione  dei 
sudditi  coi  governanti  c delle  varie  nazioi  fra  loro,  se  si  violano  i diritti  degli 
uni  e le  condizioni  etnografiche,  locali,  ntive  delle  altre.  L’idea  cattolica  consi- 
ste non  mica  nel  violentar  la  natura,  ma  ni  secondarla,  facendo  rampollar  la  con- 
cordia dagli  stessi  contrari  che  albergano  lei  seno  di  essa,  mediante  il  magistero 
dialettico  del  loro  inirecciamcnto  ; onde  l'unità  che  ne  risulta,  essendo  interna  e 
naturale,  è durevole  c fonte  di  continui  pogressi.  Ma  se  all’  iaeontro  l’unità  è 
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solo  estrinseca  e viene  imposta  dalla  forza,  essa  non  può  aver  lunga  vita,  e come 
barbarica  per  essenza,  è ostacolo,  non  fomite  di  civiltà.  E tal  fu  1'  unità  che  iJi 
congresso  di  Vienna  volle  imporre  all'  Europa  ; nè  altro  poteva,  se  si  guarda  al 
seggio  che  elesse  e alla  volontà  che  ci  predominava.  Ben  ci  dee  meravigliare  che 
il  capo  di  un  po|>olo  mezzo  barbaro  o almeno  occupante  1’ ultimo  luogo  nella  no- 
stra cultura  sia  stalo  riconosciuto  per  arbitro  delle  sorti  dei  popoli  più  gentili  e 
disciplinali  ; quando  non  poteva  nè  meno  arrogarsi  l'onore  e il  titolo  di  una  vitto- 
ria conferitagli  non  dal  valore  de’  suoi  soldati  e dalla  perizia  delle  sue  armi,  ma 
dalla  cruda  orridezza  del  paese  che  abita  e dalla  inclemenza  delle  stagioni.  Il  fato 
d’ Italia,  di  Francia,  di  Spagna,  deciso  dalla  Russia  ! lo  fremo  di  vergogna  a 
pensarvi,  perchè  l’onta  fu  maggiore  che  quella  di  Attila  o di  Genserico.  i\Ia  la 
notizia  di  Europa  e la  sapienza  governativa,  che  mancano  al  Cosacco  imperiale, 
abbondavano  all'  Inghilterra  ; la  quale  fu  tanto  più  colpevole  quanto  che  mossa 
da  un  ristretto  egoismo  a favoreggiare  indegnamente  le  pretensioni  dell’  Austria, 
che  nella  gran  guerra  si  era  mostra  la  più  vile  delle  potenze  e la  men  degna  di 
arricchirsi  delle  spoglie  del  Buonaparte.  Oggi  però  la  nazione  inglese,  che  a tutte 
sovrasta  di  senno  civile,  è tornala  a migliori  sensi  ; e io  inciiuo  a pensare  che  ella 
cominci  a conoscere  che  per  lu  sua  potenza  marittima  bene  intesa  e gl*  interessi 
delle  sue  industrie  e de' suoi  tniilìchi,  l'alleanza  della  Prussia  verso  il  norie  e di 
una  lega  italiana  al  mezzogiorno  le  sia  più  utile  che  auella  dell’  Austria  ; potenza 
decrepita,  che  slà  per  cadere  e pagare  il  fio  delle  scelleraggini  commesse  da  tanti 
secoli  sulla  regina  delle  nazioni  (i).  La  Prussia  all’  incontro  è uno  stato  giovane 
che  va  continuamente  avanzandosi  e sarà  fra  non  mollo  arbitro  della  Germania  ; 
contrappcsando  non  mica  in  nome  ma  in  effetto  dal  lato  settentrionale  alla  finitima 
Russia,  cui  i paesi  cattolici  contrabbilanciano  da  mezzogiorno.  Ora  il  Russo  è il 
solo  nemico  naturale  c reale  della  Gran  lirelagna,  perchè  la  minaccia  nella  Cina, 
nell’  India,  sull' Eufrate  e nei  Dardanelli  ,e  perchè  egli  è capo  di  barbarie  in  Eu- 
ropa, come  l’ Inglese  di  civiltà.  Che  se  i alti  a cui  accenno  non  sono  ancora  tutti 
svolti  e maturati,  onde  se  ne  possano  Irai  conseguenze  di  applicazione  immediata 
e presentarne,  si  può  antivedere  non  lonhDo  il  tempo,  in  cui  cambierà  la  scena 
delle  cose,  e l’ Inghilterra  troverà  opportmo  di  puntellarsi  sulle  nazioni  baltiche 
e mediterranee,  posseditrici  delle  due  chhvi  marittime  di  Europa,  per  contrap- 
porsi alla  smisurata  ambizione  della  folmu  dominatrice  dell’Asia.  E certo  questa 
alleanza  dei  due  mari,  che  abbracciano  1 fiore  del  continente,  rinuovundo  e am- 
pliando le  leghe  anseatiche  ed  italiche  aihozzate  nel  medio  evo  ( di  cui  l’età  mo- 
derna, se  ben  si  guarda,  è in  ogni  cosa  a ripetizione,  ma  migliorata  e aggrandi- 
ta, secondo  la  legge  dei  ricorsi  progressvi  ),  è il  concetto  più  degno  a chi  emula 
la  inagnisapienza  degli  antichi  Romani,  » al  genio  britannico. 

Ad  ogni  modo  ciò  che  succede  da  Tenliciuque  unni  in  qua  prova  che  gli  alti 
del  congresso  viennese  non  sono  di  fatto  inviolabili,  nè  tenuti  per  tali  da  coloro 
che  più  bramerebbero  di  conservarli  (2)  L*  abolizione  di  tali  alti  o almeno  una 
revisione  e modificazione  notabile  non  jolrà  fallire  quando  sarà  voluta  dall’ opi- 
nione dei  popoli,  a cui  dee  più  calere  eie  si  abroghi  od  nmmendi  questo  diploma 
di  stoltezza  e d’iniquità  pubblicu.  Uggii  governi  ( giova  il  ripeterlo  e l*incul- 

(t)  Non  fo  clic  accennare  un’  opinione,  1*  cui  prove  non  potrebbero  essere  esposte  plau- 
sibilmente senza  un  lungo  discorso.  Coloro  (tic  stimano  il  contrario  c considerano  t’  Austria 
come  1’  alleata  naturale  e indivisibile  dell'  Inghilterra,  si  fondano  in  un  presupposto  , che  al 
parer  mio  è allatto  erroneo,  se  si  piglia  in  nodo  assoluto  ; >1  qual  presupposto  si  è che  f al- 
leanza delle  nazioni  sia  favoreggiata  dalla  nancanza,  anziché  dalla  concorrenza , (f  interessi 
comuni . 

(2)  Il  fatto  recente  di  Cracovia  dt  a questa  asserzione  l’ evidenza  di  un  assioma.  La  ca- 
duta di  una  repubblica  solo  libera  in  apparenza  é compensata  dall*  oltraggio  fatto  alle  conclu- 
sioni di  Vienna  brutalmente  lacerate  dalle  mani  medesime  che  scritte  le  avevano. 


cario  ) non  possono  più  resistere  all’  opinione,  quando  è giusta,  moderala,  uni- 
versale, energica,  incessante,  e sa  far  uso  della  panda  evangelica  : chiedi- ir  e ri 
sarà  dato  ; cercate  e troverete  ; picchiate  e vi  sarà  aperto  (i  ) ; perchè  il  regno 
della  giustizia  terrena,  come  quello  de*  cieli,  vuol  essere  sformato , e i violenti 
soli  lo  rapiscono  (2)  ; intendendo  nei  due  casi  uua  forza  e violenza  morale,  che 
sola  è veramente  eflicace,  perdi»*  legittima  e durevole.  Ma  guai  all’opinione,  se 
non  è longanime  e si  stanca  o scoraggia  per  le  disdette  ; che  ciò  solo  argomenta 
che  non  è matura,  e non  ha  quel  vigore,  quel  nerbo,  che  la  rendono  invincibile. 
E coni'  essa  è la  speranza  fondata  dei  popoli,  cosi  è la  potenza  effettiva  di  chi  li 
governa.  Questa  è la  gloria  dei  principi,  questa  il  principio  della  loro  grandezza  ; 
ella  rende  il  loro  nome  t aro  ai  buoni  e ai  valenti,  terribile  ni  malvagi  e ni  dap- 
pochi, venerando  alla  posterità.  Ma  a chi  appartiene  il  formare,  l'educare,  il  for- 
tificar l’opinione?  A tutte  le  classi  dei  cittadini,  ma  specialmente  alla  colta;  e fra 
i vari  ordini  di  questa,  sovratlulto  ai  patrizi  che  son  più  vicini  al  principe  e for- 
mano il  suo  consiglio,  agli  ecclesiastici  che  influiscono  massimamente  nel  popolo, 
ma  eziandio  nei  rettori,  per  quanto  si  stende  I’  autorità  della  religione,  c in  line 
agli  scrittori,  che  son  più  potenti  di  tutti,  e che  quando  adempiono  bene  il  loro 
debito,  hanno  una  forza  non  inferiore  a quella  dei  principi  (3).  Ora  fra  i chierici 
che  sono  in  grado  di  aiutare  e promuovere  utilmente  la  pubblica  opinione  in  or- 
dine ai  progressi  della  civiltà  cristiana,  dobbiam  forse  annoverare  i Gesuiti?  lo 
lo  sperava,  dettando  il  Primato  : ne  diffidai,  scrivendo  i Prolegomeni  ; e debbo 
ora  cercare  qual  delle  due  disposizioni  d annuo,  se  la  fiducia  o la  disperazione, 
sia  più  ragionevole.  Mi  è dunque  mestieri,  ottimo  Padre  Francesco,  di  tornare  a 
voi  o piuttosto  al  vostro  libro,  e alle  cose  della  Compagnia  ; e se  paresse  al  let- 
tore che  trapassando  dalle  considerazioni  generali  sull’  incivilimento  cristiano  ai 
Gesuiti  io  faccia  un  salto  troppo  grande  e disforme  a quella  legge  rettorica  che 
prescrive  all'  oratore  di  salir  del  continuo  per  l’importanza  e la  bellezza  delle 
cose  che  si  ragionano,  me  ne  scuserò  dicendo  che  la  colpa  non  è mia,  ma  ilei  sog- 
getto. Se  non  che  prima  di  parlare  dei  fatti  vostri  mi  è d uopo  ancora  premettere 
alcune  avvertenze,  che  nascono  dalle  cose  dette  e si  collegano  con  quelle  che 
verranno  appresso. 

li  ntlgtq  •*  ‘floixi'jit,  jmi  «Ih»  000. lo»;  fot)  * 
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(1)  Matth.,  VII,  7,  8.  — Lue.,  XI,  9,  10. 

(2)  Matth.,  XI,  12. 

(3)  Il  concetto  non  è mio,  ma  di  Biagio  Pascal  ; che  scrivendo  a una  principessa  cosi  lo 

esprimeva  con  quel  suo  eloquio,  che  non  ebbe  esempi  c non  sorti  imitatori.  J'  ai,  die’ egli  , 
ime  rènèraiion  laute  particulièrc  pour  ceux  qui  soni  ilerès  au  suprème  decjrè  ou  de  puissattre 

ou  de  connaissauce.  Le*  derniers  peuvent , ti  je  ne  me  trompe  , ausai  bien  que  le a premier* , 

passi  r pour  des  touverains.  Le*  mème*  degrès  se  rencontrent  entre  le*  genie s qu'  entre  Ics 
condition t ; et  le  poucoir  des  rois  sur  leurs  suj'ets  n*  est , ee  me  semble  , qu'  une  image  du 
jxnn-oir  de*  eaprils  sur  le s esprita  qui  letir  sont  inferi eurs^  sur  leaquels  ils  exereent  le  droit 
de  persuader , ee  qui  est , pormi  eux,  ce  que  le  droit  de  commandcr  est  da  s le  gourernement 
polilique.  Ce  *econd  empire  me  parail  mème  d'uà  ordre  d'  autant  plus  él  tw,  que  Ics  esprit* 
sont  tC  un  ordre  plus  devi  que  les  corps  ; et  cf  autant  plus  èqui  tabi- , qu  il  ne  peut  tire  de- 
parli et  conserve  que  par  le  «eròe,  au  lieu  que  P autre  peut  P etre  par  la  naissance  ou  la 
fortune.  Il  faut  dono  avouer  que  ctiacun  de  ce*  empire*  est  grand  en  soi  » { Lettre  A la  re  ine 
Christine  de  Suède  ). 
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CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO 


da  seguenza  dei  quadri  universali  di  civiltà  tratteggiati  per  via  sommaria  nel 
precedente  capitolo  ci  porgono  coll’aiuto  dell’induzione  un  filo  atto  a guidarci 
nel  labirinto  intricato  dell’  avvenire.  Grande  e utile  argomento  degno  di  un  vasto 
e profondo  intelletto  sarebbe  il  dedurre  dal  passato  una  storia  conghietturale  del 
futuro  ; il  quale  si  può  forse  presentire  come  l’ infinito  discreto  si  può  raggiunge* 
re,  cioè  per  modo  di  presuntivo  e di  approssimazione  ; nel  che  consiste  propria- 
mente la  divinazion  naturale  dello  spirilo  umano.  Ma  questa  non  è materia  che  ap- 
partenga alla  presente  opera.Giova  Densi  il  ricercar  brevemente  qual  sia  la  fattura 
civile  assegnata  al  secolare  periodo  che  si  accosta  alla  metà  del  suo  corso. Dalle  co- 
se ragionate  si  raccoglie  che  l’opera  sostanziale  del  dialettismo  versa  nell’unione; 
onde  l' unità  è l'idea  principe  che  governa  le  generazioni  umane,  e serve  di  perno 
al  volgersi  e di  meta  al  procedere  dell’  incivilimento  universale.  A mano  a mano 
che  gli  uomini  si  accostano  a questo  scopo  supremo,  1’  unione  si  fa  maggiore  ; 
come  i raggi  si  avvicinano  fra  loro  appressandosi  al  centro,  in  cui  combaciano 
insieme  ; onde  quel  progresso,  di  cui  oggi  tanti  parlano  e che  è studiato  da  così 
pochi,  non  è altro  che  una  successiva  e crescente  unificazione.  Ma  questa  unità 
progressiva  varia,  del  continuo  nella  sua  specificazione  e piglia  diverse  forme,  se- 
condo i gradi  moltiplici  e svariatissimi  per  cui  discorre,  come  la  curva  infinita 
che  viaggiando  nello  spazio  prende  a ogni  punto  di  esso  un  indirizzo  diverso  e 
accoppia  per  tal  guisa  1*  identità  colla  differenza.  Ogni  secolo  adunque  e propor- 
zionatamente ogni  paese  ha  la  sua  unità  speciale,  che  è la  dialettica  e l’ idea  pro- 
pria del  paese  e del  secolo.  Molti  pretendono  che  l' idea  del  progresso  sia  quella 
del  secolo  decimonono  ; e questa  moneta  coniata  in  Francia  corre  oggi  spicciola 
e si  rimpronta  in  Italia  (i).  Ma  il  progresso  generalmente  considerato  non  può  es- 
sere l' idea  di  alcun  tempo,  perchè  è cosa  di  tutti  i tempi  ; non  può  essere  l’idea 
rigeneralrice  di  alcun  paese  o secolo  particolare,  perchè  a guisa  di  tutti  i pretti 
universali  è sterile  di  sua  natura,  quando  1’  astratto  senza  il  concreto  e il  generate 
senza  il  particolare  e il  singolare  mancano  di  ogni  valore,  non  solo  nella  vita  pra- 
tica, ma  eziandio  nella  semplice  speculazione  non  possono  aver  costrutto  di  sorta. 
A che  serve,  per  Giove,  il  saper  di  dovere  andar  innanzi  e il  gridarlo,  se  non  si 
va  ? Da  Omero  al  Volta  i grandi  ingegni  fecero  maravigliosi  progressi  di  fantasia 
e d’intelletto,  senza  parlar  di  progresso  ; e ora  che  non  solo  se  ne  parla  da  molti, 

(1)1  predicatori  francesi  del  progresso  pretendono  che  il  suo  concetto  sia  moderno  e nato 
nell’età  ultima  sulla  Senna.  A me  pare  alquanto  più  antico;perchè  ne  trovo  il  germoglio  sul  Frate  e 
sul  Fison  nel  sccol  primo  quando  Dio  disse  ai  protoparenti:  Credette  et  muItiplicamim'.A  ogni  modo 
f idea  è essenzialmente  giudaicocristiana,  avendone  la  rivelazione  specificati  i tre  momenti  essen- 
ziali e supremi, cioè  la  cosmogonia,  la  teandria  e la  pali'genesia. 
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ma  se  ne  chiacchiera  e se  ne  schicchera  insaziabilmente,  si  procede  col  passo 
delle  lelane,  come  direbbe  Dante,  o si  posa,  ovvero  anche  si  torna  indietro  ; e il 
secolo  che  s’ intitola  progressivo  per  eccellenza  è il  più  lentigrado  e ingranchiate 
di  tutti.  Noi  ci  spacciamo  per  corridori  ed  aquile,  e a mala  pena  potremmo  vin- 
cere il  palio,  correndo  I'  aringo  coi  barbagianni  e colle  formiche.  E la  ragione  è 
chiara  ; ehè  il  progresso  è il  viaggio  e non  il  termine.  Ora  chi  vuol  viaggiare  dee 
anzi  tutto  elegger  la  via  opportuna  ; e questa  non  si  può  trovare,  se  la  meta  non 
si  conosce.  Mostrateci  dunque  essa  mela,  quasi  stella  polare  del  secolo;  e quando 
)’  avremo  scorta,  ci  sarà  facile  F indirizzare  alla  volta  di  essa  il  corso  del  nostro 
paleggio,  anche  senza  affaticare  il  gorgozzule  e stancare  la  penna  a parlare  e 
scrivere  di  progresso.  La  qual  meta  non  può  esser  altro,  giusta  le  cose  discorse, 
che  una  spezie  di  unità  o dirò  meglio  di  unione  e di  armonia  dialettica,  che  si 
dee  attuare  e contemporare  diversamente,  secondo  che  essa  abbraccia  un  giro  più 
o men  grande  d’ individui,  come  apparirà  dalle  cose  che  diremo  più  innanzi. 

Ma  per  viaggiare,  il  saper  la  meta  e la  via  non  basta  ancora  senza  una  terza 
condizione,  cioè  le  buone  gambe  e la  lena  ; perchè  chi  vuol  progredire,  come 
oggi  si  dice,  coi  pulmoni  di  un  tisico  e cogli  stinchi  di  Vulcano,  sta  fresco.  Poi- 
ché ho  già  detto  un’eresia,  spogliando  il  progresso  dell’ onore  privilegiato  di  es- 
sere F idea  del  secolo  decimonono,  chieggo  licenza  di  aggiungerne  un’altra  non 
meno  enorme  e scandalosa  per  avventura,  temperando  i diritti  del  concetto  di  as- 
sociazione e spiccandogli  pure  qualche  penna.  Non  è mica  che  io  non  riverisca  e 
noD  leccia  di  berretta  umilmente  a madonna  associazione,  come  fo  di  capo  e di 
cappello  a messcr  progresso;  purché  F una  e l’altro  siano  bene  accompagnali. 
Ora  siccome  il  progresso  non  serve  senza  la  mela,  cosi  F associazione  non  giova 
senza  gl’  individui  ; e siccome  coloro  che  oggi  più  discorrono  di  associazione  e 
di  progresso,  fanno  F una  di  scheletri,  cioè  spolpata  e vuota,  e l’altro  alla  carlo- 
na, vale  a dire  senz’  occhi  e senza  cervello,  dico  francamente  e risolutamente  che 
le  due  cose  intese  per  questo  verso  non  hanno  un  costrutto  al  mondo,  lo  credo 
quanto  altri  che  importa  assaissimo  l’accozzar  gli  uomini  insieme,  poiché  colloco 
nell’unione  la  forza  e il  destinalo  supremo  della  nostra  specie  ; ne  certo  vorrei 
qui  ridirmi  iotorno  a ciò  che  ho  affermato  in  vari  luoghi  delle  altre  mie  opere  e 
in  questo  libro  medesimo.  Ma  appunto  perchè  l’aggregazione  è di  grandissimo 
momento,  si  vorrebbe  avere  in  egual  conto,  se  non  maggiore,  quella  condizione 
vitale  senza  di  cui  ogni  intesa  e unione  di  uomini  riesce  cosa  vana  ed  inutile.  Or 
qual  è la  condizione  rich<esla  alla  bontà  di  un  aggregalo,  se  non  la  sufficienza  e 
il  valore  de’ suoi  componenti  ? Volete  adunque  procacciarvi  buone  associazioni 
letterarie,  civili,  scientifiche  e via  discorrendo  ? Cominciate  a far  dei  buoni  indi- 
vidui, cioè  uomini  forti  di  virtù  e di  scienza,  d’  ingegno  e di  cuore,  di  studii  e di 
morali  abitudini  ; e quando  li  avrete,  assembrateli  e stringeteli  insieme;  altrimenti 
le  vostre  accozzaglie  non  monteranno  un  frullo,  e se  consteranno  di  spiriti  frivoli, 
si  risolveranno  in  crocchi,  in  halli,  in  conviti,  e diverranno  inutili;  se  si  compor- 
ranno di  tristi,  traligneranno  in  sette  con  danno  universale.  Imperocché  al  po- 
stutto la  maggior  parte  delle  opere  civili  più  belle  e gloriose  non  possono  esser 
fatte  che  dagl  individui  ; che  F individuo  solo,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  la 
moltitudine,  può  essere  pittore,  scultore,  architetto,  poeta,  oratore,  giureconsulto, 
filosofo,  letterato,  leggista,  capitano,  principe  e pontefice.  Il  difetto  di  forza  in- 
dividuale è,  al  parer  mio,  il  vizio  principalissimo  della  civiltà  moderna  general- 
mente, e in  ispecie  di  quella  del  nostro  secolo  ; il  quale  è smisuratamente  infe- 
riore da  questo  canto  non  solo  agli  antichi,  ma  a quelli  eziandio  che  ci  precorsero 
più  da  vicino.  Miei  cari  coetanei,  bisogna  pur  confessarlo  ; con  tutta  la  nostra 
cultura  meritamente  lodala,  noi  siamo  di  una  piccolezza,  che  fa  spavento.  Se  il 
capitano  Gulliver  tornasse  in  vita,  egli  camminerebbe  molto  adagio  per  paura  di 
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schiacciarci,  e crederebbe  il  mondo  cadalo  in  preda  de’ suoi  Liilipnlti.  Mirale  di 
grazia  i principali  governi  di  Europa,  si  quelli  che  sono  liberi,  come  ciucili  che 
reggonsi  ad  assoluto  dominio;  e ditemi,  se  avendo  l’occhio,  non  mica  al  numero, 
ma  all*  importanza  e grandezza  delle  azioni,  si  trova  qualche  divario  fra  loro  e la 
repubblica  di  Andorra  o quella  di  Sammarino?  Non  è una  pietà  a vedere  come 
vanno  le  cose  da  qualche  tempo,  non  dirò  nella  Spagna  e nel  Portogallo,  ma  per- 
sino in  Francia?  Il  principe  che  la  governa  fece  prova  di  savio  nel  pacificarla  c 
nel  comprimere  le  fazioni  ; ma  non  seppe  assicurarle  ugualmente  il  decoro  e quel- 
la morale  potenza,  che  vai  piu  della  pace,  perchè  sola  può  renderla  onorala  e diu- 
turna. E come  è possibile  il  mantenere  la  dignità  pubblica,  quando  un  matrimonio 
principesco  diventa  caso  di  stato,  e le  dinastie  si  abbassano  ai  pettegolezzi  delle 
famiglie  ? Gli  antichi  non  assegnavano  alle  nozze  altra  scena  pubblica  che  quella 
«Ielle  commedie  : oggi  esse  occupano  i canuti  pensieri  e increspano  il  sopracciglio 
dei  ministri,  dei  principi  e dei  parlamenti.  1 barbassori  poi  del  settentrione  mi 
riescono  ancor  più  maravigliosi  ; conciossiachè  il  più  forte  e il  più  tronfio  di  essi 
non  può  venire  a capo  di  domare  un  pugno  di  Circassi,  benché  ci  sudi  da  tanti 
anni  ; e crede  co’  suoi  due  colleghi  di  potenza  e di  gloria  di  aver  vinto  il  mondo, 
schiacciando  la  povera  Cracovia  ; come  il  leone  decrepito  delle  favole,  che  si  mil- 
lantava della  sua  valentia,  perchè  dopo  sforzi  indicibili  era  giunto  a strangolare 
un  sorcio.  Oh  Cesari  ! oh  Alessandri  ! Allorché  leggendo  le  geste  civili  del  cin- 
quecento, paragoniamo  Carlo  fiammingo,  Francesco  di  Francia,  Arrigo  inglese  e 
i lor  prossimi  successori  agli  antichi,  essi  ci  paiono,  come  son  veramente,  uomini 
assai  piccoli u i ; ma  a petto  dei  gran  potentati  dell’  età  nostra  diventano  quasi  gi- 
ganti. Le  ragioni  di  certi  antropologi,  che  argomentano  la  molliplicita  della  no- 
stra specie  dalla  varietà  degli  accidenti,  non  mi  sono  mai  parule  plausibili  ; ma 
ora  comincio  ad  aver  dei  dubbi  su  questo  punto,  e ho  paura  di  diventare  eretico. 
Imperocché  le  diversità  degli  animi  son  più  difficili  a spiegare  che  quelle  dei  cor- 
pi, essendo  di  gran  lunga  più  profonde  e notabili  ; e mi  par  gran  cosa  che  certe 
razze  dei  vecchi  tempi  e la  nostra  abbiano  sortito  uno  stipilo  comune  ; tanto  che 
vorrei  quasi  credere  che  la  specie  europea  del  secolo  diciannovesimo  tragga  la 
sua  linea,  non  mica  da  Adamo  c da  Èva,  ma  dalle  fossili  generazioni,  che  popo- 
larono il  mondo  prima  di  loro.  Un  solo  governo,  un  sol  popolo  di  Europa  man- 
tiene ancora  in  parte  la  dignità  umana  ; quasi  che  le  onde  che  l’ accerchiano  ab- 
biano chiuso  il  varco  ai  pestiferi  influssi  (Iella  nostra  pochezza.  Dico  in  parte,  per- 
chè se  il  morbo  dura,  la  politica  dei  pettegolezzi  passerà  eziandio  la  Manica  ( e 
già  se  ne  veggono  alcuni  segni  ) e invaderà  senza  rimedio  quell’  ultimo  nido  di 
fierezza  e virilità  antica. 

La  Provideuza  diede  testé  all’  Italia  un  papa  e un  principe  riformatori;  ma  che 
potranno  essi  fare  con  tutte  le  buone  intenzioni,  senza  il  concorso  dei  loro  popoli? 
E i popoli  italiani  sono  forse  educali  alte  grandi  imprese  ? Il  Leopardi  verso  il  fi- 
ne della  sua  vita  scrisse  un  libro  terribile  (i),  nel  quale  deride  i desideri,  i sogni, 
i tentativi  politici  degl’  Italiani  con  un’ironia  amara,  che  squarcia  il  cuore,  ma 
che  è giustissima.  Imperocché  tulio  ciò  che  noi  abbinai  fallo  in  opera  di  polizia  da 
un  mezzo  secolo  in  qua  è cosi  puerile,  che  io  non  vorrei  incollerire  contro  gli  stra- 
nieri (piando  ci  deridono,  se  anch’  essi  non  fossero  intinti  più  o meno  della  stessa 
pece.  Che  maraviglia,  se  i Gesuiti  trionfano  in  una  nazione  ridotta  a tale  stato  di 
inorai  debolezza  ? lo  mi  stupirei  piuttosto,  se  accadesse  il  contrario,  perché  anche 
noi  siamo  Gesuiti  da  questo  canto.  Pari  o poco  disforme  è dai  due  lati  la  prostra- 
zion  dell’  ingegno,  dell’  animo  e delle  forze  morali;  uè  corre  fra  noi  e i Padri  altra 
differenza,  se  non  che  noi  viviamo  alla  spicciolata,  e spesso  facciamo  alle  pugna 
gli  uni  cogli  altri,  dove  che  eglino  sono  insieme  uniti  da  un  sodalizio  mirubiluien- 
(1)  1 Paralipomeni. 
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le  inlessulo;  onde  il  divario' (orna  in  loro  favore.  Tulli  insomma  siam  deboli  indi- 
a idealmente;  ma  alla  debolezza  nostra  si  aggiunge  quella  dello  sparpaglio  demo- 
cratico, dove  che  la  fiacchezza  dei  Padri  è temperata  da  un  elemenio  aristocratico, 
vigoroso  e polente.  Se  vogliam  misurare  il  valor  nostro  nelle  cose  politiche,  diamo 
un’  occhiata  a ciò  che  facciamo  negli  altri  esercizi  dell’  ingegno  : esaminiamo  le 
nostre  glorie  viventi  nelle  arti  belle,  nelle  scienze  e nelle  lettere;  imperocché  il 
principio  della  grandezza  è luti’  uno,  qualunque  sia  la  forma  estrinseca  in  cui  si 
manifesta.  Nelle  arti  sole  noi  siamo  ancor  quasi  pari  alla  nostra  antica  fama;  per- 
chè all’  oscurarsi  dell’  architettonica  e della  pittura  ben  può  supplire  io  parte  il  di- 
susato chiarore  della  scultura  e della  musica.  Il  che  dee  consolarci,  perchè  mostra 
che  l’ ingegno  italiano  non  è spento;  e che  il  difetto  degli  animi  proviene  non  mi- 
ca dalla  vena  naturale,  ma  dal  suo  collivamento.  Il  qual  difetto  pregiudica  assai 
meno  alle  gentili  arti,  come  quelle  che  manco  abbisognano  di  energia  morale  nel 
loro  esercizio.  Più  notabile  di  gran  lunga  è il  decadimento  nelle  lettere  amene,  e 
notabilissimo  quello  che  riguarda  la  filosofia  c tulle  le  scienze  attenenlisi  alle  pro- 
prietà e condizioni  spirituali  dell’  umana  natura.  L1  arte  di  leggere  e di  studiare  c 
quindi  quella  di  scrivere  sono  quasi  perdute;  e benché  vi  siano  ancora  alcuni  eletti 
ingegni,  che  serbano  vive  le  tradizioni  patrie,  non  si  vede  chi  debba  loro  succe- 
dere quando  saranno  spenti.  Chi  soltentrerà  al  Giordani  nella  facondia  e nell’  ele- 
ganza ? Al  IVlanzoni  nella  poetica  religiosa  e al  Niccolini  nella  civile  ? Chi  rinno- 
verà la  ricca  e leggiadra  verecondia  dell’  antico  verseggiare  italiano,  che  sa- 
rebbe morta  colf  Arici  e col  Monti,  se  il  bagnoli  , il  Marchetti  e il  Leopardi 
non  f avessero  risuscitala?  E questo  mirabile  Leopardi  colla  sua  maestria  sin- 
golare nella  prosa  e nel  verso,  colla  sua  perizia  incredibile  nelle  lettere  pa- 
trie ed  antiche,  quando  lo  vedremo  non  dico  già  rinnovalo,  ma  almeno  seguilo 
dalla  lunga?  in  lui  e nel  Vico  f Italia  ebbe  due  uomini  straordinari  nell’  interval- 
lo di  un  secolo,  simili  e pari  per  l’altezza  dell’ingegno  e le  vicissitudini  estrinse- 
che, benché  nel  resto  differentissimi;  entrambi  vissero  oscuri,  poveri,  disprezzati, 
perchè  troppo  superiori  al  volgo  dei  loro  coetanei;  entrambi  ottennero  una  fa- 
ma postuma,  ma  solitari  ancor  dopo  morte,  risplendono  come  soli  nomadi  e non 
costellati,  perchè  mancano  di  paragone  e non  trovano  imitatori.  Non  è già  che  og- 
gi l’ imitazione  sia  dismessa;  che  anzi  essa  non  fu  mai  sì  frequente,  universale, 
servile.  Ma  in  vece  d’ imitare  i modelli  classici  e nazionali,  s’imitano  gli  aborti 
forestieri;  s’ introduce  specialmente  nella  lirica  una  folla  di  metri  e d’ intreccia- 
menti  strani,  disarmonici,  saltellanti,  alienissimi  dal  genio  del  nostro  idioma;  e 
chi  ne  trova  un  nuovo  è sicuro  di  sortire  a centinaia  i seguaci  delle  , sue  orme. 
Laddove  se  sorge  un  pellegrino  spirito  che  innovi  italianamente,  egli  è lascialo 
solo;  e io  non  so  se  Giuseppe  Giusti  che  diede  alle  nostre  lettere  una  forma  novella 
di  poesia,  squisitamente  toscana,  clic  è quanto  dire  attica  ed  italiana,  abbia  in 
tutta  la  penisola  chi  non  contento  di  ammirarlo,  si  studi  d’ imitarlo.  Quanto  alle 
scienze  che  appartengono  al  morale,  farò  una  sola  osservazione.  Il  secolo  scorso, 
benché  infranciosalo  a gola,  e dimentico  in  gran  parte  delle  tradizioni  patrie,  ebbe 
scrittori  di  filosofìa  civile  che  diedero  alla  luce  opere  notabili;  come  il  Filangieri, 
il  Pagano,  il  Genovesi,  il  Galiani,  il  Beccaria,  il  Verri,  per  non  parlare  del  Gravi- 
na, del  Vico,  c della  lunga  schiera  degli  economici.  Ora  io  chieggo  quauli  oggi 
in  Italia  .si  trovino  che  scrivano  libri  di  questo  genere?  I più  sciupano  f ingegno 
ed  il  tempo  in  articoli  di  giornali.  Il  (|ual  progresso  è somigliantissimo  a quello 
che  avvenne  in  Francia;  il  che  mostra  clic  I’  imitazione  gallica  in  Italia  non  è an- 
cora finita.  La  prima  di  queste  province  ebbe  nell’  ultima  età  scrittori  di  opere  va- 
ste e non  periture,  che  costarono  loro  tutta  la  vita  o una  parte  notabile  di  essa;  e 
il  Buffon,  il  Montesquieu  basterebbero  soli  a immortalare  il  paese  in  cui  nacquero 
e i tempi  iu  cui  vissero.  Ma  (piali  sono  i lor  successori  al  di  d’  oggi  ? La  declina- 
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zìodc  delle  lettere  e della  filosofìa  francese  è cosi  manifesta,  e cresce  talmente  di 
giorno  in  giorno,  che  anche  noi  stranieri  non  possiamo  ignorarla,  e dobkiam  do- 
lercene sinceramente.  Molle  sono  le  cause  di  essa,  ma  quattro  principalmente;  cioè 
i cattivi  ordini  dell’  insegnamento  e quindi  il  difetto  di  buoni  studi  elementari,  l’a- 
buso dei  giornali,  1’  uso  invalso  di  volgere  il  sacro  ministero  delle  lettere  a guada- 
gno ed  a traflico,  e in  fine,  per  ciò  che  spetta  alle  scienze  morali  e speculative,  il 
predominio  e gl'  influssi  della  filosofia  cartesiana;  i quali  influssi  dureranno,  fin- 
ché i Francesi  si  facciano  capaci  che  Cartesio  uon  è il  primo,  ma  l’ultiino  dei  loro 
filosofi.  Tocca  agl’  Italiani  che  vivono  nella  loro  patria  il  definire  se  da  queste  o 
simili  cagioni  provenga  almeno  in  parte  il  decadimento  letterario  della  penisola; 
ma  ciò  che  l’ esempio  dei  nostri  vicini  dimostra  incontrastabilmente  si  è che  la 
fonte  precipua  del  disordine  non  è lo  stato  politico,  poiché  da  questo  cauto  essi  ci 
superano  di  gran  lunga,  e possono  esser  paghi  sostanzialmente  delle  condizioni  in 
cui  vivono. 

Taluno  griderà  forse  eh’  io  mi  contraddico,  perchè  in  molti  luoghi  di  que- 
st’ opera  io  mi  mostro  animato  da  confidenza,  laddove  ora  scrivo  parole  increscio- 
se di  rimprovero  e quasi  di  disperazione.  Confesso  che  tra  le  due  cose  corre  una 
certa  ripugnanza  ; ma  essa  versa  nel  soggetto,  intorno  a cui  mi  travaglio,  e non 
mi  può  essere  equamente  imputata.  La  contraddizione  non  è mia,  ma  del  secolo  ; 
il  quale  possiede  una  somma  di  civiltà  maravigliosa,  e per  tal  rispetto  merita  mille 
benedizioni  ; ma  non  si  cura  di  compierla,  supplendo  a un  suo  difetto  capitalissi- 
mo, che  basta  a menomare  e sfruttare  i beni  che  si  posseggono.  Che  poi  una  civil- 
tà anche  avanzala  e crescente  possa  accoppiarsi  con  questo  difetto,  oltre  che  il  fat- 
to lo  dimostra  senza  replica,  si  può  raccogliere  dalla  stessa  natura  degli  oggetti,  in 
cui  consiste  la  ripugnanza  ; giacché  il  bene,  cioè  la  civiltà,  versa  nelle  cose,  e il 
disordine,  cioè  la  debolezza  individuale,  risiede  negli  uomini.  Quantunque  però 
io  mi  rammarichi  e dolga,  non  lascio  però  di  sperare  ; che  nel  caso  contrario  non 
passerei  il  mio  tempo,  nè  consumerei  questo  scorcio  doloroso  di  vita  a scrivere  e 
stampar  libri.  Io  credo  nella  Previdenza,  che  non  abbandona  mai  le  sue  fatture,  e 
che  diede  ultimamente  agl’italiani  prò* e speciali  e non  ordinarie  di  benevolenza  ; 
credo  nella  civiltà,  la  quale  tende  di  sua  natura,  come  ogni  altra  forza,  ad  esplica- 
re, correggere,  medicare,  compiere,  perfezionare  sé  stessa,  colmando  le  proprie 
lacune  ; onde  dopo  di  avere  atteso  al  miglioramento  delle  cose  si  accorgerà  di 
aver  fatto  poco  o nulla  per  la  conservazione  dei  beni  acquistati  e per  la  felicità 
umana,  se  non  provvede  alle  persone.  Ma  siccome  nè  la  natura  nè  Iddio  non  di- 
spensano 1’  arbitrio  umano  dall  obbligo  di  cooperare  al  compito  della  creazione,  io 
mi  credo  in  debito  di  proferire  il  mio  parere  su  ciò  che  mi  sembra  più  importante 
a farsi  al  di  d’oggi;  e tanto  importante,  che  senza  di  esso  tutti  gli  altri  migliora- 
menti civili  montano  e approdano  assai  poco.  Dico  adunque  che  il  negozio  di  mag- 
gior rilievo  che  gl’italiani  si  possano  oggi  proporre  si  è quello  di  migliorar  gl’in- 
dividui, accrescendo  il  valore  o le  forze  personali  dell’  uomo,  e cercando  di  riirar- 
lo  alla  sua  nativa  grandezza  ; perchè  la  nazione  italiana  non  potrà  inai  ricupera- 
re il  suo  antico  primato  morale  e civile  sul  mondo,  Jinchè  V uomo  italiano  dei 
nostri  tempi  non  sarà  divenuto  pari  a quello  dell ’ antica  Italia  e dell  antica  Ilo 
ma.  L’  uomo,  di  cui  parlo,  essendo  morale  e civile,  consta  d’ ingegno  e d’  animo, 
cioè  di  genio,  che  si  esprime  con  un  certo  costume  ; e la  trasformazione  non  è im- 
possibile, poiché  la  nostra  natura  non  è mutata.  Che  cosa  dunque  ci  manca?  Ci 
manca  l’arte,  cioè  l’educazione.  Questo  benefizio  toccherebbe  ai  principi  di  dar- 
celo ; ma  finché  essi  non  ci  pensano,  resta  che  ciascuno  di  noi  se  Io  procacci  alla 
meglio  da  sè  medesimo.  Ma  certo  noi,  generazione  matura  e cadente,  col  piè  sulla 
lussa,  indarno  ci  penseremmo  ; perchè  l’ osso  è duro,  il  callo  è fatto,  e ancorché 
riuscissimo  a rimpastarci,  poco  e corto  saria  il  frutto.  Non  cosi  la  generazione  ere- 
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scenle,  che  ha  per  sè  1’  avvenire  proprio  ed  altrui.  E benché  paia  strano  a dire  che 
, altri  debba  educare  e inslituire  sè  stesso, ciò  però  non  riesce  impossibile  a chi  è do- 
talo di  buon  ingegno  e di  gagliurdia  naturale  ; perchè  I'  ingegno  è autonomo  e ha 

Siolso  suiliciente  da  ammaestrare  e disciplinare  non  pur  gli  altri,  ma  sè  medesimo. 
Svolgendomi  adunque  all’  eletta  dei  giovani  miei  compatrioti  io  direi  loro  : la 
sorte  della  comune  patria  è in  voi  riposta  massimamente.  Voi  potete  a prò  di  essa 
più  ancora  dei  principi  ; giacché  questi  non  riusciranno  a salvarla  senza  il  vostro 
concorso  ; dove  che  voi  potreste  sortir  I intento,  ancorché  ci  mancasse  l’opera  lo- 
ro. E in  vero  essi  attendono  alle  faccende,  e brigano  di  procurarci  i presidi,  le 
leggi,  le  inslituzioni,  le  cose  iusomma  -,  voi  soli  potete  darci  gli  uomini.  Dateci 
adunque,  per  Dio,  una  generazione  che  sia  italiana  di  senno  e di  cuore,  e l'accia 
oggi  !’  Italia  ciò  che  fu  una  volta.  Per  ottener  l'effetto,  la  prima  regola  che  vi  do- 
vete proporre  si  è di  non  imitarci.  Pigliate  a modello  non  mica  i padri,  ma  gli 
avoli  e gli  arcavoli  o dirò  meglio  gli  stipili  della  comune  famiglia  ; non  i vec- 
chi, ma  gli  antichi.  Quanto  a noi  se  ci  porrete  in  ohhlio,  in  vece  di  maledire  la 
nostra  memoria,  ve  ne  saremo  obbligati  ; perché  ci  tratterete  meglio  che  non  si 
confà  ai  nostri  meriti.  0 piuttosto  specchiatevi  in  noi  ; ma  per  far  tutto  il  conlra- 
rio  di  quello  che  noi  facciamo,  e che  ahbiam  fatto.  Noi  spendiamo  il  tempo  a 
chiacchierare  ed  a scrivere  ; voi  dovete  proporvi  di  operare.  Ma  chi  vuole  opera- 
re con  fi  ulto  e far  cose  utili,  grandi,  dee  apparecchiui  visi  colla  disciplina  e cogli 
studi  : la  vita  studiosa  e ritirata  è in  ogni  caso  e in  ogni  tempo  I'  aringo  dell’  atti- 
va e civile.  Non  può  far  cose  notabili  sopra  la  terra  chi  prima  non  ne  ha  pensale. 
D’  altra  parte  chi  studia  dee  imparare  prima  d’ insegnare  ; e non  si  può  imparar 
bene,  senza  lunghezza  di  tempo,  intensità  c costanza  di  applicazione.  Noi  abbiamo 
smarrita  pettino  l'arte  di  studiare,  e dopo  di  esserci  leggiermente  intinti  di  qual- 
che materia,  crediamo  di  poter  salire  in  cattedra  e di  farcene  banditori.  Tanto 
che  noi  sogliamo  essere  maestri  ed  autori  prima  di  aver  messi  fuori  tutti  i peli  del- 
la nostra  barba  ; come  se  il  mestiere  d’  autore  e di  maestro  non  fosse  depili  mala- 
gevoli. Credetemi  che  diiiicile  è il  sapere  e diliicilissimo  lo  scrivere  ; perchè  ci 
vogliono  più  di  dieci  anni  per  possedere  una  scienza,  ed  è più  facile  il  valere  in 
due  scienze  che  lo  scriver  bene  in  una  sola  lingua.  Come  dunque  si  potrebbe  fare 
un  buon  libro  senzu  lunghi  e faticosi  studi  i*  Ma  noi  non  ci  curiamo  di  questo,  e 
cominciamo  a mandare  a stampa  prima  di  avere  tulli  i lattaiuoli.  Se  la  cosa  duras- 
se su  questo  piede,  come  oggi  si  hanno  autori  adolescenti  ed  imberbi,  cosi  credo 
che  verria  il  tempo  in  cui  ci  sarebbero  scrittori  in  fasce,  non  ancor  divezzali,  e 
col  capo  tuttavia  molle  dell' acqua  battesimale.  Se  non  che  il  negozio  di  far  libri 
estemporanei  è ancor  troppo  lungo  e lento  alla  nostra  impazienza  ; onde  messi  da 
banda  i volumi,  ci  siam  gittali  ai  fogli  volanti  e ai  giornali.  Buoni  giornali  e po- 
chi ( giacché  il  buono  non  può  mai  esser  mollo  ) sono  la  manna  di  una  nazione  ; 
desiano  c nutrono  i generosi  sensi,  educano  il  senno  pubblico,  eccitano  1’ emula- 
zione, formano  ed  accrescono  l'opinione,  e porgono  a chi  studia  amminicoli  uti- 
lissimi. Ma  molli  giornali  cattivi  o mediocri  sono  la  peste  di  un  popolo,  e un  sin- 
tomo infallibile  della  sua  intellettiva  e morale  declinazione.  E snervano,  indeboli- 
scono, uccidono  senza  rimedio  la  letteratura  e la  scienza  : la  Francia,  anzi  tutta 
l'Europa  dei  dì  nostri,  ne  fanno  buon  testimonio.  Guardatevi  adunque  dalla  tenta- 
zione d’ imitarci,  sperperando  il  Gore  della  vostra  giovinezza,  il  tempo  dei  forti  e 
ilei  profondi  studi  a scrivere  per  le  gazzelle.  Questo  è ufficio  da  uomo  maturo  e 
non  da  principiante.  Un  buon  giornale  dee  contenere  il  Gore  della  sapienza  ; e co- 
me può  cogliere  questo  Gore  chi  tutta  non  la  possiede  ? 0 come  può  tutta  posse- 
derla chi  è giovane  ? Ancorché  aveste  1 ingegno  di  Dante  e di  Galileo,  non  ci  riu- 
scireste ; perchè  l’ingegno  non  prova  senza  il  tempo.  Persuadetevi  che  se  Dante  e 
Galileo  avessero  cominciala  la  loro  vita  letteraria  a scarabocchiare  nei  fogli  dinr* 
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ni,  settimanali,  mensili,  il  primo  non  avrebbe  creata  la  poesia  nè  il  secondo  la 
scienza  moderna.  Scrive  bene  per  ordinario  chi  comincia  presto  a studiare,  ma  in- 
dugia a scrivere  ; perchè  P ingegno  è come  certe  generazioni  di  piante,  che  frut- 
tano saporito,  perchè  fioriscon  serotino,  li  giornalista  è maestro  dell’  universale, 
poiché  giudica,  critica,  sentenzia  su  tutto  e su  tutti,  senza  escludere  gli  intelletti 
maggiori  del  suo  tempo  ; or  come  mai  può  esercitare  un  tale  ufficio  chi  non  ha 
Jello  una  moltitudine  di  libri  e pesate  tutte  le  opinioni,  e non  è ricco  di  propri 
pensieri  ? Da  che  nasce  quel  torlo  senso  o piuttosto  quello  scetticismo,  che  oggi 
domina  in  tulle  le  discipline  che  tengono  dello  speculativo  e del  morale?  Dai  gior- 
nali, io  credo,  almeno  in  gran  parte  ; i quali  essendo  per  lo  più  scritti  da  uomini 
incompetenti,  formano  un  guazzabuglio  di  giudizi  contraddittorii  e una  vera  babi- 
lonia <P  idee  e di  lingue.  Come  mai  da  questo  caos  potrebbe  uscire  quell’  opinio- 
ne una,  forte,  polente,  che  tanto  giova  non  solo  nella  vita  politica,  ma  eziandio 
nella  morale  eu  intellettiva  ? So  che  P ardore  proprio  dell’  età  vostra  v’  invoglia 
naturalmente  a operare  ed  a scrivere  prima  di  aver  fatti  i debiti  apparecchi  ; e che 
vi  par  duro  il  dover  differire  a cogliere  gli  allori  a cui  agognate.  Ma  oltre  che  gli 
allori  precoci  sono  tanto  facili  ad  appassire  quanto  ad  acquistare,  voi  non  dovete 
dimenticarvi  che  la  prima  virtù  dell’ uomo  sta  nel  frenare  e ridurre  a ragione  i 
propri  desideri.  Io  benedico  l'ardore  che  v’  infiamma  ; perchè  esso  è seme  di  alti 
pensieri  e di  falli  magnanimi.  Ma  esso  non  giova,  se  non  è frenalo.  Da  chi  ? Da 
voi  medesimi.  Niun  uomo  è grande,  se  non  sa  domare  sè  stesso  ; questa  è la  con- 
dizione principalissima  di  chi  vuoi  poggiare  alla  gloria.  Voi  non  dovete  soltanto 
educar  l’ingegno,  ma  P animo,  e più  l’animo  ancor  che  l’ingegno;  perchè  da 
quello  nacque  principalmente  P eccellenza  degli  antichi  e quel  primato  che  vi  pro- 
ponete di  restituire  alla  nostra  patria. D'ingegno  i Greci  ci  superarono;  ma  la  forza 
e la  grandezza  dell’  animo  dette  ai  prischi  Romani  la  signoria  del  mondo.  Appa- 
recchiatevi dunque  a vincere  gli  altri  uomini,  signoreggiando  voi  stessi  e avvez- 
zandovi a seguire  costantemente  non  P affetto  ed  il  senso,  ma  la  guida  divina  del- 
lo spirito.  Cercale  la  realtà  in  ogni  cosa,  e fuggite  P ostentazione.  Non  vi  curate 
di  far  opere  che  paiano,  ma  che  siano  e durino  in  effetto.  Cosi  riuscirete  grandi  ; 
e benedirete  un  giorno  i consigli  di  un  vecchio  amico,  che  vi  esorta  fare  ciò  che 
non  ha  fatto  egli  stesso.  Reali  voi,  che  siete  in  tempo  di  conoscere  il  vero,  senza 
pagar  tal  notizia  collo  scollo  amarissimo  del  pentimento  ! La  nostra  educazione  fu 
rovinata  senza  rimedio  da  due  tarli,  che  rodono  da  gran  tempo  il  genio  italico,  e 
si  può  dire  in  gran  parte  il  genio  europeo  : cioè  dalla  mollezza  gesuitica  e dalla 
frivolezza  straniera.  Questi  due  vizi  ci  nan  penetrato  fino  alle  ossa  ; e da  essi,  se 
ben  si  guarda,  derivano  tutti  i mali  d’ Italia.  Proponetevi  adunque  di  sterpare  da 
voi  il  seme  funesto,  se  volete  redimere  la  patria  vostra  e renderle  l’antico  lustro  ; 
perchè  solo  chi  è savio  e forte  padroneggia  gli  eventi  e le  sorti  umane.  Mediante 
questo  tirocinio  vi  apparecchierete  a entrar  con  onore  proprio  e utilità  comune  in 
quella  scena  di  eventi  che  la  Previdenza  sta  preparando,  e di  cui  mi  rimane  a par- 
lare succintamente,  ripigliando  il  filo  del  mio  discorso. 

Tre  sono  gli  aspetti,  in  cui  si  possono  considerare  gl’  interessi  civili  e religio- 
si, secondo  la  maggiore  o minore  ampiezza  di  luoghi  e di  attinenze  che  abbrac- 
ciano; cioè  il  mondo,  I’  Europa  e I’  Italia;  ciascuno  dei  quali  risponde  a tre  idee 
madri,  (re  unità  reali,  tre  affezioni  vaste  e feconde,  tre  sistemi  di  morale,  di  poli- 
zia c di  dialettica,  che  a prima  fronte  paiono  diversi  ed  anco  opposti,  ma  in  vece 
armonizzano,  si  aiutano  scambievolmente,  e concorrono  a formare  una  cosa  unica. 
L‘  unità  del  mondo  si  concretizza  in  quella  del  genere  umano  : l’unità  d’Italia  nel 
suo  essere  come  nazione,  nella  sua  stirpe,  nella  sua  lingua, nella  sua  fede:  runila  di 
Europa  uel  Cristianesimo, principio  e base  del  nostro  convivere  pulito  ed  umano,  e 
senno  unanime  di  tutti  i popoli  europei;  perchè  sebbene  Io  scisma  religioso  renda 
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lille  unità  imperfella,luttavia  non  rnnnulla, atteso  immolli  principi  comuni  allo  varie 
professioni,  «piasi  ruinc  di  cattolicità  superstiti  alla  prima  concordia.  Voi  parlale, 
I>.  Francesco,  del  cosmopolitismo  (che  risponde  al  primo  concetto),  e prevalendovi 
di  ciò  che  io  dissi  nel  Primato  a proposito  del  vostro  institutore,  recate  a pregio 
della  Compagnia  la  poca  o niuna  sollecitudine  eli'  ella  mostra  di  avere  delle  spe- 
cialità nazionali  e delle  patrie,  rappresentandola  come  universale  e cosmopoliti- 
ca (i).  Ma  per  non  abusare  i vocaboli  uopo  è distinguere  dup  spezie  di  cosmopo- 
litismo; 1’  una  delle  quali  è ragionevole,  salutare,  dialettica,  e l’altra  assurda,  per- 
niciosa e solistica.  La  prima,  non  che  escludere  il  genio  nazionale  c l’amore  del 
paese  natio,  se  ne  rifa  e lo  avvalora,  pigliandone  le  mosse  e ricorrendovi,  come  il 
succhio  di  un  albero  prosperoso  e vegnente,  che  gira  e rigira  migliorato  per  le 
vene  interne  e le  cellolc,  correndo  e ricorrendo  dal  fusto  alle  ramora  e dalle  barbe 
alla  vetta.  Il  falso  e cattivo  cosmopolitismo  all’  incontro  è quello  che  si  sequestra 
dall’idea  e dalla  carità  nazionale;  il  che  può  succedere  in  due  modi;  perchè  la 
patria  si  può  trascurare  per  amore  di  una  vuota  generalità  astratta,  che  non  ha 
soggetto  determinato,  o in  grazia  di  un’altra  nazione;  e in  questo  secondo  caso  il 
cosmopolitismo  diventa  foreslieria.  Dico  che  nel  primo  presupposto  1’  oggetto,  a 
cui  viene  immolata  la  ddezion  della  patria,  è una  vana  astrazione;  imperocché  il 
genere  umano  disgiunto  dalla  patria,  come  la  specie  scompagnala  dall’individuo, 
si  risolve  in  una  di  quelle  ombre  vanissime,  di  cui  si  dilettano  i nominali.  D’altra 
parte  non  è meno  vizioso  il  sequestrare  l’ individuale  e il  concreto  dal  generico  e 
dall’  astratto,  e quindi  1*  amor  della  patria  da  quello  della  specie  comune,  secondo 
1’  uso  dei  cattivi  realisti  e dei  patrioti  educati  alla  gentilesca;  perchè  nel  savio  ac- 
coppiamento delle  due  cose  riseggono  la  civil  sapienza  e il  legittimo  realismo  del- 
la speculazione  maturata  dal  Cristianesimo.  Ma  i falsi  cosmopoliti  che  concentrano 
1’  alletto  loro  io  un’ astrattezza  che  non  si  trova  in  nessun  luogo,  e trattano  le  om- 
bre come  cosa  salda , non  si  fermano  per  ordinario  nelle  chimere;  onde  la  loro 
passione  pel  genere  umano  si  suol  ridurre  praticamente  all’  alfelto  delle  cose  stra- 
niere. Come  si  vede  in  que’  tanti  che  assordano  il  mondo  c impiastriccian  le  cario 
di  giaculatorie  e di  tenerezze  per  tulli  i popoli  del!'  orbe  terraqueo;  ma  quando  si 
viene  ai  ferri,  si  trova  che  sono  anglomani  o gallomani,  e anco  assai  grettamente; 
perchè  chi  non  sa  esser  lui,  riesce  diflicilmentc  a far  bene  la  persona  di  un  altro. 
E questi  furori  di  cosmomania,  se  non  sono  elicilo  di  semplice  frivolezza,  nascono 
da  mire  interessate  o ambiziose;  onde  si  può  dire  generalmente,  che  salvo  pochi 
casi,  le  false  massime  cosmopolitiche  hanno  la  loro  radice  nell’egoismo  individuale; 
perchè,  come  osserva  sapientemente  il  Leopardi,  «piando  tutti  gli  uomini  si  recas- 
sero in  una  sola  nazione  e patria  e facessero  professione  di  amore  universale 
verso  tutta  la  loro  specie , non  si  proponendo  alcun  paese  da  dovere  particolar- 
mente amare , essi  dissiperebbero  veramente  la  stirpe  umana  in  tanti  popoli 
guanti  sarebbero  uomini , e ciascheduno  odierebbe  tulli  gli  altri , amando  solo  di 
tulio  il  suo  genere  se  medesimo  (2). 

Due  uomini,  due  tipi  storici,  due  Gesù  rappresentano  la  doppia  specie  accen- 
nala di  genio  cosmopolitico.  Il  primo,  poco  celebre,  è quel  Gesù  fratello  di  Onia 
sommo  sacerdote  degli  Israeliti,  clic  per  meglio  spatriarsi  grecizzò  il  nome  pro- 
prio e si  fece  chiamar  Giasone  con  vile  e barbaro  piaggiamenlo  ai  tiranni  della 
sua  patria  (3).  Egli  fu  capo  di  quegli  Ebrei  degeneri,  che  non  facendo  verun  caso 
di  ciò  che  era  pregiato  dai  padri  loro,  ci  anteponevano  le  glorie  della  Grecia  (4); 


(1)  Pellico,  pag.  2t3,  seqq.  — (2)  Opere , tom.  I,  pag.  159,  160. 

(3)  Mach.,  IV,  V.  Il  primo  dei  Maccabei  allude  a Giasone,  1,  12-16.  Vedi  anche  Jos., 

Jntiq.,  Xll,  6. 
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e non  già  di  quella  Grecia  maschia,  libera,  eroica,  cosmopolitica,  che  si  potea 
ammirare  ed  emulare,  senza  nocumento  delle  cose  patrie,  ma  della  Grecia  avvilita, 
corrotta  e signoreggiata  dalla  stirpe  traligna  dei  Seleucidi;  il  che  non  venne  av- 
vertilo dal  principe  degli  antichi  storici  ( i).  Sorse  contro  Giasone  la  famiglia  li- 
beratrice ed  invitta  di  Matatìa,  la  cui  impresa  non  fu  meno  cittadina  che  sacra; 
perchè  l' insegna  che  levò  e fece  trionfare  era  nazionale  e religiosa  insieme;  onde 
s’ inganna  chi  fa  di  quel  conflitto  una  mera  quistione  di  dogma  o di  liturgia  (2).  I 
Maccabei  rappresentano  il  genio  nazionale  nella  sua  virtù  ai  resistènza  legittima  e 
di  sapiente  conservazione;  e quindi  largo  d'idee  e di  spiriti,  subordinante  l’acces- 
sorio  al  principale  e il  positivo  variabile  a ciò  che  non  è capace  di  mutazione  (3); 
alienissimo  dalle  superstiziose  strettezze  dei  Farisei,  dei  giudaizzanti,  degli  Ebio- 
niti,  dei  Talmudisti,  dei  Caraìti,  e delle  arrabbiate  fazioni,  che  furono  vinte  c di- 
strutte dalle  armi  dei  Vespasiani.  Fallace  e meschino  palriotismo  troppo  lontano 
dal  vero;  e però  dilfereutissimo  da  quello  degli  Asmonei,  che  tutelarono  la  specia- 
lità ebraica,  perchè  in  ogni  genere  di  processo  dialettico  il  particolare  in  atto  vuol 
precorrere  1’  universale;  onde  il  particolarismo  di  Moisè  dovea  apparecchiare  e 
precedere  V universalità  di  Cristo.  Ma  questo  particolarismo  era  pregno  di  germi 
e di  speranze  cosmopolitiche;  tanto  che  f opera  di  Giuda  e de'  suoi  eroici  fratelli 
sarebbe  stata  salutevole,  se  non  altro,  come  foriera  e preparatrice  del  Crislia- 
nesimo. 

L’  altro  Gesù  cosmopolita  è quell’  uomo,  che  pel  divino  consorzio  a cui  fu  as- 
sunta la  sua  natura  e l’ eccellenza  straordinaria  della  sua  opera,  non  può  andare 
in  ischiera  cogli  altri  mortali.  Egli  svolse,  compiè  l' idea  giudaica,  spargendola 
per  tutto  il  mondo,  e allargandola  dai  confini  ristretti  di  una  piccola  nazione  alle 
varie  stirpi  e a tutta  la  specie  umana.  E ciò  facendo,  ripristinò  l’  unità  primitiva 
del  nostro  genere,  pose  fine  alla  divisione  falegica  e alla  confusione  babelica  delle 
genti,  creò  la  Chiesa  universale,  senza  però  trapassare  il  giro  ideale  del  Giudais- 
mo, come  quello  che  già  era  infinito  e conteneva  ( benché  solo  in  germe  ) 1'  unità 
futura  dei  popoli,  avendone  la  coscienza,  che  confusa  a principio,  spiccò  distinta 
nell'  evo  profetico  a mano  a mano  che  si  accostavano  i tempi  desiderati.  I vaticini! 
della  vecchia  alleanza  sono  pieni  di  vive  descrizioni  della  futura  riunione  dei  po- 
poli; le  quali  alludono  per  la  loro  testura  non  solo  all’  unità  religiosa,  ma  all’unità 
civile,  di  cui  l’ Evangelio  recò  i semi  nel  mondo.  Dal  che  si  deduce  un  vero  im- 
portantissimo, che  qui  mi  contento  di  accennare  e che  svolgerò  ampiamente  altro- 
ve; il  quale  si  è che  la  temporalità  del  Giudaismo  è comune  eziandio  al  Cristiane- 
simo. Finora  si  mise  in  contrapposto  il  genio  spirituale  di  questo  coll'  indole  lem- 

Imi-ale  e carnale  di  quello;  contrapposto  che  è fondato  per  un  rispetto,  in  quanto 
a spiritualità  predomina  e dee  predominare  nel  culto,  che  essendo  perfetto,  im- 
porta la  prevalenza  dell’  intelligibile  sul  sensibile.  Ma  quando  se  ne  vuole  inferire 
che  il  Cristianesimo  abbracci  solo  lo  spirito,  si  cade  in  un  grave  errore  simile  a 
quello  di  chi  sequestra  la  civiltà  dalla  religione,  il  corpo  dall’anima;  ed  oltre  al 
sovvertire  il  dogma  palingenesiaco,  si  annulla  il  precetto  evangelico  dell’  amore 
degli  uomini,  il  fatto  si  è che  il  Cristianesimo  abbraccia  tutto,  perchè  universale; 
e quindi  la  specialità  giudaica  fa  parte  della  sua  esseoza,  ma  in  modo  subordinato 
allo  scopo  più  eccellente.  Abbraccia  tutto  e quindi  la  terra  non  meno  del  cielo  e 
la  cultura  non  manco  del  culto;  altrimenti  Cristo  non  sarebbe  venuto  a compiere , 

(1)  Tac  , Uiat , V,  8. 

(2)  Fra  gli  altri  il  Bossuct  ne’ suoi  Avvertimenti  ai  protestanti.  Ciò  che  egli  discorre  in 
questo  proposito  é fondato  ; ina  non  esprime  che  un  lato  delta  gran  controversia  ; perché  le 
angustie  gallicane  non  permisero  all’  illustre  autore  di  abbracciarla  tutta, 

(3)  Vedine  un  esempio  col  suo  contrapposto,  1 Mach  , 11.  * 
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ma  a sciogliere  (t),  e l'antioo  paltò  avrebbe  avolo  un  pregio  di  cui  mancherebbe 
il  nuovo,  la  pace  non  snria  stata  largita  in  terra  come  in  cielo  agli  uomini  di 
buon  volere  («),  e in  fine  I'  umana  famiglia  non  sarebbe  stala  richiamala  alla  per- 
feziou  del  principio  (3).  Ma  gli  ordini  civili,  secondo  la  ragion  delle  cose,  emer- 
gendo dalle  credenze,  di  cui  sono  lo  spiegamento  e I'  applicazion  temporanea,  il 
Cristianesimo  ne’ suoi  principii  dovea  apparire  prettamente  spirituale;  e quindi 
Cristo  disse  che  il  suo  regno  non  era  del  inondo  d allora  (4),  intendendo  di  parlare 
del  mondo  antico  e paganico  abbandonato  alle  tenebre,  non  del  mondo  nuovo,  che 
è luce  e in  Cristo  medesimo  s’  infuturava.  Tal  é il  concetto  vero,  che  poeticamente 
espresso  dai  sacri  scrittori  e puerilmente  chiosato  da  alcuni  entusiasti  diede  luogo 
a mille  fantasie  e chimere,  dai  chiliasti  antichi  sino  ai  moderni  fabbricatori  di  nuo- 
vi ordini  sociali;  ma  che  ridotto  a giusti  termini  è sommamente  razionale  e vien 
confermalo  dalla  storia;  perchè  il  regno  temporale  di  Cristo  sulla  terra  espresso 
coll’  allegoria  del  millenio  non  è altro  che  la  civiltà  moderna  partorita  dal  Cristia- 
nesimo; nella  quale  Cristo  veramente  regna,  informando  col  suo  spirilo  le  leggi, 
le  inslituziooi,  i costumi,  le  scienze,  le  lettere,  le  urti  Mie,  e tutte  le  parti  del  no- 
stro vivere,  imprimendo  in  esse  una  forma  cristiana  differentissima  da  quella  del 
gentilesimo  e combattendo,  scemando,  vincendo  di  continuo  colla  sua  luce  gli 
sprazzi  tenebrosi  di  paganità  e di  barbarie,  che  sopravvivono  alle  ruine  dell’anti- 
co mondo.  Ora  questo  regno  milleuare  di  Cristo  va  del  continuo  crescendo  e dila- 
tandosi, finché  il  caltolicismo  signoreggi  tuttala  terra  e faccia  della  nostra  specie 
un  solo  ovile  sotto  un  pastore.  Allora  la  temporalità  giudaica  sarà  compiuta  e com- 
presa dalla  spiritualità  cristiana:  il  concetto  poetico  di  tutte  le  genti  affratellale  da 
Israele  in  una  sola  famiglia,  augurato  dalla  immaginativa  estatica  dei  profetanti, 
non  sarà  più  un  sogno,  ma  un  fatto  del  Cristianesimo  cosmopolitico;  e i vali  dcl- 
I’  antica  legge  verranno  riconosciuti  universalmente  come  storiografi  divinatori 
non  solo  di  religione,  ma  di  civiltà. 

Il  Dio  lomo  non  fece  che  ordire  le  prime  fila  di  questa  tela  ammirabile,  che 
si  va  tessendo  e sciorinando  successivamente  nel  volger  dei  tempi  ; ed  è da  notare 
clic  egli  volle  incominciare  il  suo  corso  mortale  colla  vocazione  dei  Magi  die  vi- 
sitarono la  sua  culla  (5\  e finirla  con  quella  dei  Greci , che  vennero  u lui  poco 
prima  della  passione.  (6)  e del  Romano  che  fu  spettatore  della  sua  morte  (7)  IN011 
e inverosimile  che  I’  Evangelista  abbia  indicato  sotto  il  nome  di  magi  i ministri 
del  cullo  mazdeanico,  che  propriamente  si  chiamavano  con  tal  nome  ; giacché  i 
riti  di  Zoroastre  sotto  i Parti  ristoratori  si  stendeva  probabdmentc  sino  alle  spiag- 
de  del  golfo  persico  e penetrava  oella  Soria  ; tanto  che  il  fatto  raccontato  da  .Mat- 
teo esprimerebbe  l’omaggio  della  ierocrazia  eterodossa  più  antica  verso  il  divino 
erede  del  Salemita.  Ma  come  ciò  sia,  egli  è certo  che  gli  adoratori  vennero  dal- 
l oriente  (8);  onde  nei  fatti  accennali  si  adombra  la  conversione  del  mondo  orien- 
tale e del  mondo  occidentale,  specificandosi  intorno  all’  ultimo  i due  rami  più  il- 
lustri del  ceppo  pelasgico.  e quasi  mostrandosi  la  Grecia  ed  il  Lazio  ligi  e osse- 
quenti ai  piedi  del  Salvatore.  Il  seme  cosmopolitico  giltalo  io  Gerusalemme  fu 
traportato  in  Roma,  seggio  propizio  e connaturato  a ogni  universale  dominio; 
già  da  lei  posseduto  ed  esercitato  Colle  armi  e colle  leggi  ; ma  ampliato  dall’  in- 

(I)  Matth.,  V,  17.  — (2)  Lue.,  Il,  14.  — (3)  Matth.,  XIX,  8. 

(4)  Joh.,  XVIII,  36.  Queste  parole  sono  stranamente  chiosate  dai  pellicani,  clic  per  can- 
nare certi  pericoli  afTatto  chimerici  nell'  età  moderna  non  si  fanno  scrupolo  di  troncare  il  Cri- 
stianesimo. Alcune  sette  ipermistiche  del  medio  evo, e i Sansimonisti,  i democratici  del  nostro  ten- 
tarono di  confiscare  1'  hoc  e il  mine  di  Cristo  a profitto  delle  loro  sette. 

<5)  Matth.,  II. 

(6)  Joh.,  XII,  20,  21,  22.  Vedi  il  testo  originale. 

(7;  Matth.,  XXVII,  54.  - Marc  , XV,  39,  44,  43.  - Lue.,  XXtll,  47.  : 1 

(8;  Matth.,  li,  1. 
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neslo  cristiano,  elle  lo  indirizzò  a un  fine  piò  eccelso  per  mezzo  del  cullo  e del 
pensiero,  dello  religione  e della  ci  villa,  del  battesimo  e dell'  insegnamento.  Tra- 
pianlovvelo  Pietro,  principe  dell’  della  schiera,  a cui  (.risto  disse  : ammaestrale 
e battezzate  tutte  le  nazioni (i)  ; ma  il  principale  esponilore  e ministro  del  con- 
cetto universale  fu  I*  Apostolo  delle  genti,  cerne  il  primo  nlto  solenne  che  lo  fer- 
masse fu  il  decreto  del  sinodo  ossemnralo  nella  metropoli  dei  Palesimi  (2).  1 ali 
furono  le  origini  del  cosmopolitismo  cristiano;  il  quale,  non  che  opporsi  all  amo- 
re della  nazione  e della  patria,  lo  involge  e consacra,  come  risulta  dalla  stessa 
voce,  con  cui  Cristo  volle  significare  I*  oggetto  della  reciproca  benevolenza.  Impe- 
rocché egli  non  prescrisse  di  amare  i compatrioti  o il  genere  umano,  che  sono 
due  estremi  troppo  lontani  fra  loro,  ma  il  prossimo  ; idea  dialettica  che  tramezza 
fra  le  due  altre,  partecipa  di  entrambe  e le  compone  insieme,  come  il  particolare 
collega  il  singolare  coll’  universale  ; giacché  il  concetto  di  vicinanza,  implicando 
quello  di  estrinseca  attinenza,  viene  ad  abbracciar  colla  patria  tutta  quella  parte 
della  nostra  specie,  con  cui  ci  è dnto  di  comunicare,  e verso  la  qual  solamente 
T amore  può  essere  attivo  e manifestarsi  colle  opere.  Perciò  il  Cristianesimo  è del 
pari  mondiale  e nazionale,  espansivo  e ricevitivo,  studioso  di  custodire  e sollecito 
di  avanzare,  riunendo  insieme  i caratteri  della  particolarità  patriarcale,  mosaica, 
asmonea,  e di  quella  universalità  che  precorse  potenzialmente  lo  scisma  dei  po- 
poli, dei  riti,  delle  lingue,  delle  credenze,  e la  cui  attuazione  perfetta  augurata 
dai  profeti  è P intento  terreno  del  Cristianesimo.  Questo  genio  universale,  benché 
sia  la  forma  esemplare  di  ogni  nazione  moderna,  non  possono  però  tutte  né  deb- 
bono appropriarselo  allo  stesso  modo.  Imperocché  alcune  genti  si  trovano  che  per 
ragione  d’  infedeltà  o di  barbarie  sou  più  alle  a ricevere  che  a dare  ; quando  chi 
è povero  dei  beni  capitali  non  può  senza  folle  alterigia  ricusar  di  accettarli  da  chi 
li  possiede  a dovizia.  Altre  debbono  più  dare  che  ricevere;  qual  si  é,  verbigrazia, 
I’  Italia,  che  nella  cognizione  dei  principii  ideali,  nelle  lettere,  nei  costumi,  e in 
tutte  le  gentili  arti  non  potrebbe  rendersi  imitatrice,  senza  dismettere  il  proprio 
deeoro,  e lasciar  di  essere  il  popolo  cattolico  e classico  per  eccellenza.  Ella  può 
bene  e dee  vantaggiarsi  saviamente  degli  altrui  esempi  intorno  alle  applicazioni 
utili  ; e dee  tanto  meno  averne  scrupolo,  quanto  che  ritraendo  nel  giro  delle  cose 
secondarie  dall  altrui  cultura,  non  fa  spesso  che  ripigliare  il  proprio,  essendo 
ella  stata  verso  lutti  i popoli  mnexlra  di  senno  e d’  incivilimento. 

A quale  delle  due  maniere  di  cosmopolitismo  si  dee  riferire  quello  dei  Ge- 
suiti ? Rispondo  chiaro  e schietto  che  al  cattivo  e non  ul  buono.  — 0 come,  se  i 
Padri,  almeno  in  Italia,  sono  nemici  del  forestierume?  — Vi  concedo  che  il  vostro 
forestiereggiare  è di  un  taglio  al  tutto  speciale  ; ma  perciò  appunto  è più  reo  e 
da  guardarsene  Imperocché  voi  odiate  i forestieri,  come  apportatori  d’ idee  no- 
bili e di  utili  trovali  ; ma  come  seminatori  di  barbarie  gli  avete  cari,  carissimi,  e 
li  favorite,  secoodo  che  vedremo  più  innanzi.  Se  non  che  il  forestiero  più  dannoso 
che  il  Gesuitismo  introduca  dove  mette  il  piede  é lui  medesimo.  E’  ho  detto  e lo 
ripeto,  il  Gesuita  non  ama  che  la  Compagnia,  e la  Compagnia  non  porla  affezione 
che  a sé  stessa  ; ond‘  essa  é straniera  non  solo  verso  !’  Italia,  ma  verso  lutto  il  ge- 
nere .umano.  La  Compagnia  è una  nnzione  ambulante  che  cerca  di  spargersi  e di 
signoreggiare  in  ogni  paese,  senza  però  unirsi  e affratellarsi  cogli  abitatori  nativi, 
perché  portando  da  per  tutto  il  suo  smisurato  egoismo,  non  ha  altra  patria  che  sé 
stessa,  come  il  mollusco  a chiocciola  che  ovunque  striscia  e si  arrampica  trae  seco 
la  casa  incorporala  colla  propria  persona.  Gicesi  che  gl'  Israeliti  siano  stranieri 
nei  luoghi  che  abitano  ; e ciò  forse  è vero,  quando  non  sono  avuti  a parità  di  di- 
ritti cogli  altri  cittadini.  E io  non  oserei  condannarli  in  termini  troppo  severi  ; 
perché  se  vogliamo  che  ci  amino  come  sé  stessi,  cominciamo  a darne  loro  l’esem* 
(1)  Matth..  XXVIII,  19,  20.  — (2)  Act.,  XV. 
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]>io  ; al  elio  noi  siamo  lauto  più  obbligali,  cjuaulo  che  professiam  la  legge  divina 
del  Cristianesimo,  di  cui,  governandoci  altrimenti,  siamo  espressi  e inescusabili 
violatori.  Ma  quuudo  gl’  Israeliti  son  pareggiali  agli  altri  membri  del  comune,  la 
sperien/a  ci  mostra  che  essi  diventano  così  buoni,  leali,  servigievoli  come  gli  altri 
cittadini,  e fanno  cou  essi  a poco  andare  tutto  un  corpo.  Ora  questo  non  è il  caso 
dei  Gesuiti  ; perchè  quantunque  si  mettano  uou  solo  al  pari,  ma  al  disopra  degli 
nitri  abitanti,  asseguando  loro  immunità  e privilegi,  come  certi  principi  dolci  di 
sale  governativo  hanno  fallo,  essi  non  sono  nè  più  nè  meno  estrani,  e occorrendo, 
nemici  a chi  li  raccelta  e li  colma  di  benefizi  ; disposti,  a troncare  il  capo  allo 
stato  ( se  non  ul  genere  umano,  come  Caligola  ) con  un  solo  fendente,  se  il  giuoco 
può  tornare  m acconcio  della  Compagnia.  Non  sono  io  che  lo  dico,  ina  gli  apolo- 
gisti dell  Ordine,  i quali  dichiarano  che  è loro  imposto  di  svellere  dal  cuore  oyni 
particolare  amore  del  paese  mitilo  (i),  e citano  a tal  effetto  le  Costituzioni  di 
sant’  Ignazio  Guardatevi,  figli  degeneri,  di  bestemmiar  1’  uomo  graode  che  siete 
iudegui  di  avere  per  padre;  perchè  i vostri  avversari  sapranno  difenderne  l' onore 
dall’  ingiurioso  cemento,  che  voi  fate  delle  sue  parole.  Ignazio  vietò  quel  patrio- 
lismo  meschino,  che  contrasta  ai  sacri  doveri  della  religione  e dell’  apostolato  ; 
imitando  il  Itedeulore  che  spatriò  i suoi  discepoli  c li  mandò  a convertire  il  mon- 
do,, e ripetendo  con  Paolo  che  non  v’  ha  Greco,  nè  Scila,  nè  circouciso,  nè  bar- 
baro in  Cristo  (a).  Questo  patriotismn  è cattivo,  non  come  amor  della  patria,  ma 
come  disamore  della  specie  umana  ; perchè  ogni  affetto  è buono,  come  dialettico 
e conciliativo  ; nm  reo,  se  acchiude  una  movenza  sofistica  e malevola  per  un  altro 
rispetto:  11  cosmopolitismo  cristiano,  non  che  nuocere  alla  carità  della  patria,  Je 
giova,  perchè  non  si  può  fur  del  bene  al  tutto  seuza  vantaggiare  le  parti,  e i ser- 
vigi clic  si  porgono  al  genere  umano  tornano  in  solido  a benefizio  di  tutte  le  na- 
zioni. £ utilissimo  è I’  apostolato  religioso  anche  dal  lato  temporale  e civile;  per- 
chè I'  unione  e la  comunione  dei  popoli  moltiplica  ed  accresce  smisuratamente  le 
loro  forze  ; e la  religione  è la  buse  di  tal  consorzio  e I’  origine,  quando  la  storia 
ci  mostra  che  le  credenze  ed  i riti  formarono  il  primo  legame  dei  popoli,  e che  1^ 
missioni,  gli  oracoli,  i romeaggi,  furono  i primi  traffichi,  le  prime  peregrinazioni 
e colonie,  il  commercio  moderno  è opera  del  cosmopolitismo  cristiano;  e se  dalle 
cause  prossime  e immediate  si  risale  alle  più  loutane,  che  son  meno  visibili,  ma 
perciò  appunto  più  importatiti  ed  eflicaci,  non  parrà  ridicolo  il  dir,  verbigruzia, 
che  Cristo  e non  Elisabetta  fu  il  fondatore  della  Compagnia  delle  Indie.  Cristo  in- 
fatti rivelò  quell’  idea,  diede  quella  mossa,  accese  quell'affetto,  da  cui  il  fatto  do- 
vea  uscire  infallibilmente  colf  andar  del  tempo.  Ora  chi  oserebbe  negare  che  le 
numerose  colonie  dell’  Inghilterra  non  le  siano  di  profitto  più  ancora  delle  sue  of- 
ficine ? Egli  accade  al  traflico  delle  idee  altrettanto  che  a quello  delie  derrate  ; ri- 
spetto a cui  i sensali  e i mercatanti,  che  quasi  apostoli  del  banco  e del  fondaco, 
pellegrinano  o stanziano  in  lontanissimi  paesi,  sono  spesso  più  utili  alle  loro  patrie 
degli  artigiani  c degli  agricoltori,  che  mai  non  escono  dai  confini  di  quelle.  Tal 
era  negli  ordini  spirituali  il  cosmopolitismo  d’ Ignazio,  e se  i Gesuiti  lo  imitassero, 
sarebbero  degni  di  benedizione.  Ma  essi  non  che  dare  addio  alla  patria  per  sal- 
vare le  anime  dei  forestieri,  aiiiano  di  starci  per  tribolarla,  combattendovi  gli  af- 
fetti benefìci,  scacciando  le  lettere,  intascando  le  polizze,  calcando  i buoni  e sol- 
levando i pravi,  a gloria  della  Compagnia.  Come  la  pianta  si  conosce  dai  frutti, 
secondo  la  sentenza  evangelica  (3),  così  la  cosmopolita  dei  Gesuiti  si  può  stimare 
dalle  loro  opere. 

G che  tale  cosmopolita  si  riduca  a un  egoismo  fazioso,  niuuo  vorrà  stupirse- 
li) Battoli,  Vita  di  Sant ’ Ignazio  III,  28. 

<2j  Col  , 111,  II. 

(3)  MaUh.,  Y1I,  16,  20  j XII,  33<  - Lue.,  Vi,  44. 


269 

ilo  ; conciossiachè,  in  elio  modo  potrebbe  amare  tutti  gli  uomini  ubi  prima  non 
adora  la  famiglia  e la  patria  ? Quando  questi  due  amori  soli  la  radice  di  ogni 
umano  aifetto  puro  e legittimo  ; e in  opera  di  benevolenza,  come  in  ogni  altra 
eo9&,  il  generale  invanisce  e svapora,  se  nel  particolare  e nell'  individuale  non  ha 
il  suo  fondamento.  E d’  altra  parte  come  può  amor  la  patria  ed  esortare  i cittadini 
a fare  altrettanto  chi  cerca  di  estinguere  I’  amor  dei  genitori  nel  petto  dei  loro  ti- 
gli ? E non  che  recarsi  a scrupolo,  si  reputa  a merito  e a gloria  lo  schiantare  dal 
cuore  umano  i sensi  più  sacrosanti  ? Il  P.  Marioli  crede  di  fare  un  magnifico  elogio 
ai  Cristiani  del  Ciappone  educati  dai  Gesuiti,  raccontandoci  che  si  tenevano  tanto 
lontani  dal  padre,  dalla  madre , dai  propri  fratelli,  come  tra  loro  non  fosse  nin- 
na comunicazione  di  sangue , niun  vincolo  di  natura  (i)  ; perdi*  quegl’  infelici 
non  sapeano  staccarsi  dalle  superstizioni,  in  cui  erano  invecchiati  A questo  modo 
voi  intendete  uno  dei  primi  precetti  del  decalogo,  un  debito  rigoroso  di  giustizia, 
e la  base  del  consorzio  umano  ; tutti  i cui  ordini  derivano  dall’  autorità  del  padre 
sui  figliuoli,  come  ogni  forma  di  civil  reggimento  procede  dal  primitivo  governo 
del  patriarcato.  E voi  siete  sì  savi  che  per  mantenere  intatta  la  fede,  conculcale  In 
giustizia  e la  natura,  in  vece  di  conciliarle  entrambe,  e di  tenere  per  fermo  che  Id- 
dio non  obbliga  a rompere  un  precetto  primario,  rigoroso,  inviolabile,  per  evitare 
un  pericolo,  e che  egli  è largo  in  tuli  casi  a chi  ben  corrisponde  dei  soccorri  op- 
portuni per  adempiere  il  debito  e tenersi  forte  al  cimento.  Li  storia  della  Compa- 
gnia è piena  di  tali  brutte  e inescusabili  violazioni  del  debito  figliale  (2);  e il  vez- 
zo ne  dura  tuttavia  al  dì  d’oggi  ; come  potrei  provare  con  freschi  esempi,  se  la 
prudenza  lo  permettesse.  Ma  ciò  che  è peggio  si  è che  voi  non  vi  contentate  di  cal- 
pestare la  natura  in  quei  casi,  in  cui  lo  zelo  mal  preso  di  religione  può  indurvi- 
ci  ; ma  ogni  qual  volta  ne  avete  il  destro,  e può  risultarne  qualche  utile  alla  Com- 
pagnia. Il  vostro  illustre  storico  commenda  il  P Cornelio  \V  ishaven,  perchè  egli 
educava  i novizi  in  modo  che  spegneva  ajfatto  nel  loro  cuore  C amor  della  patria 
e dei  parenti,  il  quale  eia  in  essi  tanto  perduto,  che  1' averli  presenti  punto  non 
li  commuterà  e il  vederli  morire  niente  li  contristava  (3).  Dio  immortale!  Si  può 
immaginare  una  morale  più  orribile  e nefanda?  Far  diventare  i figli  più  stranieri 
verso  i lor  genitori  che  I uomo  di  cuor  sensitivo  rispetto  allo  sconosciuto  ; giac- 
ché non  v’  ha  petto  umano,  se  già  non  alberga  un  animo  di  tigre,  che  possa  vede- 
re un  suo  simile  dar  gli  ultimi  tratti  senza  sentirsi  stringere  il  cuore!  E recare  que- 
sta spietata  durezza  a titolo  di  lode  verso  il  maestro  che  !’  instillava  e i discepoli 
clic  l’avevano  appresa  ! Queste  cose  si  fanno  e si  dicono  da  una  setta  che  non  può 
ignorare  la  divina  parola  : Onora  il  tuo  padre  e la  tua  madre  affinchè  tu  viva 
lungamente  sopra  la  terra  (4)  ! Or  non  è il  caso  di  dire  ai  nuovi  Farisei  ciò  che 
Cristo  diceva  agli  antichi,  che  annullavano  appunto  la  santità  di  questo  precetto  : 
ipocriti  ! voi  annientate  il  comandamento  di  Dio  colla  vostra  tradizione  (5)?  E 
come  voi  gl*  imitale  nella  colpa,  cosi  li  seguirete  nella  pena  ; perchè  se  chi  preva- 
rica la  gran  legge  dell’  amor  figliale  non  può  promettersi  lunga  vita  e felice  anco 
nel  inondo,  la  s tta  clic  insegna  ed  esalta  questa  prevaricazione  non  può  sfuggire 
alla  divina  condanna  K già  ne  aveste  buoo  segno  nel  passato  secolo,  e toccaste 
con  mono  che  fiducia  possa  avere  nell*  assistenza  di  Dio  chi  offende  gli  ordini  di 

(1)  Asia , Vili,  2. 

(2)  11  Bartolì  ne  ha  niolU.  Vedine  uno  fra  gli  altri  ciie  iiou  si  può  leggere  senza  indegna- 
xione  p«r  le  circostanze  che  Io  accompagnano,  Asia,  VII,  6. 

(3)  Babtoli,  Italia  , IV.  5.  Questi  é quel  medesimo  Gesuita  che  venne  addestrato  dal 
P.  Le'é  •ro  a fare  ogni  cosa  a rovescio  ; e non  si  può  negare  che  non  abbia  messo  in  pratica 
la  lezione. 

(4)  Exod  , XX,  12.  - Deut , V,  16  ; XXVII,  16.  - Eccl.,  Ili,  6-18  ; VII,  29,  53.  — 
Matth.,  XV,  4,  XIX,  19—  Marc.,  VII,  IO;  X,  19.— Lue  , XVIII,  20.—  Enfi.  VI,  1,2,  3. 

(5)  Matth.,  XV,  3,  fi,  7.  — Marc.  VII,  9,  13. 
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natura.  Ma  voi  ricalcando  le  antiche  orme,  non  lasciate  però  di  paragonarvi  « 
Cristo  ; a quel  Cristo  che  volle  consacrare  I'  amor  figliale  con  una  jwrola  piena  di 
tenerezza  ineffabile,  mentre  pendeva  in  croce,  e commendò  la  sua  madre  al  predi- 
letto de  suoi  discepoli  pochi  istanti  prima  di  esalar  la  grande  anima  nel  seno  del 
padre  (i).  Cosi  egli  rese  più  solenne  l’  obbligo  di  questo  affetto,  ingiungendone 
r osservanza,  come  per  testamento,  a’  suoi  seguaci,  e dedicandovi  l ultimo  de  suoi 
pensieri.  E vedete  come  tutte  le  più  nobili  affezioni  eziandio  della  terra  s intrec- 
ciano mirabilmente  nella  natura  adorabile  del  Redentore  I A chi  egli  affida  a ma* 
dre  ? L’  affida  all’  amico,  che  l’ evangelista  qualifica  con  una  circostanza  che  non 
se  ne  può  immaginare  alcuna  più  efficace  per  esprimere  lu  intimità  sviscerala  e la 
tenerezza  di  una  santa  amicizia  (a).  Cristo  aveva  dunque  un  amico  e una  madre, 
che  amava  tenerissimamenle  ; e di  cui  si  ricordava  persino  negli  orrori  dell  ago- 
nia : e con  ragione  ; perchè  tutti  gli  alTelli  si  consertano  insieme,  e come  I amor 
dei  parenti  fonda  la  carità  patria,  cosi  I*  amicizia  l’avvalora,  come  quella  che  non 
è altro  se  non  una  benevolenza  civile  più  intima  e soave  Onde  Cristo  amo  anco  la 
patria;  e Turno  tantoché  pianse  sovra  di  essa  nell’ antivedere  le  sue  sciagure, 
benché  sapesse  che  erano  meritate  e ordinale  al  bene  universale  del  mondo  (5).  Ma 
il  Gesuitismo  svenne  affatto  nel  cuore  l amor  della  patria  e dei  parenti,  secondo 
l’eroica  dottrina  del  P.  Wishaven,  che  esprime  a capello  la  pratica  perpetua  del- 
la Compagnia  ; e quindi  non  può  lasciar  campo  all’ amicizia,  affetto  assai  meno 
importante  fondalo  sull’  elezione,  anziché  sulle  ragioni  del  giusto  ; se  già  non  e, 
Padre  Fiancesco,  quella  spezie  di  amicizia  che  voi  ini  avete  offerta,  e che  io  non 
sono  acconcio  di  accettare.  Conchiudendo  adunque  dico  che  voi  non  avendo  ne 
amici,  nè  congiunti,  nè  parenti,  nè  cittadini,  nè  patria,  siete  peggiori  dello  stranie- 
ro verso  i paesi  che  abitate  ; perchè  quello  per  lo  più  ne  sta  fuori,  e voi  alberga  e 
nel  loro  seno.  Voi  somigliate  a quelle  orde  di  Turcomani,  che  accampono  nella 
Persia,  nell’  Armenia,  nell  Asia  minore,  sotto  titolo  di  esercitarvi  la  pastorizia,  e 
travagliano,  molestano,  svaligiano,  angariano,  guerreggiano,  quasi  del  continuo, 
i miseri  abitatori.  Ma  i Turcomani  riconoscono  almeno  una  povera  patria,  a cui 
talvolta  ritornano,  sulle  spiagge  orientali  del  Caspio  ; dove  che  voi  non  ne  ave  e 
nessuna;  ma  nomadi  o sceniti  perpetui,  e avvezzi  a turbar  la  pace  e mungere  le 
borse  dei  popoli  incanii  che  vi  ospiziano  nelle  loro  case,  voi  esulate  da  per  tutto  e 
siete  gli  zingari  del  Cristianesimo. 

Il  cosmopolitismo  gesuitico  è dunaue  una  maschera  dell  amor  proprio  ; e an- 
corché fosse  sincero,  sarebbe  tuttavia  biasimevole  come  impossibile  ad  accordare 
coi  sensi  di  amore  e coi  doveri  di  giustizia  che  ci  stringono  verso  il  paese  natio.  Il 
quale  è dopo  Dio  il  primo  dei  benefattori,  e tali  sono  i suoi  titoli  verso  la  nostra 
gratitudine  e rieonoscenza,  che  vincono  di  autorità  e di  forza  gli  stessi  riguardi  do- 
vuti agli  autori  dei  nostri  giorni  ; perchè  questi  non  avrebbero  potuto  darci  la  vi- 
ta, T educazione  e gli  altri  beni  sociali,  se  non  gli  avessero  ricevuti  dalla  madre 
comune  ; se  non  avessero  goduto  l’ospitalità  delle  sue  mura,  il  patrocinio  delle 
suo  leggi,  gli  ammaestramenti  della  sua  religione,  e tutti  gli  altri  sussidi  materiali 
e spirituali  della  sua  cultura.  Abbondevole  è dunque  ogni  istituzione  che  altera  o 
menoma  T amor  patrio,  come  primo  e massimo  di  quegli  obblighi  non  pure  di  cari- 
tà ma  di  giustizia  che  ci  legano  verso  gli  uomini.  Ora  il  Gesuitismo  lo  spegne  e o 
annulla;  rinnovando  l’antica  pugna  sofistica  tra  la  patria  e Camma  (4)  che  da  una 
falsa  politica  fu  già  introdotta  in  Italia  e combattuta  da  uua  civiltà  più  generosa  e 
più  pura.  Ma  i Padri  interpretando  la  nostra  religione  secondo  C ozio  e non  se- 
condo la  virtù  (5),  rendono  incompatibili  ì doveri  del  Cristiano  con  quelli  del  ci  • 

(I)  Joh  , XIX,  26  , 27.  - (2)  Jfch.,  XIV,  23.  - (3)  Lue  , XlX,  41 . 

(4)  Quelli  cittadini  stimavano  allora  più  la  patria  che  f anima , MaOuavclu,  c‘or  > 

(8;  /</..  Discorsi,  II,  2. 
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tadiuo,  e azzuffano  insieme  dm*  ordini  di  cose,  che  sono  di  lor  natura  indivisi  ; 
come  si  accenna  eziandio  dalle  frasi  più  volgari  ; perchè  amor  del  prossimo 
e carità  della  patria  sono  locuzioni  quasi  sinonime,  che  indicano  la  trasfu- 
sione e la  parentela  reciproca  degli  oggetti  che  rappresentano.  Ai  tempi  del 
Machiavelli  la  discord  a tra  la  patria  e l' anima  regnava  pur  troppo,  perchè 
coloro  che  governavano  le  anime  combattevano  spesso  le  patrie  ; e il  Fioren- 
tino errò  soltanto  a presupporre  che  un  si  orribile  abuso  sia  fondato  in  natu- 
ra, e che  gli  uomini  del  secolo  deciinoquarto  partecipassero  a questo  ingan- 
no. Imperocché  egli  risulta  dalla  storia  medesima  che  quei  generosi  non  te- 
mevano di  perder  l*  anima,  servendo  e salvando  la  patria;  e che  l'opinione 
contraria  è una  vergogna  dell  età  nostra,  anzi  che  del  medio  evo-  Ma  a chi  abbia- 
mo quest’  obbligo  principalmente?  Lo  abbiamo  a voi,  reverendi  Padri,  che  mette- 
te a conflitto  la  patria  e 1'  anima,  e riducete  i popoli  cristiani  a una  tremenda  ele- 
zione tra  questi  due  beni.  Ve  li  riducete,  predicando  una  religione  molle,  inerte, 
passiva,  oziosa,  imbelle,  senile  ; ve  li  riducete,  affratellando  nei  vari  paesi  la  cau- 
sa della  fede  con  quella  delle  idee  retrograde,  degl’  inslituli  odiosi,  delle  persone 
«delle  sette  abborrite  dall’  universale  e inimicandola  a poter  vostro  colla  opinione 
e coi  voti  pubblici  ; ve  li  riducete,  insinuando  mille  scrupoli  e mille  paure  a chi  si 
mostra  inclinato  a interpretar  I’  Evangelio  io  modo  più  savio  e a sentire  più  viril- 
mente ; ve  li  riducete,  perseguitando  a morte  coloro  che  ridendosi  delle  vostre 
massime,  dei  vostri  terrori,  non  si  mostrano  acconci  ad  avervi  per  arbitri  del  para- 
diso e provano  col  fatto  proprio  che  si  può  essere  buon  cittadino  e buon  cattolico 
ad  un  tempo  ; ve  li  riducete  in  fine  non  tollerando  pure  che  altri  procacci  di  gio- 
var cogli  scritti  al  suo  paese  natale,  ancorché  lo  faccia  con  somma  moderazione,  e 
accusate  me,  per  esempio,  di  esser  più  inclinato  a favorire  il  mondo  che  la  Chie- 
sa, perché  fra  molle  pagine  dettate  a difesa  della  religione,  ce  ne  sono  alcune  in 
servigio  della  mia  patria,  l ui  è la  maravigliosa,  incredibile,  ineffabile  semplicità 
della  Compagnia,  che  se  gli  uomini  le  dessero  ascolto  e si  rendessero  capaci  che 
il  vero  Ciisliunesirao  è qual  essa  lo  fìnge,  sarebbero  tentali  di  mandare  a monte 
Cristo  p la  divina  sua  legge;  e pochi  certo  uscirebbero  vittoriosi  da  un  cimento  più 
formidabile  del  ferro  e delle  lusinghe  degli  antichi  persecutori.  Questa  èia  missio- 
ne che  voi  esercitate  nelle  infelici  contrade  che  vi  ricevono,  e I’  arra  di  salute  che 
recate  loro  dal  cielo.  Apostoli  d’ inferno  e strumenti  di  dannazione,  senza  saperlo, 
voi  fate  si  che  il  fiore  delle  classi  colte  precipita  senza  rimedio  nella  miscredenza, 
perchè  pochi  sono  in  grado  di  scorgere  il  vostro  sofisma  (i).  Il  secolo  nostro  è di- 
spostissimo a riconciliarsi  colle  credenze  ortodosse,  quando  esse  gli  siano  rappre- 
sentate nel  loro  vero  sembiante  ; ma  uiuna  età  è più  pronta  e meno  scrupolosa  a 
ripudiarle,  se  vengono  messe  in  contraddittorio  coi  beni  civili,  e coi  desideri  tem- 

fiorali  dei  popoli.  Tal  è il  secolo  decimonono,  quale  Iddio  lo  ha  fatto;  e non  vi  ha 
orza  umana,  non  che  gesuitica,  che  possa  mutarlo.  Tanto  che  se  le  buone  creden- 
ze, in  vece  di  andare  innanzi,  come  potrebbero  agevolissimamente,  torneranno  in- 
dietro, e le  empie  dottrine,  che  parevano  spente,  rifioriranno,  e imperverseranno 
forse  ancor  più  che  nei  tempi  nudali,  lu  fede  e In  Chiesa  ne  avranno  l’obbligo  al- 
la Compagnia. 

Chi  non  è cosmopolita  con  senno  non  può  essere  europeo.  In  che  sta  il  privi- 
legio di  Europa?  Nella  cultura  semplicemente?  No  certo;  perchè  se  le  varie  pro- 
vince europee  si  diversificassero  essenzialmente  fra  loro  pel  genio  del  loro  vivere 

(I)  11  sofisma  consiste  nel1  a mutazione  di  una  particella.  La  vera  forinola  del  Cristianesimo 
é congiuntiva  : la  patria  e P anima.  1 Gesuiti  dicono  in  vece  la  patria  o P anima , e colla 
semplice  sostituzione  della  particola  disgiuntiva  alla  copulativa,  essi  mutano  la  foratola  dialet- 
tica in  sofistica  ; « bestemmiano  la  Previdenza;  perché  chi  disgiunge  ciò  che  Dio  ha  congiunto 
( Malth-,  XIX,  6.  — Maro.,  X,  9)  insulta  al  cielo  e annulla  a poter  suo  1’  atto  creativo. 
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civile,  la  nostra  pulitezza  sarebbe  cosa  rappezzata,  e il  mondo  avrebbe  non  una 
sola,  ma  più  Europe,  se  non  geograficamente,  almeno  moralmente.  Ciò  che  rende 
la  minore  delle  cinque  parli  del  globo  non  auto  supcriore  di  lustro  e di  potenza  a 
ciascuna  di  esse,  ma  ( cosa  incredibile  ) a tutte  insieme  rarcolle,  si  è la  sua  civiltà 
unitaria,  perché  fondata  nel  Cristianesimo.  Dunque  la  prerogativa  europea  consi- 
ste nella  religione,  di  cui  la  cultura  uniforme  è la  conseguenza,  e che  è la  prima 
sorgente  dei  maravigliosi  indussi  di  questa  minima  sulle  grandi  parli  del  mondo; 
i quali  però  paiono  scarsi,  se  ciò  che  è si  ragguaglia  a ciò  che  potrebbe  essere. 
Imperocché  quando  gli  stali  cristiani,  in  vece  di  sbudellarsi  fra  loro,  come  fanno 
specialmente  da  tre  secoli  per  cagioni  inique  o frivolissime,  quasi  che  ciascuno  di 
essi  non  creda  di  poter  campare  onoratamente,  se  di  tanto  in  tanto  non  offre  al 
cielo  un’  ecatombe  di  fratelli,  avessero  rivolte  le  loro  forze  verso  le  regioni  barba- 
riche e infedeli,  non  per  distruggerle  o tiranneggiarle,  ma  per  addimesticarle  a 
comune  vantaggio,  1’  Europa  a quest'ora  sarebbe  padrona  stabile  di  tutto  il  globo, 
e fra  non  mollo  le  vie  ferrate  guiderebbero  il  viandante  dalla  Francia  alla  Cina  e 
dal  Capo  del  norie  a quello  di  Buonasperaoza.  E le  armi  che  furono  parricide  od 
empie  sarebbero  state  sante  e pietose;  perchè  legittima  e pia  è la  guerra  che  aven- 
do per  iscopo  la  diffusione  dell  incivilimento  ridonda  in  bene  stesso  dei  vinti,  e 
che  procede  con  quella  somma  moderazione  c mansuetudine,  che  non  è mai  cosi 
agevole  ad  osservare  come  quando  i popoli  culli  e forti  hanno  da  fare  coi  barbari. 
Certo  quel  brio  e quel  rigoglio  esuberante  di  rila,  che  anima  i nostri  paesi,  ha  bi- 
sogno di  uno  sfogo;  e se  alla  piena  incessante  delle  iiiquiele  generazioni  non  si 
apre  un  varco  salutifero  alle  foci,  essa  inonderà  i campi  che  fanno  sponda  al  suo 
letto  e strascinerà  genti  e dovizie  insieme  avvolte  coIIa  sua  furia.  Ma  due  furono 
gli  ostacoli  principali  che  si  frapposero  al  buon  concetto;  cioè  la  scissura  religiosa 
nata  col  secolo  sedicesimo,  e madre  delle  guerre  più  atroci  che  insanguinarono 
l'Europa  durante  più  generazioni;  e il  riliramento  del  catlolicismo  dalla  vita  civi- 
le. Il  Cristianesimo  fu  polente  e benefico  nel  medio  evo  eziandio  in  politica, perchè 
intrinsecato  e frammisto  in  mille  modi  alla  vita  pubblica.  Dopo  lo  scisma  di  Lutero 
continuò  per  lo  spazio  di  un  secolo  a frammettersi  agli  affari  ; ma  le  influenze  che 
prima  erano  stale  salutevoli  divennero  funeste,  sia  perchè  in  virtù  di  esso  scisma, 
ciò  che  innanzi  era  stalo  principio  di  amore,  divenne  fomite  di  odio  fra  le  nazioni; 
e perchè  agli  spirili  veramente  cattolici  sottentrarono  gli  spirili  mistici  dei  primi 
protestanti  nei  paesi  partili  dal  grembo  romano, e dei  Gesuiti  negli  altri;  e il  genio 
pinzochero  della  Compagnia  congiunto  al  genio  ipocrita  e feroce  del  secondo  Filip- 
po impressero  e tiranneggiarono  l'Europa  meridionale.  Aggiungi  che  si  cadde  in  un 
terzo  errore,  confondendo  f ingerenza  civile  delle  idee  religiose  con  quella  del  sa- 
cerdozio;due  cose  differentissime  e che  debbono  essere  disgiunte  nei  tempi  (lisci pii* 
nati;perchè  in  essi  il  pensiero  cristiano  dee  informare  le  instituzioni  per  opera  diretta 
dei  soli  laici;  i quali  sono  gli  esterni  sacerdoti  della  Cristianità  culla;  e i chierici 
debbono  attendere  alla  religione  sola,  salvo  le  appartenenze  comuni  della  benefi- 
cenza e della  scienza.  Ma  quando  fu  spento  il  prestigio  spagnuolo  e gesuitico,  il 
Cristianesimo  si  ristrinse  universalmente  nei  confini  della  vita  privata;  e la  politica 
abbandonata  a sé  stessa  divenne  ora  ambiziosa,  ora  cupida,  ma  sempre  misera  e 
vile,  priva  di  alti  concetti  e di  magnanimi  sentimenti,  Se  si  eccettuano  le  guerre 
difensive  o di  mera  emancipazione,  io  trovo  nell’  età  moderna  due  soli  esempi  di 
una  guerra  mossa  da  un’  idea  sublime,  cioè  f impresa  di  Giulio  per  liberare  l'Ita- 
lia dai  barbari,  e il  disegno  di  Arrigo  per  riordinare  l'Europa;  ma  an^endue  man- 
carono in  sui  pnneipii  per  la  morte  immatura  dei  capi;  I*  uno  dei  quali  fu  ucciso 
dal  ferro  e f altro  dalla  vecchiezza.  All’  incontro  gli  assunti  e le  geste  inspirate 
dalla  generosità  cristiana  furono  frequenti  nel  medio  evo.  E qui  si  noti  fra  quei 
tempi  e i nostri  un  divario  notabile  che  conferma  la  mia  sentenza.  Nei  bassi  tempi 
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il  fine  era  spesso  egregio,  ma  I'  esecuzione  callida,  pprcliè  i mezzi  «li  coltura  e le 
cognizioni  che  si  avevano  non  rispondevano  all’  elicilo;  come  si  vede  nelle  crocia- 
le; bellissime  in  disegno,  brulle  per  lo  più  nel  fallo,  e poco  meritevoli  dell’  epica 
penna  di  Torquato.  Nell’  età  mo«ierna  al  contrario  lo  scopo  suol  essere  meschino 
od  ingiusto,  ma  i modi  che  si  usano  per  effettuarlo,  se  si  guarda  alla  perizia  e alla 
moralità  medesima,  sono  spesso  migliori  e degni  di  una  causa  più  nobile.  Ciò 
mostra  che  si  è ito  innanzi  per  la  maestria  dei  mezzi  e indietro  per  I’  elezione  del 
fine.  Ora  I'  arte  dei  mezzi  essendo  la  civiltà,  e la  scienza  del  line  versando  nella 
religione,  il  male  nasce  che  questa  non  informa  più  la  politica  nel  modo  che  ho 
detto  ; tento  che  si  ha  un  Cristianesimo  fiacco,  privato,  servo,  non  pubblico,  libe- 
ro e forte.  E questo  Cristianesimo  manca  ai  costumi,  agl'  instituti,  all'  azione, 
perchè  è venuto  meno  alla  scienza  ; perchè  i dogmi  e i precetti  non  sono  studiati 
e insegnati  nelle  loro  attinenze  civili;  cava  ricca  e inesausta  di  verità  maraviglio- 
se  in  massimn  parte  nuove  e pellegrine. 

Il  divorzio  degli  spirili  cattolici  dal  vivere  comune  e il  precoce  scadere  della 
Compagnia  ( la  quale  cominciò  a invecchiare  poco  dopo  la  sua  nascita,  e come 
dire  in  fasce)  furono  coetanei  L'ultima  impresa  illustre  del  Cristianesimo  civile 
fu  la  sco|>erta  dell’  America  e quella  del  Capo  di  lluonasperauza,  amendue  sugge- 
rite da  un’  idea  e inspirale  da  un  affetto  religioso  e cosmopolitico  ; e se  i succes- 
sori del  (lama  e del  Colombo  fossero  stati  «l«*gni  di  chi  aveva  loro  aperta  la  via 
dell’ argonautica  cristiana,  la  conquista  morale  del  globo  sarebbe  oggi  condotta 
a compimento.  Un  Gesuita  si  mostrò  degno  di  premere  le  pedale,  come  apostolo, 
e rinsolcare  i flutti  trascorsi  da  quei  arditi  navigatori  ; ma  fu  solo  per  altezza 
d' ingegno  e magnanimità  di  pensieri  ; e coloro  che  gli  sottentrarono,  impiccoli- 
rono subito  con  ima  politica  ambiziosa  e tapina  quel  grandioso  esordio,  contri- 
buendo alla  ruina  della  potenza  portoghese  io  Oriente.  Oggi  il  catlolicismo  è for- 
zato a ripigliare  gli  uflici  civili,  perchè  l’attitudine  ch'egli  ha  ad  esercitarli  giova 
più  di  ogni  altro  argomento  a mostrarlo  credibile  e accettabile  a un  secolo,  che 
avendo  I'  utilità  sociale  pel  maggior  criterio  del  vero,  non  è disposto  ad  abbrac- 
ciare un  sistema  religioso,  se  non  lo  sperimenta  praticamente  e civilmente  miglio- 
re di  ogni  altro.  I^a  medesima  necessità  risulta  dalle  condizioni  speciali  delle  na- 
zioni più  illustri  che  seguono  la  bandiera  ortodossa  ; alcune  delle  quali,  come  la 
Francia,  il  llelgio,  la  Spagna,  il  Portogallo,  uscite  di  fresco  dai  tumulti  e dalle 
rivoluzioni,  agitale  dalle  fazioni  superstiti,  nuove  alle  pratiche  e alle  consuetudini 
del  vivere  libero  che  hanno  abbracciato,  e non  ancora  in  assetto  per  ogni  parte, 
hanno  d*  uopo  di  una  religione  che  adempia  sapientemente  il  ministero  di  pacifi- 
catrice. e assodi  i novelli  ordini.  Al  che  atto  più  di  ogni  altro  si  mostra  il  cattoli- 
cismo  civile;  il  quale,  conoscendo  e apprezzando  i progressi  sociali,  è in  grado  di 
secondarli  sapientemente,  supplendo  ni  difetti,  emendando  i trascorsi,  e prevalen- 
dosi dell’  opinione  universale,  che  è sempre  moderata  e dialettica,  per  combattere 
con  buon  successo  le  esorbitanze  sofistiche  e parziali  delle  fazioni.  Quanto  poi  alle 
nazioni  serve,  I Italia,  la  Polonia,  l' Irlanda,  chi  non  vede  che  la  fede  non  può 
esser  loro  accetta  e cara,  se  non  apparisce  come  redentrice  ? E come  redentrice 
non  solo  delle  anime  e degl’  individui,  ma  eziandio  dei  corpi  e degli  stati,  secondo 
la  piena  dottrina  dell’  Evangelio,  e il  gran  precetto  dell' amor  del  prossimo,  il 
quale  essendo  universale,  e non  avendo  limiti  di  sorta,  dee  abbracciar  tutto  P uo- 
mo con  tutte  le  sue  attinenze,  la  vita  pubblica  non  meno  della  privata  e la  terra 
non  meno  del  cielo.  Un  popolo  infermo  e schiavo  non  farà  mai  buon  viso  alla  di- 
vina parola,  se  non  gli  si  rappresenta  come  apportatrice  di  franchigia  e di  salute; 
quale  al  principio  apparve  il  Cristianesimo  agli  uomini;  onde  Cristo  guariva  non 
pur  le  anime  ma  i corpi;  e gli  Apostoli  abbozzavano  in  Gerusalemme  una  comu- 
nanza fraterna,  solo  compenso  e ristoro  possibile  a quei  tempi,  ma  prenunzio  di 


Digitized  by  Google 


umico,  come  accade  alla  Polonia  e all  llalia;  dove  l' incredulità  la  omii  „i„rn., 
progressi  spaventevoli,  e direna  fra  non  mollo  universale,  se  non  si  tronca  tara" 
ilice  del  morbo.  All  incontro  le  credenze  cattoliche  lio  iscono  in  Irlanda:  e nercl„‘> 
Perche  ivi  consuonano  alle  crederne  civili;  perchè  |*  amor  di  Dio  vi  è predicalo  in 
modo  accordante  all  amor  della  pnlria  e avvaloralo  da  esso;  perchè  la  causa  della 
religione  vi  e incorporala  con  quella  della  nazione;  perchè  I’  uomo  che  vi  peror  i 
e difende  con  focosa  eloquenza  gl’intoressi  della  fede  e porge  in  un  cerio  modo 
al  secolo  il  disusalo  spellacelo  di  un  aposlolo  secolare,  vi  è pure  salutalo  col  titolo 
d.  liberatore.  Credele  forse  elle  Damele  O'Connell  sarchile  ascoltalo  quando  parla 
come  (.ristiano  se  non  fosse  adoralo  come  cittadino  ? K che  le  speranze  del  divino 
riscatto  suonerebbero  autorevoli  sulle  labbro  del  clero  irlandese,  s’ egli  fosse  nemi- 
co o indifferente  alla redension  temo  orale,  c non  facesse  coro  e corteggio  al  tribù, 
no  della  patria  ì lai  I doma  c I llnlm  saranno  cattoliche  come  I’  Irlanda  nuando 
avranno  aneli  esse  un  O’Connell,  che  le  riscuota  dal  dominio  insolente  del  barba- 
ro,  c restituisca  loro  I unita  nazionale.  Saranno  cattoliche,  quando  verrà  loro  pre- 
dicala una  religione,  clic  senza  ingiustizie,  nè  rivolle,  senza  sommosse  c rivolu- 
zioni, ma  col  solo  promuovere  le  idee  generose,  le  riforme  ulili  e |*  unione  dei 
principi  nativi,  risponda  ai  bisogni  e ai  desideri!  unanimi  degl' Italiani 

oli  C|.,*  !*'vT  f 11  Gesui'lsm®.'n  tutti  i paesi  dov'è  accasalo;  salvo  I*  Irlanda  e 
gli  1 tali  Uniti  di  A morirà,  dove  i I adri  si  portano  più  ragionevolmente  che  nitro- 
ve,  perche  ci  sono  costretti,  come  ho  altrove  avverlilo.  Esso  non  può  favorire  II 
principio  dell  unita  e della  civiltà  europea,  cioè  il  caltolieismo,  e persuaderlo  a 

nessuno,  poiché  lo  renile  odioso  e spregevole  a lutti.  Odioso  ai  popoli  liberi,  cui 
lenta  di  rapire  le  Iranchigie  acquistale;  odioso  ai  popoli  servi,  cui  ne  vieta  l’acqui- 
sto; odiose  oli  opinione  delle  classi  culle,  cui  urla  e combatte  nelle  parli  piùra- 
gionevoh,  invece  di  sccondarvota  ner  avere  il  modo  ili  richiamarla  al  buon  sen- 
nero,  se  talvolta  se  ne  dilunga,  b la  combatta  eziandio  intorno  a quei  desideri  a 
quegli  assunti,  n quei  proponimenti,  che  consuonano  meglio  di  lor  natura  alle 
dottrine  evangelici, e e ne  som.  una  diritta  conseguenza  e una  legittima  applicai 
nej  come  son  verbigrazia,  le  opere  di  henelìeenza  pubblica,  e te  riforme  penali 
civili,  politiche,  che  mirano  ad  addolcire  i castighi,  a migliorare  la  plebe,  à 
scemare  la  spaventosa  e immorale  disegnagbauza  che  divide  le  varie  Issi  dei 
ei  ladini  , a rendere  impossibili  o più  diflieili  e meno  frequenti  i delitti  , le 
estorsioni,  i soprusi  le  angherie,  le  dilapidazioni,  le  violenze,  il  dispotismo  c 
la  tirannide.  E mentre  peraegiula  coloro  che  detestano  questi  allusi  e insegna- 
no con  senno  le  dottrine  d.  iimnnilà  civile,  accusandoli  di  frammellersi  nelle 
cose  profane,  e d,  favorire pm  il  mondo  che  la  Chiesa;  esso  non  rinunzia  alla 
buona  politica,  se  non  per  abbracciar  la  cattiva;  tanto  che  non  v’ha  calamità 

i.^an‘‘!|  Paasi  c ,e  al,lta  * dl,ll“  rivoluzion  piemontese  sino  a quella  di 
I rancia  c alle  dissensioni  civili  clic  tuttavia  fervono  nella  Svizzera  , che  neu 

n o Xm  l a men°  a“""a,'“  ,P|I|C— d«»«  f'™"ne  gesuitica:  onde 
si  può  a tarmare  che  nmno  di  tali  disaslri  sarebbe  accaduto  , se  la  sella  noi, 

fosse  stata  al  mondo.  Che  divano  Ira  il  Tare  dei  Gesuiti  e quello  degli  altri 

denominare0*!  Parl°  del  ,clar0  sfilare  d’Italia  ; riguardo  al  quale  efli  basta 
re  Che  nnn  , "t*?  ' « I Aporli,  il  l.osana  e il  Morriel.iui,  per  mosto». 

..n.  ri.r  r h“  '"tor  "n'°  ® ^cessila  umana  , il  cui  alleviamento  non  desìi 

aiiTiT  s.ollc,c"'ld'“e  «I  min°re  e nel  maggtore  sacerdozio  della 
penisola.  Altrettanto  fa  il  clero  francese;  nel  cui  seno  sempre  più  si  diffondo- 
no quei  sensi  di  amore  e d,  zelo  pei  civili  miglioramento  , per  P unità  e la 
■berla  nazionale,  che  quando  non  siano  interrotti,  faranno  di  lui  e della  na- 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno . Poi.  111.  35 
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zione  lutto  un  corpo  c assicureranno  la  felicità  della  (‘'rancia.  Mentre  pochi  mesi 
la  i fogli  venduti  alla  setta  insultavano  vilmente  all'  ultimo  sforzo  della  Polonia 
infelicissima  ( secondo  I’  uso  dei  Gesuiti,  che  al  contrario  degli  antichi  Romani 
calcano  i vinti  e piaggiano  i vincitori  ),  bello  era  l’ intendere  nella  Sorbona  il 
Jllarel  perorare  coi  principii  cattolici  la  santa  causa  dei  popoli,  e l’arcivesco* 
vo  di  Parigi  levar  la  sua  voce  apostolica  a consolazione  e a difesa  degli  oppres- 
si. Gli  Ordini  religiosi  secondano  e talvolta  primeggiano  in  questi  nobili  vanti, 
perchè  non  ve  ne  ha  forse  un  solo  che  non  abbia  uomini  eccellenti  per  uso  di 
oeneficenza  e zelo  di  patria.  I chierici  regolari  delle  Scuole  pie  e di  san  Pao- 
lo,  i Somaschi,  i preti  della  Missione  c dell’ Oratorio , son  benedetti  da  gran 
tempo,  perchè  gli  spirili  benevoli,  e come  dire  la  civiltà  di  tali  Ordini,  è un 
fatto  costante  e una  tradizione  oggimai  divenuta  inviolabile  ; come  un  certo 
carattere  di  bontà  popolana  e di  mansuetudine  è comune  a tutte  le  propaggini 
dell’  umile  e divino  1‘  rancesco.  Il  nome  dei  Domenicani  fa  solo  paura  a quelli 
che  ignorano  I Inquisizione  non  essere  stato  altro  che  un  accidente  e un  epi- 
sodio infelice  nella  storia  di  quest’  Ordine  illustre;  la  quale  porge  alla  nostra 
ammirazione  una  lunga  successione  di  uomini,  che  beneficarono  in  modo  eroico 
la  specie  umana,  e se  la  stirpe  rossa  non  è oggi  aifatto  spenta  nell’ America 
meridionale  , essa  ne  è sovrattutto  debitrice  ai  figli  di  Domenico.  Il  sodalizio 
dei  benedettini  gareggia  con  quello  dei  Predicatori  nel  cullo  delle  dottrine,  e 
nel  superare  per  tal  rispetto  ogni  altra  congregazione;  perchè  se  i Gesuiti  più 
scrissero,  essi  non  agguagliano  i primi  per  l’ampiezza  dell’erudizione,  ne  i 
secondi  per  la  severità  del  senno  teologico.  Ai  Certosini  sepolti  nei  loro  ere- 
mi e nelle  loro  celle  il  pio  ritiro  potrebbe  servir  di  scusa  per  non  inframmet- 
tersi nelle  cure  e negli  affetti  degli  uomini;  e pure  ( chi  lo  crederebbe  ? ) il 
nobile  disegno  di  dare  all’  Italia  un  giornale  patrio,  a cui  contribuissero  col 
loro  ingegno  tutti  i dotti  della  penisola  nacque  sulle  erme  pendici  di  Monte- 
cassino  presso  quei  monaci  venerandi  che  ci  destinavano  i tini  dei  loro  con- 
vento. Il  disegno  andò  a monte,  e io  non  voglio  accusarne  la  vostra  fazione; 
ma  siccome  mi  dite,  Padre  Francesco,  che  i Gassinesi  sono  teneri  della  Com- 
pagnia (i),  non  mi  stupirebbe  che  in  questo  caso  fosse  loro  accaduto,  come  a 
quei  potenti  che  trovano  nei  propri  alleati  gli  emuli  più  invidi  e ingenerosi 
della  loro  gloria  (2). 

Passiamo  all*  Italia,  per  cui  massimo  de’  beoi  civili  è 1*  unione  dei  suoi  princi- 
pi nazionali  e l’ indipendenza  dai  forestieri.  Voi  mi  avete  tolto  il  carico  di  provare 
su  questo  articolo  quanto  ho  accennalo  nei  Prolegomeni,  facendo  una  professione 
espressa  della  lega  contratta  fra  V Austria  e la  Compagnia,  con  un  tuono,  una  mae- 
stà, una  prosopopea  tale,  che  parete  il  principe  di  Talleyrand  testé  morto  0 il  prin- 
cipe di  Metternich  testé  morituro.  Geco  le  vostre  parole  : Quando  tu  denunzii  l'a- 
micizia e l alleanza  contraila  tra  C Austria  e la  Compagnia  tu  non  rifletti , i.° 
clic  siffatte  alleanze  sono  un  ravvicinare  i popoli  al  comun  Padre  e Pastore  — 
e di  tali  sono  la  Dio  mercè  ben  altri  esempi  così  in  America  comi  in  Europa , 
qualunque  sia  il  reggimento  degli  Stali.  2°  Che  ove  /’  Austria  e la  Compagnia 
avessero  avuto  a dare  al  mondo  un  pegno  del  volersi  reggere  con  uno  spirilo 
meno  esclusivo  ed  egoistico  di  quello  che  loro  supponi y anzi  dialettico , siccome 
il  vorresti , e veramente  cattolico , non  avrebbero  potuto  darne  pegno  più  signifi- 
cativo. 3.°  Che  questa  alleanza  fu  invocala  e con  generosi  sacrifici  ottenuta  da 
buona  parte  di  quegC  Italiani , i quali  concentrando  nella  sola  idea  cattolica  i 
principii  di  tutti  i doveri , sentirono  che  un  vincolo  più  stretto  con  Roma  li  avva - 

_ . • • ino  Jdit  . . . . k.r  '»  . 

( I ) Odo  dire  che  il  disegno  risorge  e che  i ministri  napoletani  gli  sono  propizi.  Sarebbe 

mai  questo  un  principio  di  virtuosa  emulazione  di  Napoli  verso  il  Piemonte  ? 

(2)  Pellico,  pug,  79,  SO. 
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/orava  cosi  alla  virtù  di  sudditi,  come  a (niella  di  cittadini.  4.°  Che  avendo  tu 
cercato  dapprima  se  la  Compagnia  sia  giunta  a dissipare  invecchiate  preoccupa- 
zioni, conciliando  venerazione  ed  ajj'elto  alla  santa  sede , assolidando  i diritti  le- 
gittimi de'  principi  con  soddisfazione  de  desideri ì ragionevoli  e discreti  delle  na- 
zioni, — questo  fatto  te  ne  poneva  sotto  gli  occhi  una  risposta  delle  più  eloquen- 
ti. E quando  per  brerilà  adopero  queste  forme  di  dire , confido  di  essere  inteso 
da  chi  intende  te,  se  al  fitto  che  tu  accenni , ei  guardi  con  occhio  imparziale  (i) 
Voi  confidale  troppo.  Padre  Francesco,  nell  apprensiva  dei  vostri  lettori  ; perchè 
io  fra  gli  altri  non  trovo  altro  di  eloquente  nel  fatto,  che  la  connivenza  politica  tra 
pii  Austriaci  e i Gesuiti,  la  quale  voi  confessale  esser  cosa  Palla  ; ma  quanto  alla 
dichiarazione  che  soggiugnole  per  giustificarla,  non  ne  capisco  un’acca.  Voi  sen- 
tenziate, non  ragionate  ; parlale  per  capitoli,  come  il  congresso  di  Vienna,  per 
oracoli,  come  V Apolline  delfico,  e per  aforismi  pronosticali,  come  la  sibilla  di  Co- 
ma. Se  non  vi  conoscessi  personalmente,  la  fina  politica,  di  cui  l'ale  saggio,  m in- 
durrebbe a chiedervi  quanti  anni  avole  ; se  le  vostre  gongie  sono  tutte  forate,  e se 
possedete  almeno  i lattaiuoli  ; porche  la  vostra  nota  diplomatica  può  suscitare  su 
questi  punti  dei  gravi  dubbi.  Ma  siccome  in  ogni  caso  può  darsi  che  anche  in  poli- 
tica ex  ore  infanlium  et  lactentium  esca  talvolta  il  vero,  me  ne  passo,  e vi  doman- 
do se  in  coscienza  credete  che  il  vostro  linguaggio  possa  piacere  a Roma,  allllalia 
e all’  Austria  medesima.  Che  Roma,  come  potenza  spirituale  e capo  della  Cristia- 
nità, abbia  l’Austria  per  figliuola  al  pari  di  ogni  altra  provincia  cattolica,  è cosa 
tanto  ragionevole,  clic  i nemici  stessi  della  santa  sede  non  oserebbero  incolpame- 
la. Ma  tale  unione  è più  antica  dei  Gesuiti  e non  dipende  dai  falli  loro  : che  se  tra 
Roma  e Vienna  sorsero  in  addietro  dei  litigi  di  giurisdizione  mista,  clic  oggi  sono 
estinti  o sopiti,  la  Compagnia  non  può  in  alcun  modo  vantarsi  del  benefizio  ; poi- 
ché non  essendo  riuscita  a spegnerli  o mitigarli,  quando  essa  era  Rorida  e potentis- 
sima, anzi  avendoli  spesso  inaspriti  co’ suoi  maneggi,  è ridicolo  il  presupporre  che 
débole  e invecchiata  coni’  è al  presente  abbia  potuto  ottener  V intento,  ancorché 
veramente  sei  proponesse.  Del  che  si  può  dubitare  con  buone  ragioni  ; perchè  la 
politica  dell’Ordine  mirando  ad  avvalorare  la  propria  potenza  coll’ altrui  divisione, 
le  gare  Ira  Roma  e gli  stati,  purché  non  riescano  a compiuta  rottura,  son  confaee- 
voli  ai  vostri  interessi  ; e la  storia  mostra,  che  non  che  acchetarle,  le  avete  sempre 
attizzate  con  ogni  industria.  E come  potrebbe  amare  la  concordia  tra  Roma  ed  i 
principi  chi  si  studia  di  accendere  la  guerra  nel  seno  di  ciascuno  dei  due  ordini, 
dividendo  la  Chiesa  colle  dissensioni  teologiche,  e gli  stali  coll’  impedir  la  fusione 
dei  vari  lor  componenti  ? L’  accordo  perfetto  di  Roma  colla  Cristianità  secolare  fa- 
rebbe da  se  solo  una  potenza  cosi  formidabile  alle  mire  ambiziose  della  Compa- 
gnia, che  questa,  per  quanto  vale,  si  studierà  sempre  d’ impedirla.  Ma  non  mi  di- 
stendo su  questo  articolo,  perche  io  non  sono  stato  si  semplice  da  voler  parlare  di 
una  lega  spirituale  a favore  del  callolicismo  ; la  quale  non  è meno  chimerica  che 
sia  il  supporre  un  puro  zelo  di  fede  ili  un  governo,  la  cui  politica  è una  violazione 
continua  e solenne  dell’  Evangelio. 

Io  volli  purlare  di  una  lega  politica  indirizzata  a mantenere  e rendere  perpe- 
tua la  divisione  e il  servaggio  d Italia,  unico  spedionte  che  vi  rimanga  per  puntel- 
lare la  vostra  dominazione  E siccome  questa  lega,  oltre  il  vantaggio  reale  che  vi 
arreca,  può  avere  un’apparenza  di  utilità  per  1’  Austria,  che  si  confida  di  trovare 
in  voi  ausiliari  opportuni  per  sostenere  il  suo  dominio  vacillante,  essa  è la  sola  cre- 
dibile a chi  conosca  gli  uomini  ed  il  pelo  ; ed  essendo  profittevole  in  eflelto  o in 
sembianza  allo  due  parli,  essa  solo  ci  può  spiegare  come  voi  1’  abbiale  voluta  e vi 
sia  stala  accordata,  contro  l'antica  consuetudine,  e a malgrado  delle  vecchie  preoc- 
cupazioni. E ancorché  voi  non  la  riconosceste,  basterebbe  a chiarirla  il  vedere,  die 

(I)  I’lluco.  (»ag.  2il,  nota. 
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negli  siati  italiani,  dove  padroneggiate,  1’  autorità  e la  signoria  vostra  trae  seco 
quella  del  Tedesco,  che  vi  comanda  poco  meno  che  nei  feudi  imperiali  ; laddove 
gl’  indussi  teutonici  sono  inen  forti  e la  dignità  nazionale  più  osservala,  dove  siete 
deboli  o nulli  L'  Austria  e la  Compagnia  in  Italia  sono  due  potente,  il  cui  salire 
o discendere  va  sempre  del  pari  e può  essere  misurato  con  un  solo  termometro.  I 
vostri  amici  e tutti  clic  vi  favoriscono,  i ministri  che  vi  proteggono  sono  per  ordi- 
nario devoti  all’Austriaco  e viceversa  ; e che  meraviglia,  se  ciò  aecaggia,  quando 
voi  vi  accordate  seco  nei  nie*zi  e nei  fini  immediati?  Voi  volete  fermare  i progres- 
si civili,  avvezzare  i popoli  al  giogo  dispotico,  e fondare  i governi  sulla  forza  non 
sull'  amore,  nè  sull’  opinione,  per  poter  essere  padroni  degli  uni  e degli  altri:  l’Au- 
stria intende  a fare  altrettanto  ; perchè  rendendo  i rettori  odiosi  e i sudditi  malcon- 
tenti, si  affida  di  poter  torre  la  ruggine  all’  antica  corona  del  ferro  e di  farla  parer 
d’  oro  all’  afflitta  penisola.  Ma  come  volete  che  i governi  e i popoli  italiani  vi  fac- 
ciano buona  quest'  alchimia?  Come  volete  che  piaccia  a Roma?  Che  Roma  come  po- 
tenza politica,  sia  costretta  a temporeggiarsi  col  comuue  oppressore,  ed  avergli 
quei  rispetti  che  il  debole  dee  al  forte,  a dissimular  di  conoscere  la  sua  smodala 
ambizione  e i disegni  di  rapacità  che  in  lui  covano  verso  una  parte  preziosa  degli 
stati  ecclesiastici,  questa  è una  condizione  sottosopra  comune  ad  altri  governi,  e 
assai  meno  imputabile  ad  essi,  che  alla  fa'alità  delle  cose  e degli  eventi.  Ma  l’ in- 
durre altri  a credere,  come  i Gesuiti  fanno  perfidamente,  che  Roma  civile  abbia  ca- 
ro il  proprio  giogo  ; che  ella  se  1 intenda  secretamente  col  nemico  della  patria,  ne 
partecipi  i sensi,  ne  favoreggi  le  pretensioni  a proprio  ed  universal  pregiudizio,  sa- 
rebbe una  scellerata  bestemmia,  se  non  fosse  assurda  e ridicola  Imperocché  quan- 
do gl’  Italiani  si  rendessero  capaci  ( cessi  Iddio  1 orribile  inganno)  che  i Gesuiti 
si  appongono,  e che  Roma,  culla  della  civiltà  italica  ed  europea  s’intende  di  amo- 
re col  barbaro,  il  danno  principale  che  ne  ridonderebbe,  non  sarebbe  già  dell' Ita- 
lia. Sapete  chi  avrebbe  a soffrirne  più  di  lutti?  Il  catlolicismo  ; perche  la  fede  spen- 
ta nel  cuore  di  alcuni,  in  vece  di  ravvivarsi  come  tutto  ci  fa  sperare,  si  smorzereb- 
be eziandio  in  altri,  ogni  qualvolta  si  riputasse  universalmente  che  il  primo  seggio 
di  essa  è complice  della  servitù  patria.  Vero  è che  voi  affermale  che  l' alleanza 
Ira  la  Compagnia  e /'  Austria  Ju  invocata  e con  generosi  sacri  fidi  ottenuta  da 
guegli  Italiani  che  concentrano  nella  sola  idea  cattolica  i principii  di  tulli  i do- 
veri, e chiamate  questa  Ideila  lega  un  vincolo  più  stretto  con  Roma,  presupponen- 
do, secondo  il  solilo,  che  Roma  sia  la  Compagnia  e il  vostro  Generale  sia  il  som- 
mo pontefice.  Ma  quali  sono  quegl  Italiani  che  invocarono  la  lega  tra  la  Compa- 
gnia e 1’  Austriaco  ? lo  sarei  inclinalo  a collocarli  fra  i maggiori  vostri  nemici,  se 
il  disperato  spediente  non  fosso  1’  ultima  vostra  speranza.  Ma  certo  costoro  non  so- 
no buoni  Italiani,  poiché  si  opposero  al  primo  desiderio  della  nazione  e al  primo 
interesse  de' suoi  principi:  non  sono  cattolici  assennati,  perchè  ogni  lega  col  bar- 
baro disonora  la  religione.  E costoro  non  seguirono  I idea  cattolica,  che  è insepa- 
rabile dalla  idea  nazionale,  come  I amor  di  Dio  è indivisibile  da  quello  degli  uo- 
mini e della  patria,  l a sola  idea  cattolica' contiene  certo  i principii  di  lutti  i do- 
veri, perchè  è universale  e abbraccia  tutte  le  idee;  ma  se  voi  la  segregate  dal  con- 
cetto civile,  nc  alterale  1*  essenza,  e la  spogliale  di  quella  universalità  che  la  ren- 
de cattolica  di  effetto  come  di  nome..  Oltre  che  il  vostro  modo  di  parlare  è inesatto 
giacché  trattandosi  dell  idea  prima  che  padroneggia  e comprende  tutte  le  altre,  è 
improprio  il  dire  cheslh  sola , (piasi  che  possa  essere  esclusiva  e circoscritta,  come 
le  idee  parziali.  L’ idea  cattolica,  siguor  mio,  non  è sola,  ma  unica,  perchè  univer- 
sale e abbraccinole  le  idee  tulle,  e nulla  escludente  fuori  degl’  idoli  negativi  e fan- 
tastici. Voi  vedete  dunque  che  la  vostra  lega  è sofistica  e non  dialettica,  e che  fu 
dettala  dallo  spirilo  egoistico , e non  dallo  spirilo  cattolico,  conforme  alle  cose  di- 
scorse nei  Prolegomeni.  Queslu  parie  del  vostro  discorso  meriterebbe  i più  g<avi 
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biasimi  per  la  persuasione  possibile  a ingenerarsene  in  citi  vi  dà  reità,  se  l’ inge-  , 
unità  con  cui  confessale  il  fallo,  non  vi  assolvesse  ila  ogni  malizia,  e non  mi  làces- 
se  chiaro  per  mio  proprio  conio  che  questa  volta  mi  sou  male  apposto,  confidando- 
mi di  potere  apprender  senno  dai  pargoli. 

Vorrem  credere  almeno  che  la  vostra  politica  sia  per  gradire  all'Austria?  ÌSe 
dubito  assai  : perchè  certe  leghe  non  possono  giovare,  se  non  si  mantengono  occul- 
te ; e tale  è la  vostra  verso  chiunque  ne  venga  privilegiato.  Il  patrocinio  della 
Compagnia  è assai  pericoloso,  e le  sue  commendatizie  giuocano  a rovescio,  quando 
son  pubblicate,  cosi  per  le  nazioni  come  per  gl'  individui.  Oltre  che  voi  adulate  al- 
l’ Austria  troppo  sgarbatamente,  come  solete  fare  verso  tutti  i governi,  a cui  vole- 
te aggraduirvi  ; e gli  adulatori  dispiacciono  eziandio  a cui  servono.  Se  l'Austria 
sapesse  apprezzare  1 sensi  liberi  c lorti,  non  dovrebbe  amare  sulle  bocche  degli  Ita- 
liani un  linguaggio  che  non  si  accorda  colla  dignità  italica  (i)  ; dovrebbe  sapere 
che  un  popolo  non  può  trattare  decorosamente,  se  non  da  uguale  ad  uguale  con  un 
altro  popolo,  e che  si  avvilisce,  parlandogli  come  servo  a padrone.  L’  ultima  volta 
che  l’ Italia  favellò  all’ Austria,  lo  fece  su  questo  piede  ; benché  si  mostrasse  pili 
generosa  che  accorta  ; porgendo  fede  alle  infide  lusinghe  e al  grido  traditore  del 
INugent,  del  Bcntinck  e di  Giovanni  arciduca.  Ma  poiché  il  Tedesco  violò  il  patto 
solenne  e le  formali  promesse,  aggiugnendo  l’ ingratitudine  alla  perfidia,  e rispon- 
dendo scelleratamente  alla  improvida  fiducia  di  chi  facea  prevalere  sul  Po  la  fortu- 
na delle  sue  armi,  non  vi  ha  piii  accordo  possibile  tra  di  lui  e gl’  Italiani.  L’  odio 
politico  dell’  Austria  è divenuto  il  contrassegno,  il  volo,  il  grido  unanime  di  ogni 
italico:  questo  è r affetto  che  riunisce  tutte  le  classi  dei  buoni  cittadini,  questo  è il 
retaggio  che  i padri  tramandano  ai  loro  figli,  acciò  in  (ine  susciti  un  uomo  grande 
che  converta  il  desiderio  in  fallo,  come  il  lascio  di  Amilcare  produsse  il  sommo 
Gartaginese.  Stringetevi  adunque,  reverendi  Padri,  al  nemico  della  patria;  chè  sen- 
za indugiare  gran  fallo  la  vostra,  affretterete  la  sua  rovina.  L’  amicizia  è degna  di 
entrambi  ; e un  Ordine  religioso  che  testé  bruttava  di  ci' il  sangue  la  Svizzera  ine- 
rita di  accoppiarsi  con  uno  stato  cristiano,  clic  stipendia  legalmente  gli  assassini 
della  Polonia  Com  e hello  e onorato  questo  connubio  gesuitico  come  ricco  di  edifi- 
cazione, e di  speranze  ! Quanto  è si  qui  fica!  ivo  il  pegno  ed  elof/uenlc  la  risposta. 
che  esso  porge  ai  desideri i ragionevoli  c.  dist  rai  delle  nazioni,  per  usar  le  vostre 
parole  ! Solo  si  potrebbe  dubitare  se  torni  piò  a lode  della  Gompagnia  o del  cele- 
bre ministro,  che  in  pillava  agli  uni  la  cospirazione  agraria  da  lui  tramata  e dava 
in  preda  gli  altri  alle  armi  sicarie  e prezzolate  dei  carnefici  (2).  Ma  i comunisti,  si- 
gnor principe,  vogliono  al  piò  mettere  a comune  le  borse  e non  a taglia  le  teste 
dei  galantuomini,  come  voi  late  E voi  attizzando  i poveri  contro  i ricchi  innocen- 
ti c iuducendo  i primi  a scannare  i secondi  a vii  prezzo  di  fellonia  e di  tradimento, 
non  riusciste  che  ad  aggiungere  un  orribile  delitto  alla  vostra  coscienza  e un’  infa- 
mia immortale  alla  vostra  canizie  (3). 

(1)  Cosi  la  pensavano  i Romani,  t iri  et  liberi  vocem  audilam , disse  il  senato  di  Roma,  dopo 
le  fiera  risposta  del  ('riveniate  Liv.  , Vili,  21). 

(2)  Mille  quatti occnlo  sessantotto  fra  preti,  nobili,  benestanti  c loro  uiiiciali  furono  scannati 
nel  solo  distretto  di  Tarnow  in  (milizia.  Intorno  alle  circostanze  che  accrescono  uncora  1’  atrocità 
di  questi  fatti  atrocissimi,  c alle  prove  indubitate  della  complicità  diretta  del  governo  austriaco, 
leggi  il  discorso  recitalo  dal  sig  di  Montaicmbcrt  ai  2 di  luglio  del  corrente  anno  I846  nella  Ca- 
mera francese  dei  Pari.  Vedi  anche  i Documenti  e schiarimenti,  XVt. 

(3)  Ancorché  si  tratti  di  un  uomo  vivente,  i termini  che  adopero  non  parranno  soverchi,  chi 
osservi  che  i coetanei  nel  parlar  degli  autori  di  una  pubblica  cd  orrenda  scelleratezza  hanno  anti- 
cipatamente il  diritto  doi  posteri.  Il  voler  ter  loro  quest  • diritto  non  passerebbe  seuza  danno  della 
coscienza  morale  dei  popoli;  e se  il  privilegio  non  è consentito  dalle  usanze  dei  diplomatici,  lo  è 
dalla  legge  naturale  c divina;  o ciò  basta.  Seguitiamo  in  ciò  l’esempio  del  padre  Dante,  clic  nuli 
fu  benigno  ai  Seioni  0 ai  Tihcrii  d*‘l  suo  tempo.  E qual  misfatto  si  può  immaginare  più  atroce  per 
ogut  sua  porte  clic  quello  dello  Colini  a.'  Che  é a vedere  un  vecchio  col  piè  mila  fossa,  che  non 
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Oliando  un  governo  si  contamina  con  tali  enorrnczze  esso  si  sequestra  mo- 
ralmente dal  concilio  dei  popoli  civili;  e saria  troppo  brutto  e vituperoso,  se 
i rettori  d' Italia,  seggio  sovrano  del  cattolicismo  , non  cercassero  di  riscuo- 
tersi dalle  inlluenze  di  uno  stato  , che  non  che  essere  cristiano  , non  è pure 

vuol  presentarsi  al  cospetto  di  Dio,  se  alle  altre  sue  tristizie  politiche  non  aggiunge  l'aureola  degli 
assassini?  11  solo  modo  di  scusare  il  principe  di  Mettermeli  si  ó il  presupporre  clic  per  l'infermità  e 
la  vecchiezza  non  abbia  più  in  effetto,  nm  solo  in  nome,  l' indirizzo  dei  pubblici  affari.  E in  tal  caso 
le  mie  parole  si  adatteranno  a chi  le  merita.  Si  adatteranno  al  governo  austriaco  in  generale,  co- 
inè quello  clic  dee  stare  a sindacato  dei  fatti  clic  si  commeUono  in  suo  nome.  Del  rimanente  i ma- 
celli polacchi,  benché  atrocissimi,  sono  azioni  elio  passano;  c per  questo  rispetto  la  cedono  in  im- 
moralità a quelle  ribalderie,  che  formano  per  cosi  dire  l*  essenza  del  governo  medesimo  c si  eser- 
citano in  un  certo  modo  continuamente.  Tal  é,  per  engion  di  esempio,  il  favorire  e promuovere  il 
mal  costume  per  ammollire  i sudditi  u renderli  spensierati  delle  cose  patrie  e della  vita  pubblica; 
arte  diabolica  che  l’ Austria  pratica  nel  regno  lombardovene  o,  e di  cui  non  so  se  si  possa  im- 
maginare qualcosa  di  più  infame.  Citerò  a questo  proposito  un  fatterello  succeduto  molti  anni 
sono.  Un  ricco  gentiluomo  lombardo  tocco  da  misera  cd  ignobile  ambizione  volea  ottenere  non 
so  che  grado  dal  governo  imperiale.  Chiese,  replicò,  pregò,  supplicò,  s’inginocchiò,  leccò,  mise 
su  amici,  congiunti,  parenti  che  facessero  altrettanto;  ma  tutto  inutilmente.  Accorato  della  sua 
disgrazia,  ue  conferì  con  un  suo  conoscente  molto  pratico  delle  cose.  Questi  sorrise,  c dopo  bre- 
ve pausa,  chiese  al  gentiluomo  come  stesse  di  costumi.  Sono  irreprensibili,  rispose  il  poverello,  c 
sfido  i censori  a ridirvi.  Egli  infatti  aveva  una  bella  c cara  moglie  cd  eletta  prole  ; onde  senza 
il  rovello  dell'  ambizione  saria  stato  felicissimo.  L’  amico,  udendo  la  risposta,  rise  assai  di  più;  u 
dopo  che  ebbe  slogato  il  suo  buon  umore,  mettendosi  in  sussiego:  Non  mi  stupisce,  disse,  che  siate 
sfortunato,  governandovi  per  questo  verso  Se  volete  riuscire,  ve  ne  insegnerò  io  il  modo.  Voi  sie- 
te troppo  casalingo  c foresto.  Il  governo  ama  di  dar  gli  onori  ed  i carichi  a uomini  di  garbo  e non 
a Certosini.  — Che  cosa  delibo  fare  ? — Voi  dovete  viver  meno  all’  antica,  c passarvela  più  alle- 
gramente. Ditemi:  amate  la  danza  ? — Poco  a dirvi  il  vero.  — Avete  il  torto;  la  coreografia  é la 
prima  delle  arti  liberali,  e 1*  imperatore  desidera  che  i suoi  sudditi  siano  artisti  c si  dilettino  di  ca- 
priole. Cominciate  dunque  a frequentare  i balli  c le  ballerine.  — E poi  ? — E poi  voi  siete  ricco 
c potete  spendere:  vi  consiglio  a fare  il  viaggio  di  Vienna.  — L’  ho  gii  fatto  due  volte,  ma  senza 
profitto.  — Solo  ci  andaste  ? — No,  con  mia  moglie  e co’  mici  figliuoli.  — Cattiva  compagnia, 
mio  caro;  fate  una  terza  gita,  c andateci  meglio  accompagnato.  — Con  chi  per  esempio  ? — Con 
lina  graziosa  ballerina,  una  commediante  o clic  so  io.  — - Ma  io  amo  mia  moglie.  — Avete  ragio- 
ne; essa  è cosi  bella;  nò  io  vi  dicodi  non  amarla.  — E poi  non  vorrei  lasciarla  sola.  — Pregate 
qualche  amico  che  le  tenga  compagnia  in  vostra  assenza,  c questo  vi  agevolerà  il  negozio.  Ma 
vedete;  l'ima  cosa  c l’altra  dee  esser  fatta  in  modo  che  tutti  lo  sappiano;  altrimenti  vi  gioverà  po- 
co; perché  suo  Eccellenza  vuole  sovruttutto  il  buon  esempio.  Chef  Voi  impallidite  ? Se  vi  gover- 
nate con  queste  ubbie,  non  farete  niente.  Credete  forse  di  essere  il  primo  che  pigli  questo  partilo? 
Il  gentiluomo  dopo  qualche  esitazione  mise  in  pratica  il  consiglio;  c non  occorre  aggiungere  che 
ottenne  senza  difficoltà  tutto  ciò  clic  volle  c più  ancora  di  ciò  clic  volle. 

Nel  resto,  se  la  libertà,  storica  con  cui  Ito  parlato  del  ministro  austriaco  sapesse  di  cattivo  al 
palato  di  qualche  lettore,  io  voglio  per  racconciargli  il  gusto  riferirgli  un  bellissimo  squarcio  di 
un  giornale  inglese,  il  quale  dice  cosi:  ( Liberty  to  idiots  and  madmen  is  thè  niost  dangerous  of 
« ali  boons.  Liberty  to  knaves  and  hypocrites  is  thè  most  ili  beslowed  ofall  benefactions.  The  na- 

< tional  idlcness,  boundless  prolligacy,  and  gross  superstition  of  Italy  obviously  render  it  inca- 
« pablc  of  natioual  frccdom.  Power  in  thè  hands  of  its  population  would  produce  only  ci  vii  war 
« and  personal  lyranny.  The  furiotis  liostlities  of  its  little  States  in  thè  miadle  nges  would  be  imi- 
« tated  and  outdoiie  by  thè  fanatical  violenccs,  locai  jealousics,  and  malignant  vindiclivcncss  of 

< republicanisin  in  our  day.  Mettermeli  has  chcckcd  ibis  spirit,  and  thus  prescrved  Italy  Trota 

< civil  ruin.  He  has  fiung  isolcnt  pretender»  into  dungeons,  and  restrained  saguinary  mobs  by  thè 
c prcscnce  of  lite  soldiery  ; bui  Ite  bus  eiliihilcd  no  cruelly  in  li>8  cocrcion,  and  has  limited  bis 
c power  to  thè  p re  sci  vation  of  thè  peacc  » (Dal  Britanni»,  ap.  Oalignan  i's  Messenger, 22  diccmh. , 
mii  ) lo  non  so  se  il  principe  di  Mcttcrnich  abbia  luogo  a rallegrarsi  di  questo  elogio;  so  bene 
che  gl’  Italiani  non  possono  dolersi  di  essere  in  tal  concetto  presso  chi  loda  il  principe  di  Metter- 
meli, c dovrebbero  soltanto  lagnarsi,  se  i panegiristi  dell’Austria  sentissero  c parlassero  di  loro 
altrimenti,  lo  ini  guarderò  pertanto  d’ indebolire  colle  mie  chioso  la  salutare  impressione  che  il 
(letto  squarcio  può  far  nell’  animo  di  olii  leggo;  c mi  contenterò  di  dare  un  amichevole  consiglio 
all’autore.  Può  essere  che  l’ Italia  sia  la  terra  dei  matti;  anzi  io  lo  tengo  per  probabile,  se  1’  Au- 
stria é la  terra  dei  savi.  Ma  certo  si  é che  l’ Italia  non  manca  di  elleboro,  e che  può  guarir  la  follia 
dogli  stranieri  che  ne  sono  tocchi;  1’  effetto  si  vide  più  volte  sin  dai  tempi  più  antichi,  c i Tede- 
schi lo  sanno  meglio  degli  altri.  Si  racconta  che  i medici  proponessero  l’ aria  d’Italia  a re  Giorgio, 
clic  dava  spesso  nel  pozzo,  benché  fosse  monarca  della  Gran  Bretagna,  lo  consiglierei  dunque  l’ar- 
ticolista inglese  a fare  un  viaggio  nella  nostra  penisola,  c gli  do  la  mia  parola  che  nc  caverà  prò- 
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umano  , c vince  in  efferatezza  il  Tartaro  ed  il  Turco.  Gl’  Italiani  non  hanno 
da  sperare  die  in  sò  medesimi,  e nei  loro  principi  : questi  debbono  porre  ogni 
loro  fiducia  nei  popoli  e nelle  armi  proprie.  Dalla  morale  separazione  dei  go- 
vernanti c dei  sudditi  nacque  sinora  I infermità  e la  debolezza  d’  Dulia;  dalla 
concordia  e unanimità  loro  risulterà  la  forza  e la  salute  di  lutti.  Ma  le  prime 
mosse  di  questa  unione  reciproca  debbono  esser  fatte  dai  capi;  perdio  quando 
si  tratta  di  amicizia  e di  lega  da  conlrarsi  fra  i disegnali,  1’ entratura  non  può 
essere  dignitosa  , uè  alla  ad  inspirar  confidenza,  se  non  proviene  da  dii  so- 
vrasta e dee  esercitare  le  prime  parli  nel  compilo,  a cui  1'  accordo  è ordinalo. 
E in  che  modo  i rettori  possono  invitare  i sudditi  a questa  nobile  alleanza  ? 
Jlendemlosi  interpreti  ed  esecutori  del  senno  pubblico,  e cominciando  a ripu- 
diare gl’  indussi  dei  nemici  interni  ed  esterni  del  bene  comune,  lincile  giunga 
1’  ora  propizia  di  romperne  la  potenza.  Imperocché  uno  stalo  anche  forte  non 
è sempre  in  grado  di  disporre  a suo  talento  delle  cose  esteriori  ; Iddio  solo 
essendo  onnipotente,  e padrone  assoluto  degli  eventi  e degli  uomini.  Ma  se  i 
governi  eziandio  potentissimi  sono  spesso  costretti  a temporeggiare,  e non  pos- 
sono nè  spegnere  una  fazione  nociva,  nè  liberarsi  da  un  indegno  alleato  cis't 
presto,  come  vorrebbono,  è però  sempre  in  loro  balìa  I’  apparecchiarvisi  , ri- 
pulsando  le  funeste  influenze  dell  uua  e dell'  altro;  perchè  I’  uomo  pubblico  in 

auesla  parte  si  assomiglia  all’  uomo  privalo;  che  anche  quando  non  ha  il  modo 
i sciogliersi  dai  vincoli  esterni  di  un  mal  consigliere,  può  sempre  chiudere, 
se  non  le  orecchie,  alinea  1’  animo,  ai  cattivi  consigli,  e mantenere  illibato  il 
fòro  della  coscienza.  Ora  la  coscienza  dei  governi  è il  senno  del  principe;  il 
quale  non  sarà  mai  svialo,  finché  non  darà  adito  alle  insinuazioni  dei  dappo- 
chi e dei  perfidi  che  lo  circondano,  e terrà  per  fermo  che  il  solo  leale  e si- 
curo consigliere  degli  stali  è I’  opinione  universale,  e il  parere  di  coloro  che 
fedelmente  la  rappresentano.  Gran  conforto  dee  essere  ai  principi  italiani  il  pen- 
sare che  i soli  nemici  della  loro  gloria  sono  coloro  che  odiano  la  felicità  dei 
loro  sudditi,  cioè  dentro  i Gesuiti  e fuori  I’  Austria  colla  Russia  confederata  di 
fiera  politica,  di  scelleratezza  e di  barbarie.  Da  biforme  potenza  dispotica  del 
settentrione  e la  setta  meridionale  sono  I’  oste  slìduta  d’  Dalia  in  ordine  alla 
sua  cultura  e alla  sua  fede;  come  sono  universalmente,  se  mi  è lecito  I'  usar 
questa  frase,  i due  sofismi  clic  guastano  la  dialettica  cattolica  e civile  del  re- 
sto di  Europa.  Il  principio  dell  armonia  religiosa  e il  capo  della  cattolicità  è 
il  papa  , e non  mica  il  Gesuitismo  , ionie  i suoi  partigiani  non  si  vergo- 
gnano  di  predicare;  il  principio  dell’  armonia  civile  e il  capo  della  Cristianità 
culla  è f Europa  gentile  e libera,  cioè  f Anglofrancia,  e non  I’  Europa  rozza 
e schiava,  cioè  I’  Austrorussia  ; potenze  complessive  e tenzonanti  a guisa  dei 
due  principii  nemici,  onde  favoleggiarono  le  antiche  mitologie  di  Oriente.  Dar- 
lo cosi  per  esprimere  il  concetto  unitario  che  informa  e individua  da  mi  canto 
le  nazioni  illustri  che  capitaneggiano  il  molo  della  civiltà  cristiana  e dall’altro 
quelle  che  lo  combattono;  e sono  quasi  due  campi  opposti,  I’  uno  dei  quali  è 
seggio  di  libertà,  di  umanità,  di  dottrina,  di  credenze  cattoliche  o almeno  ten- 
denti al  callolicismo  pel  moto  libero  degl'  ingegni  e il  corso  logico  dei  pen~ 
sieri;  1’  altro  è fautore  di  servaggio,  di  crudeltà,  di  barbarie,  e come  alieno 
per  essenza  dagli  spiriti  cristiani  e ortodossi,  è inclinalo  al  paganesimo.  Intor- 
no all’  Anglofrancia  si  raccozzano  lutti  i popoli  degni  del  nome  evangelico  ed 

(ilio  E in  caso  che  per  accelerare  la  guarigione  fosse  d’  uopo  aggiungere  ai  benefìzi  del  clima  e 
del  cielo  il  classico  rimedio  che  Ulisse  propinò  a Tersile,  egli  troverà  molti  Italiani  filantropi  e 
cosmopoliti,  che  gli  renderanno  di  buon  cuore  questo  servigio.  Se  poi  per  qualche  accidente  egli 
non  potesse  stendersi  tanl’  oltre  c valicare  le  Alpi,  lo  scrittore  di  questa  nota  si  otrrc  di  ministrar- 
gli gratis  la  pietosa  ed  omerica  medicina,  come  1’  unica  risposta  che  faccia  a proposito  deli’  arti- 
colo del  Brìlanniu. 


280 

europeo  : I’  Austrorussia  può  avere  degli  alleali  politici  t ma  non  è collegala 
d’idee  e di  alleili  che  coi  Tartari  e coi  Turchi,  cioè  cogl’ infedeli  e coi  bar- 
bari; ond’  è piuttosto  (moralmente  parlando)  una  provincia  di  Asia  che  di  Eu- 
ropa. b’  Austria  poi  in  particolare  è la  nemica  d’  llalia  nelle  cose  politiche  ; 
la  Russia  ne  è la  rivale  nella  religione.  Imperocché  l’ imperatore  tedesco,  che 
teste  ancora  usurpava  il  gran  nome  di  Cesure,  è il  capo  dei  ghibellini  contro 
la  guelfa  Italia  e il  lejsptlimo  regno  italico;  I*  imperatore  slavo,  Czar  o Cesare 
barbarico  e bastardo,  è 1*  antipapa  perpetuo  c I’  avversario  più  formidabile  del 
triregno.  Eccovi  dunque  i veri  nemici  dei  governi  italiani  sia  per  gl’ interessi 
temporali  del  loro  scettro  e il  bene  dei  loro  popoli,  sia  per  la  fede  che  pro- 
fessano. L*  Anglofrancia  all’  incontro  è il  loro  naturale  allegalo  pei  medesimi 
rispetti  , ed  eziandio  per  le  conformazioni  territoriali;  giacché  le  tre  penisole 
meridiane  si  congiungono  coll’Europa  occidua,  cioè  colla  Francia,  la  Neerlan- 
dia,  la  Gran  Bretagna,  c coll’  Europa  gentile  del  norie,  vale  a dire  colla  Scan- 
dinavia, la  Prussia,  la  Polonia,  intrecciando  con  esse  una  zona  semicircolare 
di  paesi,  uniti  fra  loro  per  la  contiguità  delle  terre,  la  comunicazione  dei  ma-  - 
ri,  e le  due  chiavi  del  Mediterraneo  e del  Baltico.  Ora  il  molo  moderno  della 
civiltà  essendo,  come  quello  del  globo  terrestre,  da  occidente  in  oriente,  l’unio- 
ne dei  detti  stali  dovrà  nell’ avvenire  spingere  il  Russo  nell’Asia,  e mangiarsi 
I’  Austria;  come  quella  che  non  è una  nazione  nè  una  stirpe,  ma  un  cumulo 
posticcio  di  sciami  e di  spicchi  eterogenei  (i).  1 due  noccioli  vitali  della  schiat- 
ta slava  e della  germanica  , cioè  la  Polonia  e la  Prussia  s incorporeranno  le 
reliquie  dell’imperio,  secondo  la  qualità  della  loro  stirpe;  e i Magiari  s’inca- 
streranno nell’  una  o nell’  altra,  senza  dismettere  la  pellegrinila  del  loro  genio, 
come  i Riscagliai  e i Guasconi  somigliantissimi  nell’ essere  parimente  alieni  dal 
legnaggio  indopelasgico,  comune  agli  altri  popoli  culti  di  Europa  , apparten- 
gono da  gran  tempo  alla  Spagna  e alla  Francia.  E ciò  che  dico  in  generale 
di  tutta  Italia  si  vuol  pure  intendere  paratamente  delle  sue  varie  provincie  ; 
ninna  delle  quali  può  amicarsi  cogli  Àustr.Ttissi  senza  correr  gravi  pericoli  , 
dove  che  ciascuna  è attratta  naturalmente  dalla  parte  anglofrancese  per  quelle 
stesse  ragioni  delle  industrie  e de’  traiiichi,  che  a chi  considera  troppo  angu- 
stamente gl’  interessi  delle  nazioni  paiono  talvolta  contrarie.  Ma  questa  sarebbe 
materia  di  un  lungo  discorso  (2). 

I Gesuiti  sono  nel  cuore  d' Italia,  e non  solo  religiosamente,  ma  eziandio  poli- 
ticamente, ciò  che  è l’ Austrorussia  fuori  della  penisola.  Religiosamente,  perchè  il 
Generale  della  Compagnia  è,  secondo  vedemmo,  un  antipapa  interno,  come  l'auto- 
crato  di  Pietroborgo  è un  antipapa  esteriore  ; e riesce  tanto  più  pericoloso  quanto 
che  ha  della  volpe  e non  del  bone,  e vestito  di  sembianti  al  tutto  ortodossi,  tende 
a porre  in  servitù  la  Chiesa,  raccogliendo  di  celato  nelle  proprie  mani  le  fila  del 
reggimento  e tentando  di  ridurre  il  capo  della  Cristianità  a un  imperio  di  nome  si- 
mile a quello  che  ebbero  i re  franchi  sotto  i lor  maggiordomi  0 prefetti  di  palazzo. 
Volo  empio  e sacrilego,  che  non  sarà  mai  consentito  dagli  uomini  nè  dal  cielo;  ma 
che  non  lascia  di  adombrare  i deboli  e porge  ai  malevoli  materia  di  calunnie.  Po- 
liticamente poi,  la  Compagnia  e 1’  Austria  fanno  insieme  molto  alle  stretle,  come 
due  sorelle  carnali  ; che  se  non  si  può  dire  altrettanto  della  Russia  odierna  in  or- 
dine ai  Padri,  non  è però  che  non  corra  fra  loro  una  parentela  d’ idee  e di  origi- 
ne notabilissima.  Imperocché  il  Gesuitismo  moderno  ci  venne  dal  Cancro,  come 

(1)  Non  si  può  quindi  applicare  all’  Austria  il  principio  ohe  le  nazioni  cristiane  non  muoiono. 
Onde  10  dubito  che  essa  sia  per  durar  molto  e distendersi  in  Oriente.  Non  occorre  avvertire  che 
parlo  dell’  impero  austrìaco  e non  dell’  arciducato  con  qualche  altro  pacsuccio. 

(2)  La  divisione  delle  due  Europe  capitanate  dall’  Anglofrancia  e dall’  Austrorussia  fu  resa 
ancor  più  viva  e tagliente  dal  fato  recentissimo  di  Cracovia.  Vedi  in  questo  proposito  alcune  bel- 
le considerazioni  di  Cesare  Balbo  ( Lettere  politiche , 1847,  Leti.  3,  pag.  27,seq.  ). 
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l'antico  dal  Capricorno^  la  bieca  generazione  sterminala  dall'Europa  amena  e cul- 
la, mediante  un  mirabile  concorso  della  Chiesa,  dei  principi  e dei  popoli,  trovò  un 
rifugio  fra  i geli  e le  nebbie  di  aquilone.  Colà  si  mantenne,  durante  l’ intervallo 
che  partì  la  caduta  dal  risorgimento  dell’  Ordine  ; come  quei  serpenti  malefici  che 
a certe  stagioni  dell’  anno  si  ritirano  e si  addormentano  nelle  caverne,  lungi  dalla 
presenza  degli  uomini  ; tu  li  credi  morti,  ina  ecco  che  dopo  un  certo  spazio  sbuca- 
no dal  loro  covo  e tornano  più  velenosi  e fieri  a infestare  le  ville.  Così  la  trista  ge- 
nerazione, scacciata  dalle  popolazioni  culle  e maledetta  dal  sommo  sacerdote  trovò 
pace  in  seno  alla  miscredenza,  all’  eresia,  allo  scisma,  e fu  accolta  amorevolmente 
Ira  le  impure  braccia  di  Caterina  e di  Gregorio  Potcnvkin  suo  drudo  e ministro.  E 
sopravvisse  a sè  stessa  a prezzo  di  ribellioni  ; perchè,  come  vedemmo,  fiuterregno 
gesuitico  fu  una  rivolta  quasi  continua  dalla  santa  sede,  non  già  occulta,  ma  pale- 
se, secondo  lo  stile  dell'  Ordine,  che  infellonisce  ipocritamente  (piando  è innanzi 
agli  occhi  della  Chiesa,  ma  lontano  e stanzialo  tra  le  genti  infedeli  o barbare,  la- 
scia andare  i rispetti  e inette  giù  la  visiera  Ma  ciò  che  importa  (pii  di  osservare  si 
è che  la  sella  elesse  per  asilo  dove  ricoverarsi  e per  nido  dove  rimetter  le  penne, 
onde  poter  ripigliar  il  volo  e ripiombare  a poco  spazio  sull’Europa  disciplinata,  quel 
paese,  che  oggi  è non  solo  il  seggio  principale  dello  scisma  religioso,  ma  eziandio 
quello  del  dispotismo  e delfa  barbarie.  L'  occhio  sagace  del  Russo  trovò  che  i Pa- 
dri si  afTacevano  a una  politica  fondala  nella  forza,  e che,  degni  ausiliari  dei  Co- 
sacchi, essi  poteano  adempiere  nelle  arti  della  pace  1’  ufficio  ciré  questi  esercitava- 
no nella  milizia.  I vostri  apologisti  non  dissimulano  che  questo  è il  titolo,  per  cui 
la  Compagnia  entrò  nelle  grazie  di  Paolo  ; gran  nemico  nelle  idee  nuove,  e inca- 
ponito ni  r invecchiare  l'Europa  sino  a rimettere  le  ciarpe,  come  la  cavalleria  mal- 
tese; e primo  autore  di  quella  guerra  universale  alt'  incivilimento,  che  interrotta 
da  Alessandro,  fu  poi  ripigliala  da  Nicolao  (i).  Alessandro  nei  principii  del  suo  re- 
gno protesse  pure  ì Padri  ; meno  assai  per  propria  inclinazione,  che  pei  maneggi  e 
gl’  influssi  di  un  tale  che  ardentemente  gli  spalleggiava.  Qucsli  era  Giuseppe  di 
Maislre,  uomo  d’ ingegno  non  ordinario,  ma  balzano  c funesto  ; più  nocivo  al  cat- 
lolicismo  che  un  esercito  di  miscredenti.  Egli  voleva  ritirare  gli  uomini  non  solo  al 
barbaro,  ma  all’atroce;  e mentre  mulinava  di  far  riaccendere  i roghi  dell’Inquisi- 
zione, e riprendeva  Ferdinando  di  Spagna  per  averli  spenti,  non  è meraviglia  che 
aspirasse  a ravvivare  i Gesuiti.  I quali  erano  da  lui  riputali  per  un  sostegno  o ser- 
raffilo  della  rolla  sociale  (2)  ; elogio  di  natura  assai  dubbia  c poco  invidiabile  sul- 
le labbra  di  un  uomo,  che  scambiava  i veleni  coi  farmachi  e teneva  pure  il  carnefi- 
ce per  un  perno  dell’  edifizio.  Alla  facondia  e all’  autorità  che  aver  doveva  natural- 
mente presso  le  classi  privilegiate  e nelle  corti  uno  scrittore  patrizio,  diplomatico, 
ingegnoso,  e brutalmente,  ma  sinceramente  cattolico,  in  un  tempo  di  scatenata  ri- 
volta contro  il  nuovo  e di  furioso  regresso  all’  antico,  anzi  al  vecchio  ed  al  putrido, 
si  vuole  attribuire  in  gran  parte  il  favore  che  i Gesuiti  acquistarono  e conservaro- 
no in  Russia  ancora  per  alcuni  anni,  e 1’  universale  ristabilimento  dell’Ordine,  che 
seguì  poco  appresso  ; onde  può  dirsi  con  verità  che  il  panegirista  del  boia  fu  il  pri- 
mo padre  della  Compagnia  risorta.  ber  tal  modo  l’ infausta  semenza  fu  riportata  e 
sparsa  di  nuovo  per  tutta  Europa  da  quelle  contrade,  donde  sbucarono  anticamen- 
te i più  barbari  dei  barbari,  come  i bulgari,  gli  Ungheri  e gli  Unni.  Tristo  giorno 
alla  fede  e alla  cultura  europea  fu  quello,  in  cui  si  vide  rimigrare  dalle  lande  del- 
f Orsa  la  negra  colonia  verso  i lieti  campi  di  mezzogiorno  ; tanto  più  terribile, 
quanto  che  peggiorata  dalla  scuola  del  barbaro,  e inviperita  dall’  onta  e dall  esi- 
lio. Non  è già  che  tutti  i nuovi  soci  fossero  della  stessa  risma  ; clic  allora,  come 


(I;  Ciu-tinkau-Jol y , llist.de  la  Comp.  de  Jésus,  toni.  5,  chap.  7. 

(2)  Il  les  sou'.cnait  camme  una  des  clrfs  de  la  tonte  sociale  ( Crùimeaiì-Jolt,  ibid .,  toni.  6, 
chap.  I )•  1 . . ) 'L tàf' 
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#eini»n\"si  trovavano  Ira  i Gremii  nomini  rispellalnti  ; alcuni  dei  r|uali  aveano  cor- 
calo  nel  chiosino  d Ignazio  on  rifugio  contro  le  follie  degl,  uomini  e le  nnserie 
inaudite  dei  tempi.  Le  intenzioni  di  costoro  erano  sostanzialmente  buone;  e se  vole- 
vano ristorare  la  Chiesa  e la  società  conquassate  dalle  fondamenta  ( di  che  merita- 
vano somma  lode  ),  non  voleano  però  rinfrancescare  1 vecchiumi  ; e che  tal  Fosse 
C intento  loro  si  raccoglie  dall’  aver  essi  chiesta  coraggiosamente  la  riformazione 
dell’  Ordine  e fatto  ogni  opera  per  ottenerla  Fra  questi  savi,  che  presso  i lor  con- 
fratelli erano  in  voce  di  novatori  e di  pazzi  (i),  primeggiava  Giuseppe  Slitto  ; ec- 
clesiastico pieno  di  saviezza,  di  virtù  e di  zelo,  in  cui  riluceva  una  scinti  la  dell  in- 
gegno privilegialo  del  suo  divino  fratello.  Ma  essi  non  furono  udii,  ; e la  fazione 
di  Luigi  Fortis  prevalse,  non  ostante  gli  sforzi  del  Petratti  e del  Pielrobom  (2).  Il 
Fortis  non  meno  ostinato  ed  inetto  di  Lorenzo  Ricci,  sara  fonie  salutato  un  giorno 
dalla  Compagnia,  come  l’artefice  principale  del  suo  secondo  ed  ultimo  eccidio  ; 
perchè  da  lui  mosse  principalmente  il  pessimo  indirizzo  dell  Ordine  redivivo  contro 
lo  pie  speranze  del  pontefice  restitutore.  Se  vuoi  vedere,  per  cosi  dire,  coll  occhio 
la  differenza  che  corre  dal  Gesuitismo  tartaro  e moderno  all  antico  e romano,  pa- 
ragona di  grazia  il  ritratto  del  prelodato  Generale  con  quelli  dei  primi  capi  del- 
l’ Ordine.  E senza  fermarti  ad  Ignazio,  che  e uno  dei  piu  bei  volti  dell  iconografia 
storica,  ragguaglia  la  fronte  spaziosa,  e il  piglio  amabile  sereno,  sorridente  del 
Laynez  0 ^ celeste  sembiante  del  llorgia  colf*  effigie  del  Veronese  educato  nella 
Moscovia.  Non  ravvisi  in  quelle  rozze  tempie,  in  quegli  occhi  cupidi  ed  astuti,  in 
quelle  volgari  fattezze  il  tipo  della  mediocrità,  della  durezza  e della  pertinacia.  I al 
è appunto  l’ indole  del  Gesuitismo  giovane,  più  fedele  e sperlo  del  vecchio  nel  cu- 
stodire e tramandare  intatte  le  pellegrine  forme  del  padre. 

Ninno  adunque  si  meravigli,  se  la  sella  risorta  si  mostra  cosi  avversa  ai  voti 
legittimi  della  religione  e della  coltura,  poiché  fu  scismatica  e barbarica  di  ori- 
«ine.  E come  spurio  fu  il  suo  nascimento,  cosi  poco  onorevole  fu  il  baliatico  e il 

tirocinio  ; imperocché  1*  nomo  che  si  adoperò  più  di  tutti  per  .spianarle  In  via  di 
• I.1  i-  r. 1 PnAnnnarl  rf'lm  AGRonnio  ne  a sua  Dersona  la 


vello  vide  la  luce  e crebbe  sotto  gli  auspizi  di  un  despota  e di  un  ipocrita  pun- 
tando le  sue  radici  nella  superstizione  degli  uni  e nella  falsa  politica  degli  altri. 
Pio  settimo  nella  bolla  di  restituzione  dice  di  essere  indotto  a ristabilire  la  Lom- 
pa^nia  di  Gesù  dalla  unanime  domanda  del  mondo  cattolico.  Questa  domanda 
parrà  strana  e quasi  incredibile  al  di  <T  oggi  ; e pure  il  santo  papa  non  fece  che 
esprimere  un  fatto  indubitato,  che  non  è diilicile  a comprendere,  chi  sappia  tra- 
sferirsi ai  tempi  in  cui  avvenne,  e collocarsi  in  ispirilo  fra  le  condizioni  straordi- 
narie che  lo  partorirono.  L’  Europa  era  da  vent’  anni  agitata  e lacerala  da  rivolu- 
zioni da  guerre,  da  sconvolgimenti  di  stali,  da  trabalzameli  e mine  di  regni  inau- 
dite e continue.  Ai  furori  della  repubblica  francese  erano  sotlenlrale  le  maravi- 
glie e poi  le  calamità  dell*  Imperio  ; e la  subita  caduta  di  Napoleone  diede  all  Eu- 
ropa una  scossa  cosi  gagliarda  e terribile,  che  per  trovarne  un  altra  simile  nel- 
l’istoria bisogna  risalire  all’eccidio  dell’ anima  Roma.  Il  mondo  civile  non  fu  per 
alcuni  istanti  che  un  mucchio  di  ruine  spaventevoli,  e quasi  un  caos,  onde  1 su- 
perstiti dell’  abbaltuita  generazione  dovevano  far  emergere  una  nuova  armonia. 
Coloro  che  posero  mano  a quest’opera  erano  stali  le  vittime  piu  illustri  degli  or- 
dini precedenti  ; nobili,  preti,  vescovi,  principi,  re,  imperatori  o espulsi  dai  loro 
gradi  e domimi,  costretti  ad  assaporar  lungamente  le  miserie,  gli  smacchi,  1 do- 
ti) Cioè  di  Uste  calde.  Questa  è la  solita  frase,  con  cui  la  se  ta  qualifica  i cervelli,  che 
in  opera  di  civiltà  c di  politica  non  sono  attemperati  alla  una  polare. 

(2)  CattintAC-JoLT,  Op.  cit .,  tom.  6,  efiap.  1. 
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lori  dell’  esautorazione  e dell'esilio,  o necessitati  d’ inchinarsi  tremando  a un  pò* 
tere  nemico  e oltraggioso,  a dipendere  da’  suoi  cenni,  e a vivere  del  continuo  in- 
certi delle  proprie  sorti  ; e quindi  erano  portati  si  dagli  istinti,  dagli  affetti  e dal- 
ie consuetudini  loro  che  dal  discorso  a cercar  di  rimediare  ai  mali  avvenuti,  ces- 
sandone le  cause  presunte,  anzi  svellendole  radicalmeute.  Or  quali  erano  tali  cau- 
se nell'  opinione  dei  più,  se  non  quelle  dottrine  di  libertà  e di  miglioramento  civi- 
le che  signoreggiarono  nel  secolo  scorso  e le  riforme  che  ne  furon  l’effetto  ? 1 ri- 
storatori furono  dunque  indotti  presso  che  fatalmente  a rimettere  tutto  I’  antico  per 
medicare  i cattivi  effetti  del  nuovo,  riassettare  il  mondo  sconvolto  e ovviare  a no- 
velle perturbazioni.  Cosi  discorrendo  essi  presero  errore,  e il  loro  inganno  è og- 
gi cosi  chiaro  che  non  ha  più  d’  uopo  di  essere  provato  ; ma  in  quelle  congiuntu- 
re era  quasi  inevitabile.  Ora  tra  le  riforme  più  notabili  dell’  età  passala  non  solo 
religiose  ma  civili  campeggiando  1’  abolizione  delia  Compagnia,  il  pensiero  dei  ca- 
pi dovette  naturalmente  volgersi  al  suo  ristauro  ; il  quale  parve  tanto  più  ragio- 
nevole, quanto  che  da  un  lato  regnava  allora  la  persuasione  che  1‘  esliuzion  dei 
Gesuiti  fosse  stata  una  delle  cause  della  rivoiuziou  francese,  e dall’altro  lato  i Pa- 
dri parevano  atti  più  di  ogni  altro  sodalizio  c slrumeuto  a stabilire  c radicare  ne- 
gli stati  e nei  popoli  quegli  ordini  di  signoria  dispotica  e di  servaggio,  che  si  vo- 
lea  rendere  immutabile  c perpetuo.  La  risurrezioue  dei  Gesuiti  fu  dunque  decreta- 
ta dalla  stessa  sapienza,  che  girò  tutto  il  mondo  politico  d'  allora,  suggerì  fra  le 
altre  cose  i famosi  capitoli  di  Vienna  e fermò  le  susseguenti  deliberazioni  della 
Santa  Alleanza  Ma  questa  sapienza  è al  dì  d’  oggi  giudicata  follìa  non  solo  dai 
savi  c dai  popoli,  ma  da  que’  medesimi  che  ne  furono  autori,  poiché  I’  hanno  in 
gran  parte  distrutta  o attendono  a distruggerla  colie  proprie  mani.  Dov’  è ila  al  di 
d’  oggi  1’  opera  dei  ristoratori  riguardo  alla  Francia,  alla  Spagna,  al  Portogallo, 
al  ffelgio,  alla  Svizzera  e ad  una  parte  della  Germania?  A che  è ridotta  nella  me- 
desima Italia  sotto  lo  scettro  riformatore  di  Carlo  Alberto  e di  Pio?  Oggi  tutti  san- 
no che  il  voler  tirare  indietro  i popoli  per  impedir  le  rivoluzioni  non  è che  un  avac- 
ciarie,  e che  il  pretendere  di  fermare  o di  porre  limiti  alla  perfettibilità  umana  è 
così  plausibile  come  il  voler  sospendere  le  leggi  dell'  universo.  Tutti  sanuo  che  le 
vere  cagioni  della  rivoluzion  francese  non  furono  le  riforme  che  si  fecero,  ma  ben- 
sì quelle  che  si  tralasciarono  di  fare  o non  si  effettuarono  a tempo  ; e che  i Gesui- 
ti contribuirono  ad  accelerare  quel  grande  scompiglio  solo  in  quauto  si  pensò  trop- 
po tardi  a torli  dal  mondo.  Dico  elle  tulli  sanno  queste  cose,  parlando  di  coloro 
che  hanno  cervello  in  zucca,  occhi  in  capo,  e posseggono  una  sufficiente  notizia  e 
sperienza  delle  cose  passale  e delle  presenti  ; perchè  il  tristo  esito  che  sortì  il  pen- 
siero dei  ristoratori  per  lo  spazio  di  quattro  o cinque  lustri,  e i tumulti,  le  som- 
mosse, le  rivoluzioni  fallite  o trionfanti  che  afflissero  per  quel  frattempo  la  metà 
di  Europa  bastarono  a chiarire  chi  non  è affatto  cieco  clic  il  partito  preso  gioca- 
va a rovescio  delle  intenzioni,  c che  in  vece  di  compor  I’  Europa  e metterla  in  pa- 
ce non  riusciva  che  ad  accendere  e perpetuar  la  discordia.  Ora  ripudiata  la  som- 
ma del  sistema,  non  se  ne  possono  far  buoni  gli  accessorii;  qual  si  è il  Gesuitismo; 
che  rimesso  in  piedi  per  far  rinvertire  il  genere  umano,  non  è più  al  caso  quando 
gli  assennati  sono  convinti  che  bisogna  in  vece  aiutarlo  ad  andare  innanzi  pruden- 
temente. Esso  è dunque  divenuto  inutile  col  mancar  del  fine  che  lo  avea  suscitato, 
anzi  dannoso  ; come  l’alzaia,  che  giova  per  navigare  ritroso,  ma  riesce  un  impac- 
cio pel  legno  che  va  a seconda  della  corrente.  Eccovi  il  perchè  da  alcuni  anni  m 
qua,  il  vostro  prestigio  è svanito  anche  presso  i governi,  per  poco  che  siano  ocu- 
lati ; e come  gli  uni  vi  tollerino  per  effetto  di  compassione  e gli  altri  vi  caccino 
senza  misericordia.  Ma  anche  coloro  che  vi  conservano,  credete  forse  che  dareb- 
bero un  passo  o leverebbero  un  dito  per  richiamarvi  ? Credete  che,  se  la  Compa- 
gnia non  fosse  al  mondo,  i princìpi  supplicherebbero  per  riaverla,  e che  Pio  as« 
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sentirebbe  al  prego,  mosso  dall’  unanime  consenso  del  mondo  cristiano  ? Voi  ve- 
dete adunque  che  io  aveva  ragione  quando  dissi  a principio  che  il  consenso  tmaoi- 
me  che  vi  ristabiliva  in  questo  secolo  è mollo  meno  autorevole  di  quello  che  nel 
preterito  vi  sterminava  ; giacché  I’  uno  era  savio,  procedendo  in  modo  conforme 
ai  tempi,  c l’altro  fu  insano,  volendo  mutarli,  e contrastando  alle  leggi  insupera- 
bili dell’ umano  consorzio.  Conchiudiamo  adunque  che  il  modo  del  vostro  risorgi- 
mento, per  qualunque  verso  si  consideri,  basta  a fermare  la  vostra  condanna  ; 
conciossiachè  oltre  alla  labe  eretica,  scismatica  e barbarica  del  Russo,  che  vi  ri- 
colse, oltre  alla  lue  sporca  e superstiziosa  dei  Paccanarisli  che  vi  aiutarono  a rap- 
piccarvi  in  Italia,  voi  avete  la  macchia  indelebile  di  una  politica  erronea  e funesta 
che  indusse  gli  stali  cattolici  a desiderarvi,  e il  sommo  pontefice  ad  appagare 
questo  desiderio,  'l  utto  adunque  Concorre  a render  brutta,  disonorevole  e malau- 
gurosa la  vostra  seconda  origine.  Non  vi  resta  nè  anco  il  gran  nome  di  Roma  ; la 
quale  essendo  aneli’  ella  soggetta  alle  imperfezioni  umane  negli  ordini  temporali, 
non  è meraviglia  che  cedesse  in  quei  tempi  mestissimi  al  fascino  universale  ; ma 
ora  pigliando  un  nuovo  inviamento,  e disfacendo  un  ordine  di  cose,  a cui  siete  con- 
naturati, essa  non  vi  può  tanto  giovare  colla  santità  di  Pio  settimo,  che  più  non  vi 
pregiudichi  colle  imprese  incivililrici  di  un  altro  Pio,  che  senza  essere  secondo 
alle  virtù  del  suo  precessore,  si  mostra  primo  e singolare  come  principe. 

1 Gesuiti  non  potevano  durar  nella  Russia  sotto  il  governo  di  un  principe 
umano  e non  alieno  dalle  idee  del  secolo,  come  Alessandro;  onde  per  decreto 
dei  tredici  di  marzo  del  mille  ottocento  venti  furono  sbanditi  dall’ imperio  (i). 
Cosi  anche  fra  i ghiacci  e gli  stridori  moscoviti,  toccò  loro  la  solila  privile- 
giala fortuna  dell’  Ordine,  di  farsi  odiare  e abborrire  dagli  ospiti;  e di  appa- 
rir barbari  ai  barbari  stessi  , ogni  qual  volta  questi  son  retti  da  un  principe 
civile.  Ma  Niccolò,  che  dismessi  i disegni  di  Alessandro,  è tornato  a quelli  di 
Paolo,  ha  il  torto  di  guardare  i Padri  in  cagnesco,  e di  farne  giudizio  dalle 
apparenze.  Non  gli  dia  scrupolo  quel  nome  di  cattolici  che  essi  portano  in 
fronte  ; perchè  occorrendo  sanno  mitigarlo;  e se  nella  Cina  lasciarono  di  es- 
sere Cristiani,  potranno  ben  temperare  l’ortodossia  loro  nelle  Russie  , purché 
ci  siano  accolli  come  Gesuiti.  Ma  egli,  come  scismatico  e patcrino  , non  dee 
saper  mezze  le  messe  ; che  altrimenti  farebbe  loro  buon  viso  e li  terrebbe  in 
conto  de*  suoi  migliori  amici.  Si  specchi  nell’  esempio  di  Caterina,  che  se  bene 
non  fosse  pinzochera,  le  sapeva  tutte;  la  «uale  accolse  galantemente  gli  esuli 
reverendi,  senza  aver  paura,  quantunque  uonna,  dei  lor  cappelloni;  com’  essi 
non  fecero  gli  schifi  verso  i costumi  esemplari  e la  fede  purissima  della  pa- 
pessa boreale.  Si  specchi  ancora  nei  fatti  più  recenti  dell’  Austria  ; la  quale 
tenne  pure  il  broncio  ai  Padri  per  molli  anni  , perché  non  li  conosceva  ; ma 
ora,  fattone  il  saggio,  se  ne  lecca  le  labbra  e le  dila,  trovando  in  essi  ausi- 
liari attivi  ed  affezionali  per  istahilire  il  suo  dominio  in  Lombardia  e allar- 
garlo nel  resto  della  penisola  (2)  La  preda  a cui  più  agognano  le  canne  bra- 
mose dell’  Austriaco  è quella  delle  Legazioni;  ed  ecco  che  i Gesuiti  fecero  ogni 
lor  potere  per  inculcare  al  governo  dell'ultimo  pontefice  una  politica,  il  cui 
risultato  infallibile  e non  lontano,  sarebbe  la  perdita  di  quel  prezioso  membro 
degli  stati  ecclesiastici  , se  la  sapienza  di  Pio  non  avesse  comincialo  a porvi 

(1)  Vedi  il  decreto  presso  il  Chìitineae-Joly  ( toc.  cil.  ) ; il  quale  del  resto  altera  tutta 
la  storia  per  giuslilicarc  i Padri,  e muta  le  cagioni  accessorie  del  bando  in  principali.  Il  che 
risulta  dal  tenore  della  sua  medesima  narrativa,  chi  lo  legga  attentamente. 

(2)  Motti  sono  i fatti  che  provano  la  comunella  presente  dell*  Austria  e dei  Gesuiti.  Nc 
citerò  un  solo,  elio  basterebbe,  ancorché  non  avessimo  la  confcssiono  formalo  del  P.  Pellico. 
Nell’  ultimo  settembre  il  governo  di  Venezia  commise  per  dispaccio  alla  delegazione  di  Vicenza 
di  confortare  di  nuovo  il  consiglio  municipale  ad  affidare  il  collegio  del  couiuuc  c le  scuole 
del  ginnasio  alfa  Compagnia, 
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rimedio.  Tonio  imporla  al  nemico  d’  Ilnlia  I'  avere  i vostri  all’  orecchio  dei 

nostri  principi  ! Faccia  la  Russia  altrettanto  e si  serva  dei  Pudri  per  attutare 

pii  spirili  civili  che  fervono  in  Italia  e nel  resto  di  Europa,  e per  dar  1’  ul- 
tima mano  allo  sterminio  della  Polonia  ; a cui  i Gesuiti  non  avranno  più  ri- 
guardi al  dì  d’  oggi,  che  quando  accettarono  il  barbaro  ospizio  di  Federigo  e 
di  Caterina,  complici  del  nefando  sperpero  c arricchiti  delle  spoglie  del  popolo 
eroico.  Per  tal  modo  1’  autocrate  regnante  , imitando  il  suo  antecessore  , che 

per  quanto  si  racconta  parti  con  Napoleone  a Tilsitta  l'umana  greggia,  potrà 

dividere  coi  Gesuiti  I’  imperio  del  mondo. 

Siccome  i nemici  interni  degli  stati  sono  in  un  certo  modo  ancor  più  pe- 
ricolosi degli  esteriori,  la  salute  e la  gloria  dei  governi  italiani  consistono  pri- 
ma di  lutto  nel  guardarsi  dai  Gestirti  e dalla  loro  fazione.  Questo  è I’  appa- 
recchio necessario  ad  ogni  impresa  generosa,  che  senza  di  esso  riuscirebbe  va- 
na a tentarsi;  perchè  dove  i Gesuiti  regnano  c hanno  in  copia  clienti,  il  buon 
volere  dei  rettori  torna  inutile;  quando,  prima  che  il  disegno  divenga  un  fatto, 
occorre  quasi  sempre  una  mano  secreta  e polente  che  lo  altera  o lo  annulla. 
E qunl  sarebbe  la  ragione  plausibile,  per  cui  i nostri  governi  esiterebbero  a 
riscuotersi  dal  Gesuitismo  ? La  sua  potenza  forse  e la  lor  debolezza  ? Ma  essi 
son  potentissimi,  perchè  padroni  assoluti  in  casa  propria;  e senza  parlare  dei 
fiorili  eserciti  che  guerniscono  c assicurano  i due  estremi  della  penisola,  essi 
hanno  la  più  salda  base  della  loro  potenza  nella  forza  della  pubblica  opinione 
e nell1  amore  dei  popoli.  E queste  due  fonti  di  sicurezza  cresceranno,  quando 
sarà  tolto  I’  ostacolo  dei  faziosi;  perchè  ciò  che  scema  ancora  in  alcune  pro- 
vince r affetto  dei  sudditi  e il  favore  dell’  opinione  verso  i dominanti  è il  cre- 
dere che  essi  amino  una  setta  abhorrita  dall’  universale  e avversa  al  pubblico 
bene.  Come  mai  coloro  che  non  temono  c non  debbono  temere  la  diplomazia 
nustrorussa,  perchè  impotente  contro  le  forti  risoluzioni  dei  vari  stati  italiani, 
specialmente  se  unanimi  c di  amore  congiunti;  potrebbero  impaurire  di  una 
mano  di  Irati  degeneri,  la  cui  unica  forza  è il  timore  di  chi  non  conosce  In 
loro  fiacchezza  ? Qual  è infatti  la  potenza  dei  Gesuiti  ? Deboli  d’ ingegno,  scar- 
si di  perizia,  digiuni  di  dottrina,  ignari  dei  tempi,  c avvezzi  a scambiare  colla 
vera  prudenza  e capacità  operativa  una  vecchia  astuzia,  che  al  di  d’  oggi  non  in- 
ganna nè  anco  i fanciulli,  purché  siano  svegliati  ed  accorti  mezzanamente.  Non 
altezza  d'animo,  non  generosità  di  spirili,  non  audacia  e magnanimità  alle  cose 
grandi,  non  inspirazioni  fortunate  nei  casi  straordinari  e di  periglio  : vili  nella 
cattiva  fortuna,  nella  buona  insolenti;  procaci  verso  chi  gli  teme  o gli  osserva, 
abbietti  e codardi  a chi  mostra  il  dente.  Ora  la  forza  dei  governi  risiede  negli 
uomini,  dotti, ingegnosi, adoperanti,  interpreti  e moderatori  del  senno  pubblico;  ri- 
siede in  quella  parte  del  clero  secolare  e regolare, che  é accetta  agli  ordini  laicali, 
nel  patriziato  culto,  nelle  università,  nelle  arti,  nei  (radicanti,  negli  eserciti. Tutte 
queste  classi  di  numero,  di  sufficienza,  di  sapere,  di  ricchezze  superano  infinita- 
mente i Gesuiti;  i quali  sono  pochi  ancora,  nè  tanto  opulenti,  che  possano  com- 

f)rare  e mantener  l’oro  coll’  oro,  purché  si  chiuda  locava  inesausta  dei  testamenti, 
diverrebbero  bensì  formidabili,  se  si  lasciassero  ampliare;  c dopo  qualche  genera- 
zione sarebbe  diilicile  il  rimedio.  Il  contrastare  ni  Gesuiti  ha  oggi  tanto  di  utile, 
quanto  manca  di  pericolo;  perchè  quello  che  non  si  perde  da  un  lato  si  accresce 
effettualmente  dall’  altro.  Liberandosi  dalla  setlu,  i governi  si  privano  non  mica 
di  un  sostegno  valido,  ma  di  un  cattivo  amico  che  li  disonora  c li  pericola,  e spes- 
so di  un  occulto  nemico;  e benché  si  procaccino  un  avversario,  ciò  monta  poco, 
sia  perchè  questo  non  è formidabile  c ha  più  il  talento  clic  i modi  di  nuocere,  e 
perchè  acquistano  per  contraccambio  un  amico  gagliardo  e potentissimo,  qual  si 
è il  fiore  della  nazione.  Finalmente  la  giustizia,  la  morale,  c lu  religione,  non  che 
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poter  suggerire  ni  principi  il  menomo  scrupolo  di  usare  la  severità  opportuna,  deb- 
bono auimarveli;  perchè  non  poco  se  ne  vantaggiano.  Non  è ingiustizia,  ma  cle- 
menza, il  frenare  una  fazione  che  meriterebbe  di  essere  punita,  e il  torre  a’  suoi 
membri  soltanto  il  modo  di  nuocere;  perchè  se  si  calcolano  i danni  che  il  Gesui- 
tismo fece  all’  Italia  da  treni’  anni  in  qua,  i più  enormi  delinquenti  ne  perdono  (i). 
Non  è opera  immorale,  ma  santa,  I*  incatenare  una  setta  che  insinua  una  legge 
sovvertitrice  dell’  Evangelio  su  molli  capi,  e la  mette  in  pratica  essa  medesima, 
congegnando  in  lutti  i paesi  ove  alberga  una  macchina  di  maneggi,  di  raggiri,  di 
calunnie,  di  dilfamazioni,  di  rapacità  palesi  ed  occulte,  pubbliche  e privale,  che 
mettono  a ripenlaglio  1 onore  dei  galantuomini,  introducono  la  discordia  negli  sta- 
ti e nelle  famiglie,  e tolgono  ai  cittadini  la  legittima  sicurezza  di  sollenlrare  alla 
fortuna  dei  loro  congiunti.  Non  è per  ultimo  contrario  alla  religione,  ma  condu- 
centissimo  a'  suoi  interessi,  lo  spiantare  un  institulo  che  ne  altera  I’  essenza  e la 
spoglia  di  quelle  condizioni  che  souo  oggi  più  atte  a renderla  credibile  e veneran- 
da; e che  avvocandone  la  causa  in  modo  inettissimo,  riesce,  senza  volerlo,  il  prin- 
cipale puntello  dell' empietà.  E ciò  che  è vero  della  fede  in  universale,  lo  è in 
particolare  del  cattolicismo,  il  cui  perno  risiede  in  quell’  uomo  che  ne  rappresenta 
in  terra  I’  autore.  Come  il  Cristianesimo  si  riepiloga  nella  persona  divina  di  Cristo, 
cosi  il  cattolicismo  si  assomma  nella  persona  umana  del  vicario  di  quello;  la  quale 
non  è sol  venerabile  ai  governi  italiani  per  le  spirituali  prerogative,  ma  eziandio 
per  l’onore  che  dall’augusto  seggio  torna  in  comune  all’Italia.  Roma  spirituale  è 
dunque  I'  oggetto  visibile  di  riverenza  e di  amore,  a cui  debbono  rivolgersi  i cuori 
dei  nostri  principi;  e siccome  il  lustro  della  città  sacra  dipende  in  parte  dai  buoni 
ordini  della  profana,  essi  debbono  desiderare  clic  si  rimuova  ogni  ostacolo  al  lori 
perfezionamento.  Or  chi  si  attraversa  alla  pietosa  riforma,  se  non  I’ Austria  e la 
Compagnia?  Lo  schiacciare  le  due  selle  giurate  a imbarberire  il  cattolicismo  non 
può  quindi  se  non  giovare  allo  splendor  temporale  di  onesto,  senza  pregiudizio 
dello  spirituale;  perchè  1’  aiuto  che  i Gesuiti  porgono  a Roma  è sospetto  ed  infido, 
il  patrocinio  funesto  e più  capace  di  screditarla  che  di  conciliarle  ossequio  e be- 
nevolenza presso  I’  universale.  Non  che  dunque  i rettori  italiani  debbano  peritarsi 
«li  metter  mano  ( ben  s’ intende  coi  debiti  mezzi)  nella  Compagnia,  quasi  fosse 
l’arca  santa  della  religione  e non  anzi  il  vitello  dell'  oro  plasmalo  dalla  supersti- 
zione, si  possono  assicurare  di  far  un  atto  di  giustizia,  giovando  alla  moralità  pub- 
blica, e credendosi,  non  pur  benemeriti,  ina  ristoratori  della  fede  cattolica  nei 
paesi  che  reggono. 

I nostri  governi  meritano  che  gli  uomini  liberi  dicano  loro  liberamente  il 
vero;  unico  tributo  che  i deboli  e i privali  possauo  porgere  a coloro  che  Jiauuo  la 
somma  potenza,  e degno  egualmente  di  chi  1’  olire  e di  chi  lo  riceve.  E la  voce 
anche  degli  infimi  è autorevole,  quando  esprime  uu  parere  universale,  e si  pre- 
senta al  trono  del  principe  accompagnala  dai  suffragi  unanimi  della  nazione.  Co- 
loro che  oggi  procurano  I’  Italia  amano  e vogliono  il  bene;  e si  crede  da  ognuno 
che  se  il  loro  desiderio  fosse  adempiuto,  non  mancherebbe  nulla  alla  felicità  pub- 
blica. Ma  spesso  vengono  accecati  intorno  ni  mezzi  opportuni  per  conseguirlo; 
onde  nasce  ( doloroso  spettacolo  ! ) che  sotto  uu  buon  capo  i popoli  soili-a no,  e 
talvolta  occorrano  di  quei  luttuosi  rivolgimenti,  che  chi  legge  la  storia  vorrebbe 
trovare  soltanto  sotto  il  dominio  dei  tristi.  Come  accadde  al  Piemonte;  dove  il  re 
\iltorio  Emanuele,  ottimo  di  cuore  (2),  avendo  accollo  sconsigliutamente  in  seno 
1'  angue  gesuitico,  preparò  la  via  ai  futuri  mali  e a quell’esito  calamitoso,  che 
scoppiò  dopo  uq  lustro  della  inouarchia  risorta.  Il  che  accrebbe  la  potenza  dei 

(1)  Ben  s’intende  che  facendo  questo  ragguaglio,  porlo  degli  effetti  c non  delle  inten- 
zioni. 

(2)  Vedi  l'elogio  che  ne  fa  San  torre  di  Santarosa  nel  suo  racconto  dei  casi  politici  del  1821. 
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Padri,  abilissimi  nell’  arie  di  usufrullarc  le  fallile  rivoluzioni  per  lirare  indietro  il 
corso  delle  cose  civili  e inasprire  i regnanti  contro  i miseri  popoli.  Carlo  Felice, 
non  men  buono  d’animo  e migliore  d’ ingegno,  avrebbe  potuto  e saputo  correg- 
gere i falli  del  precessore,  se  la  setta  non  avesse  avuto  I’  arte  d’impadronirsi  della 
sua  coscienza;  onde  rilasciatale  per  qualche  tempo  la  briglia  sul  collo,  essa  corse 
alla  scapestrala  il  campo  per  suo  e fece  del  povero  Piemonte  uno  scempio  così  la- 
grimoso,  che  basterà  a renderla  in  perpetuo  esecrabile  a quella  provincia.  Al  fine 
il  principe  non  soro  e buono  se  ne  avvide;  e cercò  di  emendar  I’  errore,  commet- 
tendo i negozi  a Ruggiero  Gaspare  di  Cholex, uomo  animoso,  che  chiuse  onorevol- 
mente la  sua  amministrazione,  combattendo  gl’  influssi  gesuitici  e quelle  bieche 
conventicole,  che  sotto  nome  cattolico  aspiravano  a fare  dei  domimi  subalpini  un 
feudo  barbarico  dell’  imperio.  Ma  il  rimedio  era  tardo,  e venne  interrotto  dall’  ul- 
timo rivolgimento  delle  cose  francesi;  il  quale,  secondo  la  natura  delle  scosse 
politiche,  che  somigliando  ni  tremuoti  ondulativi,  alzano  in  un  luogo  il  suolo  per 
deprimerlo  nei  convicini,  ginocò  a rovescio  nella  penisola,  e annullò  i concetti  be- 
nevoli del  principe,  in  cui  si  speuse  il  vecchio  ramo  della  regnante  famiglia.  Il 
vanto  di  dare  al  Piemonte  un  altro  indirizzo,  di  rinnovare  e ampliare  proporzio- 
natamente all’ avanzata  cultura  dei  tempi  i primi  disegni  della  casa  di  Savoia,  in- 
corporandolo alla  vita  morale  della  nazione  italiana,  e alla  vita  civile  degli  altri 
popoli," e di  fondare,  per  cosi  dire,  un  nuovo  regno,  è riservato  a quel  principe, 
che  coi  vincoli  del  sangue  continua  e rinfresca  la  memoria  di  Emanuele  Filiberto, 
e col  valore  nella  milizia  rappresenta  più  vivamente  ai  nazionali  le  glorie  e agli 
esterni  il  terrore  di  quel  chiaro  nome.  I codici  migliorati,  l’ateneo  risorto,  le 
lettere  e le  arti  belle  promosse,  i dotti  onorali,  il  congresso  scientifico  ospiziato 
con  regia  magnificenza,  1’  economia  pubblica  ribenedetta,  l’ instruzione  del  popolo 
incominciala,  la  censura  della  stampa  resa  piò  mite,  le  scuole  infantili  e i benefi- 
ci ospizi  protetti,  le  ultime  vesligie  spente  della  gleba  sarda,  i ferrei  solchi  aperti 
negli  stati  continentali,  i cittadini  egregi  chiamali  a partecipar  nel  governo,  o fa- 
voreggiali, difesi,  applauditi,  come  interpreti  deU’opinione;  e sovraliutto  la  digni- 
tà e l’ indipendenza  nazionale  sostenuta  con  vigore  contro  le  insolenti  pretensioni 
dell’  Austria,  e le  ipocrite  trame  dei  Gesuiti;  questi  e simili  fatti,  benché  alcuni  di 
essi  non  eccedano  ancora  la  solila  misura  de’  princi pii , sono  tuttavia  più  che  spe- 
ranze, poiché  già  se  ne  veggono  i frulli,  e oltre  all’esser  I’ augurio,  incominciano 
la  storia  della  nuova  famiglia  e del  nuovo  principe.  Ma  tal  è la  miseria  dei  (empi 
e la  sconfidanza  che  nasce  dai  disinganni  a cui  è avvezza  1’  età  presente,  che  mol- 
ti uomini  di  buon  ingpgno  ancora  disperano;  e profeti  di  sventura,  annunziano  che 
i lieti  germi  già  cresciuti  iu  erba  o venuti  in  fiore  invaniranno  e periranno  prima 
che  menino  a malurezza  i proventi  desiderali.  Benché  io  sia  da  natura  poco  pro- 
penso a sperare  soverchiamente,  confesso  di  non  appartenere  al  novero  di  questi 
scoraggiali;  non  mica  per  affetto,  ma  per  ragione;  che  sola  mi  pareprometlitrice 
autorevole  e divinatrice  credibile  nelle  cose  pratiche  e civili.  Nè  la  mia  fiducia  si 
fonda  nella  notizia  che  ho  personalmente  dei  principe;  da  cui  non  rimase  che  io 
non  ricuperassi  la  fortuna  perduta  e la  patria;  se  I’  accettare  gli  effetti  della  regia 
munificenza  mi  fosse  stato  consentito  dal  desiderio  che  tengo  di  poter  cooperare, 
secondo  il  mio  valsente,  alla  felicità  pubblica  senza  nota  di  timidezza,  e celebrar- 
ne i principii  senza  sospetto  di  adulazione.  C benché  f argomentare  dall’  uomo  al 
regnante  sia  un  processo  legittimo,  se  forti  ragioni  non  militano  in  contrario,  io 
voglio  pretermettere  questa  parte,  c discorrere  come  uno  strano,  che  ignorando  le 
persone  è costretto  a districare  il  futuro  probabile  dalla  tela  passata  e presente  dei 
fatti.  E dico  che  il  timore  di  un  regresso  non  mi  par  fondato,  perchè  non  veggo 
quali  cause  potrebbero  addurlo;  se  già  non  fosse  qualche  nuovo  tumulto  o conato 
che  turbasse  la  quiete  pubblica.  Questo  sarebbe  principio  infallibile  (li  rovina;  ma 
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impedire  che  si  scompagni  dalla  morale  sua  sorella  e conservarla  illibata;  essendo, 
se  non  impossibile,  almeno  assai  malagevole  e raro  clic  chi  si  propone  un  fine  ge- 
neroso e magno,  s inchini  a usar  tali  spedienli,  che  troppo  gli  si  disdicano.  La 
grandezza  del  line  suole  infatti  trasportar  1'  animo  dell’  uomo  in  una  regione  ec- 
celsa, pura  e serena,  dove  i concetti  volgari  e vergognosi  non  arrivano. 

L’  esempio  di  Carlo  Emanuele  conferma  dunque  la  mia  sentenza  sulla  natura 
e l’imperfezione  delle  idee  civili  che  governarono  il  primo  ramo  savoìno,  e sulle 
sorti  predestinale  al  secondo.  Nè  con  ciò  io  detraggo  punto  alte  dovute  lodi  di 
quello  ; perchè  esso  fu,  lo  ripeto,  ciò  che  potè  e dovette  essere  ; quando  l’ evolu- 
zione dei  pensieri  è sottoposta  a leggi  non  meno  stabili  che  quelle,  per  cui  si  reg- 
gono i corpi.  Se  i nostri  antenati  non  fossero  stati  quel  clic  furono,  noi  non  po- 
tremmo essere  quel  che  siamo  ; come  1’  uomo  non  potria  essere  adulto,  se  prima 
non  fosse  stato  fanciullo.  Onde  ogni  nostro  merito,  chi  ben  guarda,  torna  a lode 
«lei  nostri  padri  ; come  quelli  che  piantarono  1'  albero,  di  cui  ricogliamo  i frutti. 
L'ambizone  volgare,  ma  positiva,  dei  nostri  antichi  duchi  e re,  e le  abitudini 
marziali  che  indussero  ai  loro  popoli,  educarono  c apparecchiarono  il  Piemonte  u 
quell’  ambizione  gloriosa,  che  ora  incomincia,  e a quelle  imprese  di  patrio  riscat- 
to, che  ci  è dato  d’  antivedere,  poiché  quando  fervono  i desideri  di  un  popol  >,  i o ì 
è lontana  I’  ora  delle  operazioni.  Le  stesse  lentezze  del  processo  morale  dei  Subal- 
pini, sono  un  buon  pronostico  per  I’  avvenire  ; perchè  siccome  i bori  troppo  pri- 
maticci spesso  non  allegano,  cosi  i frutti  serotini  sono  talvolta  più  squisiti  e prez  o* 
si.  I rimessi  pensieri  e le  oscure  geste  dei  primi  Carauidi  prepararono  e diedero 
alla  Macedonia  il  regno  di  Filippo  e quello  di  Alessandro  ; e fo  menzione  di  quoti 
«lue  nomi,  perchè  I’  uno  di  essi  mi  sembra  rappresentare  per  un  certo  rispetto  la 
prima  linea  di  Savoia  e P altro  la  seconda.  Quella  infatti  mirò  solo  ai  fatti  materia- 
li, questa  alle  idee-;  la  prima  fu  di  concetti,  di  spirili,  d’imprese  subalpina  e pro- 
vinciale soltanto,  la  seconda  è italica  c nazionale  ; l una  ebbe  per  motore  delle  sue 
azioni  un  egoismo,  che  in  sè  medesimo  non  è inonesto,  ma  che  non  ha  nulla  o po- 
co di  generoso  ; P altra  aspira  ad  un  fine  nobile  ed  eroico.  E che  v’  ha  infatti  di 
più  eroico  che  P intendere  alla  redenzione  di  un  popolo  e alla  signoria  morale  del 
mondo?  Imperocché  provvedendo  alla  salute  d’Italia,  il  Piemonte  sarà  benemeri- 
to di  tutte  le  nazioiti  ; perchè  in  Italia  ( giova  il  ripeterlo  ) sono  riposte  le  princi- 
pali speranze  e le  sorti  universali  del  futuro  incivilimento.  Eccovi  come  la  regio- 
ne del  superiore  Eridano  cosi  piccola,  com’  è,  può  esercitare  un  ufficio  cosmopo- 
litico, come  P angusta  patria  del  gran  Macedone;  e nel  modo  che  questi,  col 
braccio  greco  signoreggiò  tanta  parte  del  nostro  emisfero,  cosi  chi  regge  il  Pie- 
monte, potrà  un  giorno  col  senno  italico  esser  arbitro  di  Europa.  Niuno  mi  appunti 
di  dir  troppo,  perchè  io  credo  anzi  di  dir  poco;  e mi  dolgo  di  non  potere  con  que- 
ste deboli  mie  parole  esprimere  tutto  il  mio  concetto,  e persuadere  altrui  dellu  for- 
za immensa  che  si  trova  tra  gli  Italiani  ; la  quale  porterà  i suoi  frulli  come  tosto 
troverà  chi  sappia  adoperarla.  E chi  meglio  può  farlo  del  Piemonte?  La  prima  po- 
tenza d’  Italia  risiede  in  Roma  come  capo  di  quella  religione,  che  è e chiamasi  a 
buon  diritto  universale.  Ma  la  potenza  di  Roma  è tutta  ideale  ; e le  idee  non  pos- 
sono operare  durevolmente  e largamente  quaggiù,  se  non  quando  han  la  forza  ai 
loro  servigi.  La  parola  ha  bisogno  della  spada  per  ottenere  un  compilo  trionfo  ; e 
come  oggi  la  parola  <!’  Italia  è quella  di  Pio,  cosi  la  sua  spada  è quella  di  Carlo 
Alberto.  Il  pontefice  romano  ed  il  principe  subalpino  sono  dunque  arbitri  degli 
eventi  italici  ed  universali  ; c questo  arbitrato,  che  è ora  un  concetto,  diverrà  un 
latto  colla  loro  concordia.  Così  P idea,  che  cominciò  da  un  fallo  rozzo  e imperfel- 

pagnia  confessava  i soldati  a piè  del  muro , assicurandoli  che  ad  ogni  modo  quelle  scale  gli 
menerebbero  in  paradiso  ( Motta,  Op.  di 15  ).  Fra  tutte  le  guarentigie  uniaue  di  paradiso 
quella  «lei  Gesuiti  mi  sembra  la  meno  sicura. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno . Poi.  Hi. 
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lo,  e stette  lungo  tempo  racchiusa  ed  involta  nelle  sue  vìscere,  diverrà  un  fatto 
adulto  e compiuto  ; erte  tal  è il  corso  naturale  degli  eventi,  i quali  muovono  dai 
sensibili,  che  li  contengono  in  germe,  e svolgendosi,  attuandosi,  incarnandosi  di- 
ventano intelligibili,  senza  però  deporre  la  loro  forma  sensata,  ma  bensì  renden- 
dola piò  esquisita  e perfetta,  che  è quanto  dire  ideale,  e non  passeggierà  e sfug- 
gevole, ma  perpetua  e quasi  immanente.  La  prima  introduzione  dell*  idea  civile  e 
italiana  in  Piemonte  non  fu  opera  de’  suoi  principi,  ma  di  un  loro  suddito;  cioè  di 
Vittorio  Alfieri.  li  quale  non  fu  borghese  ; perchè  i borghesi  de’ suoi  tempi  erano 
troppo  angusti  di  pensieri,  rimessi  di  spiriti,  e domi  dal  doppio  giogo  dispotico  e 
fendale,  onde  potersi  levare  all’  altezza  dell’  Astigiano.  Non  fu  nè  anco  un  patrizio 
come  gli  altri  ; perché  se  bene  la  nobiltà  piemontese  vincesse  i popolani  in  nerezza 
e dignità  di  sensi,  non  si  vantaggiava  però  gran  fatto  da  loro  per  l’ampiezza  e li- 
bertà dei  concetti,  atteso  la  sudditanza  comune,  la  militare  rozzezza,  e gl’ influssi 
medesimi  degli  ordini  baroneschi,  i quali  tarpano  le  ali  dell’  ingegno  non  solo  ai 
servi,  ma  ai  padroni  medesimi.  Conveniva  dunque  che  fosse  un  patrizio,  dirò  co- 
sì eslege,  e sciolto  dalle  abitudini  di  corte,  di  classe,  di  municipio  ; il  che  Vittorio 
ottenne,  mediante  l'ingegno  altissimo  e i giovanili  viaggi,  che  dilatarono  la  sua 
mente  e la  schiusero  prima  in  modo  confuso  alia  vita  europea,  e poi  più  distinta- 
mente  alla  vita  italiana  ; la  quale  impressione  fu  così  gagliarda,  che  lo  indusse  a 
troncare  ogni  nodo  anco  materiale  colla  provincia  natia  per  poterla  megli  * servi- 
re, e ad  eleggere,  ripatriando,]per  domicilio  la  città  più  italica,  dove  ancor  oggi 
riposano  le  sue  ceneri.  Ma  questi  sensi  erano  così  nuovi  e doveano  riuscir  così 
strani  al  Piemonte  del  passato  secolo,  che  non  furono  intesi  dalla  corte  nè  dal  pa- 
triziato ; e coloro  che  avrebbero  dovuto  essere  i primi  a innalzare  una  statua  al 
T uomo  che  addilava  al  Piemonte  una  via  novella  di  grandezza  e di  gloria,  gli  ten- 
nero un  broncio  che  in  alcuni  dura  ancora  al  dì  d’  oggi.  L’ intendere  e l’abbrac- 
ciare il  suo  assunto  era  riserbato  alla  nuova  propaggine  dei  nostri  prìncipi,  e a 

3 nelle  generazioni  che  uscite  dal  crogiuolo  dei  politici  rivolgimenti,  e ritempr  te 
alle  sciagure  ebe  chiusero  e ricominciarono  il  secolo,  compierono  ancb'  esse  <on 
più  lentezza  e dolore  il  moto  intellettivo,  di  cui  P Astigiano  avea  porto  l’augurio  e 
T esempio.  Cosi  principi  e popoli  subalpini  del  secolo  decimonono  siamo  discep<  li 
di  Vittorio  Alfieri,  e lo  dobbiam  venerare  come  padre  di  quell*  idea  civile  che  ci 
anima  e c infiamma  ; imperocché  egli  fece  in  ispecie  verso  il  Piemonte  ciò  che 
Dante  avea  fatto  universalmente  verso  tutta  la  penisola 

. Seguendo  la  Iradizioo  subalpina  ampliala  dal  gran  poeta,  la  casa  di  Savoia 
vincerà  sè  stessa  non  solo  di  gloria,  ma  ai  potenza.  Il  primo  presidio  degli  stali  non 
sono  le  armi,  ma  le  idee  ;perchè  sebbene  le  armi  importino  assaissimo,  si  può  dir 
tuttavia  di  esse  ciò  che  il  Segretario  fiorentino  diceva  dell’  oro  ; chè  come  il  ferro 
trova  1*  oro  e non  1’  oro  il  ferro,  così  le  idee  trovano  le  armi,  e non  viceversa;  quan- 
do un  governo  che  pensi  e senta  altamente  può  agguerrire  i suoi  popoli  e far  cose 
grandi,  laddove  il  più  fiorito  esercito  non  ottieoe  che  effetti  mediocri,  allorché  chi 
lo  adopera  non  ha  concetti  magnanimi.  La  milizia  e il  pensiero  sono  due  forze  che 
in  politica  abbisognano  l’ uoa  dell’  altra  ; e la  storia  ci  mostra  che,  scompagnate, 
quella  che  par  più  forte  in  apparenza  è la  più  debole  in  effetto.  L’ idea  nazionale 
infonderà  nel  Piemonte  una  virtù  che  {*li  mancò  in  addietro,  quando  si  appoggiava 
soltanto  a sè  stesso  e ai  sussidi  volgari  di  difesa  e di  acquisto  ; accompagnandogli 
il  nervo  e gli  spiriti  di  tutta  Italia.  Nè  parlo  tanto  delle  forze  materiali,  quanto  delle 
morali,  che  tirano  le  altre,  e consistono  in  quella  pubblica  opinione,  che  oggi  so- 
vrasta ai  re,  perchè  è regina  non  di  questo  o quello  stato,  ma  di  tutti,  ed  ha  I’  Eu- 
ropa per  seggio  e capo  dell’  universale  suo  imperio.  L’  opinione  partorisce  il  cre- 
dilo ; e il  credito  è il  polso  della  politica,  come  dei  banchi  e dei  traffichi.  Nei 
tempi  andati  la  casa  di  Savoia  ebbe  il  credilo  che  nasce  dal  valore  e dai  buoni  or- 
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dmi  della  milizia  ; ma  le  mancò  quello  che  proviene  dai  concelli  grandi  e dalla 
costante  osservanza  dei  palli  e delle  promesse.  Un  eloquente  scrittore  le  volge  a 
torto  speciale  P ultimo  difetto,  chiamandola  infedele  ( i ) ; come  se  gli  altri  principi 
di  quel  tempo  fossero  più  leali  di  essa.  Fatto  sta  che  i dominanti  d’  allora,  salvo  il 
romano  (2),  si  governavano  su  questo  punto  colle  massime  del  Machiavelli  ; e sa- 
rebbe  ingiusto  l’imputare  a un  solo  la  colpa  di  tutti.  Ben  meritano  lode  i principi 
di  Savoia  di  non  aver  seguite  le  lezioni  del  Fiorentino  nelle  altre  parti  ; giacche 
nell’  umanità  non  ebbero  quasi  compagni  uè  imitatori  , essendo  stati  soli  0 quasi 
soli  a non  contristare  il  mondo  cou  tirannici  esempi.  E oltre  che  la  poca  fede  era 
la  pecca  universale  di  quei  secoli  ; essa  è diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  a evi- 
tare, quando  il  regno  delle  idee  non  è ancor  giunto,  e i rettori  non  hanno  altro 
scopo  che  la  difesa  o l’acquisto.  I me/zi  sogliono  essere  proporzionali  al  (ine,  poi- 
ché ne  vengono  suggeriti  ; e chi  mira  a un  inteulo  di  basso  conto,  può  difficilmen- 
te sottrarsi  alla  tentazione  di  adoperare,  occorrendo,  spedienti  obliqui  e poco  ono- 
revoli per  ottenerlo. L’idea  è ai  governi  ed  ai  popoli  come  agl’individui  il  preserva- 
tivo più  efficace  contro  le  suggestioni  del  nemico.  Ma  d’  altra  parte  non  si  può  ne- 
gare che  la  dubbia  fede  della  casa  di  Savoia  non  le  abbia  spesso  nociuto  privandola 
ìli  utili  alleanze.  Io  voglio  allegare  un  solo  esempio;  cioè  quello  di  Carlo  Emanuele 
primo  ; a cui  Venezia,  sollecitata  cou  moltiplici  e vivissime  istanze,  si  sarebbe  pro- 
babilmente aderita,  per  liberare  l'Italia  dal  giogo  auslro-spagnuolo,  se  avesse  avuto 
fiducia  nelle  di  lui  parole.  Al  che  si  opposero  le  continue  variazioni  di  questo  prin- 
cipe, che  nou  si  curava  di  rompere  la  lede  data  nel  modo  più  solenne  per  acqui- 
stare un  palmo  di  terra  ; le  quali  spaventarono  il  prudente  senato  della  repubblica, 
e lo  impedirono  di  pigliare  una  risoluzione  che  avrebbe  forse  partorita  la  salvezza 
d Italia.  Ma  il  credito  e I’  opinione  non  saranno  ancora  il  maggior  vantaggio  che 
lu  casa  di  Savoia  riporterà  nel  suo  nuovo  aringo,  se  si  paragona  al  valore  accre- 
sciuto dei  propri  sudditi.  La  virtù  dei  particolari  uomini,  come  dei  popoli,  dipende 
dai  concetti  che  gl’  informano,  ed  è quindi  proporzionata  al  grado  in  cui  si  trovano 
di  quella  che  io  chiamerei  vita  ideale  degli  individui  e delle  nazioni.  I Piemontesi 
furono  nei  secoli  scorsi  un  popolo  armigero  docile,  fedele,  ma  moralmente  parlan- 
do, assai  debole,  e che  come  tale  non  lasciò  alcun  vestigio  di  sè  nella  storia  ; per- 
chè gli  annali  del  Piemonte  sono  quelli  del  principe  e di  una  piccola  parte  de’  suoi 
baroni.  La  virtù  principale  dei  nostri  padri  fu  la  fedeltà  verso  il  trono  ; ma  questa 
dote  onorata  non  è graode,  se  I’  alletto  del  principe  non  si  accoppia  a quello  della 
patria  ; e ragionevolmente  ; perchè  la  patria  fa  la  grandezza  del  principe,  e l’amor 
di  questo  senza  di  quella  è I’  amor  di  un  padrone,  e tien  meno  del  nobile  che  del 
servile.  Ora  gli  antichi  Subalpini  erano  sudditi  leali,  spesso  sviscerati,  ma  non  cit- 
tadini. E come  potevano  esserlo  senza  nazione  e colla  gleba  ? 11  caso  di  Pietro 
Micca  è un’  eccezione  che  conferma  la  regola  ; e il  modo  in  cui  venne  lodato  e ri- 
compensato,  peggior  del  castigo  e dell’  iafamia,  mostra  in  che  miseria  di  sensi  e di 
spiriti  giacesse  allora  il  Piemonte.  E tuttavia  non  vi  ha  popolo  più  atto  alle  gran- 
dezze civili  dei  Piemontesi  ; i quali  saranno  forse  sempre  inferiori  agli  altri  Italiani 
nelle  lettere  amene  e nelle  arti  dell’  immaginativa  ; ma  per  1’  altitudine  alle  virtù 
cittadine  non  sono  secondi  a nessuno.  E il  mostrano  quelle  stesse  vecchie  abitudini, 
di  cui  dicevamo  ; perchè  I'  amor  generoso  del  principe  contiene  in  germe  quello 
della  patria  e della  uazione.  Quando  io  leggo  le  dimostrazioni  di  affetto  straordi- 
nario che  i Torinesi  diedero  a Carlo  Emanuele  primo,  allorché  si  sparse  la  falsa 
nuova  della  sua  morie  ; e considero  che  il  principe  a cui  si  porgeva  un  omaggio 


(I)  Giordani,  Panegirico  di  Napoleone. 

Ci)  Eccettuo  il  governo  romano,  parlando  dei  papi  succedanei  del  Farnese  ; c guardando 
al  tenore  ordinario,  non  alle  eccezioni, 
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così  vivo,  ardente,  spontaneo,  travagliava  i suoi  popoli  con  guerre  inutili  ed  inces- 
santi e traeva  loro  addosso  tutti  i mali  delle  invasioni  e cupidigie  forestiere  ; ve- 
dendo come  tuttavia  egli  era  amato  e adorato  per  quel  valore  intrepido  e quell*  ani- 
mo audacissimo  che  lo  rendono  anche  a noi  mirabile  e caro  ; io  mi  risolvo  che  un 
popolo  di  tale  stampa  è capace  di  azioni  magnanime  ed  eroiche.  E che  cosa  gli 
««anca  per  mettere  in  alto  compitamente  la  sua  virtù,  se  non  l'educazione  civile  ; 
se  non  gl’  influssi  di  quelle  idee  che  partecipano  all’  uomo  l’onnipotenza  del  crea- 
tore? Quando  queste  idee  regneranno,  la  forza  dei  Piemontesi  sarà  dunque  molti- 
plicata, e un  solo  di  noi  varrà  per  dieci  dei  nostri  padri.  Questa  è I’  alchimia,  con 
cui  i buoni  principi  possono  accrescere  moralmente  il  numero  dei  loro  sudditi,  in- 
nalzando ciascuno  di  essi  coll’efficacia  delle  idee  a una  capacità  maggiore  e avvalo- 
rando ogni  loro  potenza.  Coll’  aiuto  di  tali  popoli  la  casa  di  Savoia  opererà  un 
giorno  cose  incredibili  al  di  d’oggi;  e potrà  fare  in  poco  tempo  acquisti  più 
gloriosi  di  quelli  a cui  dianzi  abbisognavano  i secoli,  giacché  gli  acquisti  sono 
sempre  lenti  e stentali,  quando  le  idee  generose  non  gli  aiutano  e non  li  portano. 

Questo  felice  inviamento  di  costumi  e d’ idee  è cominciato  in  Piemonte  da 
molli  anni;  e i soli  avvenimenti  del  1821  bastano  a mostrare  elio  i Subalpini  del 
nostro  secolo  non  somigliano  più  ai  coetanei  del  principe  Tominuso  e di  madama 
Cristina.  1 quali  facevansi  sgozzare  per  le  ambizioni  dei  pretendenti;  il  che  oggi 
sarebbe  impossibile;  perchè  i popoli  moderni  non  son  disposti  a combattere  per  le 
persone,  ma  solo  per  la  patria,  e pel  principe,  quando  la  sua  causa  è congiunta  a 
quella  della  nazione.  Ma  la  mutazione  seguita  nel  popolo  non  era  ancor  trapassata 
nel  governo,  e questo  continuava  tuttavia  a reggersi  colle  vecchie  massime,  prima 
che  la  casa  di  Carignano  salisse  al  supremo  seggio.  Questo  disaccordo  partorì  it 
suo  consueto  effetto,  cioè  le  ingiuste  pretensioni  degli  uni  e le  ingiuste  resistenze 
degli  altri;  e quindi  quel  doloroso  travaglio  del  Piemonte  sotto  Carlo  Felice,  che 
nocqtie  a tutti,  salvo  che  alle  sette;  le  quali  s’innalzano  coll’  altrui  abbassamento, 
si  fortificano  coll’  altrui  debolezza  e godono  del  comune  infortunio.  Il  male  creb- 
be a segno  che  durò  anche  nei  primi  tempi  del  successore;  perchè  quando  altri 
sale  sul  trono,  egli  eredita  colla  potenza  i disordini  del  dominio  anteriore,  nè  spes- 
so può  medicarli  che  dopo  lunghi  contrasti  e coll’  aiuto  del  tempo.  Carlo  Alberto 
vinse  queste  malagevolezze,  e quanto  fece  si  può  riepilogare  dicendo,  che  per 
opera  sua  P opinione  regna;  il  che  è il  maggior  elogio  che  si  possa  fare  ad  un 
principe.  E ciò  accresce  non  solo  la  sua  forza  morale,  ma  quella  eziandio  de’  suoi 
popoli,  dando  al  piccolo  Piemonte  tal  peso  nel  giudizio  comune  degl’  Italiani,  che 
dianzi  non  ne  aveva  pur  l’ ombra.  Imperocché  nei  tempi  addietro  chi  si  occupava 
in  Italia  dei  Piemontesi  ? Chi  s’inchiedeva  di  ciò  che  tacevano  e pensavano  nelle 
cose  di  stato  ? Chi  faceva  caso  delle  loro  opinioni  letterarie  e dottrinali  ? Le  armi 
sole  c non  il  senno,  il  capo  e non  il  popolo  assegnavano  allora  al  boreale  vivagno 
della  penisola  un  luogo  onoralo  nella  bilancia  italica.  Ora  esso  ha  tutto;  e l' inge- 
gno non  meno  che  il  ferro  lo  rende  caro  al  resto  d’ Italia  e formidabile  a’  suoi  ne- 
mici Chi  vive  sulle  sponde  del  Sebeto,  del  Tevere,  dell’  Arno  è sollecito  d' inten- 
dere ciò  che  si  dice,  si  pensa,  si  stampa  su  quelle  del  Po.  E con  ragione;  perchè 
come  tosto  i popoli  subalpini  abbracciarono  volonterosi  i pensieri  e gli  affetti  ita- 
lici, l’ Italia  dovette  riabbracciare  il  Piemonte  come  diletta  sua  parte  e concedergli 
un  seggio  illustre  nell’  anfizionia  morale  della  nazione,  stringendo  colla  provincia 
ultimogenita  un’  alleanza,  che  diverrà  sempre  più  stretta,  come  sin  d’  ora  è indis- 
solubile. E che  ci  vuole  per  renderla  ancor  più  intima  e forte?  Ci  vuole  che  la 
felice  mutazione  succeduta  in  molti  divenga  comune  a tutti.  Le  idee  civili  hanno 
anch’  esse,  come  le  belliche  insegne,  i loro  restii  che  indugiano,  gli  ombrosi  che 
balenano,  e i torgid ultori  che  guardano  indietro  e camminano  alla  coda.  (ìli  stati 
somigliano  in  questo  alle  loro  antiche  metropoli;  le  quali  sogliono  avere  una  parte 
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vecchia,  composta  di  vie  strette  e torte,  di  fabbriche  mal  condotte,  squallide  e 
cascanti;  le  quali  non  si  possono  rifare  e ammodernare  tutto  ad  un  tratto,  ma  solo 
graduatamente;  e ciò  che  accade  nelle  metropoli,  succede  ancor  più  nel  contado 
e nelle  province.  Or  che  maraviglia,  se  eziandio  gli  uomini  soggiacciono  alle  con- 
dizioni dei  luoghi  clic  abitano  ? Non  vogliamo  dunque  troppo  stupirci,  se  vi  sono 
ancora  in  Piemonte  dei  nobili,  i quali  alle  cose  che  dicono,  ai  bottoni  che  spula- 
no, ai  tentativi  che  fanno,  alle  male  riuscite  che  toccano,  si  vede  proprio  che  cre- 
dono bonamente  di  vivere  ai  tempi  del  duca  Umberto  e non  a quelli  di  Carlo  Al- 
berto. Similmente  ci  si  veggono  dei  buoni  frali  e dei  buoni  preti,  che  cadono  nel- 
lo stesso  anacronismo,  senza  una  malizia  al  mondo;  solo  perchè  non  sanno  di  cro- 
nologia, o ( che  è luti  uno  ) 1’  hanno  appresa  dai  Gesuiti.  Parlo  dei  patrizi  e degli 
ecclesiastici,  che  sono  le  due  classi  sociali,  in  cui  le  tradizioni  e le  consuetudini 
invalse  riescono  più  tenaci,  e quindi  più  diilicili  a mutare  ed  a migliorare.  Fra 
tutte  le  province  italiane,  il  Piemonte  è quello  in  cui  il  genio  patrizio  è più  risen- 
tito e vivo,  perchè  avvaloralo  dagli  ordini  feudali;  e benché  i feudi  siano  aboliti, 
ne  sopravvive  in  molti  il  desiderio  e il  costume;  il  quale  riesce  tanto  più  spiacevo- 
le, quanto  più  discorda  dall’  indole  del  secolo  e non  è più  protetto,  autorizzalo  o 
vogliam  dire  scusato  dalle  instiluzioni.  11  che  nuoce  ora  all’  unione  dei  cittadini  e 
alla  sicurtà  dello  stalo,  come  già  in  addietro;  e chi  legga  attentamente  le  memo- 
rie dell'  ultima  età  può  dubitare  ragionevolmente  se  i nobili  abbiano  più  contribui- 
to a difendere  la  monarchia  col  valore  (che  certo  in  essi  fu  grande  c degno  di  m<  1- 
tn  lode  ),  o a perderla  colle  esorbitanze,  che  la  misero  in  odio  alla  moltitudine  (i  j. 
Rallegriamoci  che  una  buona  parte  dei  patrizi  subalpini,  segua  ora  migliori  con- 
ti) L’osservazione  non  é mia,  ma  del  Itoli»;  il  quale  tuttavia  esprime  in  molti  luoghi 
della  sua  ultima  storia  un  parere  che  contraddice  al  Tatto  osservalo.  Imperocché  egli  vuole  chi 
per  dar  buon  assetto  alle  cose  politiche  1’  ordine  dei  nobili  debba  essere  assolutamente  disgiunto 
da  quello  dei  popolani  ; e che  non  tanto  che  la  divisione  c niinicizia  loro  si  debba  sminuire 
e temperare  al  possibile,  debba  auzi  essere  nudrita  ed  avvalorata.  Sentenza  strana  iu  sé  stessa, 
c stranissima  in  chi  la  proferiva  ; come  quella  che  intesa  a rigore  importerebbe  la  risurrezione 
degli  spiriti  feudali,  a cui  il  Botta  si  dichiara  inimicissimo  ; giacché  1’  essenza  del  feudo  con 
sistc  appunto  nella  divisione  dei  due  ordini,  e quindi  nell’  oppressione  del  minore  ; essendo  im- 
possibile che  di  due  classi  divise  c nemiche  1’  una  nou  cerchi  e non  riesca  a manomettere  cd 
opprimer  l’ altra.  Ciò  solo  basterebbe  a mostrare  che  1’  illustre  storico  non  conobbe  la  civiltà 
moderna,  clic  è il  contrappelo  di  quella  del  medio  evo  c degli  antichi  tempi  ; perchè  I’  una 
riunisce,  dove  l’altra  divideva.  Onde  egli  ragiona  come  i Gesuiti  c quei  governi  deboli  già 
derisi  dal  Machiavelli,  clic  nutrivano  le  parli  nelle  città  del  dominio  per  poterle  tenere  e si- 
gnoreggiare. Questa  misera  politica  che  1’  antichità  tramandò  al  medio  evo  era  tanto  conforme 
al  genio  di  quella,  quanto  aliena  dall’  indole  dell’  eia  moderna  ; imperocché,  secondo  il  corso 
naturale  c universale  delle  cose,  la  dialettica  sollentra  alla  sofìstica.  Ora  1*  antichità  Tu  sofì- 
stica, perchè  pagana,  c la  modernità  é dialettica,  perche  cristiana.  Nell*  untichilà  c nei  bassi 
tempi  la  divisione  del  patriziato  dal  popolo  fu  effetto  della  conquista  ; e quindi  ebbe  luo  o 
come  istituzione.  Oggi  dura  ( salvo  pochi  luoghi  ) solo  come  consuetudine  ; perché  il  costume 
radicato  sopravvive  lungo  tempo  agli  ordini  che  lo  stabilirono.  L’  abolizione  degli  ordini  feu- 
dali è’  assai  recente  in  Europa;  onde  non  è meraviglia  clic  gli  spiriti  del  feudo  sopravvivano 
alla  cosa  ; e clic  esso  feudo  rimanga  per  cosi  dire  tuttavia  nel  costume,  benché  più  non  si 
trovi  nei  codici  e negli  statuti  Tanto  più  che  1’  usanza  introdotta  sin  dal  secolo  decimo(|uinto 
delle  corti  asiatiche,  c il  privilegio  dato  ai  nobili  di  corteggiare  il  principe  ribadì  la  divisione 
dei  due  ordini,  c le  restituì  da  un  lato  coll’  opinione  ciò  che  dall’  altro  le  tolse  colla  legge. 
Ma  il  conchiudere  du  questi  fatti  che  la  divisione  sarà  perpetua  é assurdo.  Non  vi  ha  nulla 
di  perpetuo  luori  di  ciò  che  è naturale  ; e la  divisione  dei  due  ordini  è contro  natura  e di 
più  acristiana,  sia  che  si  guardi  l’ origine  impura  c barbarica  di  essa,  sia  che  si  consideri  la 
sua  ripugnanza  verso  quelle  differenze  e proporzioni  di  capacità  e di  merito,  che  solo  derivano 
dall’  essenza  delle  cose.  Il  voler  poi  far  ai  questa  divisione  un  ordine  legale  e avvalorarla  co- 
gli statuti,  come  il  Botta  propone,  sarebbe  una  follia  funesta,  se  oggi  non  fosse  impossibile  ad 
eseguire.  Che  il  costume  in  cui  si  fonda  debba  quando  che  sia  cessare,  il  fatto  lo  prova;  poi- 
ché scema  ogni  eiorno.  Ora  un’  abitudine  clic  si  va  menomando  del  continuo,  dovrà  signorsì 
finalmente  E già  in  alcuni  paesi  é in  parlo  cancellata;  come  in  Francia;  dove  il  patriziato 
retrogrado  che  continua  a vivere  segregalo  non  c che  una  porzione  del  patriziato  aulico.  Ag- 
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sigli;  contribuendo  coi  senno,  colla  dottrina,  coi  portamenti,  coll'esempio  a com- 
porre ed  ampliare  quel  patriziato  civile,  che  comprende  il  fiore  della  classe  colta 
ed  è quindi  la  lingua  più  autorevole  della  sana  opinione  e il  sostegno  più  saldo  dei 
governanti.  Come  il  Piemonte  dei  dì  nostri  possiede  un  patriziato,  così  potrebbe 
gloriarsi  di  avere  un  clero  civile,  se  le  egregie  parti  di  molti  ecclesiastici  non 
fossero  oscurate  dai  torti  di  pochi;  onde  il  male  da  questo  canto  sì  riduce  tutto 

3uanto  alle  influenze  gesuitiche.  La  qual  condizione  del  clero  subalpino  al  dì 
' oggi  non  si  diversiuca  sostanzialmente  da  quella  dei  tempi  andati  ; perchè 
nessun  chiericato  del  mondo  l' avrebbe  vinto  di  virtù  e di  senno,  e pochi  ag* 
guagliato,  senza  la  mala  voce  che  i chiostri  faziosi  diedero  spesso  a!  presbi- 
terio e al  santuario,  li  Gesuitismo  fece  in  Piemonte  al  genio  di  pochi  ecclesia- 
stici e alla  riputazione  di  lutti  quel  danno  medesimo  che  il  feudo  agli  ottimati; 
e in  fatti  la  setta  degenere  è per  costume  e per  ispiriti  il  ceto  feudale  deila 
Chiesa  e la  baronìa  del  monachiSmo.  Ora  nessuna  setta  fu  più  infesta  ai  civili 
interessi  del  Piemonte  che  la  gesuitica;  avendo  abbracciata  sin  dal  principio 
la  causa  dell'  Auslrospagna;  che  è quanto  dire  quella  del  fanatismo  in  religione, 
del  dispotismo  in  politica,  del  regresso  in  cultura , e della  barbarie  forestiera 
in  tutto  ciò  che  si  attiene  agli  ordini  nazionali.  Essa  fece  nel  lembo  superio- 
re d’ Italia  altrettanto  che  nelle  altre  parti  ed  in  Francia  ; giacche  in  Roma  , 
in  Napoli  , io  Firenze  , in  Milano  , la  Compagnia  , salvo  rari  casi  (i)  , fu 

giungi  che  le  corti  orientati  vanno  anch’  esse  io  fumo  ; la  borghesia  comincia  a invader  le 
reggie , come  già  i palazzi  e i parlamenti.  E mancato  al  patriziato  antico  quest’  ultimo  ap- 
poggio dei  privilegi  ed  onori  palatini,  come  potrà  ancora  durar  lungo  tempo?  11  Botta  non 
avvisò  tutto  questo,  perché  non  vide  nel  mondo  e nella  storia  che  due  cose,  cioè  1*  antica  re- 
pubblica romana  e il  Piemonte  ; che  é quanto  dire  i due  estremi  del  massimo  e del  minimo 
in  opera  di  stato  ( parlando  di  territorio  ).  Romano  per  istudio  e amore  dei  classici,  egli  fu 
piemontese  per  nascita,  per  genio,  per  istinto,  per  educazione  ; non  seppe  mai  essere  vera- 
mente italiano,  né  moderni»,  nè  europeo.  Ma  tu  uomo  di  vivo  e nobile  ingegno,  di  animo  leale, 
benevolo,  nobilissimo  : e non  fu  francese,  nè  russo,  né  tedesco  ; c queste  rare  parti  ben  com- 
pensano i suoi  difetti  come  politico  e come  storico. 

li’  errore  del  Boti*»  non  ci  dee  però  far  dimenticare  due  verità  di  momento  nella  vita  pra- 
tica. 1/  una,  che  dorè  la  distinzione  dei  nobili  e dei  popolani  è ancor  abbarbicata  nei  costu- 
mi, i governi  non  debbouo  urtarla,  nè  tentare  a marcia  forza  di  unire  e confondere  insieme  i due 
ceti  Tali  tentativi  non  riescono  e non  durano;  e spesso  accrescono  il  male,  a cui  vogliono 
rimediare.  La  ragione  si  è che  il  costume  non  si  emenda  che  con  modi  dolci  e col  tempo.  Il 
volerlo  violentare  fu  uno  degli  errori  più  funesti  di  parecchie  repubbliche  dell*  antichità  c del 
medio  evo,  e di  quelle  sette  moderne  che  chiamansi  democratiche.  I buoni  rettori  debbono 
contentarsi  di  applicare  al  male  i rimedi  soavi  dell’  educazione  e dell’  instruzionc  ( mezzi  effi- 
cacissimi per  pareggiare  le  classi  e affratellar  gl’  individui  ),  e introdurre  un  patriziato  civile, 
determinato  dalle  altitudini  e dai  meriti  ; il  quale  é il  modo  più  acconcio  per  iscalzare  e di- 
struggere il  patriziato  feudale  senza  che  se  nc  accorga,  e riesce  quasi  un  passaggio  naturale 
dal  feudo  al  i opolo,  e dal  regno  dei  baroni  a quello  della  classe  colta.  L’  altro  vero  si  è che 
liavvi  in  ogni  società  un*  aristocrazia  naturale,  cioè  la  classe  colta.  La  distinzione  che  corre 
fra  essa  c la  plebe  sarà  |»erpetua , perché  fondata  in  un  divario  effettivo  e naturale,  qual  si 
è quello  che  divide  la  coltura  dal  suo  contrario.  Ma  questa  aristocrazia  non  è immobile  né 
ereditaria,  come  non  è arbitraria  ; e non  è veramente  divisa  dal  volgo,  poiché  ne  esce  e ci 
rientra  continuamente,  e trova  in  essa  per  così  dire  il  semenzaio  e la  culla,  l’ infermeria  e il 
sepolcro.  La  classe  colta,  che  è il  vero  patriziato  civile,  rifà  colla  plebe  gli  spazi  vuoti  dello 
sue  schiere,  e le  rimanda  gl*  invalidi  e gl’  incurabili,  acciò  li  ritempri  e ringiovanisca  alla  sua 
fucina.  Per  rinsanguinare  le  famiglie  decrepite  e renderle  di  nuovo  feconde,  non  vi  ha  spe- 
dante migliore  clic  quello  di  ricacciarle  nella  plebe  , quasi  sofronisterio  dei  grandi  traligni, 
e farcele  stare  per  qu  delie  tempo  ; onde  tornino  ottimati,  mediante  la  prova  e la  disciplina 
dei  proletari.  Cosi  Ugo  Ciapetta  fu  figliuol  d*  un  beccaio  di  Parigi  ( Dante,  Pury.,  XX,  52  ) 
secondo  certe  cronache,  e questo  beccaio  traeva  la  sua  discendenza  da  Troia,  secondo  certe 
favole;  acconcio  emblema  della  virtù  rawivatricc  che  il  popolo  possiede  c dell’ufficio  che 
esercita  nell’  umana  famiglia 

(I)  Fra  le  eccezioni  mi  è caro  di  poter  annoverare  il  contegno  dei  Gesuiti  di  Genova 
nel  1746,  Vedi  ciò  che  il  Botta  racconta  del  benevolo  P.  f isetti  ( Si.  d'  II.  coni,  da  quella 
del  6'ui'fc  , 45). 
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sempre  devola  al  dispotismo  austriaco  e spagouolo,  e noo  si  peritò  di  tradire  per 

amor  di  esso  gl*  interessi  più  sacri  della  comune  patria.  Citerò  un  solo  fallo  che 
concerne  in  ispecie  il  Piemonte  ; dove  il  Gesuitismo  mostrò  quanto  volesse  e quanto 
potesse  con  uno  di  quegli  uomini,  che  hanno  il  privilegio  di  esprimer  1*  imagine  e 
quasi  di  rappresentare  il  tipo  della  setta  a cui  appartengono.  Voglio  parlare  del  ce- 
lebre P,  Monoi  gesuita , il  quale  confessore  della  duchessa  Cristina  ( nell’  in- 
terregno che  soitentrò  alla  morte  di  Vittorio  Amedeo  primo  ) essendo,  ed  astulis * 
simo  inlrigalore,  con  ambizione  immensa , quanti  affari  di  stato  si  volgevano,  in 
tanti  s' intrometteva,  ed  anche  per  suo  diletto  e per  fomento  d autorità  ne  faceva 
sorgere  quasi  quanti  voleva.  Serpentello  pari  a questi  non  si  vide  mai  in  corte 
alcuna,  che  pur  molti  ve  ne  sono  e de  velenosi  (i).  Il  cardinale  di  flichclieu  lo 
chiamava  un  demonio  ; ma  la  qualificazione  può  parer  troppo  dolce  verso  un  reli- 
gioso, che  per  mettere  il  Piemonte  in  servitù  di  Spagna  fu  uno  dei  più  ardenti  ac- 
cenditori della  guerra  civile  ; e a tal  effetto  non  si  peritò  di  spacciare  col  P.  Silvio 
suo  confratello,  che  Francesco  Giacinto  e Carlo  Emanuele  fossero  germi  di  Ajliè, 
non  di  Savoia.  Cosi  i due  buoni  Gesuiti  contaminavano  la  fuma  della  duchessa 
madre  per  trasportare  l autorità  pubblica  dalla  linea  diretta  in  una  linea  col- 
laterale, Silvio  più  scusabile  per  essere  creatura  di  Maurizio,  Monot  meno  per 
essere  favorito  della  duchessa . Maldicenza  e ingratitudine  in  lui  si  accoppiava  - 
no  (2)  Un  mezzo  secolo  dopo  la  Compagnia  suscitò  in  Piemonte  una  guerra  di  un 
altro  genere,  men  crudele  in  apparenza,  ma  non  meno  pestifera  ne’  suoi  effetti  ; 
guerra  civile  e religiosa  ad  un  tempo,  poiché  tendeva  a divider  l’ Italia,  e a sepa- 
rare i due  estremi  della  penisola,  il  Piemonte  e la  Sicilia  ( che  allora  ubbidiva  al  re 
di  Sardegna  ) da  Roma  centro  e madre  comune.  Di  tutte  le  intestine  discordie  che 
afflissero  P Italia,  i conflitti  dei  principi  con  Roma  furono  forse  la  più  deplorabile, 
non  solo  cristianamente,  ma  eziandio  civilmente  ; e se  i Giansenisti  attizzarono  tal- 
volta il  fuoco,  stimolando  i governi  contro  Roma,  i Gesuiti  furono  peggiori,  inci- 
tando Roma  contro  i governi,  e allontanandola  da  quella  moderazione  che  è propria 
della  sua  natura,  e da  cui  mai  non  si  dilunga,  se  noo  è strascinala  dalle  fazioni  ; 
attentato  enorme,  essendo  un  nuocere  a Roma  sotto  spezie  di  zelo  pe'suoi  interessi. 
Le  differenze  nate  tra  Vittorio  Amedeo  secondo  e la  santa  sede  sarebbero  state  age- 
voli a comporre  e si  sarebbero  composte  in  effetto  senza  i maneggi  e le  arti  dei 
Gesuiti  ; da  cui  era  staio  acceso  principalmente  quel  fuoco , c che  avevano  stimo- 
lato Uomo  a risentirsi  ; onde  da  loro  stette  principalmente  che  a tanto  livore  le 
cose  trascorressero  (3).  Perciò  il  re  animoso  s’ indusse  a tor  loro  le  scuole  ; inse- 
gnando cosi  ai  successori  con  un  esempio,  che  di  autorità  pareggia  una  tradizione, 
qual  sia  il  vero  modo  con  cui  si  può  ridurre  a sanità  Popioione  e ripristinar  l'onore 


(1)  Botta,  St.  tf  Jt.  coni,  da  quella  del  Guicc .,  22.  Il  P Monot  del  resto  e il  P.  Silvio 
non  furono  i soli  Gesuiti  statisti  del  Piemonte  Eccone  un  altro  esempio,  che  ha  del  curioso. 
In  una  pratica  del  1093  tra  Francia  e Savoia,  fecero  le  parti  di  questa  P avvocato  Peracchi - 
noì  madama  Peracchino  e un  Gesuita  ( Botta,  ibid. , 32  ).  Non  si  può  dire  che  in  questo 
triumvirato  diplomatico  il  sesso  virile  predominasse. 

(2)  Botta,  loc  eit . Il  P.  Monot  era  non  solo  favorito,  ma  confessor  di  Cristina  ; onde  si 
raccoglie  di  quanto  peso  fossero  le  sue  rivelazioni.  Cosi  dei  due  Gesuiti,  1*  uno  tradiva  l’anima 
del  suo  penitente,  incitandolo  a un’  usurpazione  inescusabile  e ad  una  guerra  scellerata;  l’altro 
contaminava  la  fama  della  sua  penitente,  divulgandola  per  madre  di  due  bastardi.  Da  ciò  solo 
si  può  vedere  quanto  i Padri  politici  abbiano  a cuore  la  feliciti  temporale  cd  eterna  dei  loro 
divoti  e che  uso  facciano  della  confessione,  il  Botta  poi  é troppo  benigno,  quando  attribuisce 
il  procedere  del  P.  Silvio  al  suo  affetto  pel  cardinale,  di  cui  era  favorito  ; imperocché  il  Ge- 
suitismo non  bada  a favoriti,  né  a favoreggiami,  ma  ai  favori.  Il  P.  Silvio  non  era  piò  affe- 
zionato a Maurizio  che  il  Monot  a Cristina  ; e lo  scopo  di  entrambi  era  di  rendere  il  Piemonte 
ligio  alla  Spagna  ( di  cui  il  cardinale  c il  suo  fratello  avevano  abbracciate  le  parli  ),  non  già 
per  amore  di  essa,  ma  della  Compagnia. 

(3j  Botta,  Op,  cit , 38. 
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del  clero  subalpino  ; poiché  gli  errori  che  ne  inretlano  una  piccola  parie  non  ven- 
gono altronde  che  dai  Cesuili. 

Fra  lutti  gli  affici  del  principe  e le  varie  parti  assegnate  a un  monarca  rifor- 
matore, non  ve  ne  ha  forse  alcuna  tanto  bella  e gloriosa,  benché  abbia  meno  del- 
f appariscente  e dello  splendido  che  parecchie  altre,  quanto  quella  deli’  educare  i 
popoli  e del  pruomovere  e indirizzare  l’ opinione  che  li  governa.  Discorrendo  di 
questa,  mi  venne  spesso  ripetuta  una  verità  usuale,  ma  cne  vuol  essere  ricordata 
frequentemente  ; cioè  l’ opinione  essere  signora  del  mondo  e quindi  eziandio  dei 
principi.  Ma  se  a taluno  paresse  che  questa  sentenza  non  passi  senza  ingiuria  di  chi 
comanda  e diffalco  della  sua  potenza,  io  non  vorrei  entrare  in  lunghi  discorsi  per 
giustificarla  ; mostrando  che  in  ultimo  costrutto  l’ opinione  non  è altro  che  la  ra- 
gione,  rivolo  del  divin  senno,  a cui  dee  inchinarsi  ogni  mente  creata  ; ma  tronche- 
rei ta  difficoltà,  esprimendo  essa  sentenza  in  altri  termini  e dicendo  che  I’  opinione 
signoreggia  i principi  che  non  vogliono  signoreggiarla.  Perciò  se  la  signoria  è in- 
giusta o poco  onorevole,  chi  la  sostiene  non  può  imputarlo  che  a sé  medesimo.  Ma 
in  che  modo  i rettori  possono  signoreggiar  P opinione?  Il  possono  nella  sola  guisa 
conceduta  ai  mortali  ; cioè  pigliandone  l’ indirizzo,  e antivenendo  i sudditi  net  ban- 
dirla, interpretarla,  e rendersene  esecutori.  Imperocché  ogni  opinione  (come  io  ge- 
nerale o«.’ni  cognizione  } passa  per  diversi  stali  e gradi  prima  di  acquistare  la  sua 
perfezione  ; e confusa  a principio,  più  a guisa  d’ istinto  e di  senso  che  d’ idea,  a 
poco  a poco  si  va  schiarendo  e pigliando  forme  più  contornate  e precise,  finché  dal 

fiengiero  tranassa  sulla  lingua  degli  uomini,  e dalle  parole  si  traduce  in  azioni. 
/ opinione  e come  ogni  forza  che  si  va  graduatamente  esplicando  ; prima  occulta 
e invisibile,  poi  manifestanlesi,  ma  in  modo  ancora  incerto  e perplesso,  finché  giun- 
ge a una  compiuta  esternila  e rivelazione.  Ora  il  primo  che  induce  un  parere  uni- 
versale a far  questo  ultimo  passo,  rivelandolo  e intromettendolo  per  così  dire  nel 
mollilo  esteriore  e dandogli  cittadinanza  nell' umano  consorzio,  è il  vero  re  del- 
1*  opinione  ; imperocché  per  opera  sua  quel  pensiero  che  dianzi,  benché  già  fosse 
universale,  giaceva  ancora  più  o meno  nell’  oscurità  e mancando  di  promulgalore, 
non  si  potea  dir  pubblico,  riesce  tale  in  effetto  ed  ha  il  suo  compimento.  Ma  chi 
capitaueggia  l’ opinione  nazionale  estrinsecandola,  non  è egli  pure  arbitro  e mode- 
ratore dell’ incivilimento?  Certo  ai,  poiché  questo  e quella  sono  in  sostanza  luti* uno; 
giacché  l’opinione  crea  la  civiltà  e questa  rende  più  squisita  e perfetta  F opinione. 
Duaque  il  principe  che  si  fa  capo  dell'  opinione  pubblica  ha  la  più  nobile  entra- 
tura che  si  possa  aver  dagli  uomini,  cioè  quella  fella  cultura  ; nel  che  risiede, 
come  ho  già  avvertito,  i!  vero  ordine  delle  cose,  essendo  un  gran  male  ( benché 
spesso  ioevilabile)  che  la  sovranità  e la  capacità  somma  siano  disgiunte,  e che  le 
sorti  dei  popoli  non  siano  commesse  a chi  e più  in  grado  di  timoneggiarle.  Quando 
i principi  non  hanno  1’  entratura  della  civiltà,  essa  cade  alle  mani  dei  privati  e dei 
popoli  ; i quali  spesso  ne  abusano,  e male  adoperandola,  danno  luogo  a infiniti  di- 
sordini ; come  si  è veduto  anche  di  recente  in  molti  paesi.  L'Italia  par  che  voglia 
essere  più  fortunata  ; poiché  ha  trovati  in  due  de’  suoi  principi  gl’  iniziatori  de’ suoi 
nuovi  destini.  Di  Pio  bo  già  discorso  ; e mi  duol  solo  che  la  mia  rozza  penna  non 
abbia  saputo  che  abbozzar  malamente  il  magnifico  spettacolo  di  Roma  civile  che 
incomincia.  Tanto  è bello  P intervenire  alla  natività  delle  cose  e al  travaglio  delle 
origini,  e il  vedere  la  culla,  1 ascoltare,  per  dir  così,  i vagiti  delle  nazioni,  ancor- 
ché essi,  giusta  il  tenore  di  ogni  principio,  paiano  tenui  e di  poco  momento.  La 
stessa  maraviglia  ha  luogo  in  Piemonte  per  opera  di  un  principe,  che  tenero  ancora 
abbracciò  con  affètto  e tentò  la  signoria  dell  idea  italica,  e ora  ripiglia  virilmente 
il  disegno  della  sua  giovinezza  ; onde  si  può  dire  che  egli  fu  due  volle  principiato- 
re  dell’  opera  eroica  (i).  E chi  può  dubitare  che  oggi  non  possa  o non  voglia  con- 
ti) Alcuni  giornalisti  francesi  attribuirono  le  riforme  di  Carlo  Alberto  e l’ inviatnento  ita- 
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darla  a perfezione  ? E die  non  sia  per  essere  secondo  padre  di  quella  pairia,  onde 
Emanuele  Filiberlo  fu  il  primo  ? E già  si  mostra  padre,  esercitandone  I’  ufficio  più 
sacro,  cioè  quello  di  educatore,  e pigliando  a bnilire  e crescere  quell'  opinione  che 
sola  può  mettere  gli  spiriti  e i cuori  in  armonia  coi  tempi  e cogli  eventi.  Il  capo  di 
questa  educazione  sta  negli  studi  ; ma  questi  non  possono  alimeutar  1'  opinione,  se 
la  stampa  non  è moderatamente  libera.  II  difetto  di  libertà  nocque  sempre  per  que- 
sto rispetto  alle  intenzioni  dei  nostri  passati  principi,  da  Filiberto  sino  al  terzo  Carlo 
Emanuele,  e rese  in  gran  parte  infruttuose  le  loro  sollecitudini  a prò  del  sapere. 
Tale  è l'unica  causa  per  cui  l'università  torinese  non  rispose  nei  tempi  addietro  per 
la  copia  e sceltezza  dei  proventi  alla  lautezza  dell  apparecchio  ; perchè  sebbene 
sortisse  non  di  rado  professori  degnissimi,  e frequente  concorso  di  studiosi;  tuttavia 
non  potè  pareggiare  di  fama  durevole  gli  altri  studi  italiani,  nè  dar  prima  degli  ul- 
timi tempi  al  Piemonte  una  letteratura,  che  competesse  degnamente  con  quella  delle 
altre  province  italiche.  Da  ciò  nacque  che  gl'  ingegni  abbandonarono  spesso  il  Pie- 
monte e cercarono  altrove  un  seggio  piu  opportuno  dove  pensare  e scrivere  e stam- 
pare liberamente  ; come  accadde  non  solo  agli  Alfieri  e ai  Lagrangia sotto  l'ultimo 
dei  principi  menzionali,  ma  eziandio  alla  generazione  coetanea  del  padre  di  quello. 
Nè  certo  il  male  provenne  da  difetto  di  zelo  e di  regia  munificenza;  perchè  Vittorio 
Amedeo  secondo  ristorò  I*  Università,  dotolla  riccamente,  accrebbe  il  numero  delle 
cattedre,  chiamò  valentissimi  insegnalori,  tolse  le  scuole  ai  Gesuiti  e fondò  il  col- 
legio delle  province.  Nondimeno  molli  dotti  esularono  spontaneamente  sotto  il  suo 
regno,  e fra  i migliori  cattedranti  invitati  da  lui  alcuni  non  vennero,  altri  in  breve 
se  ne  partirono,  anliponendo  ( mi  duole  il  dirlo  ( gli  stipendi  imperiali  ai  sardi  per 
una  sola  cagione,  cioè  la  compression  degli  spiriti  e la  censura  indiscretissima. 
Molto  ancora  contribuì , dice  il  Denina.  a far  fiorire  in  Milano  le  arti  e le  scienze 
una  certa  libertà , che  vi  si  godeva  più  che  in  Torino , di  dar  ol  pubblico  per  via 
delle  stampe  i parli  dell'  ingegno  e i frutti  delle  fatiche,  lira  questo  inf  atti  un 
particolar  motivo , che  ebbero  alcuni  letterati  venuti  da  A apoli , da  Palermo  e da 
Poma  di  preferir  Milano  a Torino , perchè  i censori  della  libreria  e della  stam- 
pa per  parte  del  governo  milanese  erano  meno  riservati  e meno  rigidi  che  quelli 


liano  del  suo  nuovo  regno  all’  impulso  degli  scrittori.  Ma  a questa  asserzione  si  può  dare  una 
risposta  cosi  chiara  e precisa,  che  non  mi  pare  che  ammetta  replica  ; poiché  risulta  dai  fatti. 
1 quali  c’  insegnano  die  Carlo  Alberto  comincia  a fare  adesso  ciò  che  volte  fare  nel  1821. 
Carlo  Alberto  precorse  adunque  almen  di  vent’  anni  i recenti  scrittori  nell’  idea  italica  : onde- 
che  furono  essi  che  misero  in  parole  i fatti  di  Carlo  Alberto,  e non  Carlo  Alberto  che  met- 
tesse in  fatti  le  parole  degli  scrittori.  I)i  questi  si  può  dire  clic  contribuirono  all’  opera  solo 
in  quanto  avvalorarono  quel  predominio  dell’  opinion  moderata,  fuori  del  quale  il  principe  non 
potrebbe  incarnare  il  suo  concetto  antico.  Carlo  Alberto  é dunque  il  vero  iniziator  del  Pie- 
monte. Ma  perché,  dirà  taluno,  non  pose  egli  mano  all'opera  come  tosto  salì  al  trono?  Anche 
qui  mi  sembra  clic  i fatti  rispondano  ; perché  Carlo  Alberto  fu  costretto  a combattere  le  idee 
eccessive  altrui  prima  di  poter  effettuare  le  proprie.  Lo  politica  esuberante  impedisce  di  ne- 
cessità la  moderata  : e niuno  può  negare  che  i desideri!  di  molti  nei  primi  anni  del  nuovo 
regno  fossero  superlativi,  benché  movessero  da  intenzioni  generose  e diritte.  Ma  che  il  prin- 
cipe nel  soffocarli  mirasse  più  lungi  che  non  pareva  in  quegli  anni,  altri  anni,  e due  special- 
mente, cioè  il  ventuno  c il  quarantasei,  lo  provano  assai  chiaro.  Questi  due  anni,  benché  par- 
titi da  cinque  lustri,  si  toccano  c si  confondono  quasi  insieme,  perché  di  volto  simile  e segnati 
sostanzialmente  dalla  stessa  nota.  Dunque  1’  intervallo  che  li  divide  si  dee  ragionevolmente 
misurare  colla  toro  stregua  e interpretare  colla  loro  chiave.  A questo  ragguaglio  ripeto  che 
poche  vite  mi  paiono  dotale  di  unità  cosi  bella  come  quella  di  Carlo  Alberto  Ben  s intende 
che  dico  queste  cose  condizionatamente,  c come  si  debbono  dire  di  ogni  vivente  : respice  fi - 
nem.  La  lode  e la  gloria  non  possono  avere  il  loro  suggello  che  dalla  morte.  L*  uomo  é fal- 
libile sinché  vive  ; e i più  gran  principi  non  sono  in  opera  di  perseveranza  più  privilegiati 
dei  santi.  Anch’  essi  debbono  ricordarsi  quella  divina  parola^che  é vera  non  solo  religiosamente, 
ma  eziandio  civilmente  : Qui  perseveraverit  usque  in  fìnem  , /tic  sa/rus  erit  ( Malth.,  X,  22; 
XXIV,  13  ). 
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del  Piemonte  ( i ).  Racconta  in  seguilo  clic  un  tollerato  non  ebbe  dagli  inquisitori 
licenza  di  pubblicare  Teocrilo  volgarizzalo,  perché  ne  suoi  idilli  si  nominavano  i 
falsi  dei  e i pastori  s' i ut  ratte  aerano  dei  loro  amori  ; e che  i magistrati  piemon- 
tesi non  lasciavano  facilmente  stampare  libri  o monumenti  storici  (2).  Finalmente 
il  Botta  ci  fa  sapere  che  il  re  Vittorio  stesso,  come  avvezzo  agli  ordini  militari  e 
*1’  indole  soldatesca , accresceva  questi  rigori,  perchè  nel  suo  dominio  voleva  che 
nissuno  dicesse  dello  stato  che  ciò  chi  ci  voleva  (3);  il  che  era  certo  giustissimo. 
JMa  come  potessero  scrivere  gli  autori  Ira  i Irati  che  non  volevano  sentir  parlare  di 
falsi  dii  nè  di  amori,  i magistrati  che  scomunicavano  i libri,  i monumenti  storici, 
e il  buon  Vittorio  che  non  lasciava  libertà,  alcuna  nelle  cose  di  stato,  ciascun  sei 
vede.  Non  maravigliamoci  adunque,  se  il  Piemonte  non  ebbe  letteratura,  benché 
ferace  d' ingegni  e fornito  di  studi  buoni,  se  non  ottimi  ; perchè  sotto  una  scutica 
ceusoria  di  tal  calura  nessuno  dei  nostri  grandi,  (la)l' Alighieri  sino  all' Alfieri, 
ci  avrebbe  potuto  scrivere  una  sola  parola.  E ciò  che  è più  singolare  si  è che 
una  censura  cosi  ridicola  regnava  nel  paese,  che  meno  di  ogni  altro  ha  d’  uopo  di 
censura  ; giacche  di  tutti  i popoli  italiani  il  subalpino  è il  manco  disposto  a abusare 
della  stampa  e di  ogni  altra  f berta.  Cosicché  la  strettezza  nello  stampare  ivi  nuoce 
più  che  altrove  ; come  quella  che  aumenta  quell’  angustia  d’ idee  e di  spiriti,  a cui 
gli  abitanti  sono  disposti  dalle  invecchiate  abitudini  ; laddove  per  contro  una  savia 
agevolezza  gioverebbe  a vincerla  ; c il  bene  che  se  ne  coglierebbe  saria  tanto  pros- 
simo e notabile,  quanto  lontano  il  pericolo  del  male.  Somma  dunque  dee  essere  la 
nostra  gratitudine  verso  il  senno  di  Carlo  Alberto,  che  allargando  la  stampa  ha  eletto 
il  mezzo  più  acconcio  per  dilatare  le  idee,  e tnanceppare  gli  spiriti  dei  Piemontesi, 
sollevandoli  all'altezza  de' suoi  pensieri  e abilitandoli  a correre  il  nuovo  campo  di 
gloria  a cui  gl'  invita.  Solo  ci  resta  a desiderare  che  le  intenzioni  magnanime  ven- 
gano seconda  e,  e che  il  benefizio  di  esse  non  sia  sminuito  e interrotto  (come  spesso 
accade  sotto  i migliori  principi  ) da  chi  dee  mandarle  ad  esecuzione  (4). 

fi)  Vedi  tulio  il  passo  presso  il  Botta  ( Op,  cit , 38  ).  — (2)  Ibid.  — (3)  ìbìd. 

(4)  Il  mio  voto  non  è fuor  di  proposito,  c posso  giustificarlo  senza  uscire  de'  fatti  miei, 
voglio  dir  de’  mici  libri.  1 quali  ebbero  sempre  difficile  ingresso  e spaccio  negli  stati  sardi,  e 
non  si  vendono  che  con  cautela , benché  simo  ortodossi,  lodino  il  re,  e rispettino  le  persone; 
tre  doti  che  non  sono  comuni  a tutti  i libri  de)  secolo.  Ma  gli  scritti  usciti  dalla  penna  dei 
Gesuiti  o dei  loro  croati  vi  sono  favorevolmente  accolti  dai  censori,  benché  sappiano  di  eresia, 
contengano  ingiurie  c calunnie  manifeste  contro  i privati , c provengano  dalla  penna  di  tali 
che  non  si  fanno  scrupolo  di  lacerare  a voce  il  principe  c il  suo  governo,  pogniatno  che  non 
osino  nè  possano  farlo  a stampa.  E non  solo  ci  si  vendono  alla  libera,  c senza  cautela  di  sor- 
te, ma  vi  si  stampano  e ristampano  coll’  approvazion  dei  regii  censori  ; come  accadde  non 
solo  all’  opera  del  P.  Pellico,  ma  a quelle  del  P.  Curci,  del  Frassinelli.  del  Montegrandi  c altri 
della  stessa  rism*.  Vero  è che  alcuni  dotti  c valenti  Piemontesi  e Liguri  vollero  difendere 
1*  onor  del  vero  ed  il  mio  contro  costoro  in  termini  moderatissimi  e ben  diversi  per  ogni  ri- 
spetto da  quelli  degli  avversari  ; ma  che  ? Kssi  furono  costretti  ad  eleggere  per  farlo  i tipi 
di  Lugano  o di  Losanna  : c i libri  loro  non  furono  lasciati  introdurre,  e tampoco  vendere  alla 
libera.  Che  più  ? La  Gazzetta  piemontese  ( il  cui  supremo  indirizzo  dipende  dal  conte  Solaro 
della  Margarita  ministro  sopra  gli  affari  esteri  ) clic  suol  pubblicare  i titoli  delle  opere  stam- 
pate di  fresco  , non  ha  mai  tralasciato  di  dar  fuori  quelli  dei  libelli  stampati  contro  di  me  ; 
ripetendoli  quasi  ogni  giorno  durante  le  settimane  e i mesi  sino  a fastidirne  i lettori,  lo  non 
ho  mai  certamente  ambilo  quest’  onore  ; ma  se  ci  avessi  aspirato,  il  lettore  può  argomentare 
V esito  che  avrebbe  avuto  il  mio  desiderio  dal  caso  seguente.  Quando  usci  alla  luce  il  libro 
del  P.  Curci,  Pirrdionigi  Piovili  mio  amico  mi  scrisse  di  serbare  presso  di  sé  una  mia  lettera 
scritta  al  tempo  che  usci  fuori  il  Primato,  e contenente  alcune  parole  clic  potevano  servire  di 
risposta  perentoria  a una  calunnia  di  esso  P.  Corei.  Queste  son  le  parole  che  ho  riferite  nel 
discorso  preliminare  lo  pregai  1’  amico  a far  pubblicare  lo  squarcio  in  qualche  giornale  pie- 
montese ; ma  i censori  gli  dissero  che  non  bisognava  pensarci  ; benché  quelle  poche  frasi  non 
contengano  alcuna  ingiuria  verso  persona  e non  esprimano  che  un  sentimento  dichiarativo  della 
mia  innocenza.  Così  mentre  la  censura  subalpina  da*a  ampia  licenza  al  P.  Curci  e a’  suoi  con- 
sorti di  stampare  e ristampare  contro  di  me  tutte  le  calunnie  possibili  ad  immaginare,  essa  mi 
vietava  di  dar  fuori  uu  breve  documento  innocentissimo  per  giustificarmi  da  una  di  queste  ca- 
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Taluno  crederà  forse  che  parlando  di  acquisii  esterni  e attribuendo  al  re  di 
Sardegna  uno  scettro  liberatore,  io  iulenda  discorrere  d’ invasioni,  di  guerre,  di 
rivolgimenti,  di  conquiste  e che  so  io  ; e che  vada  sognando  una  nuova  lega  lom- 
barda contro  1 erede  del  Barbarossa.  Ma  se  altri  ha  questo  timore  si  rassicuri  ; 
imperocché,  lasciando  stare  le  ragioni  intrinseche,  io  non  vorrei  andare,  scriven- 
do, a genio  dell’  Austria,  come  mi  spiacerebbe  che  altri  la  secondasse  operando;  e 
stimo  che  gl’  Italiani  non  potrebbero  farle  maggior  piacere  e renderle  maggior 
servigio  che  col  diffondere  tali  romori.  Qual  è infatti  la  paura  dell’  Austria  ? Porse 
che  Carlo  Alberto  o qualche  altro  principe  italiano,  impugni  il  ferro  e faccia  l’im- 
presa di  Lombardia  ? Cibò  : ella  sa  quanto  altri  e meglio  d’  altri,  che  un  tal  tenta- 
tivo non  è oggi  possibile,  e che  i concetti  di  questo  genere  non  possono  entrar  uè 
capire  nella  mente  di  uu  principe  cosi  savio  come  iì  re  di  Sardegna.  Per  questa 
parte  essa  vive  coll'animo  riposalo  ; ma  ciò  clic  l inquieta,  la  travaglia,  la  spaven- 
ta, si  è I’ antivedere  tanto  incerte  e pericolose  le  sue  sorti  nell’  avvenire,  quanto 
esse  sono  sicure  presentemente.  Essa  teme  che  I’  Italia  le  sfugga  di  mano,  non  og- 
gi, ma  col  tempo  ; e freme,  impallidisce,  arrabbia,  vedendo  clic  ulcuui  principi 
italiani,  senza  avere  il  menomo  pensiero  di  assalirla  per  frode  o per  forza,  atten- 
dano a lare  quelle  provvisioni  che  preparano  infallibilmente  per  un  giorno  più  o 
meno  lontano  il  riscatto  della  penisola.  Più  ancor  le  cuoce  il  vedere  che  tali  prov- 
vedimenti c apparecchi  contro  di  lei  non  consistano  in  arme  e in  cannoni,  ma  in 
idee  e in  affetti  ; il  che  le  toglie  ogni  pretesto  ragionevole  di  querelarsene.  Impe- 
rocché con  che  garbo  oserebbe  ella  riprendere  il  papa  o Carlo  Alberto,  e minac- 
ciarli di  guerra,  perchè  colle  opere  utili  della  pace,  coi  civili  governi  e migliora- 
menti, si  fanno  riverire  ed  amare  non  solo  dai  propri  sudditi,  ma  da  tutta  la  peni- 
sola ? Perchè,  come  non  vogliono  esser  comandati  da  niuno  nel  proprio  dominio, 
cosi  sanno  rendersi  cari  e rispettabili  eziandio  nell’ altrui  ? Non  potendo  adunque 
avere  un  pretesto  fondalo  sul  vero,  I*  Austria  si  appiglia  volentieri  al  falso  ; e fu 
mostra  di  credere  pericolanti  le  sue  fortezze  e minacciale  le  sue  frontiere,  per 
trarre  dalia  sua  l’opinione,  se  non  dei  popoli  europei  ( il  clic  è veramente  difhci- 
le),  almanco  di  chi  li  governa,  e interrompere  o alla  meu  trista  intorbidare  coi 
raggiri  diplomatici  il  corso  pacifico  del  nostro  risorgimento.  Si  guardino  adunque 
gl’  Italiani  di  favorire  il  nemico  per  troppa  impazienza  di  rovinarlo  ; e si  persua- 
dano che  T arma  più  terribile  che  oggi  si  possa  usare  contro  di  lui  è il  rispetto  di 
quegli  ordini  e statuti  eh’  ei  calpesta  solennemente.  Noi  abbiamo  dal  canto  nostro 
la  giustizia,  la  civiltà,  la  religione,  l’opinione  pubblica,  il  corso  naturale  degli 
eventi  e le  universali  speranze  ; aggiungiamo  ancora  a questi  privilegi  P osservan- 
za dei  palli  legali,  la  longanimità  e la  moderazione.  Lasciamo  al  barbaro  colle  al- 
tre infamie  la  prerogativa  di  stracciar  quei  capitoli  eh’  egli  invoca,  mentre  compie 
sull’  infelice  Cracovia  il  parricidio  della  Polonia.  Le  conclusioni  di  Vienna,  che  gli 
dettero  in  preda  una  parte  preziosa  d’ Italia,  sono  certo  in  sé  stesse  irrite  e nulle  ; 
perchè  furono  rogate  dalla  forza  e suggellate  dallo  spergiuro.  Le  nazioni  in  uni- 
versale non  sono  branchi  di  pecore,  che  si  possano  vendere,  comperare,  (radicare 
dai  dominanti  ; meno  ancora  le  nazioni  cristiane,  e specialmente  la  gentile  Italia, 

lunnic.  Tal  è il  modo,  in  cui  s’  intende  da  taluni  la  giustizia  in  Piemonte  per  ciò  che  concerne 
i libri  c la  stampa.  Tal  é la  giustizia  clic  vi  si  esercila  verso  un  uomo  (mi  ù d’  uopo  dirlo 
francamente  ) clic  diede  un  osempio  unico  forse  tra  gli  esuli  ; predicando  le  lodi  e pigliando  la 
difesa  del  governo  clic  lo  aveva  ingiustamente  percosso.  Ma  egli  è chiaro  che  tuttoció  non 

1>rocedo  dal  giustissimo  c sapientissimo  principe  ; il  quale  avendo  con  magnanimità  regia  n- 
lenedctto  il  mio  nome,  quando  lo  conobbe  innocente,  non  può  permettere  che  sia  laceralo  c 
contaminato  dai  malevoli.  Non  procedo  nè  anco  dai  censori  torinesi  ; fra’  quali  risptondom» 
parecchi  nomi  degnissimi,  clic  rimuovouo  ogni  sospetto  ; c quello  di  Domeuico  Promis  ben  può 
valere  per  tutti.  Ma  ciascun  sa  che  la  censura  non  è onnipotente,  poiché  dipende  dai  poteri 
amministrativi,  c che  quando  tra  questi  si  trovi  un  sol  uomo  clic  non  abhorrisca  di  prevaricar 
la  giustizia,  i censori  non  hanuo  autorità  bastevole  per  mantenerle  i suoi  diritti. 
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principe  di  tutte,  come  seggio  augusto  di  religione  e culla  d’ incivilimento  ; la 
quale  non  fu  creata  dal  cielo  per  essere  un  feudo  imperiale  e una  derrata  tedesca. 
Tuttavia  i capitoli  che  fecero  i'  infame  contratto  essendo  stati,  per  le  calamità  dei 
tempi,  consentiti  dai  nostri  governi,  e formando  ancor  oggi  una  delle  basi  positi- 
ve in  cui  si  fonda  il  giure  comune  europeo,  hanno  una  legalità  esteriore  che  vuol 
essere  osservala  ; legalità  precaria  perchè  falsa,  e falsa  perchè  disgiunta  dalla  le- 
gittimità, che  è la  vera  e sola  giustizia  ; ma  tuttavia  tale,  che  non  può  essere  vio- 
lala, finché  non  le  è sostituita  una  legalità  soda  e effettiva,  l ai  è la  condizione  del- 
le cose  umane,  che  spesso  è d’  uopo  conformarsi  sapientemente  a uno  stato  cattivo 
per  difetto  di  uno  stato  buono;  perchè  in  ogni  caso  gli  ordini  scompagnati  dal  di- 
ritto sono  migliori  di  un  disordine  assoluto  e deir  anarchia.  L’  Europa  ricadrebbe 
nel  caos,  se  tutti  i potentati  si  facessero  lecito  di  rompere  i patti  vigenti,  prima  di 
aver  fatto  opera  per  abolirli  legalmente  o riformarli,  e seguissero  io  stolto  esempio 
che  vien  loro  dato  dall’  Austriaco  e dal  Russo  ; i quali  posseggono  da  gran  tempo 
una  patente  onorata  di  stoltizia  e di  barbarie  ; ma  se  non  1’  avessero,  basterebbe  a 
darla  loro  il  recente  sterminio  della  repubblica  cracoviese.  Tocca  agli  altri  popo- 
li il  mostrarsi  civili  e il  fare  arrossire  quei  despoti  delle  loro  folli  violenze  coi  con- 
trapposto dei  portamenti;evitando  di  dare  esempi  funesti;  perchè  chi  laceragli  ac- 
cordi che  sono  in  vigore,  ancorché  ingiusti,  apre  la  via  a manomettere  e rompere 
gli  equi  e fondali.  Chiamino  i governi  italiani  alle  potenze  alleate  una  revisione  de- 
gli alti  viennesi  ; e quando  sia  loro  rifiutata,  ricorrano  al  ferro  ; chè  le  loro  armi 
saranno  giustificate  nell'opinione  universale  degli  uomini  e benedette  dal  cielo.  Ma 
finché  essi  non  credono  opportuno  di  farlo,  si  guardino  i popoli  italiani  di  dare  un 
ragionevole  appicco  alle  accuse  dei  comuni  nemici,  e in  vece  di  sciupare  I'  ardore 
ed  il  tempo  in  disegni  d’ imprese  che  per  ora  non  sono  effettuabili,  volgano  i pen- 
sieri e le  opere  a quelle  cose  che  hanno  del  saldo,  e oltre  al  fruttare  incontanente, 
sono  il  miglior  apparecchio  che  si  possa  fare  pel  compimento  avvenire  degli  altri 
desideri  c delle  altre  speranze. 

Sèguila  forse  da  queste  considerazioni  che  i vari  principi  italiani  e quello  in 
ispecie  che  governa  il  Piemonte  debbano  deporre  ogni  pensiero  e sollecitudine  dei 
nostri  fratelli  venetolombardi,  e attendere  ai  propri  stali,  senza  curarsi  delle  sorti 
comuni  della  penisola  ? A Dio  non  piaccia  che  in  alcuno  annidi  un  si  brutto  e vile 
egoismo.  E lasciando  di  parlare  degli  altri  potentati,  una  tale  incuria  non  potrebbe 
cadere  nella  casa  di  Savoia,  senza  che  ella  dimenticasse  i suoi  doveri,  le  sue  tradi- 
zioni, le  sue  glorie,  e mancasse  a quei  magoifìci  destini  che  le  sono  apparecchiati 
dal  cielo.  Fra  le  cose  che  è dato  al  nostro  corto  intendere  di  prevedere  con  qualche 
fondamento  in  mezzo  alle  incertezze  delle  umane  vicissitudini,  possiamo  annoverare 
il  dominio  della  casa  illustre  sulle  due  rive  del  Po,  sin  dove  shocca  nei  mare  e vi 
reca  il  tributo  di  altre  acque  ; onde  una  sola  potenza  abbia  il  dominio  di  tutto  il 
paese  irrigalo  dai  regio  fiume  d' Italia,  e investita  d’ imperio  marittimo  non  meno 
che  continentale,  stia  a cavaliere  dell’  Adriatico  e del  Tirreno. E quando  verrà  l’ora 
propizia  di  mettere  in  atto  l’ augurio  beuavventuroso,  niuno  tema  che  ella  voglia 
mancarvi,  o sia  tal  sorte  per  toccare  al  principe  che  oggi  la  rinuova  cosi  splendida- 
mente  o venga  riserbata  alla  sua  eletta  progenie.  Le  sue  opere  presenti  possono 
darci  lume  e fidanza  dell’  avveuire  ; che  mostrerebbe  di  sapere  o pesar  ben  poco  i 
fatti  coetanei  chi  credesse  che  ella  stia  colle  mani  a cintola  e il  suo  sguardo  noa 

Penetri  oltre  l’ anno  che  corre  e le  confini  de)  suo  dominio.  Vi  ha  una  guerra  contro 
Austria  che  si  può  fare  senza  offendere  i palli  e si  dee  muovere  prima  di  venire  al 
ferro  ; guerra  morale,  pacifica  d’ idee,  di  spirili,  d’ influenze,  che  senza  usar  le 
armi,  spiana  loro  il  passo,  ed  è un  necessario  avviamento  al  loro  stabile  c definitivo 
trionfo.  Ora  questa  guerra  è già  incominciata  dentro  e fuori  del  Piemonte  per  opera 
del  principe  che  lo  governa.  L’  Austria  sotto  i due  nostri  ultimi  re,  ne  era  stala  pa- 
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drona  quanto  essi  ; e forse  è dir  poco.  Qual  potenza  ci  ha  ella  al  dì  d'  oggi  ? Nes- 
suna. Riverita  ne’ suoi  delegati,  secondo  i termini  prescritti  dalla  ragion  delle  genti, 
e come  sarebbero  gli  oratori  della  Cina  o del  Giappone  se  approdassero  alle  nostre 
spiagge,  non  ci  è più  forte  e autorevole  «li  essi.  Carlo  Alberto  le  ha  fatto  leste  sen- 
tire ch’egli  è re  libero  e unico  padrone  de’  suoi  stali  e elio  è disposto  a trattar  gli 
amici,  che  volessero  dargli  la  legge  iu  casa,  come  il  nemico  insolente  che  lo  assal- 
tasse di  fuori.  Così  ella  ha  perduta  io  Piemonte  quella  balìa  che  si  aveva  usurpala 
coi  maneggi  e coi  terrori;  e altrettanto  le  accade  negli  siali  ecclesiastici  sotto  il  ma- 
gnanimo Pio  ; onde  il  contegno  moderalo,  ma  dignitoso,  di  due  governi  ricordevoli 
del  uomo  e del  decoro  italiano  bastò  a spogliarla  di  ogni  ingerenza  nei  principali 
siali  della  penisola,  cioè  nella  provincia  sacra  e nella  provincia  guerriera.  Nè  qui 
si  ferma  il  suo  danno  ; perchè  il  prestigio  e I’  autorità  morale  del  potere  andò  in 
dileguo  nel  proprio  territorio  non  mauco  che  nell  alieno.  Essa  è ancora  padrona 
materialmente  dell’  Italia  boreale;  ma  i nobili  abitatori  di  questa,  che  non  piega- 
rono mai  il  generoso  animo  al  barbaro  dominio,  ora  cominciano  a collocare  altrove 
un  omaggio  rimasto  vergine  e puro.  Si  può  dir  che  (inora  il  Veneto  e il  Lombardo 
non  ebbero  moralmente  padrone  ; costretti  di  ubbidire  alla  forza,  serbarono  intatto 
la  siguoria  dell'animo,  e non  Operarono  che  nel  cielo  Oggi  la  loro  fiducia  Ita  trova- 
to dove  posare  eziandio  sulla  terra;  e dopo  di  aver  gustala  la  dura  solitudine  e orfa- 
nezza di  no  popolo  lasciato  in  preda  a un  prepotente  oppressore,  il  loro  cuore  si  a- 
pre  alla  dolce  aspettativa  di  un  redentore  patrio  e di  un  principe  nazionale.  Non  ve- 
dete che  sin  d'oggi  i popoli  eridanicison  più  sudditi  di  Carlo  Alberto  che  dell'Intruso 
successor  di  Alboino  e del  Cesare  spurio  della  Germania  ? Eccovi  adunque  come  il 
re  di  Sardegna,  ancorché  tenga  la  spada  riposta  nella  guaina,  non  si  riposa  intor- 
no alle  sorti  delle  altre  province  italiche;  poiché  attende  a conquistarle  moralmente, 
rendendovi  caro  e venerato  il  suo  nome  e quello  della  sua  stirpe.  Egli  avvezza  g<i 
abitatori  delle  contrade,  dove  1’  Erniario  è gran  fiume  a volgere  gli  sguardi  e le 
speranze  verso  lo  scettro  clic  ne  signoreggia  la  sorgente  ; a conlidnre  che  donde 
vengono  le  acque  ubertose  innflìntrici  dei  loro  colli,  uscirà  pure  ini  giorno  la  parola 
di  redenzione,  per  unirli  indissolubilmente  alla  famiglia  degli  altri  fratelli.  Vi  par 
poco  tal  ragione  di  acquisto  ? E questa  spiritual  sudditanza  vi  sembra  ella  inutile  e 
contennenda  ? 0 non  è anzi  il  fondamento  del  tutto  ? Quando  essa  è la  base  e l’ iu- 
viamenlo  dell'altra,  e poco  vale  per  contro  il  possedere  i corpi  senza  le  anime  ; 
perchè  debole,  precaria,  peritura  è ogni  dominazione,  che  non  ha  il  suo  presidio 
nella  forza  delle  idee  e le  sue  radici  nell’ assenso  degli  spiriti.  E lai  disposizione 
andrà  sempre  avvalorandosi  di  mano  in  roano  che  il  re  sardo  accrescerà  il  felice 
essere  di  coloro,  che  gli  ubbidiscono  ; perchè  ogni  nuovo  incremento  del  Piemonte 
diverrà  una  nuova  speranza  per  la  Venezia  e la  Lombardia.  Ogni  alto  che  stringerà 
vie  meglio  i popoli  subalpini  col  loro  capo,  accrescerà  I amore  e la  fiducia  verso  di 
esso  nei  popoli  circonpadani.  E quando  grazie  alla  sapienza  operosa  del  monarca 
riformatore,  il  Piemonte  vincerà  la  vicina  provincia  nella  bontà  degli  ordini  ammi- 
nistrativi, nella  civile  uguaglianza  verso  le  leggi,  nel  severo  divieto  di  ogni  prepo- 
tenza clericale  o patrizia,  ne!  miglioramento  della  classe  plebei»,  e in  simili  appar- 
tenenze,come  già  fin  d'ora  la  supera  di  gran  lunga  nella  libertà  del  pensiero,  negli 
studi  e nelle  armi,  I'  apparecchio  morale  sarà  compiuto,  e in  un  modo  o in  un  nllro 
avrà  il  suo  effetto.  E chi  può  dubitarne,  quando  la  forza  vince  la  civiltà  sola,  ma 
la  civiltà  e la  forza  riunite  insieme  domano  tutto  il  mondo  ? E se  Alessandro  col 
solo  aiolo  de’ suoi  Macedoni  e un  piccolo  sciame  di  altri  Greci  conquistò  P Asia, 
che  non  potrà  fare  nei  tempi  opportuni  chi  possiede  quella  provincia,  che  al  dire 
«lei  Palbo  c la  Macedonia  moderna  e italiana,  quando  questa  sovrasterà  di  col- 
tura e di  autorità  morale  all'  austriaco,  come  I’  antica  sovraslava  ai  vasti  impe- 
ri di  Oriente  ? 
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Carlo  Alberto  si  mostra  dunque  degno  erede,  continuatore  eampliatore  della 
prudenza  e dei  concetti  de’  suoi  antenati,  intendendo  ad  assicurare  in  capo  a’  suoi 
discendenti  il  proprio  diadema  col  renderlo  italico  di  opinione;  unico  modo  alto 
a perpetuar  velo  fra  quei  rivolgimenti  che  saranno  addotti  dal  tempo.  Ma  certo 
l’opera  del  magnanimo  principe  non  saria  sullicienle  a sortir  1’  effetto,  quando 
fosse  interrotta;  perchè  le  malagevolezze  vinte,  le  imprese  a cui  si  è posto  mano, 
i frulli  già  ottenuti  sono  mirabili,  come  principii,  ma  non  possono  ancora  avere  in 
sé  stessi  ragione  di  compimento.  E qui  io  non  temerò  di  fare  il  profeta;  giacché 
le  stesse  considerazioni  che  ci  somministrano  la  chiave  del  presente,  ci  porgono 
eziandio  quella  dell’  avvenire.  Anche  parlando  solo  universalmente,  egli  saria  trop- 
po ingiurioso  a chi  incomincia  un’  opera  con  premurosa  sollecitudine,  il  supporre 
che  non  ne  voglia  veder  la  (ine;  e il  presupposto  contumelioso  diventa  assurdo, 
trattandosi  di  un  reggimento  che  dà  tante  prove  di  saviezza  e di  amore  al  pubblico 
bene  come  quello  del  Piemonte.  Le  riforme  e le  imprese  incominciate  saranno 
dunque  compiute;  e di  questa  speranza  i Subalpini  hanno  il  più  alto  mallevadore 
possibile,  cioè  il  nome  di  Carlo  Alberto.  Le  vie  ferrate  segheranno  fra  non  molto 
non  solo  1’  Appennino,  ma  le  Alpi,  che  sono  la  maggior  catena  montuosa  di  Eu- 
ropa, e mostreranno  che  gl’  Italiani,  accusali  di  mollezza,  sanno  vincer  la  natura 
meglio  dei  settentrionali  e spianare  gli  ostacoli  creduti  eterni  che  quella  frappose 
alla  libera  comunicazione  dei  popoli.  L'agricoltura  aiutata  dall’industria  scienti- 
fica,  farà  progressi  sinora  sconosciuti  all’  Italia;  e le  due  fonti  della  pubblica  ric- 
chezza insieme  accoppiale  si  accresceranno  scambievolmente,  e comporranno  la 
vecchia  lite  agilatu  dagli  economici.  Il  governo  sardo  pensando  a emulare  l'in- 
dustria dei  paesi  forestieri  nel  provvedere  i propri  di  quel  liquore  che  conforta 
i'  umana  vita,  promovendo  gli  studi  e le  accademie  di  agricoltura,  e aprendo 
scuole  popolane  di  chimica  e di  meccanica  operativa,  fa  seguo  di  voler  entrare  in 
una  nuova  via  di  pnhldica  opulenza,  conforme  al  genio  del  secolo;  il  cui  carattere 
speciale  essendo  conciliativo  mira  a moltiplicare  le  varie  forze  col  loro  connubio, 
consertandole  insieme  magistralmente.  E come  negli  ordini  della  cognizione  oggi 
primeggiano  le  discipline  comparative;  così  in  quelli  della  pratica  prevalgono  le 
arti  miste;  c 1 arte  stessa,  cioè  l’ industria  in  universale,  si  vantaggia  incredibil- 
mente coll’  adattarvi  la  scienza.  Era  le  arti  destinale  a ricevere  dal  consorzio  scien- 
tifico più  notabili  miglioramenti,  campeggia  la  coltivazione  (i);  base  di  ogni  vi- 
vere morale  e civile,  e principio  di  stabilità  agli  stati;  la  quale  accoppiandosi  col- 
l’ industria  addottrinala,  rappresenta  il  maritaggio  dialettico  della  quiete  col  moto 
civile  e della  conservazione  col  progresso.  L’  Ini  versila  di  Torino  rifatta  come  per 
miracolo,  il  numero  delle  sue  cattedre  accresciuto,  la  giurisprudenza  riordinata 
in  modo  conforme  alla  presente  condizione  delle  scienze  civili  (2),  i seggi  del- 
l' insegnamento  resi  accessibili  ai  valorosi  delle  altre  province,  come  per  mostrare 
che  sotto  il  nuovo  regno  l'Italiano  non  è più  straniero  all’  italiano,  e che  ogni  re- 
gione della  penisola  è patria  a tulli  i suoi  figli;  chiariscono  che  il  discendente  di 
Kmunuele  Filiberto  reca  nel  sapere  che  è la  cima  e il  principio  di  tutti  i beni  uma- 
ni, una  speciale  sollecitudine  e vuole  che  lo  studio  torinese  non  sia  secondo  a nes- 
suno dell’Europa  colta.  Questi  e gli  altri  miglioramenti  fatti  o promessi  agli  studi 
sono  ricchi  di  speranze;  e non  a caso  per  effettuarli  il  principe  elesse  uu  uomo, 
che  col  nome  e col  senno  ricorda  ai  Subalpini  i tempi  vaticinati  da  Vittorio  Alfieri. 
E qui  mi  sia  lecito  il  proporre  un  mio  desiderio  che  è pure  di  molti;  cioè  che  si 
accresca  la  facoltà  filosòfica;  la  quale,  checché  dicano  certuni,  è pure  il  fonda- 
ti) Vedi  le  opere  di  Giusto  Licbig  riputato  universalmente  per  uno  dei  primi  chimici  del- 
l’età nostra. 

(2)  Propello  di  riordinamento  degli  sludii  legali  nella  R.  Università  di  Torino.  Tori- 
no, 1840. 
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mento  di  ogni  altra  dottrina,  c conferisce  ai  popoli,  in  cui  risplende,  il  primato 
dell'  intelletto.  E siccome  la  partizion  del  lavoro  eziandio  nelle  cose  intellettuali 
dee  essere  proporzionata  all’  importanza  e all’  ampiezza  delle  materie,  egli  è im- 
possibile che  l’  ontologia,  la  cosmologia,  la  logica,  la  psicologia,  I’  antropologia, 
la  morale,  la  polizia,  l’estetica,  la  filosofia  della  religione,  della  storia,  della  na- 
tura e del  calcolo,  e la  storia  della  filosofia  in  universale,  ciascuna  delle  quali  fa 
da  sè  sola  una  scienza  vastissima,  siano  bene  insegnate,  se  si  raccolgono  nelle 
mani  di  pochi  professori. 

Poco  gioverebbero  gli  studi  più  eletti  e gli  altri  sussidi  di  prelibala  cultura, 
senza  l'educazione  plebeia,  popolana,  universale,  e quella  che  specialmente  riguarda 
i giovani  studiosi.  Carlo  Alberto  ha  già  provveduto  alla  prima,  favoreggiando  gli 
Asili  ; e da  questo  lato  sarà  posto  haslevol  compenso  ai  dolorosi  bisogni  della  plebe, 
quando  la  benefica  instituziooe  venga  propagala  e moltiplicata  non  solo  per  le  città 
primarie,  ma  eziandio  per  le  province.  Quanto  alla  seconda,  di  ottimo  augurio  fu  il 
ristabilimento  del  collegio  antico  delle  province,  rondato  da  Vittorio  Amedeo  secon- 
do nel  1729  (1),  chiuso  nel  1821  a suggeslioo  dei  Gesuiti,  vaghi  di  sostituir,  come 
fecero,  la  loro  morta  e sterile  disciplina  alla  viva  e generosa  educazione  che  in  quello 
i giovani  ricevevano,  e ristorato  sotto  titolo  di  Collegio  Albertino  dal  principe  che 
oggi  regna  (2).  Di  tutti  gli  uffici  sociali  quello  dell’educazione  è senza  alcun  l'alto  il 

?iù  importante  ; perchè  gli  altri  mirano  60I0  a migliorare  o correggere  o frenare 
umana  generazione,  e non  hanno  sovra  di  essa  che  un’azione  parziale,  imperfetta, 
passeggierà  ; dove  che  il  tirocinio  forma  lutto  l'uomo,  abbraccia  ogni  sua  potenza, 
influisce  in  tutta  la  sua  vita  e prepara  neU’età  presente  ({nella  che  le  dee  succedere. 
E siccome  o»ni  ufficio  di  qualunque  genere  consiste  nel  creare  ; quanto  più  un  mi- 
nistero ha  deÌTefficiente  e del  creativo,  tanto  più  è nobile  ed  eccellente.  Ora  qual  è la 
creazione  conceduta  agli  uomini  che  sia  più  importante  e maravigliosa  dell’  educa- 
zione, che  crea  l’uomo,  per  così  dire  un’  altra  volta,  e plasma  in  lui  quella  seconda 
natura,  che  chiamasi  abitudine,  ed  è il  compimento  e il  perfezionamento  della  pri- 
ma? La  quale  non  varrebbe  senza  l’arrola  dell’altra  ; perchè  la  generazione  fa  l'uo- 
mo brutale  e selvaggio  ; l'educazione  sola  lo  rende  pio,  domestico,  civile  e veramen- 
te uomo  ; ona’  essa  è unica  madre  di  religione,  di  umanità,  di  cultura,  nobilita  la 
sua  compagna,  innalzando  l’unione  dei  sessi  alla  perfezion  del  coniugio,  e la  vince 
di  tanto  in  eccellenza  dì  quanto  io  spirito  sovrasta  al  corpo  e l'uomo  ai  bruti  che  lo 
circondano.  Ora  l'opera  dell’ educare  è lasciala  al  dì  oggi  quasi  affatto  all’arbitrio 
deprivali,  i quali  o non  ne  danno  alcuna  o la  danno  cattiva  ; e questo  vizio  non  è 
proprio  d'Italia,  ma  comune,  si  può  dire,  a tutto  il  inondo  civile,  in  ciò  risiede,  co- 
me ho  già  avvertito,  il  difetto  capitale  della  cultura  e civiltà  moderna  ; inferiore  per 
questa  parte  di  gran  lunga  all’antica  ; la  quale  formava  l'individuo,  svolgeva  le  sue 
potenze  e lo  connaturava  alla  vita  pubblica  ; dove  che  1’  uomo  moderno  è ineducato 
o educato  male  ; e i meno  infelici  sono  coloro,  che  se  ne  avveggono  in  tempo  e 
hanno  abbastanza  d’ ingegno,  di  animo  e di  fortuna  per  disfare  in  certo  modosè 
stessi  e quindi  rifarsi  in  meglio  ripigliando  l’opera  della  puerizia,  E siccome  la  so- 

(I)  Vall acri,  Storia  delle  Università  degli  studi  del  Piemonte.  Torino,  1846,  tom.  3, 
pag.  69,  segg.  — Botta,  Si.  d' 11.  coni,  da  quella  del  6uicc.t  38. 

(2)  I Gesuiti  non  amano  il  Collegio  Albertino,  c ne  sparlano  continuamente,  predicandone 
ogni  sorta  di  vituperio.  Testé  un  giovane  studente,  nativo  d’  Ivrea,  doveva  dal  collegio  tori- 
nese del  Carmine,  retto  dalla  Compagnia,  passare  al  suddetto  per  compiervi  i suoi  studi.  In- 
dettato dai  Gesuiti,  egli  scrisse  al  padre,  per  impetrarne  facoltà  di  rimanere  tra  i convittori 
del  Carmine,  allegando  per  ragione  che  /’  Università  e il  Collegio  Albertino  erano  ricoveri 
di  mascalzoni , sentine  di  tizi,  seminari  di  eresie , dove  non  regnava  legge , né  regola , né  pietà , 
né  studio , c conchiudendo  che  non  poteva  nè  doveva  ubbidire  al  babbo  in  questo  proposito. 
L’elogio  giunse  a notizia  di  personaggi  cospicui,  i quali  nc  furono  tanto  più  meravigliati, 

Suanto  che  ne  partecipavano  ; e poco  stante  si  sparse  tra  i Torinesi , i quali  non  sanno  beu 
efiaire,  se  torni  più  ad  onore  dei  menzionati  0 a quello  dei  Padri. 
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ridà  consta  d'individui,  quali  siano  gli  effetti  di  questa  inescusabile  (rascuranza  dei 

governi  in  tutte  le  parli  del  vivere  comune  e della  civiltà  in  universale,  ciascun  sei 
vede.  Due  sono  i principali  vantaggi  dell’educazione  pubblica  e sottoposta  all'  indi- 
rizzo dei  governanti  ; cioè  I'  uniformità  de' suoi  ordini  e la  virilità  del  suo  genio  e 
del  suo  tenore.  Il  primo  di  questi  vantaggi  fu  avvertito  in  addietro  dai  principi  della 
casa  di  Savoia,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli  studi;  e indusse  Vittorio  Ame- 
deo secondo,  che  aggiunse  alla  lode  di  prode  guerriero  quella  di  savio  legisla- 
tore (i),  a torre  ai  Gesuiti  il  carico  del  pubblico  insegnamento  ; risoluzione  che  fu 
mantenuta  dal  successore,  a malgrado  delle  inslanze  che  gli  vennero  fatte  in  con- 
trario (2).  Ma  già  prima  di  tal  tempo  i rettori  del  Piemonte  aveano  avvisati  i danni 
che  nascevano  dalla  instruzione  dei  Padri  ; onde  allorquando  essi  tentarono  sotto 
Carlo  Emanuele  primo  di  togliere  all’Università  le  cattedre  di  teologia  e di  specula- 
tiva, la  loro  domanda  non  fu  esaudita  ; e il  lettore  può  trovare  nella  giudiziosa  ed 
erudita  storia  di  Tommaso  Vallatiri  il  sunto  delle  ragioni,  che  causarono  la  ripul- 
sa (3).  Lo  stesso  autore  espone  altresì  i danni  fatti  dai  Gesuiti  agli  studi  subalpini 
sotto  Emanuel  Filiberto,  e durante  la  reggenza  di  Maria  Cristina,  gran  favorilrice 
della  Compagnia,  perchè  guidala  nelle  cose  distato  non  men  che  dell' anima  da 
uno  dei  soci  più  scaltriti  e più  procaccianti  (4)-  Accenno  questi  fatti,  per  inferirne 
che  anche  in  proposito  di  educazione  gesuitica  i passali  re  di  Sardegna  gitlarono  le 
savie  basi  di  quegli  ordini  che  il  presente  si  appresta  a compiere  ed  ampliare  con 
tanta  gloria  ; onde  anco  i più  peritosi  non  potranno  accusarlo  d'innovazione.  La 
partecipazione  dei  Gesuiti  all'insegnamento  e all’educazione  è oggi  tanto  più  perni- 
ciosa, quanto  che  ai  difetti  antichi  ne  aggiungono  molli  nuovi  ; onde  se  prima  il 
lor  tirocinio  era  cattivo,  oggi  è pessimo.  E come  saprebbero  addottrinare  i giovani 
dcH'età  nostra  coloro  che  sono  si  smisuratamente  lontani  dal  sapere  del  secolo  e af- 
fatto ignari  dei  miglioramenti  introdotti  nella  metodica  insegnativa?  Come  potrebbe- 
ro bene  educarli  alla  civiltà  e alla  patria  e farne  buoni  cittadini  coloro  che  odiano 
l’ima  e l’altra,  e cospirano  a sottoporre  l’Italia  al  dominio  de'  barbari?  Come  in  line 
sarebbero  in  grado  di  farne  buoni  sudditi  coloro  che  da  qualche  tempo  in  qua  osano 
riprendere  in  modi  indegnissimi  le  azioni  più  beile  e vituperare, non  solo  in  privalo, 
ma  in  pubblico  l'augusta  persona  del  principe, maledicendo  il  nome  di  Carlo  Alberto, 
perchè  i popoli  lo  benedicono?  Quanto  all'altra  dote  della  buona  educazione  pubbli- 
ca, cioè  a quella  che  io  chiamo  virilità  del  pensare  e del  costume,  avrò  luogo  di  par- 
larne altrove  generalmente  ; e qui  mi  contento  di  notarla,  perchè  niun  popolo  è più 
allo  a ricevere  eniuu  re  a dare  questa  disciplina,  che  i Piemontesi  e il  principe  a 
cui  sono  commesse  le  loro  sorti.  Imperocché  il  Piemonte  meno  acconcio  di  altre 
province  italiane  al  cullo  delle  gentili  lettere  ed  arti  è forse  più  di  tutte  connaturato 
alla  maschiezza  del  pensiero  scientifico  e alle  austere  virtù  del  vivere  cittadino  ; e 
gli  abitanti  di  questo  lembo  d Italia  ricordano  per  la  tempra  nativa  dell’animo,  oltre 
gli  antichi  Macedoni,  i guerrieri  della  Lacouia,  gli  uni  e gli  altri  inquilini  dei  due 
vivagni  della  Grecia.  Dico  per  la  tempra  nativa,  giacché  per  ogni  altro  rispetto  il 
paragone  saria  almeo  temerario  ; tanto  imporla  l'educazione  per  isvolgere  e attuare 

10  potenze  recondite  di  natura.  Ma  i faldigiani  delle  Alpi  potranno  emulare  quelli 
dell’Emo  e del  Taigele  quando  avranno  anch’  essi  un  Licurgo  che  gli  educhi  civil- 
mente come  ebbero  e hanno  dei  Filippi  che  gli  addestrano  all'  arte  delle  battaglie. 

11  genio  della  guerra  fu  comune  a quasi  tutti  i reali  di  Savoia  ; dei  quali  gli  antichi 
avrebbero  favoleggiato,  come  dei  Caranidi  e degli  Eraclidi  del  Peloponneso,  che  lo 
stipite  del  loro  legnaggio  era  l’ Alcide  greco.  E quali  meraviglie  non  possono  fare 
gli  spiriti  guerreschi  quando  vengano  usati  con  senno  a rinforzare  I’  educazione 
universalmente,  e ad  infonder  vigore  nelle  usanze  e nelle  opere  della  pace? 


P»S 


( 1 ) Val l acri,  Op.  rii , tom.  3,  pag.  74.  — (2)  lbid pag.  64.  segg. 
. S7,  segg.  — (4)  lbid , pag.  19  e segg  , 139. 
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La  fazione  luislrogesuilica,  benché  grazie  alla  forma  sapienza  del  principe  sia 
grandemente  indebolita  in  Piemonte,  non  è però  estinta  ; essa  è atterrila  e confusa, 
anzi  clic  scorala,  e non  ha  perduta  ogni  speranza  di  riacquistare  V imperio.  Ciò 
che  le  porge  fiducia  si  è il  veder  tuttavia  in  seggio  alcuni  de’  suoi  creati  più  odiosi 
alla  pubblica  opinione  pel  mal  uso  che  fecero  del  loro  grado  neiramministrazione  e 
nel  governo  ; confidandosi,  mediante  costoro,  di  non  essere  afTalto  esclusa  dal  ma- 
neggio c dall’  indirizzo  degli  affari,  e di  potere,  se  non  impedire,  almeno  alterare 
e allentare  le  riforme  e i miglioramenti.  E certo  se  il  poter  di  costoro  durasse,  la 
fazione  che  gli  spalleggia  avrebbe  ragion  di  sperare  ; perchè  il  vigore,  Y attività, 
refficacia  del  reggimento  dipende  dall'accordo  di  coloro  che  l'hanno  in  mano  ; e se 
in  un  consiglio  di  ministri  se  ne  trova  un  solo  che  sia  nemico  al  bene  dello  stalo  e 
alla  gloria  del  principe,  e abbia  a'  suoi  servigi  le  aderenze  settarie,  ancorché  non 
possa  nuocere  ni  deliberare  e all’eleggere,  egli  potrà  suscitare  mille  incagli  nell’e- 
seguire.  Corse  voce  che  ultimamente  si  chiedesse  dall’Austria  il  congedo  del  mini- 
stro Emanuele  di  Villamarina,  e dalla  combriccola  auslrogcsuilica  l'esilio  di  Massi- 
mo d’Azeglio  e del  balbo  ; e che  l’invereconda  domanda  tosse  accolla  dal  principe 
nel  modo  che  meritava.  Non  so  se  il  fatto  sia  vero  ; ma  non  è inverosimile,  poiché 
si  conforma  col  genio  e cogl' interessi  della  setta  audacissima  allo  sterminio  di  chi 
le  contrasta  e convinta  che  il  suo  caso  è spacciato,  se  i migliori  prevalgono.  Al 
Villamarina  debitrice  è la  Sardegna  di  veder  nelle  le  sue  terre  da  ogni  residuo  di 
gleba  feudale  ; e il  Piemonte  lo  ha  caro  come  complice  antico  e fedele  dei  disegni 
generosi  del  principe  ; aperti  precocemente  con  giovami  confidenza,  dissimulali  po- 
scia con  senno,  e in  fine  ripresi  e fatti  di  pubblica  ragione  quando  giunta  è l’ora  di 
virilmente  effettuarli,  perchè  al  volere  corrisponde  il  potere.  L opinione  pubblica, 
che  senza  dubitar  del  valore  stolto  un  tempo  sospesa  circa  le  intenzioni  del  mini- 
stro, si  compiace  oggi  di  veder  dissipata  ogni  nebbia  e di  trovarlo  compagno  al  suo 
regio  amico  nella  più  gloriosa  c magnifica  delle  imprese.  Massimo  d*  Azeglio  non 
era  noto  che  come  scrittore  di  ameni  racconti  e valente  pittore,  quando  apparve 
all  ltalia  sincero  interprete  dei  dolori  e dei  voti  della  Montagna.  Le  sue  parole  po- 
terono parer  agre  in  sulle  prime  al  governo  ecclesiastico  ; ma  non  dovettero  offen- 
derlo, perché  sincere,  cattoliche,  utili  a tutti  e quindi  amiche  ; e niun  reggimento 
è più  degno  che  Moina  d intendere  il  vero,  e di  anteporre  i consigli  leali  ai  perfidi 
suggerimenti  ed  alle  adulazioni  (i).  Di  Cesare  Balbo  non  occorre  parlare  ; perchè 

(I)  Citando  lo  scritto  di  Massimo  d’  Azeglio,  mi  credo  in  debito  di  Tare  una  protesta  per 
conto  mio.  Nella  dedica  a Cesare  Balbo  egli  cosi  discorre  : So  esser  tu  commuto  come  io  lo 
sono  della  necessità  di  soffocare  in  Italia  ogni  favilla  di  discordia  con  larghe  c reciproche 
concessioni  sulle  ojn'nioni  di  minor  conto , purché  da  tutti  si  dia  mano  alla  grand1  opera  della 
nostra  nazionale  rigenerazione  ; dalla  necessità  di  discutere  liberamente  e senza  mistero  li- 
cose nostre , discussione  alla  quale  hai  degnamente  aperto  il  campo  pel  primo  e te  n1  è dovuto 
il  vanto  ( Degli  ultimi  casi  di  Homagna , 1846.  Dedica  ).  lo  distnguo  nelle  ultime  parole  due 
cose,  cioè,  r elogio  che  l’ illustre  Autore  fa  del  Balbo  c la  censura  che  tocca  a uic  Quanto 
a onesta,  benché  essa  sia  indiretta  c non  espressa  , ma  sottintesa,  non  lascia  però  di  essere 
molto  chiara  e precisa  ; giacché,  se  io  intendo  bene  I’  italiano,  la  frase  dell’  illustre  Autore 
vuol  dire  che  avendo  io  discusse  senza  mistero  e liberamente,  le  cose  nostre  prima  del  Balbo, 
1’  ho  fatto  indegnamente.  Ora  io  non  credo  di  meritare  questo  rimprovero  per  più  ragioni.  In 
prima,  moderazione  e dignità,  se  non  ni’  in  anno,  sono  sinonimi,  in  politica  specialmente  ; e ebe 
il  mio  Primato  sia  stato  scritto  con  moderazione,  non  ne  voglio  altro  testimonio  che  il  Balbo  me- 
desimo. In  secondo  luogo,  la  moderazione  mi  pare  tanto  più  degna , quanto  meno  chi  l’esercita  nc 
ha  gli  esempi  vicini  e la  condizione  sua  propria  gliela  suggerisce  ; c quanto  più  egli  ha  d’  uopo  di 
coraggio  per  esercitarla.  Che  io  non  abbia  avuti  esempi  di  moderazione  politica  negli  scrittori 
italiani  che  più  recentemente  si  occuparono  delle  cose  nostre  prima  di  me,  il  Balbo  pure  lo  at- 
testa nella  dedica  con  cui  volle  onorare  il  mio  nome,  lo  inoltre  era  esule;  e la  moderazione  non 
mi  pare  la  virtù  più  ordinaria  degli  esuli.  Il  mio  esilio  era  effetto  non  di  colpa  mia,  ma  di  errore 
alimi;  onde  al  dolor  della  pena  si  aggiungeva  quello  dell’  ingiustizia.  Ciò  non  ostante  io  scrissi  un 
libro  pieno  di  rispetto  e ui  amore  pei  governi  italiani,  e lodai  altamente  e sinceramente  quella 
uiano  medesima,  clic  per  uno  sbaglio  involontario  mi  aveva  percosso.  Dico  sinceramente,  il  mio 

Gioberti.  Il  Gemila  Moderno,  F/ol.  111.  40 
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il  mio  nomo  è cosi  immedesimato  colla  causa  italiana,  che  ogni  oll'osa  fatta  a un  tal 
uomo  non  passa  senza  ingiuria  pubblica.  Dirò  soltanto  eli  egli  diede  una  prova  insi* 

procedere  essendo  dato  netto  di  ogni  riguardo  e interesse  personale  ; c i fatti  lo  mostrarono  ; 
avendo  ri  li  u tata  tu  ri  patria/ ione  e tutti  gli  altri  favori  elio  mi  furono  offerii.  Clic  molti  attribuì* 
senno  questo  procedere  a stranezza  di  umore  e bizzarria  di  corvello,  non  mi  stupisce;  ma  conce- 
dasi almeno  che  esso  non  fu  indegno.  Finalmente  io  non  sono  cosi  ignaro  delle  cose  del  mondo 
che  non  prevedessi,  come  governandomi  in  tal  modo  e scrivendo  un  libro  dooto  alle  monarchie 
italiane  ed  a Roma,  c alieno  da  tutti  i concetti  superlativi,  avrei  suscitata  la  collera  di  molti,  e 
mi  sarei  tirata  addosso  una  tempesta  di  calunnie  e di  contumelie  ; e non  si  può  dir  che  1’  evento 
sia  fallito  all’ espettativa  Non  credo  che  vi  sia  scrittore  in  Europa,  sul  cui  povero  capo  siano 
piombate  ad  un  tempo  tante  maledizioni,  lln  gentiluomo  di  Ravenna  chiamò  il  mio  libro  ( c non  so 
bene  se  non  anche  la  mia  persona  ; obbrobrio  d’ Italia.  Cito  questa  inezia,  in  guisa  di  esempio, 
per  mostrare  qual  sia  la  gratitudine  di  alcuni  Italiani  verso  chi  si  sforza  di  giovare  alla  comune 
patria,  e consacra  a questo  unico  intento  i sudori,  gli  studi,  la  fortuita,  la  salute,  la  vita  Né  con 
rio  voglio  far  atto  di  risentimento;  perche  il  tempo  c gli  eventi  mi  hanno  abbastanza  giustificato 
e vendicato.  Ma  ad  ogni  modo  mi  pare  che  il  coraggio  richiesto  ailinchè  un  uomo  onorato  metta 
a ripentaglio  il  bene  più  caro  e più  prezioso,  cioè  la  propria  fama,  per  servire  al  suo  paese,  deb* 
ba  salvare  chi  lo  adopera  dal  nmproccio  di  operare  e scrivere  indegnamente.  E parati  che  se 
altri  perciò  non  merita  lode,  abbia  almeno  il  diritto  di  non  esserne  proverbiato.  Del  resto  io  in* 
tendo  con  questo  cenno  di  far  atto  di  stima  verso  Massimo  d’  Azeglio;  perché  se  la  censura  fosse 
uscita  dalla  penna  di  persona  men  degna  di  lui,  non  mi  sarei  indotto  a farne  parola. 

Quanto  all’  elogio  che  egli  fa  del  Balbo,  io  lo  tengo  per  giustissimo  in  ogni  sua  parte  ; e 
credo  che  gl’  Italiani  non  potranno  mai  essere  tanto  grati  all’  autore  delle  Speranza,  che  non  deb- 
bano essere  molto  più  Prego  il  lettore  ad  avvertir  bene  quanto  dico  ; essendo  alienissimo  dall’  a- 
iiimo  mio  di  voler  contendere  di  precedenza  con  un  uomo  come  Cesare  Balbo,  lo  protesto  contro 
le  parole  dell’  Azeglio  in  quanto  racchiudono  un  biasimo  verso  di  me,  ma  le  amni  tto  senza  clau- 
sola, in  quanto  suonano  a onore  del  nost  o comune  amico.  Benché  io  l’ abbia  preceduto  material- 
mente nello  scrivere,  non  ne  s<  gue  però  che  egli  sia  secondo  a nessuno  ; tanto  più  che  in  queste 
materie  le  quistioni  di  precedenza  e di  sussegucuza  sono  fuor  di  proposito.  Nelle  scienze  fìsiche, 
storiche,  calcolatrici,  che  SO'  o opera  dell’  ingegno  individuale,  tali  piati  possono  avere  buon  fon- 
damento : non  cosi  nelle  materie  di  civiltà  pratica  ; come  quelle  che  provengono  principalmente 
dall’  ingegno  universale.  Il  Balbo  e io  c altri  Italiani  ci  occupavamo  dello  stesso  argomento  e ave- 
vamo preyo  a poco  gli  stessi  pensieri  nel  medesimo  tempo,  senza  che  1’  uno  sapesse  dell’  altro  o 
corresse  fra  noi  conci  rio  di  sorta  ; e questo  concorso  unanime  non  darà  meraviglia,  se  si  osser-  a 
che  avevamo  tutti  un  solo  maestro,  e che  quando  il  maestro  è unico,  le  ripetizioni  dei  discepoli  si 
accordano  sostanzialmente.  Questo  unico  maestro  é lo  spirito  italico  ; perché  le  nazioni  hanno  an- 
ch’  esse  Io  spirito  loro  come  i particolari  uomini;  il  quale  tiene  assai  più  del  concreto  c del  saldo 
che  quello  degl’individui.  Che  ciò  sia  vero  si  raccoglie  dalla  concordia  presente  di  quasi  tutti  i 
pensanti  nelle  stesse  idee  di  riformo  moderale  ; la  qual  dimostra  che  tali  idee  sono  il  frutto  spon- 
taneo e simultaneo  degl' intelletti,  che  vennero  condotti  alla  stessa  meta  dalla  natura  dei  temri  e 
dal  corso  logico  dei  loro  pensieri.  E ciò  che  dico  degli  scriventi,  si  dee  pure  intendere  degli  ope- 
ranti ; giacché  lo  stesso  principio  che  mosse  alcuni  a scrivere,  spinse  altri  ad  operare,  producen- 
do da  un  canto  una  folla  di  libri,  e dall’  altra  i due  regni  bene  augurati  di  Carlo  Ai»  erto  e di  Fio. 
Tanto  che  avendo  rispetto  a questo  comune  e divino  inseguatore  che  c’  inspira,  possiamo  dire  col 
poeta  antico  : est  deut  in  nobis  : e chi  scrive  di  cose  patrio  può  ripetere  con  Dante  : 

Io  mi  son  un  che  quando 

Amor  mi  spira,  nolo,  ed  in  quel  modo 
Ch’  ei  detta  dentro  vo  significando. 

( Purg .,  XXIV,  53-55  }. 

Che  poi  un  autore  pubblichi  i suoi  concetti  prima  dell’  altro,  ciò  nasce  da  cagioni  fortuite  ed 
accidentali,  che  per  lo  più  si  attengono  alle  contingenze  estrinseche  della  loro  vita.  Cosi,  po- 
gniamo,  se  il  Balbo  fosso  stato  in  paese  estero  e io  in  patria,  egli  avrebbe  probabilmente  co- 
minciato a scrivere  ed  io  sarei  venuto  appresso  ; giacché  per  molte  ragioni  clic  sarebbe  inu- 
tile lo  specificare,  il  primo  segno  in  tali  casi  non  può  venir  che  di  fuori.  Laonde  se  chi  è 
fuori  non  comincia  a risvegliar  1’  opinione,  chi  è dentro  non  potrebbe  aver  libertà  di  parlare 
nè  anco  moderatamente  ; come  avvenne  tra  di  noi  sino  a questi  ultimi  anni.  Imperocché  senza 
il  mio  Primato,  io  non  credo  che  né  Cesare  Balbo  avrebbe  potuto,  stando  in  paese,  mandare  a 
stampati  suo  libro  egregio  e ormai  divenuto  classico,  delle  Speranze;  nè  Mas-imo  di  Azeglio 
perorare  generosamente,  come  fece,  la  causa  dei  Romagnuoli.  li  che,  lo  ripeto,  nasce  dallo  cosi; 
non  dagli  uomini,  ed  é effetto  di  necessità,  non  merito  di  elezione  ; onde  credo  di  poter  ricordarlo 
senza  incorrere  nella  taccia  di  ambizioso  o di  prcsontuose. 
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fine  di  civile  coraggio,  levando  primo  un  insegna  ìlal tana  fra  i nobili  piemontesi 
del  nostro  secolo,  e porgendo  un  esempio  che  avrà  molti  imitatori.  Non  è quindi 
da  meravigliare,  se  gli  amatori  del  pubblico  bene,  reggendo  ancora  in  sella  alcuni 
de  simi  nemici  più  sfidali,  e dichiarata  la  guerra  a quelli  che  fra  i buoni  risalendo- 
no,  non  si  riposano  tranquilli  nelle  presenti  speranze,  malgrado  le  ottime  disposi- 
zioni del  principe,  lo  però  non  temo  fin  ch’egli  vive  che  il  corso  delle  cose  si  fermi 
o dietreggi.  Il  cielo  lo  conservi  molli  anni  alla  felicità  e alla  gloria  d'Italia  ; e gli 
dia  campo  di  poter  rannodare  indissolubilmente  e con  mutuo  vantaggio  le  sorti 
della  sua  famiglia  a quelle  della  nazione!  Ma  quando  Iddio  rimuneratore  Io  chia- 
merà al  premio  apparecchialo  ni  principi  che  regnano  secondo  il  cuore  dei  popoli, 
l’opera  della  rigenerazione  ancor  tenera  potrà  essere  disfatta,  se  non  si  ripara  ai 
pericoli  che  la  minacciano.  La  più  grande  sventura  di  un  principe  che  onori  il  suo 
regno  con  gloriose  fatiche  è l’antiveder  che  il  frutto  ne  sarà  dissipalo  dalla  rabbia 
delle  fazioni  ; le  quali  compresse  e dome  dal  suo  valido  braccio,  trasportano  le  loro 
speranze  ncH'avvenire, e non  di  radosi  appongono  ; perchè  l'altalena  a cui  suol 
soggiacere  1’  indirizzo  governativo  nelle  successioni  porge  appiglio  alle  sette  ab- 
battute di  risorgere,  c I’  inesperienza  inevitabile  del  nuovo  principe  è propizia  agli 
sforzi  loro,  lo  non  veggo  a questo  doppio  rischio  se  non  due  rimedi,  che  mi  paio- 
no eiiicaci,  se  si  accoppiano  insieme;  l'uno  dei  quali  consiste  nel  rimuovere  al  lut- 
to i faziosi  da  ogni  pubblica  ingerenza  e nel  romperne  talmente  le  forze,  che  man- 
chi loro  non  solo  il  potere  ma  il  cuore  di  tentar  la  rivincila.  Il  clic  è agevole  a 
farsi,  quando  la  scila  è mista  ; come  ha  luogo  in  Piemonte,  anzi  in  tutta  Italia 
dove  la  parte  nuslrogesuilica  è come  un  serpente,  che  ha  il  capo  nella  penisola  e 
la  coda  fuori.  Il  capo  è la  Compagnia  colla  sua  clientela,  perchè  senza  il  suo  con- 
corso i partigiani  dell*  Austriaco  si  riducono  a pochissimi  ; e non  limino  altre  for- 
ze che  quella  dei  maneggi  e dei  cannoni.  Perciò  propriamente  parlando  I’  Austria 
senza  i Gesuiti  non  è più  in  Italia  una  parte  ma  un  nemico,  come  ogni  straniero 
c he  voglia  intimidarli  o assalirli.  Ma  essa  diventa  una  fazione  per  l' arrota  dei  Pa- 
dri, che  l’ ingrossano  colle  schiere  condotte  dall’  ignoranza,  dalla  superstizione  o 
dall’  interesse  sotto  il  loro  vessillo.  Tronchisi  dunque  il  capo  del  rettile  ; la  coda 
potrà  divincolarsi,  ina  non  mordere  e ferire.  Imperocché  le  minacce  e i terrori  di- 
plomatici al  di  d*  oggi  fanno  ridere  senza  le  armi  ; e I"  uso  di  queste  per  impedire 
un  principe  di  far  ciò  che  vuole  ne' suoi  stali  col  plauso  non  pur  di  quelli,  mia  di 
tutta  Europa,  è cosa  al  di  d’oggi  impossibile,  specialmente  all’  Austriaco;  vecchio 
decrepito  c in  lentcnne,  che  la  campa  temporeggiandosi  colle  arti,  colle  brutture 
e colle  chiacchiere,  e a cui  il  gioco  delle  anni  farebbe  il  mal  prò. 

L’altro  rimedio  stà  Del  dare  ni  migliorato  ioviamento  delle  cose  l’autorità  e 
la  fermezza  di  un’  instituzione,  che  senza  limitare  i diritti  del  principe,  ne  impedi- 
sca l’ abuso,  ostando  alle  sovversioni  repentine,  ed  agli  oscillamenti  soliti  ad  incon- 
trarsi dalle  riforme  non  ancor  radicale,  quando  si  rinnova  la  persona  del  principe. 
Imperocché  in  tali  casi  non  è il  potere  assoluto,  ma  il  mal  uso  di  esso  che  è formi- 
dabile ; al  quale  si  ovvia,  creando  un  contrappeso  alle  subite  c sconsigliate  delibe- 
razioni, unica  speranza  delle  selle  retrograde;  e dando  a cbi  è nuovo  nella  potenza 
il  tempo  necessario  a pigliarne  moralmente  il  possesso,  a sperimentar  la  bontà  di 
quello  che  gl’  ignoranti  o i malvagi  vorrebbero  distruggere,  a dimesticarsi  colf  opi- 
nione pubblica  e a distinguerla  dalle  fazioni.  Al  quale  effetto  mi  par  suiliciente  quella 
forma  di  reggimento  che  altrove  chiamai  consultativa  ; la  quale  senza  toccar  per 
nulla  la  pienezza  dei  sovrani  diritti,  impone  soltanto  a chi  regge  un’  obbligazione 
morale  di  non  deliberare  senza  il  consiglio  dei  migliori  ; modo  quasi  infallibile  di 
evitar  gli  errori  pollici  ; i quali,  salvo  rari  casi,  sono  effetto  d inconsiderazione  o 
«l’ignoranza.  Per  Ini  modo  un  monarca  riformatore  può  essere  sicuro  che  I opera 
sua  saia  durevole,  ancorché  i suoi  successoti  non  lu  sumigliuo  d ingegno  e di  pru- 
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•lenza  ; e adulandone  la  conservazione  a una  pubblica  consulta,  egli  ristringe  la  ba- 
lia dei  discendenti  non  mica  verso  i propri  sudditi,  ma  verso  se  stesso,  come  capo 
della  Famiglia  e fondatore  dei  nuovi  ordini  ; perpetuando  in  certa  guisa  il  proprio 
regno,  e tramandandone  vive  ed  intatte  l' idea  e I opera  alla  posterità.  Toccando  di 
questa  ragion  di  governo,  accennai  pure  di  ravvisarne  un  germe  io  quel  consiglio 
di  stalo,  con  cui  Carlo  Alberto  distinse  i principii  del  suo  regno  ; e ora  aggiungo 
che  preludendo  con  esso  alle  sue  riforme,  egli  volle  gittare  il  fondamento  della  loro 
durata.  Alla  sapienza  del  principe  s’appartiene  il  determinare  le  ampliazioni  preci- 
ee,  di  cui  abbisogna  un  tale  instiluto  per  sortire  P effetto  ; ma  non  credo  di  scostar- 
mi troppo  dalle  intenzioni  di  quello,  conghielturando  eli'  egli  voglia  farne  un  patri- 
ziato civile,  che  comprenda  non  solo  il  fiore  dei  nobili,  ma  dei  magistrali  e della 
classe  più  colla  in  universale.  M induce  a pensarlo  il  vedere  la  fiducia  e P amore 
che  egli  pone  negli  eccellenti  ; onde  si  può  dire  che  la  monarchiu  consultativa  è già 
incominciala  in  Piemonte;  perchè  ivi  ha  luogo,  dove  l’opinione  dei  savi  regna  col 
principe  ; il  che  basterebbe  ai  bisogni  presenti,  perchè  i buoni  ordini  non  pericli- 
tano  dall’  arbitrio  di  chi  gli  ha  creati.  Ma  chi  può  assicurare  che  i successori  siano 
per  avere  ugual  senno  di  elezione?  E che  agli  Alberi,  ni  llalbo,  ni  Desamhrois,  ai 
Petilti,  ai  Revel,  ai  Villamarina,  e ai  loro  pari  che  I accorgimento  del  principe  sep- 
pe distinguere,  apprezzare  e difendere  contro  i malevoli,  non  soltentrino  un  giorno 
uomini  di  gran  lunga  inferiori  per  ingegno,  sapere  e virtù  civile  ? E pure  il  patri- 
ziato piemontese,  in  cui  si  va  sempre  piu  allargando  I’  amor  della  patria,  lo  studio 
della  cultura,  e il  senso  degli  alti  uffici  a cui  è destinala  la  nobiltà  italica,  sarà 
sempre  una  cava  feconda  di  cittadini  ottimi,  chi  sappia  cercarli  ; e altrettanto  di- 
casi delle  varie  parti  del  celo  medio.  Sarà  dunque  temerità  il  supporre  che  il  prin- 
cipe sapientissimo  si  proponga  di  perpetuare  intorno  al  trono  una  corona  di  consi- 
glieri eccellenti,  e di  far  si  che  i tristi  e gl’  inetti  non  possano  soltenlrare  in  loro 
scambio  ? E che  voglia  con  lai  mezzo  infallibile  assicurare  esso  trono  e renderlo 
perenne,  appoggiandolo  al  senno  dei  migliori,  e rinnovando  anche  in  questa  parte 
le  tradizioni  antiche  della  casa  di  Savoia,  che  sola  fra  gli  stati  italici  gareggiò  di 
durata  colla  repubblica  di  Venezia,  perchè  formata  aneli' essa  e lungamente  mi- 
drila  dal  consiglio  degli  ottimati,  come  la  vinse  di  fortuna,  perchè  fornita  di  armi 
proprie  ? 

Quando  altri  pensa  al  Piemonte  la  mente  trascorre  di  leggieri  all’ altro  estremo 
della  penisola,  come  quello  che  ha  seco  tanta  somiglianza  di  condizioni  e tanta  va- 
rietà di  contrapposti.  Napoli  è retta  da  un  discendente  di  quel  Carlo  Borbone,  che 
regnale  successivamente  le  due  Sicilie  e le  Spagne,  lasciò  in  ambo  i paesi  la  fama 
del  miglior  principe  che  da  più  secoli  vi  dominasse.  E perchè  vi  levò  si  alto  grido? 
Forse  perchè  costumato,  virtuoso,  pio,  e amatore  della  giustizia  ? Queste  sole  doti 
non  bastano  a fare  il  gran  principe  ; perchè  si  sono  veduti  uomini  esemplari  per  lo 
zelo  del  giusto,  il  costume  illibato  e la  pietà  cristiana,  governar  malamente  e cau- 
sare, senza  volerlo,  la  miseria  dei  popoli.  I,a  ragione  si  è,  che  i pregi  dell’uomo 
privato  non  provano  in  chi  comanda,  se  noo  vengono  accompagnali  da  due  virtù 
che  sono  veramente  regie,  perchè  sole  suppliscono  in  gran  parte  ai  difetti,  e accom- 
pagnate dalle  altre  bontà  mettono  in  cielo  il  nome  di  un  principe.  Queste  sono  un’  ar- 
dita prudenza  di  consiglio  nel  pigliare  le  deliberazioni  e una  vigorosa  fermezza 
d’  animo  nell’  eseguirle.  La  prima  presuppone  una  esatta  notizia  delle  cose,  degli 
uomini,  e quindi  dei  desideri  e dei  bisogni  che  vengono  portali  dal  tempo  ; impe- 
rocché il  saper  riscontrarsi  col  secolo  è il  fondamento  della  perizia  civile.  Dal  che 
nasce  la  propensione  e l’ altitudine  verso  le  utili  e prudenti  riforme  ; giacché  se  ben 
si  guarda,  le  cose  umane  non  istando  mai  ferme,  e salendo  sempre  di  heue  in  me- 
glio sotto  i buoni  rettori,  come  scendono  sotto  i cattivi,  I arte  del  governare  si  può 
chiamare  universalmente  l'arte  di  riformare,  o riordinando  la  cosa  pubblica  se  c 
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male  in  assetto,  o migliorandola,  se  è già  composta  in  buon  essere.  Imperocché  la 
perfezione  assoluta  non  trovandosi  Tra  gli  nomini,  non  si  dà  institnto  cosi  buono,  ia 
cui  non  si  occultino  certi  vizi  che  si  vanno  manifestando  coll’  andar  del  tempo  ; e 
il  rimediarvi  di  inano  in  mano  che  si  appalesano,  o con  sapienza  divinatrice  schian- 
tarne i germi  prima  che  appariscano  di  fuori,  che  cos’  è veramente  se  non  una  ri- 
forma continua,  e come  dire,  profetica  ? li)  ancorché  si  desse  un'  instiluzione  per- 
fetta. essa  non  sarebbe  tale,  se  non  in  una  certa  condizione  di  cose  e di  tempi  ; mu- 
tala la  (piale  per  la  solita  vicenda,  I’  ordine  perfetto  diverrebbe  imperfetto,  se  la  sa- 
viezza del  legislatore  non  lo  modificasse  proporzionatamente  ai  nuovi  bisogni  e agli 
accidenti  sopravvenuti.  Che  se  ciò  avviene  anche  nei  governi  meglio  assestali,  egli 
è chiaro  che  I’  ingegno  riformativo  si  dee  assai  più  esercitare  negli  stati  mal  com- 
posti ed  infermi  ; com'  erano  Napoli  e la  Spagna  quando  uscite  1'  una  dalle  secolari 
vergogne  e calamità  del  viceregno,  I’  altra  dagli  eredi  imbecilli  del  regno  atroce  di 
Filippo,  vennero  alle  mani  di  Carlo.  Il  quale  aveva  non  solo  mente  capace  per  co- 
noscere, se  non  tutte,  molle  delle  riforme  opportune,  ma  risoluzione,  costanza,  e 
occorrendo  anche  audacia  per  mandarle  ad  eHello  Ond’egli  diede  la  prima  mossa 
a quel  migliore  avviamento  di  cose,  che  continuò  nei  principii  di  Ferdinando  ; il 
(piale  benché  di  gran  lunga  inferiore  e per  valor  d’ intelletto  e per  bontà  d’  animo 
al  padre,  non  ebbe  difficoltà  a proseguire  1 incominciato  ; cosi  avesse  perseverato 
nella  buona  via  sino  all'ultimo  ! Il  suo  lungo  regno  si  divide  in  due  parli  differen- 
tissime; che  bastano  a mostrare  colf  esempio  di  un  sul  uomo  quanto  alto  possa  sa- 
lire c quanto  basso  discendere  nell'  estimazione  dei  coetanei  chi  regge  le  sorti  di  nn 
popolo.  Ma  np|  concetto  delle  generazioni  che  sollentrano,  la  bontà  dei  principii  è 
cancellata  dalla  Iris!  zia  dei  successi  e del  lioe  ; onde  la  memoria  di  Ferdinando 
quarto  passerà  esecrata  alla  posterità  (i).  Ora  a chi  si  assomiglia  il  principe  che 
oggi  regna  sul  Faro  ? A Farlo  o all'  indegno  suo  figlio  ? Non  esito  a dire  di'  egli  è 
capace  di  accostarsi  all  altezza  del  primo,  e che  gli  farebbe  ingiuria  chi  lo  para- 
gonasse al  secondo,  lo  diedi  già  un  cenno  di  questo  mio  pensiero,  quando  abho* 
minando  con  libertà  civile  e cristiana  gli  orribili  macelli  di  Cosenza,  non  ne  impu- 
tai il  re  napoletano  ; anzi  lo  scosai,  per  (pianto  si  polea  fare  senza  offendere  il  ve- 
ro ; ché  ogni  scusa  non  veridica  è contumelia,  perché  adulazione.  Ai  Gesuiti  soli  si 
aspetta  il  commendare  uno  scempio  iniquo  e atrocissimo,  che  fece  fremere  e inor- 
ridire F Europa  : la  lode  c degna  in  tal  caso  della  morale  e del  nome  dei  lodatori  (a), 
lo  uon  poteva  far  altro  che  detestare  il  fatto  con  termini  proporzionali  alla  gran- 
dezza e immanità  dello  scandalo,  riversandone  l’odioso  nei  consigli  del  principe, 
che  gli  fecero  apparire  necessità  di  regno  un’azione  bastevole  a disonorarlo  e a 
prepararne  la  mina  ; che  la  giustizia  di  Dio  non  dorme  e lardi  o tosto  castiga  ter- 
ribilmente anche  in  questo  mondo  le  fierezze  civili.  E credetti  di  poter  lavare  da  tal 
macchia  la  fama  di  un  re  che  sino  allora  avea  date  prove  di  mite  animo  e amante 
de’  suoi  popoli,  e fatto  mostra  d’ ingegno  atto  a scemare  le  loro  miserie  (3).  Questa 


(1) 1  due  illustri  storici  italiani  del  principio  del  nostro  secolo,  il  Botta  c il  Collctta,  baste- 
rebbero a rendere  eterna  l’ infamia  di  Ferdinando. 

(2)  Curci,  Curei  I 

(3)  Nei  Prolegomeni  io  imputai  ai  ministri  napoletani  i fatti  di  Cosenza,  perché  io  stimo  che 
anche  nelle  monarchie  assolute  essi  soli  siano  politicamente  sindacabili  di  ciò  che  il  governo  fa  al 
cospetto  della  pubblica  opinione.  Non  perciò  ho  voluto  accusarne  moralmente  e individualmente 
le  loro  persone  ; perché  io  ignoro  qual  sia  stato  1*  autore  di  un  tanto  eccesso.  Certo  egli  é proba- 
bile clic  tulli  i ministri  non  ci  abbiano  assentito  : potrebbe  aneli’  essere  che  il  vero  c principal 
motore  non  appartenesse  al  loro  novero.  Non  sarebbe  questo  il  primo  esempio  di  un  atto  governa- 
tivo, mosso  da  suggestioni  e maneggi  occulti,  c operato  per  inganno  o debolezza,  anziché  per 
elezione.  Ai  posteri  e alla  storia  piuttosto  clic  ai  coetanei  spetta  la  soluzioii  del  problema.  E la 
storia  é benigna  ai  delinquenti  ( volontari  o involontari  che  siano  ),  quando  i falli  sono  espiati 
dalla  nobile  c generosa  ammenda  del  benefizio  ; uia  é terribile  a coloro  che  ci  perseverano.  E 
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mia  persuasione  vien  confermala  da  alcuni  falli  posteriori  ; onde  la  mestizia  e V or- 
rore che  in  me  si  destano  a ricordare-  gli  straziali  di  Cosenza,  ricevono  qualche 
consolazione  dal  vedere  il  caso  nefando  senza  connessione  colle  precedenze  e le  sus- 

seguenze  ; come  un  episodio  brullissimo  che  rimane  spiccalo,  e non  si  accorda  col 
corpo  del  dramma.  Cerio  nell'  ultimo  congresso  dei  dolli,  fenato  in  Napoli,  apparve 
a molti  segni  la  bontà  del  principe  ; perchè  sebbene  le  pubbliche  pompe  e magnifi- 
cenze dei  polenti  sogliano  più  tosto  argomentare  in  essi  orgoglio  che  virtù,  non  ac- 
cade il  medesimo,  quando  si  vede  che  muovono  dall’animo,  sono  un  effetto  spon- 
taneo di  generosi  sensi,  c rimossa  ogni  ostentazione,  una  cordialità  non  allettata 
condisce  e tempera  la  maestà.  Un  monarca,  che  deposto  il  regio  sussiego,  si  mesce 
familiarmente  a una  folla  di  uomini,  cui  l'opinione  onde  fu  imbevuto,  colloca  in  un 
grado  smisuratamente  inferiore,  e vincendo  le  preoccupazioni  del  mondo  frivolo,  sa 
conoscere  e riverire  nei  dotti  i principi  del  pensiero,  e quindi  i veri  dominatori  e i 
benefattori  più  insigni  della  specie  umana  ; si  mostra  capace  e degno  di  promuo- 
vere In  civiltà  de'  suoi  soggetti,  e di  rinnovare  gli  esempi  del  primo  Borbone  napo- 
letano. Tuttavia  non  possiamo  dissimularci  che  sinora  gli  effetti  non  corrisposero 
alle  speranze.  I regnicoli  si  dolgono  che  le  scienze  e le  lettere  languiscano,  i traffi- 
chi e le  industrie  non  siano  favoreggiale,  il  suolo  più  bello  d'Italia  sia  in  gran 
parte  negletto,  non  si  rimedii  all’  ignoranza  e alla  barbarie  della  plebe,  si  trascuri 
il  buon  essere  e il  ripulimenlo  delle  province,  la  religione  traligni  più  che  altrove 
in  superstizione,  gli  ordini  amministrativi  buoni  o almen  tollerabili  io  teorica,  siano 
guasti  nella  pratica  da  gravissimi  abusi,  le  leggi  sottostiano  spesso  ai  maneggi  di 
corte  e all’  arbitrio  dei  ministri,  e in  fine  la  censura  della  stampa  e dei  libri  esterni 
sia  eccessiva  c ridicola,  sovratlullo  avendo  riguardo  a uno  stalo,  che  tenne  in  ad- 
dietro un  luogo  segnalatissimo  nel  culto  delle  huoue  dottrine.  E il  viaggiatore  che 
tini  Piemonte  c da  Moina  va  nel  Pegno  gli  par  quasi  per  alcuni  rispetti  di  passare 
da  un  paese  ingentilito  a un  mezzo  barbaro  ; perchè  nè  il  magnifico  prospetto  di 
Napoli,  nè  le  bellezze  naturali  od  artificiali  che  la  collocano  fra  le  prime  città  d‘  Ita- 
lia anzi  dei  mondo,  bastano  a fare  una  civiltà;  quando  la  vera  cultura  di  un  po- 
polo non  risiede  nelle  reggie,  nei  palagi,  nei  monumenti,  nelle  ville,  nelle  amenità, 
nelle  delizie,  nelle  gale,  negli  splendori,  ma  nel  buon  ordine  delle  sue  instiluzioni. 

()uando  sotto  un  principe  amatore  del  bene  le  cose  pubbliche  vanno  male, 
uopo  è che  qualche  potenza  occulta  si  attraversi  al  buon  volere  di  quello,  e vieti 
altrui  di  coglierne  i frulli,  a guisa  del  muro  che  si  frappone  tra  la  spiga  e la  ma- 
no, come  dice  il  Petrarca  (i).  Ora  nel  nostro  caso  qual  è questa  potenza?  Il  celo 
medio  forse?  IWa  quello  di  Napoli  è uno  dei  più  colli  e ingegnosi  della  penisola,  e 
non  può  essere  cagione  di  un  male,  eli’  è il  primo  a sentire  e a deplorare.  I patri- 
zi più  opulenti  ? Rii  si  fa  duro  a credere  che  ancor  non  siano  capaci  che  in  que- 
sti tempi  di  subite  e miracolose  mutazioni,  nè  la  ricchezza  nè  il  sangue  bastano  ad 
assicurare  altrui  il  necessario,  non  che  il  superiluo,  se  non  sono  accompagnali  da 
meriti  personali.  Che  se  si  affidano  alla  calma  presente,  c credono  che  sia  finito 
per  sempre  il  tempo  delle  burrasche,  stanno  freschi  ; e si  può  dir  loro,  come  la 
palma  alla  zucca,  che  si  vantava  : all’ agosto  ti  voglio.  E se  l'età  li  salva  da  un 
ragionevol  timore  per  conto  delle  proprie  persone,  dovrebbero  esser  solleciti  dei 
propri  figli  e della  successione  ; perchè  chiunque  al  di  d oggi  educa  nell’ignoran- 
za, nella  mollezza,  e nell’  ozio  la  sua  prole,  ancorché  fosse  re,  le  ammannisce  una 
copiosa  messe  di  calamità  inevitabili,  c prepara  infallibilmente  la  ruina  della  fa- 

rhi  c più  capace  di  beneficare  che  i governanti  ? Chi  ha  più  occasione  di  farlo  che  Napoli  ? 
Potendo  giovare  non  solo  al  Regno,  nm  a tutta  Italia  ; giacché  Napoli  manca  al  comune  con- 
corso. Questi  sono  i soli  sensi,  degni  di  venire  esposti  a un  governo  generoso  c libero,  c di  es- 
serne uditi. 

(I)  1.  Son.,  3G. 
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miglia.  Ma  ogni  qual  volta  il  popolo  napoletano  potè  assaggiare  qualche  sorso  di 
vita  pubblica,  io  trovo  nel  numero  di  coloro  che  si  segnalarono  col  senno  e collo 
inano  dei  nomi  illustri  ; il  che  almeno  dimostra  che  il  torpore  non  è comune  a tut- 
ta la  classe  degli  ottimati.  11  clero?  0 come  potria  non  avvedersi  che  gli  ordini 
vigenti  sono  i più  atti  ad  accrescere  la  superstizione  nel  volgo  e la  miscredenza 
negli  altri  ; o ignorare  che  questa  e quella  sono  contrarie  all’  essenza  del  Cristia- 
nesimo ? E dove  gli  abitatori  dell’  eremo  sono  pure  sì  colti  c amatori  della  patria, 
secondo  si  vede  a Monlecassino,  come  mai  tutto  il  clero  secolare  che  per  la  qua- 
lità de' suoi  ubici  è frammisto  ai  vari  ordini  dei  cittadini  potrebbe  esserle  nemico, 
e favorir  la  barbarie  ? Egli  è chiaro  che  il  male  non  può  procedere  da  altri  che  da 
quella  rea  generazione,  diffusa  per  tutta  Italia,  che  si  pasce  e gode  delle  miserie 
comuni.  La  condizion  presente  del  Regno  è similissima  a quella  del  Piemonte  sotto 
Carlo  Felice,  perchè  oggi  la  fazione  austrogesuitica  signoreggia  sul  Sebeto,  come 
testé  dominava  sul  Po  superiore.  La  medesimezza  degli  effetti  argomenta  quella 
della  cagione  ; e nei  due  paesi  la  tracotanza  della  setta  andò  crescendo  colla  con- 
discendenza del  governo,  sino  a prorompere  in  quegli  eccessi  di  pubblica  diffa- 
mazione e di  rapina,  alcuni  dei  quali  si  accennano  in  questo  scritto.  E non  è te- 
merario il  congbictturarc  che  essa  abbia  cooperato  alle  carnificine  di  Cosenza  ; 
perchè  i Gesuiti  sono  possenti  in  corte,  e interponendo  I'  autorità  loro,  perorando 
la  causa  dei  miseri  in  nome  della  religione,  avrebbero  potuto  impedirle  o almen 
mitigarle  (i).  Ma  come  potrebbero  esser  benigni  in  Napoli  coloro  che  furono  spie- 
tati in  Lucerna  ? Ora  questa  condizione  del  Regno  può  ella  durare  ? Mentre  il  Pie- 
monte risorge  per  la  ferma  sapienza  del  principe,  la  Toscana  non  dispera  che  il 
suo  governo  sia  per  ripigliare  le  prime  consuetudini,  Roma  esulta  nel  nuovo  pon- 
tefice, tutta  Italia  freme  di  desiderio  e di  speranza,  e trae  a se  gli  occhi  dell’  uni- 
versa Europa,  solo  l’erede  di  Carlo  Borbone  si  mostrerà  ignaro  o nemico  del  molo 
comune?  Solo  ricuserà  di  rispondere  all’  espettaliva  universale,  di  chiarirsi  degno 
del  trono  su  cui  il  cielo  lo  Ita  assiso,  e del  principe  che  incominciò  il  ramo  italico 
della  sua  stirpe?  Solo  avrà  tenerezza  o paura  dei  Tedeschi  e dei  Gesuiti,  prevari- 
cando coll’  amore  o col  terrore  le  memorie  della  famiglia?  Solo  non  vorrà  scuote- 
re I’  ontoso  giogo,  consentendo  di  essere  in  casa  propria  servo  dei  lanzi  e dei  fra- 
li ? Il  hisavo  vinse  il  Tedesco  e scacciò  i Gesuiti  ; e il  pronipote  adorerà  l’Auslria 
e la  Compagnia  ! E consentirà  che  il  primo  paese  della  penisola  per  la  postura  del 
silo  e pel  numero  degli  abitanti,  ne  sia  l’ultimo  civilmente,  che  quella  Sicilia,  che 
fu  culla  due  volle  di  tutta  la  cultura  italica  sia  oggi  mezzo  barbara,  e che  la  Ma- 
gna Grecia  degli  antichi  sia  per  forza  morale  e per  gentilezza  la  minor  provincia 
dell'  Italia  moderna?  Non  piaccia  al  cielo  che  ciò  accada,  e che  Napoli  per  colpa 
di  chi  la  regge  si  sequestri  moralmente  dal  resto  della  penisola,  e riesca  inferiore 
di  sè  medesima.  Speriamo  piuttosto  che  la  virtù  di  Carlo,  che  parve  spenta  nei  pri- 
mi successori,  rifiorirà  nell’ultimo  ; come  quelle  piante,  che  nelle  varie  e successi- 
ve mute  dei  frulli,  riprendono  il  natio  vigore  alla  terza  generazione. 

L’esempio  di  Carlo  è sovraltutto  notabile  e mirabile  per  ciò  clic  spelta  ai  Ge- 
suiti. Da  principio  gli  amava,  perchè  non  li  conosceva;  e credea  alla  santità  vi- 
vente del  Padre  Pepe  (/esulta,  frate  scaltro  e ambizioso  (2);  onde  non  si  può  di- 
re che  poscia  gl’  inimicasse  vinto  da  antiche  preoccupazioni.  Ma  se  il  Pepe  era  so- 
praffino, Carlo  non  era  dolce  di  sale;  e conosciuta  la  ragia,  s’  avvide  che  il  pan 
pepalo  guastava  i maccheroni.  Onde  negò  licenza  di  fondar  nuovi  collegi  di  Ge- 
suiti.; e per  le  troppe  insistenze  e superbia  deli  Ordine , rammentando  il  volo  di 
povertà , gli  proibì  con  legge  i nuovi  acquisti  { 3).  Salito  poi  sul  trono  di  Spagna, 

n ) La  conghictt lira  acquista  un  nuovo  peso  dal  libro  del  P.  Curci. 

(2)  Cout.tta,  Storia , 1,  32. 

(i)  Ibtd.,  30. 


320 

la  congiura  dei  cappelli  lo  indusse  ad  abolire  la  Compagnia  in  (nifi  gli  stali  della 

corona;  e l’ esecuzione  di  questo  solenne  allo  di  giustizia  per  In  celerilà,  la  seere- 
lezzn,  il  vigore,  è un  capolavoro  di  politica,  che  basterebbe  a chiarire  <|tinnlo 
Carlo  valesse  nell' arie  eli  conoscere  e di  governare  gli  uomini  (i).  Solo  è da  dole- 
re che  la  durezza  si  mescolasse  al  rigore;  benché  il  Kezzonico  e il  llieci  si  mo 
stresserò  in  questa  occorrenza  ancora  più  acerbi  verso  la  fnzion  prediletta  del  re 
spaglinolo  e dei  ministri  che  In  sterminavano  (2).  INion  si  dee  anco  pretermettere  a 
giustificazione  di  Carlo  e dell’  Arando,  che  prima  di  usare  severità  verso  le  per- 
sone, fecero  ogni  loro  potere  per  muovere  le  più  degne  a rimanersi  in  Ispagna  a 
servigio  dello  sialo  e della  Chiesa;  ma  inulilmenle;  e uno  storico  dell  Ordine  ce- 
lebra in  ispecie  la  generosità  dei  novizi  di  Valladolid  e di  altri  soci  perchè  si 
tennero  inflessibili  ad  ogni  istanza  (3);  quasi  che  sia  lode  I’  nntiporre  una  setta  alla 
patria  data  dalla  natura  e dal  cielo;  e non  sin  questo  uno  dei  mille  fulli,  che  ras- 
somigliano il  pnlriotismo  dei  Padri  a quello  degl’  Ismaeliti.  La  storia  ammira  l’e- 
roismo sviato  anche  nel  fanatico  e nell'  assassino;  ma  duolsi  che  una  pessima  edu- 
cazione torca  al  male  e renda  funesti  i doni  più  eletti.  Gli  apologisti  della  Compa- 
gnia ben  vedendo  di  quunio  aggravio  le  fosse  l'annoverare  un  re  come  Carlo  frai 
suoi  nemici  più  dichiarati,  inventarono  mille  favole  per  rimuovere  da  quella  il 
gravissimo  pregiudizio  che  ne  risulta;  alcune  delle  quali  furono  accolte  un  po’leg- 
germenle  dagli  storici,  prima  che  i documenti  autentici  si  pubblicassero  per  chia- 
rirne la  falsità.  Imperocché  la  solila  canzone  che  i Gesuiti  furono  sterminati  da  una 
congiura  dei  regnanti  coi  filosofi  non  poteva  avere  pur  sembiante  di  vero  quanto  ad 
un  principe  severo  di  costumi  € religioso  a segno, che  vestiva  abito  canonicale , offi- 
ciai- a tra  canonici  nei  coro,  vestito  d umile  sacco  lavava  i piedi  al  povero,  ser- 
virà a messa  per  acquistar  le  indulgenze  e ogni  anno  modellava  e componeva 
di  sue  mani  le  figure  e la  capanna  del  natale  di  Cristo  (i);  pratiche,  che  potreb- 
bero farei  ravvisare  in  Carlo  un  Ferdinando  di  Parma  (5),  se  i falli  non  attestas- 
sero il  contrario.  Or  come  un  tal  uomo  poteva  intendersela  col  Voltaire  e cogli  en- 
ciclopedisti? [Non  occorre  nemmeno  pensarci.  Più  facile  parve  il  contaminare  la 
memoria  dell’  Arandn,  quando  non  si  sapeva  che  lo  stesso  Choiseul  non  fu  infor- 
malo dell’  editto  clic  pochi  istanti  prima  della  sua  pubblicazione  (6);  e da  chi  non 
avvertiva  che  re  Carlo  non  fu  uomo  da  lasciarsi  aggirare  dai  consiglieri,  nè  il  mi- 
nistro aragonese  piacque  ai  filosofi  por  altro  che  per  P odio  dei  roghi,  onorevole 
ad  amendue  le  parli.  1S»  ricorse  per  ultimo  alle  fandonie,  e si  presuppose  che  un 
re  sagace,  come  il  Ilorbone  spagnnolo,  fosse  abbindolato  da  scritti  apocrifi  e da 
una  trama  fanciullesca,  che  non  avrebbe  delusa  l'accortezza  più  volgare,  e di  cui 
il  Choiseul,  uomo  libero  anzi  che  no  di  costumi,  ma  d’indole  generosa,  era  inca- 
pacissimo. La  vera  e sola  cagione  che  mosse  Carlo  a si  grave  e forte  risoluzione 
fu  la  certezza  che  i Gesuiti  aveano  messo  mano  nel  tumulto  dei  cappelli,  suscitalo 
o almeno  aiutalo  da  loro  per  I'  odio  che  portavano  alle  riforme  incominciate  dal 
principe  e al  suo  magnanimo  talento  d’ ingentilire  e riordinare  la  Spagna.  Questo 
assunto  coceva  troppo  alla  sella  incivile,  che  già  allora,  come  oggi,  recava  a pro- 
prio detrimento  la  felicità  pubblica;  e i cappelloni  non  ebbero  scrupolo  di  aggre- 
garsi ai  cappellacci,  e di  eccitare  a sommossa  c fellonia  un  popolo  fedele  e tran- 
ci) Vedine  il  racconto  fondalo  nei  documenti  originali,  Saixt-Priest,  /lisi,  de  la  chute  des 
JcsuUcs,  Cbap.  2. 

(2)  Il  Crctineau-Joly  avendo  negata  su  questo  punto  la  verità  delle  cose  narrate  dal 
Saint-Pricst,  questi  pubblicò  in  una  nuova  edizione  la  corrispondenza  diplomatica  clic  rimuove 
ogni  dubbio.  Op.  cit .,  Appcnd.,  IV. 

(3)  CiÉTissio-JoiT,  Jti.u  , toin.  5,  chap.  4. 

(4)  C01.Lf.TTA , S/or .,  1,  32. 

(5)  Botta,  Hi.  d ’ Jt  dal  1789  al  1814,  I. 

(G)  Saim-Priest,  toc.  cit. 
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quillo  per  impedire  i disegni  benevoli  del  suo  capo.  Testimonio  irrepugnabile  di 
quanto  dico  è il  medesimo  Carlo,  che  lo  giurò  replicatamente  sull’onor  suo  al- 
I oratore  francese  (i);  il  che  dal  canto  di  un  re  tale,  di  coscienza  non  solo  diritta, 
ma  scrupolosa,  è più  che  non  occorre  per  isbandire  la  mal  composta  ciancia  dei 
libelli,  ripetuta  ancora  di  fresco  dall'ultimo  romanziere  dell’  Ordine  (2).  Il  reli- 
giosissimo Carlo  perseverò  sino  alla  morte  nella  medesima  sentenza  e superò  di 
zelante  sollecitudine  gli  altri  principi  così  nel  chiedere  a Clemente  I’  abolizione 
universale  della  Compagnia,  come  nell’  impedire  che  Pio  sesto  concedesse  ai  su- 
perstiti di  risorgere  legalmente  nelle  Russie  (3).  Tanto  egli  era  capace  della  pro- 
fonda e incurabile  corruttela  della  setta,  e la  riputava  pestifera  al  catlolicismo,  che 
professava  e proteggeva  con  fervido  zelo;  tanto  errano  quei  semplici  che  sulla  Te- 
de di  autori  prezzolati  od  ignorantissimi  credono  che  lo  sterminio  dei  Gesuiti  sia 
sialo  opera  principalmente  dei  filosofi. 

Kspriniendo  il  mio  desiderio  che  il  regnante  delle  due  Sicilie  rinnovi  gli  esem- 
pi e le  glorie  di  Carlo  Borboiie  e ralligni  la  sua  schiatta,  riunendola  all’altezza  del 
fondatore,  credo  di  dir  cosa  onorevole  al  principe  e conformo  ai  voti  di  lutti  i buo- 
ni Napoletani.  I quali  insorsero  più  volte  contro  le  onte  del  viceregno,  e si  ricorda- 
no tuttavia  con  pietoso  dolore  lo  sfortunato  ed  eroico  Masaniello;  nè  patirono  elio 
appo  loro  infierisse  il  tribunale  atroce  di  Spagna,  benché  si  tentasse  iterataraenle 
di  stahilirvelo  (4).  Ora  un  popolo  che  ributtò  l'inquisizione  vorrà  tollerare  i Gesuiti? 

I ollerare,  dico,  i Gesuiti,  non  come  semplici  preti  e religiosi, ma  come  avvelenatori 
dell’educazione,  cattatori  dei  reditaggi  e guastatori  del  pubblico  bene?  Fortunata- 
mente l’età  delle  sommosse  e dei  tumulti  è passata,  e tenterebbe  cosa  empia  cbi  vo- 
lesse farla  rivivere.  Ma  ciò  che  i nostri  padri  effettuavano  tumultuariamente  e colla 
forza,  la  civiltà  più  limata  del  nostro  secolo  insegna  a conseguirlo  legittimamente 
colla  ragione  Non  vi  ha  governo  amano  e gentile  che  interdica  alle  classi  colte  dei 
cittadini  di  portare  ai  piedi  del  trono  i sensi  della  pubblica  opinione  espressi 
con  riverenza;  poiché  tali  dimostrazioni  pacifiche  non  hanno  pure  il' sentore  di  un 

(I)  « Le  témoignagc  de  Charles  Iti  ne  nous  manquera  pas  ; nous  le  trouvons  dans  un  enlre- 
« ticn  de  ce  roi  avec  1’  amhassadenr  de  France.  Charles  Iti  jura  sur  1*  honneur  au  marquis  d’Os- 

< sun  qu'  il  n’  avait  jarauis  eu  d'  Ammusilo  personnelle  contro  les  jesuitrs,  qu’  il  avait  moine, 
c avant  le  demicr  compio!,  repoussé  tous  les  avis  donnés  contre  eux  à plusieurs  repriscs.  Dcs 
t scrviteurs  fidéles  avaient  eu  beau  l’avertir  que  depuis  1759  ccs  religicux  ne  ccssaient  de  difla- 
t mer  son  gouvernement,  son  caraclérc  et  méme  sa  foi  ; il  répondait  à ses  ministres  qu’  il  Ics 

< croyait  próvenus  ou  mal  informés.  Mais  l’ insurrection  de  1766  avait  ouvert  Ics  yeux  au  roi  : 

« Ics  jesuiles  1’  avaient  fomontée,  Charles  en  était  sur,  il  en  tenait  la  preuve  ; plusieurs  des 
c mcmhrcs  de  la  Socielé  avaient  été  arretés  distribuant  de  l’  argent  dans  les  groupes  ; aprés  avoir 
« infortì;  la  bourgeoisie  d*  insinuations  calomnieuses  contre  le  gouvernement , les  jésuites  n’  a- 
c vaient  attendu  qu*  un  signal.  La  première  oecasion  leur  avait  suffi;  ils  s’ etaient  contcntés  des" 
t prétextes  les  plus  puérils  : ici  la  forme  d’  un  diapenti  ou  d*  un  manteau;  là  les  malversations 
« d’  un  intcndant,  les  friponneries  d’  un  corrégidor.  L’  entrepr  se  aveirta  parco  que  le  tumuite 

< avait  cclaté  dés  le  dimanche  dcs  Rauieaux.  C’  est  le  Jeudi  saint,  pendant  les  stations  des  égli  - 
* ses,  que  Charles  III  devait  etre  surpris  et  entouré  au  pied  de  la  croix  Les  rehelles  ne  vouloient 

< pas  sans  doute  attenter  à sa  vie  ; ils  prétendaient  seulement  recourir  à la  riotence  pour  lui  im- 
« poscr  des  conditions.  Tette  est  la  subst  nce  des  motifs  eiposés  par  le  roi  d’ Espagne  au  marquis 

< d'  Ossun.  Le  monarque  protesta  uno  seconde  fois  de  la  vérilé  de  ses  parole*;  il  en  appella  aa 
t témoignagc  de  tout  ce  que  si  s Elats  renfcrmaient  de  juges  inlégres,  d’ incorruptihles  magi- 
c strats  ; il  assura  méme  que  s’ il  avait  quelque  reproche  à so  fairc,  c’ était  d’ avoir  trop  cpargné 
c ce  corps  dangereux  Pois  poussant  un  profond  soupir,  il  ajouta  : X en  ai  trop  appris  > ( Saint- 
Priest,  toc.  cit.  ) il  racconto  é tolto  dalle  relazioni  del  marchose  di  Ossun  al  duca  di  Choi- 
seul.  L’ illustre  autore  non  isdegna  inoltre  di  mostrare  la  vanità  e l’ insussistenza  delle  spiega- 
zioni date  dal  sig.  Crétineau-Joly  ; il  che  può  parerò  superfluo,  atteso  il  credito  di  questo  scrit- 
tore 

(2)  Crétineau-Joly , loc.  cit. 

(3)  Crétineau-Joly,  loc  cit..,  chap.  7. 

(4)  Sotto  Cario  quinto,  nel  viceregno  e sotto  il  primo  Borbone , ma  l'  ultima  volta  a ne- 
sciente del  principe. 
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pericolo  e onorano  non  meno  chi  le  ricere  che  ohi  le  porge.  Perchè  dunque  i regoi- 
coli  non  imiterebbero  i Toscani,  che  in  tal  modo  camparono  dalla  peste  gesuitica 
che  li  minacciava  e slava  giù  loro  ai  coniiui?  E il  Cranduca,  assentendo  alla  rispet- 
tosa domanda,  dovette  rallegrarsene,  come  di  nn  nuovosegno  di  quella  figliai  con- 
fidenza che  corre  Ira  un  buon  principe  e i sudditi  suoi.  Se  io  credessi  che  una  simi- 
le richiesta  potesse  dispiacere  a Ferdinando  di  Napoli,  nou  ne  farei  parola;  perchè 
troppo  imporla  in  ogni  tempo  e sovrallutto  ai  di  nostri  il  rimuovere  ogni  ombra  di 
dissapore  e di  ruggine  tra  i popoli  e i governanti.  Ma  come  potrebbe  disaggradire 
al  principe  savio  ed  affabile  una  petizione  autorizzala  dal  sapientissimo  degli  avi 
suoi?  Giacché  si  può  dire  che  auche  nel  Regno  il  velenoso  slerpigno  fu  svelto  dui 
braccio  di  Carlo,  poiché  il  ministro  dato  al  figliuolo  ad  una  collo  scettro  fece  in  Na- 
poli ciò  che  sette  mesi  innanzi  si  era  eseguito  in  Ispagna.  Forse  Ferdinando  non 
aspetta  che  nn  segno  dell'  opinione  per  iscuotere  un  giogo  che  dee  gravare  a un  a- 
nimo  generoso  c regale;  troppo  ripugnando  che  possa  piacere  a un  monarca  rispet- 
to al  suo  regno  ciò  che  un  privalo  non  sopporterebbe  nella  sua  famiglia.  Qual  uomo 
di  spiriti  alquanto  elevali  patirebbe  che  un  Cesuila  venisse  a comandargli  in  casa  , 
e a far  di  lui  la  favola  dei  conoscenti  e degli  amici?  Ora  ogni  governo  che  si  lascia 
meoar  pel  naso  dai  Padri  diventa  la  favola  di  Fnropa.  I Romani  chiamavano  impe- 
rio servile  la  dominazione  dei  liberti,  che  pure  partecipavano  ai  diritti  dei  citta- 
dini e non  facevano  setta:  quello  dei  Gesuiti  è assai  più  ignobile;perchè  è un  impe- 
rio fratesco,  e un  imperio  barbaro.  E quando  dico  fratesco,  ninno  creda  che  io  vo- 
glia avvilire  un  nome, che  è venerando  in  coloro  che  son  degni  di  averlo;  ma  i buo- 
ni frati  e reverendi  non  aspirano  a regnare  col  principe,  anzi  io  vece  del  principe. 

Avendo  discorso  delle  due  province  estreme  d’ Italia,  non  parlerò  del  mezzo, 
cioè  di  Roma  e di  Toscana,  perchè  dell’  una  ho  già  fatto  e dell’altra  dovrò  fare 
menzione  nel  sèguito.  Ma  la  sola  considerazione  degli  estremi  di  un  paese  basta  a 
destare  il  pensiero  e il  desiderio  della  concordia;  una  concordia  che  abbia  principal- 
mente nel  6uo  centro  l’intimo  principio  della  vita  e del  moto, e nelle  estremità  l'eser- 
cizio di  esso, come  termina  nelle  membra  operative  e s’incentra  nel  cuore, quasi  mol- 
la vitale,  l’organismo  del  corpo  umano.  Tale  accordo  non  può  aver  lnogo,se  le  varie 
« province  di  quello, senza  dismettere  le  proprietà  e differenze  loro  legittime,  non  sono 
conformi  e omogenee  per  ciò  che  spetta  al  grado  sommario  della  civiltà  e alla  scien- 
za non  meno  che  alla  pratica  dei  comuni  interessi.  Ora  questa  omogeneità  non  si 
trova  tra  gli  stati  italici  ; perchè  mentre  Roma  e il  Piemonte  entrano  gloriosamente 
nella  via  nazionale,  altri  stati  paiono  intendersela  col  barbaro  e consigliarsi  unica- 
mente col  genio  di  municipio.  Altri  stati  che  in  addietro  non  si  moslraron  alieni 
dall'  entrar  soli  nel  glorioso  aringo,  ora  ricusano  di  farlo  in  compagnia  di  una  pro- 
vincia nobilissima  e del  padre  comune  della  nazione.  Sventurata  patria!  A cui  non 
basta  la  divisione  introdotta  dal  barbaro,  se  i suoi  principi  medesimi  non  l’ accre- 
scono ; e se  nel  punto  che  alcuni  di  essi,  mossi  da  un  divino  spirilo,  innalzano  una 
bandiera  guelfa  o dirò  meglio  italica,  che  rinnova  dell’  antica  parte  il  buono  senza 
il  fazioso,  altri  si  attraversano  alta  santa  opera  e tentano  d’ inalberare  il  vessillo 
del  ghibellino.  I quali  sono  indegni  di  scusa  ; più  inescusabili  del  barbaro  stesso, 
che  io  ultimo  costrutto  vede  nelle  divisioni  e miserie  nostre  1'  unico  presidio  della 
sua  salvezza  ; laddove  esse  son  la  rovina  dei  principi  nazionali.  Credono  forse  di 
esser  più  potenti,  sobbarcandosi  al  giogo  dell  Austriaco  ; o più  sicuri  e gloriosi, 
riscuotendo  l’ odio  e le  maledizioni  dei  popoli  iuvece  di  esserne  amati  e benedetti  ? 
Ma  qual  è la  cagione  di  tal  follia,  se  non  l’Austria  stessa,  che  nell  unionc  dei  nostri 
principi  autivede  infallibile  la  sua  disfalla  ? E non  polendo  ella  nè  cod  buone  ra- 

fioni  nè  colla  forza  impedir  tale  unione,  si  studia  di  attraversarla  con  arti  delesta- 
ili,  ponendo  a lato  dei  rettori  certi  consiglieri  prezzolali  e tristissimi,  che  non  si 
fanno  scrupolo  di  tradir  la  patria  in  mano  del  barbaro,  poiché  gli  hanno  venduto 
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1 onore  e la  coscienza.  Ma  quanto  più  il  nemico  si  mostra  sollecito  e desideroso  di 
mantenere  e accrescere  la  scissura,  tanto  più  chi  ci  regge  dovrebbe  essere  sollecito 
di  medicarla  ; perchè  ciò  che  a lui  torna  veleno  mortifero,  riesce  a noi  farmaco  sa- 
lutare. Questa  è regola  certissima  e capacissima,  che  potrebbe  scusare  il  difetto  di 
senno  proprio  in  coloro  che  ci  governano.  Volete  sapere  ciò  che  giova  all'  Italia  ? 
Cercale  quello  che  nuoce  al  barbaro,  e lo  fa  impallidire,  fremere,  smaniare  di  spa- 
vento e di  furore.  Chi  non  vede  infatti  che  l’anione  dei  quattro  stati  principali  della 
penisola  sarebbe  un  intero  risorgimento  italico,  poiché  1’  Austria,  che  è più  forte  di 
ciascuno  di  essi  segregato  dagli  altri,  e più  debole  di  tulli  insieme  raccolti  ? Quella 
confederazione  italiana,  di  cui  tanto  si  parla  e che  due  anni  fa  era  un  sogno,  ora  bì 
può  dire  già  incominciata  ; se  il  principio  delle  cose  risiede  nelle  forze  e condizioni 
vitali  che  le  partoriscono.  Qual  è la  condizion  più  importante  per  1’  elfettuamenlo 
di  una  lega  italica,  se  non  I’  assenso  del  Piemonte  e di  Roma  a quell’  idea  patria  e 
nazionale,  di  cui  essa  lega  saria  refTello  e l’estrinsecazione?  Imperocché  il  Piemon- 
te e Roma  sono  i due  stali  più  forti  d’  Italia  ; 1’  uno  di  forza  materiale,  come  fior  di 
milizia  pel  suo  esercito,  l’altro  di  forza  morale,  come  cima  di  autorità  e d’ imperio 
pel  sommo  sacerdozio  e per  la  sedia  della  religione  (i).Ora  ecco  che  questo  assenso 
l’nbbiarao;  ecco  che  P idea  italiana  testé  sepolta  o perseguitata  in  ogni  paese  ora  è 
accolta  amorevolmente  e fiorisce  sull’alto  Po  e sol  Tevere,  annoverando  tra  i suoi 
cultori  e patrocinatori  il  primo  guerriero  d’  Italia  e il  primo  sacerdote  d’Italia  e del 
mondo. Gran  presidio  e corteggio  che  la  farà  trionfare  al  dì  d’oggi,  come  le  diè  vit- 
toria nei  bassi  tempi,  quando  le  crociate  e le  leghe  che  la  rappresentavano  erano 
capitanale  dal  pontefice  che  benediva  e dall’eroe  che  combatteva.  Dante  invocava 
un  Alberto  dei  suoi  tempi  che  inforcasse  gli  arcioni  d’ Italia  falla  indomila  e sei - 
vagtjia  e impedisse  che  il  giardin  dell'  imperio  si  mutasse  in  diserto  (a)  ; noi  ab- 
biamo un  altro  Alberto,  non  tedesco , ina  italico,  che  invece  di  abbandonare  la  co- 
mune patria, si  apparecchia  a farla  risorgere  e ad  impedire  che  il  giardino  di  Europa 
divenga  un'aiuola  dell'Imperio  barbarico  e un  deserto  tcdesco.il  Machiavelli  esortava 
i principi  del  suo  tempo  a ripigliar  l’impresa  liberatrice  incominciata  da  papa  Giu. 
lio,  ma  non  potuta  fornire  per  la  sua  * ecchiezza  ; noi  abbiamo  un  altro  papa,  che 
in  età  vegeta  e forte  pon  mano  all’  opera,  e ci  lascia  sperare  che  sia  per  compiere  o 
almeno  condur  molto  innanzi  ciò  che  il  suo  gran  precessore  aveva  desideralo.  Chi 
non  vede  adunque  che  i primi  passi  e più  difficili  per  effettuar  un’alleanza  italiana  sono 
già  fatti,  e che  se  indietro  non  si  torna,  la  redenzione  cominciala,  giusta  il  volgare 
proverbio,  è già  a mezzo  dell’opera?  Or  che  si  vuole  per  compierla? Si  vuole  il  concor- 
so di  Toscana  e di  Napoli.  E non  l’avremo?  Leopoldo  e Ferdinando  rifiuteranno  di 
unirsi  ai  loro  fratelli  per  salvare  la  madre  comune?  Anteporranno  l’amicizia  del 
barbaro  a quella  di  Carlo  Alberto  e di  Pio?  Quando  la  prima  sarebbe  loro  fuuesla 
per  ogni  verso,  e la  seconda  avventurosa,  come  apportatrice  di  pace,  di  sicurezza, 
di  potenza,  di  ampliamento,  di  gloria  e di  ogni  bene?  Quando  questa  li  metterebbe 
in  cielo  e l’altra  imprimerebbe  nel  loro  nome  una  macchia  indelebile?  Lungi  da  noi 
1’  orribile  bestemmia.  Salutiamo  adunque  con  lieta  fiducia  l'inaugurazione  dell’uni- 
tà italica;  la  qual  fu  sempre  un  desiderio  ed  ora  è più  che  una  speranza.  Che  se 
1’  Austria  essendo  ancora  in  Italia  impedisce  assolutamente  ( il  che  io  non  credo  ) 
che  per  ora  abbia  luogo  una  lega  formale  tra  i nostri  principi,  essa  non  può  io  nes- 

(1)  Napoli  potrebbe  contendere  col  Piemonte  c anche  in  parte  superarlo  nella  detta  preroga- 
tiva, se  avesse  una  successione  di  principi  simili  a Carlo  Borbone.  Questo  è l'infortunio  perpetuo 
di  Napoli,  c la  cagione  della  sua  inferiorità  non  solo  verso  il  Piemonte, ma,  ragguagliata  ogni  co- 
sa, anche  verso  gli  altri  stati  italiani  ; laddove  pel  numero  degli  abitanti,  c la  sua  postura  a ca- 
valiere del  Mediterraneo,  onde  domina  le  due  conche  principali,  potrebbe  essere  il  primo  di  ((ud- 
ii. Speriamo  che  il  principe  regnante  sia  per  conoscere  le  dovizia  privilegiale  del  paese  eh’  egli 
possiede. 

(2)  Pury.,  VI. 
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suo  modo  ostare,  ohe  corra  fra  loro  quella  unione  degli  animi  , quella  coucordia 
delie  idee,  quel  conserto  delle  operazioni,  che  bastano  a fermare  una  morale  allean- 
za  tra  vari  stati,  ancorché  non  siano  collegati  insieme  con  nodi  esterni  e giuridici. 
Onesta  intesa  e armonia  reciproca  dei  pensieri  e delle  opere  è la  sostanza  di  ogni 
confederazione;  perchè  gli  accordi  sì  pubblici  che  privati  non  consistono  nelle  pa- 
role sfuggevoli  o nei  morti  caratteri  di  un  protocollo  Ora  chi  toglie  ai  quattro  stati 
principali  d’Italia  d’inlendersela  fra  loro, di  camminar  di  conservane!  compilo  comu- 
ne del  ristauro  uaz'onale.  di  trarre  in  tale  accordo  anco  i minori  potentati  della  pe- 
nisola. e di  stringere  vie  meglio  colla  propria  unione  quella  dei  loro  popoli?  Chi  to- 
glie loro  di  comunicarsi  a vicenda  i propri  disegni  di  riforma,  di  giovarsi  per  bcu 
maturarli  non  solo  del  senno  delle  loro  rispettive  provincie,  ma  di  quello  delle  altre, 
onde  le  ricchezze  intellettuali  e il  tesoro  della  pubblica  opinione  di  ciascuna  di  esse 
sia  una  comune  dovizia  di  tutte?  E preparali  i miglioramenti,  chi  gl’impedisce  di 
mandarli  insieme  in  esecuzione?  Di  ordinare,  pogninmo,  simultaneamente  un  consi- 
glio civile,  che  assicuri  ni  posteri  la  conservazione  e l’aumento  di  quei  beni  eh  essi 
procacciano  ai  coetanei?  Destituire  una  lega  doganale?  D’introdurre  1’  unità  delle 
monete,  dei  pesi,  delle  misure  ? Di  fondare  un  navilio  comune?  Di  riunire  insieme  i 
consigli  e le  operazioni  per  le  imprese  edilizie  di  gran  tenuta,  e di  bisogno  comune, 
come  sono  le  strade,  i canali,  le  proscitpgaz  oni  ? Di  favorire  lo  studio  e l’uso  auche 
popolano  della  lingua  nazionale,  veicolo  d’idee  e vincolo  efficacissimo  degli  spiriti  e 
dei  cuori,  onde  spegnere  a poco  a poco  quei  miseri  dialetti,  che  dividono  il  pensiero 
italiano  e ne  insozzano,  ne  arrozziscono  (a  favella?  Anco  nelle  leggi  e negli  ordini 
forensi  e amministrativi  si  potrebbe  iotrodnrre  maggiore  unità  che  oggi  non  si  ri- 
trova, e conseguire  colle  scambievoli  comunicazioni  un  grado  di  perfezionamento 
che  in  altro  modo  è difficile  ad  ottenere;  e tutto  ciò  sarebbe  effettuabile  senza  proto- 
colli nè  diete. 

lo  non  mi  ricordo  di  aver  letto  nella  storia  alcun  esempio  notabile  di  un’aristo- 
crazia regia  di  quattro  o cinque  principi,  che  abbia  retta  una  gran  nazione  ; e pur 
questa  forma  di  governo  mi  pare  possibilissima,  loutana  da  ogni  pericolo,  e degna 

{>er  ogni  parte  che  l’Italia  col  suo  genio  federativo  ne  porga  il  primo  modello.  Dico 
onlana  da  ogni  pericolo  al  di  d'oggi,  che  la  forza  predominante  della  pubblica  opi- 
nione imi  edirebbe  una  tale  aristocrazia  di  rinnovar  gli  esempi  de’  triumvirati  o de- 
cemvirati tirannici  e di  riuscire  un’oligarchia  egoistica  e faziosa;  quando  l’esperien- 
za più  autorevole  in  politica  di  ogni  ragione,  dimostra  che  la  potenza  delle  nazioni 
moderne  consiste  principalmente  nell’intima  unione  dei  rettori  coi  popoli.  D’altra 
parte  io  trovo  che  l'aristocrazia  ben  ordinata  è la  forma  di  polizia  più  perfetta;  o si 
guardi  al  vigore,  al  senoo,  alla  giustizia,  alla  moderazione  governativa,  o alla  con- 
sistenza e durabilità  del  governo,  o alla  forza  delle  difese,  allo  splendore  dei  fatti, 
alla  felicità  e alla  gloria  della  conservazione  e degli  acquisti.  L’  antica  Koala,  lu 
Venezia  del  medio  evo  e la  moderna  Inghilterra  ne  sono  una  splendida  prova, 
che  si  può  dire  universale,  poiché  abbraccia  i tre  tempi  io  cui  si  dividono  le  umane 
memorie.  Ma  affinchè  il  reggimento  aristocratico  sia  perfetto  e partorisca  i detti 
beni,  uopo  è che  sia  temperalo  da  tm  elemento  popolano  e monarcale  ; e 1’  esclu- 
sione del  popolo  è la  causa  per  cui  la  repubblica  veneta  non  pareggiò  in  civili 
progressi  , in  forza  e in  grandezza  la  repubblica  romana  e la  monarchia  bri- 
tannica. Ora  la  lega  italica  saria  monarcale,  perchè  composta  di  principi,  che 
avrebbero  la  sovranità  e il  comando  ; e popolana  ad  ua  tempo,  perchè  il  fiore 
della  nazioue  consulterebbe.  E dall’ unione  di  questi  due  elementi  risulterebbe 
iiu  aristocrazia  migliore  di  ogui  altra,  perchè  composta  di  principi  e di  popoli 
liberi,  aia  quelli  capi  e questi  subalterni  nell' opera  comune  del  pubblico  in- 
dirizzo. Onde  essa  unirebbe  i vantaggi  dei  governi  stretti  e dei  larghi,  senza  i 
loro  difetti  ; perchè  il  piccul  numero  dei  governanti  escluderebbe  i vizi,  c la  frc- 
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quonza  dei  consulenti  importerebbe  i pregi  delle  assemblee  numerose,  ora  pronte, 
ma  disunite  nel  risolvere,  ora  savie,  ma  tarde  nell’ eseguire.  E (piale  polizia  più  il- 
lustre di  quella,  in  cui  gli  ottimali  sarebbero  principi  c il  popolo  consisterebbe  uel- 
1'  eletta  del  ceto  medio  e del  patriziato  ? Ora  quest'  ottima  ragion  di  governo  pino 
essere  iniziata  in  Italia  senza  trattati  e capitoli,  mediante  il  solo  accordo  de’ suoi 
principali  rettori.  Tesiè  io  diceva  che  a tal  effetto  non  ci  è d'  uopo  di  diete  ; ma 
ora  aggiungo  che  le  diete  stesse  sono  agevoli  ad  eii'cttuare,  senza  che  altri  abbia 
ragiou  di  dolersene  e di  lame  querele,  borse  che  ai  principi  è interdetto  ciò  che  si 
concede  ai  privali,  di  peregrinare  negli  altrui  paesi?  Forse  che  i viaggi,  dilette- 
voli a tutti  e distruttivi  di  lor  natura,  non  sono  ancor  più  opportuni  per  ambo  i ri- 
spetti ni  potenti,  sia  per  dar  loro  le  cognizioni  necessarie  al  grande  e diilicile  u Ili- 
ciò  di  governare  gli  uomini,  sia  per  fare  una  diversione  piacevole  alle  loro  cure  e 
interrompere  la  monotonia  solenne  e fastidiosa  della  loro  vita?  Perchè  dunque  i 
principi  italiani  non  potrebbero  visitarsi  di  tempo  in  tempo  scambievolmente  per 
conoscersi  fra  di  loro,  conoscere  i popoli  l’uno  dell'altro,  rendersi  loro  conti  e ca- 
ri, e conferir  cogli  uguali  sul  miglior  modo  di  rendere  felici  i sudditi?  Forse  bau 
no  d’  uopo  a tal  effetto  di  chiedere  all  Austria  patente  di  transito  ? 0 corrono  pe- 
ricolo di  essere  catturati,  se  osano  viaggiare  senza  passaporto,  ovvero  di  dover 
rinvcrtire  appena  tocca  la  meta,  per  le  autorevoli  instanze  dell’oratore  imperiale? 
E queste  visite  reciproche  c amichevoli  dei  regnanti  fatte  senza  pompa  e lusso  di 
corte  non  sarebbero  una  festa  per  tutta  la  nazione  ? Se  le  varie  città  italiane  si  ral- 
legrano a vedere  i congressi  dei  sapienti,  convenuti  nel  loro  seno,  per  promuovere 
le  nobili  e utili  dottrine,  qual  non  sarebbe  la  loro  gioia  a contemplare  i congressi 
dei  principi  assembrati  non  già  per  vano  passatempo  ma  per  accrescere  in  univer- 
sale la  felicita  della  patria  ? Quanto  saria  bello  e commovente  il  mirare  Carlo  Al- 
berto, Leopoldo,  Ferdinando,  ora  nelle  braccia  l’uno  dell’altro  in  Torino,  in  Fi- 
renze, in  Napoli,  ora  in  Roma  unanimi  e concordi  ai  piedi  di  Pio  ! Qual  cuore  re 
steria  freddo  a tale  spettacolo?  Quale  Italiano  non  ne  saria  lieto  e commosso  pei 
beni  presenti  che  ne  nascerebbero  e lietissimo  pel  felice  augurio  e le  maggiori  spe- 
ranze dell’ avvenire  ? Fra  tali  beni  non  ultimo  sarebbe  I’  union  crescente  dei  po- 
poli delle  varie  provincie;  alla  quale  nulla  meglio  può  conferire  che  lo  stimolo  e 
I esempio  della  unione  dei  loro  principi.  E questi  potrebbono  ancora  cooperarvi, 
introducendo  e favoreggiando  Ira  gli  abitatori  dei  diversi  stati  un  accomunamenlo 
di  conversazione,  di  uffici,  d’interessi,  di  consigli  simile  a quello  di  cui  essi  por- 
gerebbero il  modello  ; onde,  non  ostante  la  di vision  dei  domimi,  tutta  Italia  fosse 
in  certa  guisa  casa  comune,  e ospiziale  di  ciascuno  dc’suoi  figli.  Cosi,  per  cagion 
di  esempio,  come  sarebbe  desiderabile  che  i nostri  principi  si  unissero  ira  loro  più 
spesso  che  non  fanno  coi  legami  del  sangue,  e che  cercassero  le  loro  spose  nella 
comune  patria,  essi  potrebbero  favorire  i maritaggi  tra  i nativi  delle  varie  provin- 
ce ; il  che  gioverebbe  non  solo  a spegnere  ogni  reliquia  delle  antiche  antipatie  di 
municipio,  ma  migliorerebbe  colla  inischianza  dei  provinciali  legnaggi  la  stirpe 
nazionale.  Dovrebbero  ugualmente  agevolare  e promuovere  le  consorterie  agrico- 
le, commerciali,  industriose,  edilizie,  letterarie,  benefiche  tra  le  varie  parli  della 
penisola  ; il  che  gioverebbe  sì  alla  concordia  degli  spiriti  e dei  cuori,  si  all'alimento 
dei  frutti,  e sì  ancora  ad  accrescere  il  numero  di  tali  utili  e non  frivole  radu- 
nanze alcune  delle  quali  non  possono  effettuarsi  senza  il  concorso  di  tutta  la 
nazione.  Tal  è per  esempio  quella  che  venne  ideala  dal  nobile  ingegno  di  Pierdio- 
nigi  Piacili  per  la  bonificazione  e 1’  uso  dei  terreni  incolti  d’  Italia  (i);  e tal  saria 
pure  uua  compagnia  coloniale,  che  tornerebbe  di  grandissimo  profitto  alle  arti  in- 
dustriose ed  a!  traffico,  e cancellerebbe  1’  onta  italiana,  che  la  madre  delle  nazioni 
culle  non  possegga  un  palmo  di  terra  nelle  quattro  più  ampie  parti  del  mondo. 

(I)  .Ittiologia  ila' iana.  Toriuo,  1846.  loia  I,  pag  128-437. 
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L’  assortimento  medesimo  dei  cittadini  per  tener  certi  gradi  ed  esercitar  certi  ca- 
richi  servirebbe  a stringere  la  parentela  comune,  quando  gli  ufficiali  di  una  pro- 
vincia si  cercassero  promiscuamente  Ira  i nativi  di  tutte;  di  che  la  Toscana  e il 
Piemonte  diedero  già  qualche  lodevole  esempio  nella  scelta  dei  professori.  Impe- 
rocché se  uell’  eleggere  i più  degni  si  vuol  guardare  al  merito,  non  alia  nascita, 
e se  l' Italia  è una,  per  qual  cagione  si  farà  un  divario  tra  i valligiani  dell’  Apen- 
nino  e delle  Alpi  o tra  i rivieraschi  del  Po,  del  Liri  e del  Tevere?  Vi  sono  ezian- 
dio alcune  appartenenze,  nelle  quali  un  temperato  concenlramento  essendo  ragio- 
nevole e fruttuoso,  le  varie  dizioni  potrebbero  far  capo  ad  una  sola,  meglio  atta  e 
condizionala  a lui  proposito.  Cosi  io  vorrei  che  la  Toscana  fosse  il  pedagogeo  dei 
giovani  più  ricchi  di  tutta  la  penisola,  i quali  v’  imparerebbero  oltre  la  lingua  e la 
pronunzia  patria,  quell'  armonica  temperatura  di  costumi  e di  modi,  quella  im- 
parzialità e larghezza  d' idee  e di  spiriti,  che  è connaturale  alla  patria  di  Dante  e 
di  Galileo,  di  Michelangelo  e di  Leonardo,  più  che  ad  ogni  altra  contrada  ezian- 
dio felicissima.  Fra  le  instituz  oni  più  accomodate,  anzi  direi  necessarie,  a rifon- 
dare in  Italia  una  civiltà,  vi  ha  quella  di  un  ateneo  ecclesiastico  di  sublime  inslru- 
zionè  universale  per  quella  parte  dei  chierici  che  si  cousacra  all' insegnamento  più 
eletto  della  religione;  percnè  fin  tanto  che  il  clero  è ignorante  o possiede  una 
scienza  angusta,  rancida,  sproporzionata  ai  bisogni  e ai  progressi  del  secolo,  vano 
è il  voler  rendere  alle  credenze  cattoliche  e ai  loro  ministri  1’  efficacia,  I'  autorità, 
lo  splendore  che  dovrebhono  avere  pel  bene  degli  stessi  ordini  civili;  i quali  sa- 
ranno sempre  deboli  ed  infermi,  finché  la  religion  nazionale  non  ha  ripreso  l'an- 
tico lustro.  Il  Gesuitismo  attende  da  due  secoli  con  un’  arte  d' inferno  a stabilir 
l’ ignoranza  o una  scienza  monca  e bambina  che  poco  se  ne  disforma,  eziandio 
nel  clero  secolare,  e ci  è pur  troppo  in  gran  parte  riuscito;  perchè  pochi  sono  i 
seminari,  il  cui  reggimento  non  sia  vizialo  dagli  spirili  gesuitici  (i).  Ma  gli  stati 
italiani,  essendo  piccoli,  non  potrebbero  agevolmente  provvedere,  ciascuno  in  di- 
sparte, a un  tale  inslilulo,  e dargli  tutta  la  perfezione  di  cui  è capace.  Perchè 
dunque  non  si  unirebbero  a fondarne  uno  in  comune  ? E qual  città  sarebbe  più 
atta  a riceverlo  e nobilitarlo  di  lioina,  seggio  del  primo  sacerdozio,  e patria  pro- 
pizievoie  di  tutto  ciò  che  è comune  ed  universale  ? La  quale  ebbe  già  nel  suo  se- 
no il  collegio  inglese  e il  collegio  germanico,  affidati  alle  cure  dei  Gesuiti,  che 
allora  erano  migliori  che  oggi  non  sono,  e non  avevano  smarrite  affatto  le  cosmo- 

I>oli licite  tradizioni  d’ Ignazio.  Or  non  saria  bello  il  vedervi  fiorire  un  collegio  ita- 
iano  provvisionato  c retto  dai  governi  e dai  vescovi  delle  diverse  province,  sotto 
il  supremo  indirizzo  del  pontefice,  per  educarvi  e crescervi  il  fiore  di  un  clero  sa- 
piente in  ogni  scienza  umana  e divina  innanzi  agli  occhi  del  santo  padre?  Altret- 
tanto dicasi  di  certe  parli  d’ insegnamento,  che  pel  numero  piccolissimo  di  coloro 
che  vi  attendono,  e il  procaccio  dispendioso,  difficile  dei  sussidi  esteriori  che  ri- 
chieggono, non  si  possono  moltiplicare,  senza  una  spesa  intollerabile  e non  com- 
pensata dall'  utile  che  se  ne  avrebbe.  Qual  si  è l' erudizione  orientale;  intorno  a cui 
vi  ha  una  sola  città  italica,  che  sia  rioca  di  scientifici  strumenti  preziosi,  ma  in 

fi)  E ciò  spesso  senza  colpa  dei  vescovi  rispettivi;  i quali  trovando  i lor  seminari  mal  asset- 
tati, hanno  spesso  più  desiderio  che  facoltà  di  riordinarli  Tra  i pastori  italiani  ve  ne  sono  non 

Eochi  in  cui  questo  desiderio  è vivissimo  ; come,  per  cagion  di  esempio,  il  Charvaz  di  Pincrolo,  il 
iosana  di  Biella  e il  Riccardi  di  Savona  ; il  cui  zelo  nel  promuovere  1’  inslruzione  dei  loro  chie- 
rici é noto  a tutto  il  Piemonte.  Ma  lo  zelo  più  sincero  c operoso  non  potrà  mai  portare  tutti  i suoi 
frutti,  finché  i vescovi  operano  ciascuno  da  sé,  coi  soli  mezzi  somministrati  dalle  loro  rispettive 
diocesi.  In  un  secolo  che  celebra  ed  adopera  le  associazioni  di  ogni  genere,  perché  non  avrebbe 
luogo  eziandio  quella  dei  vescovi  ? E una  tal  unione  non  sarebbe  conforme  alle  tradizioni  ed 
usanze  della  Chiesa  primitiva  e alla  natura  dell’ episcopato  ? Il  quale  è uno,  secondo  la  dottrina 
di  san  Cipriano,  e come  tale  é in  solido  posseduto  da  tutti  che  lo  rappresentano.  Nelle  materie  poi 
che  tengono  del  temporale,  se  non  altro,  pei  sussidi  di  cui  abbisognano,  1’  episcopato  dovrebbe 
intendersela  coi  governi,  e operar  di  concerto  con  essi,  secondo  1’  idea  dialettica  del  concordalo. 
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gran  parie  infecondi,  per  mancanza  di  chi  se  ne  prevalga.  Ora  se  gli  siali  italiani' 
in  vece  di  mandare  i loro  orienlalisli  a studiare  e stampare  io  Parigi,  gloriassero 
a Roma,  dove  già  si  trova  una  ricca  suppellettile  di  tipi  e di  codici  peregrini,  ac- 
cordandosi insieme  a dotare  la  propaganda,  e a farne  una  scuola  di  filologia  po- 
liglotta, non  solo  uguale,  ma  superiore  a quelle  di  Francia,  di  Germania  e della 
Gran  Bretagna,  oltre  al  prò  e all’onore  comune  d'Italia,  farebbero  un’opera  di 
gran  benefìzio  alla  fede; perchè  rialzerebbero  la  più  nobile  e importante  delie  scuo- 
le e congregazioni  romane,  che  or  si  giace,  quando  la  scarsità  delle  entrale  eccle- 
siastiche non  può  supplire  al  bisogno, -spianerebbero  la  via  al  diffondersi  del  Cristia- 
nesimo e allo  stabilirsi  di  Roma  in  Oriente,  trasportando  anticipatamente  e facendo1 
fiorire  I’  Oriente  in  Roma. 

A questi  e simili  accordi  dei  principi  italiani  possibili  ad  operare  anco  senza 
ricorrere  a una  confederazione  espressa  e positiva  non  v’  ha  ostacolo  esterno  od 
interno  che  possa  frapporsi  efficacemente,  purché  non  manchi  la  fermezza  dei- 
F animo  e la  concordia  negli  operatori.  Fra  gli  ostacoli  di  fuori  ve  ne  ha  un  solo 
che  sia  certo;  cioè  quello  dell’  Austria;  ma  con  tutto  il  suo  buon  volere  che  far  po- 
trebbe? Vorrà  ella  bandir  la  guerra  a tutti  i principi  italiani,  perchè  si  veggono, 
si  consigliano  insieme  e procedono  di  conserva  nel  mandare  ad  effetto  quelle  ri- 
forme, che  ciascuno  di  essi  ha  pieno  pienissimo  diritto  di  fare  nei  propri  stati  ? 
Tanto  più  che  al  postutto  i nostri  rettori  non  farebbero  se  non  quello  eh’ essa  vor- 
rebbe fare  e ci  si  adopera  con  ogni  suo  potere.  Imperocché  nel  puntò  stesso  che  il 
barbaro  grida  alle  stelle  udendo  parlare  d’ intesa  e di  lega  fra  i signori  nativi  e 
legittimi  della  penisola,  egli  padrone  intruso  ed  usurpatore,  si  sforza  di  mantener- 
vi a suo  profitto  quella  violenta  e subdola  colleganza  che  in  addietro  riuscì  a sta- 
bilirvi. Che  vuole  infatti  l’ imperatore  se  non  esser  capo  dell’unione  italica,  come 
Io  è della  lega  germanica.?  Cne  se  rispetto  a questa  è capo  civile  o almeno  legale, 
egli  non  può  esser  dell’  altra  che  tirannico  e barbaro.  Cosi  in  vece  di  una  confe- 
derazione paterna  e gentile  dei  nostri  principi  a bene  della  comune  patria,  egli 
s’  industria  di  fare  una  cospirazion  dei  medesimi  contro  i propri  sudditi  a vantag- 
gio dello  straniero  oppressore.  Si  può  immaginare  un  disegno  più  iniquo  ? E più 
vergognoso  ai  principi  italiani,  se  ne  comportassero  l’ esecuzione  ? E pur  questo  è 
quello  che  P Austria  tenta  di  fare  al  dì  d’oggi  coi  maneggi  de’ suoi  legati,  aspi- 
rando appunto  a stabilire  quella  intelligenza  e colleganza  morale,  destituita  di 
forme  strette  e positive,  ma  pure  efficacissima,  di  cui  testé  parlavamo;  ma  a stabi- 
lirla per  proprio  conto,  rendendo  arbitro  l’ imperatore  d’ Italia,  e infeudando  que- 
sta all’  imperio,  onde  popoli  e principi  siano  colti  alle  stesse  reti  e pieghino  il  col- 
lo al  medesimo  giogo.  Non  si  tema  dunque  di  renderle  la  pariglia;  e di  far  giusta- 
mente e santamente  a salute  d’ Italia  un  accordo  eh’  essa  vorrebbe  sancire  pel  no- 
stro sterminio.  E quando  il  barbaro  si  accorgerà  che  le  sue  mene,  le  arti,  i tra- 
nelli per  impedir  i unione  saranno  inutili,  non  potrà  far  altro  che  arrabbiare  e 
ingozzare  la  stizza.  Il  che  non  sarà  anco  senza  il  suo  prò;  perchè  uno  dei  piaceri 

f>iù  soavi  e innocenti  che  i nostri  principi  potrebbero  procacciarsi  e partecipare  ai 
oro  popoli,  sarebbe  quello  di  far  dispetto  al  comune  inimico,  non  mica  con  so- 
prusi od  oltraggi  che  gli  dessero  il  menomo  appiglio  ragionevole  di  querele,  ma 
in  termini  così  legali  ed  onesti  eh’  ei  non  osasse  fiatare;  o se  pur  talvolta  scappas- 
se a dolersene,  gli  si  potesse  dire  col  Mantovano  ; 

Taci,  maledetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  U tua  rabbia. 

Se  i nostri  principi  e i ministri  conoscessero  la  felicità  loro,  potrebbero  assaporar 
essi  e dare  a noi  di  questi  passatempi  almanco  uno  per  settimana  ; e sì  che  li  gu- 
steremmo meglio  di  ogni  altra  festa.  E che  meraviglia,  quando  il  farlo  è cosi  spe- 
ditivo ? Stante  che  ogni  bene  che  ossi  procurano  ai  propri  sudditi  è una  coltellata 
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;il  cuor  ilei  Tedesco.  I nori  di  Ini  Ira  i potentati  esteriori  non  veggo  a obi  possa  sa- 
per di  cattivo  la  nostra  rigenerazione,  se  non  al  Tartaro  piò  ispido  ancora  e più 
orrido  dell  Ostrogoto  ; ma  il  Tartaro  non  ci  dee  inquietare,  lincile  un  pugno  di 
Circassi  tiene  in  bistento  e in  travagli  i suoi  invincibili  eserciti.  All  Inghilterra  fa- 
rebbe torlo  chi  la  stimasse  avversa  al  risorgimento  italico,  quando  e la  si  è sempre 
mostrata  favorevole  alla  libertà  moderata,  anziché  al  servaggio  dei  popoli  ; e giu- 
diziosa corri'  è ed  antiveggente,  dee  antepor  le  alleanze  degli  stati  naturali  che  sor- 
gono a quelle  degli  stati  fattizi  che  sono  presso  a sfasciarsi  ed  estinguersi.  Resta 
la  Francia,  o dirò  meglio  il  suo  governo,  che  alcuni  da  poco  tempo  in  qua  stima- 
no poco  favorevole  alle  riforme  italiane  ; e v ha  chi  gli  attribuisce  certi  consigli 
di  prudenza  dati  a chi  regge  gli  stali  ecclesiastici  e subalpini.  Il  che  mi  si  fa  duro 
a credere  dal  canto  di  un  re  e di  ministri,  che  sinora  furono  in  voce  di  possedere 
questa  virtù  ; perchè  se  »ero  fosse  che  l'avessero  suggerita  in  qu  sto  caso,  ciò  l’aria 
segno  che  non  uè  sono  essi  ricchissimi  e che  I umoro^ol  consiglio  può  loro  essere 
restituito.  Certo  curioso  e singolare  spettacolo  saria  il  vedere  uno  stato  uscito  tre 
lustri  fa  da  una  rivoluzione  di  popolo  e dalla  violenta  esautorazione  «li  un  principe 
e di  tutta  la  sua  progenie  raccomandar  la  prudenza  a un  re  e ad  un  pontefice,  per- 
chè introducono  nei  propri  domimi  alcuni  miglioramenti  savissimi  che  non  toccano 
le  radici  del  governo,  e che  non  tanto  che  possano  aprir  la  via  a rivolture  politi- 
che, sono  I unico  rimed  o eflicace  per  ovviarle.  E il  fatto  potrebbe  essere  di  ma- 
laugurio ai  consiglieri  ; perchè  guai  ai  reggimenti  e ai  reggitori  che  si  scordano 
della  loro  origine  ! Più  curioso  e singolare  ancora  sarebbe  che  il  re  dei  Francesi 
si  rendesse  satellite  e lancia  dell  Austria  p<  r accecare  i rettori  italiani  intorno  al 
vero  loro  bene  e perpetuare  nel  loro  grembo  un  dominio  straniero,  eh’ è il  più  fiero 
nemico  «Iella  Francia  nella  penisola.  Sarebbe  questo  un  nuovo  modo  di  gratificare 
i governanti  di  Torino  e di  Roma,  che  riconobbero  la  sua  esaltazione  ( non  ostante 
le  ragioni  non  frivole  che  potevano  dissuaderne!!  ),  e i popoli  italiani  che  unanimi 
ci  applaudirono.  Oltreché  chi  regna  in  Francia  do\ria  ricordarsi  che  indicibile  è il 
male  fallo  da  questa  nazione  all  Italia  allo  spirar  del  passato  e nei  principii  di 
onesto  secolo  ; e che  or  sono  tre  lustri,  che  alcune  promesse  perfide  o sconsigliate 
date  sulla  Senna  empierono  di  tumulto  e di  lutto  alcune  nostre  province.  Ora  quan- 
do un  governo  ha  sulla  coscienza  di  tali  carichi,  dovrebbe  almeno  lasciare  che  ni- 
tri faccia  un' ammenda,  il  cui  debito  a lui  toccherebbe  ; perchè  brutta  cosa  ed  or- 
renda è I'  ostar  che  coloro  che  tu  hai  contribuito  a far  miseri  si  riscattino  almeno 
in  parte  dalle  loro  miserie  Dunque  I Italia  non  potrà  partecipare  nè  anco  a una 
minima  parte  di  quei  beni  civili,  di  cui  abbonda  la  Francia?  E questa  sarà  la 
prima  a vietarlo,  perchè  1 Austriaco  ne  la  richiede?  E ciò  mentre  esso  Austriaco 
lacera  brutalmente  i patti  giurati  di  Europa  e la  Francia  con  eroica  pazienza  sop- 
I orla  F incredibile  insulto  Y Finalmente  curiosissimo  sarebbe  e singolarissimo  il  ve- 
dere un  re  dei  Francesi  o i moi  ministri  dar  dei  consigli  di  prudenza  a Carlo  Al- 
berto ed  a Pio  ; i quali  non  pare  che  siano  disposti  a riceverne  da  nessuno,  ma  po- 
trebbero forse  darne  agl’  indiscreti  e temerari  ammonitori.  Queste  considerazioni 
mi  fanno  credere  che  quanto  si  spaccia  in  questo  proposito  sia  una  favola  inventata 
dai  nemici  della  Francia  ; e per  F onor  di  questa,  io  ne  fo  menzione,  acciò  altri 
possa  smentirli,  se  gli  è in  ^rado  ; che  la  fiducia  degl'  Italiani  nei  loro  principi 
non  può  essere  debilitata,  ne  il  credito  di  questi  ofTeso  da  tali  romori. 

Il  solo  ostacolo  interno  è quello  della  fazione  gesuitica  ; la  quale  noil  si  op- 
pone soltanto  ai  miglioramenti,  ma  alla  trauquillità  e sicurezza,  che  sono  i primi 
beni  sociali  ; onde  tanto  più  apparisce  la  necessità  di  frenarla  con  forte  braccio, 
come  nemica  di  ogni  nostro  vivere  civile.  Qual  uomo  infatti  è sicuro  delle  sue  so- 
stanze e della  sua  fama,  dove  si  trova  un  Gesuita?  Il  quale  sia  pure  virtuoso  e santo 
individualmente,  quanto  si  vuole,  ma  dipendendo  nelle  sue  azioni  e nc  suoi  giu- 


\ 
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«Tizi  dagli  altrui  cenni,  può  essere  egli  solo  occasione  di  danno  a un  gran  numero 
d' innocenti.  Non  vi  ha  galantuomo-che  non  sia  giornalmente  in  per. colo  di  essere 
spoglialo  dell  onor  suo  da  una  sella,  che  ovunque  annida  ordisce  una  macchina  di 
calunnie  invisibile,  come  la  rete  di  Caligorante,  che  scocca  e ti  coglie  allorché 
meno  tei  pensi,  senza  che  possi  evitar  d’  incapparvi,  o strigartene  quando  sei  preso 
e avviluppalo  dalle  sue  maglie.  Questo  è il  veleno,  questo  è il  pugnale  dei  Gesuiti, 
più  terribile  di  quello  con  che  vennero  accusali  di  propinare  la  morte  agl  incauti 

0 di  armare  la  mano  degli  assassini.  E qual  figliuolo  di  padre  ricco  può  assicu- 
rarsi di  salxare  la  sua  fortuna  dai  frati  rapitori?  Vi  son  famiglie,  onde  tali  sospetti 
e paure  sbandirono  la  concordia  e la  pace  : in  altre  recarono  1 avversione  alla  fe- 
de e la  miscredenza  ; perchè  stile  consueto  è di  apporre  alla  religione  i torti  dei 
suoi  ministri  ; e non  v’  ha  cosa  che  più  disonori  la  prima  della  rapacità  dei  secon- 
di. Se  lo  scandalo  dura,  verrà  tempo  che  il  confessore  Gesuita  non  sarà  lasciato 
penetrare  al  letto  del  moriente,  e questi  ( orribile  a pensare!  ) morrà  senza  i con- 
forti della  religione  ; perchè  più  di  un  crede  amerà  meglio  di  mettere  a ripentaglio 

1 anima  dell’ infelice  che  la  propria  fortuna.  Veggano  dunque  i rettori  d’Italia 
quanto  importi  il  liberarsi  da  una  genia  che  turba  in  tante  guise  la  pace  dei  citta- 
dini. E finche  la  tollerano  che  debbono  fare?  Impedirle  almeno  di  nuocere  colla 
vigilanza  e colle  leggi.  Ma  siccome  questo  è un  bene  solamente  negativo,  conver- 
rebbe trovare  eziandio  il  modo  di  usufrnltuarla  ; il  che  non  dovrebbe  esser  difficile 
in  un  secolo,  che  sa  cavar  costruito  da  ogni  cosa  e adopera  il  tossico  e la  lue  me- 
desima a uso  di  farmaco,  lo  studiai  molto  questo  punto,  e mi  nacque  un  pensiero, 
con  cui  porrò  fine  al  presente  capitolo.  Parmi  che  i Gesuiti  possano  giovare  alla 
civiltà,  còme  consultori  intorno  alle  faccende  che  la  concernono  ; purché  si  faccia 
sempre  il  contrario  di  ciò  che  consigliano.  Questa  è una  regola  certissima  e capa- 
cissima che  non  può  fallire,  chi  voglia  conoscere  agevolmente  il  privato  o il  pub- 
blico bene  e far  quanto  occorre  per  ottenerlo.  Imperocché  la  Compagnia  professan- 
do un  egoismo  superlativo,  e avendo  affetti,  interessi,  disegni  alieni  da  quelli  de- 
gli altri  uomini,  ciò  che  le  piace  e giova  dee  nuocere  al  comune,  e ciò  che  le  nuo- 
ce dee  giovare  all’  universale.  Così,  pogniamo,  quando  tu,  principe,  vuoi  fare  una 
legge,  intorno  alla  cui  opportunità  sii  dubbioso,  chiedi  il  parere  dei  Padri  : se  essi 
l’ approvano,  guardati  dal  porvi  mano  per  quanto  hai  cara  la  tua  salute  e il  bene 
de’  tuoi  popoli.  All’  incontro,  se  tu  hai  deliberato  di  fare  un’  impresa,  una  riforma, 
uno  statuto,  che  ai  merendi  sappia  di  cattivo,  dacci  opera  risolutamente  senza 
cercar  altro,  c assicurati  che  accrescerai  la  tua  fama  e la  felicità  pubblica.  Ado- 
perati in  tal  guisa  i Gesuiti  sono  preziosi  ; e quando  un  principe  o un  ministro 
eleggesse  fra  loro  un  direttore  politico  della  sua  coscienza  per  valersene  colla  pre- 
fala  avvertenza,  io  non  vorrei  biasimarlo.  Si  potrebbe  anzi  ordinare  un  ottimo  con- 
siglio di  stato  tutto  composto  di  cappelloni  ; purché  nel  rendere  il  partito,  le  palle 
bianche  valessero  per  nere  e viceversa.  Ben  s’ intende  che  i consiglieri  non  dovreb- 
bero saper  questo  modo  d’ interpretar  lo  squillino  ; perchè  altrimenti  giochereb- 
bero a rovescio  e uccellerebbero  a fave,  come  dice  il  proverbio,  in  vece  di  essere 
uccellati. 
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CAPITOLO  DECIMO 

OSSEQUIO  DII  GESUITI  TERSO  ROMA. 


Sentimenti  moderiti  del  P.  Pellico  su  Roma  considerata  generalmente.--  Verità  o oppor- 
tunità loro.  — Danni  che  spesso  i Gesuiti  fecero  a Roma,  patrocinandone  i diritti  a spro- 
posito. — Ingenerosità  del  lor  patrocinio.  — Se  il  papa  che  sentenzia  per  via  di  breve 
parli  excatedra  ? — Dottrina  singolare  del  P.  Pellico  sull'  ubbidienza  che  i Gesuiti  deb- 
bono al  sommo  pontefice  generalmente  ; — e di  quella,  a cui  sono  tenuti  verso  il  de- 


creto abolitivo  della  Compagnia.  — Prineipii  scismatici  dei  Gesuiti  a questo  proposito.— 
Sofismi  del  P.  Pellico,  e soluzione  loro.  — 1 Gesuiti  e in  ispecie  ii  P.  Pellico  son  più 
indocili  e irriverenti  verso  Roma  dei  Giansenisti  ; — e come  siano  in  ciò  violatori  delle 
proprie  Costituzioni.  — Qualsia,  a tenore  di  queste,  1’  obbligo  speciale  dei  Padri  verso 
la  santa  sede.  — 1 Gesuiti  sono  ribelli  non  solo  verso  il  papa,  ma  verso  la  Chiesa.  — 
Condizioni  che  ci  vogliono  per  poter  non  assentire  internamente  a un  decreto  non  do- 
gmatico di  Roma.  — Esse  non  si  verificano  quanto  ai  Gesuiti. — Delle  cause  dell’  abolizio- 
ne. — 1*  La  dottrina  corrotta  della  Compagnia.  — 2*  La  depravazione  introdotta  nei 
suoi  statuti.  — Essa  crebbe  o giunse  al  suo  colmo  sotto  i generali  Aquaviva,  Vitellcschi 
ed  Oliva.  — 3*  Gli  spiriti  di  divisione  c di  ribellione  recati  e nudriti  dalla  Compagnia, 
nella  società  ecclesiastica.  — 4*  La  servitù,  in  cui  essa  tentò  di  ridurrò  la  Chiesa.  — 
5*  La  servitù,  in  cui  ridusse  effettivamente  i governi  ed  i principi.  — 6*  L’ opposizione 
costante  ai  progressi  della  cultura.  — Declinazione  de^li  stati  e dei  popoli  in  cui  il  Ge- 
suitismo invalse.  — 7*  L’ intolleranza  civile.  — 11  trattato  di  Vestfalia  è il  codice  defi- 
nitivo delle  attinenze  civili  della  religione  negli  stati  dell’  Europa  moderna.  — 3*  La 
contrarietà  dell’  instituto  gesuitico  verso  il  genio  essenziale  e i bisogni  dello  nazioni 
moderne  educate  dal  Cristianesimo.  — Della  scienza  gesuitica  in  particolare  considerala 
per  (juesto  rispetto.  — 9*  L’ inflessibilità  degli  ordini  gesuitici.  — Quali  lurono  i prin- 
cipali nemici  dei  Gesuiti.  — La  Compagnia  non  venne  sterminata  dai  Giansenisti  né  dai 
filosofi,  ma  da  principi  e ministri  religiosi  e non  favorevoli  a quelli.  — La  vera  poten- 
za distruggitrice  della  Compagnia  fu  V opinione  pubblica,  della  quale  Clemente  tu  in- 
terprete ed  esecutore.  pag. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

CONTINI’ AZIONE  DELLO  STBSSO  ARGOMENTO. 

Idea  c grandezza  unica  del  papato  — Sue  civili  vicende  e suo  dialettico  svolgimento.  — Ca- 
rattere proprio  di  Clemente.  — Egli  fu  iniziatore  di  Roma  sacra  nella  vita  e cultura  moder- 
na. — Singolari  riscontri  di  Clemente  col  suo  secolo.  — In  che  modo  Clemente  sia  stalo  al- 
leato dei  principi  e dei  filosofi.  — Buone  parti  della  filosofia  del  passato  secolo.  — Giustifi- 
cazione di  Clemente  da  alcune  calunnie.  - Come  abbia  ambito  il  papato,  c ottenutolo.— 
Per  qual  cagione  indugiasse  ad  abolire  i Gesuiti.  — Contegno  dei  Padri  coetanei  verso  Cle- 
mente. — Lungo  passo  di  Bonaventura  Proyart  su  quecto  pontefice  c sul  suo  breve.— 
Le  parole  del  Proyart  son  più  insolenti  e sacrileghe  che  quelle  di  Lutero.  — Breve  cen- 
no so  Cristoforo  di  Beaumont.  — Passo  di  Leonardo  Antouelli,  e brevi  chiose  sopra  di 
esso.  — Sunto  del  Breve  di  Clemente  : qual  sia  il  concetto  cha  vi  predomina.  — Sapien- 
za e mansuetudine  che  vi  risplendono.  — Esso  contiene  un’  espressa  condanna  dell’  iu- 
stituto  e delle  dottrine  dei  Ge-uiti.  — Della  bolla  di  Clemente  dccimotcrzo  in  favore  dei 
Padri  — Se  la  bolla  restitutricc  della  Compagnia  distrugga  quella  dell’abolizione?  — 
Tutti  i Gesuiti  furono  complici  delle  contumelie  proferite  contro  Clemente.  — Ingiurie 
liriche  del  P.  Bondi.  — Rivolte  e crimcnlesi  di  altri  Gesuiti  verso  il  Ganganclli.  — Della 
sua  morte.  — Profezie  di  essa  spacciate  dai  Padri.  — Mori  di  veleno  : prove.  — Gli 
autori  dell’  avvelenamento  furono  i Gesuiti  o i loro  creati  : ragioni  intrinseche  che  il 
dimostrano.  — Testimonianze  estrinseche  del  fatto.  — Degli  effetti  dell’ abolizione.  — 
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Egli  é assurdo  1*  attribuirle  kt  rivoluzion  francese.  — La  vita,  non  la  morte  dei  Gesui- 
ti, cooperò  alla  rivoluzione.  — 11  Gesuitismo  non  fu  davvero  abolito  da  Clemente.  — 
Ribellione  religiosa  e civile  della  Compagnia  contro  il  breve  o il  suo  autore.  Proce- 
dere rivoltoso  e scismatico  dei  Gesuiti  in  Prussia  ed  in  Russia.  — Egli  é impossibile  il 
giustificarlo  — Il  Gesuitismo  moderno  rinacque  tra  le  braccia  dell’  eresia  e dello  scisma. 

— Se  1’  opera  di  Clemente  sia  stata  inutile.  — li  breve  di  Clemente  è tuttavia  in  vigo- 
re come  , perennità  di  esso.  41 


CAPITOLO  DUODECIMO 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Del  mio  ossequio  verso  Roma.  — Che  cosa  è Roma?  — La  mia  Roma.  — Detla  Roma  idea- 
le e reale  contrapposta  alla  fantastica  e gesuitica.  — Necessita  della  vera  Roma  e im- 
possibilità di  ripudiarla.  — In  che  modo  si  debba  patrocinare  la  causa  di  Roma.  — Della 
nascente  scuola  italiana  ne’ suoi  riguardi  verso  Roma.  — In  che  modo  i Gesuiti  si  deb- 
bono governar  verso  Roma.  ■ — Di  Roma  temporale.  — Essa  ha  il  principio.  1*  arra  e le 
speranze  del  suo  risorgimento  in  Roma  spirituale  — I ci  papi  incivilitori.  — Ragioni,  che 
invitano  Roma  a una  riforma  civile.  — Si  risolvono  alcune  obbiezioni.  — La  mutazione 
è onorevole  per  Roma.  — La  difficoltà  non  è insuperabile  — Dell’  onnipotenza  sociale  : 
esempio  dell*  Inghilterra.— Esempio  della  Francia. — Delle  ricchezze  degli  stati  ecclesia- 
stici. — Bontà  dell’  ingegno  proprio  degli  abitatori.  — Vigore  e costanza  dell’  animo.  — 

Genio  militare.  — La  milizia  fa  buoni  cittadini  e buoni  sudditi.  — Critica  di  un  passo  del 
Machiavelli.  — Bontà  del  suolo  e del  sito  per  la  cultura  ed  i traffichi — Della  partecipa- 
zione de’  laici  al  reggimento.  — Necessità  di  essa.  — Obbiezioni  e risposta.  — Specialità 
del  governo  romano,  come  composto  di  chierici  c di  laici.  — Necessità  del  poter  tempo- 
rale per  T ecclesiastico  — La  compagnia  de*  laici  accrescerà  potere  e ricchezza  ai  chieri- 
ci. — In  che  modo  i sudditi  pontilicii  debbono  cooperare  alla  riforma.  — Del  genio  positi- 
vo c ideale  proprio  degl’italiani  — Mia  giustificazione.  — Rio  — Grandezza  de’ suoi 
principii.  — Pio  rinnova  il  principato  ecclesiastico.  — 11  papa  moderno  non  dee  esser  solo 
gran  pontefice,  ma  eziandio  gran  re.  — Necessità  di  questo  accoppiamento  pel  bene  della 
religione  — Dei  papi  principi.  — Degl’influssi  del  Gesuitismo  sul  papato  — Gregorio  de- 
cimosesto.  — Sentimenti  delle  sette  verso  Pio.  — Speranze  di  Noma.  — 11  governo  romano 
ha  in  sé  un  principio  di  conservazione  e di  perfezionamento.  — Del  sacro  collegio  ; e sue 
Iodi.  — Di  alcuni  romori.—  Il  coucistoro  considerato  come  guardiu  degli  acquisti  c motore 
dei  progressi  civili.  — Della  cultura.  — Roma  dee  essere  il  seggio  supremo  del  sapere.  — 
Dell’ateneo  felsineoromano.  — Degli  studi  poliglotti  — Dell’  instruzione  popolana. — 

Del  costume  civile.  — Dei  patrioti  superlativi.  — Del  ristauro  delle  idee  religiose.  — Le 
dottrine  del  sensismo  sono  inaccordabili  colla  civiltà.  — Danni  che  ne  provengono.  — Fi- 
losofia disperante  di  Giacomo  Leopardi.  — Obbiezioni  e risposte.  — Il  pensiero  é la  cima 
dell’  universo.  — Tutto  1’  uomo  é immortale.  — Perché  i morti  non  ritornano.  — Del  pen- 
siero obbiettivo  : la  metafisica  compie  l’astronomia. — Veracità  e lealtà  della  natura.  — 

11  mondo  presente  non  é che  un  principio  — L’  uomo  terreno  è destinato  a fare,  non  a go- 
dere. — L’  universo  é infinito  potenzialmente.  — La  mescolanza  dei  beni  c dei  mali  é pro- 
porzionata allo  scopo  della  presente  vita.  — Scopo  morale  e teleologico  dell’  infelicità  ter- 
restre. — Il  Leopardi  contraddire  a sé  stesso.  — Necessità  di  una  nuova  filosofia  in  Italia. 

— Della  filosofia  cristiana.  — Frivolo  procedere  dei  razionali.  — La  nuova  sapienza  d-e 
risorgere  nel  seggio  dell’  antichissima,  cioè  in  Italia  ed  in  Roma  sotto  gli  auspizi  di  Pio. 

— L’ idea  che  il  Gesuitismo  moderno  porge  del  cattolicismo  non  é più  accomodata  ai  tem- 
pi. — L’  autore  couchiude  tentando  di  esprimere  i sensi  comuni  de’  suoi  compatrioti  verso 

il  nuovo  pontefice.  91 


CAPITOLO  TREDECIMO 

CIVILTÀ  GESUITICA. 

Dottrina  acroamalira  ed  essoterica  dei  Gesuiti.  — Della  civiltà  in  universale.  — Della  civiltà 
obbiettiva,  suhbiettiva,  divina,  cosmica,  umana.  — Essenza  della  civiltà  — Divario  che 
corre  tra  la  civiltà  c la  religione.  — Sono  distinte,  non  disgiunte,  unite  c non  confuse.  — 
Fanno  una  dualità  dialettica,  mediante  1’  unita  dell’  atto  creativo.  — Due  eresie  filosofiche 
intorno  alla  civiltà.  — La  prima  eresia,  che  é quella  dei  Gesuiti,  menoma  o ripudia 
la  civiltà  in  grazia  della  religione.  — Confutazione  di  essa.  — Una  certa  somma  di 
civiltà  é utratto  inseparabile  dui  Cristianesimo.  — L’  altra  cultura  è utile  e spesso  neces- 
saria al  su»  fiorire.  — .Necessaria  1°  alla  perfezione  della  disciplina  ; — 2°  all’  insegna- 
mento scientifico  del  dogma.  — Prove  estrinseche  ed  intrinseche  de  le  due  asserzioni.  — 
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Dell*  apologetica  cristiana.  — Della  scienza  dei  Padri  della  Chiesa.  — Quanto  sia  assurdo 
il  voler  fermare  la  civiltà  in  un  punto  determinato  del  suo  corso.  — L’  unione  della  civiltà 
e della  religione  è una  legge  di  natura.  — Gl’  incrementi  successivi  c continui  della  cul- 
tura sono  uecessari  alla  fede  non  meno  dei  passati.  — La  civiltà  è necessaria  3°  alla  mo- 
rale. — Prove  storiche  e psicologiche  di  questa  sentenza.  — Obbiezione  dedotta  dalle  cor- 
ruttele civili  e risposta.  — L’  essenza  della  civiltà  c della  morale  evangelica  é identica.— 

La  civiltà  é una  carità  pubblica,  come  la  carità  del  prossimo  è una  civiltà  privata.  — Pro- 
ve dell’  asserzione  dedotta  dalla  natura  delle  cose.  — La  carità  pubblica  vince  la  privata 
per  molti  rispetti.  — 11  Gesuitismo,  rigettando  la  civiltà,  altera  l’ idea  della  carità  cristia- 
na. — Corollario  : la  civiltà  appartiene  all’  essenza  dell  etica  evangelica,  e chi  la  trascura 

0 la  rigetta,  trascura  c rigetta  1’  Evangelio.  — In  che  modo  Cristo  abbracciasse  la  civiltà 
co’ suoi  insegnamenti  c le  sue  opere.  — I miracoli  di  Cristo  furono  un  corso  anticipato 
<1’  incivilimento.  — La  sentenza  dell’estremo  giudicio  è una  formolo  di  civiltà  — La  Chie- 
sa primitiva  fu  un  consorzio  civile.  — Idea  civile  del  sacrifizio  — Il  sacrifizio  degl’  ipnr- 
mistici  é diverso  essenzialmente  dal  vero.  - Conseguenze  assurde  e ridicole,  ma  loriche 
dei  principi!  degl'  ipermislici.  — Fuori  della  penalità  e soddisfazione  opportuna,  la  Previ- 
denza sola  è legittima  dispensatrice  del  dolore.  Il  Gesuitismo  moderno  e la  civiltà.  — Dot- 
trina del  P.  Pellico  su  questo  proposito  — 1 fatti  mostrano  1*  inciviltà  della  setta.  — Scuse 
e obbiezioni  dei  Gesuiti  : 1°  vogliamo  salvar  le  anime.  — Risposta.  — 2°  La  civiltà  sover- 
chia nuoce  alla  religione  : risposta  — Del  vero  modo  di  rimediare  ai  trascorsi  civili.  — 

La  civiltà  ha  in  sé  stessa  la  sua  medicina  — Cattiva  terapeutica  dei  Padri.  — Le  leggi  c 

1 limiti  delia  civiltà  risultano  dalla  civiltà  medesima.  177 

CAPITOLO  QUATTORDICESIMO 

CONTINI* AZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 

La  seconda  eresia,  che  è quella  dei  razionali,  menoma  o ripudia  la  religione  per  amore  della 
civiltà.  — In  che  modo  la  civiltà  diventi  religione.  — Intreccio  indissolubile  delle  due  co- 
se rappresentato  da  tutti  gli  ordini  della  vita  umana.  — 11  dogma  della  teandria  è 1’  anima 
della  civiltà  cristiana.  — La  civiltà  cristiana  é divina  nella  sua  prima  origino  c nelle  sue 
doti  — Partecipa  umanamente  ai  privilegi  divini  della  religione  e della  Chiesa.  — E una, 
visibile,  cattolica,  santa,  continua,  perpetua  c indefettibile.  — Prove  di  tale  indefettibilità 
dedotte  dalle  varie  epoche  della  storia  dei  popoli  cristiani.  — Prima  epoca  : la  civiltà  cri- 
stiana vince  il  paganesimo,  l’eresia  c le  persecuzioni  — Seconda  epoca  : la  civiltà  cristia- 
na vince  la  barbarie  del  settentrione.  — Terza  epoca  : la  civiltà  cristiana  vince  la  barba- 
rie dei  Maomettisti.  — Quarta  epoca  : la  civiltà  cristiana  vince  la  barbarie  mongolica  — 
Quinta  epoca  : la  civiltà  cristiana  vince  la  barbarie  imperiale,  feudale,  albi  cse.  — Ilde- 
brando c Innocenzo.  — Sesta  epoca:  la  civiltà  cristiana  vince  l’intolleranza  civile. — 

Dell’ Inquisizione  spagnuola:  Domenico  di  Guzinan  non  nc  fu  autore  né  promotore.—  Setti- 
ma epoca  : la  civiltà  cristiana  vince  la  corruttela  della  disciplina  ecclesiastica.  — Dei 
protestantismo  — Le  sue  prime  dottrine  furono  essenzialmente  incivili,  sia  rispetto  al  a 
morale,  come  rispetto  al  dogma.  — Ottava  epoca  : la  civiltà  cristiana  vince  i protestanti. 

— Nona  epoca  : la  civiltà  cristiana  vince  i Gesuiti  degeneri  c i*  Giansenisti.  — Decima 
epoca:  la  civiltà  cristiana  vince  i falsi  filosofi  — Undecima  epoca:  la  civiltà  cristiana  vince 
Napoleone.  Duodecima  epocu  : la  civiltà  cristiana  vince  la  Santa  Alleanza. — Moto  dia- 
lettico c sofistico  delle  dette  epoche  col  prevalere  successivo  della  dialettica  sulla  sofisti- 
ca. — Stato  presente  della  civiltà  cristiana  ed  europea.  226 

CAPITOLO  QUINDEC1MO. 

CONTINUAZIONE  DELLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Difetto  principale  della  civiltà  presente  : debolezza  individuale  dell’  uomo  moderno.  — Del 
progresso  c dell’  associazione.  — Necessità  di  formar  l’individuo. — Piccolezza  dell’ uo- 
mo moderno.  — Siamo  tutti  G<  suiti.  — L' Italia  non  mancò  mai  tanto  di  uomini,  come  al 
presente.  — Non  mi  contraddico  — Esortazione  ai  giovani  italiani  — Civiltà  del  mondo. 

I>ue  spezie  di  cosmopolitismo  : 1*  una  buona  c 1’  altra  rea.  — Dei  due  Gesù.  — Del  co- 
smopolitismo gesuitico  — Esso  è un  egoismo  fazioso.  — Civiltà  di  Europa.  — Suoi  difetti 
e donde  nascono  — Danni  che  le  recano  i Gesuiti.  — Civiltà  d’  Italia.  — L’  Austria  c la 
Compagnia.  — Confessione  del  P.  Pellico  intorno  alla  loro  alleanza  — L’  Austria  e l’ Ita- 
lia. — L’Austria  c la  Gallizia.  _ Gl’Italiani  non  hanno  che  da  sperare  in  sé  stessi  e 
nei  loro  principi.  — Dell’ Anglofrancia  e dell’  Austrorussia.  — Il  Gesuitismo  ó alleato  del- 
1’  Austrorussia  — Si  prova  colle  condizioni  del  suo  risorgimento.—  Delle  cagioni,  per  cui 
risorse.  — Della  setta  austro-esuitica  in  Itala  — Carlo  Alberto.  — Unità  della  sua  vita, 
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e grandetta  della  sua  impresa.  — Ragionevolezza  di  questa  impresa.  — Dei  due  rami  e 
delle  tradizioni  civili  della  casa  di  Savoia.  — Il  secondo  ramo  dee  ampliare  e perfezionare 
le  tradizioni  del  primo.  — In  che  modo.  — Medesimezza  sostanziale  delle  due  tradizioni. 

— Di  Carlo  Emanuele  primo  : suo  virtù  e suoi  difetti.  — Vittorio  Alfieri  fu  iniziatore 
speculativo  dell’  idea  italiana  in  Piemonte.  — Carlo  Alberto  ne  é l’iniziatore  attivo.  — 

L’ idea  italiana  accrescerà  le  forze  del  Piemonte.  — Genio  dei  Subalpini.  — Dei  retrivi. 

— 11  P.  Monot,  tipo  del  Gesuitismo  in  Piemonte.  — Il  Gesuitismo  fautore  perpetuo  del- 
1’  Austrospagna  e dell’  Austria  in  Italia  come  in  Francia.  — Carlo  Alberto  è promotore  in 
Piemonte  dell’  opinione  civile.  — Della  stampa  negli  stati  sardi.  — 1 Piemontesi  e l’Au- 
stria.— Carlo  Alberto  e la  Lombardia.  — Principi!  riformativi  di  Carlo  Alberto.  — L’Uni- 
versità, 1’  instruzione  popolana  e l’ educazione.  — Della  pedagogìa  gesuitica  tra  i Subalpi- 
ni. — Sforzi  recenti  degli  Austrogesuiti  in  Piemonte.  — Loro  speranze  nell’  avvenire.  — 

Due  modi  di  ovviare  al  pericolo:  1’  uno  risiede  nelle  persone,  e l’altro  nelle  instituzioni. 

— Napoli.  — Condizione  attuale  del  Regno.  — Carlo  Borbone  e i Gesuiti.  — Dell’unione 
dei  principi  italiani.  — L’ Italia  dee  essere  governata  da  un’  aristocrazia  regia.  — Del 
concorso  civile  fra  i vari  stati  italiani.  — Degli  ostacoli  esterni  a tal  concorso  : l’Austria. 

— Se  la  Francia  si  accordi  seco  ? — Degli  ostacoli  interni.  — Modo  di  usufruttuare  civil- 

meato  i Gesuiti  finché  ci  sono.  2S6 
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